H I S T O R I A 


DI  MATTEO  VILLANI 


CITTADINO  FIORENTINO 


IL  QJALE  CONTI  NVA  L’HISTORIE 

DI  OIOVAN  VILLANI  IVO  FRATELLO, 


Nella  quale,  oltre  a i quattro  primi  libri  già  Rampati, 
fono  aggiunti  altri  cinque  nuouamente  ritro- 

uati,  & hora  mandati  in  luce.  . 
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Et  comincia  dall’anno  u ccc  xlviii. 


Co»  due  copiofe  tauole  , ima  de‘  Capitoli , / ‘altra  delle  cofe  notabili . 
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Con  priuilegio  della  Signoria  di  Venetia,  & del 
«*»  Duca  di  Fiorenza,  & di  Siena. 
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IN  VENETIA.  M.  D.  LXII. 
Ad  inftanzia  de*  Giunti  di  Fiorenz^. 
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DE'  MEDICI,  PRINCIPE 
DI  FIORENZA,  E DI  SIENA, 
SIGNOR  NOSTRO  OSSERVANDISSIMO. 


e r c H e i tefori,IIIuftrilsimo, 
& Ecceller!  tiflimo  Principe  Signor 
noftro,fecondo  la  difpofizione  del 
le  leggi , non  fono  di  coloro , che 
gli  cruouano , ne  anche , fé  non  fe 
forfè  in  minima  parte,  del  padrone 
del  luogo , onde  fi  cauano,  ma  del 
Principe,nelcui  Dominio  fono  tro 
uatij  prelentiamo  all'Eccellenza  Voftra  Illuftrilfima  il  te- 
foro  di  tutta  l’Hiftoria  di  Matteo  Villani  Fiorentino, e fra- 
tello di  quel  Giouanni , di  cui  la  prima , c feconda  parte 
deH'Hiftorie  furono , non  è molto  tempo  paflato , da  noi  • 
dedicate  aU’llluftriflìmo  & Eccellentilfimo  Signor  padre 
voftro , e a voi  ftcflb  ; fi  per  efifer  fattura  d’un  luo  cittadi- 
no di  Fiorenza, e fi  ancora , perche  folamenreai  gran 
Principi,  come  voi  fere,  coli  latti  tefori  fi  dcono . E accio 
che  quella  ftoria  uenga  nel  cofpctto  Voftro,  Illuftrilfimo 
Principe , non  come  quella  parte , che  d'eftà  fu  publica- 
ta , pochi  anni  fono,  mal  concia , e ftorpiata,  quanto  piu 
non  fi  può  credere , forfè  per  non  fi  elTer  potuto  far1  altro; 
ma  netta  da  tutte  quelle  macchie,  che  il  piu  delle  uoltc 
feco  portano  le  cole  ftate  lungamente  racchiufe , e pur- 
gata da  ogni  ruggine , che  potelTc  renderla  men  bella  di 
quello  ch’ell'era  quando  ufei  di  mano  all’Auttore , Noi , 
oltre  aU'hauer’  hauuto  innanzi  un  cflèmpio  antichiftìmo, 
e correttiflìmo,I'haucmo  fatta,  fenza  punto  alterare  il  tef- 
futo  della  ftoria,  con  tanta  diligenzia  riucderc  da  huomi- 
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ni  Eccellendlfimi , che  in  effa  fi  può  uedere , e co  fi  nella 
prima  parte , come  nella  feconda , in  modo  ogni  parti- 
cella  , & ogni  parola  accomodata  al  luogo  Tuo , ch’ella 
non  ufcì  forfè  di  mano  a Matteo  altramente  difpofta , e 
ordinata  di  quello  , ch’ella  hoggi  fàccia , per  opera  no- 
ftra , c cortefia,  e bontà  di  chi  è oficruantiffimo  di  Voftra 
Eccellenza,  e amico  fopra  tutti  gl'altri  huomini  del  uero . 
Dallaquale  coli  fatta  diligenza,  chi  leggerà  la  ftoriadi 
Matteo  Villani,  quafi  in  quel  modo  apunto,  ch'ella  fu 
fcritta  dall’Auttore , potrà  conofcere  ageuolmente , non 
pur  quanto  differenti  fiano  a quelli  tempi  noftri,  oltre 
molte  altre  cofe , molti  uocaboli , e modi  di  parlare , da 
quel , che  furono  dugento  anni  fono . Ma  quanta  fia  fia- 
ta ancora  la  dottrina  di  coloro,che,  dandoli  ad  intendere 
di  faper*  ogni  cofa , e non  fapendo  in  quella  parte  piu  di 
quello , che  apararono  dalla  Balia , hanno , in  cambio  di 
dichiarare  molti  uocaboli  antichi  di  quella  lingua,  & d’in 
fegnar  quello , che  non  feppero , e non  intefero  mai , in 
• modo  ftorpiati , e mal  conci , co  i piu  Urani  lignificati  del 
mondo , un  numero  quafi  infinito  di  uocaboli, che  non  è 
huomo , anche  di  mediocre  giudizio , che  in  un  medefi- 
mo  tempo  non  pianga,  e non  rida,  non  pianga  dico  la 
mala  ucntura  di  quelle  pouere  parole  mal  conce,  e non  fi 
rida  dell’arroganza , c poca  confidenza  di  co  fi  fatt’huomi 
ni , i quali , fcriuendo  per  ucnder*  a minuto , falfano  non 
altrimenti  gli  ferità , i libri , e le  parole , che  fi  facciano 
certi  ardili  plebei  le  loro  mercanzie . Ma  lafciando  quelli 
penfieri  a chi  toccano,  accetri  la  bontà  Voftra  Illuftrilfi- 
mo  Signor  Principe,  l’hiftoria  del  fecondo  Villano,  da 
noi  nouamente  mandata  in  luce , con  quella  benignità , 
con  che  ella  fuole  tutte  le  cofe  riceuere , che  dai  fuoi  di- 
uotilfimi  fcrui , come  noi  Iefemo , fe  le  porgono , e leg- 
gendola, quando  fi  truoua  meno  occupata  in  cotefta  cor 
te  del  maggior’,  e migliorile , che  habbia  hauuto  mai  la 
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chriftianità;  nel  comparare  i coftumi,  i modi  di  uiuere,  le 
guerre , e Talare  cofe  di  que'  tempi , con  quelli , che  h og- 
gi s'ufano , conofca  quanto , mediante  la  prudenza e 
giuftizia  del  Tuo  gran  padre , hoggia  fia  la  Tofcana  piu  a- 
uenturata , e felice,  non  folo  di  quello,  ch'elTcra  in  quel- 
l’età, (hauuto  però  confìderazione  alle  cofe  de’  tempi  no 
ftri , uniuerfali  ) ma  ancora  di  quell'altra  hoggi  fi  uoglia 
piu  ripofata , e felice  prouincia  del  mondo , per  religio- 
ne , per  giuftizia , c fanriflime  leggi , e per  coftumi , e mo 
di  in  tutte  le  cofe  ueramente  chriftiani , e ciudi . E come 
puoeffere  altramente  ? bifognando , che  ciafcuno  quali 
a uiua , ma  dolce  forza , in  quello  flato  felice , meni  fan- 
dlfima  uita , elTendo  a ciò  tirato , non  pur  dalle  leggi , 
lequali  caftigano  feueramente  i inaluagi  huomini , e pre- 
miano largamentei  buoni, ma  dalTcflempio  ancora, e 
da  i coftumi  di  quegli,  che  prima  ollcrua  in  fc  ftefio  le  leg 
gi , che  egli  le  faccia , o ne  comandi  a i Tuoi  fudditi  l’o£ 
leruanza . In  quale  ftoria  fi  truoua,  Illuftrilfimo  & Eccel 
lentiflimo  Signore , che  i popoli  lìano  mai  per  tante  uie , 
e per  tanti  modi , flati  chiamati  alla  uita  ciuile , c adope- 
rar uirtuofamente , per  quante  e quali  è tirata  la  giouen- 
tu  Tofcana  dal  uoftro , anzi  noftro  Eccellentilfimo  pa- 
dre, e Signore?  poi  che  non  ballandogli  tener’ aperte 
tante , e tanto  famofe  fcuole , c che  a lui  uengono , come 
in  fuo  proprio  albergo , da  tutte  le  parti  d’Europa , ualo- 
rofilfimi  guerrieri  , Ecccllcnti/fimi  filofofi , famofiifimi 
fcultori,  e pittori,  e in  fomma  1 piu  Eccellenti  huomini  di 
tutte  le  piu  honorate  profclfionije  Thauer’  hauuto  da  mol 
ti  anni  fono  in  qua  una  potente , e benilfimo  ordinata  mi 
lizia , ha  uoluto  aggiugnerle , come  per  capo  principale , 
a diffefa  della  fantilfima  religione  Chriftiana , e de’fuoi 
popoli,  la  nuoua, e nobilimma religione  de' Cauallieri 
dell’Elba , con  tanto  gran  principio , econ  tanto  belle , e 
pie  ordinazioni , che  lènza  punto  dubitarne , ella  fi  ue- 
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drà  tortamente  andare , per  non  dir  piu  oltre,  al  pari  di 
qualunche  altro  è hoggi  piu  honorato  ordine  di  Cauallie 
ri  nel  Chriftiancfimo . Ma  perche  cerco  io  di  rtringcrc  in 
picciol  fafeio  quello,  che  ne  anche  una  lunghiflima  ftoria 
caperà  mai  compiutamente!1  Mettali  Vortra  Eccellenza 
Illuftriflìma  innanzi  il  ritratto  della  Tua  città , anzi  di  To- 
fcana,  fatto  da  Matteo  Villani,  quando  ella  haucuadur- 
gentoanni  meno  , che  non  ha  hoggi , e dall'altro  Iato  la 
naturale  effigie , che  hoggi  di  quella  fi  uede,  e uedrà,am- 
cora  che  il  ritratto  fia  proprio , e naturale , efler  fra  loro 
tanto  poca  fomiglianza,  che  ogni  altra  cola  fi  crederebbe 
da  chi  non  (aperte  il  ucro  , eccetto  che  quella  fofle  quel- 
la Tofcana,  c quella  Firenze , che  fi  ucac  nel  ritratto  del- 
l'uno, e dell’altro  Villano , e de  gl'altri  fcrittori  antichi. 
Onde  fi  può  credere , fe  L’anime  de'  partati  riuolgono  gia- 
mai  gl’occhi  alle  cofc,  che  tanto  piacquero  loro  in  quella 
uita , che,  ueggendola  hoggi  M.  Farinata  de  gl'Vberti , c 
gl’altri,  che  tanto  fatigarono  per  conferuarla,  tanto  gran- 
de , tanto  bella , tanto  rcligiofa , tanto  ben  gouernata , e 
del  prefentegodere,e  afpettar  meglio, le  meglio  fi  può  fpc 
rare  ; fi  può  creder  dico , che  ciò  non  fia  loro  di  minor  dol 
cezza,  e piacere,  che  qualunche  altra  gioia  fentono  in  pa- 
radilb  l’animc  di  coloro , che  hanno  lopra  tutte  le  cole  a- 
mata  la  patria.  E con  quello  finchumilmcntele  bacia- 
mole mani,  e cele  raccomandiamo . Dalla  fua  città  di 
Firenze.  Il  primo  di  Settembre,  dell’Anno  m d lxii. 

Di  V.  Illuftriflìma  & Eccellcntiflìma  Signoria 

Joiji  *:n  ,ìjU:  ..  'i*l  , .tal . 4. 
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Humilillìmi , e obligatirtimi  ferui , 

Filippo , c Iacopo  Giunti. 
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TAVOLA  DE  CAPITOLI 

COMPRESI  NELL’  HISTO  RIA 

DI  MATTEO  VILLANI. 


L I B R^O 


T I M 0. 


i PRIMO  proe-  ‘ Della  prouedenlfa  del  Re  etFhgheria  né* 
mio  del  primo  libro . 


foipetti,enella  paura  della  mortalità. 


carte  j 12.  n 

Il  fecondo  proemio.  Come  il  Re  etVngheria  entrò  in  mare  ,t 

pafiò  in  lunghe 
Come  il  l{e  della 


narrando  certe  mor 


berta. 


13.  I» 


ialite  tnnanzj  al 
Il  vili.  c.  2 
‘ Della  inaudita  mortalità  dell' anguina- 
ia , e quanto  duraua  per  luogo , e come 
per  paura  s'abbandonauano  ^ li  am- 
malati, e come  i medici  non  hebbono  di 
ciò  diritto giudicio , Cap.  1 


c-  i 


Bella  Manna  in  freme 

fi  acquisi  ò il  Reame  di  T uniji,  e perde 
ilfuo.  14.  12 

Come  i 'Baroni , è popoli  fi  dolfono  della 

partita  del  Re  d' lungheria.  IJ.  13 

Come  fi  reggetta  la  Jua  gente  nel  Regno , 
partito  il  Re.  1 <?•  13 


Incide  ned  a di  grandi  nome  adì,  Uguali  a-  Come  mejjir  Luigi  fi fece  intitolare  Badi 


uennono. 


J 


Come  le  genti , che  fi  doueano  ammenda- 
r-  re , rimafino  peggiori , che  prima  a far 

maft : " " ~~  ’ 

• Come fi lìimaua  douizJa,&  tornò  in  gene 
ra/e  care  sita . 4.  f, 

Come  nella  terra  di  Prato  nacque  uno 


'Papa, e come  uenne  a Uignone, té"  man 
dò  nel  Regno  meffer  Taccola  Acciauo- 
li.  17- 14 

La  ritornata  elei  Re  Luigi,  e della  Reina 
Giouanna  nel  Regno.  18.  15 

Come  il  Re  Luigi, e la  Reina  Cjionanna  fù 
ronoriceuutun  T^apoli  con gran  fèlla. 


Come  alla  compagnia  d'Orto  S.  Michele 

Comed  Re  Luigi  fù  fiuto 

Caualliere  per 

per  teftamenri  fu  lofi  iato  incredibile  te- 

mano  del  Doge  Guermeri,  e come  poi  ne 

-'.[oro  per  la  mortalità.  6.6 

fece  piu  altri . 

20.  1 6 

• i Jet  primo  commctamento  dello  Jtudioge 

'JLh  grandi  coje  fatte  per 

lo  Re  d p righi l- 

nerale in  Firenze.  7.  8 

terra  cantra  al  Re  di  Francia.  21. 16 

cagione  delle  grandi  nouitadi  del  Regno 
di  Cicilia.  8.  8 

Come  Lodouico  Re  et  Ungheria  fico  ad 
lAuerfa  uccidere  tl'Duca  eh'DuraXzo, 
e imprigionare  gli  altri  Reali.  9.  io 

La  cagione  della  morte  dcl'Duca  di  Du- 
raXu>.  iq.  iq. 


della  guerra , che'l  comune  di  Firenze 
bebbe  con  loro.  22-17 


Come  i fedeli  del  Conte  (falcono  fi  r Sel- 
larono da  lui,  e dicroti  al  comune  di 


-Firenze. 


18 


Come  il  Re  d'angheria  procedette  ne'fht 
ti  del  Regno.  II.  Il 


Come i Fiorentini ficiono guerra!  Y,v~ 
b.tìdini,eprefo/io  Monte  (fintoli.  24.18 


Come  il  Re  di  Francia  compero  il  Delji- 
- nato,  z*-  19 

Za 
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Li  cagione , perche  ji  tolta  Maiolica  al 
(oro  Re.  %6-  20 

Come  ti  Re  di  Maiolica  Mende  la  giuri-  • ' 
dizione  dt  Mompoheri  al  Re  di  Fran- 
cia. 27.  20 

Come fi  ordinò  il  generale  perdono  a Ro- 
ma nel  1349.  28.21 

Come  il  Re  dt  Maiolica  andò  per  ractjui- 
. fiore  l'f fola,  e fieni  morto  l'anno  1349. 
29.  21 

tic  me  1 Baroni  Italiani  . e Catalani  di  Ct- 
t ciba  per  lor  difcordtc  guastarono  l'ifi- 
ia.  ' 30.  22 

Come  il  Re  Filippo  di  Francia,  e' l figliuolo 
c tolfono  moglie  dopò  la  mortalità . 51 . 2 5 
Cornai  Re  Filippo  dt  Francia  fie  ingan~ 

; nato  del  trattato  di  Calefi  ■ 32.  24 

Come  meffer  Carlo  eletto  fmperadore  nel 
< la  Magna, fi<  in  pericolo  di  utleno.  33.15 
Cornai  Re  Luigi  profeti  Gattello  di  San~ 
tc  Freno , e quello  dt  Capouana , e il  Ca- 
- fi  e Ho  dell'Fuouo  a Napoli.  34.  26 

Come  il  Re  Luigi  con  la  [uà  cangile  riiT 
andò  [opra  il  Conte  d'ryfpict.eajjediol- 
le,c  ultimamente  il prefe.  55.  27 

Come  il  Re  Luigi  andò  ad  ajjidio  della 
città  di  Tfocera  in  Puglia.  36.  28 
Come  Currado  Lupo  andò  in  esfb ritìnti , 

' e liberò  Nocera.  37.  28 

Come  il  Re  Luigi  fit  richiefio  di  batta- 
glia , e non  uolendola , i nimici  prefono 

Foggia.  38.29 

Come  Currado  Lupo  tene  a il  pajfio  del  pia 
no  al  Re  Luigi , e ogni  dt  crefceua  la  fua 

• . 3?:-i0_ 

Come  mori  il  Re  di  Spagna.cjrfii  fatto  Re 

fP toro, [no  figliuolo.  40.  30 

Come  il  Doge  (juer  nitri  con  CCCC  ca- 
ualheri  ejjendo  in  Cornerò , fit  prefo  dal- 
la gente  del  Re  et Fhghena.  41.  51. 

Come  i Fiorentini  riprefino  Colle  in  Fal- 
dose . 42.  $z 

Come  i Fiorentini  hebbono  la  guardia  di 


S.  Gimìgnano.  * 4$  5» 

' Di  grandtfftmi  t rem  noti , che  furono  in 

Italia  del  mefe  dt  Settembre  1349. 44.33 
Come  fòrnmerfi  XJtllaco  nella  Magna  , t 
poi  riedificato  arfe.  45.  34 

Come  il  Re  Luigi  acco/fi  fua  'Baronia  per 
riparare  a Currado  Lupo.  4^34 

Come  i’Barom  del  Regno  furono  f 'confitti 
a Meleto.  47. 

Coma  Tfapoletant  ricomperarono  ilt e- 
po  della  loro  uendemmta , e ricomperar 
ronfi  » Baroni,  egli  altri  prigioni.  48.# 
Come  il  'Papa  mandò  nel  Regno  M-Ani 
z baldo  da  Ceccano  Cardinale.  49.  37 
Come 'Bugne  figliuolo  diTSalafar  Re  àci- 
da "Bella  Manna , tolfe  il  Regno , eia  ui 
ta  a Maumetto.  50.  38 

Come  Balafar  tornando  per  lo  fio  Rea- 
■ me  contro  al  figliuolo,  hcbb  c gran  fortu- 
na, e poi  fu  aucletiato.  TX- 38 

Come  perheue  cagione  in  Faenza  fi  co- 
minciò materia,  chegraui  nouita tifar 
Je  in  T alia.  fi.  39 

Come  M.  Ciouanni  Manfredi  peruenne 
a t ribellione  di  Faenza.  53.  40^ 
Come  il  Capuano  di  Forti affé  dio  U Cafiel- 
U di  Brettmoro , ed hebbclo.  J4.  42 
Come  i Chriftiani  della  fide  Cathohca  dcT 
le  parti  di  Europa  cominciarono  a uenV 
re  a Roma  al  perdono,  55.  41" 

•Come  i Fiorentini  uollono  raffrenare  tl  po- 
polo con  certi  ordini,  e non  poterono,  e 
nmaje  lo  edificio  Jòpra  la  piazzai  d' Or- 
to San  Aitcbele . 56.  44' 

Come  la  Chtefa  con  l'aiuto  de'  Lombardi 
" mando  da  capo  il  Conte  per  racquifiare 
la  Romagna.  57.  4?" 

Come  Meffer  Ciouanni  de'  Peppole  entrò 
in  trattato  col  Conte  di  uolerlo  acconcia 
re  con  meffer  Cjiouàni  di  Faenza.  58.46 
Come  M.  Ciouanni  Signore  di  'Bologna  fi 
mife  ad  andare  al  Conte  nell' offe,  e fit 
:.  prefi- * 59-46 

Conte 


T/  A 4 V 

Cwwf  il  Conte  fcdperfi  ? nitro  trattato, 
t che  banca  con  M.  Mafltno  et  andare  fi 
pra  'Bologna  ,t  come  prefi  Cafttl  San 
'Piero . 60. 48 

Come  mejfer  Jacopo  de'  Peppoli  rimafi  in 
Belognas' argomentò  alla  di  fi  fa.  61.48 
Come  fu  mandato- aiuto  a M.lacopoin 
■Bologna  per  guardare  la  terra.  62/^9 
De!  malo  flato  ; a che  condujfe  la  Città  di 
Bologna , e et  alcuni  trattati  che  all' ho- 
\ra fi  temono. ■ 63.  50 


O'  L'.  ÀT 

ComeilBifciontpofi  t afedio  a f mola  co' 
Romagnuoli  tnfieme.  77.61 


lAgnu 

Come  il  Capitano  di  Forti  tolfial  Contiti - 
nodaChiaggiuolo  ,eal  Conte  Carlo  da 

Doadola  le  loro  Coltella.  78.  62 

Come  nella  Città  et  Orbimelo  fi  comincia 
rono grandi  fiondati.  79.  61 

Come  la  Città  eCAgobbto  Henne  a rtrau- 
nia  di  Gtouannt  Gabrielli  So.  63 

Come  1 ‘ Perugini  col  Capitano  del  Patri- 
monio andarono  a olle  ad  Agobbio . 
81.  64 

Come  fi  cominciò  nuoua guerra  tra  i Qe- 


Come  i Soldati  del  Conte , ueduto  loro  tem 
po . mofono  efuifttone,  e come  M.Giouan 
ni  de'  Peppoli  fu  afegnato  a'  fildati  per 
pagamento.  64.  jo 

Come  me f er  Cfiouannt  tenne  piu  tratta- 
fi  in  uno  tempo  della  Città  di  Bologna. 
6J.  5 I 

Come  M.  Cjtouanm  uende  Bologna  e fuoi 
.Cittadini  all' Arctucfcono  di  Milano 7 
66.  j2.  iT  i ^r  - - 

Quello  fegu't della uendsta di  Bologna  al» 

. tArctucfcouo  di  Milano. 

Cornei"  Arciutfcouo di  Addano  mandò  a 
prendere  la  pofefione  eli  Bologna.  68.% 
Come  capirò  il  Conte  di  Romagna,  e l'olle 
della  Chic  fa.  69.  54 

Della  nuoua  tirannia  di  Cjuafzalatri 
di  Prato.  70.  55 

Come  i Fiorentini  andarono  a * Prato , ed 
btbbonnt  la  Signoria.  71.  5 6 

C ome  il  comune  eh  Firenze  comperò  Pra- 
to , e'I  contado , e ree  olio  a fuo  contado . 
7*-  17 


noue/t , f ! haitiani. 

82.  61 

Come  tegole  e de’Rìmftani  prefino  in  Ro 

manta  y. galee  de’  Genouefi. 

8?.  70 

Come  i Cjenouefi  di  Pera  armarono  galee 

t utnjano  Candia. 

84.  70 

Come  furono  cacciati  i Cjuelfucci  della  Cit 
tà  diC alleilo.  7}.  57 

Come  mori  il  Re  Filippo  di  Francia, e M. 
Cfiouanni  fuo  figliuolo  fi  coronato  del 

Reame. 74.  58 

Come  la  Chic  fa  rinouò  procefo  contro  al- 
l' Arciutfcouo  di  Milano,  t fece  lega  con 
troalui.  75.  yj> 

La  lega,  che  l' Ardue feouo  di  Milano  fó- 
ce co' Ghibellini, tT tram  et Itaha.76.6l 


Come  fu  morto  il  Patriarca  d 'csfqai- 
« Iota , e come  d uuouo  ne  fece  la  uendetta. 

8j.  71 

Comemefer  Anibaldo  da  Cecano  Car- 
dinalefi  part  i del  Regno , e mor  i , e il  Re 

iLuigifì  riprefe  Auerfa. 86. 72 

Come  d Re  d'angheria  ritornò  nel  Re- 

&0'  87.  7% 

Come  i (fenonefi  hebbono  Finti  miglia  da 
la  Rema  Giouanna  & da'l  Re  Luigi* 
«8-  73-  ■ 

Cornei  nobili  del  Regno,uedendo,che  il  Re 
nonpotea  hauere  Auerfa , mancarono 
lauittouagha.  8 9.  74 

Comeptr  tema  di  uittou  agita  il  Re  et  An- 
gheria fice  combattere  Auerfa, e fiati  fé 

dito. 90.  74 1 

Come  il  Conte  da  Pillino  con  dieci  galee 
- de'  Vrocnzjtli  i/lette  nel  porto  di  T^apoh, 
e come  Auerfa  s'arrende.  91.  71' 

Come  per  lo  Re  d'Vngherta , e per  lo  Re 
Luigi  fiutane  a certa  concordia  di  tric 
gue.  9*  76 

Come  il  Conte  da  Veliino  diede  la  T)u- 
chefa  di  Durafzjo  al  figliuolo  per  mo- 
glie, e funne  poi  morto.  93.  77 

* * Della 


T A V 

tydla grande  potenzia,  che  haueua  l'Ar 
. fiucjcouo  di  Milana , e come  per  quello 
. i Fiorentini , tematene  d Tiftoiax  quel 
-Jp  che  ne fiottìi.  94.  78 

Come  igoucr  notori , € reggenti  di  Firen- 
9fie  Mollano  pigliare  Tiiiota , fitto  certo 
inganno , per non  far  peggio , e come  fe- 

■ 91-79 

Q'me  i Fiorentini  affidarono  la  città  di 
T iota , e come  egli  l'hebbono  a'  loro  co- 

mandamtnti.  96. 80 

Come  il  Re  et  Inghilterra  s'accozzò  in  ma 
neon  h Spagnuolt  e fconpffegli.  97.  8» 


.zMttL  • j 

Tauola  de' Capitoli  dclfecon- 


I l Prologo. carte  83 

Come  tl  comune  di  Firenze  ufaua  buona 
pace  allo  Arctuefcouo  di  Milano  > e quel 
lo  ne  fogni.  T-  I.  83 

Come  in  quello  tempo  appuofe  tradtmen- 
to,  e condannò  M.  Jacopo  de'  Tepf  oh, 
e quello  ne  fegui,  ’ 2.  84 

Come  r tsfrctuefcouo  di  Milano  firmo 
d'ajjaltre  improutfi  il  comune  di  Firen- 
xx  ,t  quello  ne  fegui.  3.  85 

Come  l'eArciuefcouo  di  Alligno  mi  fi  in 
or. Ime  il  panno  prefi , e accolfe  la  fua 
gente , e come  fegui . 4.  8 6 

Come  Poste  dello  Arciuefcouo,  e'I fio  capi 
tano  ifìan  a Tistoia,  e a Sfrato , ninne- 
rò f opra  tl  contado  di  Firenxx , e quello 
ncfigui.  J-  87 

Come  gli  Vbertini , e T arlati , e i Pazzi 
d Val  d'nsfrne  afjalirono  il  comune  di 
Firenxx  : e quello  ne  fegui.  6 8 7 

Come  t Fiorentini  mandarono  esfmba- 
fc indori  al  capitano  dell' afte  del  Tifi io- 
ne, e quello  , che  poi  ne fegui.  7.88 

Come  t olle  dell'  Arctuefcouo fi  leuò  da  Ti 
foia,  e pafsò  ‘Prato , e puofonfi  a Cam- 
pi in  fu  quello  4‘  Firenxx . 8.  89 

Cemel'ojte  de'nimicifi  mantenne  congra 


OLA; 

, di  difètti  1 1 dfagi  a Campi,  e a Calotta 
no,  e quello,  che  ne  Jegut.  9.  90 
Cornei  rettori  di  Firenze  potendo  guarda 
re  il  pafo  di  l alamanna  fi  lo  uh  bando 
narono , t quello  ne fegui.  io.  9 1 

Cornei' olle  del  Bifc  ione  p afta  perla  fret- 
to di  l aldimartna , e nonne  nel  Mugel- 
lo  1 1.  9a 

Come  il  Conte  T ano  da  Atonte  Carelli  fi 
rubellò  al  comune  di  Firenze, e uennf 
nell'ode  dello  Arctuefcouo  , e fette  net 

campo  colloro.  j».  93 

Come  fipr aitando  tolte  de’ nemici  a Har 
Iterino  ,fi firn)  la  Scarperia , il  Torgo , 
ce  ciò  chenne  fegui.  13.93 

Come  l’ofie  del'Bifcione fi  pollo  alla lfcar 
pena , e quello  che  ne fegui.  14.  93 

Come  i Fiorentini  mandarono fiori  geni  F 
dorme , e afforcarono  Spugnole,!  quel- 
lo che  ne  fegui.  1 J.  94 

Come fi dififi  Tuliccidno , ed  hcbbeui  di 
■grandi  battaglie  co’  nimici.  16.  95 
Come  i T arlati , e i Pa'^zi  di  Falciar  no, e 
gli  Vbertini  uennonoin  fui  contado  di 
•firenxx , e furonne  cacciati  per  Jorza 

da'  Fiorentini. 17-  96 

Come  Bufacelo  de  gli  Vbertini  entro  nel 
la  Badia  a Cjnana  ch'era  fòrte , e ren- 
dila a'  Fiorentini.  18.  97~ 

Come l tsfrctucfcoHO di  Mtlanotentò  di 
niwuo  1 Tifoni , che fi  fono  centra  al  co- 
mune di  Firenxx , e fendo  la fua  offe  alla 
Scarperia  & non  uollono.  19-97 

Come  all' Arctuefcouo  fi  mancata  la Jpe 
ronza  de'Tifani  ,fi deliberò  di  combat 
Hrc  Scarperia.  10.  99 

Come  A/efer  Piero  Sacconi x'ITtuge  Rt~ 
naldo  ifconfijfono  i canali  ieri  Perugini  , 
che  ueniuano  in  aiuto  del  comune  di  Fi - 
renile  all'Olmo  ettsfreXzx-  ai.  86 
Come  1 Fiorentini procurauano  di  mette - 
re  gente  nella  Scarperia  per  dare  aiuto 
agli  affé  diati.  ai.  87 

Cornila  Rema  (jiouanna fi fice feufare  a 

corte 


TAVOLA 


torte  di  Roma  dittatili  al 'Top a , della 
concordia  ch'era  fiata  col  Re  d'Vhght* 
■ria  dtUa  morte  del  marito  Re  rÀn- 

dreae. 13.  87 

ComeiCfenouefìe  iVinì^iani  cornine  ta- 
ro riterrà  in  mare,  e quello  ne  fegui  . 
Ì4  ^ 

Come  l’armata  de’  Gertoue/i  andò  a 7fe- 

■ , - ..jj ! 

*5-  89 

Come  t ZJinieJant  battendo  fiuta  lega  co' 
Catalani, armarono  agguanta  galee  di 
nuouo  per [occorrere  C andia.  16 ■ 89 
Còme  la  Imperatrice  di  Cjojlanttnopoli 
col  fatinolo fi  fàggi  in  Salanichi , e quel- 
lo che  dipoine  fegui.  17.  90 

Corneali  afjédi.itt  della  Scarpertafoslen - 
nono  la  prima  battaglia  dalla  gente  del 
Ut  fotone.  - 28.  91 

Come  quegli  dtU'ofle  con  duce  nano  una  ca 
ma  per  mettere  a terra  le  mura , e come 
firiparò per  que'  dentro.  19.91 

Come  fi  diede  la  feconda  battaglia  alla 

Scarperia.  30.  92- 

‘DclUtema  battaglia  ette  i capitani  del 
tofle  del'Bifcione faciono  dare  a!U  Scar 
peri  a, e quello  che  nefegtù.  31.93 

Come  l'oìle  del  Bifcione  fi  parti  dalla 
Scarperia,  e ritornojjia  "Bologna  fenzut 
hauere acquetato  niente.  32.  95 

Come  l'armata  de'  Genouefi  fi  parti  da 
2\{ egroponte.e  andonne  aSalomche  poi 
preJonoT  enedò.eciochenefégui.^^.pS 
Come  tVinizjani  e Catalani  andarono 
in  Romania  :t  ac  codiar onfi  con  i al- 
tre loro  galee.  34 .96 

Come  la  famiglia  de’  Br  ondagli  d'zArez, 
io  per  loro  fuperbia , ne furono  cacciati 
- «olendo  fkrjene  tiranni.  35.  97, 

Confeguente  del  detto  ordine , e età  che  ne 
-jegur.  9* 

t^ome  11  tee  Ungi  mando  aa  acconterò 
gente  in  Romagna  per  cacciare  Corra • 
do  Lupo  del  Regno,. 37.  99 


Come  il  Re  Luigi  aecotfe  i baroni  del  Re » 
gno,  tondo  in  Abruzzi  fenza  faretti* 
cono  acquiilo.  38,  ito 

Come  il  Re  Luigi  fece  fiftenere  certi  Cit- 
tadini dell’ Aquila,  che  ueniuano  a paf- 
quare  con  lui.  3 9.  1 o t 

Come  Papa  Clemente  v I cadde  mala- 
to, e come fu  guarito  folle  citò  di fare  pa- 
ce tra  il  Re  d'Vhghtria , e il  Re  Luigi , 
eciòchenefegu).  40.  101 

Come  Meffer  ‘Piero  Saccone  prefi  U'Bor 
go  a San  Sipolcro , t Angian , e altre 
terre  de’ Perugini.  41.  102  ! 

Come  t ‘Perugini  orfano  intorno  al 'Bor- 
go a San  Sipolcro,  e feonfìffono  parte  de * 
mmici.  42.  104 

D’una  fella  cometa  che  apporne  nelle 
parti  d’Oriente.  43.  104 

Come  fa  prefi  il  camello  della  'Radia  de ’ 
Perugini , e come  fi  racquiflò.  44.  105 
Cornei  Fiorentini  ordinarono  lega  co’  co* 
mani  di  T òfeana , e accrebbono  la  loro 
entrata.  45.  105 

Cornei  Romani  di  prima  ficionoloro  Ree 
toredi  Popolo  per  raffrenare  1 loro  Prin 

cipi . 4 6.  1 06 

‘ D’una  notabile  lettera  mandata,  e com- 
posi a dal  ‘principe  delle  T enebre  al  Pa 
pa  e a fuoi  Cardinali.  47.  107 

Comeil  Re  d’ Inghilterra  effóndo  in  tre- 
gua col  Re  di  Francia  acquiflò  la  Con- 
tea di  >'  48.  108 

Del  piato  che  fa  in  corte  di  'Papa  tra  il 
Redi  Francia, e il  Re  et  Inghilterra  per 
la  contea  di  Guinifi.  49.  109 

Come  l’eArciuefcouo  di  Milano  granò  i 
fuoi  fudditi  per  rifare  di  nuouo  guerra 
a' Fiorentini.  jo.  109 

Come  i Fiorentini , e ‘Perugini  ,c  Sane  fi 
mandarono  al  ‘Papa  loro  Ambafcta - 
dori.  5 1.  1 io 

Come  l' Ammiraglio  di  Damafco  fece  no 
aita  a'  Chnjhani  per  hauere  moneta . ') 
J ».  1 1 1 . . 

— » tt  » — Come 


T-  A.l  vn 

Come  i Fiorentini ficionodifare  certe  ter  t 
re  in  Augello  per  nenia  prouedenzA . 

53- 

Come  la  Scarperia  fu  pirata  da'  nimictj 
poi  jit  deliberata  mar auigltofamente . 

11-.-1  » ?.  . ' ? 

Come  A4.' Piero  Sacconi  cannici  con  mil 

le  barbute  infine  m fu  le  porte  di'Feru- 
gia.  55-  113 

Come  t Chiara»  alle  fi  di  Todi  uo/lono  ri- 
bellare la  terra, e furonne  cacciati . 
56.  1 13 

Come  certi  della  famiglia  da  Ricafoli  ri- 
bellarono Verune  al  comune  di  Firen- 

XS-  57-JI4 

Come  l’armata  de'  ZhnizJani . e de'  Ca? 
t alani  s'accodarono  co' Genouefi  in  Ro‘, 
mania  -,  e mi  fi irono  J confitti  da'  Geno- 
uefi. 58.  11;; 

C ome  i Vinizjani  e Catalani  fi ridujjonoi 
a T raponart , e conobbono  loro  ifeonfir? 
ta  che  haueano  riceuuta.  59.  11 7 
Come  la  Cicilia  per  le  guerre,  e diuifìont 
dc'pacfani  uenne  in  male  fiato, e in  gran  ' 
de  crudeltà  di [angue . 60.  1 1 7- 

Come  feide'  Gu.fz.alot  ri  da  Prato  furo» 
no  decapitarle  cinque  altri  con  loro  per 
Jil petto  parte  decapitati, e parte  impic » 

£ML , = <*!•  I 1 % 

Come  il  T iranno  d'Orbiuieto  fu  morto  : e> 
quello  chenefegui.  62 • 1 1 9- 

Come  fuafjediaro  da'  Fiorentini  il  cajtelH/i 
disertine.  61.120 

Come  a Coree  di  Roma  fi  firmi  la  pace 
tra  il  Re  d' lungheria , e il  Re  Luigi , e i 
realt  di  Puglia.  6 4.  I20 

Come  l' Creine feouo  di  Milano  proc  aedi 
pace  in  corte  di  “Papa  colla  chic  fa  di  Ro 
ma.  6f.  ili 

“Della  grandiffima  fame,  laquale  hcb *■. 
borni  barberi  .nel  Reame  di  Aforoc- 

uu ! 66.  iiì' 

Come  i Rettori  di  Firenut  cominciarono 
fegret amento  a trattare  con  lo  eletto  Jm r 
WO  x # * 


Or  L/ AT 

pttr»dore.,r\\ 

Come  la  gente  de' Fiorentini  che  andana- 
nò  a fornire  LoTgjole  furono  rotti  dalla 

gente  degli  Vbaldini. 68.  12 2 

Come  fi  combatte  f 'ertine , ed  hebbefi  poiò 
a patti  , e disfèciefi  poi  la  rocca  pe  Fio? 

reatini.  691  12} 

Effèmpio  di  cittadmefca  uarietà  di  For- 
tuna attenuta.  70.  125 

Come  uno  grande  Re  de'  T arteri  uenne 
[opra  lo  Re  dt  Profclauia.  71*  124. 
Come  uno  de' Afonaldefcbi  et  Oruieto  uc - 
afe  uno  fino  conforto  per  effere  T iranno 
della  terra.  72.  125 

Come  l'armata  de'  Genouefi  andi  | aTra 
peno n per  danneggiare  i loro  ritmici  » 
73- 

Cornei  Genouefi  a(fediarono  Goftantino? 
poh  per  mare,  c poi  a Cari  dia  e ritornar 
ronfia  Cjenoud.  74.  1 2 6.) 

Come  in  Firenze  fi  palesi  la  concorata 
prtfa  tra  i Fiorentini,  e Perugini  ,eSa? 
nefi  co'l  Cancelliere  dello  Jmperadore . 

75-  »*7 7 - • ••• 

Come  una  compagnia  fi  comincio  a lega- 
re nel  Regno  dx  Faglia  » e come fu  rotta» 
e Jbarrattatadal  Re  Luigi  di  ‘i\apoh . 

7<S-  1*7  . 

Come  i ‘Perugini  andarono  a gnafiare, 
Cortona  infilo  prefjo  alle  mura,  e (fuetto 

nefegut, - 77.  128 

Cornei  Fiorentini  fornirono  Lo\zj)le  nel 
podere  nel mefe  di  Alaggio . 78.  128- 
ir» 

Tauola  de’  Capitoli  del 
Tèrzo  libro. . 

«2\V  9 *'  1 , Vr»  'a  1 ^*iUT  , ) 

Proemio  del  terfo  libro,  oue  fa 
una  fua  efclamaxjone  alla  materia  del 

fuo  cominciamento . cap.  129 

'Della  gran  potetnja  della  tirannia  dello~ 
csfrciucfcouo  di  Afilano,  e apprefjo,  co- 
me 1 comuni  di  7* ofeana  mandarono 
per  fiere  ifeendere  in  Italia  A4.  Carla 
„ Re 


T.  A'  V O D A' 


Re  di  'BdemhUa , fieno  Imper adare  de' , 
Romani,  per  riparare  alla  potenza  del 
tiranne , Arcmofiouo  dt  Addano,  e quel 
lo  ne  figut.  cap.  i . carte  1 3 o 

Carne  Papa  Clemente  v 1 propuofe  tre  co 
fi  a'  comuni  di  T pfcanà,  perche  egli  ne 
eleggemmo  una.  2.  ijj 

Comft  tre  comuni  di  T ofcana  s' accorda 
trono  a uoler  fitr  pacare  lo  Jmperadore 
vi  Italia.  3.  T~^~ 

Come, e quali  furono  i patti , che  m Fr- 
rcmjc  Ji  deliberarono  per  U tre  comuni 
to' lUtcecancelUere  dello  eletto  Impera 
flore.  4,  132 

Comcd  Re  Luigi,  èia  Reina  Qiouanna 
firono  coronati  in  Trapali , m Re , e in 
die  in  a ,e  ciò,  che  ne  fegut.  5 . 134 

Compilazione  alaude  del  ualorofo  caua^ 
bere  Al.  Nicola  Acciainoli  di  UrnrTe 
grande fimfcalco  fiuto  per  lo  Re  Lutei . 

Come  Af. Jacopo  da  Monte  Pulci  ano  noi 
fe  rubcllare  la  terra,  e fùnne  cacciato 
da' fieoi-  7.  ,l\6 

Come  fi  diede  il  guaftoa  Bibbiena, e fu 
t/confitto  Af.  Ttcro  Sacconi  della  cerne 
tu  Fiorentini.  8 137 

Come  fi  perde  Coriglta , e Sprona,  e fuafi 
Jediata  Barga  da  Ad.Francefco  Caftra 
cani  da  Lucca.  9-  M 7~ 

Come  t Fiorentini, e Perugini,  e Sane  fi 
ptandarono  ambafciadori  in  Buem  - 
piia  per  far  pafar  lo  Impera  dir  e . 
lo-  138 

Come  difufàti  diluui , e uenti  con  incredi- 
bili t empefle fùrono  in  cfuefh  giorni,  e [fé 
gannente  in  ftrenxjc.t  nel  conrado , e 
in  piu  altre  parti.  n . 1 39 

Come  tlbraccio  di  Sant  a Riparata  fan 
tenuto  vi  firenzjc,  recato  per  oli  amba- 
J eia  dori , che  andarono  alla  coronazio- 
ne del  Re  Luigi  e della  Rema  Giouan- 

™-  li.  140- 

Come a Cortona  o'accolfino  duemila  bar 


'finte  di  quegli  dell' <-Ar cute feouo  di  Mi 
latto  che  andarono  fopra  la  citta  di  Ve 

r ugia , e quello  ne fi  giù. 13.  j41 

Come  1 Romani  col  capitano  de!  Vai  rimo 
tuo  andarono  per  guaflare  Viterbo  con 
tro  alTrefitto  di  Vico.  14.  .i  4 [ 
Come  il  Re  Luigi  fece  accordo  con  Ai. 

( Currado  Lupo.e  rihebbc  Nocira  cOiii 
■gitoti  efe . IT  - uTr 

Come  il ‘Duca  et  Atene  ficmfiffi  il  Conte 

ih  C afitta,  in  Taglia, ìg.  14.2 

l a notata  che  ficiono  i fintinoli  di  M.  1(1^- 
bneriin  C afish dt  Volterra.  17.  143 

Come furono  dicapirat  t due  fiat  db  de  gli 
'Ardwgbelli  di  Sà  Gimignano.tH.  143 
Come  /agente  del  Re  di  Francia  fùrnno 
{confitti  dall'  Inghtle fi  a Cita  nifi.  19. 1 4? 
Come  l 'Perugini  con  l’aiuto  de'  Fiorentini 
Rimediarono  Bettona.  2o-  144 

Come  fi  liberato  Afonteccbto  per  ficcar - 
• rere' Bettona . 21.  144 

Come  i Terugini  hebbeno  Bettona , e ar~ 
{olla , e dvfeciono  a fatto.  2 2 • 1 4.5 

Come  la  città  d'Agobbio  s' accordò  a cer 
ta  concordia  co'Verugini.  2?.  146 

Conte  Af.Lallo  m offro  di  rendere  t Aqui 
la  al  Re  Luigi.  24.  14^ 

Come  1 "Perugini  con  P aiuto  de’  Fiorenti- 
ni tornarono  a guaflare  Cortona , e la 
gente  dei  Bifetone  a guaflare  Areico . 
25.  14  6 ' 

Come  gli  tAmbafcradori  eie'  tre  comuni 
■Hi  T ofcana  tornarono  dallo  Imper ado- 
fie,  fenzA  bauere  fatto  accordo.  26-147 
Della  medefima  materia , e come  l’Ar- 
ttuefcouo  cominciò  a cercare  pace  co' 

■7  ofeani , e d'altre  cofe.  2 7-  1 47 

Come  gli  Orutetani  per  loro  difior  die  die 
rono  la  città  alTrefitto  diVico.  28.148 
Come  il  rettore  de'  Romani fi  figgi  di  PKo- 
via  , per  paura.  2 q.TjS 

Come  la  gente  del  Bifcione  fi  parti  da 
\>°,  e andò  ad  a /ledi  0 alla  citta  dt 
jlajtelfo.  30. 

Come 
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Come  il  comune  di  Ftrcnuc  fòccorfe  la  ter 
t.i  di  Targa,  e fionfiffeui  M.Francefco 
Caflracant.  11.149 

Come  fi  dififi  il  Borgo  d'oArezxjo  per  li 
fiorentini  dalla  gente  del  Ttfcione. , 

•-  * '■ 

r£)'uno  maramghofo  fogno  che  apparite 

in  aria. 3*.  \%Q 

Cerne  il  Fifcouo  d'Arezzjo , e M.  Turo 
-, Sacconi  uennono  a Feghtne , e arfono  il 
ffiorgo.  34.  1 5 I 

Come  gli  ufeiti  di  Monte  Tutelano  rien- 
tr Arano  nella  terra, e fùronne  poi  caccia 
tifiton.  35.  15 1 

Come  Fra  Modale  fu  affé  diaio  nel  camel- 
lo d' Ancrfa , e arrendejfi  al  Re  Luigi. 
3_61_iiz_ 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lotxjole  nel 
"Podere  ,eciòchenefegu).  37.  I J 1 

D una  notabile  fòlgore  che  percoffe  fui 
campanile  di  forno  Piero  di  %j>ma , 
153 

Comemori  Papa  Clemente  Sello,  e delle 
fue  condizioni.  3y.  154 

Come fu  fiuto  ‘ Papa  JhnocenTfip  Sefto  Car 
Untale  di  Oftta.  40. 155 

Come  ufi)  di  prigione  il  Prenxa  di  Ta- 
ranto , e M.  Luigi  di  Durazj.o,  egli  al 
tri  Reali  che  tcneua  'U  Re  d Vngheria  in 
prigione.  41.-I55 

Come  gli  Ardinghelli  di  SanGimignano 
cacciarono  della  urrà  i Salane  a,  e 1 lo- 
ro figuaci.  42-  156 

Cornei  comuni  di  Tofcana  mandarono 
folenni  ambafeiadoriper  fornire  la  pa- 
ce con  l’ Arciuefcouo  di  Milano , 
43-  *56 

Di  grandi  fremitoti  cheuennero  mTo- 
fiana,  e in  altre  parti.  44.  157 

Come  1 Sanefì  andarono  a ofie  a Monte 
Pulci  ano , t quello  che  ne figui.  45 . 1 5 7 

C ome  a Gualteri  di  Bufi  accio  degli  Vber 
tini  d"  Arem  fu  tagliata  la  tefia  in  Fi - 
tenie. 46.  1 58 


Come  il  Duca  et  Atene  affediò  la  città  ed 

Brandito. 47.  158 

Come  1 Perugini  ficiono  pace  coi  Corto- 
nefi,  e il  comune  di  Firenze  fu  malleva- 
dore. 48.  rjy 

Come  il  popolo  di  (jaieta  moffe  a furore 
per  la  carefiia , e uccifono  x 1 1 1 • buc- 
atini di  quella  terra.  49.  ijy 

Come  Papa  lnnocen\io  y i mandò  al  co 
pitene  di  Cjenoua,  c fr  a quello  di  Pinegia, 
che  gh  mandarono  gli  Ambafiiadori 
che  erano  fiati  a trattare  con  Papa  Cle  ~ 
mente  v 1 , e quello  che  poi  ne  figui . 
50.  i6o~ 

Come  i Fiorentini  anelarono  a die  a Sue 
(firn  ignaro , e dierono  il  guaito,  e poi 
ubbidirono.  ■ J 1. 160 

Come  in  quefìo  anno  fu  generale  carefiia 
in  Italia.  fa.  161 

Come  i Romani  uccifino  colle  pietre  Ber- 
toldo de  gli  Orfini  loro  Senatore.  ' 

SI-  I ' 

Come  fii  tagliata  la  tefia  a 'Bordone  di 
Chele  Bordoni  cittadino  Fiorentino. 

54-  I6a  ~ ^ 

Come  fi  pluuicò  la  pace  tra  f Ardue  fio- 
tto di  Milano , e i comuni  di  T ofeana,  e 
come  ne  figui.  ■ 55.  16» 

Come , e perche  furono  tagliate  le  tefie  a 
M.Corbtljjefco  daToggibonizjgiurifc. 
t a Francefilo  eli  Ser  Rojfo  notaio  Fioren 
tino . _ j6.  163 

Di  quefia  me defitma  materia.  57.  164 
Come  M. Piero  Sacconi  de’T orlati  ten- 
tò di  fare  grande  preda  innanzj  chefif 

fi  bandita  la  pace. 58.  165 

Come  il  corpo  di  M.  Lorenzo  Acciaino- 
li fi*  recato  del  Regno  a Ftrenza,  e Jepel- 
jiio  a Monte  Aguto  a Certoja  honora* 
t amente.  l6fr 

Come fi  fece  t accordo  da' Sanefì  a' Signo- 
ri di  Monte  Pulciano.  60.166 

D'una  notabile  grandine  che  cadde  fi- 
ora Chermona  , e della  recdificatione  - 

del 


\ del  Borgo  a San  Sipolcro.  61.  j g7 

tr'uiue  del  Re  di  Francia,  e 
'tei Rt<£ Inghilterra proccdettono  le  co- 
fi™  trancia.  6l,  l6~f 

Come  t Gcnoucfi  dijprcgiarono  la  paco  Co' 
lUinizjqm.t  ordinarono  loro  l'arma 

,4‘  ' 6*‘  167 

Come  t Utm7utnì fi  prelùdono  d'armare 
'tnleiA  co'  Catalani , e dirimuoucre  il 
He  d Vhgheria.  64.  168 

Come  fi  disfatto  il  cane/lo  di  Ticchienaf 
ancora  il  perche.  <?f.  168 

Como  Ruberto  figlimi*  del  Conte  et  Andr 
imo  fie  morto  Ma  Duchefa  di  ‘Durai 

66.169 

Come  furono  cacciati  i ' Boccognani , e al- 
tri ghibellini  del  Borgo.  67.  169 

Come  furono  patti  quattro  Lioni  dorati 
di  macigno  in  fui  quattro  canti  del  pa- 
lagio del  popolo  di  Firenze.  68.  1.70 

Como  Soft  Gimignano  colla  fua  corte  fu 
recato  a contado  di  Firenze.  69.  170 
D'uno  fógno  notabile  ilquale  apparaci» 
Cielo. 
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Come  il  Cardinale  di  Spagna  Legalo  di 
fFapa  , uenne  a Firenze  , 0 andò  per 
racqtujlar  U Tatr intorno.  $q.  179 

C erta  rinouaxJone , che  fi fece  in  firenz  e 
del  palio  di  Santa  Imparata.  81.  179 
Come  1 Cjcnouefijimifono  in  feruaggio  del 
.lo  Arciuejcouo  di  Milano.  81.  i$p 
Come  i Ptfani fidano  confinati,  e come  sai 
iargòper  forfait  cammino  da  Gì  nona 

83.  1 8 1 

Come  iSanefi  rup porto  i patri  a quelli  io 
Monte  Falciano.  84.  182 


70.  171 


C onu  1 1 Af archefi  Francefilo  da  Ejhafi 
fi  dio  Argenta,  e par  tifine.  -j\.  171 
Come  fi  temette  in  TT ofeana  dtgraue  co- 
reflia fitto  laricolta.  7».  \jx 

Come  a AieJfìna fi  morto  il  Conte  Aiaz- 
zeo  de'  Valigia  furore,  e la  moglie,  e 
due  figlinoli.  73.  173 

Come  fi  creato  nuouo  tribuno  in  Roma. 
74-174 

Come  furono  ifionfìttii  Genouefi  da’Dini 
vani , e Catalani  alla  Loria  m Sardt- 
jpta.  •><  7j.  ,?4 

Cornei  genouefi  per  uaria  fortuna  perde 
cono  ic  loro  terre  in  S ordigno.  7 6.  17 6 
C ome  il  Prefetto  da  Vico  co'  Chiarauallefi 
uenne  ad ajjedio a T odi.  77.  177 

Come  il  Conte  Guido  da  BatifiOe prefi  Di 
‘•rat a,  e poi  fi  ne  parti.  78.  178 

ComcilConte  diCafirta  limbello  dal  Re 
dt  Napoli.  79.178 


Come  fra  Mortale  comincii  di  prima  a 
creare  compagnia  di  gente  d'arme. 

85.  182 

Come  in  Firenze  nacquero  tre  lio ricini, 
e come  fi  tramutò  la  ttanfa  loro . 

86.  183 

Cornei  Bimani  fi  dierono  alla  Cbiefa  di 
Bgma.  8 7.  183 

Digrandi  nouità  che  in  quefli  tempi  furo 
no  nella  cuti  di  Ttjloia . 8 8.  1 84 

Come  l’tsfrciuefcouo  di  Milana  richiefi 
dipaceaVinitiauL  89.  184 

Cornei  Vimzjani  concerti  Tiranni  di 
Lombardia  s' adunarono  inficine  in  le- 
ga contro  a f Arciucfcouo.  90.  185 
Come  il  Concjlabale  di  Francia  fi  mor- 
te dal  Re  di  Tfauarra  per  in  ut  dia . 
91.  185 

Cerne  fi  cominciò  la  Rocca  di  San  Gi- 
mignano  ,ela  tua  coperta  di  Trote . 
91.  186 

Del  male  ttato  dell' J fola  di  Cicilia . 

PJ.  18  6 

Come  il  Legato  del  Tapa  procedette  con - 

tro  al  Trefètto  da  Dico  T iranno . 

5>4-  187 

Come  Ai,  Frignano  rubtllò  Verona  al 
gran  Cane  per  tradimento.  95.187 

Come  Ai.  'Bernabò  fi  credette  entrare 
in  Verona, e non  gli  uenne fiuto. 9 6 . 188 

Come  Ai.  Gran  Cane  racquiflo  Verona  ; 
e fi  morto  Ai. Brigano.  97.  188 

Come 


T ^ V 

Conte  M.'tjr An  Cane  riformò  la  città  di  '. 

Verona  , efictgwflizjt.  98.  191 

Come  il  Tapa  co'  Cardinali  infiernc  dilt- 
beròl’auenimento  dello  Jmper udore  in 
Italia.  99 ■ 191 

Come  apparite  in  Cielo  uno  marauigUofo 
far  dotte  di fioco  Jòpra  le  parità  Italia. 

*tOO-  192 

p,  nrandttremuouche  fimo  in  Roma- 
nia, e morir  orine  ajjat  genti.  1 o 1 ■ 1 9 2~ 
lì  e'  fitti  de'  creditori  del  Monte  del  Co-) 
mane  di  Firenze , e d ima  grande  ~quV 
f.ionechc  nefegut.  102.193/ 

p,  certe  riHoluzjam  de'l  v anni  di  Lom 
bardi  a , e di  piu  cofe  per  lo  tradimento 


OLA 


efferato  contro  a uno  gran  de fignóVe  del 
lignaggio  de'  T art  eri.  4.  2 O i> 

Tic'  grtiU  che  abbondarono  in  ’Bar berta, 
e poi  in  Cipri.  j.  202 

1 D’una  grande  mar  artiglia  della  tamia 
■da  Santa  Maria  in  Pruneta , noe  della 


fina  riuer  enfila. 


6.  202 


■di  I 'cromi . 


De'  proc  efi  della  grande  compagnia  di 
Ira  Mortale  nella  Marca.  104.  195 
Come  il  Legato  toìfe  Tofc amila  al  Tre- 
fihidaVtco.  io?.  19^ 

Come  M.  Malateft*  da  Rimino  uenne 
a' Commi  diTofcan*  per  or  dittare  di 
Rompere  la  grande  compagnia , e come 
fi  ricompero  da  loro  co  gli  altri  Roma- 
gnuoli  cr  Marchigiani.  106.  196 

Come  in  Firenze  nacque  uno  fanciullo  mo 

flìt'ofò.  107.  197' 

Come  fir  ano  cacciati  i (guelfi  di  RieuTT 

parte  di  que'  ila  Spoleto.  108.  198 

r- .... 

Tauola  de’  Capitoli  del  fi'-'' 
~~  Quarto  Libro. 


Come  M.  (jiouannt  da  Piegato  'Vicario 
di  ' Bologna  per  l nsfrciuefiouo  di  Ahl/T 
no  mando  l'olle  a Modena  co  due  quar- 

tìcridi'Bolcgna. 7.  203 

Come  il  Legato  co  i Romani  uenne  agunfi 
■fiar eUtterboq'l fio  contado.  8.  top 
Come  ilTr  fitto  da  Vico  s'arrendè  al  Lo 
fato  Uberamente.  9.  204 

Cornai  popolo  di  Bologna  fileno  a rama- 
re per  tornare  in  loro  libertà  }tjùe  poi 
maggiore ftruaggio.  IO.  205 

Come  fi  tolta  l'arme  al popolo  di  'Bolo - 
gna , e mandato  nell' offe  con  le  ma’ft.t 
in  mano . \ ' II.  2 06 

Come  tl  Legato  hebbe  la  città  d' digob- 
bio. . 12,  1 Qó 

Conte  i Vertigini  non  attennono  fide  a? 
fiorentini  e a'  Sane  fi  con  cui  erano  at-ì 
legati  • contro  alla  compagna  , e fimtP 
mente  poi  i Sanefi  et  ruppono  la  fide. 
n-  267 

Come  procedei  tono  i Rettori  di  Firenze  in 
ejuefla  foprauenuta  tempejìa  della  com- 
pagna eh  Fra  Morialc.  14.  208 
Cornei  Fiorentini uedendo  non  potere  ri- 
parare alla  compagna  fi  ciò  no  accordo 


IL  P U O B M 1 U "vt  * « 

carte  x 99 

muco  wjjm*  l } • ivy 

Come  M,  Lalla  Conte  di  Monterai  e ti- 

Come  la  fortuna  fu  contro  atfenno , e alla 

ranno  dell'aquila  ,fii  morto  da  M-  Fi- 

potenzia  del  Re  Ruberto  ne' fitti  di  Ci- 

Itppo  di  Taranto.  1 6-  z io  ■> 

Ci ha,e prospera  a! Re  Luigi.cap.  1 . 1 99 

Come  il  Red*  Spagna  cacciata  la  non  ut 

Come  grande  parte  dell'  f (ola  di  Cicilia 

ra  moglie, coronò  la  legittima.  1 7.  2 1 1 1 - 

uenne  aU'ubbt  dienfia  del  Re  Luigi . 

Come  gli  allegati  di  Lombardia  con  dot- 

2,  £1 Tq  ‘ ./  v 

ta  la  compagnia  mandarono  per  lo  Im  > 

Come  l'iSfrciucfcouo  di  Milano  cornili - 

ptr  adoro.  18.212 

dò  otterrà  contro  ai  collegati.  3.  201 
Cime  il  Red  tngberia  pafiò  con  grande 

Come , e perche  i Bordoni furono  cacciati  ' 
di  l'trenzjc.c  ijbanditi  per  ribelli . 19.212 

' Goos 
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Come  il  Redi  Rao»  a uenne  con  grande 
armata  per  racqu filare  la  Sardigna . 
aòr”jÌ3 

Come  i Cjenouefì  ficìono  loro  armata  con 
tro a'  VimQani e Catalani,  ai.  113 
ComeitT  rib  uno  di  Roma  fece  tagliare  la 
tejla  a Fra  Mortale  capo  della  gran 
compagnia.  21-  214 

‘ Della  ù firmata  grandine,  che  uenne  a 
Mompolieri,  e della  ifimr anione  delSo- 

fr-  23.  21? 

Come  r Arciucfcouo  di  Milano  grande 
\ tiranno  mori  finitamente . 24.  215 

Coni:  il  T ribu/10  di  Roma  fii  morto  a fo- 
rare di  popolo  (libito.  2 J • 21 6 

Come  l’Jmperadore  Carlo  uenne  in  I.om 

bar  dia.  26.  217 

Come  1 tre  fratelli  de'  Vifconti  di  Milano 
Juroro  fatti  Signori , c diuifono  le  terre 
tra  loro.  27.  2 1 8 

Come  i'  Imperadore  fi  andò  a Mantoua 
trattaua  la  pace  tra  1 Lombardi . 

28-  21S 

Come furono  prefi  le  galee  e legni  eh'  anda 
uano  con  uettuaglia  a Palermo  di  Cici- 
l\a.  29.  219 

Come  M.  Luig  i di  'Duralfo  e il  Con- 
te  'Paladino  ficìono  guerra  infieme~ 

Come  t (j  e nouefi  fionfiffono  i ZJinizja  - 
ni  nel  porto  Lungo  di  Sapienza . 

31.  220 

C ome  Cj enfile  da  Mogliano  diede  la  città 
di  Fermo  alla  Chiefa . 32.222 

Come  il  Kg  di  Araona  hebbe  la  Loiera,  e 
fice  accordo  col  Cj  indice  d'  cs4l borea . 

Come  1 Pifani  deliberarono  di  mandare 
allo'mperadore.  34.  223 

Come  1 maggiori  Baroni  di  Francia , c 
d' Inghilterra  uennono  a corte  di  'Papa 
per  trattare  pace , e par  tiro  ufi  a rotta . 
3J.  224 

Come  una  gatta  ucafi  uno  fanciullo  in  Fi 


re”Xe- 3*.  124 

Come  lo'mperadort  fece  fare  triegua  tra  i 

Lombardi, ed  egli  s'accordò  co'  Signori 
di  Milano.  37.  225 

Come  lo  Imperadore  andò  a Monda  per 
la  corona  del  fèrro.  38.  22  6 

Come  il  Conte  di  Landò  uenne  di  Lom  * 
bardta  alla  grande  compagnia  in  Ro- 
magna. 39.  227 

Come  i Fiorentini  fintendo  la  uenuta  del - 
lo  fmperadore  a ‘Tifa  , fi  prout  dono . 
40.  228 

Comeil  Legato  prefi  la  città  di  Recana- 
ta nella  Marca.  4- 1 . 2 2 8 

Come  il  Capitano  di  Fori)  fu  riceuuto  in 

Firenzje. 42.  229 

Come  lo  eletto  Imperadore  Carlo  gtunfi  a 

43-  »» 

Come  lo  fmperadore  fece  bandire  parla- 
mento in  Fifa , e quello  che  ne  uenne . 

44-  *30  ; ' . 

Come  l' Imperadore  diGoflantinopoli  rac 
quijtù  lo  imperio  fùo.  4?.  231 

Come  i Matrauerfi  con  altri  cittadini  di 
Tifa  maleolenti  ficiono  muouere  Lo'm 
per  adoro  cifro  a' patti  promeffi  a Man 

toua . 4 6.  231 

Come  il  quarto  di  dopo  l'entrata  dello  Im 


Come  gli  Ambafiiadori  del  comune  di 
Firenze  andarono  aUo  Imperadore  a 
cPifit.  48.  232 

Come  M.  Piccoli  de’Cauallieri  rientri 

in  Monte  Pulci  ano,  e fanne  poi  caccia - 

toi 49-  233 

Come  le  fitte  di  Tifa  fi  pacificarono  in  fio 

me.  50.  233 

Come  Gentile  da  Mogliano  tradì;  il  Le- 
gato , c r ritolfifi  la  città  di  Fermo . 

JI.  234 

Come glt  Ambafiiadori  de'  Fiorentini,  e 
da' Sane  fi furono  nceuuti  dallo  Impera- 
doreinPifa,  j2.  23.5 

» * * Come 


Come  i Sanefi  ìfcoperfòno  la  loro  corrotta 
fide  a'  Fiorentini,  ed  ejpofero  la  loro  am 
bafciataallo  Imperatore.  53.  236 
*De'  falli  commefji per  lo  comune  dx  Firen 
X*>  & de  gl' inganni  ricevuti  da'  fuoi  vi- 
cini per  mala  prouifione . 54.  237 

Cornei  'Bvemmi,  egli  Alamanni  uenno- 
no  alla  coronazione  dello  Imperniare. 
yj.  238 

Come  i T ir  anni  della  Marca  e di  Roma 
gna.fi ere det tono  riprendere  Accanata 
contro  alla  for^a  del  Legato.  5 6-  138 
Come  lagrande  compagnia  del  Conte  di 
Landò  entrò  nel  Regno.  37.  239 

Come  i Impcrador  e andò  a Lucca. 

38.  240 

Come  alCjallvXzjo  nacque  uno  fanciullo 
mfiruofo.  59.  140 


TAVOLA 


per  odore,  e mandarono  per  lo  Sindica • 
to.  69.  *47 

Come  il  Cardinale  etOftia  andò  in  Vifà 
allo  Impcrador  e.  70.  248 

Come  fi  firmò  la  concordia  e patti  tra  h 
Impera  dorè  e'I  comune  di  Firenze. 

71.  248 

Come  i Fiorentini  perniala  provi  derida 
errarono  a loro  danno  con  lo  Impcrado 
re.  72.  249 

Della flatvra,e  contenenza  dello  mptr ro- 
dare. 73.  230 

Come  i Sindachi  del  comune  di  Firenze 
ficiono  l'omaggio  de  cittadini  di  Firen - 
7[e  allo  Impera  dorè.  74-  251 

I patti , Cr  le  condizioni , che  i Fiorentini 
hebbono  col  Impera  dorè  , co'  bruulegi 
reali , e poi  li  briuìlegiò  tutto  il  dtjìretto 
fiio, che  tene  a.  7 3 ■ 2 5 X~ 

Come  fi*  offe  fa  la  libertà  de'  Romani, 


Comefegujrono  i proceffi  dallo  Imper odo- 
re a ' Sane  fi. 60.  240  

Come  1 T urlati,  e Pazzia  ZJ ber  tini, e qi.  e cioè  del  popolo , da’  Sanefi  , e Tifa  - 

ji  Faggiuola  furono  con  gli  ambajcta-  ni  , e Volterrani , e Samnnniatefi . 
dori  d'Argo  in  prefinzta  dello  Impe  j6.  253 

rodare. 6 1.  242  Cornei  popoli  talloni  al  concorfo  degli 

Come  i Volterrani  appreffo  a'  Sanefi  fi  Imperatori  \yflamanni  honeilamen- 

iirono  allo  Imperatore.  6z-  242"  te fi  recarono  a' patti.  77  • 23  3 

Come  1 San  Miniatefì  fi  dierono  allo  ni-  Come  la  grande  compagnia  prefeil  Cjua 
pcradore.  63.  243  fio , e c qualcol  7^-  234 


Come  in  quejto  verno fili  J iugulare  e dijuja  Come  Lo'mperadore  tentò  di  fare  lega 

to  tempo. ' 64-  243  co' Fiorentini.  79-*5  5~ 

Come  il  fegreto  giurato  tra  i Priori  .1'  Coi-  Come  fi  nuolfe  lo  flato  di  Siena , e fù  ab- 
legi  di  Firenze  fumanififiato  allo'mpe-  battuto  l'ordine  de'  Nove.  80  ■ 2 5 f 

r a dorè  . 6<j.  244  Come  da  capo  t Sanefi  fi  ridierono  all  Im 

Come  lo'mperadore  mandò  della  funge  a per. '.dorè.  81-256" 


te  et  arme,  prima  che  mouejjèatl  Legato  Come  1 Fiorentini  ficiono  il  primo  paga- 
dei  Tapa.  66.  245  mento  allo  Imper  udore  , e come  hebbe  i 

Come  innanzi  la  coronazione  dello  lmpe  danari . 


lmpe 

r a dorè  abbondò  della  Magna  in  lo- 
fi an  a molta  cavalleria  e nobile  geme. 
67-  *45 


82-257 

Come  gli  Aretini  s' accordarono  collo  Im 
pcradore.  83-  258 


Come  M.  7ficcolò,dr  M.  Iacopo  da  ' Ca- 

’ Jficoglimento  in  brieue  de'  falli  de'  gouer-  ■■ maheri  riprejono  Monte  'Falciano  . 

naori  del  Comune  di  Firenze.  68.  146  84-  258 

Come  gli  Ambafciadori  del  comune  di  Come  il  P apa  rìprefein  conci  fioro  certi 

l'nxiiijiucnmui  ii  cmcQiàia  con  lo  giovani  Cardinali.  85-  *59 

^ — C»rH9 
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Come  in  'Tifa  per  gelofia  fi  cominciò  ni- 

cuno  remore.  8 6-  259 

Come  Lo'mperadore  hebbe  da'  Ftorento- 
tini  dugento  caualteri  per  accompa- 
gnarlo a Roma. 87.  260 

Come  Lo'mperadore fi  parti  da  Siena , g 
Ufctouui (ho Vicario.  8S.  260 

Come  la  grande  compagnia  crefceua  fh- 
’.cendo  danno  in  Puglia.  89.  261 

Come  il  grande  Sini/calco  del  Regno  cam 
biò fama  in  Firenze . 90.  %6i 

Co  7* ’’  T )' ' TttL  (V  t ’ÌOTt  fì  (tV fi  II  R.U//J  l l/t 
nanzj la fua coronazione.  9 1.  262 


Tauola  de’  Capitoli  del 
quinto  libro. 

Il  proemio  carte 


2 63. 


Come  M Carlo  di  Lufumborgo  Re  di 
'Buemmia  ,fù  coronato  Imperador e de' 
JLomani.  cap.i.  264 

Come  M.  Ruberto  di  ‘DuraJijo  tolje  per 
furto  WBalzom  Proemia.  2-  2 ój 
Cornei  ‘Procnzali  t' accolgono  per  porre 
tajfedioal'Balzo.  3.  265 

Come  fi  cominciò  l'izza  tra  Af.  Galeaz- 
zo Vifconti , e M.  G tonarmi  da  O leg- 
gio. 4.  266 

Come  il  Capitano  di  Forti  ifionfiffe  cccc 
. cauallieri  della  gente  della  Chtefa . 
y.  2 66 

Come  M-  Filippo  prefi  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  Duca  di  Calauria7  6-167 
Come  Mafia  di  Maremma,  cr  Montepul 
ciano  non  riccuettonotl  ("icario  del  J’,:- 

triarca.  7.  267 

Come  M.  Maffiolo  Vifconti  tolfe  a M.G10 
uannt  da  O leggio  il  fio  caftello,  e la  prò 
< ftt fione. 8. 267 

Come  la  gran  compagnia  col  '‘Duca  di 
Durazzo  aerine  in  T erra  di  lauoro. 

9.  268 

Come  il  Re  di  T unifi  fu  morto  per  trat- 
tato de' figliuoli,  t dmfio  il  Regno, 


OLA 

io.  268 

Come  M ■ Cfiouamì  da  Oleggio  tubetti 
Bologna  a' fieoi  Signori.  u.  269 

Come  Mejfer  lo  cDoge  di Vinegia fit  deca- 
puato  da' cittadini.  iq-  271 

Come  l'Imperadore  tornò  a Siena  dopo 
la fiea  coronazione,  e Cauallieri  ut  fi  fr- 
agno.  13.  272 

Come  il  Legato  parlamentò  a Siena  collo 
impera  dorè.  14.  273 

Come  Lo'mperadore  hebbe  la  feconda  pa 
ga da'  fiorentini . 15.  273 

Come  il nuvuo  T iranno  di  Bologna  man- 
dò a richiederei  Fiorentini.  16.  274 

Come  fu  /confitto  e prefo  M-  CjaLotto  da 
• Rimine  da'  CaualUen  della  Chtefa . 

*7’  *74 j 

Come  la  fama  del  trattato  della  dilib  tra- 
zione di  Lucca  fi  tparfe  in  Italia  . 

l8-  *77 _ 

Come  lo'mperadore  diede  la  Città  di  Sie- 
na al  'Patriarca  fuo fratello.  19.  274 

Cornei  caporali  di  parte  Ghibellina  df- 
t alta  fi  condolono  all'fmper adare. 

20.  2 76 

Come  lo'mperadore  fi  parti  di  Siena , t 
andonne  a fan  Miniato  del  T edifico , e 

molta [ua gente  uenne  in  Firenze. 

21.  177 

Come  il  Cardinale  d’Oftia  fu  ritenuto  in 
Firenze.  22.  277 

Come  Ingente  del  Legato  caualcò  [opra 
Rimine , e prefono  quattro  Cafldla . 
23.  278 

Come  mori  il  Duca  d ' D polloni  a cugino 
dell' fmperadore  24.  278 

Come  fit  coronato  poeta  M atsho  Zanobi 
del  Maeflro  (jiouanni  da  Strata  del 
Contado  di  Firenze.  25.  279 

Come  fu  morto  Mefier  Francefco  Caflra- 
cani  da' figliuoli  di  Caflrucao.  2 6.  280 
Come  1 Fiorentini  mandarono  a richie- 
da dell  Imper adoro  tre  cittadini  a lui. 
27»  18 X . i 

•»»» a Come 


A 

Come  i Sane/t  mojfono  a furori  per  riba- 
ttere le  catene , per  paura  de'  Tratte . 
28.  281 

Come}  rfubito  accidente  e ‘Pijam  s' ar- 
marono per  gelofia,  e arfe  il  palagio  del 

••  comune  19.  282 

■Raccoglimento  di  certe  nouitadt,cbe furo 
ir  eli -ione  di  grande  commonmcnto 
dello  flato  di  Ptfa.  30.  281 

Come  nuouo  rumore  Ji  Iettò  in  ‘Tifa  contro 
allo'mperadore , e furono  morti  de' favi 
catta  Iteri,  e preji  1 Gambacorti. 

*83 

Come  il  Conte  ‘Taffettà  colla  gente  del- 
/’ Imper adoro  ruppe  e Tifimi , e arfe  le 
cafe  de' Gambacorti.  32.  284 

Cornei  Lucchefi  fi  pen furono  liberare  dal 
fer uaggio  de'  Tifani,  e non  uollono  i/oro 
traditori.  33.  285 

Come  nuouo  romore  fi  leuò  in  Siena  . 
3+.  28$ 

Come  1 Sanefi  ficciono  rinon\iare  la  fi- 
gnoria al'Tatriarca.  35.  286 

Come  lo'mperadore  giudicò  i Cjambacor 
U,e  fi  cogli  minimamente  Scapitare. 
3<?.  287  ' 

Raccoglimento  dello  flato  de'  Gambacor- 
ti per  efiempio  della  loro  rouina.yj  .288 
Come  lo'mperadore  temendo  di  ft are  in 
Fifa, uolle  in  fua  guardia  SereTfzana , e 
‘ Ttetrafanta . 38.  289 

Come  lo'mperadore  fi  parti  di  ' Ptfa . 

3 9-  18  9 

Come  1 Sanefi  domandarono  Vicario  al- 
l’imper odore , e poi  noi  uoleano. 

40.  290 

Come  i Sanefi  andarono  a Mafia  e pre- 
fonla,e  rubaronla  tutta.  41.  290 

Conte  lo'mperadore  mandò  per  certi  ca- 
porali di  'Ptfa,  e ordinò  d'hauere  l’am- 
menda del  danno  ricettino.  42.  291 
Cornei  Sanefi  uollono  fornire  la  Rocca  di 
Montepulciano, e non  poterono.  43-291 
Cornei  VsnizJani fece  tono  pace  co' Gettone 


r O A" 

fi  fenza  la  uolontà  de'  Catalani.  44.241 
Come  fi  fice  l'accordo  del  Legato  a M. 
Aialatcfta  da  Rfinine.  45.  292 

Come  ij. galee  de  Genoitefì  p affarono  a 
df  ripoli  per  rmfrefc amento , eauuifarfì 
3 come  il  potè  fono  pigliare,  46. 2 9 3 

Come  Filippo  Dona  colle  15  .galee  rttor- 
■ nò  la  notte  a T ripoh  di  Barberia , e pre 
fe  la  terra.  47,  293" 

Come  1 Genouefi  / fogliarono  T npolt  d'o- 
gni  fofian\a , e mandarono  a (jenotta 
per  fapere  la  uolonta  del  comune. 

48  -94 • 

Come  Ingente  del  Mar  che  fi  da  Ferrara 
fitfeonfitta  a Spaziano.  49,  zyf 

Come  lo'mperadore  bebbe  la  ter\a  paga 
da' Fiorentini:  e fice  la  fine.  50.  29? 

Come  M.  editino  figliuolo  di  Caffi  uccio 
rendè  Montegiuolifefu  prefo,  e dicapita 

to- fi.  296 

D'una  fanciulla  pilofa,  che fi  trouò  nel  te - 
mtorio  dt  Tietrafanta.  12.29 6 

Come  lo'mperadore , e la'mperadrice  fi 
partirono  per  ritornarfene  nella  Ma - 

ina-  . ... 53;  a?? 

Come  il  minuto  popolo  di  Siena prefe  del 
tutto  la  Signoria.  5 4-297 

Cometa  compagnia  del  Conte  di  Landò 
C.iualcò  infinga  Napoli.  ^ . 298 

Come  i Fermani  fi  rubellarono  a Cfenti/e 
da  Moghano , e ritornarono  al  Legato. 

5 6.  298 

Come  il  pe  di  Francia  mandò  gente  in 
IfcoTfa  per guerreggiare gl'  Ingoile  fi . 

57-  298 

Come  t prigioni, eh' erano  in  Ofligliaprt - 
fono  il fòrte  c alleilo , e furonne  morti. 

58.  299 

Come  i Genouefi  uenderono  T ripoli  al 
Signore  del  Gerbi.  59.  299 

Come  gli  ufliti  guelfi, e (ghibellini  di  Luc- 
ca tentarono  di fare  guerra  per  raduta - 
fare  la  città.  60.  300 

Come  la  gran  compagnia  s'accampò  a 

(fagliano 


T A V 

Gugliano.e  l' accordo, che fi fece fianca  fi-ut 
to.  6 1.  300 

Come  il  gran  Siniscalco  conduffe  mille 
barbute  contro  alla  compagnia , ond'cl 
la  s'accrebbe.  61.301 


OLA 

tsfqutlea.  78.  308 

Come  in  queflo  anno  abbondarono  i grilli 
in  Cipri,  e in  Barberia.  79.  308 

Come  M Muffinolo  'Uifconn  fu  morto  da 
frategh.  80.  309 


v«  V »•  * H#  j tlL.LUifVfSUy  ili  ™ 

tendendo  i figliuoli  di  Caflruccio , e non 

1 urne  M . wrniwo  ncvocui  MiròinzoiA  : 

e certo  accordo  col  Signore  di  'Bologna. 
81.  309 

uennero.  <$3.  301 

Come  il  Re  di  Cicilia  r acqui ftò  piu  terre. 

Come  1 Perugini  prefino  a difèndere  que * 

e uenne  a hofie  in  Palermo.  64.  302 

di  Montepulciano.  82.  3 IO 

Come  Francefco  da  Carrara  imprigionò 

Come  il  Re  d'fnghilterra  ritorn  1:  il  uer- 

Melfer  Incornino  fuo  Tip  , e Signore  di 

no  in Ju  il  R^ea  medi  Francia.  83.310 

Piuioua.  65.  302 

Come  il  Bifcione  mandò  duemila  barbu- 
te, ere  de  ndo/ì  racquifiare  'Bologna . 
€6.  303 

Come  in  Firenze  nacquero  quattro  /ioni . 
67.  303 

Come  gli  ufciti  di  Lucca  s’accolfino  in- 
terne ali  affé  dio  di  Cafiiglione , e ‘Tifimi 

glie  ne  leuarono . 68.  303 

Come  il  Re  d'Araona  nonuolle  la  pace 


mandauano. 

1 >9 • 304- 

Come  Meffer  Ruberto  di  Duraz.z.0  lafciò 

• tl'Balz.o  a'  'Balxjnghi . 70.  304 

Come  arfe  la  Baflta 

da  Modena , e fu  libi 

ra  la  terra. 

71.  304 

Come  fit  fatto  il  bello 

camello  di  S ancatci a 

no. 

: 7*-  305 

me  di  Francia  infino  ad  Amiens  . 
84.  311 

Come  tl'Prenge  di  (j aula  cattai  co  colla 
fina  hofie  infino  a Carcaffona,  e ficegran 
prede.  85. 311 

Come  mori  il  Re  Lodouico  di  Cicilia,  e l'i- 
fila  rimafe  in  male  fiato.  86.  3 1 2 

Come  i Napoletani  leuarono  il  romore , e 

prefo.no  l arme  per  niente.  87.  311 

Tauola  de*  Capitoli  del 
Scilo  Libro 7 


1 1 Proemio. 


C onte  in  Firenze  s' ordinò  la  tauola  di  tut 
te  le  pojfejfioni.  73.  306 

Come  il  Re  U'  Inghilterra  con  grande  ap- 
parecchio  ualicò  a Cale/è.  74.  306 

Come  il  Re  Luigi  s'accordo  colla  compa- 
gnìa  del  Conte  di  Landò.  75.  307 

Come  il  Coni  e Carlo  da  Dondola  fu  mor- 
to , e feonfitto  dalla  gente  del  Capitano 
'di Fori).  7 6.  307 

Come  la  gente  di  M.  'Bernabò  Vifconti 
' di  fio-to  entrarono  in  Bologna,  e fùronne 

cacciati. 77 • 307 

Come  il  popolo  et  Feline  a furore  tagliaro- 
no  li  capo  gl  Vicario  dd  Patriarca  di 


HI 


Come  nacque  la  briga  del  Marche  fèdi 
Monferrato , e*  Signori  di  Tauia  co'  Si 
gnori  di  Milano.  cap.  1 . 3 1 4 

Come  fi  cominciarono  a rube/lare  delle 
terre  del  Piemonte  a'  Signori  di  Mila- 

nò.  2.  315 

Cornei  Fiorentini  ficiono  lega  colle  città 

di  T ofeana  contro  la  gran  compagnia 
del  Conte  di  Landò.  3.315 

Come  gli  Scotti  prefino  Ferme , e ricoite- 
roffi  per  lo  Re  et  Inghilterra.  4.  3 1 6 

D'un  bello  trattato  fatto  per  Meffer  Per* 
nabò  Vifconti  per  racq’iijlare  Bologna. 

?• _ : 

C ome  fi  fioperfe  il  trattato  di  Bologna  : e 
furono  dicapitati  1 traditori . 6.  317. 

Come  ijcoperto  il  trattato , il  Signore  di 


TKY 

'Bologna  s' allegò  co  gli  altri  Lombardi 
contro  al  Bacione.  7.  3 1 8 

Come  Ihoffe  delBtfcione  fileno , eh' era  a 
Reggio, in  {[confitta . 8.319 

C omci  Chtarauallefi  di  T odifrciono  tene 
re  trattato  col  Tre  fitto  da  Vico.  9.319 
Come  mori  Mefffer  Puro  Sacconi  de'Tar 

. lati.  10.  310 

Come  fiuro  tutto  il  corpo  della  Luna  nel 
Virgo.  11.310 

Come  la  gran  copagnia  del  Conte  di  Lan 
do  1 si  arido  in  'Puglia  prefono  I[apo!la , e 
Venofa.  n.^iT 

C ome  il  Legato  del  Tapa  i/comunico , cr 
condanno  per  ber  etici , e r libelli  di  fan - 
ta  Cbiefa,  il  Capitano  di  Forti,  c'ISi- 
. gnor  e di  Faenza:  & fece  bandire  la  ero 
ctatafòpra  loro.  13.  311 

Come  il  Conte  Taffitta  di  Tifa  fu  da'  Ti - 
fam  meffò  in  prigione  ,t  poi  ut  mori . 

14.  311 

Come  gli  Aretini  npofono  certe  fòrtefz.e 
contro  a' Tarlati.  15.  311 

Dinitoue  nuoluigiom  della  gran  compa- 
gnia. 1 e.  313 

Digrandigrauefzjc,  che'l  Re  di  Francia 
fece  nel fuo  Reame.  17.323 

Come  e Tifoni  c/fendo  in  pace  co'  Fioren- 
tini , fbceuano  dijjimulata  guerra  in 

Valdinteuole.  18.  314 

C ome  Mejfer  Galeotto  da  Rimine , e/fen- 
do Gonfaloniere  della  Cbiefa  ,pofe  hojle 
aCefena.  19.  315 

Come  il  Conte  da  'Battifòlle , cioè  il  Conte 
Ruberto  ,ft  pofe  a bolle  a pejgiuolo . 

Come  il  Cornicino  da  Ghiaggiuolo  racqui 
Jto  ubi  aggi  nolo. % 1 . 33,5 

Cornei  Tiranni  di  Milano  affiliarono 
la  città  di  Tatua.  2 i.  326 

Come  il  Redi  Francia  prefe  il  Pg  di  Na- 
uarr  a,  e il  Re  et  Alicorti  con  4.  caua- 
Iteri  Norman  di.  23.  jz6 

Come  il  fig  di  Francia  fece  decapitare  il 
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Sire  di  picorti  co * quattro  cau alierà 

Tformondi.  14.  327 

D'uno  groffo  badalucco  fatto  nell' affé  di» 
di  Tanta.  2 $.318 

Come  1 Signori  di  Milano  mandarono  ad 
ajffediare  Borgofirte.  26.318 

Come  1 T ir  anni  di  Milano  ffciono  alcu- 
ne coffe  incontratilo  di  fama  Cbiefa. 
17.  328 

Cornei  Signori  di  Milano ffc tono  treba - 
flie  a 'Tania.  28.  329 

Cornei  Turchi  con  loro  legni  armati  ff- 
Ctono gr qui  danni  in  Romania.  29.319 
Come g!  lnghtlefi  guerreggiarono  il  Rea- 
me di  Francia.  30.319 

Come  gl  lnghtlefi  per  inganno  furarono 
uno fòrte  c afelio  nella  Contea  della  Mar 
eia.  31.  330 

Come  il  Xio  del  Conte  d’ Alicorti  fi  rubel- 
lò  al  pedi  Francia.  31.  331 

Come  Jrlcffcr  Filippo  di  Tffauarra  rubel- 
lò  le fue  terre  al  pedi  Francia.  3 3 . 3 3 1 
Come  il  popolo  di  Tauia  prefino  la  dififa  : 
e liber aronfi  dallo  affé  dio.  34.  33 1 

llmouimento  del  Re  d’Fhgberia  pera/ - 
fediare Treuigi . 35.  331 

Come  per  l auuentmento  del  Re  d'f'nghe- 
rtafi  temette  in  Italia.  3 6.  333 

Come  la  cauallerta,  del  pe  Luigi  tfconftf 
fono  1 nemici  : e furono  uinti.  37.  333 
Come  il  Conte  di  Landò  appello  due  cone - 
Jt aboh  per  traditori , taellino  lui  ingiu- 
- divo , 38.334 

Come  1 Sane  fi  per  paura  ricorfono  al  co- 
mune di  Firenze.  39.  335 

Comeihofle  del  Btfcione  fi  leuòda  rBor- 
goforte ,e andnnne a Reggio.  40.  335 
Raccoglimento  della  nuoua  guerra  tra 
Fiamminghi, & Br ab anzjoni.  41.336^ 
Come  il  Core  di  Fiandra  andò  f opra  que' 
di  Brabante.  4*-  337 

Come  il  Duca  di  Trabante  Henne  contro 
al  Conte,  e t accordo  fi  fece  in  fui  campo. 

43-  337  ....  .1  ...  u. . ••• 

Come 
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Come  la  città  et  A fiali  della  Marca  s'ar 
rende  al  Legato.  44.  338 

Come  il  Legato  procacciò  di  tenere  tl  paf 
fi  del  T ronto  alla  compagnia.  45-338 
Come  e Tifoni  ruppono  la  franchigia  a' 
Fiorentini , c'hauenano  in  ‘Tifa  . 

4*-  339  _ 

Come  i Fiorentini  deliberarono  di  par- 
tir fi  da  'Tifa,  e fare  porto  a T diamone. 
47.  340 

Come fit  or  fa , e disfatta  la  citta  di  Fena- 
fri  in  terra  di  Lavoro.  48.  340 

Cornei"  bolle  del  Re  d' Ungheria  cominciò 
aucnirefopraTreuigt.  4 9.  341 
“De" parlamenti, che  per  ejueflo fi fi  c tono  in 
Lombardia.  50.  341 

Come  il  Re  et  lungheria  hebbe  Colligr ano. 
51.  34* 

Come  il  Re  d' Ungheria  venne  a hofte  a 
Treuigi.  5*.  342 

Della  tua,  e modi  , come  fi  reggeva  la 
moltitudine  de  gli  Thgheri  in  bolle. 

53*  34»  _ . . 

Come  i hofte  fi  mantenea  a T revigi . 

54-  344 

Come  la  gran  comp  arnia  pafsò  del  Regno 
nella  Marca.  55-345 

De' fatti  dell' foladi  Cicilia.  5 6-  345 
Come  il  Cote  di  Lancaflro  cavalcò  d Rea 
medi  Francia  infino  preffo  a 'Parigi . 
57-  34 6 

Come  d Re  di  Francia  andò  in  Norman- 
dia contro  a Meffer  Filippo  di  Nauar- 
ra,e  al  Conte  di  Lancaflro.  58.  346 
Come  tl  Tapa,e  lo  Imperadore  (Ledono  ti 
tolo  al  Re  d' Taglieria.  59-347 

Com:  r Fiorentini  s’accordarono  di  fa- 
re porro  a T alamene.  60.  347 

Come  M.  Tr  nuca  ZJi fronti  cercò  di  tra- 
dire il  Signore  di  Bologna.  61  • 348 
Come  iZ)inigiani mandarono  ambafeia 
dori  nel  campo  per  accordarfi col  Re  d’ 
Vhgheria.  6*.  349 

Come  il  Signore  di  Bologna  fioperfe  un" al 
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tro  trattato  contro  a fi . 63.  350 

Di  certa  novità , che  gli  Taglieri  fictono 
nel  campo  aTrevigi.  64-  350 

Come  il  Re  d’ Ungheria  di  fivbito fi  levi  da 
hofte  da  Treuigi.  6J-  351 

Raccoglimento  dt  certe  condizioni,  e mo- 
vimento dteptefto Re . 66-  35  I 

Come  Ingente  della  Lega  di  Lombardia 
feonfiffe  quella  del  Bifcione  a caftello  Lio 
ne.  67-35* 

Come  i Ciciliani  cercarono  nuovo  trart ar- 
to di  loro  accordo.  68.352 

Come  la  gran  compagnia  flette  in  Roma 
gna  fopra  Ravenna.  69.  35  * 

Come  1 Fiorentini  cercarono  di  fare  qvat 
tro  nula  baleftrieri  : e dijfimvlarono  col- 
la compagnia.  70.  353 

L'ordine  , eh' e Fiorentini  prefono  , per 
mantenere  i baleflrteri.  7 1 - 353 

Come  i Vinfitani  fi trono  fopprefi  da  gli 
Thghen  con  lorogr ave  danno.  72-  354 
Come  i collegati fegret  amente  hebbono  ti- 
tolo dallo  Imperadore.  73-  354 

Come  i collegati  contro  al  Tifiione  con- 
duffono  la  gran  compagnia  al  loro  fil- 
do.  74-355 

Come  i collegati  fegret  amente  hebbono  ti 
tolo dallo  Imperadore.  75-  355 
Come  i Traballoni  ruppono  i patti  a Fi a- 
minghi.  76-356 

Come  tl  Conte  dt  Fiandra  co  tutto  fivo  sfir 
T'o andò fipra Trabante.  77-  356 
Come  tl  Duca  di  Trabante  co' fvoi  Tra- 
b. inumi,  e molti  Alamanni  ufi)  di  Bor 
fella  per  combattere.  78.357 

Come  1 Fiaminghi  affittirono  i Trab.w- 
zjoni  ,e fconfifongli.  7 9 357 

Come  il  Conte  di  Fiandra  fendo  a Bor  fel- 
la , hebbe  la  terra  al  fvo  comandamen- 
to. 80.  358 

Come  il  Due  a,  e la  Ducheffia  di  Br ab  an- 
te s'ufcirono  di  l.oano  : e'I  Conte  htbbe 
Loano , e -Angverfa , e tutto  Trabante 
4' fuoi comandamenti.  8i-  359 

Come, e 
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Come,  e perche  fimoffe guerra  dal  Redi  tra'  Francefchi.egl'fnghilefi.  14.  ?7r 

C affetta, eque  Ilo  di  potoria.  82.359  Come  fi  combatte  il  Re  di  Francia , e fi 


TJigrandi  tremuoti  .che furono in  Spa- 
gna,e nella  Magna.  83.  360 

Tauola  de’  Capitoli  del 
Settimo  libro. 

Il  proemio  carte.  361 

Raccoglimento  delle  promejfe  fitte  per  lo 


[confitto , e prefo  la  fiaperfona , e molti 
' baroni.  ' ,5.  372 

Come  il  Trenta  di  Gaules  ,hauuta  la  Mit- 
tona  detta, fi  tomi  in  Guafcogna. 

»*•  373  r- 

Il  portamento  del  Re  d' Inghilterra qua- 
ttoft atti  la  mutila  ejuefta  mt torta. 
~jt  17*  374 

3?  %c  ^ Franca  per  lo  pajjaggto  Come  il  Vicario  dello  Jmperadore  di  Pi - 
rfVfr*  mare.  cnp.i.  36 1 fa  fico  nel  campo  a Modena  proceffo 

Come  frate  Andrea  d’ Antiochia  uenne  contro  a'T ir  anni  di  Milano.  18.  374 

a benedire^  a maladtre  il  Re  di  Fran-  Quella  e la  fiuflanzjt  della  rtfpotla  de' Si 

*,a‘  . „ ..  2-  ibi  gnort  di  Milano  alVtc ario  dello  hnpe 

Come  il  Re  di  Francia  con fina  firXaan-  radere.  19*375 

dò  in  Normandia.  3.  363  Rtfpofta  delVefcouo  a'  Signori  di  Mila- 

Come  il  Prence  dt  Cornouagha.e' l Duca  no  alla fopradetta lettera.  20.375 

di  Gaules  colla  fua  parte  dell'  hofle  uen-  Come  1 foldatt  del  Bifctone  non  uollono  co 
ncm'Bcrri.  4-3*5  battere  in  campo  contro  atZJicarto  del 

Come  il  Re  di  Francia  foprauenne  al  lo  Jmperadore.  2I.  37$ 

Trenzx,  ch'era  traile  duefiumane pref  Come  il  Vicario  dello  Jmperadore  fi  nufe 
fi  a Fèrri.  5-3*5  innamj  con  tutta  fua  hofie  : e accam- 

Come  il  pedi  Francia  fitpreffi,  che fop-  poffitn ficjuello  di  Milano.  22.  376 

f refi  inagguato  dagl' Inghilefi.  6.366  Come  il  Re  Ungheria  cominciò  guerra 

a'  Vinizianifipra  T reutgi,e  in  Jfchta - 
uonia.  23.  377 

Come  i cavalieri  de'  Vinìftam.e  loro  Col- 
pii ani, e la  mafnada , che  mandauano 
a Treuigt,  furono  fopprefi in  carnuto. 
*4-  377 


Come  il  pedi  Francia  ualicato,e  appref- 
fatofi  a fioi  nimici,pofe  il  fio  campo, 

7-  3** 

Come  il  Car  dm  ale  di  Telagorgo  Legato 
del'Tapa  con  quello  di  Bologna  trattò 
■ la  pace.  8.367 

Come*  Legati  del  “Tapa  co'l  Re  di  Fran  Come,  e perche  fi  cominciò  il  trattato  di 
eia  diuifarono  la  pace.  9-3*7  dare  Meffina  al  Re  Luigi.  25.378 


Come  il  refeo  ho  di  Celona  con  figliò  il  Re, 
■ e fice  rompere  il  trattato  della  pace. 
10.  3 68 

Come  il  Cardinale  di  Pelagorgo  tornò  a 
fare  la  rii  fifa  al  Prence.  11.369 

Come  il  Re  di  Francia  ordinò  te  fue  fchie 
re  alla  battaglia.  n.  370 

Come  s' ordino  il  Duca  di  Cornouaglia,e 
‘Prence  di  Galilei  ,per  riceuere  la  bat- 
tagha.  13. 

Come  fi  cominciò,  la  battaglia  a Tdt  ieri 


Come  la  Ducheffa  di  Br ab  ante  ritornò  in 
Br  ab  ante  per  operazione  de'  ’Braban- 

26. 378 

Cornei  Fiorentini  al  tutto  fi  partirono  da 
Tifa.  27. 378^ 

Come  il  Capitano  da  Forti fice  fua  c anni- 
enta ,innanzj.  che  la  firiA  del  Legato 
gli  uentffe  a doffo.  18.379 

Come  fi  firmò  il  trattato  di  Faenza  col 
Lcgato.che poi hebbe  la  terra.  29.379 
Comeil  Marchefi  di  Monfirrato  prefi 

la 
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Uterrd.  19.  379 

Come  il  Afarchefe  di  Afonfarrato  prefi 
la  città  di  Incora,  e rubellolla  al  Bi- 
fcitrte.  30.  380 

Cerne  M.  Azxo  da  Cereggio,e'l  Marche 
fe fi  credei  tono  hauere  Vercegli.  31.  380 
Cerne  il  Vicarie  dello  Imper  udore fu  feofit 
to, e prefi  da' Signori  di  Milano. 31.380 
Come  il  capitano  di  Forti  fi  prouide  per 
ehfanderfi  dal  Legato.  33.  381 

Come  il  Re  Luigi  cominciò  a prendere  la 
tenuta  di  MeJJina  t delle  fiue  cajìella . 
34.  381 

Come  la  città  di  Cjcnoua , e tutta  la  riuie- 
ra.e  le  loro  cajìella fi  rub  citarono  affii- 
fictone.  35.  383 

Come  fit  disfatto  forno  Romolo,  e le  torri 
della  moneta  di  Firenze , e la  torre  de' 
T ornaejuinci  in  mercato  uecchio.^ó.jR^ 
Come  Mejfer  Filippo  di  T ar tutto  racejm 
fio  Carafico  in  Piemonte.  37.384 
Come  la  moglie  di  Mejfer  Luchino  Tificon 
ti  col  figliuolo , e con  parte  di  fuohaue- 
re  fi  faggi  aPauia.  38.  385 

Come  i Meffinefi mandarono  al  Re  Lui- 
gi loro  ambafeiadori , e hebbe  due figli- 
uole di  Don  Tetro  j ed  elli  andò  a Mefi 
fina.  39.  385 

Come  fi  cominciò  a edificare  la  terra  di 
Feghine.  40.  386 

Come  lo'mperadore  fict  la  granfila  del 
Tifatale  a Mefen  Lortn.  41.386 
Come  tl  Marchcfe  di  Monferrato  hebbe 
il  Caftello  di  T^oara , e et  una  muffa  di 
fuoco  che  ualicò per  l'aria.  42.  387 
Come  Mejfer  'Bernabò  uolle  uccidere  mef 
fer  Tandolfo  da  Rimino, e et  altre  nota- 
bili crudeltaeli  del  eletto  T ir  ano.  43.3S8 
Come  il  rDoge  di  Cjcnoua  fece  ajfediare  la 
città  dtSaona,  ed hebbela.  44.  389 
Come  il  Re  eh  Cajìella  prefi  Saraonaa' 
confini  di  Cataloga  a.  45.  389 

Come  Mejfer  Filippo  di  Nauarra  e’I  Du 
ca  di  Lancafiro  caualcarono  infino  a 
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Tarigi.  44.  390 

Di  certe  cofè  fatte  in  Firenze  picelo! e nel 
fatto , e notabili  nel  modo . 47.  390 

Come  per  comune  confentimento  de  gli 
huomini  del  Reame  diFràcia  fi  facciano 
nuoui  ordini  al  reggimento.  48 . 3 9 ! 
Come  il  Conte  Simonc  morì  a Mejfina. 
49-  391 

Come  l 'Borghigiani  cacciarono  Fr ance- 
fico  di  l 'fieri  da  Faggiuola  loro  Signore . 
50.  392 

Come  t Abbate  di  C lagni ,-nuouo  Legato , 
giunfie  foprafatti  di  Romagna,  j 1.391 
Come  il  Re  d’ Inghilterra  per  trattato  et 
accordo  truffe  tl  Re  di  Fracia  di  'Borditi 
la  per  menarlo  in  Inghilterra.  51.393 
Come  il  Legato  cominciò  guerra  al  capi- 
.tano  di  Forlì , e prefi  Cefiena.  53.  393 
Come  il  Legato  s' afforza  inCefiena.e  ftrin 
fie  la  donna  con  battifòlli.  54.  394 
Come  tl  Re  di  Cajìella , e tfuello  di  Raona 
s'agginufono  di  preffo  per  uolere  combat 
tetre.  55-19+ 

Come  il  caflello  di  Reujeolo fi  diede  al  co- 
mune di  Firenze.  j6.  395 

Come  e Tifimi facciano  lega  co’  Cjenouefi, 
per  non  Inficiare  ucnire  marcai  aiuta  a 
'Tal am one.  yj.  395 

Cornei  Fiorentini  contrapenfiarono  alla 
malitta  de'  Tifimi.  5 8.  396 

Come  la  gran  compagnia,  ch'era  in  Lom 
bar  dia , uenne  perfifforrere  Cefiena . 
59-  196 

Come  il  popolo  di  T olofia  a furore  uolle  uc- 
cidere il  Conte  et  Ermignacche.  60.397 
Come  tl  Re  di  Francia  giunto  ncll'Jfola  d’ 
Inghilterra  ,fa  riceuuto  a Londra , e in 
che  modo.  61.  397 

Come  i Fiorentini  mandarono  Ambaficia 
dori  a trouar  modo  tra'l  Legato, e' l ca- 
pitano di  Forlì.  6ì.  398 

Come  per  fòrza  fa  prefa  la  murata  del  Le 
gaio.  63. 399 

Della  gran  coIianXa , e franchigia  etani 
* * * * mt 
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modi  Madonna Cia , donna  del  capi- 
tano di  Forti.  64.  399 

Come  MefferBernardino  da  Tolenta , 
T iranno  di  {{attenua  ,fù  per  perdere  la 
Signoria  per  quella  none  Ha.  6 5.  400 
Come  il  primogenito  d’ Organ  fu  prefi 
da  Greci.  401 

Come  il  Re  ' Litigi  coll'aiuto  de’  [itot  amici 
fece  mettere  l'affi  dio  aCattania.67.401 
Come  due  galee  de'  Catalani  uinfinoquel 
le  del  Re  Luigi , eh1  erano  a Cattania . 
68.  402 

Come  t botte  del  Re  Luigi  fi parti  a rotta 
daCattania.  69.  403 

Come  la  compagnia  del  Conte  Land ’o  utn 
ne  in  fui  Bolognefe.  70.  403 

Come  * Fiorentini  proni  dono  i puffi  dell' al 
pe  contro  alla  gran  compagnia.  71.404 
Come  il  Legato  hebbe per  fòrzjt  di  cane  la 
rocca  di  Cefena,  71.  404 

Come  lo' mper adoro  di  (joftantinopoli  beh 
he  il  figliuolo  et  Organ , e trattò  pace . 
Ti • 4°J 

Come  il  Legato  hebbe  ite  afelio  nuotto  ,e 
Br et  t inoro . 74.  405 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  ua- 
bcò  in  Romagna  inaiato  del  capitano 
di  Forti.  75.  40 6 

Come  fi parti  in  rotta  la  gente  di  Meffer 
Bernabò  da  Saffuolo , t‘l  duro  giogo  de' 
Bolognefi.  7 6.  406 

Come  i VtntXianior attando  col  Rod  Un- 
gheria , perderono  Spalai ro , cT rad . 
77-  4°7 

Cerne  il  Legato  hebbe  la  fòrte  rocca  di 
Brettinoro.  78. 408 

Come  il  comune  di  Firenze  hebbe  il  perdo 
no  generale  per  lo  fujftdio.mando  a San 
taChiefa.  79.  408 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  la  fua 
gente  al  Legato , e’I concorfo  degli  altri 
cittadini, t contadini  crociati.  80. 409 
Come  i Cjenoucfifi refono  la  terra  di  finti 
miglia.  81*409 
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Come  in  "Proenxjt  fi  cominciò  una  compa 
gnia  di  gente  d’arme.  ' 82.  410 

Come  fi  fèccia  pace  tra'  Fiamminghi , t 
Br  ab  anioni.  83.  410 

Come  il  Legato  s'accordò  colla  compa* 
gnia,  eh' era  a Forti.  84.411 

Come  in  Firenze  fi  riprefe  lo  fludio  gene- 
rale. 8j.  411 

Come  in  Firenze fi  ritrovò  il  corpo  di  Pa- 
pa Stefano  9.  nato!  Lot  ter  ingiù  .86-412 
Come  nella  città , e Contado  di  Firenze,  e 
in  altri  luoghi  di  T ofcana.fu  corro  mo- 
ne d' infermità, e di  morte.  87.  412 

Cornei  Cjenouefi  affiliarono  Monaco , e 
poi  Phebbono  per  danari.  88.  412 
Come  il  Legato, e l'Abbate  di  Clugni.nuo 
uo  Legato, pofero l'hofie a Forb.89.  413 
Come  i Legati, e Baroni  di  Francia  fi par 
tirano  d' Inghilterra , e non  poterono  da 
re  compimento  alla  pace.  90.  414 

Come  la  compagnia  dell' Arciprete  creb 
be  .facendo  gran  danni  nel  paefe.ela 
corte  prefi  l'arme.  91.414 

Come  il  Re  Luigi  fi parti  da  Mcjfina , do- 
pò la  rotta  di  Cattania . 92.415 

C ome  per  tradimento fu  dato  il  caftello  di 
Cjouerno infulTo alBifcione.  93.  415 
Come  i Signori  di  Milano  prefino  Borgo- 
fòrte.  94-  41 6 

Come  il  Cardinale  di  Spagna,  ch'era  fla- 
to Legato, tornando  in  Corte  ,fu  honora 
to  da  Fiorentini.  9 J . 416 

Come  fi  riprefe  il  tratteti  della  pace  tra’ 
due  Re , e dntolgoffil' accordo , e torno  in 
uano.  96.  417 

Come  il  Conte  di  Minerbino  s’arrendè  a 
prigione  al prenuc  di  T aranto,e fu  mor 
to.  97-  418 

Come  fu  morto  Meffer  Luigi , fratel- 
lo del  detto  Conte  di  Minerbtr.o . 

98.  419 

Come  le  20.  galee  de'  Genouefi  andarono 
per  rihaucre  la  Loicra  , e riceuettono 
danno,  99. 419 

T auola 
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Tauola  de’  Capitoli  del 
ottauo  libro. 

Il  proemio  carte  420 
Chi  fa  frate  Iacopo  del  "Boffolaro , e come 
procedette  il  fao  nome,  eie  fue prediche 
in  Vania.  cap.  l.  421 

Come  frate  Iacopo  fi  ce  T ributti  di  popolo 
nelle fue  prediche  in  Tania.  -2.422 

Come frate  Iacopo  nella  fua  predica  cac- 
ao i Sonori  di  'Beccheria  di  Tauia  . * 
J.  422 

Com  • per  lo  confitto  di  frate  Iacopo, e col- 
I aiuto  del  Marchefe  di  Monfirratb 
que'  di  Vtuia  uendemmiarono  le  uigne 
infili  Mtlanefie.  4.  42  3 

Com:  per  piu  riprefi  in  diuerfi tempi  fri 
mtjfo  fuoco  nelle  cafie  della  Badia  di  Fi- 
renze. 5-413 

Come  terra  di  Romena  in  Cafcntino  fi  co- 
pero  per  lo  comune  di  Firenze.  6.  424 
Come  Lt  compagnia  di  Proenza fi  fparfi 
peruernare.  7.  415 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  fa 
condotta  da'  collegati  di  Lombardia, 
per fioccorrere  Mantoua.  8 . 42  y 

Come  il  Re  Luigi  richiefie  i comuni  di  T 0- 
ficana  d'aiuto  per  andare  tn  Proenza  . 
9 - 42 6 

Com  : e Tifimi  per  rompere  a'  Fiorentini 
il  porto  a T alamonefrciono  loro  arma- 
' ta.  10.426 

Come  effindo  l’hofle  de'  Signori  di  Adda- 
no a M antoua , parte  della  compagnia 
fimifeinCafiro  infiul  Milanefe.i  1.427 
Come  la  Chiefia  di  Roma  acconfentt  nella 
corte  fare grauezza  [opra  i cortigiani. 
ix.  4x7 

Cominciamento  dì  nuoua guerra  tra'  cer 
ti  comuni  in  T ofcana . 1 3 . 4x8 

‘Di  certe  nouitadi  app  urenti  contro  il  Sol 
dano d'Egitto, e ai  loro  portamenti . 
14.  428 

Come  il  Re  di  Nauarra  fa  Ub  erato  di  pri - 
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gione  dal  "Preposto  di  Parigi,  1357. 
15.  429 

Cornei  Perugini  dell  una  parte,  e i Corro- 
nefi dall' altra  mandarono  per  aiuto  al 
comune  di  Firenze.  \6.  429 

Cornei  Signori  di  Milano  mandarono  lo 
ro gente  in  Breficiana , e furono  ficonfitti. 
17-  43° 

Come  l'ho  si  e del  Re  d' Ungheria  prefe  la 
cutàdiGiara.  j8.  430 

Come  Meffer  Bernabò  face  combattere 
CaSlro.  19.  451 

Come  fi  trattò  la  pace  tra'  Signori  di  Mi 
lano, e Collegati  di  Lombardia.  20.432 
ComtiVerugini  puofimo  annue  b afre  a 
Cortona.  21.432 

Come  quelli  di  7*  reuigi  canale  areno  i con 
tadim  di  7* reuigiana , e furono ficonfitti 
dagli Fhgheri.  22.  433 

Comtnciamento  di  nuouo  fiondalo  nella 
città  di  Firenze  per  cagione  degli  ufici 


del  comune. 


*3-  433 


D'un  fingular accidente,  ch'auuenne in 
quello  uerno  nel  noflro  paefe.  24. 435 
Come  in  Firenze  nacque  una  fanciulla 
mofiruofa.  2%.  435 

Come  iSanefififcoperfino  nimici  de' Perù 
gini per  Cortona.  2 6.  43  6 

Come  t Sane  fi  mi fono  caualitritn  Corto- 
na per  guardia  della  terra.  27.  43  6 
La  cagione,  che  mofjei  Lorghefi Ui  Pari- 
gi a r amoreggiare  la  citta . 28.437 

Come fi fèccia  pace  del  Re  dVhghtrta  co' 
Viniziani.  29.  438 

Come  di  prima  nelU  città  di  Firenze  faro 
no  accufiati  certi  cittadini  per  Ghibelli- 
ni- 30.  438 

Come  a quattro  capitani  di  parte  Guelfa 
fiirono  aggiunti  due  popolari.  3 1 . 440 
Cornei  Sane  fi  andarono  a (occorrere  Cor 
tona  con  Meffer  Anichino.  32.  441 
Cornei  Sanefi  ualicarono  in  fu  quello  di 
Perugia  : e leuarono  l' afftdto  da  Corto- 

..na.  33*  441 

* * * * 2 ‘ Com 
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Cornei  Vertigini  Ai  questo  auuemmento 
ficiono  contro  a'  Leggieri  d'Andrcotto 
loro  cittadino.  34.  44» 

Cornei!  Re  tAdoar  do  et  Inghilterra  fece 
bandire  al  San  giorgio  in  Londra  una 

fifta.  35-44* 

Come  I armata  del  comune  di  Firenze 
uenne  in  porto  Tifano , e andò  a T ala- 
mone.  36-443 

Come  il  popolo  di  Parigi  cominciò  nuouo 
fcandalo  nel  Idearne  di  Fràcia.  3 7. 444 
Come  i ‘ Perugini  tornarono  a hofte  a Cor- 
tona , e non  u'hebbbe  accordo  co'  Sane- 
fi.  38.  444 

Corne  i Vertigini  mandarono  a richiede- 
rei San  efi  di  battaglia.  39.  445 
Della  battaglia  da  T orrita,  doue  furono 
f confitti  i Sane  fi  da'  Vertigini.  40.  445 
Cornei  Sane fi  fi  disfo  fino  a comportare 
ogni fiefit per  uendicarfi  de'  Terugini . 
41.  447 

Come  i Conti  da  Monte  Doglio  furarono 
il  ‘ Borgo  a Sanfìpolcro  : e fubito  ne  furo- 
no cacciati.  42.  447 

Come  il  Re  d’Inghilterra  andò  a uicita- 
re il  pedi  Francia: e annunciargli  la 
pace.  43.  447 

Come  i T arlati  dtAre'Igjo fi ficiono  ac  co 
mandati  de'  Vertigini,  fatuo  che  Mejfer 
Luigi  T arlati.  44-  44® 

D'una fòlgore, che  percoffe  nel  campanile 
de' fiati  Predicatori  di  Firei f.45  -448 
Della  grande, e pompofa  fèlla , che  fece  al 
Sangtorgio  il  I\e  A do  ardo  in  Inghilter- 
ra in  Londra.  4^-  449 

Come  i Teruginicaualcarono  i Sancfì in 
fino  alle  porte  di  Siena . 47-  450 

Come  il  Legato  del  T apa  pofe  di  nuouo 
tafedio  a Forti.  48.450 

Come  l ‘Prouencalt  feciono  loro  còpagnia 
per  uettdicarfi  di  que'  del  Balco.  49  451 
Come  fi  ptiblicòlapace  dal  Re  et  Inghil- 
terra al Re  di  Francia.  50.451 

Come  il  Legato  del  Tapa  pofe  due  baflie  a 
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Porli per  hauerla.  5 ! . 45 1 

Come  fu  fiuta  la  pace  tra'l  Re  Luigi , e'I 
Duca  di  Duralgj).  52 . 45 1 

Come  fi parti  la  compagnia  di  Proueca  t 
perche  il  Re  Luigi  fofienne  di  non  paffit* 
re  in  Procura.  53  • 45  * 

Come  i Signori  di  Milano  pofono  P affi  dio 
a rPauia:  e com'erano  ingannati  da' 
foldati.  54-453 

Come  i Perugini  afforcarono  T Orfaia 
per  haiicrc  la  citta  di  Cortona,  l y 45  3 
Come  fi fece  la  pace  tra'  Signori  di  Mila 
no, e collegati  di  Lombardia . 5 6.  45  3 
Comefiatefacopodel  Boffolaro  fece  ab- 
battere le  cafe,  e palagi  de' Signori  di 
* Beccheria . 57-454 

Di  molte  paci,  e altre  cofe  notabili  fatte 
in  quello  anno.  5 8 • 45  4 

Cometa  compagnia  del  Contedi  Landò 
uenuta  in  Lombardia,tornò  uerfo  Bolo-' 

gna.  5 9’  455 

Come  il  Re  Luigi  rihebbe  il  c afelio  di  Par 
ma  nel  Rcgno.e  cacciò  1 ladroni.6o.qtf 
Come  i Sanefi procacciarono  di  uedicare 
Vontariceuuta  da'  Perugini.  6 I*  4J  <* 
Come  e Tifimi  abbandonarono  la  gara 
di  T alamene  ; eficionui  nauicare  loro 
mercatantia.  6 2.  457 

Come  i Sanefi  chiamarono  loro  capitano 
di  guerra,  e ufcirono  fuori  a bolle. 

«3-  457  , 

Come fu  fiuto  certa  arrota  al palio  di  San 

(jiotianni.  , 6q.  457 

Come  ilDalfino  mandò  per  lo  Tropofio  di 
Tariti, e quello  che  ne  fegu) . 65.458 
Come  ih  or ghe fi  di  Parigi  cominciarono 
aperfeguitare  i baroni,  e gentili  huomi- 
ni,e  quello  ne figui-  66.  458 

Come  Poltre  utile  di  Francia  fic tono  Ufi- 
migli  ante  Ai  que'  di  Parigi . 67.  45  9 
Come  la  gente  del  Legato  di  furto  entrare 
no  in  Foriti fùronne  cacciati.  68.  459 
Come  il  Legato  hebbe  il  coltello  di  Meldo 
la  per  tradimento,  adt  sxvi  n do 
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Lugli»  ucc civili.  69.  45 9 
Ctme  i fiorentini  per  bauere  danarifcn- 
fa  frf*  granella  ordinarono  il  mente 
tìuouo.  70. 460 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò 
per  andare  a Siena  uoleua  il  pajfo  da' 
Fiorentini, e noll'hebbeno.  71.  4 61 
Come  il  Conte  di  Landò  tornò  della  Ma- 
gna : e uennefene  nel  campo.  7 z . 46 1 
Come  la  compagnia  fi  rotta  nell' alpe,  e 
morto  il  Conte  Brace  ardo, e prefi  il  Con- 
te di  Landò.  73.  4 6z 

Come  il  Conte  di  Landò  fiampò  di  frigio 
ne  : e come  capirò  a Bologna . 7 4.  464 
Come  l'altra  parte  della  compagnia  fi  ri - 
duffie  in  ‘Decornano.  73.  46J 

Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne' 
fiuti  della  compagnia.  7 6.  465 

Che  fine  bebbe  La  mala,  e inuiluppata  de- 
liberandone del  comune  di  Firenze  de' 
fiuti  della  compagnia.  77.  4 66 

Come  la  compagnia  fi  parti  di  Mugello:  e 
andò uerfi  Intelaiti  Romagna.78.467 
Come  il  Duca  d'Orhens , e'  l Dal  fino  di 
Vienna  ragunarono  baroni, e cauaberi 
in  arme, e uenono [opra  Parigi.  J 9.468 
C ome , e perche  il  Re  di  Spagna  incrude- 
lì nclfanguc  de’fiuoi  baroni,  e molti  n'uc 
cifi . , 80. 469 

Come  il  detto  Re  uolle  fare  giurare  l'ho- 
maggio  a baroni,e  comuni  alla  fiua  ba- 
gajcia,e  quello  ne fiegui.  Si.  470 

Come  quelli  della  compagnia  caualcaro- 
ìto  aceraia, edhebbono  delfitle.81.470 
Conte  il  Capitano  di  Forti  s'accordò  colla 
compagnia.e  mtfila  in  Forti.  83.  471 
Della  nuoua  compagnia  , che  s'accolfe 
fitto  esinichino  di  Mongardo  T ede- 
fio.  S4.471 

Come  per  cagione  eh  quella  compagnia  fi 
leuò  [liofile  dal  Monte  a Sanfiauino,e  da 
Cortona,e  da  Forti.  8$.  471 

Come  fi fece  accordo  dal  Dalfino  al popo- 
lo di  ‘Parigi , t furono  morti  Inghileji . 
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86.  473 

C ome  il  Propoflo  di  Parigi  co' firn  figliaci 
furono  morti  afirore  eu popolo.  87.473 
Come furono  impefi  que'  borghefi,  a cui  e- 
rano  fiate  accomandate  le  chiatti  delle 
baftie.  88.  474 

Come  fi ficoperfieiltrattato , che  il 'Tropo- 
fio  eh  ‘ Parigi  tenea  co'l  Re  di  Tfiauai- 
ra,equello,chenefiegu) . S9.  474 

Come  il  Re  di  Ifiauarra  uenne  a ‘ Parigi 
con fiua  gente , e guati  ò il  paefie  dintor- 
no. 90.  475 

Come  il  Marchefie  di  Monfirrato  non  noi 
le  rendere  esffii  a'  Signori  di  Milano . 
91.  47  6 

Cometa  compagnia  affiati  Faenza,  cre- 
dendouifi entrare  dentro.  91.  47 6 
Come  i Fiorentini  mandarono  a "Bolo- 
gna , per  terminare  la  quifiione  dello 
< Stale.  93-477 

Qui  fifa  menzione  delle  ragioni, che'  l mo 
nifi  ero  ehSettimo  ha  nello  Stale  .94.477 
Come  la  compagnia  della  Rofia  di  Tro- 
iicnfa fi [par ti, e dtsfiecefi.  95.478 
Comes' ajfiorXò, e guardò  il  pajfo  dello  Sta 
le,  egh  ahri paffi dell' alpe, perche  la  có- 
pagnia  non paffaffe.  96. 478 

Come  lo'mperadore  fece  il  Duca  (lotte- 
rie Re  de  Lombardi.  97- 479 

De' proceffi  della  copagnia  in  quefii gior- 
ni,e quello ficiono  ne'  paefi,  donde  p affa- 
rono. 98.  480 

Come  il  Re  del  (furbo fi  morto-.e  come  ifi- 
gliuoliuccifono  l'uno  l'altro.  99.  481 
Come  i Cardinali,  eh' erano  in  Jnghtlt er- 
ra,fi  tornarono  a corte.  100.  4 8z 

Come  s' ordinò,  e pub  he  ò la fient  etisia  del- 
la pace  tra'  Sanefi,ePerugini.  101.481 
Come  Meffir  Olito  dal  Bonojzjo  Spa  - 
gnuolo  Legato  delTapa  tornò  in  fia- 
ba,» pafisò per  Firenze.  lOz.  483 

Come  Meffier  (fillio  ds  Spagna  parlamen 
tò  a Cattellò  Sanpiero  co'l  Signore  di 
Bologna.  103.  485 

Come 
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Come  la  compagnia fi  conduce  per  la  Ro- 
magna,e quella, che  n' attuane.  1 04.485 
Dello  flato,  c'hauea  la  Cicilia,  in  queflo 
tempo.  105.485 

Del  male  flato , c'hauea  il paefi  di  Fran- 
cia iti queflo tempo.  io 6.  48 6 

Come  nella  Duchea  di  Br  ab  ante,  e in  piu 
parti  della  Magna  fu  mortalità  gran- 
de. 107.  486 

Comt  il  Da/fino  dt  Vienna  per flit  fretto  di 
trattato  in  rParigi  fece  dicapitare  27 
borghefi.  108.  487 

Come  Afeffer  Fra  Cjiouanni  Guidoni  fece 
fare  1 nobili  edifift  a Santo  Antonio  al- 
la porta  a Faenzji  di  Ftr hje.  109.487 

Tauola  de’  Capitoli  del 
Nono  Libro . 

Il  proemio  carte.-  489 

Come  la  gran  copagnia  del  Come  di  Lan- 
dò fi  partì  da  Sogli  ano  ,e  uennefene  a 
Rimino.  cap.  1.  490 

Come  1 Fiorentini  fi  cominciarono  a pro- 
nedcre , per  fare  refiflenfa  alla  compa- 
gnia. 2.491 

Come  procedette  la  compagnia  in  Roma- 
gna.  3.491 

Di  certa  nouttà , che  auuenne  intra  due 
fi-ategh  T traimi  di  Cortona.  4.  49  2 
Come  il  Legato  Cardinale  di  Spagna  pre 
fi  accordo  colla  compagnia.  j.  493 
Come  i Perugini,  Sanefi,  e 'Ptfitnt  cantra 
nobilititele'  Fiorentini  trattauano colla 
compagnia.  6.495 

Come  1 Signori  di  Milano  prefino  certo 
riparo  contro  le  compagnie  del  Duca 
etOfloric.  7. 496 

Della  nuoua  pace , che  il  Re  et  Inghilter- 
ra per /ito  mouimento fece  col  Re  diFran 
eia.  8.  4 96 

Come  il  Re  di  Tfauarra  prefi  la  città  dal 
Surre,  e fece  ut  u ccidere  a/fai góte.  9 . 4 9 7 
De’ fatti  occorfim  Cicilia  m quelli  tem- 
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pi.  10.497 

Come  il  Regno  di  qua  dal  Faro  era  multi- 
pheato  di  ladroni.  11-498 

Della  morte  di  Me/fir  'Bernardino  da 
' Polenta . 12.4  99 

Come  la  mortalità  figuitò  nella  Magna , 
e nel Frigoli . 13.  499 

Di  certa  nouità,c'hebbe  in  'Perugia  in 
quefh  tempi.  14.  500 

Come  cerea  armata  eli  T* urchi  fi  floppre- 
fa , e /confitta in  Romania . 15.  501 

Come  i 'Prouen\ali  dufictono  la  (faglia, e 
delmaleftato  di  quel p ac  fi . 16.  502 

Come  per  la  nuoua  pace  diuolgata  per  lo 
Red'  Inghilterra  ,fi parlamentò  a Mon 
policri.  17.  502 

Come  il  Re  di  Spagna,' e quello  et  Araon a 
t abboccarono  per  combattere  infume: 
e rimafi  in  ultimo  da  quello  di  Spagna . 
18.  503 

Come  la  compagnia , riceuuto  il  tributo 
dal  Legato, e acconciato  fi  co'  * Perugini , 
e cogli  altri  comuni  di  T ofiana,s'appa 
rocchio  a p affare  in  T oflcana,  e i Fioren 
tini  alla  ai  fifa.  19.  504 

D'una  fingular e fòlgore, che  cadde  in  flui- 
ta Chiefa  maggiore  eli  Siena.  20.  505 
Cominciamelo  di  nuoua  guerra  tra  il  Re 
<tVhgheria,c'l Re  di  Raflcia.  21.505 
Come  il  Re  di  Nauarra  colli Inghile (ì gua 
flaua  il  Reame  di  Francia,c  le  nouità  di 
Digiuno.  22.  50 6 

Come  Me/fer  Niccolò  del  ‘ Pecora  riprefle 
la  Signoria  di  Montepulciano.  2 3 .50  6 
Di  certi  fanciulli  moflruofi,  che  nacquero 
ti  in  Firenze, e nel  contado.  24-507 

Come  la  gran  compagnia  paflsò  in  7*  oflca 
nate fi  ce  tentare  per  molti  modi  accordo 
colcommunc  di  Firenze.  25  • 5°7 

Come  il  Conte  di  Landò, credette  florpren- 
dei  e il  Conte  di  Nola , e'Iprocejflo  della 
compagnia, e de'  Fiorentini.  26. 5 09 

Come  1 Fiorentini  dierono  le'nflegne,  e uflci 
ronoacampo.  . 27.  510 

Come 
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tome  la  compagnia  utnnt  ai  Tonteade- 
ra , c Fiorentini  a petto  in  fu  i confini . 
28.  511 

Come  la  compagnia  richiefe  di  battaglia 
i Fiorentini:  e come  proccdea  etafeuna 
parte.  29.  5 1 1 

Come  la  compagnia  vitvperofamente  fi 
parti  del  Campo  delle  Mofche  : e figgifi 

fi-  30.  5 13 

Come  il  Re  et  Ungheria pafiò  il  Danubio 
con  tra  il  Redi  Rafcia.  31.514 
Come  Mejfer  Feltrino  da  Cjonzago  rubel- 
lò  Reggio  a fategli.  32.  515 

Come  il  Fefcouo  di  T rioni  in  certo  abboc 
camtnto  ifconfijfegt Jngbilefi.  33.516 
Come  il  Marcheft  dt  Monferrato  affali 
improuifi  t botte  dt  Pania  te  leuo/lo  dallo 
aftedio.  34.  515 

Come  il  Legato  hebbe  la  città  di  Forlì  in 
Romagna  per  concordia  fatta.  35.517 
Come  uno  fartore  fi  fece  capo  di  copagnia 
et  fughile  fi  in  Francia.  36.517 
D'una fidata  nouit à, che  occorfe  tra  tme 
fi  ieri  di  Br uggia  in  Fiandra.  3 7. 5’  1 8 
Come  lo' mper  udore  del  ferino  imperio  de’ 
T art  ari  morì finita  fucceffore  di fiuo  li - 
gnaggio.  38.  519 

Come  il  Signore  de'  T archi  prefi  la  città 
dt  Dommentica  in  Romania.  39.519 
Come  il  D affino  di  Vienna  fece  pace  col 
Re  di  Nati  arra.  40.  5 1 9 

Come  rotta  la  compagnia  andò  in  Lom- 
bardia^ l'hofie  de'  Fiorentini  fi  tornò  a 


Firenzjc. 


41.  520 


C ome  Meffer  Biordo  degli  Uberi  ini  mo- 
rì in  Ftrenzje  tornato  dall  botte.  42.511 
Come  i Terugini , in  di ff  regio  della  pace 
fatta  per  Fiorentini , mandarono  f Hen- 
ne ambafciata  a Siena.  43.  522 

Come  i Fiorentini  mandarono  mille  catta 
lieria  Meffer 'Bernabò  contro  alla  com 
pagaia.  44-  523 

Come  il  Trenz.e  di  T arante  affé  dio  la  eie 
tà  di  Santa  Agata . 45 . 5 2 3 
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Come  i Fiorentini  imprefòno  la  guerra  di 
Bibiena,e  il  perche.  46.523 

Come  Marco  di  Cjalcottto  nenne  a Fircn 
"fé : e vende Socia’  Fiorentini.  47  5 2 4 
Come  Mejfer  Buofi  Ccfcouo  d'^Are'ft.o 
concedette  fue  ragioni  al  comune  di  Fi- 
renze. 48.  525 

Cornei  Signori  di  Milano  tene  ano  ajfe- 
diata  Tania,  e hofle  contro  al  Marche- 
fi  di  Mofirrato.e  quello  ne  feguì.  49 .5  2 6 
Come  in  quefit  tempi  procedei  tono  1 fatti 
di  Cicilia, e di  Roma, e di  Firèi.  .*0.527 
Come  i Fiorentini Jìr infimo  ‘ Bibiena : e pre 
fino  piu  cafiella  de'  T urlati.  51.  528 
Come  il  Re  d’ Inghilterra  co'  figliuoli , e' l 
Duca  di  Lancafiro  con  grande  effercito 
valicarono  in  Francia.  52.  529 

Come  il  Conte  di  Landò  con  m D barbute 
abbandonò  il  Marchefe,  e venne  a Mef- 
fer'Bernabò.  53.  529 

Come  i Signori  di  Milano  bebbono  Pauia 
a patti  : e come  fiate  Iacopo  fu  incarce- 
rato. 54-53° 

Cornei  Signori  di  Milano  rimandarono 
la  gente  de'  Fiorentini:  e annunciaro- 
no la'mprefa  di  Bologna . 55-  531 

Come  Meffer  Bernabò  mandò  l hofle  fita 
fepra  Bologna.  56.  532 

Come  di  prima  fi  cominciò  ad  ammae- 
ftrare  in  teologia  nello fludio  dt  Firenze. 
57-  53» 

Come  fi  morto  Meffer  Gran  Cane  in  Ve- 
rona dal  fio  fratello.  58.  533 

Come  i Féronefi  eleffono  Mejfer  Cane  Si- 
gnoreper  loro  Signore . 59-534 

Come  fi  prefa  Bibiena  pe’  Fiorentini . 

60.  534 

Come  M arco  diede  la  rocca  : e arrendeffi 
a prigione  co' (voi  compagni.  6 1 . 5 3 6 
D’uno  bell  Jfalto,che  fi  in  fsfagna  tra ' 
Catalani, e gli  Spagnuoli.  6 2 . 5 3 6 
Come  fi  rubellò  la  Sambuca  al  Signore 
di  Bologna  per  li  Tifiolefì.  63.  537 
Come  procedea  t botte  fiopraBologna , e 

L‘ * 


'X 


T A V 

/fi  argomenti  del  Signore  alla  dififa . ' 

<4-  /38 

Come  fi  rubellò  a'T  urlati  ile  «Stello  della 
‘Tiene  a Santo  Stefano.  6 5.  5 3 8 

Come  il  I\e  et  Inghilterra  (ì pofe  a hofte  al 
la  citta  di  Reni.  66.  5 39 

Come  una  parte  delthofle  d' Inghilterra 
uenne  a San  ‘ Dionigi , e'I  moni  mento  del 
Come  di  Foce.  67.  53  9 

C ome  il  Prence  di  Gaules.e'lDuca  di  La 
cafro  con  parte  dell' bolle  u allearono  in 
Borgogna.  68.  540 

Come  fi  die  Montecchio,  e Chiufi agli  A- 
retini,e  la  Serra  a'  Fiorentini.  69. 541 
Come  l'hofle  del  Bifcione  s'apprefsò  a Bo- 
logna per  certo  trattato.  70.541 

Come  1 Cictlianija  parte  del  Re  Luigi,do 
mandarono  foccorfo  al  Re.  71.  542 

Come  laChiefa  dihbcrò.cbe'l  Legato fiegui 
tajfe  la'mprefa  di  Bologna.  71 . 542 
Come  fflrinfonoi  trattati  del  Signore  eli 
"Bologna co'l Legato.  75.  545 

Come  fi  firmò  l'accordo  di  dare  Bologna 
al  Legato.  74.  j 44 

Come  la  città  di  Bologna  fi  libera  dal  T i 
ranno  in  mano  del  Legato  e della  Chie- 
fia,  offendo  affedi.it a . 75 . 5 45 
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Come  il  Capitano  della  gente  della  Chiefia 
fice  accommiatare  la  gente  di  Meffier 
Bernabò.  7 6.  54 6 

D'ufto  trattato,  che feoperfiono  que'chc  reg 
geuano  la  città  di  Tifa.  77.  546 

Come  Ingente  di  Meffier  Bernabò  per  trat 
tato  entrarono  in  Forti , efiirorme  cac- 
ciati. 78.  547 

C ome  i C apitani  dell' ho (le  di  Meffier  Ber 
nabò  pofiono  hofte  a cento , e combatte- 
rono , egli  Vb  aldini  face  nano  guerra . 
7 9-  54» 

Cometa  cafia  de'  Signori  Vb  aldini fi  diui 
fi , e l'una  parte  tenea  con  Meffier  Ber- 
nabò,e l'altra  colla  Chiefia.  80.  548 

Come  in  qucfti  tempi  del  uerno  proc  e de  a 
l'hofle  de  gC  Inghilefi  in  Borgogna. 

81.  54* 

* Dell’armata , che  i Tfiormandi ftcciono , 
e andarono  fiopra  l' Inghilterra.  8 2 .55  o 
Come  il  pe  d' Inghilterra  s' accordò  col 
Duca  di  Borgogna.  83.  550 

Come  il  Re  d’Inghilterra  con  tutta fiua  ho 
fte fi pofe  intorno  a ‘Parigi.  84.  550 
Come  il  Re  et  Inghilterra  in  perfina  uen- 
ne all  ottaua  di  Tafijua  infino  a '(Pari- 
gi 8J*  55» 
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ILCLVALE  MATTEOCONTINVANDO 

la  Cronica  del  fratello  cominciò  gli  ami  di  noflro  Signore 

MCCCXLVIII. 

•*V  * 

Il  primo  proemio  del  primo  libro . 

saminando  nellanimo  mio  la  uoflra  eshortatione  , 
carifftmi  amici , di  mettere  opera  a fcriuere  le  fiorie  et  le  noia 
ti,  che  a noli  ri  tempi  auuennero,penfii  la  mia  piccola  [acui- 
tà effere  debole  a cotale  & cotanta  opera  perfeguitare . Ma 
poi  che  la  uoflra  ricbieflami  rende  per  debito  pronto  a ubi- 
dire, e il  uoflro  conftglio  aggiugne  uigorealla  S lanca  mente , 
penfando  che  per  la  macchia  del  peccato  la  generai  ione  fiu- 
mana in  uita  è fottopojla  alle  temporali  caiamiti , e a molte  miferie , e innumera 
bili  mali , iquali  auengono  nel  mondo  per  uarie  maniere , & per  dtuerfi , e Ura- 
ni mouimenti , e tempi  ; come  fono  uejfationi  di  guerre , violamenti  di  battagbe , 
furori  di  popoli , mutationi  di  reami , occupationi  di  tiranni , pefhlcn^e , mortali- 
tà,fami  , diluvi j ,incendij  ,naufragij , e altre  grani  co fe , delle  quali  gUbuommi, 
ne  cui  tempi  auuengono,  quafì  da  ignoranza  foppreft , piu  forte  fi  marauigliano , 
& meno  comprendono  il  dittino  giudico  ,&■  poco  conofcono  il  configlio , el  ri- 
medio dellauuerfiti , fe  per  memoria  delle  fomiglianti  cofe  auucnute  ne  tempi 
paffati  non  hanno  alcuno  ammaeflramento  : e in  quelle  che  lachiara  facciadella 

Jìrofpcriti  rapporta  non  fanno  ufare  il  debito  temperamento  ; ella  chiudendo  f otto 
ofeuro  uelo  della  ignoranza  lufeimento  cade  noie, el  fine  dubiofo  delle  mortali  cofe. 
Onde  penfando  che  lopera  può  effer  fruttuofa , & debba  piacere  per  li  naturali 
defìderij  de glthuomini , mi  mofli  a cominciare , per  aftmpro  dime  huomo  di  Ite- 
ne faenza,  ad  apparecchiar  materia  a faui  di  cocedere  del  lor  tempo  alcuna  parte , 
perlafciare  agbaltri  memoria  delle  cofe  ,chapparir anno  di  ciò  degne  a loro  tem- 
porali , e a meno  Jpertifpcranip  con  fatica &jludio  da  poter  uenirea  operai  ioni 
uirtuofe  ,ea  coloro  che  bauranno  piu  alto  ingegno , materia  di  riflrignere  fubre- 
uiti,  e con  piu  piacere  de gliuditori  le  noflre  fiorie . Ma  poi  che  ogni  cofa  è imper- 
fetta & uana  fenica  l aiuto  della  divina  grafia , chiamiamo  in  noflro  aiutorio  la  ca 
riti  diurna  Chriflo  bcnedetto.il  quale  in  uniti  col  padre, et  con  lo  Spirito  Santo  ni 
ue  & regna  per  tutti  i fecoli , & di  cominciamento  & mtgo  & termine  perfet- 
to a ogni  buona  opcratione . 

• W 


Matt.  Vili. 
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LIBRO 

Il  fecondo  proemio . narrando  certe  mortalice 
inanzi  al  xlviii. 

Trovasi  nella  fatta  fcrittura,che  battendo  il  peccato  corrotto  ogni  uia  della 
bimana  carne,  iddio  mandò  / òpra  la  terra  il  diluuio  : riferbando  per  la  fua  mife- 
ricordia  la  bumana generazione  jn  otto  anime  di  7foe,e  di  trefuoi  figliuoli, e delle 
loro  moglie  nellarca . Tutta  laltra generazione  nel  diluuio  fommcrfe.Dapoi  per  li 
tempi  multiplicando  la  gente  ,fono  ftatfpiu  dtluui,  e particulari  mortalite , coru z_ 
Zjoni,  pil\olenzie,famt,  e molti  altri  pericoli,  che  Iddio  ha  permeffo  uenire  f òpra 
glibuomini  perii  loro  peccati  .TraUquali  mortalite  troutamo  uenutt  le  ptu  gra- 
ni luna  attempo  di  Marco  Aurelio  , e limonio,  e Lucio  ^Aurelio , Romani  im- 
peradori  ,glianni  di  Chrijlo  clxxi .laquale  cominciò  in  Babilonia dEgitto , e- 
comprefe  molte  prouincie  del  mondo:  e tornando  L.Commodo  colle  legioni  de  Ep 
mani  delle  parti  d<Afta , parca  che  abbattere  oflilemente  per  la  loro  infezione 
ghbuomini  delle  prouincie , onde  paffauano  : e in  Fjoma  fece  grane  fermi  nio  de 
fuoibabitanti . EUltraauuennealtempodt Gallo  Hoflilio  ^tuguflo ,edEudo- 
fto  fio  figliuolo  occupatoti  de  lo  imperio,  egraui  perfecutori  de  Chrifiianifia  qua- 
le cominciò  gli  anni  di  Cbrifio  cenni,  e durò  ( ritomandodi  tempo  in  tem- 
po) intorno  di  x v anni  : e fu  di  diuerfe  e incredibili  infermitadi , e comprefe  mol 
te  prouincie  del  mondo . Ma  per  quello  che  trottar  fi  poffa  perle  fcriuure  { dal 
generale  diluKio  tn  qm-)  non  haumuerfale  grudiao  dt  mortalità  f che  tanto 
comprendere  Inni uer fo , come  quelU.che  ne nofiri  diauucune . 'HeUa  qualeanor-. 
tatui  (OV fi'dcr andò  la  /nnltit  udine  fbe  aliar  a uiuo^nicùmp/raz*oné-dtcoloro  che- 
ranouuùuahaupiLddgmei^le.diluuio  , affai  piu  ne  morirono  piu  in  qnefio,  che 
iti  quello  ( fecondo UfUmazUiiedimolti  difirctij  nelUquale  mortalità  batten- 
do rondata  lanini  a a Dio  Untore  della  cronica  nominata , U cronica  di  Ciouanni 
Villani  cittadino  di  Firenze,  alquale  per  fangue, e dilcttione  fui  finitamente  con- 
giunto , dopo  molte  grani  fortune , con  piu  conofcimcnto  de  la  calamità  del  mon- 
do, che  la  profferiti,  di  quello  non  mi  bauca  dimori  rato , propuofi  nellanimo  mio 
farealU  noflrauaria  e calamito  fa  materia , cominciamento  a queflo  tempo , co- 
me a uno  rinoucllamento  di  fecolo , comprendendo  annualmente  le  nouità  che  ap- 
pariranno di  memoria  degne  ( giufla  la  poffa  del  debole  ingegno ) come  piu  certa 
fede  per  li  tempi  a uenire  ne  potremo  bauere  » 


x / VHuV. 


pigi* 


Della  inaudita  mortalità  de  languinaia,  e quanto  duraua  per  luo- 
go , e come  per  paura  fabbandonauano  gli  amalati , e come  i 
Medici  non  hebbono  di  ciò  diritto  giudicio . Cap.  I. 

avendo  percominciamentonelnoflrotrattatoaraccon 
tare  lo  flermmio  della  generatone  b umana , e conuenendo- 
ne  diuifare  il  tempo  ,e  il  modo  ,ela  qualità , e la  quantità  di 
quelli,  ftipidifce  la  mente  appreff andò  fi  a fcriuere  la  fenten- 
ta,cbe  la  diuinagiufligia  ( con  molta  mifer  fioràia  ) mandò 
/opra  glibuonuni  degni  per  la  corr ingioile  del  peccato,  di  fi- 
nal giudico  . Ma  penjando  lutihtà  faluteuole  che  di  quefla 
memoria  puote  auuemre  alle  nasoni , che  dopo  noi  feguiranno,  con  piu  ficurtà  del 
noflro  animo , cofi  cominciamo . yidefi  ncglianm  di  Cbrifio  dalla  fua  Salutifera 
incarnatone  mcccxlvi  , la  congiuntone  di  tre  Superiori  pianetti,  nel  fegno 
dello  Aquario , della  quale  congtungmne  fi  diffe  pergh^dflrolagrchefSaturnofu 
Jignore  : onde  prono  fìicaro  al  mondo  grandi  , &■  grani  nouitadi  ; ma  fimile  con- 
giuntone perii  tempi  paffuti  molte  altre  uoheiftataèdimoflrata , [la  in  fluente 
per  altri  particulari  accidenti  non  parue  cagione  di  quefla , ma  piu  toflo  datino  giu 
dito  fecondo  la  difpofitone  della  ajfoluta  uolontà  di  Dio . C omincioffi  nelle  par- 
ti dOriente  nel  detto  anno  uerfo  il  Culaio  e llndia  Superiore,  e nelle  altre  pro- 
umeie  circoftanti  a quelle  marine  dello  Oceano  una  pefldent^txa-gUbmmmi 
dognicmtditone-di-eatuna-età-t'fèj]'o,cbe  comiauauano  a finitore  [angue  etnori- 
v nana  chi  di  Subita,*  clùiadut  ,ecbm  tradire  alquanti  fofleueauo . piu  amorire. 
Eauueniacbecbieraa  feruire quefli  amalati  appiccando/!  quella  malattia,  da 
quella  mede fima  corruzione  incontanente  amalàuano,  e morimmo  per  fimiglian 
te  modo, e a i piu  ingrofjaua  [anguinaia,  e a molti  fotto  il  ditello  delle  braccia  a de- 
fitta , o a JimJlra,ad  altri  m altra  parte  del  corpo,  che  quaji  generalmente  alcuna 
enfiatura  fingulare  nel  corpo  infetto  dimoftraua  quefla  peflilenta . E uenne  di 
tempo  in  tempo,  e digt  ntc  in  gente  apprendendo,  comprefe  infra  il  termine  duno 
anno  la  terga  parte  del  mondo,  che  fi  chiama  fia . E nellultimo  di  quello  tem- 
po faggiunfe  alle  nagiom  del  Mare  Maggiore,  e alle  ripe  del  mare  T irreno , nella 
Sona,  e T urebia  inuerfo  lo  Egitto  e la  rimerà  del  Mar  fioffo,  e dalla  parte  Setten- 
trionale, e la  fofjia,  e la  C rena,  e l Erminia , e laltre  confegucnti prouincie . E in 
quel  tempo  galee  di  Cenouefi , e Catalani  fi  partirono  del  Mare  Maggiore , e di 
Soria,  e di  Romania  per  fuggire  la  morte,  e recarono  le  loro  mercatante  in  Ita- 
lia. E non  poterono  campare  che  grande  parte  di  loro  non  ne  moriflòno  in  Mare 
di  quella  infermità . E arriuati  in  Cicilia  conuerfarono  co  paefani , e lafciaronui  di 
loro  malati . Onde  incontanente  fi  cominciò  quella  peflilcngia  ne  Ciciliani , e ue- 
ncndo  le  dette  galee  a Tifa,  e poi  a Genoua  per  le  conucrfagiom  di  quegli  buomini 
cominciò  la  mortalità  ne  detti  luoghi,  ma  non  generale . Voi  confeguendo  il  tem- 
po ordinato  da  Dio  a paefi,h  Cicilia  fu  tutta  inuolta  in  quefla  mortale  pcflilen- 
gia . E iMffrica  nelle  fiue  marine,  e nelle  fue  prouincie  di  uerfo  il  Leuante,  e alle 
riue  del  noi  Irò  Marc  Tirreno  . £ uenendo  di  tempo  in  tempo  uerfo  Toncntejom 
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prefe  la  Sor  Ugna,  e la  C orfica , e laltr e Ifole  di  queflo  Mare,  e dall  altra  parte,  che 
detta  è Europa,  per  fimigliante  modo  aggiunfe  alle  parti  uìcine  uerfo  il  Toncnte, 
fleudendofì  a Meggo  Giorno,  con  piu  offro  ajfalimento,  che  flotto  le  parti  Setten- 
trionali. F.ne  gliomi  di  Cbriflo  mccc  xl  vii  i bebbe  infermità  tutta  li  talia,fàl 
ito  che  la  città  di  Melano, e certi  circonflanti  a iMlpi , che  diuidono  llt alia  dalla 
Mlamagna,  otte  granò  poco.  E in  queflo  medefimo  anno  cominciò  a poffare  le  mori 
tagne,  e flenderfi  in  Troenga,  e in  Sauoia,  e nel  Dalfinato,  e in  Borgogna,  e per  la 
Marina  di  Marlilia,  ed  Me  qua  morta,  e per  la  Catalogna, e nelllflola  di  Maiolica, 
e in  I fragno,  e in  G r anata . Enel  mcccxlix  bebbe  copre flo  in  fino  nel  Tonen 
-te, le  Èjuiere  del  Mare  Oceano, d Europa, e dMffriea,  c llrlada,e  li  fola  dlngbilter 
ra,  e di  Scogia,  e daltre  Ifole  del  Tonente,  e tutto  infra  terra  con  quafì  eguale  mor 
t alita,  fatuo  in  Br ab  ante  otte  poco  offef • . E nel  m c c c l oppremette  gli  Mlama 
ni,  e tangheri,  Frigia,  Dancfnarche , Gotti,  Mandali , eglialtri  popoli , e nazioni 
Settentrionali . E la ■ fiieceffionrddtempo-diqHefla pejìilnrgia' di  franavi  ttpae- 
fedouc  foppreniau, cinque  meficontinuiyoiierocinqtie-lmràTir  e queflo  lyaite»- 
tn°  perifreriengjajerta  dimoiti  paefì . Murrine  perche  parea  che  quefla  morti • 
fera  infeg  ione  fappiicoflc.pjcr.  la  caduta,  e per  lo  toccamente,  ciré  come  flmomo,  o 
la  f emina,  o fanciulle  fi  concettano  malati  di  quella, molligli  abbandonavano , e 
innumerabile  quantità  ne  morirono  chcfarebbpno  campati  ,fe  foffono  flati  aiuta- 
ti delle  cofebifogneHoli . T ragli  infedeli  cominciò  qucfla  inbumanità  crudele,  che 
le  madri  e pa  dri  abbandonauano  i figliuoli,  e i figliuoli  le  madri  e padri , limo  fra- 
tello laltro,  eglialtri  congiunti,  cofia  crudele,  e marauigliofa,  e molto  flrana  dal- 
la bumana  natura,  indeteflanda  trai  fedeli  Cbrifliani , neiquali  feguendo  le  na- 
zioni barbere  e infedeli,  quefla  crudeltà  fi  trono . Ed  offendo  cominciata  nella  no 
flra  città  di  Firenze,  fu  biafimata  da  di  finti,  e lafrerienga  ueduta-ii  molti,  iqua 
li  fi  precidono,  erincbiufono  mlmglrìfoUtarÌf,  e di  fina  aria,  forniti  dognibuo- 
nacofadauiuere, oue  non  era  fofretto  di  gente  Infetta , in  diuerfè  contrade  il  di- 
urno G iudiuo  (acuinon  fl  puote  ferrart  Fa  pòrta)  gtt  ìtbbittlt,  tome  glìabrì  che 
non  feranapraueduti.  E molti  altri,  iqttali  fi  dtfpuofonvtdla  morte  per  feruire  ih 
ro  parenti,  et  amici  malati,  camparono  battendo  male,t  affai  non  Ibebbono  conti- 
nouando  quello  feruigio , per  laquale  cofa  cattino  fi  rameide , e cominciaro  finga 
fofretto,  ad  aiutare,  e feruire  limo  laltro.  Onde  molti  guarirono,  e guarendo  era 
no  piu  fiacri  a feruire  gli  altri . Tacila  noflra  città  di  Firenge  cominciò  generale 
« lientrante  delmefedMprile  glianni  domini  mcccxlviii,  e durò  infino  al 
cominciare  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno.  E morirono  tra  nella  città , e nel 
contado  e diflretto,  dogni  frffo , e di  catana  età  de  cinque  huomini  e tre,  e piu,com 
penfando  il  minuto  popolo  co  megrani,  e co  maggiori, che  alquanto  fu  piu  menoua 
to,  perche  cominciò  prima,  e bebbe  meno  aiuto,  e piu  difagi  e difètti . E nel  gene 
tale  per  tutto  il  mondo  mancò  la  generagione  bumana  per  fìmigliante  numero  e 
modo , fecondo  le  nouclle  che  uenieno  di  mobe  prouincie,  e iflrani  paefì  del  mondo. 
Bene  furono  Trouincie  nel  L citante  oue  affai  piu  ne  morirono,  di  quefla  perlifera 
infermità . E i medici  in  catuna  parte  del  mondo,  per  filofofia  naturale , o per  fi fi- 
ca, o per  arte  dMflrologia  non  hebbono  argomento ne  aera  cura . Mlquinti  per 
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guadagnare  andarono  incitando  e dando  loro  argomenti , iquali per  la  loro  morte, 
moflrarono  Urte  ejfcre  fitta , e non  uera  : ajfaiper  coficienzia  Inficiarono  a rifli- 
tuire  i danari , che  di  ciò  baueano  prefi  indebitamente . 

Incidenziadi  grandi  nouitadi,  lequali  auuennono . Cap.  n. 

H a v e m m o da  mercatanti  Genouefibuomini  degni  di  fede , che  baueano 
bauute  nonelle  di  que  paefi , che  alquanto  tempo  inondi  a quefla  pefiilcn^ia , nel- 
le parti  dell^ffia  Superiore,  ufcl  della -terra,  onero  cadde  da  Cielo  uno  fuoco 
gr andiffimo  ,ilqualc  afieudendofi  uerfio  il  "Ponente  ,arfe  &-confìtmò  -grandi ffìmo 
parie  fanza  alcuno  riparo  . £ alquanti  dtjfiono,  che  del puzgo  di  quefio fuoco  fi ge 
nero  la  materia  corruttibile  della  generale  peflileirgia;  ma  queflonon  pofiìamo  ac 
cenare . ^fpprejfio  fapemmo  da  uno  uenerabile  Frate  Minore  di  Firenze  p'efico- 
uo  nel  fiegno  ,buomo  degno  di  fede , che  fiera  trouato  in  quelle  pani , ouc  è la  at- 
ta di  Lamech  netempi  della  mortalità,  chef  re  di  ,-rtrcnottt-piouuonomquel 
paefebifiae co»  fiwguecbe appurarono , e coiruppono  tutte  le  contrade,  e in 
quella  tempefia  fin  abbattuto  parte  del  Tempio  di  Maometto,  e alquanto  della 
fina  fic poi  tura. 

Come  le  genti  jdie  lì  ddBeanó  ammendare  jrimafono peggiori1 
■ • ' che  prima  a fare  male.  Cap.  in. 

‘ In  quefli  tempi  della  mortale  peflilen^ia , Tapa  Clemente  Seflo  fece  grandi 
indulgente  generali  delb  pena  di  tutti  i peccati  a coloro  che  pentuti , e confejfì  la 
domandauanoa  loro  corife  fiori , emoriuano:  e in  quella  mortalità  catuno  Chri - 
fiiano  credendofi  morire  fi  dijponca  bene , e con  molta  contrizione , e pentimen- 
to rendeano  lanima  a Dio,  Eftimolfi  perque  pochi  dificreti  eh  e rima  fono  inul- 
ta,molte  cofie,  che  per  la  corruzione  del  peccato  tutte  fallarono  allaiiifo  de  gli 
huomini , feguendo  nel  contrario  marauighofiamente , credendoli  che  glihuomini, 
iquali  Iddio  per  graia  banca  riferitati  in  aita,  haueudo  ueduto  lo  ilerminio  de  lo- 
ro projfimi , e di  tutte  le  nazioni  del  mondo  uditoli  fimigliante , che  diuenijfono 
di  migliore  condizione,  burniti,  e uirtuofi,  e cattolici , e guardajfonfi  delle  iniqui- 
tà, e de  peccati,  e fojfiono  pieni  damore , e di  carità  luno  con  Coltro . Madipre- 
fiente  refiata  la  mortalità , apparue  il  contrario  ; che  glihuomini  trouandofi  pochi, 
t abbondanti  pcrleereditadi  ,e  fiucce  [[ione  de  beni  terreni , dimenticando  le  co- 
fi e paffute , come  fic  fiate  non  fojfiono , diedono  a piu  ficoncia  c difiordùuita  aita,  che 
prima  non  baueano  tifata.  Terò  thè  uagando  in  , • Nfanamr-drfj'olttt  ameni  e 

■il  peccato  della  gola,  i conujti,le  taiiemtu  Le  Adirate  uiuande,  i.giuocbi,(èor- 
rendo  fanza  fieno  alla  Infuria,  trouaudo.nc  uclluucuU  tirane  , e difiifatc  fbg-- 
gie,e  difone fic  mamere , mutandojiuouc  fornica  tutti  gharredi . £ limoni  o po- 
polo huomini , e fiemine  per  la  Coperchia  abbondanza  che  fitrouauano  delle  co - 
fie  ,nonuoleanolauorare  a gliufiatimefiieri  : e le  piu  care , edilicate  uiuandeuo - 
leano  per  loro  uita , e allibito  fi  maritammo  ueftendo  le  fanti  ,ele  uili fiemine  tut- 
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te  le  belle,  e care  robbe  delle  orreuoli  donne  morte . E fanga  alcuno  ritegno  quafi 
tutta  la  nofìra  cittdfcorfe  alla  difonefla  ulta,  e co  fi,  e peggio,  bltrecittae  prouin 
eie  del  mondo.  E fecondo  le  nouelle  che  fentire  potemo,  ninna  parte  fu,  in  cui  untai 
ti  in  continenza  fi  riferbafe,  campati  del  diurno  furore,  filmando  la  mano  di  Dio 
e fere  fianca . Ma  fecondo  il  profeta  ifaia , non  è abbreuiato  il  furore  d Iddio , ne 
la  jua  mano  è ifianca , ma  molto  fi  compiace  nella  fua  mifericordia , e però  buo- 
ra  fofiencndo  : per  ritrarre  i peccatori  a conuerftone  , e a penitenza , e punì  fi  e 
temperatamente . 

Come  fi  ftimaua  douizia,  e tornò  ingenerale  careftia. 

Cap.  i i i i. 

Pensossi  per  lo  mancamento  della  gente , douere  e fere  dotila  lungo 
tempo  di  tutte  le  co  fi , che  la  terra  produce,  e incontrario  per  la  ingratitudine  de 
glibuomini , ogni  cofa  uenne  in  difufata  carefiia , e continouò  lungo  tempo  : ma  in 
certi  paeft  ( come  al  tempo  narreremo  ) furono graui , e difufate  fami . E ancora 
fi  peni  ò efiere  douiZa  di  uefiimenta,  e di  tutte  laltre  cofejcbe  al  corpo  bimano  fo- 
no di  bifogno  oltre  alla  uita,  e il  contrario  apparie  in  fatto  lungamente  : che  due  co 
tanti  e piu  ualfe  la  maggiore  parte  delle  co  fi,  che  ualere  non  foleano  innanZ  alla 
detta  mortalità . E il  Liuorio , e ie  manifatture  dogni  arte , e dogni  mefliere  mon- 
tò oltre  al  doppio  confueto  difordmatamente . Piati,  qutflioni,  contrauerfie,e  riot 
tefurfono  dogni  parte  tra  cittadini  di  catuna  terra,  per  cagioni  delle  ereditadi,e 
delle  fucceffioni . E la  nofìra  città  di  Firenze  lungamente  ne  riempiè  le  fue  torti 
con  grandi  fiendij , e difufate  graue^ge . Guerre  fi  mofono,  e diuerfi  fiandah  per 
tutto  luniucrfo , contro  alla  comune  oppenione  degli  buomini . 

\ u 
Come  nella  terra  di  Prato  nacque  uno  fanciullo  moftruofo. 

Capitolo  v . 

I n queflo  anno  mcccxi.viii  nacque  a "Prato  del  me  fi  d^fgofio  uno  fan- 
ciullo moftruofo  di  marauigliofa  figura , però  ebe  a uno  capo  ,eauno  collo  furono 
partiti  e fìefi  due  imbufli  bum  ani  con  tutte  le  membra  difimte,e  feparate  dal  collo 
in  giu,  fatica  alcuna  diminutione,  che  natura  dea  in  corpo  bumano  : e catuno  imbu 
fio  fuc  colle  membra , e natura  mafculina.  Ma  luno  corpo  fu  maggiore  ebe  laltro , 
e uiuettc  queflo  mofiro  marauigliofo  x v di, dando  pronoflicaZone  forfè  di  loro  fu 
turi  mali , come  leggendo  apprefo  fi  potrà  trouare . 

Come  alla  compagnia  dOrto  San  Michele  per  teftamenti  fu  larda- 
to incredibile  ccforo  per  la  mortalità.  Cap.  vi. 

Nell  a nofìra  città  di  Firenze  Lnno  della  detta  mortalità , auuenne  mira- 
bile cofa  : che  unendo  a mortegli  buomini  per  la  fide  che  i cittadini  di  Firenze  ha 
ueano  ailordine , e alìafiemngia  che  ueduta  era  della  chiara,  e buona , c ordinata 
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limofina  che  fera  fatta  lungo  tempo , e ficea  perii  Capitani  della  Compagnia  di 
Madonna  Santa  Maria  dOrto  San  Michele /finga  alcuno  procaccio , fi  trouò  per 
teftament  i fatti  ( i quali  tegumenti  nella  mortalità , e poco  aùpreffo  fi  poterono 
Provare  e bavere ) che  i cittadini  di  Firenze  lafciarono  a i fi  riunire  a poveri  per  li 
capitani  di  quella  compagnia  piu  di  trecento  cinquanta  miglaia  di  fiorini  doro.Che 
ueggiendofì  Ingente  morire , e morire  i loro  figliuoli,  e i loro  congiunti , ordinava- 
no i teftamenti,e  chi  baueua  reda  che  uiueffe,  legava  alla  reda,e  fe  la  reda  morijfe, 
voleva  che  la  compagnia  foffe  reda,  e molti  che  non  haueuano  alcuna  reda  per  di- 
uotione  della  ufata , e ordinata  finta  limofma,xhe  quejla  compagnia  folea  fare , a 
ciò  chel  fuo fiflribuiffe  a poueri,  comera  ufato , lafciauano  di  ciò  che  gli  hàuenano 
creda  la  detta  compagnia , e molti  altri  non  volendo  che  per  fuccejfionc  il  loro  per- 
venne a fuoi congiunti, o a fuoi conforti, legavano  alla  detta  compagnia  tutti i 
loro  beni . E per  quefie  cagioni  refiata  la  mortalità  in  Firenze,  fi  trouò  improuui- 
fo  quella  compagnia  un  fi  grande  teforo,  finga  quelto  che  ancora  non  poterono  fa- 
pere  . E i mendichi  pouai  erano  quafì  morti , e ogni  femminella  era  piena,  e ab- 
bondevoledelle eofe-,frchemm cercavano' timo fine . Sentendofi  quefio fatto  tra 
cittadini, procacciavano  molti  con  folleritudine  deffer  de  Capitani  per  potere  ami - 
nifirare  quefio  te  foro,  e cominciavano  a raunare  le  mafferigie . E battendo  a uen - 
dere  le  mafferigie nobili  de  grandi  cittadini , e m erratami , tutte  le  migliori-,  e 
piu  belle  ufficino  per  lata  a grande  mercato,  e laltre  piu  vili  faceano  vendere  iti 
piuuico, e i danari  cominciarono  a ferbare,  e chi  ne  tenea  una  parte, e chi  unaltra  * 
loro  utilità.Enon  offendo  in  quel  tempo  poveri  bifognofi,faceuano  limofine  grana 
di  catuno  capitano  otte  gli  piaccia  piu,  poco  a grado  a Dio,  e alla  madre.  In  quefio 
in  debito  modo  fi  confano  in  poco  tempo  molto  teforo . E quando  veniva  il  tempo 
del  rifare  i moni  capii  ani, i cittadini  amici  de  uccchi  fi  facevano  fare  nuovi  dalloro 
chehaueano  la  Balia,  con  molte  preghiere , ealtrepromeffioni,  intendendofì  infie 
me  con  poca  bone  fi  a intensione . Eie  poffeffioni  della  compagnia  allogavano  per 
amiflà,  e a buon  mercato.  E le  vendite  faceano  difonefiamente.  I cittadini  eberano 
avviluppati  nelle  mani  di  que  capitani  pe  la  fi,  e per  le  dote,  c pe  debiti,  epe  le  par 
tiri  pagi  oni  de  beni,  e per  laltre  fueceffioni  non  fi  poteano  per  lunghi  tempi  dilibera 
re  dalloro  : e ogni  cofa  fofieneano  in  lunga  contumacia  fanga  ifcioglicre/fe  per  ifpe- 
giale  fervigio  non  fi  facca . E fue  tre  anni  continui,  e piu,  piu  grande  la  loro  corte  , 
che  quella  del  nofiro  comune. Muuedcndofi  i cittadini  di  da  ipocrita  operagionc  de 
capitani , accio  che  piu  non  fcguitajfe  la  eie  ttione  che  Inno  faceffe  labro,  ordinaro 
no  che  i capitani  fi  chiama  fono  per  lo  conftglio . E in  fmeefftdi  tempo  ih  ornane 
frefie  de  danari  del  mobile  dt  quella  ceuipaguiaakumrparte , vedendo  che  male 
fi  diflribuiuano  per  li  capitani . E per  le  dette  cagioni  la  fede  di  quella  compagnia 
tra  i cittadini , e contadini  cominciò  molto  a mancare , auuclcuatapcr  lo  difatdwa 
to teforo,  c per  gli  avari  guidatori  di  quello  .E  per  fìmigliante  modo , e cagione  fu 
Inficiato  a una  nuova  compagnia  chiamata  la  compagnia  della  Mifcricordia , tra 
in  mobile , & in  poffrfiioni  il  ualcre  di  piu  di  x x x v mila  fiorini,  iquali  fi  flribui- 
rono  poco  bene  per  lo  difetto  de  capitani  di  quella  che glibebbono  a flribuire.E  allo 
Spedate  di  finta  Maria  Tritona , di  San  G ilio  fu  anche  lafaato  in  quella  mortalità 
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xxv  mila  fiorini o piu . Ouejli  Ltfci  di  queflo  ijpcdale  fi  flribuirono  affai  bene  , 
però  che  lo  pedale  è di  grame  limofina , e fempre  abbonda  di  molti  infermi  huo- 
mini , e femmine , iquali  fono  forniti , e curati  con  molta  diligenza , e abbondan- 
za di  buone  co  feda  uiuere , e da  fouuenire  amalati  : &goucrnafi  per  b uomini , e 
f emine  di  fanta  , e buona  uita . 

, Del  primo  cominciamento  dello  Audio  generale  in  Firenze. 

Cap . vii. 

» v • 

. Valicata  la  mortalità,  e rajficurati  alquanto  i cittadini,  che  baueano 
agouemare  il  comune  di  Firenze , uolendo  attrarre  gente  alla  nofira  città,  e dila- 
tarla in  fama , & in  bonore , e dare  materia  a firn  cittadini  deffere  fcienztati , e 
uirtuofi , con  buono  configlio , il  comune  prouuide , & mife  in  opera  che  in  Firen - 
ZP  foffe generale  ftudio  di  catuna  ifeienzia , di  legge  Canonica , e Ciuile , e di  Teo- 
logia . E a ciò  fare  fordinò  uficiah , e la  moneta  che  bifognaua  ad  baucre  i dottori 
delle  faenze,  ftanzjò  che  fi  pagaffe  annualmente  della  camera  del  comune,  e fece 
acconciare  i luoghi  dello  fiudio  in  fu  la  uia  che  attrauerfa  da  cafa  Donati , a cafa  < 
Vis  domini , in  fu  i Cafolari  de  T edaldini . E piuuicato  lo  fiudio  per  tutta  Italia  , 
e bauutii  dottori  affai  famofi  in  tutte  le  facultà  delle  leggi,  e dellaltre  fetenzie, 
cominciarono  a leggere  a di  fei  del  mefe  di  Tlpucnibre  ,gh  anni  di  Cbrifto  mccc 
x l v i i i . £ mandato  il  comune  al  Tapa , e a Cardinali  a impetrare priuilegio  di 
potere  conuentare  in  Firenze  in  catuna  facultà  di  feienzia,  ed  bauere  le  imunità  < 
bollori  che  hanno  gli  altri  il  udi  generali  da  Santa  chic  fa  , il  Tapa  demento  Seflo  , 
con  fuoi  fi  aulii  Cardinali,  ritenuto  graziof amente  la  domanda  dal  nofiro  comune, 
& confidcrando  che  la  città  di  Firenze  era  braccio  defluì  m fattore  di  Santa  chic- 
fa  ,e  copiojàdogni  mefliere , e arte  ,eche  quello  che  domandauano  era  bonore 
uirtuofo , accio  cbel  buono  cominciamento  potejfe  ere  fiere  fucccfjìuamente  in  fi  ut 
to  di  uirtu , di  comune  concordia  del  Tapa  ,edelfuo  collegio  de  Cardinali , conce- 
dettono  al  nofiro  comune  priuilegio  che  tu  Uà  città  di  Firenze  fi  potejfe  dottorare  , 
e mae firare  in  Teologia , e in  tutte  le  facultadi  diUe  feienzie , generalmente . E at 
tribnì  tutte  le  fi'anibigie , ehonorial  detto  fiudio  che  piu  pienamente  baueffeda 
Santa  cbiefa  Tarigi , Bologna  ,o  alcuna  altra  città  de  Cbrifliani.  Il  priuilegio 
bollato  della  papale  Bolla  uenne  a Firenze  data  in  ^Auigncne  adì  x x x i di  Mag- 
gio ,gli  anni  di  ChriSlo  mcccxlix,  lottauo  anno  del J'uo  pontificato . 

Raccoglimenti  de  principiò  che  furono  cagione  delle  grandi  no- 
uitadi  del  Regno  di  Cicilia.  Cap.  vm. 

A v v E c n a che  nella  cronica  del  nofiro  anticejfore  fia  trattato  della  nouità 
foprauenuta  nel  Regno  di  Cicilia  di  quà  dal  Faro , in  fino  al  tempo  uicino  alla  no- 
minata mortalità , non  di  meno  la  nofira  materia  richiede  ( aceto  che  meglio  {in- 
tendano le  cofe , che  a noflri  tempi  feguiteranno ) che  qui  faccolgano  alquanti prin 
cipi]  ebeforono  materia , e cagione  digraui  auucnimcntt . Il  l\e  Roberto  rimorfo 
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da  buona  confidenza , battendo  con  Carlo  Umberto  di  fuo  lignaggio , Re  dVn- 
gbcru  trattato  la  refi  riunione  del  fuo  reame  dopo  la  fua  morte  , al  figliuolo  del 
detto  Carlo , nipote  di  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  fecondo , a cui  di  ra- 
gione fuccedea  il  detto  Idearne  di  Cicilia , e fermata  la  detta  rejlitu^ione  con  pro- 
meffme  di  matrimonio,  fiotto  certa  conditone  de  due  figliuoli  del  detto  Carlo  Vm 
berlo , e delle  due  figliuole  di  M.  Carlo  DucadiCalaura , figliuolo  che  fu  del  detto 
Re  Ruberto . E baucndogtacre fiuto  apprejfo  di  feil  Re  Ruberto  . Andreas  lo 
figliuolo  di  Carlo  ymberto,&  fattolo  Duca  di  Calaura , a cui  fi  deueua  dare  per 
moglie  la  Giouanna  prima  genita  del  detto  Carlo , nipote  del  Re  Ruberto , accio 
che  foffe  fucceffore  del  reame  dopo  la  fua  morte , e la  detta  Giouanna  Reina , con 
condizioni  ordinate  per  li  cafi  che  auuenire  potcano,cbe  luna  fuccedejfe  allaltra  in 
cafodi  mancamento  di  figliuoli,  accio  che  la  fuccefjìone  del  regno  non  ufeiffe  delle 
nipoti . yedendofi  apprejfare  alla  morte , tanto  fu  tiretto  nello  amore  della  pro- 
pia  carne , chegli  commi fife  errori  che  furono  cagione  di  molti  mali . Terò  che  in- 
nanzi la  fua  morte  ,feie  confumarc  il  matrimonio  del  detto  Duca  Andreas  alla 
detta  Giouanna  fua  nipote,  e lei  intitolò  Reina . E a tutti  i baroni  reali , e feduta- 
nj,e  uficiali  del  regno  fece  fare  ilfaramento  alla  detta  Reina  Giouanna,  lafciando 
per  tefi amento  che  quando  Andreas  Duca  di  C alaura.e  marito  della  detta  Reina 
Giouanna , foffe  in  età  di  x x 1 1 anni  doueffe  effere  coronato  Re  del  fuo  reame  di 
Cicilia.Onde  auuene  chel  fenno  di  cotanto  principe  occupato  dal  cieco  amore  della 
propia  carne , morendo  lafciò  lagiouane  Reina  ricca  di  grande  teforo  ,e  gouerna 
tore  di  nobile  reame , e pouera  di  maturo  configlio,  e maefira , e donna  del  fuo  Ba 
ione,  ilq'iale  come  marito  douea  effere  fuo  fignore . E coft  uerificando  la  parola  di 
Salomone  : ilquale  diffe , fiUa.mogUobéM*dp¥HM*todi*erit*r-à  contraria  alfuo 
mutuo,  la  detta  Reina  Giouanna  uedendoft  nel  dominio,  bauendo'giouamle ,c  ua- 
no  configlio,rendeua  poco  lionore  al  fuo  marito, e reggeua  egouernaua  tutto  il  Re 
gno  con  pili  lafciua , e uana  larghezza  che  uirtuofa  : e lamore  matrimoniale  per 
ambizione  della  fignoru , e per  inzjgamento  di  peruerft  e di  maluagi  configli  non 
cófeguiua  lefue  ragioni, ma  piu  tofio  alla  contraria  parte  dichinaua.E  però  fi  dijfe 
che  per  fatture  malifiche  la  Reina  parea  frana  dallo  amore  del  fuo  barone . Ter 
laquale  cagione  dejeali  e affai  degiouani  baroni  prefono  fozga  baldàza  e poco  ho 
nor aitano  colui  che  al  tende  nano  per  fignore . Onde  Lmimo  nobile  del  giouane , uè 
dendoft  offendere , e tenere  a mie  da  fuoi  fuggetti , heuemente  prendeua  fdegno  . 
E moltiplicando  lengiurie  per  diuerfi  modi , dalla  parte  della  fua  donna , e de  fuoi 
Baroni , pergiouanile  incoflanza , alcuna  uolta  contro  alla  Reina , alcuna  uolta 
contro  a baroni  usò'jiarole  di  mmaccie , perequali  collaltra  materia  ( che  già  bob 
biamo  detta  ) apprejfandofi  il  tempo  della  fua  coronazione  fauacciò  la  fua  crude- 
le, e uillana  morte. Onde  auuenne  che  per  fare  la  uendclta  Lodouico  Re  dyngbe- 
ria , fratello  anzinato  del  detto  Andreas  con  forte  braccio  uenne  nel  regno  non 
contaflato  da  alcuno  de  reali , o da  altro  Barone  ,fe  non  folo  da  M . Luigi  di  Ta- 
ranto. llquale  dopo  la  morte  del  Duca  Andreas, per  operazione  delti  Imper attri- 
ce fua  madre,  edtM.  Taccola  Acciainoli  di  Firenze  fuo  balio,  bauea  tolta  la  det 
ta  Reina  Giouanna  per  fua  moglie . E inangt  la  diff enfinone , chcra  fua  uipo- 
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te  in  tngp  grado,  temendo  il  gioitane  dentrarc  nella  camera  alla  F^eina  conforta- 
to, e prefò  per  lo  braccio  dal  detto  fno  balio  in  fegreto  (posò  la  detta  donna . E in 
palefefu  dijpenfato  il  detto  matrimonio  da  Santa  Cbiefa . Il  quaie  Al.  Luigi  fi  mi 
fe  a contafiarc  alcuno  tempo  alla  gente  del  I{e  d Ungheria  uenuli  mangi  che  la  per- 
fora del  detto  Fe . Ala  fopraurgnendo  il  l{e , la  latina  Gionanna  in  prima  , e ap 
prejfo  effo  M.  Luigi  con  certe  galee  in  (retta,  e male  proueduti  fuori  che  dello  ifei 
po  delle  perfone,  fuggirono  inTofeana,  e poi  paffarono  in  Troenga . 

Come  Lodouico  Red  Vngheria  fece  ad  Aucrfa  uccidere  il  Duca  di 
Durazzo,c  imprigionare  glialtri  reali.  Cap.  i x. 

Lodovico  Fe  d Vngheria giunto  ad  ^luerfa , fece  fno  dimoro  in  quel 
luogo  ouc  fu  morto  il  fratello . E iui  tutti  i baroni  del  regno  I andarono  a niellare,  e 
fare  la  rcuerenga  come  gio , egoucrnatore  di  Carlo  Martello  infante,  figliuolo  del 
detto  Duca. Andreas,  e della  Fucina  Gionanna, a cui fucccdeua  il  reame.  I reali, ciò 
furo  Al.  J{nberto prenge  di  Taranto , Al.  Filippo  fuo  fratello  minore , Al.  Carlo 
Duca  di  Duraggo,cbe  banca  per  moglie  Maria  firoccbia  della  ifeìna  Gionanna,  e 
Al.  Ruberto  fuo  fratello  andarono  ad  ^ lucrft  confidentemente  a fare  la  riuercn- 
gia  al  Rje  d Vngheria,  mentiti  dalbn  con  infinta,  e fimulata  feSla,  flettono  colini  in 
fino  al  quarto  giorno . E mojfo  per  andare  da  u luerfa  a Tfapoh  con  grande  comi - 
tiua,  oltre  alla  fila  gente , di  quella  de  reali  e del  regno , rimafo  addietro , e caual - 
cando  collii i il  Duca  di  Duraggo , il  Fogli diffe menatemi oue fu  morto  noflro  fra-* 
fello.  E funga  accettare  feufa,  condotto  al  luogo  il  detto  Duca  di  Duraggo  fctfo  del 
paLtfr  cito, già  conofeendo  il  fuo  mortale  cafo,  dijfe  traditore  del  fangue  tuo  che  fa- 
rai . E tirato  per  forga  ( come  era  ordinato )in  fino  oue  fu  trainato  il  Duca  ^An- 
dreas , e da  uno  infedele  buomo  tagliatogli  la  tefla  in  fui  balcone  del  gbejfo  fue  in 
due  peggi  gittato  in  quello  orto  in  quello  luogo  proprio  oue  era  flato gittato  il  Du 
ca  Slndreas . E in  quello  Haute  furono  prejigU  altri  reali,  e ordinata  la  condotta 
fotto  buona  guardia, e colloro  il  piccolo  infante  Carlo  Martello,  furono  mandati  in 
Ungheria  . il  quale  Carlo  poco  appreffo  giunti  in  Vngheria  morì . E M.  I{uberto 
Trengc  di  Taranto,  el  fratello,  e cugini  furono  mcfjì  in  prigione  infume,  e ritenu- 
ti folto  buona  guardia . 1 

La  cagione  della  morte  del  Duca  di  Durazzo . Cap.  x. 

Qjy  e s t o Duca  di  Duragg+non  fi  trono  che  foffe autore  della  morte  del 
Duca  ^ Andreas , ma  però  come  cbeglt  molto  afinto  , bauea  non  funga  ale  una  cofpi- 
r agone  di  fpcranga  del  regno,  collaiuto  del  gio  Cardinale  di  Tclagorga,  procaccia 
to  difpenfigione  del  Tapa , colliquale  ruppe  quattro  grandi  miflcri . Ciò  furono 
molando  il  tifi  amento  e lordine,  e la  concordia  prefa  dal  Fe  ({ubcrto,  c Vmberto 
Martello  Fe  d Vngheria,  oue  era  difofìo  il  matrimonio  , che  di  Dama  Maria  fi- 
roccbia della  Fe  ma  Gionanna, fi  douea  fare  a conferuagione  de  Ila  fucccfjìone  del  re 
gno  colla  cafa  di  Carlo  Vmberto , difendenti  di  Cario  Martello  in  certo  cafo  di  mor 
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te,  o di  mancamento  di  figliuoli  alla  I{cin.t . Laqiule  Maria  il  detto  Duca  fi  prefe 
per  moglie . E il  farai, tento  di  ciò  preflato  per  lo  detto  Duca , e pirli  altri  reali  in 
fui  Corpo  di  Cbriflo.  E la  dijpenfiagione  di  potere  prendere  la  nipote  per  moglie,  la 
aitale  fi  prefe  e menò  di  quarefima . E bene  che  col  Duca  M ndrcat  fi  ntcncjje  mo- 
ftrandogh  amore , nondimeno  lungo  tempo  fegretamentc  fece  impedire  a corte  la 
d ilibera^jonc  della  fua  coronatone . Onde  per  quetlo  foprafiare  della  coronato - 
ne  fu  fatto  lordine  c mejfo  a efiecugione  il  detestabile  patriadio  della  fua  morte . 
Quella  fu  la  cagione  perche  il  ì\edyngheria  il  fece  morire . Di  quefla  morte , e 
della  carceratone  de  reali , nacque  grande  tremore  a tutto  il  regno . E fu  il  I{c 
reputato  crudele  non  meno  per  la  carceratone  delti  innocenti  giouani  reali , che 
per  la  morte  del  Duca  di  Duraggo . 

Cornei!  Re  dVngheria  procedette  ne  fatti  del  Regno.  Cap.x  i. 

Fatta  il  Re  d Ungheria  parte  della  fua  uendetta,  e riceuuto  in  Kfapoli  co 
me  fignore,  e ordinata  magiftrati,  e comandato  gmftigia  per  tutto  il  regno,  corniti 
ciò  ad  andare  uicitando  le  cittì  e le  pronincie . E da  tutti  i baroni  prefe  faramento 
per  Carlo  Marti  Ih  fuo  nipote . E nellanno  mcccxlviii  quafi  tutto  il  Re- 
gno lubbidia , fatuo  che  in  Tugha  era  contro  aliai  il  forte  caftello  di  Melfi  della 
montagna,  ilquale  fi  teneua  per  la  l\eina  Giouamia , e M.  Luigi  di  Taranto . E 
qncfto  guardauano  mafnade  di  talloni  con  cento  caualit  ri  T ede fichi,  C api  tono  del- 
la gente  e del  caftello  M.  Lorcngo  figliuolo  di  M.  Taccola  degli  Mediamoli  di  Ft- 
rengc , gioitane  caualiere,  e di  grande  cuore , e di  buono  affetto.  Tfon  hauendo  an 
coro  mandato  il  detto  Re  fua  gente  in  terra  dOtranto,  ne  in  Calaura  ; igiufligieri 
che  iterano  perla  Rjeina , fiaccano  Inficio , e none  ubbidì  nano  il  Ifiedyaghcria , ed 
egli  none  ftrignea  il  paefe,  e però  non  ut  fi  moflraua  alcuna  rebellione . 

Della  prouucdenza  del  Re  d V ngheria  ne  fofpetti,  e nella 
pauraJelIa  mortai  ita.  Cap.  x 1 1. 


I n quegli  di  effendo  già  cominciata  la  mortalità  per  tutto  il  Regno,  nondime- 
no il  Re  caualcaua  uuitando  le  terre  del  Regno . Ed  effendo  flato  ip  Mbruggi,  e in 
Tuglia,  e in  Trincipato,  tornò  a TJapolt,  del  mefie  dMprile  del  detto  anno,  e trono 
morti  alquanti  de  fuoi  baroni  : e [enti  che  alquanti  conti , e baroni  del  fiegno  fia- 
ccano cojpiragione  contro  aliai . E impaurito  in  fie  medefimo  della  morte  de  fuoi , 
per  la  generale  mortalità,  auegna  che  fioffe  di  molta  franco  cuore , von-gli- frttruc 
tempo  da  ricercare  q*dU*efi*o*alc«Hofofpe{tirr-  angreou-ftuia  conttuengtmo 
ftrauaabaroiu  piena  coufuianga  MUaperlamoite.  ( tgiaudioalfuo  priuahirenfì- 
glwfintcudea  -a  fijmrrt  tnrre  ie  bmmr  terre-dei  Fpegm^gente^edarme;rcfiiret- 
t uugiia.  E con  feco  baueua  uno  barone  della  Magna,  ehauea  nome  Currado  Lupo. 
Coftuihaueuail  Re  prouato  fedele, c ardito  in  molti  fuoi  feruigi . M lui  accoman 
dò  m c c cauaheri  T edefihi , che  baueua  nel  Regno.  E uno  fuo  fìatelh,cbanea  no 
me  Guelforte,  mifenel caftello  Tfiuouo  di  Tripoli  doue  era  Ibabitagionc  reale, con 
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buon  i compagnia,  e bene  fornito  dogni  cofa  da  uiuere,  e dame , e di  uefiimento, 
e caliamento,  egli  accomandò  la  guardia  di  quello  caflcllo , e fornì  il  caftello  di  Ca 
poiana,  c quello  di  Santo  Ermo  Jopra  la  città  di  Trapali  ,eil  Caflcllo  del  Luouo, 

E tratto  del  regno  il  Dogie  Gucmiert  Tcdefco , cui  eglibauea  faldato  con  m d 
barbute  quando  entrò  nel  regno,  non  confidandofi  di  lui  lafciòfuo  uicario  alla  gnor 
dia  del  l{eame  il  detto  Currado  Lupo  : el  Dogie  Guernuri  malcontento  del  fe  , 
con  fuc  mafnade  Tedefche  fi  ridujfe  in  Campagna . 

Comeil  Re  dVngheria  entrò  inmare  epafsò  in  Vnghe- 
ria.  Capitolo  x i i i. 

H a v e n n o il  detto  I{e  ordinato  la  fungente , e lefue  terre  in  tutte  le  par 
ti  del  >{cgno,  lequali  e pofje  detta  : e amaeflrati  in  fegreto  i fuoi  i incori , e Calici- 
Uni  di  buona  guardia,  non  dìmoflrando  a baroni  del  Hjegno,  ne  eziandio  a fuoi  che 
del  Pregno  fi  doueffe  partire.  Si  mojfe  da  T^apoli,  oue  banca  fatto  piuolo  dimoro, 
e andonne  in  Taglia  ; e ordinata  la  guardia  delle  terre , & delle  cajlella  di  là  in  ma 
no  di  fuoi  tangheri , battendo  fatto  armare  nel  porto  di  Barletta  una  fittile  galea , 
foltamente  improtufo  a tutti  quelli  del  regno , allufitadi  Maggio  mccc- 
x L v 1 1 1 , ni  montò  [ufo  con  poca  compagnia,  e fece  dare  de  remi  m acqua,  e fan- 
%a  areflo  italico  fano,  & fatuo  in  [febiauonia,  e di  là  con  pochi  compagni  a caual- 
lo  fe  nandò  in  Vngberia . Queflo  fubito  paramento  di  cotanto  Bjefu  tenuto  folle- 
mente fatto  da  molti , e da  heue , e non  J'auio  mouimento  damino,  e molti  il  Raf- 
filarono . Mitri  diffono  che  prouuedutamente , e con  molto  fermo  Ibauea  fatto , ha 
uendo  diliberato  il  partire  nettammo  fuo  per  la  tema  dell a mortalità,  e non  ueden- 
do  tempo  da  poter fi  ifeoprire  contro  a Baroni,  i quali Jentiua  male  dijpofh  alla  fta. 
fede  ( come  detto  è)  e comendaronlo  di  fegreto  eprouucduto  paramento . c*4  \ 1 5 

Come  il  Re  della  Bella  Marina  in  tre  mefi  acquiftò  il  Reame 
di  Tunifijcperdèilfuo.  Cap.  jtuii. 

I n quello  mefe  di  Maggio  bauedo  Baldaffare  P\e  del  Garbo  fe  della  Bella  Ma 
rina  prima  conquiflato  il  reame  di  T remefene,  e montatone  in  fuperbia  e ambigio 
ne, trattò  con  Mlesbi  fratello  del  I{e  di  T unifi  : e fatta fua  armata  per  mare, e gran 
de  ofle  per  terra , improuifo  al  Rje  di  T unifi  gli  fu  adojfo , e fcavga  contaf  ofbauen 
do  il  ricetto  dMlesbi  ) entrò  nella  città , e prefe  ilRje  ,e  di  prefente  il  fece  morire, , 
E bauuta  Ufgnoria,non  tenne  i patti  a Mlesbi,  ilquale  partito  di  T uni  fi, e aggiun 
tofi grande  copia  dMrabi  nel  reame,  uenne  uerfo  T unifi.  llfie  Baldaffare  accolto 
grande  ofle , uenne  contro  allui , e commijfono  infìeme  mortale  battaglia,  nella- 
qjiale  morì  la  maggiore  parte  della  gente  del  fe  Baldaffare , ed  egli  [confitto  fi  fug 
gì  in  Caruano  ( fuo  forte  caflcllo)  e affediato  in  quello  dalli  Mrabi,  per  danari  fac 
conciò  con  loro  , e tornojfi  in  T unifi . Mie  ibi  da  capo  cogli  Mrabi  tornò  [opra  T u 
nifi  : ma  Baldaffare  tenea  la  guardi  a delle  terre,  fi  che  gli  Mrabi  non  potendo  coni 
battere  fi  tornarono  indietro . Manta  Baldaffare  quando  fi  partì  di  fuo  reame, la- 
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fritto  nella  città  ficaie  di  Fcjfa  Maumetlofuo  nipote,  e in  Tremefene  Buoenefuo 
figliuolo  .Cofloro  battendo  fentito  come  Baldaffar  era  ifconfitto  , e affiliato  da  vii 
•strabi  ( fangafapere  limo  dellaltro)  cattino  fi  rubelìà , e fece  fi  far  fie  : Il  figliuo- 
lo in  T remelene,  il  nipote  in  Feffa.  E fentendo  Buoene  che  Maumetto  fera  ritbeU 
lato, e fattoli  finn  Fcfia  , parendogli  chegli  hauejfe  occupata  la fuaher  edita, prò 
puofc  rullammo  fuo  dabbatterlo,  e co  figli  Henne  fatto  tome  innanzi  alfuo  debito 
tempo  ordinatamente  racconteremo . 

• j;  . » .1  ’t  *i''  *<v-  • v uv • ' ■ ' * •!  \ 

Come  i baroni  e popoli,  fi  dol fono  della  partita  del  Re 
dVngheria.  Cap.  x v. 

Sentendo  gli  h uomini  ,ei  baroni  del  fiegno  la  filila  partita  del  fie 
dy ngberiafi  marauigliarono  forte  non  ne  bauendo  di  rio  conofriuto  alcuno  indi- 
zio . E molte  comunanze , e baroni  chamauano  il  ripofo  del  regno , e portauano 
fede  allafuafignoria  ne  furono  dolenti , peroche  non  oflante  che  foffe  nato , e nu- 
tricato in  Ungheria,  e baueffe con  feco  affai  di  cjuelLi gente  barbara  molto  mante 
rea  grande  giufiigia  e nonfofferia  che  pia  gente  faceffe  oltraggio , o noia  a paefa- 
ni , angi  gli  puniiia  piu  grauemente . E fece  defuoi  tangheri  per  non  troppo  grani 
falh  ajpre , e (pauenteuoli giufligie . E le  firade  ,e  i cammini  facea  per  tutto  il  fuo 
reame  (lare  ficuri.  Et  banca  (pente  le  brigat  e de  paefani  delle  quali  per  antica  con- 
fidine folcano  grandi  congregagli  di  ladroni  fare . I quali  folto  loro  capita- 
ni cóturbauano  le  contrade,  c cammini, c per  queflo  patena  a paefani  effere  in  ifix 
to  tranquillo  , e fermo  da  douere  potere  bene  pofare . E alquanti  altri  baroni  che 
male  fi  contentauano , e gentili  huomini  di  Tripoli  per  la  morte  del  Duca  di  Dit- 
raggo , e per  la  prefura  d e fieali  a cui  e portauano  grande  amore , e perche  il  fie 
non  Iacea  loro  troppo  honoregli  uoleano  male , e furonne  contenti  della  fua  parti- 
ta ,gli  altri  fe  ne  dolfono  aff.u , e parue  loro  che  il  fiegno  rtmaneffe  in  fortuna , e 
ui  male  flato , e che  il  peccato  commeffo  della  morte  del  re  ^ fndrcaffo , e lagna- 
uamento  depcc  cali  commefft  per  la  troppa  quiete  de  paefani, e per  la  foperchia  ab 
bondanga  in  che  fi  fconofceuano  a Dio , nonfojfe  punita , e meritaffe  maggiore  di 
fciplina , e fpogliamento  di  que  beni , da  quali  procedeua  la  uigioft  ingratitudine 
( come  auuenne  ) &feguendo  noflra  materia  diligeremo . 

Comefireggeuala  fua  gente  nel  regno  partito  il  Re. 
Capitolo  xvi. 

Pa  r t i r o il  fie  dVngheria  del  regno  la  caualleria  de  Teiefchi  e Funghe 
ngouemata  per  buoni  capitani  con  le  mafnade  de  fanti  a pie  Tofcani , che  battano 
colloro , fi  manteneano  chetamente  fanga  mllaneggiarc  i paefani . £ rifpondea  lu- 
na gente  allaltra  tutti  ubbidendo  Al  .Currado  Lupo,  cui  il  fie  hauea  lafciato  uica- 
no  , tlqualemanteneuagiu(ligia  oue  gli dtfirigea . Egli  huomini  del  fiegno  bene 
c >e  fi  uedeffono  in  debole  fignoria , non  fi  ardiuano  a muouere  contro  a forefheri  e 
non  parca  però  loro  bene  fare.  Ala  i baroni  che  non  ne  amauano  il  fie  dVngheria, 
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buon*  c ompagnia,  e bene  fornito  dogni  co  fa  da  uiuere,  e dame , e di  ue(ì  intento, 
e caliamento,  egli  accomandò  la  guardia  di  quello  ca fi  elio  ,e  fornì  ilcaflello  di  Ca 
poiana,  c quello  di  Santo  Ermo  Jopra  la  città  di  Tfapoli  ,eil  Caflcllo  del  Luouo. 
E tratto  del  regno  il  Dogie  Gumtieri  Tedefco , cui  eglibauea  foldatocon  m d 
barbute  quando  entrò  nel  regno,  non  confidandoli  di  lui  lafciò  fuo  uicario  alla  gnor 
dia  del  Idearne  il  detto  Currado  Lupo  : el  Dogie  Gucrnuri  malcontento  del  pe  , 
confue  mafnade  T edefche  fi  riduffe  in  Campagna . 

Come  il  Re  dVngheria  entrò  in  mare  e pafsò  in  Vnghe-  ^ 
ria.  Capitolo  xui. 

H a v e n n o il  detto  Preordinatola  fungente , eie  fue  terre  in  tutte  le  par 
ti  del  Pregno,  lequali  e poffe  delia:  camaeUratim  fegrctoi  fiuoiiuicari  ,eCa\lel- 
lani  di  buona  guardia,  non  dimofirando  a baroni  del  J{egno,  ne  eziandio  a fuoi  che 
del  pegno  fi  doueffe  partire.  Si  moffe  da  7<fapoli,  oue  Itauea  fatto  piccolo  dimoro , 
e andonne  in  Taglia  ; e ordinata  la  guardia  delle  terre , & delle  casella  di  là  in  ma 
no  di  fuoi  tangheri , battendo  fatto  armare  nel  porto  di  Barletta  una  fiottile  galea, 
fiibitamente  improuifo  a tutti  quelli  del  regno , allufiitadi  Maggio  mccc- 
X L v 1 1 1 , ui  montò  [ufo  con  poca  compagnia , e fece  dare  de  remi  in  acqua,  e fian- 
ca arefto  ualicò  fimo,  & faluo  in  Ifchiauonia,  e di  là  con  pochi  compagni  a canai-, 
lofi  nandù  in  Ungheria . Quello  fubito  patimento  di  cotanto  pe  fu  tenuto  folle- 
mente  fatto  da  molti , e da  lieue , e non  J'auio  mouimento  damino,  e molti  il  biafi- 
marono . Mitri  diffono  che  prouuedutamente , e con  molto  fenno  Ibauea  fatto , ha 
uendo  dihberato  il  partire  nettammo  fuo  per  la  tema  della  mortalità,  e non  ueden- 
do  tempo  da  poter  fi  ifeoprire  contro  a Baroni,  i quali  [emina  male  difpofli  alla  [uà 
fede  ( come  detto  è ) e comendaronlo  di  fcgrcto  c proti  ut  dato  pari  munto . c*4  - ts 

Come  il  Re  della  Bella  Marina  in  tre  meli  acquiftò  il  Reame 
di  Iunifi,eperdèilfuo.  Cap.  *1111. 

I n queflo  mefe  di  Maggio  hauedo  Baldajfare  Pe  del  Garbo  pe  della  Bella  Ma 
rina  prima  conquiflato  il  reame  di  T remefene,  e montatone  in  fuperbia  e ambigio 
ne, trattò  con  Mlesbi  fratello  del  pe  di  T uniji  : e fatta  fiua  armata  per  mar  e, e gran 
de  ofleper  terra , improuifo  al  pe  di  T uniji  gli  fu  adoffio , e fonia,  contaflofbauen 
do  il  ricetto  dMlesbi  ) entrò  nella  città , e prefe  il  pe,  e di  prefente  il  fece  morire, , 
E bauuta  Ltfignoria,non  tenne  i patti  a Mia  bi,  ilquale  partito  di  T uni  fi, e aggiun 
tofì grande  copia  dMrabi  nel  reame,  uenne  ucrfo  T uniji.  Il  pe  Baldaffa  re  aci  olio 
grande  ofle,  uenne  contro  allui , e commiffono  infume  mortale  battaglia , nella- 
qnale  morì  la  maggiore  parte  della  gente  del  pe  Baldaffare,ed  egli  [confitto  fi  fug 
gì  in  Cariano  ( fuo  forte  caflcllo ) e affediato  in  quello  dalli  Mrabi,  per  danari  fac 
conciò  con  loro  , e tornoffi  in  T tonfi . Mlesbi  da  capo  cogli  Mrabi  tornò  [opra  Tu 
nifi  : ma  Baldajfare  tenea  la  guardia  delle  terre,  fi  che  gli  Mrabi  non  potendo  com 
battere  fi  tornarono  indietro . Hauea  Baldajfare  quando  fi  partì  di  fuo  reame, la- 
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fiato  nella  città  Recale  di  Feffa  M aumetto  fuo  nipote,  e in  Tremefene  Buoene  fuo 
figliuolo . Coftoro  hauendo  fentito  come  Baldaffar  era  ifconfitto , e affediato  dagli 
strabi  (fianca  fapere  limo  dellaltro)  cattino  fi  rubellò , e fecefi  far  Re:  Il  figliuo- 
lo in  T remejene,  il  nipote  in  Feffa.  E fentendo  Buoene  che  Maometto  fera  rubeU 
lato, e fatto  fi  Re  in  Feffa  .parendogli  chegli  baueffe  occupata  la  fua  heredità, prò 
pHofc  nellammo  fuo  dabbatterlo,  e co  fi  gli  uenne  fatto  tome  innanzi  al  fuo  debito 
tempo  ordinatamente  racconteremo . 

Cornei  baroni  e popoli.fi  dolfono  della  partita  del  Re 
dVngheria.  Cap.  x v. 

Sentendo  glihuomini  ,ei  baroni  del  Agitola  filila  partita  del  Re 
àV  ngberiafì  marauigharono  forte  non  ne  hauendo  di  ciò  cono  fiuto  alcuno  indi- 
co . E molte  comunanze , e baroni  chamauano  il  ripofo  del  regno , e portauano 
fede  albfuafignoria  ne  furono  dolenti , peroche  non  ofiante  che  f offe  nato , e nu- 
tricato in  V ngberia,  e baueffe  con  feco  affai  di  quella  gente  barbara  molto  mante 
nea  grande  giufligia  e nonfofferia  che  fua  gente  faceffe  oltraggio , o noiaapaefa- 
ni , angi  gli  puniua  piugrauemente . E fece  de  fuoi  Fngheri  per  non  troppo  graui 
falli  affre , e jfauenteuoli  giufltgie . E le  firade , e i cammini  facea  per  tutto  il fuo 
reame  (lareficuri.  Et  bauea  (pente  le  brigate  de  paefani  delle  quali  per  antica  con- 
fuetudine  folcano  grandi  congregazioni  di  ladroni  fare . I quali  folto  loro  capita- 
ni cóturbauano  le  contrade,  e cammini, e per  queflo  patena  a paefani  effere  in  ifta 
to  tranquillo  , e fermo  da  douere  potere  bene  pojare . E alquanti  altri  baroni  che 
male  fi  contentauano , e gentili  buomtni  di  Iffapoli  per  la  morte  del  Duca  di  Du- 
raggo , e per  la  prefitta  de  Reali  a cui  e portauano  grande  amore , e perche  il  Re 
non  facea  loro  troppo  bonoregli  uoleano  male  ,efuronne  contenti  della  fua  parti- 
ta ,gli  altri  fe  ne  dolfono  afi.u , e parue  loro  che  il  Pregno  rimaneffe  m fortuna , e 
in  male  Hata , e che  il  peccato  commeffo  della  morte  del  re  ^ (ndreaffo , e laggra- 
uamento  de  peccati  commeffi  per  la  troppa  quiete  de  paefani, e per  la  fopercbiaab 
bondanga  in  che  fi  fconofceuano  a Dio , non  foffe  punita , e meritaffe  maggiore  di 
fciplina , e (pogliamento  di  que  beni , da  quali  procedeua  la  uigiofa  ingratitudine 
C come  amicane  ) &fegucndo  noSìra  materia  diuiftremo . 

Come  fi  reggeua  la  Tua  gente  nel  regno  partito  il  Re. 
Capitolo  xvi. 

Partito  il  Re  drogheria  del  regno  la  caualleria  de  Tedefchi  e Funghe 
ngouernata  per  buoni  capitani  con  le  mafnade  de  fanti  a pie  Tofani,  che  bauèano 
colloro , fi  manteneano  chetamente  funga  maneggiare  i paefani . E rrffondea  lu- 
na gente  allaltra  tutti  ubbidendo  M .Currado  Lupo, cui  il  Re  banca  lafiato  uica- 
no , ilqualc manteneua giuffigia  oue  glidiflrigea . Egli  huomini  del  Regno  bene 
chef  uedeffono  in  debole  fignoria,  non  fi  ardiuano  a muouere  contro  a forefìieri  e 
non  parca  però  loro  bene  fare. Ma  i baroni  ette  non  ne  amauano  il  Re  drogheria , 
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nolano  che  la  Feria , e Ai . Luigi  tornarono  nel  I{egno  : e luniuerfità  di  T^apolì 
co  gentili!)  uomini  di  Capouana , e di  TJjdo  duno  animo  diliberarono  il  [migliarne: 
e mandarono  in  Vroevga,  dicendo  che  di  prefetti  e doucfjono  tornare  nel  regno,  e fa 
re  capo  a Tripoli  oue farebbono  ricontiti  bonoreuolemente,  mojlrando  come  i pae- 
fani  fi  cantcntauano  male  della  fignoria  deT edefchi,  e de  gli  Vngberi,  e che  in  brie 
ue  tempo  colloro  aiuto  farebbono  [ignori  del  reame . ^iggiugnendo  che  i foldati 
ynghen  ,cTcdefchi  fi  rammaricatane  forte  del  Fed^ugheria  ,cbe  non  manda - 
ua  danari  delle  loro  paghe , onde  eglino  erano  di  lui  malcontenti  : e il  Dogie  Guer- 
rieri colla  fua  compagnia  ebera  in  C>rmpagna  s'offeria  defiere  colla  : Fciikt , e con  , 
M.  Luigi  contro  alla  gente  del  J\ed  Ungheria  in  quanto  il  uoleffe  conducere  al  f ho 
foldo  : promettendo  fedelmente  per  fe , e per  le  fue  mafnade  daiutarli  racquiflare 
il  reame.  ' c • 

{Tome  Mcfler  Luigi  fi  fece  intitolare  Re  al  Papa,  e come  uenne  a Vi- 
gnonc,  & mandò  nel  Regno  Meflcr  Niccoli  Acciaiuoli. 

Capitolo  xvii.  i w • 

1 ' ' 

Messek  Luigi  trouandofi  in  corte  di  Tapa  marito  della  R«w<x  Gìouan- 
na,e  non  Re  ,gli  porne , battendo  deliberato  di  tornare  nel  regno , che  f offe  ne- 
ceffità  dbauerc  titolo  di  Re . ^tccioibe battendo  agouernare  colla  Fremale cofe  del 
l{egno,  e a fare  lettere  per  fua  parte , e della  l\cina  il  titolo  non  disformale , pero 
che  ancora  la  [anta  Cbiefa  non  banca  dihberato  di  farlo  Re  di  C icilia , fi  fece  inti- 
tolare Re  daltro  reame , ilquale  non  banca , ne  era  per  potere  bauere . E dallora 
innari  cominciarono  a ferriere  lettere  intitolandole  in  que fio  modo . Lodouitus  & 
loanna  Dei  gratta  I{cx  & I{egina  Hierufaletn  & Siciliae . E dallora  innanzi  M. 
Luigi  fu  chiamato  Re.  Onde  il  dettole  Luigi  ér  la  Fucina  Gtouatma  bauendo  il 
conforto  del  ritornare  nel  regno  ( come  detto  è ) fatica  foggiomo  procurauano  di 
ciò  fare . E trouandofi  poveri  di  moneta , riebiefono  daiuto  il  "Papa,  e i Cardinali, 
il  quale  non  impetrarono . pillai  j poi  ime  filli  venderono  allachfefirlifgrimth- 
% ione  che  U f{ei»abauea  nella  nitidi,  F-igmne  perfiomu  xx  x mila  doro.  Laion 
dunctioaùbufim^barom-ra  comunanze  t r praUù , Umofmando  dogai  parte  pcr 
-loUrauilnfùgr.o . E.  con  molta  fatica  feciono  armare  dieci  galee  di  G e none fi  , e 
pagarolle  per  quattro  me  fi.  £ in  queflo  mc^go  il  Re  Luigi  mandò  innanzi  afe  nel 
I{egno  M . Fficcola  licciaiuola  dr  Firenze  fuo  balio  con  pieno  mandato , ilquale 
trouando  la  materia  difiofia  al  proponimento  del  fuo  fignore , incontanente  con- 
duce il  Dogie  Guerrieri , ebera  in  Campagnacon  1 100  barbute  di  Tcdcfcbi, 
eh  erano  in  fua  compagnia . E ordinato  le  cofe  profperamcnte , mandò  follecitando 
il  Re , c la  Fucina  che  fetida  indugio  ueniffono  a 'hfapoli  con  le  loro  galee,  che  efjen 
do  nel  regno  le  loro  perfone  con  laiuto  di  Dio , e de  baroni  del  regno , che  de  fiderà 
vano  la  loro  tornata , e de  Tfiapoletani,  e del  Dogie  Guerrieri,  cui  egli  bauea  con- 
dotto con  buone  mafnade , e con  le  fue  galee  e farebbono  a cheto  (ignori  dtl  regno . 

£ non  conofcea  che  la  gente  del  redVngbcria  a queflo  poteffe  bauere  riparo  fi  che 
in  bri  aie  al  tutto  farebbono  [ignori. 
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PRIMO 

La  ritornata  del  Re  Luigi,  c della  Reina  Giouanna 
nel  Regno . Cap.  x v 1 1 1. 

Havendo  il  He, e la  Heina  que  fi  e nouellc,  incontanente  con  que  baroni 
che  poterono  accogliere  di  Vr ottenga  e con  la  loro  famiglia  ,fi  ricolfono  a Marfilia 
in  fu  le  x galee  de  Genouefi  : & battendo  il  tempo  acconcio  a loro  uiaggio , fatti , e 
/alni  in  pochi  giorni  arriuarono  a Tripoli  a lufeita  del  mefe  d^fgoflo  , del  detto  an 
no.  E però  che  le  ca  fi  ella  di  tfapoli*  quello  del  rotto,  e il  camello  di  Santo  Ermo , 
el  porto,  elaT  eroina,  erano  nella  ftgnoria , c guardia  della  gente  del  Re  d Fughe 
ria, non  Ji  poterono  mettere  nel  porto, ne  in  quelle  parti;  augi  arriuarono  di  fuori  di 
Tripoli /òpra  a Santa  Maria  del  Carmino , di  uerfo ponte  Gtticciardi:  e iui  fcefono 
in  terra,  il  Re,  e la  H.eina  entrarono  nella  chic  fa  di  noflra  Donna  per  affettare  i ba 
roni , e luniucrjìtà  di  Tripoli , elicgli  conditffono  nella  città . 

Come  il  Re  Luigi,  c la  Rcina  Giouanna  furono  riceuuti  in  Napoli 
con  gran  fetta.  Cap.  x i x. 

I baroni  eberano  accolti  a Tfapoli,  e afpett  aitano  la  i tenuta  del  Re,  e della 
He  ma  con  la  loro  caualleria,de  quali  erano  caporali  quegli  di  San  Sennino,  e della 
capi  del  Salgo,  Lammiraglio  conte  di  Monte  Sclieggiofo , e que  dello  Stendardo,  e 
il  Conte  di  Santo  mignolo  -,  e que  della  cafa  della  Hjtonefa , e di  Catangano , e molti 
altri . I quali  forniti  di  molti  caualli , e di  ricchi  arredi , c di  nobili  robe , c arntfì  : 
con  lorojcndicri  urliti  dafjife , c gentili buomini , con  loro  popolo , e mercatanti , 
apparecchiati  pompo f. mente  a cauallo,  e a pie  con  molta fejla  fi  mi  fono  ad  andare 
al  C armino,  per  condune  il  Re,  e la  R cina  in  tfapoli , con  molta  allegrerà , c da 
parte  i Fiorentini , e Sanefi , e Lucchefi  mercatanti , che  alhora  erano  in  Tripoli  : 
e Genouefi , e Trattengali , e altri  forefiieri  catana  gente  per  fe , uè  fi  iti  di  ricche 
robe  di  uelluto , e drappi  difeta , e di  lana , con  molti  fiormcnti  dogni  ragione  tf- 
forgmlo  1 1 dtjìmul  tujtfi*>andarono  incontro  al  Re , e alla  Heina . E giunti  a 
loro,  e fatto  catuna  cSpagnia  la  reucrcngia , apparecchiati  nobilmente  a defl  rieri , 
montati  a cauallo  : e addefirati  da  baroni  fotto  ricchi  pali  doro,  e di feta , con  mol- 
te compagnie  darmeggiaton  mnagi.ln  prima  il  fe,a  cui  andana  in  fronte  il  Dogie 
Guernieri  cofuoi  T cdefchi.fmoucndo  il  popolo, e dicendo, gridate, uiuauUtgnòrc  : 

drmoitwotata-iferclfe-era^hto+koii&tthiìo , non 
dicendofi , uiuail  Re,  e con  ragione  dire  noi  potatane  a quella  fagiane . E con 
quefla  fejla  il  conduffoiw  a Tfapoli  ,e perche  Ihabitagioni  l{eali  erano  tutte  nella, 
fo  r-ga.de  armici , lo  alloggiarono  ad  ^ freo , / òpra  Capouana , nelle  cafe,  che  furo- 
no di  Meffere  U littorio . E apprejfo  di  lui  con  fmigliante  fefla  , ui  condii  fono  la 
l{eina . La  gente , bene  che  sfegata  fi  fojfe  di  mofirare  allcgregga , pure  faune- 
dea  delle  molte  città , e caflella,  clic  il  Re  dFnghcria  hattea  nel  rcyio,  e per  la  bua 
na  gente  che  uera  alla  guai-dia  : che  qitefia  tornata  del  Re  Luigi,  è della  Heina  Gio 
uanna  era  piu  toflo  affetto  di  guerra, e di  grani  ffefe  a fconcio  del  paefe,e  delle  mcr 
catantic  ,c  de  forefiieri, che  cominciammo  di  ripofo , come  poinauuawc . 
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Coinè  il  Re  Luigi  fu  fatto  Caualiere  perniano  del  Dogie  Guerrieri 
} c come  poi  ne  fece  piu  altri.  Cap.  b e<jUcrn,en' 


x x. 


Di  grandi  cofej^tte  pcrjlo  ^ £^sbfoerra  cootra  al  Re  , 

1*0?t^Jnar0  intendimento . Ejfendo  il  tulorofo  l{e  Edoardo  dlntbilterra^ifU- 
om\omundu , del  mefe  d^tgoflo  ,gli  anni  di  Chrifìo  mcccuvii  ’^eba 

P'rfarhJ,  incontro  ; c non  tonandolo  nd  p.u  fc  ,fì  tornò  ad, etiope  accolta  Ztl 

ZT1  rg  ul  *f"^?**W  con  la  [uà  gente,  tanto  cbefoprlgiun 

eaZ 

gl  ignea  do) i bina ofle.c laltra , ,1  l^e  d Inghilterra uedendofi preffo  URe di  Fran - 
eia , e quello  di  Bu  ernia , quello  di  Maiolica  ,con  molti  Baroni  ,conpUdidue*a>- 

Tnl  “r  )fu  n0"  !auea,come  fenori  di  grande  cuore,  e ardtre,  diprcfente 
{apparecchio  alla  battaglia, , intra  Crcfc, , e Mba  mila . E ordinUu^Z(al. 

aggio  alla  fronte  .,  a modo  dunaifcbicra , e di  {opra  le  tana  tnife  TcSeHmZ 
, ,e  a pie  da  ogni  parte  mifc  gl,  , arcieri . £ foprauenendo  laffaltode  Francefcbi 
baldanze , con  grande  impeto  cominciarono  la  battaglia . G ligie f,  fermi  alloro 
carriaggio  con  gl,  ordiin  dati  a gl,  arcieri,  fanga  perdere  colpo  di  loto  fante  ,££. 
vano , canagli,  e cauaUerta  de  Francefcbi.  t uedendo  gli  Inglefi  fediti  molti  da  ta- 
tuUt.edecauaber,  de  Francefcbi , loro  auuerfari,  a unofegno  dato  ordinate  le 
g uardie  de  {ergenti  ,fopra  il  carriaggio , corfono  i caualteri  a loro  caualli , che  ba- 
nano 
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verno  a deflro  dietro  al  carriaggio , e montati , e affettati  fopra  i loro  cavalli , con 
fiuia  condotta  pervennero  alle  (palle  de  ni  mi  ci  : &■  affralirono  i Franco  (Ibi  con  du- 
ra battaglia.  I Francefcbi , cherano  !{e,  e Baroni  dallo  pregio,  manteneano  la 
battaglia  uirtuofamente,  laqualdvròda  mes^a  nona  min  9 AÀtfdiorc.duiotte . 
Oue  Ji  dimoflrarono  grande  operazioni  darmi , e di  ualoroft  Baroni  caualieri  di 
catum  parte . Ma  però  che  i Francefcbi  e i loro  cavalli  erano  piu  fianchi , e maga- 
gnati delle  faette  de  gllngleft , e molti  conducitori  di  loro  morti,  &•  ancora  ( come 
piaqque  a Dio)  la  tintoria  rimafe  al  Re  dlngbiltcrra , con  grande  e grane  danno 
de  Francefcbi, & morto  ni  fu  il  ualente  Re  di  Bticmme,  figliuolo  di  Ilo  Imperatore 
» irrigo  di  Lugjimborgo , & il  Duca  di  Loreno , il  Conte  di  Lungone  fratello  del 
I{e  di  Francia , e fei  altri  Conti  con  mdc  cavalieri, grande  parte  baroni  e bande- 
refi  , & morironui  x x mila  pedoni  ; frai  quair  furono  t Genove  fui)  crono  andati 
latotrutrgalee , che  pochi  ne  camparono . Et  il  Re  Filippo , di  notte  con  fei  tra 
prelati , e baroni  ,c  feff anta  fer genti  a pie , ufeit  ideila  battaglia , campò  per  gra- 
fia della  notte . Et  in  fui  campo  fi  trovarono  molti  cauagli  morti  e ben  4 mila  fedi-  * 
ti . E fatta  quefta  battaglia  adi  x x v 1 di  Sgotto  nel  m c c c x l v i i , il  Re  dln- 
gbil terra  pocoL  appreffo  pùofc  ajjedio  al  forte  caflello  di  Calefe  in  fulla  marina, e 
per  affedio  il  uinfe  : & fattolo  piu  forte , per  bavere  porto  nel  reame , e nella 
marina  di  Francia  , lafciato  nel  paefe  il  Conte  dErui  Duca  di  Lancaflro , fuo  cugi- 
no , agnerreggiare , con  i mila  caualieri  ,c  x x mila  pedoni , i piu  arcieri  ',  con 
grande  honore  fi  tornòin  Inghilterra . Il  Conte  dErui  entrò  in  Cuafcogna,  e tanno 
appreffo  conquiflò piu  terre , di  quelle  che  ui  tenea  il  Re  di  Francia , e rotti  in  piu 
abboccamenti , i.cswahtxi  Jravcèfibi  ,fe  ne  henne  cavalcando , e predando  ilpat- 
fc,  in  fino  a la  citt  à di  Tolofa . Ma  aggravando  la  mortalità  in  que  paefi  fi  tornò  a 
dietro,  con  grande  preda . E fatto  tregua  dalluno  Re  allaltro , con  grande  honore 
del  Re  dlngbiltcrra  posò  la  guerra  per  alcun  tempo , 

Come  gli  Vbaldini  furono  cominciatori  della  guerra,chel  comune 
di  Firenze  hebbe  con  loro  . Cap.  x x 1 1.  ■>  • \ 

• Havsndo  narrato  de  fatti  de  due  reami,  cominciamo  le  nouità  della  no 
firn  città  di  Firenze.  Itegli  anni  di  C brillo  mcccxlviii,  offendo  ghVbai- 
dmiiu  pace,  ma  tti  corrotta  feik  col  noflro  comunc , fidandoji  nelle  loro  alpigim 
■fortegge,  cominciarono  a ricettare  sbanditi  del  comune  di  Firenze  : ecolloro  en- 
travano di  notte  nel  Mugello , rubando  le  cafe , e uccidendo  gli  huomini  : corico- 
gheanfi  nellalpe  colle  ruberie.  E hauendo  fatto  queflo  piu  volte  di  notte,  te  comin- 
ciarono a fare  di  di . E tornando  da  Pignone  uno  Maghtnardo  da  Firenze  con  due 
■mila  fiorini  doro;  gli  V baldtni  lo  feguirono,  e ucci  fono, e rubarono  in  fui  contado  di 
Forense . E non  udendone  fare  ammenda  alla  nchiefladel  comune:  i Fiorentini 
mandarono  nellalpii  fuoi  [oliati  a piè,  e a cannilo , col  capitano  della  guardia.  E 
•flati  piu  dì  fopra  le  terre,  e fopra  i fedeli  degli  Pbaldim  feciouo  loro  gran  danno, 
e fan^a  alcuno  contaflo  fi  tornarono  a Firenze . 
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Come  ifedeli  del  Conte  Galeotto  fi  rubellarono  da  lui,  e dicronfi 
al  comune  di  Firenze.  Cap.  xxm. 

I n quello  anno,  i fedeli  del  Conte  Galeotto  de  conti  G uidi,  Jì  rubellarono  da 
lui,  però  che  lungamente  gli  hauea  mal  trattati , per  fua  crudeltà,  & difoluta  i à 
ta . rientrata  del  mefe  di  Margo  del  detto  anno  ,gli  tolfono  il  forte  caflello  di 
Santo  Tfucolo,  e tutte  le  lue  terre,  e tenute  dintorno,  el  fuo  teforo , efuoi  arneft , 
che  uera  fornito  nobilemente , e di  prefente  fi  diedono  al  comune  di  Firenze . il 
quale  però  che  il  detto  C ontefempre  hauea  nimicato  il  comune,però  chera  Ghibel 
lino , riceuette  le  fortezze , e gli  h uomini  in  fua  giurtdigione , e libera  fignoria  , 
con  quelle  folenni  cautele,  che  i detti  buomini  poterono  fare , e fedeli  popolari , e 
contadini . Dando  a loro  per  alcuno  tempo,  certe  imunitadi . E ordinata  la  guarr 
dia  delle  caftella  nelle  mani  de  cittadini,  popolari , diede  loro  podeflà  che  gli  regie f 
fe,e  mefe  le  caflella  & gli  huomini  nel  fuo  rtgiftro:  dinommò  ,c  intitolò  laqqui- 
fio.  Il  contado  di  San  piccolo  del  comune  di  Firenze . 

Come  i Fiorentini  feciono  guerra  a gli  Vbaldini,  e prefono 
Monte Gcmmoli.  Cap.  xxmi. 

Vedendo  i Fiorentini  cbeialatrociua  fuperbiade  glVbaUmi , non  fi 
gafligauaper  una  battitura  : feciono  decreto,  che  ogni  anno  fi  douejfe  tornare  fo- 
pra  loro , tanto  che  foffono  priuati  delle  ^dlpiginefpiloncbe . E per  quefla  cagio- 
ne ut  furono  chiamati  otto  cittadini  uficiah  fopra  prone  dere  ,e  fornire  la  guerra: 
iquali  delmefe  di  Giugno  mcccxlviiii  j mandarono  lofle  del  comune  nel- 
fAlpe , laquale  fi  dirizzò  a Monte  G emmoli , una  rocca  qnafi , inefpugnabile . 
Tfellaqualc  era  Mainardo  da  Sufinana,  c due  fuoi  figliuoli , con  parecchi  mafna- 
de  di  franchi  mafnadieri , ipiu  ufi  iti  di  Firenze  i ed  era  fuori  della  Fiocca, in  fu  la 
fretta  fchieriadel  poggio, alla  guardia  della  uta  chandaua  alcaflello  ,unatorre 
fòrte , e bene  annata  : e mangi  alla  torre , una  tagliata  in  fu  la  fchiena  del  pog- 
' gio,  con  forte  peccato  a quella  guardia.  Ter  uoglia  di  fare  darme,  i Caporali  de 
mafnadieri  del  caflello  erano  [cefi  co  loro  compagni,  e lagente  del  comune  di  Fi • 
cenge  hauendo  fermo  il  loro  campo,  a intendimento  di  uincere  il  caflello  per  afe- 
dio,  e moleftarlo  con  dificif  , i quali  ui  fiaccano  conducere,  alquanti  mafnadieri  fap 
preffarono  in  uerfo  la  guardia  della  torre , per  badalucare . 1 nolenti  mafnadieri 
dentro  ,per  troppa  baldanza,  u furono  fuori  della  tagliata , in  contro  aliagente  de 
Fiorentini,  badaluccando,  e faccendo  grandi  cofe  dorme,  per  lo  uantaggio  che  ha 
ueano  del  terreno:  in  queflo  Haute  i caualieri  de  Fiorentini /nomarono  al  poggio, 
per  dare  uigore  a loro  mafnadieri, e cominciarono  a fendere  de  caualli,  e a pigner- 
fi  inangi , co  fanti  contro  i nimici,  iquali  per  non  perdere  il  terreno , con  folle  pro- 
dezze, attefono  tanto  che  i caualieri,  e mafnadieri  de  Fiorentini , e balefìrieri  fu- 
rono mefcolati  tr alloro  augi  che  fipoteflòno  ritrarre  alla  fortezza . E uolcndofi  ri 
trarre,  per  lo  foperchio  de  loro  auuerfari , noi  poterono  fare,  che  a una  ora  col  k> 
ro  infume,  non  entraffono  dentro  alh  f leccati  i mafnadieri  de  Fiorentini , in  aiuto 
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Jt  quali  erano  abbondati  tanti  balefirieri , che  non  lafciaróno  riprendere  la  forttrg 
fj  Jdla  Torre  a nimici  : angi  la  prefono  per  loro  . E ntraendoft  i mafnadieri  degli 
ybaldmi  per  loro  fcampo  nella  rocca,  continuando  la  battaglia  fretta  alle  mani 
entrarono  i Fiorentini, cacciando  gliauuerfart  nel  primo  procinto.  E ere  fendo 
dalla  gente  delloHe  la  loro  forga, prefono  tutto , fuori  de  palagi,  e torri , deUulti- 
ma  forte^a . Oue  era  raccbtufò  M amar  do,  e la  moglie , e due  f noi  figliuoli  con 
loro  compagnia  : iquali  fi  difendeano  uigorojamente . Effondo  il  di,  e la  notte  com 
battuti  dalla  gente  de  Fiorentini  Mainardo , e i pgliuolifbene  che  foff ero  in  forte ^ 
%a  da  poterli  lungamente  difendere ) conobbono  ^loro  pericolo . E fcntendoji  ma 
le  in  accordo  per  loro  qutfhoni,  coglialtri  ybaldmi  loro  conforti,  fi  dtliberaronò  di 
dare  la  rocca  a Fiorentini . E di  uolere  effere  contro  a fuoi  conforti  co  Fiorentini • 
£ fatti  i patti , e fermi  a Firenze,  diedono  la  rocca  libera  al  comune  di  Firenze  : 

E il  comune  prefe  il  paramento  della  fede  promeffa  per  loro,  e rielettegli  in  ami 
ergi  a,  e cittadinanza  : e ordinata  loro  la  prouifione  promeffa,  e dato  loro  caualie- 
ri , e pedoni,  fi  mifono  a guerreggiare  glialtri  Vbaldiw . E mangi  che'Jofl  e de  Fio - 
renimi  tomaffe  ,affediarono  Monte  C oloreto,  e prefollo  ; e mifoui  buona  guardia  » 
andarono  a fiocca  bruna  , &hebbonla:  & entrarono  nel  Podere  t&  prefono 
Loggole per  trattato . E fu  data  loro  la  fignoria  di  Pigiano,  e di  piu  altre  tenu- 
te, che  appartencano  al  detto  Mainardo  ,e  a certi  altri  degli  V b aldini  che  fi  dono 
il  comandamento  del  comune . £ andarono  intorno  a Sufinana  , guadando  le  cape » 
e campi  : e tentando  di  uolerlo  combattere,  trouarono  il  CafteUofi  forte  ,efi  bette 
fornito  alla  itfefa , che  lo  lafciarono  {lare,  & andarono  a ValdMgnello  ; e diero n- 
ui  una  battaglia  ,fanga  poterai  acquifiare  per  la  fortegga  del  fito , e perche  era 
bene  proueduto  alla  difèfit  : e però  gnaularono  i campi,  e le  utile  dintorno  . E for- 
nite chebbono  tutte  le  cafleOa,  che  haueano  acquiate,  di  uittuaglia,  ed  arme,  e di 
buona  guardia  : battendo  fatto  agli  ybaldmi , e a loro  fedeli  grandijfimo  danno  , 
del  mefe  dMgoflo  i gqp  purga  alcuno  impedimento , futi , e fatui  con  uittoria 
tornarono  a tir  erige. 

Come  il  Re  di  Francia  comperò  il  Dalfinato . Cap.  x x r. 

Il  ri  di  Francia  pofaniop  nelle  triegue  col  fie  d Inghilterra  : bauendo  Va 
pa  Clemente  Seflofuo  prottetore  ne  fatti  temporali,  però  che  per  lui  fi  teneva  effe 
re  al  "Papato , e amaua  fopra  modo  daccrefiere  i fuoi  congiunti,  iquali  erano  huo- 
mini  del  Ige  di  Francia . E però  il  Re  traeua  dallui  in  fufpdio  della  guerra  danari 
al  bi  fogno,  delle  decime  del  reame . £ tutte  le  grafie  che  uoleua  domandare ,el  Va 
pa  funga  meggo  lotriaua  ,trapaffandolhone\làdel  fuo  Pontificato , e pevòcbei' 

re  atofa  chevolcfie . Era  ut  qut  di  il  Paifino  di  Vienna  huomo  molle  e con  poca 
Uirtù,e  fermezza . Colini  alcuno  tempo  tenne  aita  femminile,  e tapina  uiuendo 
in  mollrgie  : & apperfjo  nulle  ufiire  larme:  e andò  capitano  per  la  chirfa  al paffag- 
gio  delle  Smirre, in  7 tirchia  f doue  potra  i acquifiare  honore  e pregio  tornò  con  po 
ca  buona  fama  ; e p.r  bifogno  unpr&hUÌ,i  Chirfi  tLtìalfiuJtàpafa*M**M»  mi 
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la  doro  : ed  e [fendo  morta  la  moglie , credendo  protperare  in  b abito  cbcricUe  ,fbe- 
rando  m quello  diucme  Cardmale.uendà  a fie  di  f ronda  il  Dannato,  contro  alla 
uolonta  de  fuot  paefani  : e pagò  la  cbiefa , e fatto  iberico  fu  dal  Vapa  promoffi  in 
“Patriarca  dMquilea  : neiquale  finì  fua  ulta  fiegnendo  la  fama  della  cafa  fua.  Eoi 
ES  dt  Francia,  perdendo  per  la  guerra  d Inghilterra  in  Ponente,  accrefccuafanza. 
guerra  in  Leuantc  i confini  al  fuo  Idearne . . 

La.cagione  perche  fu  tolta  Maiolica  al  loro  Re.  Cap.  xxvi.  » 

» Vera  cofa  fu,  che  il  fie  di  Maiolica  nella  fua  infanzia  fi  nutricò  colali  di 
Francia, e poi  che  fu  ficài  Maiolica  ( effendo  diffimigliante  a Catalani  onde  traeua 
fua  origine)  niofkàdefere  molto  fcenqato  e addorno  di  becoftumi . Difdegnò  di 

tendere  al  l{e  dM  raona  lomaggio.diànljmlquale.ftpagauacollareiiexen'^ia  duno. 
bacio . Efcbifà  della  iuta  Catalmcfca  ,e  di  loro  co  fiumi,  feguiua  i Francejcbi,  La 
qual  cofa  il  fece  foretto  al  fuo  legnaggio.Cugino  era  del  re  dMraona,e  la  firocchia 
ornale  bauea  per  moglie , dcllaquale  bauea  figliuoli.  Ifondmeno  il  fie  dMraou * 
fece  apparecchiamento  dorme  contro  a lui,  e trattato  occulto  co  cittadini  di  Maio 
lica.Ter  lo  quale  c fendo  egli  a Terpignano,e  uenendo  il  fie  dMraona  fiprail  fica, 
me  di  Maiolica, i cittadini  uolcdo  mofir are  di  uolerfi  difendere,  ilfeciono  uenire  iti 
Maiolica  : mofi rondo  di  uolerlo  alare  fedelmente * tenuta  Ingente  del  fie  dMrao 
na,  efeefi  nelllfola,  accogliendo  ilconfigliom  Maiolica  per  uolere  dare  ordine  alla 
dife fa, effendo  tempo  di  potere  fcoprire  il  loro  tradimento,  fecionadirtaLfio^ocbe 
fitceffeli  uolontà  del  Ile  dUraona^ùxbefcne  onda  fie.  Fedendofi  tradito  da  fuoi 
cittadini  ( iquali  baueanogia  abbonata  la  città  contro  allui )fì  ricolfe  iu  fretta  per 
campare  la  perfona,  in  una  galea . E partendoli  dclllfola,  le  porte  della  città  furo- 
no aperte  alla  gente  del  fie  dMraona  : e data  loro  la  fignoria  di  tutta  II  fola , con 
patto  c bella  non  doueffe  tornare  per  alcuno  t enfio  al  loro  fie,ne  afuoi  difendenti.. 

Come  il  Re  di  Maiolica  uendè  la  giuridizione  di  Mompolieri 
i al-Re  di  Francia . Gap.'xxvii.  i . 

ìt  Ri  di  Maiolica  effendo  cacciato  dilli fola  da  fuoi  fudditi;  è uenuta  li fola 
nella  fignoria  del  fé  dMraona ; baiiendo  poco  di  quello  cbelfuo  titolo  ficaie  riebie 
dea  Jifider ondo  daccogliere  moneta-,  ed  bauere  aiuto  del  fie  di  Francia  (al  cui  fcr 
uigio  era  fiato  lungamente  nella  fua  guerra,  e nelle  fue  battaglie  per  finalmente) 
il  rióne  fi  con  grande  fianca  daiuto,  acciocbe  poteffe  ricouerare  fuo  flato . Ma 
daUui  non  potè  bauere  alcuno  aiuto.  E tiretto  dagrieue  bi fogno , uendè  aidato 
fedi  Francia  lapropiet  à.ela.  ragione,  e giuridigtone  che  baneua  m comrmme 
conforteria  col  detto  fie,  nella  metàdi  MompoUevi,  per  quello  pregio  che  il  fie  di 
Francia  uolle , a grande  mercato . E come  pouero,  e fuenturato  fie , nenia  a cer- 
cando di  racquifiare  11  fola  di  Maiolica . La  qual  cofa  fu  cagione  della  fua  morte, 
come  innanzi  a fuo  tempo  racconteremo . ug 
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• * Come  fordinò  il  Generale  perdono  a Roma  nel  mcccxlix, 

■ Cap.  x x v 1 1 1. 

t Essendo  iflato  ilgiudicio  della  Generale  mortalità  nelluniuerfo , co n 
giufia  cagione  ,fue  JhppbcatoalPapacbenel  proffìmo  futuro cinquant e fimo  an 
no,  la  cbiefa  rinnoueUaffe  generale  Perdono  a Poma  ; il  Vapa , col  coniglio  de 
ficai  Cardinali,  e di  molti  altri  prelati , e maeSri  in  Tbeohgia , trincando  che  per 
, dicrcto  fatto  per 'Papa  Bonifacio,  ogni  capo  dteento  ami  della  nati  and  di  ChrtjÌ9> 
fojfe  ordinato  generale  Perdono  a Poma  ,per  comune  coniglio  parue  piu  conuc- 
neuole  (confiderando  letà  humana , che  è bneue ) chel  perdono  fojfe  di  cinquan- 
ta, in  cinquanta  anni . tinnendo  ancora  alcuno  rijpetto  a tanno  Giubileo  della  San 
ta  ifcrittura  ; ndquale  catuno  fi  ritornaua  a fuoi propi  beni.  E i propi  beni  de  Chri 
Stani  fono  i meriti  della  paffione  di  Cfinfto  ; per  li  quali  ci  feguita  l ndulgengia,  e, 
rimejfione  de  peccati . E per  quella  cagione  la  Santa  Madre  Cbiefa  fece  decreto, 
cordino,  che  nel  proffìmo  futuro  cinquantefimo  anno  per  la  natiuità  di  Cbnfio  co 
minciajfe  a pomagenerale  perdono  di  colpa,  e di  pena  di  tutti  i peccati,  a fedeli 
Chrijhani  ; iquali  andaffono  a poma  dal  detto  termine , a uno  anno  ; iquali  fojfo-  , 
no  confefli,  e peni  ut  i de  loro  peccati . E uicitajfono  ogni  di  la  cbiefa  di  Santo  Pie- 
tro, e di  Santo  Paulo,  e di  Santo  Giouanni  Luterano . E le  dette  uicitagioni  furo- 
no jlribuite  a J {ontani  in-x^xx  di-continui , fatuo  , che  quello  che  fi  intermcttejfe 
fi  potejfe  con  unaltro  rifiorare  : &•  alti  Italiani  x v di,  e alti  Oltromoutam , a qua 
li  x,  a quali  v di,  e meno fecondo  la  di  flangia  de  paeft.  E nondimeno  la  cbiefa  dif- 
esamente prouide  ( per  molte  cagioni,  e diuerji  caji  che  poffono  auuenire ) che 
i Cardinali,  e glialtri  Legati  ,cbe  andarono  per  lo  mondo,  e flettono  a poma,  ba- 
ueffono  autorità  di  potere  dijpenfare  del  tempo  , come  alloro  parejfe.Ele  lettere 
furono  fatte,  e mandate  folto  le  bolle  del  Vapa,  pe  corrieri  in  prima  : per  tutta  la 
Cbtijlianitd,  e apprcjfo  pefiioi  legati  a predicare  le  fante  indulgente  per  tutto, 
accio  che  catunofappareccbiaffe , e dtjponejfe  a potere  riceuere  il  Santo  perdono  i 
In  Italia  furono  mandati  due  Cardinali,  quello  di  Bologna  in  fulla  mera , Mejfer 
^(nifialdo  da  Cccano,  e M . Pongo  di  Perotto  di  Linguadoco  Vefcouo  dOruièto , 
buomo  bone  fio,  e di  grande  autorità  , & l'icario  di  poma  per  lo  Papa  , alquale 
fu  conceffa  piena,  e generale  legazione  a potere  a tutti  dijpenfare  il  tempo  delle 
dette  uicitagioni , come  allui piatejje , chera  pre fatte  continuo  nella  città  di  ‘po- 
ma . Lafciando  alquanto  ta  Santa  dtjpofìgione  del  perdono , ciò  uorreno  meno  pia 
• ceuoli  e piu  grani  cofe  al  piente  a raccontare . 

Come  il  Re  di  Maiolica  andàper  racquietare  Hfola  & fiuti  morto 
Unno  MCCcxLvm  i.  Cap.  xxvim. 

t •*•***•  1 ’ *WV  ri  « r ' • ‘ ‘ *.f 

Lo  fuenturatopedi  Maiolica,  non  trouando  aiuto  dalpe  di  Francia  (cui 
egli  hauea  lungamente  feruito , nella  fiua  guerra ) ne  dal  Papa , t;e  da  alcuno  altro 
fignore  : e S rignendolo  la  uolontà , el  bifogvo  di  racquietare  li  fola  ( come  dilfera 
to  dogai  aiuto)  bauendo  uenduta  la fua  parte  di  Mompolieri , accattò  danari  dal 
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detto  I{edi  Francia  ,fopra  la  Villa  di  Terpignano  ( che  altro  nonglìera  rimajb)e 
conduce  caualieri , c pedoni  : edodicrgalredt-Genouefi  fece  armare  a fuo  fidilo  : e 
alcuno  nauilio  di  carico  : {fiorando  quando  foffe  con  for^a  darne  ncllifolaglibuoml 
ni  del  fuo  Pregno  tornarono  a lui , come  forfè  a inganno  gliera  dato  intendimento  , 
pero  che  con  alquanti  era  in  trattato,  apparecchiata  lofle,  el  nauilio  ,ele  tuga 
Ite  armate,  del  rtiefe  di . . . del  detto  anno,  fi  mife  in  mare  : e fianca  impedimen 
lo  arnuo  nellifola  di  Maiolica  ,prcfso  alla  città  a dieci  miglia  i e iui  ifiefe  m terra, e 
at  campoffi  con  cccc  caualieri  e cinquecento  mafnadieri  : affienando  che  coloro 
della  città  con  cui  haueua  trattato , e il  popolo  della  terra  il  uoleffòno  come  loro  he 
nigno  e naturai  ftgnore.  Lenii  galee  de  Genouefi,  battendo  meffo  in  terra  il  fie  , 
o che  f offe  di  fuo  comandamento,  per  moflrarft  piu  forte  a gli  huomini  de  II  fòla  , o 
per  altre  cagioni  ,fi  partirono  di  quella  parte , oue  il  Re  hauea  fermato  fuo  cam- 
po : e girarono  da  unaltra  parte  de  li  fola,  e rimafo  il  fie,  el  figliuolo , e Ultra  gen- 
te , farcia  il  fattore  de  Uiuto  delle  dodici  galee  : della  città  di  Maiolica  fubitamente 
tifarono  piu  di  cinquecento  caualieri , con grandiffimo  popolo , e numero  : E uen- 
nero  contro  aliarle  del  fie  per  combattere  con  lui.  Il  fie  uedendofi  i nimici  appref- 
fo , poteaflareale  difefe  tanto  che  tomaffero  le  fue galee  : ma  con  nana  confidan- 
za , chefuoi  regnicoli  non  poteffero  refiftere  contro  a lui  : e fiotta  attendere  punto, 
f i uolle  mettere  a battaglia  ; per  trarre  afineUfua  imprefa  come  la  fortuna  il  me- 
naua  . E ordinata  U fungente , e confortata  al  ben  fare , moflrando  che , quitti 
non  era  altro  rimedio,  che  nel  bene  aoperare  le  uirtu  delle  loro  perfine , fi  fedi 
tra  i nemici  : iquali  erano  C aualitri  Catalani  maggiore  quantità , e migliore  gen- 
te che  ifiuoi  foidoti  : e guidati  da  buoni  capitani  : iquali  riceuettono  il  fie,  efuagen 
te  francamente,  per  modo  che  in  poca  dora  furono  feonfitti  ,edfic  morto,  il  quale 
fe  haueffono  uoluto  poteano  riceuere  a prigione , ma  rade  mite  ih  fatte  dorme  tra 
Catalau-fiarom-màfuetndme  : il  figliuolo  fu  prefo  ,e  rapprefentato  al  zfo  Re  d^f- 
raona,  t Ultra  gente  fu  rotta , e sbarattata  ; e UfoU  i /mafie  libera  al  fie  d^r no- 
na, e'jMompohm  ^Vetpigiaao  al  fie  di  Franila . 

Come  i Baroni  Italiani  e Catalani  di  Cicilia  per  lor  difeordie 
guadarono  Mola.  Cap.  x x x. 

H a v e N D o detto  de  II  fola  di  Maiolica  : quella  di  Cicilia  ci  piffera  con  diffimi- 
gliante  fortuna.  Eff  óndo  per  la  mortalità  morto  il  ualorofo  Duca  Giouanni,  Balio, 
e gommatore  de  II  fola  di  Cicilia,rimafo  piccolo  fanciullo  di  dieci  anni  M. Luigi  fi- 
gliuolo che  fu  di  Don  Tietro;  ilquale  fi  fece  appeUare  fie  di  Cicilia:  a cui  affettami 
la  heredità  del  detto  bearne . Coflui  hauea  due  fratelli  minori  di  fe , luno  chiamato 
Giouanni, e labro  Federigo.  E noneffendo  deliaca  fi  ficaie  alcuno  in  età  chegouer 
vare  pottffe  tifila  per  lo  fanciullo, dijiordia  nacque  tra  » baroni:  e da  luna  parte  era 
no  i Tallii  caporali,  c con  loro  tcneano  quelli  di  Cbiaramonte,e  Conti  di  Vintimi 
gius  i dipendenti  Còti  dtlU  cafa  de  gli  V berti  di  Firenze  file  quali  era  capo  il  Coli- 
te Scalore , e con  cofloro  ternano  quafi  la  maggiore  parte  dilli  Italiani  delti  fola . 
£ qucfli  fi  fiaccano  chiamare  la  parte  del  J{c*  a lorofcgiio  riffa, deano  le  migliori 
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fitti  della  Marina  detti  fola,  Mefftna,  Seragofa,  Melalo,  Cifalu,  Talermo,  T ra 
pani , Maxarra , Setacea , Gergenti , T avermene , e gran  parte  delle  buone  terre 
ecaftelU  infra  la  terra  de  llfola.  E dalla  altra  parte  era  Don  Brafco  d^fraona,  ca- 
porale con  glialtri  Catalani  de  llfola , e i figliuoli  di  Giovarmi  Barrefì , colla  fua  ca 
fa, genero  di  Don  Brafco , &_molti  altri,  i quali  bancario  alloro  fegno,  alla  marina 
la  atti  di  Cattania , Giaci , la  Licata  ,Tofa,  Lacatona , el  capo  dOrlando  ; e in- 
fra terra  grande  numero  di  città  ,edi  buone  caftella . E per  fimigliante  modo , fi 
fiaccano  coRoro  chiamare  la  parte  del  I{e.  E per  le  loro  diuifioni , cominciarono  a 
fare  guerra  luno  ,cótro  a laltro.  E catana  parte  farmaua,e  affondava  dhauerefegui 
to  di  gente  de  llfola  : e catuno  uolea  governare  il  Bearne  per  lo  He,  e non  potendo- 
ci trouare  uia  daccordo  tra  loro , cominciarono  a cavalcare  luno  fopra  laltro  : e 
dove  fi  feontr auano  fi  combatteano  mortalmente . E ifreffo  rompea,  e feonfigea  lu- 
na gente  Ultra  ftnxa  miferi  cordia , o uolere  a prigione  fuccideuano  infieme,e  mon 
tata  U loro  sfrenata  mala  volontà , cominciarono  ad  ardere  le  pofjeffioni , e le  bia- 
de ne  campi , come  fojfono  in  terre  di  nimici , e face cndo  quello  guaflo-,  oggi  nel- 
luna  contrada , e domani  ne  Ultra,  con  fumavano  il  paefe,  ftnxa  alcuna  mifericor- 
dia . E feguitando  luno  di , appreffo  deUltro , quefia  peftilente  furia , tra  loro  in 
poco  tempo  fu  tanta  triboUxione  tra  ipaefani , e tanta  disfidanxa  ,che  Ufciarono 
il  coltivamelo  detta  terra,  e il  nutricamento  del  befiiame  : onde  avvenne  che  quel 
lo  paefe , UqualeferantnomfomaKa  Bitta dignmvtedt biada  ,~e  dogni  uettua- 
glìa , a (pandere  per  lo  mondo  tra  iC  hriftiani , e trai  Sar acini , che  folo  tra  loro  ne 
Ufbla  non  baueano  che  manicare , il  befiiame  per  lo  fimigliante  modo  fu  confuma- 
to, e dijperfo. Ter  laquale  cofa  avvenne  che  Unno  m cccxlv  i i i taValermo,  e 
a piu  altre  città  ,per-  ino puconuenne  chefiprouedeffe  per  comune  tonfigli , grano 
mefcoLato  con  or  , e da  re  ogni  fettimana , certa  piccola  di(lrtbt*xtone  per  tefla 
db  nomo,  qccioche  poterono  rtufereualmente  mantenere  loro  vita , £ non  potendo* 
fi  foflentarc  i popoli , con  quefia  mtfera  provi fione , conuenne  che  il  popolo  minuto 
ingrandeparte  ,pernecc[fitd,abbandonaffellfoU,cmoltine  rifuggirono  in  Ca- 
ldura,e ne  llfola  di  Sardigna  : perifeampare  U loro  uita  datta  fame.  E quefia  pefii 
lentia  non  averne  a Cicihani  per  Rerilitd  di  tempo  : auerfo  chei  campi  baueano  da 
Dio  U loro  Ragione  fertile,  e abondeuole  detta  gragia  del  Cielo . E non  era  tolto  lo 
ro  il  coltiuamento  da  nimici  ftrani , ne  per  ribellione  di  lorfignore  ,ne  per  odio  del 
paefe , chera  patria  de  fuoi  b abitanti  a catana  parte  e Bearne  duno  mede  fimo  fi?: 

abondauxadnroppi-bem,e  a dimoflrarexome  àdiuor atrio  fanx*  rvntdtos  dogni 
buono  flato  i elaxntadmejcadifcordia,  e ildeuoratore  fuoco-delia  Italia  mutila . 

Come  il  Re  Filippo  di  Francia , el  figliuolo  tolfono  moglie  dopo 
la  mortalità.  Cap.  xxxi. 

Era  netta  mortalità , morta  U moglie  del  B?  Filippo  di  Francia , madre  <B 
M . Giouanni  primogenito , Dalfino  di  Vienna  : laquale  fu  ftroccbiadel  Duca  di 
Borgogna  ,ela  moglie  di  M.  Giovanni  fuo  figliuolo  , figliuola  che  fu  del  BeGio - 
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u>rm  idi  B nerume  della  cafa  di  Lugimlorgo , dellaquale  rimafono  quattro  figlinoli 
mafibi , ilei  primo  era  nominato  Carlo  Duca  di  Tsfprmandia , e il  fecondo  M.  Liti 
gi  Duca  dMngio , e il  tergo  M. donami  Conte  di  Tuttert , e il  quarto  minore  M » 
filippo . E tre  fanciulle  , che  la  maggiore  fu  fieina  di  Tfauara  ,la  feconda  mona * 
ca  ydtl  grande  mumfìero  di  Tufci , unaltra  piccola  nominata  Ifabella.  Ed  c (fendo 
cotono  Janga  moglie , il  Duca  Giouanni  trattano  di  torre  per  moglie , la  fìrocchia 
dii  l\edi  \auarra  ytbera  delle  piu  belle  giovani , e di  maggiore  predio  di  virtù , 
che  ni  unaltra  di  que  paejt  e tene  nane  bargagno.il  re  Filippo  fio  padre ‘ fapendo  che 
il  figliuolo  trattaua  dbauere  quefla  damigella  per  moglie,  udì  cbel  Ducafuo  figlino 
lo  era  caualcato  di  fuori  del  paefe  .mandò  per  qmSla  gioitane  : e come  fu  lanuta, 
(ùnga  flare  in  altro  trattato,  la  fi  prefe  a mogie  : però  cbel  piacere  della  fua  bclleg 
ga , notigli  la  filò  confulcrarc  piu  innanzi . Tornatoli  figliuolo fe  ne  [degnò  forte r 
e alla  fi  fio  delle .uaggeÀtl  padre,  immollo  cffc*e.Mapaffato  alcuno  tempo,  richia- 
matodal  Tadr  e .venne  a lui,,  E riprendendolo  il  t{e  dolcemente  gli  diffe  :cdtx>fi. 
gliuolo  fe  uoi  amavate  dbauere  a Dama  quefla  Damigella  : noi  nonne  donavate 
tenere bargagno . Onde egli conofiendo  efjcre fiato fuo  difetto,  rimafe  contento w 
E allora  il  padre  gli  diede  per  moglie  unaltra  nobile  dama  , della  cafa  di  Bologna \ 
in  fu  l amera  .elitra  fiata  moglie  del  Duca  di  Borgogna  .dcliaqnal  cofa  i Borgo - 
gnoìu  furono  mal  contenti  : efiendo  rimafo  uno  piccolo  figliuolo  della  detta  donna \ 
llqualcdoueacjftre  loro  Duca.  E per  lo  detto  maritaggio,  battendola  donna  il 
gouervamento  del  figliuolo  .con  la  forga  del  BjcteilRje  occupò  parte  della  giurì* 
digione  di  Borgogna.  Onde  i Baroni  paefani , forte  findegnarono  contro  al  fie. 
Ma  pero  che  il  fie  di  Francia  per  troppa giouanile  uagbtgga , banca  off  e fotl  fi- 
gliuolo, c fi  poco  taupo  fiate  con  la  fiìagiouaw,  e naga  donna  : che  sforgando  la 
natura,  già  fenile  mila  bedegga  della  damigella  .raccorciò  il  tempo  della  fua  iuta  , 
come  apprtffo , al  debito  tempo  racconteremo , narrando  prima  comegli  fu  ingan - 
flato  da  gllnghtlefu 

Come  il  Re  Filippo  di  Francia  fu  ingannato  del  trattato 
diCalefe.  Cap.  xxxii. 

• «W  ,r 

I l Re  Filippo  battendo  lanimo  curiofo , e accefo  a trarre  del  fuo  reame  di  Frati 
eia , la  forga  del  Re  dlngbilterra  : ilquale  t enea  il  forte  cafiello  di  Calefe  in  fu  la 
. marma,  non  pot  end  o per  forga  farlo,  proccuraua  formilo  con  danari, per  trattato . 
Mila  guardia  di  Calefe  era  unogentilebuomo  di  Inghilterra,  con  fue  mafnade  di  ca 
ualicri,  efirgenti.il  Re  di  Francia  il  fece  tentare  fe  per  monetagli  rendeffe  il  cafiel 
lo.  Lingbilejeauueduto  diede  doreccbic  al  fatto  ,efanga  indugioil  fece  fecreta- 
mentefintirealfuoftgnore  : ilquale  confidandoli  nella  fede  di  coffa  .gli  diede  per 
comandamento  che  menajfe fàuiamente  il  trattato , infirmai  fatto . C o fitti  fegititò 
con  molta  a fi  ligia,  et  per  la  ifir  erutta  uolonlà  che  il  Re  di  Francia  bauea  di  racqui - 
Sfarlo  ,fi  conduffe  a dare  biondi  ( attenendo fi  alla  fede  del  caflellano  come  erano  i 
jraitiJ  fei  mila  feudi  doro,  di  uentimila,  che  per  lo  patto  gli  douca  dare  : e del  rima 
nenie  gli  fece  quelle  fermegge  che  uolle , che  mettendo  dentro  nel  Cafiello  quella 

gente 
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gente  cheti  Re  itoleffe  : in  fui  ponte  compierebbe  il  pagamento.  E co  fi  data  la  fede, 
eia  fcrmegga  da  caium  patte ^1  1\edi  trancia  commife  la  bifogna  ad  alquanti 
fuoi  baroni  : iqiuli  incontanente  forniti  di  cavalieri , & di  fer genti  dami  (fin  gran- 
de quantità , cavalcarono  al  cafl  elio  ; e di  fuori  fi  mi  fono  acampo  fbeul  al  caflel- 
lo:  e come  ordinato  or  a per  lo  cartellano.,  aperta  la  porta,  e calato  il  ponte,  mife 
dentro  nel  camello  coloro  cui  i Francefchi  uollono  : perche  uedeffero  a loro  ficurtà , 
che  dentro  non  ui  foffe  altra  gente  che  la  fua  alla  guardia  : accioche  fi  afjicuraffono 
a fare  il  rimanente  del  pagamento  : e a cofloro  ( come  gli  banca  prò  ceduto  ) fece- 
fi  vedere  che  del  nafeofo  aguato  non  fi  auuidono . Ornici  Froncefibi ubiti  dalla  J)>ro 
veduta  baldanza  Raffrettarono  a fare  in  fui  ponte  il  pagamento , infino  in  venti 
mila  feudi  al  cajlcllano,  ed  e mife  dentro  nel  cajlello  una  parte  do  Francefili , mo- 
strando di  volere  affegnare  loro  le  fortegge  del  caflello  : e Ultra  ofle  fattendeua 
di  fuori . Il  Re  dlnghtlterra  che  hauea  fatto  menare  queflo  trattato , era  di  not- 
te venuto  nel  caflello  egli,  e il  figliuolo  con  buona  compagnia  di  fua  gente  elette , e 
fidate,  come  a quello  affare  gli  parve  competente  : iqualnSlettono  ripoSli  in  mo- 
do, che  i Francefchi  non  fene  poterono  auuedere . Onde  i Francefchi  cbcficredct 
tono  finga  inganno,  effere  J ignori  del  caflello,  da  piu  parti  furono  fubitameute  af- 
fatoti dal  Re,  e dalla  fua  gente . E bene  che  gllnghilefi  fojfono  pochi , a rifletto  de 
Francefchi , per  lo  impromfo  e fubito  affai io,  i Francefchi  cherano  nel  cali  elio  sbi- 
gottiti tt  mettono;  uedendofi  a fretta,  e non  ne  offendo  ufi  di  colali  bar  atti,  per  fi 
fatto  modo,  che  poco  feciono  re  fi  flemma.  Gllnghilefi  di  prefitte  (come  ordinato 
fin ) prefono  le  ute  ,ele  porte . il  caSlclUno  che  fi  moflraua  al  cominciamcnto  co 
Francefchi,  dentro  fi  rinolfe  contro  a Uro  . E ardendo  i Francefchi  che  non  ha- 
veano  lufeita  libera  della  terra,  Ufciarono  Unni,  e arrenderoufi  a prigioni  al  Re 
dlnghilterra . E fatto  queflo,  a Francefili  di  fuoii  fu  Ucofa  fi  marauighofa,cbe 
fortemente  (paventarono . E finendo  quello  il  Re , & fuoi  prefono  ardire  ; e 
tifarono  adoffo  agli  {paventati , con  grandi  grida  , e con  grande  ardire . Enon-o - 
fianu-ebei Franeffihi fo/ffonapreffoo.  dieaperum  deg  h ■ Inghthfr , tanta  | paura 
gli  tanfi, ebe- fi  mifonom  fuga,e  abandonarono  il  rampo  . E effendo  feguitati  al- 
quanto da  gllnghilefi, però  che  non  gli  poteano  troppo  feguitare , perche  hauea- 
no pochi caualto , prefine  alquanti,  e mortine,  con  doppia  vittoria  fi  tornarono 
nel  caflello. 

‘ ' t %.*.r  nP  \ ■ t ' 

Come  Mefler  Carlo  eletto  Imperadore  nella  Magna  fu  in 
pericolo  di  veleno.  Cap.  xxxm. 

4 - 

Nella  Cronica  del  noflro  ^fatìceffore,  è fatta  memoria , come  la  Santa 
Cbiefa  di  i\oma,fappiendo  che  Carlo  figliuolo  del  Re  Giovanni  di  Buemmia,  era 
di  tur  tu,  c di  finito,  e di  proteggali  piu  eccellente  Trincipe  della  Magna  , morto 
il  Bauero  ( che  lungo  tempo  in  difcordia  fon  Sar.ta  Cbiefa  hauea  occupato  lompe- 
rio)  non  oliatile  che  il  Re  Giouanni  uiueffe , ordinò  di  farlo  eleggere  allompcrio. 
Ed  effendo  in  difcordia  gli  elettori  ( pfrò  che  l^trciuefcouo  di  M aganga  non  gli  uo 
IcadareUbocc  fua)  Tapa  Clemente  trottante  che  gliera  flato  de  fautori  dtlBa- 
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uero,  il priuò  dello  ^frciucfiouado , & elejfetic  unaltro . llquale  haucndo  il  titolo 
(non  ottante  che  no»  baueffe  la  poffeffione)  come  il  “Papa  Halle,  diede  la  fuabo - 
ce  al  detto  C arlo  : e cofi  Irebbe  piena  la  fua  elezione . Coditi  eletto  era  impoten-, 
te  di  caualleruyc  diatonica,  apoteremantenerr  campo  ad  ^4 fa  la  cappella  qua- 
ranta di , a ri  fronde  re  con  la  forgadellarme,  a chi  il  uoleffe  contaf  are , fecondale, 
coufitct Udini  degli  eletti  Lmperadori . £ però  la  Santa  Cbitfii  diffensò  con  lui  que- 
lle cerimonie  ; e leuollo  del  pericolo  , e della  jpefit . E in  queflo  feruigio  la  tbieft 
prefe  Paramento  da  lui , che  uenendo  alla  corona,  e perdonerebbe  a comum  dt'To— 
fuma  ogni  offefà  fattacelo  Imperdiort  ^irrigo  fuo  auolo  ,e  aglialtri  Impernio - 
ri  i e trattercbbegli  per  f coi  amici  ponga  ninna  opprejpone . Dopo  queflo  morto  il 
padre  nella  battaglia  del  fe  di  Francia  ( come  detto  è ) coflui  piccedette:  e fu  chia 
1 muto  fe  di  Buemia  : e cercando  daccogliere  forga , per  potere  pcruenire  alla  co- 
rona dello  Imperio . Ed  effendo  poco  pregiato , e meno  ubidito  da  gU  alamanni  : 
tenendoji  grauato  della  fua  eleggione , egli  burnite  p fiata  chetamente  in  Bue- 
mia  ,ajpettando  fuo  tempo . La  igeino  fuamog/ie  con  femimleconf^Uo , volendo 
at  trarre  lamoreJel  mar  ito  (eh  era  gioitane,  auuegna  che  affai  boneÙa ) dolabre 
dame  hgkfecedqrc  q m.angurexnta-cofa , laqtiaic  mangiata  ionea  i rejtcre  lamo 
re  alla  fua  donna  ^T^clla qual  copti  t>  erba  o altroché  me  folata  uifoffe , ebe-tentf 
fe  iieleiio^tonieprefjJhkbbe  ,ne  venne  a pericolo  dtniorle . E per  aiuto  di  grandi , 
efubiti  argomenti  (pelato  depuoi  peli)  ricouerò  la  fallite  del  fuo  corpo,  della  qual 
copi  facendo  condannare  a morte  due  fuoi  ftnifcalchi  ; La  trina  parendo  che  peti 
fua  fc triplice  operagione,  piu  che  per  alcuna  colpa  che  baueffono  i famigli  dello  e* 
letto\lmperadore  foffono  per  morire  innocenti,  pnginocchiò  dinangi  al  fe,  dicenÀ 
do  come  que  caualieri  non  haueano  colpa  di  quello  accidente . A la  fe  colpa  cera  , i 
era  pia , peroche  per  femminile  con  figlio,  uolcndo  piu  attrarre  afe  il  fuo  amore > \ 
non  credendo  fare  copi  che  offendere  lo  poteffe , li  fece  dare  quella  copi  a bere , oue  \ 
ro  a mangiare  : & però  fegiufligia  fe  ne  banca  a fare , ella  era  degna  per  la  fua  * 
ignoranga  dogni pena , e non  coloro  cherano  innocenti . il  difereto  jìgnore  udendo 
quefte  parole , confiderò  la  fragile  natura  delle  femmine  ;econ  la  fua  manfuetu - 
dine  inchinò  lanimo  allo  errore  dello  amore  femminile  ; e con  molta  benignità  per- 
donò alla  feina  dolcemente,  e liberò  i fuoi  Sinipalchi , rimettendogli  ne  loro  tifici» 
e honori . ^Alcuno  òffe  che  M.  Luchino do  f ifconti di  Melano  il  fe  autltrtare  » 
per  tema  di  perdere  la  pia  tirannia . Ed  effendo  lo  eletto  Impcradore  nel  perico- 
lo de  la  morte , fi  diffe  che  promi  fe  a Diofe  campaffe,  che  perdonerebbe  a ehi  Ih  a 
ueffe  offefo,  e nonne  farebbe  alcuna  uendetta . E quale  che  foffe  la  cagione , [ef- 
fetto feguitò  che  non  fine  fece  alcuna  uendetta. 

Come  il  Re  Luigi  prefe  il  Cartello  di  Santo  Ermo.c  quello  di  Capo- 
uana,  e il  Cartello  dcllVuouo  a Napoli.  Cap.  xxxim. 

Tornando  a fatti  dltalia  : il  fé  Luigi  fatto  Caualiere , e dato  alcuno 
ordine  a fatti  del  regno , che  lubbidia:  auedendoft  de  baroni  che  teneano  col  fe 
df  ngheria,  inangi  chegli  uoleffe  procedere  a fare  altra  imprefa , intefe  a volere 
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racquifl/tre  le  Cafl  ella  di  T^apoh . £ in  prima  cominciò  al  caflello  di  Santo  Ermo , 
/òpra  alladetta  città,  & quello  per  uiltà  dn  doro  che  Ibaueano  a guardia  ( temen 
.do  delle  minacele  ,piu  che  della  forga  della  battaglia  ebera  loro  cominciata)  efjèn 
dó  da  poter/i  bene  difendere  , far renderono  al  l{e . E battendo  nittoriofamente 
acqui Jlato  quello  forte  caflello, fe  ne  uenne  a quello  di  Capouana,  che  è allentrare 
della  città  fortiffimo  da  no»  poterfi  uincere  per  battaglia . Coloro  che  dentro  ae- 
rano alla  difefa,  cominciarono  a refìfìere  al  primo  affatto  ; ma  inuihti  per  la  prefu 
ra  di  quello  di  Santo  Ermo , e piu  perche  non  uedeano  apparecchiato  loro  foccorr 
fo,  traltaro  la  loro  flittena,  e renderono  il  caflello  al  /(e.  H auliti  il  Ec  quefli  due 
forti  c alleili  con  poca  fatica,  fi  dirigo  al  caflello  dell  Fono  fuori  di  "Napoli  fopra 
mare . llquale  per  battaglia  nonfl  potè  hauere  : ma  era  ageuole  ad  affediare,  che 
tutto  era  in  mare,faluo  che  dalluna  parte  fi  congiugner  con  una  c refla  del  poggio , 
in  fui  quale  il  Re  fece  fare  uno  battifolle . Quegli  del  caflello  fappiendo  che  illoro 
foccorfo  non  potea  effere  daltra  parte  che  per  mare  ; e in  quello  mare  non  era  alcu 
na  fona  del  I\e  dFngherut  .-innanzi  che  fi  uolcffono  recare  alloflrimo.fi  patteg 
giarono  col  t{e,  e renderongli  il  caflello . Hauuto  il  Rje  probamente  quefle  tre 
taflclld  in  poco  tempo,  fece  molto  rinuiuorire  glianimi  de  "Napoletani . £ veden- 
do che  non  uera  rimafo  altro  che  il  Cafh  Uo  nuouo  ,chèa  capo  della  città,  dove  era 
Ibabitagione  ficaie  ; ilquale  era  fopra  modo  forte , e bene  fornito  ; tanto  era  en- 
fiata la  baldanza  del  loro  animò  con  molto  apparecchiamento  fi  mi  fono  a combat 
terlo  da  ogni  parte , con  afpra  e fiera  battaglia . Ma  dentro  uera  Culforte  fratel- 
lo  di  Currado  Lupo  , cui  il  fie  d lungheria  hauea lafciato  F icario  fuo . Ed  era  ac- 
compagnato di  buona  gente  di  mafnade , e bene  fornito  alla  difefa,  fi  che  per  nien- 
te fi  traiugharo  della  battaglia . E certificati  che  per  for^i  nollo  poteuano  hauere 
(chcGulfortecra  fedele  al  fuo  fignore  ) prefono  configlio  dabbarr are , tra  il  ca- 
flello, e la  città  : e co  fi  fu  fatto  : e mifonunbuona  guardia  ; fi  che  fuori  che  dalla  Ma 
rhu  il  Caflello  era  afjediato.  E poi  funga  combattere , oajfabreluna  gente  Ul- 
tra ,fi  flettono  lungamente , 

% 

Come  il  Re  Luigi  con  la  Tua  caualleria  andò  fopra  il  Conte  d Apici 
e aflediollo,  e ultimamente  il  prefe.  Cap.  xxxv. 

H a v e n d o il  fie  Luigi  uittoriofamente,  racquiflato  tre  cofiforti  caflclla, 
e lafciato  il  quarto  affediato , per  terra,  e per  mare  : con  la  fua  caualleria , & con 
le  mafnade  del  Dogie  Guernieri  fi  mie  a cavalcare  fopra  i baroni , che  fi  teneano 
col  fie  dFngheria.  £ in  prima  andò  fopra  il  Conte  dopici, figliuolo  del  Conte  do- 
nano. Il  Conte  uedendofi  venire  il  /{e  adofjo,  con  grande  forga  dame , fi  racchiu- 
fe  in  tipici,  e iui  fifforgò  alla  difefa , come  potè  il  meglio  il  fie  faceva  ifpejfo  affa- 
lire  U terra . Fedendo  il  Conte  che  non  ne  attendea  foccorfo , e che  il  caflello  non 
tra  forte , da  potere  fare  lunga  difefa, faccor  dò  alla  mifericordia  del  fie  : ilqualt 
■trattò  dhauere  de  fuoi  danari  trenta  miU  fiorini  doro  , e rimiftlo  in  fuo  fiato , ri- 
conciliato alla  fua  gragia , 
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Come  il  Re  Luigi  andò  ad  afledio  della  città  di  Nocera 
in  Puglia.  Cap.  xxxvi. 

Prosperando  la  Fortuna  il  Re  Luigi  nelle  litui  cofe,  gli  daua  fpe~ 
ratina  di  prendere  le  maggiori  : e però  fi  mife  di  preferite  cori* tutta  fua  gente  nel 
piano  di  Tagliai  & dirig^offiaTslpcerade  Saracim  ,che  fi  guardava  perlagen 
te  del  I{e  dV  ngheria . Ma  pero  che  la  città  era  grande , eguali  a , e male  acconcia 
apotcrfi  difendere  Mentendogli  tangheri  che  dentro  aerano,  laiutnimento  del  de 
con  la  fungente , abbandonarono  la  terra , e riduffonft  nella  rotea  di  fopra , chcra 
e molto  forte  alla  diftfa  : e ini  riduffono  tutte  le  loro  cofe.  E foprauegnen- 
do  il  f{c  con  tutta  fua  gente,  fangacontafto  entrò  nella  città , e trottando  il  caflcllo 
fopra  la  terra  forte,  e bene  guernito  alla  difefa  ; conobbono  che  non  era  dapoterfi 
vincere  per  forga  di  battaglia:  e però  non  tentarono  di  cotnb  atterlo  : ma  bauen- 
do  la  città  in  loro  balia, afforcarono  dogai  parte  intorno  alla  rocca.  E puofòmù 
laJfedio,(f>erando  dbauerla  poi  che  gli  Vngberi , e Tedefchi  erano  molto  mancati 
per  la  mortalità  : e molti  fener ano  iti  per  ìo  mancamatto  del  foldo,  e non  era  loro 
auuifo  chea  tem'popòteffono  haucre foccorfo,epero  tenendo que del  caflello  di  T^o 
cera  affediati  ; caricarono  tutto  il  piano  di  Tuglia,  infino  preffo  a Barletta ; bauen 
do  cominciato  a prendere  ardire;  trovando  che  Cuhado  Lupo  Vicario  deiEtdVn 
ghcria  non  nc  hauecù  forga  da  tenere  campo  contro  al  }{c  Luigi , ne  da  /'occorrere 
gli  affediati  di  \ocera . Era  affai  poffìbilc  al  l{e  di  mantenere  laffedio,e  di  fare  tor 
tiare  laltre  terre  di  Taglia  alla  fua  volontà  cavalcando  con  la  fua  forgi  il  paefe . 
M-aM.  fallace  J&ogitGMermorticbauettM^-uiuaheri  Tcdefchiin  fua  compagnia, 
conofccndo  il  tempo  che  fare  il  poteafignore,  e trarlo  diguerra,  fi  mife  a muover- 
gli cjuiflione,  & non  lo  lafiiò  muouere  ne  andare  allaltre  terre  per  lungo  tempo  : 
dando  luogo  a Currado  Lupo  auuerfario  del  Rje,  di  poterfi  prouedere  al  foccorfo . 
Etti  de  non  era potente  da fedi  canaHcrioi no  dmumeta^tbe  fausta  il  Dogte  po- 
tèffe  fornire  Icjueiaprefe*  e pero  couutmaxhe  fiiguijfe  ptu  la  volontà  corrotta 
delÙQgie  thella.fua.  Enonnel^iieqardftttenta  àimoflrare  fufputo  tU  lui  ,~per 
paura  chepeggio  non  gli  faccffc , c dafe-nol  potè  a partirefmgaprggiorare  la' fua 
condizione,  e crefcère  la  foraci  vigore  a.  fuai  umici . E,  effendo  cofi  intrigato , 
e male  condotto  ; per  haucre  uno  capo  a tutta  la  forga  de  fttoi  foldati  perde  tempo 
cinque  me  fi  al  di  futi  le  affedio,  e diede  tempo  a turnici  di  procacciare  aiuto,  e foccor 
Jò,  come  fatto  uenne  loro  ( fecondo  che  appreffo  racconteremo . 

Come  Currado  Lupo  andò  in  Abruzzi,  c liberò  No- 
cera.  Cap.  xxxvii. 

Mentre  che  laffediofi  manteneua  per  lo  de  Luigi  a Tfocera  ,'Cwrrado 
Lupo  chera  rimafo  alla  guardia  del  reame  per  lo  de  dV ngheria,  intefe  a follici  ta- 
re  il  de,  tanto  che  gli  mandò  una  quantità  di  danari, per  rifiorare  la  gente  che  per 
lapiort  alita  gli  era  mancata . llquale  di  prefente  cavalcò  in  Mbruggi  : & conduf- 
fe  de  cavalieri  T edefehi  eberano  ih  Tofana,  e nella  Marca , tanti  che  cofuoi  fi  tro 
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uò  lOOO  Barbute  : e laf  ialine  un  t parte  alla  guardia  delle  terre  ',  che  per  lui  fi 
teneano,  e elettine  mcc  caualieri  in  fua  compagnia,  fi  propofe  di  foccorrere  gli 
ajfediati  del caflello  di  T\focera . Il  Re  Luigi  baucndo fcntito  come  Currado  Lupo 
banca  auolta  gente  ,per  uenire  contra  lui , di  prefente  mandò  il  Conte  di  Miner • 
bino , e il  Conte  di  Spreccb  T edefibo,  con  ottocento  T edefcbi,  a impedire  il  paffo  a 
Currado  Lupo  cofuoi  caualieri , che  non  poteffe  entrare  nel  piano  di  Vuglia . Ma 
Currado  Lupo,  come  franco  Capitano , e folUcito,  la  notte  fi  mife  a camino , e fu 
prima  partendoli  da  Cuglionefe , ualicatoi  paffi , e entrato  nel  piano  di  Vuglia, 
che  la  gente  del  Re  ni  [offe  a impedirlo,  & funga  arreflo , co  fuoi  caualieri  in  quel 

10  di  caiialcò  quaranta  miglia , eia  fera  giunfono  alsfocera  ,in  futi  tramontare 
del  fole , e però  eberano  molto  affaticati  perla  lungagiornata,  e i caualli  fianchi, 
e Ibora  tarda,  e fentrarono  nel  caflello  finora  fare  altro  affatto , oriceuerlo  dalla 
gente  del  Re  Luigi . £ queflo  amie  ime,  però  che  del  fubito  auucnimcnto,  sbigot- 
ti forte  la  gente  del  Re,& fpecialmente  effendo  ajfottigltata  forte  lofle,enonfip- 
piendo  ebe  della  loro  gente  andata  a puffi  ,fi  foffe  amie  auto . Il  Re  ueggendo  la  fua 
gente  sbigottita, prefe  tarmi,  e montò  a cauallo,  & confortò  francamente  i fuoi,  e 
foprauenendo  la  notte,  in  per  fona  ordinò  buona,  &•  follecita guardi  x , attendendo 

11  ritorno  de  fuoi  cavalieri . I ninna  eberano  fianchi,  intefono  a mangiare , e con- 
fortaci , e dare  ripofo  a loro  cavagli  ,per  effere  la  mattina  a la  battaglia . 

Comcil  Re  Luigi  fu  richiedo  di  battaglia,  e non  uoleudola , 
i ninnici  prefono  Foggia . Cap.  x x x v 1 1 . 

La.  mattina  feguente  per  tempo , Currado  Lupo  \innangi,  che difiendeffe  del 
caflello  nel  piano,  mandò  a richiedere  il  Re  Luigi  di  battaglia , & perfegno  di  ciò 
gli  mandò  il  guanto  per  lo  fuo  trombetta,  il  Re  riceuette  il  guanto,  e con  dimolìra 
mento  di  franco  cuore,  e dardire,  finga  tenere  altro  confìggo  promife  la  battaglia: 
però  che  la  notte  mede  finta  il  conte  Valadino , el  conte  di  Spreccb , erano  tornati 
con  la  loro  gente  alfoccorfo  del  Rt.  Cwftado  battendo  la  rtfpofla  dal  Re,  come  ac- 
cettava di  uenire  alla  battaglia , non  oflante , che  il  Re  baueffe  affai  piu  gente  di 
lui,  confi  dando fi  nella  buona  gente  che  bavere  gli  pareva , & cono  fendo  la  condi- 
zione del  Dogie  G vernieri,  & forfè  intendendo  fi  con  lui,ifcefe  del  caflello  con  tut 
tafua  cavalleria,  & ancora  con  gli  Vngberi  eberano  nel  caflello  a cauallo , e vali- 
cato per  una  parte  della  città,cbera  in  loro  ftgnoria,  con  dimoftramento  di  grande 
ardire,  ftfcbtcrò  nel  piano  dirimpetto  alla  città , affettando  che\  il  Re  uenifle  con 
fua  gente  alla  battaglia . E vedendo  che  non  nenia , unaltra  volta  il  mandò  rubeg - 
giendolo  di  battaglia . Il  Re  bauendo  voglia  di  combattere  ,fommoueaifuoi  caua 
beri , e baroni  a ciò  fare , con  grande  in flangia  , ib  Dogie  G vernieri , quale  che 
cagione  lo  fi  moveffe , che  dubbia  era  la  fiu  fede , uedendo  il  Re  accefo  a la  batta 
glia,fualuicondimoHram:ntodifauio,cbuonoconfiglio,econ  belle  parole  lo 
ritenne , molandogli  che  folle  partito  eraaquel punto  ,prendere  la  battaglia , 
allegando  che  pe  r duecofe-fòiefi  daseaumbaUere  Luta  per  necefftà,  lalt  ra  per 
granite, vantaggio,  e qmtumntranelmt  tofane  Idtra.  ufiirf  il  con  figlio  fu  piu 
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flint  ertole , che  mainitelo  a quel  punto , il  l{e  uedendo  il  con  figlio  del  Dogie,  e te- 
mendo di  non  effiere  feguito  ni  Ua  battaglia  da  Ini,  ne  dt  Uà  fua  gente  fi  ritenne  in 
7<{occra  ontofiimente  ifchernitoda  gli  auuer fari  ,i  quali  fcbieratim  fui  campo j 
fiaccano  uergogna  al  l{e  ,percbe  non  uficiua  alla  battaglia  , come  promeffio  baue* 
ua,  e bauendo  affettato  in  fino  a meigo  dì,  et  romba  *do,e  rii  rombando  w per  at- 
trarre lagcnte  del  Kjealla  battaglia , e uedendo  che  non  era  acconcio  a uficire  della 
terra,  fi  partì  di  là,  & ordinatamente  con  le  febiere  fatte,  fi  dinegò  uerfio  la  città 
di  Foggia  , ebera  ini  prefio  nel  piano  di  Taglia , e in  quella , ih  era  fianca  guardia  ; 
e fianca  [affetto , [entrò  di  cheto , fatrza  trottare  alcuno  riparo . E t Tonandola  pie- 
na dogni  bene , qui  ni  [albergarono , facendo  delle  cape  yt  deilemafferr^nr,  rdella 
.uittuaglia  , e dille  danne  maritate-,  ideile  pule eUt  la  loro  sfremttavolontà , ergiti 
-fitSau^a  di  quella  terra  , fi  rccaronaprima  in  ufo  ,epo[cia  in  preda . £ quindi pri 
ma  fi  cominciò  ad  afiaggiare  la  preda  dello  bauere  del  regno  da  T ede [chi , e da  giti 
Vngberi , laquale  affaggiata,  ut  attrafje  da  ogni  parte  fioldati , come  gli  uccelli  aUa  \ 
carogna,  in  grande  danno  di  tutto  il  paefie  , tome  procedendo  per  li  tempi,  in  noftra 
materia  dimoieremo , 

Come  Currado  Lupo  tenea  il  paflo  del  piano  al  Re  Luigi,  e ogni 
di  crcfccua  la  fua  forza . Cap.  xxxix. 

Essendo  Currado  Lupo  con  la  fua  gente  in  Foggia , con  grande  baldan- 
za, prt  fa  contro  al  re  Luigi , intendendoli  con  il  Dogie  Guernieri , afforcò  la  cit- 
tà di  Foggia , per  potere  contafiare  all{e  ,e  per  lauta  del  piano  ritorno  in  terra 
di  Lauoro . E cofifece  lungamente  jrcfccndo  continuo  la  fua  gente  di  cauaUieria, 
&■  di  mafiiadien , perche  uiueano  di  prede , e auan^aiuno  [oprai  paefiani , non 
ufi  di  guerra  , ne  proueduti  alla  loro  difiefia , & il  I{e  bauendo  [coperto  come  dal 
Dogit  Guernieri  non  potea  bauere  fieruigio , che  utile  gli  [offe , e che  fidare  non  fie 
ne  potea , fiato  due  mefit  a Tfocera , fianca  alcuno  frutto,  con  gride  abbaiamento 
di  fiuo  flato , e honore , poi  che  C urrado  \ upo  entrò  in  Tuglia,  prefie [no  tempo , e 
girato  la  Tugha , dilungandoli  da  nimici  eberano  in  Foggia . Entrò  in  *4 [coli , & 
iui  flato  pochi  di , fine  uennea  Troia , e di  là  per  terra  Beneuentana  fi  tornò  a 
Hapoli  fianca,  contafio . 

Come  mori'il  Re  di  Spagna , e fu  fatto  Re  Piero  fuo 
figliuolo.  Cap.  xl. 

I n queflo  anno  del  mefie  di  Marzo , ^fnfons  di  cafiella  morì  lafciando  Tietro 
fiuo  figliuolo  legittimo , nato  della  (ir occhia  del  Re  di  Tortogallo , detà  di  xv  an- 
ni , e [ette  [noi  fratelli , nati  di  donna  Dianora  de  Rjfiani , grande  gentile  donna  , 

. di  Cafiella , laquale  il  detto  l{e  amò  [opra  la  H citta , e ténela  xxi  1 1 1 anni . Mor 
toil  R,e , Don  Tiero  fucoronato  del  reame  ejfiendo  troppo  gioitane ,i  maggiori 
Baroni  per  tre  anni  gouemarono  il  reame . E Menato il  freTicroin  ctjdix  vm! 
annucou  malizia*  eson  fermo*  c con  ardire  di  grande  cuore  , prefie  Ugouernamen- 
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to  del  fuo  Henne , e tr affine  i baroni , e cominciò  aframente  a far  fi  ubbidire , per 
che  temendo  de  faot  baroni , trovò  modo  ài  fare  infamare  Uno  laltro  ^prenden- 
do cagione  ,gli commi iò aucadere  conlefue  mani . Einbreue  tempo  , ne  fece 
morire  xxv , e tre  fuoi  fratelli,  e fece  morire  la  loro  madre,  e gli  altri  pcrfe- 
guitò , ed  e limo  valenti  e di  grande  feguito  e ardire , fi  riduffono  in  loro  cattella , 
e fectonoal  Hjajpra  guerra . E bora  fu  che  lutto  di  loro , che  era  conte  di . . . 
in  uno  abboccamento  , bebbe  prigione  il  }{e,  e confentì  che  fi  fuggiffe  per  grande 
benignità  : e in  fine  fi  partì  di  Spagna , e tomoffenc  co  fratelli  in  „ Araona . 

Gome  il  Dogie  Guemieri  con  c c c c caualieri  eflfendo  in  Corncto 
• fo  prefo  dalla  gente  del  Re  dVnghcria.  Cap.  x li. 

Tornato  il  I{e  Luigi  a Tripoli , non  h avendo  potuto  acqui  fiat  e in  Tu- 
glia  alcuna  cofa , ma  peggiorata  la  (ita  conditone , accio  che  le  terre,  e baroni 
della  fua  parte , non  prendeffono  troppo  feonforto  della  fua partita , mandò  in  Tu 
glia  il  Dogie  Guemieri  con  c c c c caualieri , e comifegli  h guardia  di  coloro,che 
tene. ino  dalla  pia  parte,  e raffrenaffe  la  baldanza  de  fuoi  auuerfari.l  l Dogie  fi  mof 
fe  co  fuoi  caualieri  : in  co  pagaia  mandò  il  Hj  alquanti  confidenti  T ofeani,  tra  i qua 
li  fu  M . Iacopo  de  Cavalcanti  di  Firenze  pntft  uaknte+aualiexe . Cofioro  entra 
tiinTuglia  ,ji  riduffono  in  Corneto,il  fallace  Dogie  Guemieri  fi  pcnfaua,che 
fiondo  dalla  parte  del  He  non  polena  avanzare  di  rapina , ne  di  preda , come  latti 
mo  fuo  defideraua , e udendo  la  materia  acconcia , e già  cominciata  per  Currado 
Lupo , e per  gli  tangheri , trouò  modo , volendo  coprire  il  fuo  tradimento  tome 
fatto  gli  uenijje  fanga  a fua  pale  fe  infamia  pervenire . Ejfcndo  preffo  a nimici  piu 
poffenti  di  lui  ,ft  flava  finga  niuno  ordine , e fango  fare  guardia  il  di,  e la  notte, 
anginon  lafciaua  ferrare  le  porte  della  città  , e andauafi  a dormire  con  tutta  fua 
mafnada . Onde  auuenne  , come  fi  credetegli  baueffe  ordinato , che  Currado  Lu 
po  con  parte  di  faagente , una  notte  ui  cavalcò , e trouò  le  porte  aperte , e funga 
difefa , e guardia  ,fentrò  nella  città , e trovando  il  Dogie , e fua  gente  dormire  ne 
loro  alberghi  tutti  fango  dare  colpo  di  lancia , o di  fpada , bebbe  a prigione  loro  ,e 
i loro  caualli,  e arnefi  fatrga  che  niuno  ne  fuggiffe, e burniti  i forefiieri  a prigioni,  fu 
rono  ftgnori  della  terra , e feciono  la  loro  volontà , come  e feciono  di  Foggia , il  di 
vegnente  con  grande  gaggarr a , ne  menarono  i prigioni  e la  preda  a Foggia , dove 
faceano  loro  refidengia . Ed  effendo  il  Dogie  Guemieri  prigione  a Foggia , fi  fece 
porre  di  taglia  x x x mila  fiorini  doro . E mandò  al  He  chel  doueffe  ricogliere , in 
fra  certo  tempo , e dove  queflo  non  faceffe , diffe  che  gli  conueniua  effere  contro  a 
lui , in  aiuto  del  He  d Ungheria,  e perigli  proiettava  fe  il  nfeatto  non  faceffe , non 
gli  farebbe  tradimento,  venendo  contro  a lui,  dal  termine  innatrgi . il  He  Luigi 
bave ndo  conofciuto  per  opera  i fuoi  baratti  ,auegna  che  conofceffe  che  per  cupidi 
già  di  preda , farebbe  contro  a fuoi  agro  nimico , innangt  il  volle  fuo  auerfario , po 
tendo  fi  contra  di  lui  feoprire  alla  fua  dtfefa , che  hauerlo  traditore  dalla  fua  par- 
te ,e  però  noi  volle  rifeuotere.  Onde  egli  traffeafetuttiiTcdefchidifuacondot- 
ta,c  da  Currado  Lupo  fu  fatto  tergo  conduci!  ore  della  fua  otte  penduto  a lui,  9 
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a fnoi  lame,  e cattagli , e tutti  i laro  arneft . th  Iacopo  éeCcmhmtì,  però  che 
altra  uolta  era  fiatò  prefo , elajliaro  alla  fede,  fu  ritenuto  , c-  ultimamente  per 
mandato  delI\e'AV  ngheria,  perrormtofincaméto^Hpetofaoiiu.futntfH*at<u 

Come  i Fiore  mini  riprefono  Colle  in  Valdclfa.  Cap.  xlii. 

• • \ 

I colligiani  battendo  riprefo  in  loro  gitfridigione , il  reggimento 
libero  dilla  loro  terra , poi  chel  Dura  datene  fu  cacciatoci  Firenze , che  per  lo 
detto  connine  nera  fi  gnor  e , udendo  mantenere  la  loro  libertà  , nonio  feppono 
fare , augi  c ominciar  orto  a fett eggiare,  e ttolcre  cacciare  limo  laltro.  E alcuna  par 
te  trattauacon  Uiuto  de  grandi , e pofjenti  uicint  dcjjerne  tiranni.  E [coperto  tra 
loro  il  trattato , fi  londujjono  allarme  , e Jìando  in  combattimento  dentro,  il  coma 
ne  di  F irenge  per  tema  che  tirannia  non  uifi  auogleff e,  fubit amente  ni  mandarono 
H capitanò- della  guardia  ,ibe  ellbara  t enea  in  firenge , con  ccc  cauahcri  ,e  con 
affai  fanti  a pie ,e  tmprowfo  aColhgiani  furono  loro  alle  porte  intorno  alla  terra  del 
rntfe  d aprile  mcccxlviiii.  £ [intendo  i Colligiani  la  gente  de  Fiorentini 
alle  porte , c tra  loro  gran  di/cordia  dentro , uidonoahe  uolere  a cittadini  di  Fircn 
ge  ut  erano  mandati  per  lo  loro  bene,  fare  refiflengia , era  impoffibile,eil  loro  peg 
gtore , perochefe  luna  fetta  fi  foffemefja  alla  difefa,  lallra  fi  farebbe  fretta  coleo 
muncdi  Firenge,  e baurebbe  abbattuta  la  fetta  contraria . Onde  per  lo  loro  miglio 
re,  di  comune  concordia , aprirono  le  porte,  e mifono  dentro  la  gente  del  comune  di 
Firenge . £ come  dentro  ui  furono , « terragganf  bfiiarono  tarme , che  bancario 
prefe  per  la  loro  dimfìotte , e cannati  al  configlio , e onobbono  che  il  comune  bene - 
feto  della  loro  comunità  era  ,di  dare  la  guardia  della  terra  al  comune  di  Firenge , 
< altrimenti  non  potè  ano  uedere  di  uiuerem  pace , e in  ripofo  funga  foffetto  Inno 
dellaltro . E però  deliberarono  folcnnemente  tutti  duno  animo,  e duna  concordia, 
circi  comune  di  firenge  baucfjè  la  guardia  di  quella  terra  ; e il  comune  la  prefiche 
ordino  di  ntrofanga  qutfl  ione , i loro  ufici , comunicandoli  difcrctamcnte  tra  loro 
terraggani,  a cont ent amento  di  catana  parte  e apprcjfo  di  tempo,  in  tempo  uordi 
nò  il  comune  di  Firenge  laguardia  de  fuoi  cittadini , e i rettori  di  quella , manda n 
dogli  da  firenge  ogni  fei  mefi  fi uccejjìuamtntc . 

• ■ *% 

Cornei  Fiorentini  hebbono  la  guardia  di  S.  Gimignano. 

, Capitolo  x li ii» 

Nel  detto  anno , & mefe  dorile  recata  U terra  di  Colle  alla  guardia  del 
comune  di  Firenge ,,  profperamente , augi  che  il  detto  Capitano  e la  fua  gente  » 
piè  e a cauallo  tomajjè  a Firenge,  effondo  il  comune  di  San  Gimignano  per  fimile 
modo  in  grande  diuifione , per  cagione  del  loro  reggimento,  onde forte  fi  temea , 
che  non  peruemffono  a tirannia . Il  comune  di  Firenge  ueggbiando  con  follecitudir 
ne,  a mant enere la  libertà  di  T ofeana , fece  comandamento  al  capitano , e a cit- 
tadini , configlicri  eberano  con  lui , ebandaffono  a San  Gmuganano  , e funga  fare 
alcuno  danno , oatto  di  guerra , domandaffono  per  lo  comune  di  Firenge  laguar- 
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dia  di  quella  terra,  acciò  che  il  comune  loro,  elnoflro,  uineffono  di  ciò  piu  fìcuri 
che  non  fi  potea  ni  nere , uedendogh  in  fette,  e in  diuifioni . Il  capitano  con  quella 
gente  fe  nandù  a San  G'mignano , e fece  il  comandamento  del  comune  di  Firenze, 
Jlandoft  fuori  della  terra  .farina  fare  alcuno  danno . £ fatta  la  richieda,  quegli  di 
San  Gimignano  bebbono  fopra  ciò  diuerft  configli , e dibatteronfi  fra  loro  piti  gior 
ni , che  Inno  uolena , e laltro  nò,  in  fine  auusdendofi  che  le  loro  difeordie  erano  pe- 
ricoli fe  , c che  non  prono putenti  a,iji(int&ncreUloro  libertà  ; uedendoil  pericolo 
della  diuifionc , & fette  che  haueano  tra  loro , cche  lo  (degno del  comune  diFiren 
re  potrebbe  refi 'tilt are  in  loro  maggiore  pencolo , di  comune  configlio  dterono  per 
tre  anni  a uenire,  il  gouemamento , e la  guardia  di  quella  terra , al  comune  di  Fi- 
renze,con  patto  che  il  comune  ut  maniaffe  di  fei  in  fei  me  fi  uno  cittadino  popolano 
di  Firenze , per  Capitano  di  guardia,  et  unaltro  per  podeflà  alle  loro  frefe,  grcofi 
deliberato, mi  fono  con  molta  concordia,  la  gente  de  Fiorentini  dentro.  Ericeuuti 
i rettori , cominciarono  a uiuere  tra  loro  in  molta  concordia,  e pace,  e catuno  in- 
tendeua  a farei  fatti  fuoi , dimenticate  le  cittadine  contenzioni,  e gli  altri  foret- 
ti che  gli  conturbauano  ,e  il  capitano  co  fitoi  cattalieri , e popolo  tornò  a Firenze , 
riceuuto  a bollore,  del  detto  mefe  d^fprile , 

Di  grandifsimi  tremuoti  che  furono  in  Italia  del  mele  di  Settembre 
mcccxlix.  Capitolo  XLII1I. 

I n quefìo  anno  adi  x di  Settembre,  fi  cominciarono  in  Italia  fremitoti  difu- 
fati , e marauigliofifi  quali  in  molte  parti  durarono  piudì,  e a poma  fccionocadc 
re  il  campanile  della  chic  fa  di  San  Vagolo,  con  parte  delle  reggi  dfquella  chic  fa,  e 
una  parte  della  tubile  torre  delle  milizie , e la  torre  del  conte,  lafciando  in  molle  al 
tre  parti  di  poma  memoria  delle  fue  tonine . Tacila  città  di  Tqapoli  fece  cadere  il 
campanile,  c la  faccia  dclLt  chiefa  del  F'efcouado,  e di  Santo  Giouanni  maggiore,  e 
in  affai  parti  della  citta  fece  grande  rouina , con  'poco  danno  di  buomini . 'Fucila 
città  dUuerfa,  offendo  i caporali  de  Tedefchi , e de  gli  Sugheri  con  molti  Comfia- 
boli , e caualteri  a configlio , nella  chiefa  maggiore,  non  determinato  il  loro  confi- 
glio , tifarono  della  chiefa,  come  uè  furono  fuori ,lachie fa  cadde,  epreruolontà  di 
Dio  a mimo  fece  male . L a città  delinquila  ne  fu  qua  fi  diflrutta,  che  tutte  le  chie 
fe , e grandi  difici  della  città  caddono,  con  grande  mortalità  dbuomini,  e di  femine, 
e durando  per  piu  dì  i detti  tremuoti,  tutti  i cittadini,  & ctiandio  i foreflieri , fi  mi 
fono  a (lare  il  dì  e la  notte  fu  per  le  piagge,  e a campi  di  fuori , mentre  che  quelli 
mouituentt  della  terra  furono j thè  durò  otto  dì  opiu . Ed  erano  figrandt , che  in 
piana  terra , era  fatica  atlbuomo  di  poterfi  tenere  in  pie . M fanto  Germano , e 
Monte  C afino,  fece  incredibili  mine,  di  grandi  difici, t dello  antico  moniflero  di  fan 
io  Benedetto  fopra  il  Monte  del  poggio  mede  fimo  , che  pare  tutto  fajfo  , abbattè 
buona  parte,  il  caficllo  di  F' algerano  del  Toggio,  rouinò  nella  ualle  con  morte  qua 
fi  di  tutti  i fuoi  habitanti.  Isella  città  di  Sora , fece  degli  edifici  grandi fjime  rotti- 
ne : e cofi  in  molte  altre  parti  di  Campagnia,  e di  terra  di  poma, e del  pegno,  e di 
molte  altre  partidltaha,  che  farebbono  lunghe , e ttdiofe  a raccontare  .Ter  li- 
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quali  tremuoti  fi  potei  perii  fatti  filmare  le  future novità , e rcuolugioni di  qne 
paefi  : lequali  poi  figurarono , come  feguenio  noflro  trattato  per  li  tempi  fi 
potrà  vedere . 

Come  fommerfe  Villaco  nella  Magna , epoircedificato 
arfe.  Cap.  x l v. 

I n queflo  tttedeftmo  tempo ,effcndo  allenti- are  della  Magna  fopra  una  ualle 
una  città,  che  ha  nome  V iliaco,  tn  Jtt  uno  pafiò,  con  alquanti  udiate,  e c afilla,  che 
teneano  bene  x 1 1 miglia,  a confini  della  Ifchuuonia . Qjttfìa  terra  con  le  fue  tul- 
le,e cafiella,  per  glitremuoti  fati  affò  nella  ualle,  con  grande  danno  di  morte  de. 
fnoi  babitanti  : c però  che  il  luogo  è Jul  pajfo  del  Frtoli , e della  ifchtauonia,  e paefe 
uberi  uofo,  e i fuoi  alberghi  fi  fanno  di  legname , che  ue  nha  grande  abbondanza, 
futoflo  rifatto , e habitato . Innanzi , che  tanno  foffe  compiuto,  dal  fuo  rifacimen 
to,pcr  fuoco  arfe  tutta  la  terra,  che  fu  a penfare  non  picciolo  giudicio  de  fuoi  ha- 
bitanti . Ma  per  lo  fertile  luogo,  e utile  per  lo  trapajfo,  in  brieue  tempo  fu  reedi 
ficaia  la  terra , piu  bella  che  prima . . 

Come  il  Re  Lu  igi  afccol  fe  Tua  Baronia , per  riparare  a Cur- 
rado Lupo.  Cap.  x l v i> 

Del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno,fevtcndo  il  Pje  Luigi crefcerefortemen 
te  nel  regno  la  parte  del  l{e  d Ungheria,  fece  comandamento  a tutti  i baroni, che  te 
neano  con  lui , che  fi  isforgajfono  darme,  e di  cattagli,  c raunaffonfi  a "Scapoli  per 
refiflere  a loro  attuerfari  ,che  haucano  per  la  prefa  di  Foggia  e di  Corneto  prefit 
fuperchia  baldanza  in  Vuglia,  e accolti  molti  Tede  fichi  di  Italia,  per  vaghezza  del 
J&pcedejkh  cgua, pm  che  per  foldoche  hauejfono . I baroni  uedendo  il  comune 
pericolo  di  loro  Slato , e di  tutto  il  regno  ,fe ciotto  gente  darme,  e raunaronfi  a Tfa 
poli  piu  di  tre  mila  caualieri  bene  montati , e bene  armati . E ancora  non  nera  /te- 
nuto il  Contedi  Minerbino,  che hauea  [eco-trecento  barbute . Currado  Lupo,  che 
hauea  con  ficco  il  Dogie  Gttcmieri , el  Conte  di  Landò,  e Meffer  Giouanni  di  Ar- 
nicchi , T ede fichi  grandi  maeftri  di  guerra , e con  grande  fegmto  di  T edefehi , e ha 
uea  con  ficco  tutti  gli  yngheri  del  regi/o , chetano  piu  di  fittecento,  con  grande  fe- 
de a loro  fignore.  E ancora  erano  ratinati  con  lui  mafiudicri  Italiani  affai , tratti 
per  guadagnare . Sentendo  che  la  forga  del  I{e  era  raunata  a Tfapoli  di  prefente 
fornì  di  guardia  tutte  le  terre  fue  di  "Puglia  ,ecoi  fopradetti  Caporali  ,ecot  loro 
caualieri  T edefehi , & yngheri , mille  fecento,  o piu  : & con  briganti  a piede,  ac- 
conci a guadagnare  , Iterando  dabboccarfi  con  ricchi  baroni  delregno,fi  partiro- 
no da  Foggia , e finga  fare  foggiorno,  o trottare  refiflenga  fi  ne  uennero  in  fino 
ad  uFnerfa , città  dr.  terra  di  Lauoro , preffo  a Tfapoli  a otto  miglia  , laquale  in 
quel  tempo  non  era  murata.  E'  per  mala  prouidenzja  non  era  guardata , auegna 
che  mal  agende  foffe  a guardare,  perche  era  molto  (parta , ma  haueita  il  caSlello 
reale  grande,  e forte . Currado  L tipo  con  la  fina  cavalleria,  finga  contaf  lo  fintrò 
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nella  terra  fiaquale  ara  douìzjofa,  e piena  dogni  bene . Ed  iffendo  altra  volta  {lata 
a lubidicnzia  del  Re  dVngberia , non  fi  penfarono  tratti  in  ruberia , & in  preda 
■ dal  V icario  del  Re  : però  fi  trouarono  ingannati.  I T edefebi,  egli  V ngberi,  come 
furono  dentro,  cominciarono  a fare  delle  cofe  che  ui  trouarono  da  uiuere^i  comune 
con  i cittadini , con  piu  temperanza , & con  piu  ordine  che  fatto  non  baueano  in 
Foggia,  però  che  ui  baueano  piu  a fare.  E incontanente  caualcarono  per  lo  paefe, 
e per  li  cafali  dintorno, per  farli  ubbidire,  e recare  il  mercato  derrata  per  danaio. 
E chi  non  gli  ubbidì  ua  di  recare  della  roba  ad  Aucrfa,  fi  gli  rt*bauano,e  ardeuano. 
E infine  ora  per  una  cagione , ora  per  unaltra , tutti  erano  rubati , e cominciarono 
a canale  are  fino  prejfo  a Napoli  : & a non  lafciarc  a forefi  portare  alcuna  roba  in 
quella  terra,  che  agiornata  folea  abbondare  della  molta  roba,  delle  t erre  e de  ca- 
fali di  fuori,  & bora  muno  uandaua,  che  dogni  parte  erano  rotte  le  firade,  cica- 
mini  : onde  la  città  cominciò  adbauere  careilia,  e conuema  ebeper  mare  fi  fornif- 
fe , il  Re  Luigi  banca  baroni,  c caualiert  affai  in  'bfapoli , ma  per  buono  con  figlio, 
nteneua  la  pia  baronia,  e i uolonterofi  papale  taiu.cbc  non  ufcijfono  contro  a ri- 
mici a loro  fianca  ,e attendea  maggiore  forza  di  dì  in  dì , e penfaua  ebe  inimici 
per  le  ruberie  fatte  a p.ufani , ueniffono  in  foffratta , e uolea  a fua  flanza , c a 
fuo  tempo  andare  fopra  i fuoi  numi,  e a fuo  uantaggio , e none  alla  fua  ricbiefta , 

- cd  era fidutcuole,  & buono  configlio.  Ala  doueiifortunagrtnea  prmbebjemto, 
la  gente-**  corre. 

t 

Cornei  Baroni  del  regno  furono  feonfitti  a Meleto.  * 
Capitolo  uvu, 

Vedendo  i capitani  della  gente  del  Re  dV  ngheria  ,cbe  la  Baronia  del 
regno  era  accolta  a Tripoli  contro  a loro  : & non  fi  mouea  ne  moftraua  in  campo 
per  le  loro  caualcate  ,fi  fcciono  loro  piu  prejfo  a Meleto  quattro  miglia  prefjòa 
"Napoli, & iui  filando,  commaaxonaa.  darcjioce,4b+difi.o*<lM  fioffUca-iZedefcbi, 
&gU  tangheri,  e feguendo  loro  malizia  firmarono,  e acconciarono  al  campof  co- 
me fe  doueffero  combattere  inficine ) e bauendo  tra  loro  mezzani  gip" ngberi  ( co- 
me malcontenti  deffere  con  Currado  Lupo)  di  erotto  uoce  di  uolerfiène  tornare  in 
‘ Puglia . Igiouani  baroni, che  fentiuano  di prefjo  le noueliede  loro  nimici , e i bab- 
danzo  fi  cauaheri  Napoletani  ( credendo  ebe  la  di  fioràia  fofife  tra  gli  V ngberi  ,‘e 
Tedefcbi  come  la  uoce  corrcua ) non  ne  accorgendofi  del  baratto  : e parendo  loro 
che  per  difetto  di  uettouaglia  e non  potefifono  pili  filare  nel  paefe , quafi  come  la 
■preda  ufeififie  loro  tra  le  mani  affettando  ,fremiano  ntllanimo  di  tifare  fuori , e di 
correre  fopra  i nimici,  e contradicendo  il  Re  clfiuo  configlio , lafuriofa  prefunzio- 
ne degiouani  baroni,  e de  pompo  fi  NfipoleLuii , in furia fapparecchiarono  dellsr- 
me.  E montati  fopra  i loro  dtflricn , e buoni  camalli  iebe  aerano  bene  fomiti,  e 
con  ricchi  arredi , e nobili  fornimenti , e fopra  mfegne,  con  le  cinture  doro  e dar- 
gento  cinti , in  grande  pompa  bauendo  fatto  loro  capitani  M.  R^ubcrto  di  San 
Seuerino , e M . Rimondo  del  Balzo , ualcnti  baroni,  e il  Conte  di  Spreccb  T e- 
defico  ,e  Al  .Guglielmo  da  Fogliano , ordinate  loro  battaglie , conir adiccndole 
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il  Pxe  in  pcrfona , ufi  irono  di  Tripoli , diriigandofi  a rimici,  il  camino  era  cor- 
to ,il  pacfe  piano,  fi  che  in  poco  dora  furono  giunti  al  campo.  Ouc  trouarono 
di  cotta  a Meleto,  nella  [pianata  fchierati  i nemici , iqualt  baueano  fcntitoilfu- 
nofo  motiimento  de  ricchi  baroni , e caualieri  del  regno , e baueano  con  fauio 
prouedimento  fatte  tre  fchicre  di  loro,  & uedendo  la  folle  condotta  de  loro  anuer- 
fari , ['allegrarono , e baldan^oft  regnicoli  fi  dicrono  baldangofamente  nella  prima 
febiera  : laquale  per  ordine  fatto  a maettria,fapcrfe  e lafciò  uabcarc , e mef  colare 
tra  loro  la  caualleria  del  l{cgno.  E non  ottante  che  affai  fuffono  piu  di  loro  , e reg- 
gendo la  tetta  la  feconda  febiera , e intrigata  la  battaglia,  il  conte  di  Landò,  chcra 
da  parte  con  la  fua  febiera  ,girò  un  poco , e uenne  loro  alle  reni , e combattendoli 
dinanzi  e didietro  ,auuegnacbe  ubaueffe  di  ualorofi caualieri , per  la  loro  mala 
prowdengìa  in  poco  dora  con  troppa  affre^ga  di  battaglia  ,gh  bebbono  uriti , & 
isbarattati,  e racchiuft  tra  loro, per  modo  che  lamaggior  parte  coi  loro  capitari 
furono  prefi,  & pochi  ue  ne  morirono . Q/ielU  che  poterono  fuggire  , non  furono 
incalcini,  perche  erano  prejfo  alla  città,  e doro  nemici  nh ducano  affai  tra  le  mani 
aguardare,  fi  che  nonficuraroiio  dincalciare gli  altri.  Quetto  propriamente  non 
fi  potè  dire  battaglia,  ma  uno  inr  et  amento  da  pigliare  baroni,  e caualieri  di  grade 
ricchegge . I prefi  furono  tra  Conti,  e Baroni  xxv  de  maggiori  del  regno  , con 
molti  ricchi  caualieri  'Napoletani,  di  Capo  nana,  e di  Nido,  e nobili  fcuditn, e gra- 
di borgefi,  & baroncelh  del  regno  : i quali  erano  tutti  bene  montati.  Cornei  capi- 
tari de  Tede  febi,  e de  gli  tangheri  bebbono  raccolti  infìemei  prigioni,  e la  preda, 
con  grande  fetta,  e foioso  dbautre  acquittato  grande  te /oro  fango  faticagli  con- 
ducono ad  ^ Luerfit . Et  meffd  baroni,  e caualieri  m fuure prigioni,  laltra preda  di- 
uifiono  tra  loro,  e quetto fu  adì  v i di  Giugno,  mcccxlix. 

Cornei  Napoletani  ricomperarono  il  tempo  della  loro  uendetn- 
mia,  e ricomperaronfi  i Baroni,  e glialtri  prigioni . 

Capitolo  x l v 1 1 i. 

Dopo  la  detta  feonfitta,  la  gente  delBje  d Ungheria  battendo  prefa  grande 
baldanza,  caualcauano  ogni  dì  rifino  a T^apoli,  e per  tutte  le  contrade  circottanti 
alla  città,  fianca  trouare  alcuno  contatto  : che  i caualieri  cherano  in  Tfapoli.  E que 
che  camparono  della  feonfitta , tutti  tornarono  ri  loro  parfe , e i T^po/eMn»  non 
bebbono  piu  ardire  di  montare  a cauallo  contra  i rimici , per  laqual  co  fa  affai  pic- 
cola gente  fpeffo  entravo  con  grande  ardire  tra  Santa  Maria  del  Carmino , el  San- 
tolo, rubando,  e facendo  preda  m fui  mercato , & per  quetto  auuenne  che  per  ter- 
ra, non  uentraua  alcuna  uettuaglia , e però  conueniua  che  per  mare  ui  uemffe  dal- 
tri  paeft.  E montaffe  ogni  cofa,  fuori  che  uino,  ri  grande  carettia,  uedt  ndo  i Tfa- 
poletani  nella  fòrga  de  nemici  tutto  il  loro  contado , & temendo  delle  loro  umdé- 
mie,eperbauer e alcuna  pofa,dicdeno  a Currado  Lupo,  e a fuoi  cópagni  x x mila 
fiorini  doro,  e M . fiamondo  del  Balgo , e M . Ruberto  da  San  Seuerrio,el  conte 
di  Tricarico  anche  della  eafa  di  San  Seuerino%,  cl  conte  di  Santo  mignolo , el  conte 
Barone,  eber  ano  prigioni  ,fi  ricomperarono  fiorini  c mila  doro , e gli  altri  baroni 
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del  regno,  c cavalieri  fi  ricomperarono  fiorini  i mila  doro,  e ’ caualieri  e feudieri 
diTslapoli  fi  ricomperai  altri  l mila  fiorini  doro,  e al  conte  di  Sprecch  T edefeo, 
e M . Guiglielmo  da  Fogliano,  e altri  foreflierifoldati,  tolfono  loro  tarme,  e ca- 
vagli, e lajciar li  alla  fede.  Etrouandofi  quella  gente  del  Re  d Ungheria  forniti 
darrne,  e di  cattagli , e pieni  darnefi , e abbondanti  dogni  bene , e affai  danari , e 
gioelli  doro  ,&■  dariento , & ripuofogli  nel  caccilo  di  ^ fuerfia , fianca  partigli: 
accio  che  ninno  hauefle  cagione  di  uolerfi  partire , per  accogliere  maggiore  thè  fo- 
ro, i danari  del  rifatto,  e del  tempo  della  uendcmu,  furono  pagati,  e quotò  il pae- 
fe,  infino  alla  uendémia  quanto  dur affé,  fecondo  la  loro  promeffa , & paffuto  il  tò- 
po ricominciarono  la  guerra,  come  di  prima,  rubando  il  paefe,  e affettando  danari 
frefchidal  Re,  e da  J^apolctani , come  apprejfo  feguendo  fi  trouerà. 

Come  il  Papa  mandò  nel  regno  M.  Anibaldo  daCeccano 
Cardinale.  Cap.  xlix. 

Il  p a p a,  e Cardinali,  battendo  fi hit  ita  la  feonfitta,  e la  rotta  de  Baroni  del 
regno  ,chel  paefe  fi  guaflaua , mandarono  nel  regno  M . M iiibaldo  da  Cecano 
Cardinale  Legato  di  Santa  Chiefa,  e a procurare  di  confcruareil  reame , accio  che 
la  difeordia  di  due  Re,  nonguaflaffe  quello,  chera  di  Santa  Chiefa , Il  Cardinale 
giunto  a Tripoli  trouò  il  Re  e 'Napoletani  in  male  flato,  ci  paefi  di  terra  di  Lauo- 
.roguafìi,e  rubate  le  castella,  e le  utile,  e capali  e guadi,  e vedendo  che  la  fiorai 
de  Tedefchi,  e degli  tangheri  guafìauano  tutto,  fi  mife  a cercare  uia  daccordo,  & 
andava  dall’ina  parte  allaltra  ,tna  poco  frutto  di  concordia fippe  fare.  Ondeil  Re, 
e 'Napoletani,  auuedendofi  che  il  Cardinale  non  ficea  loro  profitto,  fi  conducono  a 
cercare  eglino  con  loro  confidenti.  F.  mandarono  a Currado  Lupo , e a glialtri  ca- 
porali ad  Muerfa,  e in  fine  uennono  con  loro  a concordia , che  douejffono  lafciare  in 
mano  del  Cardinale  u ìuerfa , e Capotta,  e tutte  le  terre,  e cali  ella,  che  tentano  dal 
V olturno  di  T ulmo,  in  uerfo  NaP°h,  per  tutta  terra  di  Canoro,  e di  "Principato, 
e facendo  queflo  hauejfono  c x x mila  fiorini  doro . Le  lettere  furono  lafciate  nella 
guardia  del  Cardinale, et  i danari  furono  pagati  del  mefe  di  G inaio  mcccxlix. 
allbora  uidono  il  conto  de  danari  che  h. lucano  ragunati,  & trottar onfi  in  contanti, 
piu  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini  doro,  i quali  con  molta  concordia  fi  diuifono  a 
bottino.  Et  caporali  diuiditori  furono,  Currado  Lupo , et  il  Dogic  Gnernieri,  & il 
conte  di  Landò,  e M . Gianni  dOmiche,  e alcuni  altri . E oltre  a queflo  teforo,  e ol 
tre  a molti  deflricri,  & ricchi  ante  fi,  e armadure , che  col  uno  hauea,  hebbono  par 
te  di  molte  uafellamenta  dargento , e di  croci , e di  calici , e daltri  ornamenti  delle 
chiefe,  lequali  baueano  (fogliati,  e ornamenti  delle  donne,  e drappi,  e ueflimenti 
di  grandijfima  u aiuta,  de  quali  erano  pieni,  hauendone  j fogliate  parecchi  cittadi , 
come  detto  habbiamo.  Cofloro  fopra  modo  ricchi,  paflati  il  V olturno  : fi  delibera- 
rono di  partirfi  del  regno,  e tutti  (fuori  che  Currado  Lupo,  e Fra  Morule, e glPn 
gheri  che  fi  ritèneano  per  lo  Re  d Ungheria  nel  regno  ) fi  partirono,  e menar  onne 
molte  dome  rapite  a loro  mariti,  e molte  altre  che  nonne  baueano  marito  ,cofa  fi ra 
na  e difufata  tra  i fedeli  Cbrifliani,  e ricchi  delle  loro  rapine,  fi  tornarono  nella  Ma 
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gna.  Eglialtrifi  (parfono  nelle  Italiane  guerre  : e per  quefìo  modo  il  regno  bebbe 
alcuno  [allenamento  dalle  rubberie,c  dalle  guerre  catuno  fi  po  fatta  nolenti  eri, e ài- 
doci  alquanto  triegua  le  novità  dello  [ciato  regno,  ci  [apparecchiano  nuoua,  e Itene 
cagione,  dellaquale  furfe  come  dt  piccola  [amila,  fuoco  di  [mifurata  grandegja. 

ComeBuanem  figliuolo  di  Balafar  Re  della  Bella  Marina,  tolfcil 
rcgno,elauicaa  Maumetto.  Cap.  l. 

Tornando  alquanto  alla  noflra  materia  a [atti  de  Barberi , in  qneflo 
tempo  Buanem  figliuolo  di  Balafar  fie  della  bilia  Marina , a cui  come  e detto  a 
dietro,  il  detto  Buanem  bauea  rubellato  il  regno  dinanzi,  f intendo  che  Maumetto 
fitto  cugino  gli  lattea  rubcllata  Fejfia , il  fino  reame , liberò  di  ficruaggio  mille  Cbri- 
ftiani,  e mtfiegli  a cattallo,  & in  arme  c accolfie  di  x v mila  caualien,  & di  grande 
popolo  di  Mori  a piede , & andonne  a Fejfia , contro  a Maumetto , ilquale  trottò 
proneduto  dixxv  mila  caualien , e di  grande  popolo,  e fieceltfi  incontro  fiuori  del 
la  citt à di  Fejfia,  e non  troppo  di  ligi  dalla  città  commi  fono  afpra  e dura  battaglia, 
nellaqnale  morirono  grandijfima  quantità  di  Saracini  da  catuna  parte , e in  fine 
come  piacque  a Dio  per  uirtu  de  Cbrifliani,  Maumetto  fu  [confitto,  elafiuagente 
morta , c sbarrattata , ed  egli  fi  rifuggì  nel  caccilo  di  Villa  'Ffttoua  , oue  Buanem 
il  tenne  ajfiediato  fei  me  fi  fianca  tyeranga  di  poterlo  Iutiere,  per  lagrade  fortezza, 
eperòargotuciUÒM  fare  [uggire  da  fie,  uno  grande  caporale  deCbnflumcvn  fina 
ptaf'naia,e  tuo  fraudo  di  perfegmrlo  per  uccidere,  fi  ftggì  à Màumeltottclcafltl 
. lo , ilquale  conofundoil  con  figlio , e prodezza-dei  ChriflioHo , pensò  di  difènderli 
meglio,  battendo  coflni  dal  fuo  lato,  e però  gli  fece  honore , & grandi  promejfie, 
-perche  bauefifie  materia  daiutarlo , e dejfiergìi  leale.  Co  fluì  mofìrandofi  agrp  timi 
\ co  di  Buanem,  alcuna  uolta  uficì  fuori, percuotendo  al  campo , e tornando  con  bo- 
> tiore  al  cali  elio.  Onde  Buanem  moRrando  che  onta  gli  [offe  crefciuta,per  la  fug- 
gita del  maluagio  ChriRiano,  ordinò  di  uolere  combattere  il  ca  fi  elio . Maumetto 
\fentendo  ciò, [ordinò  alla  difefia.  Et  battendo  prefa  confidanza  del  Conili abole 
, CbriRiano  gli  accomandò  laguardia  duna  porta  del  caRello . Venendo  Buanem 
alla  porta , il  traditore  gliaperfela  porta , ed  entrò  dentro  con  grande  isforfo, 
prefe  Maumetto,  e incarcerato  in  pochi  dì  il  fece  morire . E andato  a Fejfia  fu  ri- 
tenuto come  Be  e lorofignore,  e fu  coronato  I{edi  Morocco,e  della  Bella  Marina, 
& di  T remifi  in  poco  tempo , ejfiendo  il  padre  a T uni  fi , ilquale  tornando  poi  con- 
tro al  figliuolo  per  lo  regno  , gli  auuenne  quello  , che  apprejfio  a fuo  tempo 
ne  racconteremo . 

i-  ' ■ - ; - tVv  i • , u;* s'vh 

Come  Balafar  tornando  per  Io  fuo  Reame  contro  al  figliuolo, 

hebbe  grande  fortuna , e poi  fu  auelenato . * 

Capitolo  l i . 

B a l a s a r battendo  acquiti  alo  il  reame  di  Tunifi,epertutto  quello  di 
Bella  Marina,  ediT  remifi,  di  che  Buanem  fuo  figliuolo  sbauea  fatto  coronare , la- 
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fiiò  in  Tunìfi  unaltro  fuo  figliuolo,  & egli  con  fci galee  armate,  e una  naue  di  Ge- 
nouefi  carica  di  grande  teforo,  cbauea  tratto  di  T unift , del  mefe  dOttobre  del  det- 
to anno  ,ft  mife  in  mare  per  tornare  nel  fuo  reame.  C onfidandoft,  che  ejfendo  la 
fua  perfona  nel  paefe,  i fuoi  fudditi  lubbidirebbono,  non  oflante , che  il  figliuolo  Ita 
ueffe  la  fignoria  ,&  battendo  lafciato  il  figliuolo  minore  in  Timi  fi , poco  apprejfo 
la  fua  partita , gli  jlrabi  entrarono  in  Timi  fi  , e uccififno  quello  figliuolo  ri- 
ma fo  : e fecionne  Fye  il  nipote  del  J{e  di  Tunifì  , cui  ‘Balaffar  h altea  morto,  e l 
detto  Balajfar  ejfendo  in  mare , una  fortuna  il  percoffe  con  tutte  e fei  le  fue  ga- 
lee , ruppono  in  mare , e gli  buomini  morirono , faluo  il  fé , con  alquanti  com- 
pagni che  camparono  in  fu  uno  [cogito . E quindi  leuati  da  certi  pcfcatori , fu 
portato  a Morocco:  oue  ricono finito  fu  riceuuto  fi  come  Signore.  La  natte  col 
fuo  theforo , meffafì  in  alto  pelago  , arriuò  in  ijpagna . E il  f^cVictro  fappro- 
plòjljjicforo . Balafar  ejjendo  ubbidito  in  Morocco,  e nel  paefe, di  prefente 
accolfe  fua  gente  di  fuoi  baroni:  e con  grande  ojle  andò  contro  a Buanem  fuo 
figliuolo  ,uerfo  Beffate  cominciarono  a gueireggiare . reggendo  Buanem , che 
i Baroni  il  cominciauano  a ubbidire , differandofi  della  dijfefa , argomentò  con  in- 
credibile tradimento . Egli  hauejxon  feco  una  fua [rocchio: gieuane  fanciulla  , fi- 
gliuola di  Balalar  , colla  ammaefirò  dt  quello  che  uolea  chclla  facejfe-,  laquale  fi 
partì  da  lui,  mofirando  contro  al  fuo  uolere  ejfere  fiata  col  fratello  tornò  al  padrei 
llqualc  la  uide  allegramente,  ed  ella  lui,  come  caro  padre.  E commendatola  dclty 
fua  uenuta,  la  tenea  intorno  afre  come  figliuola.  Ma  la  corrotta  fanciulla  ojfiruanl 
do  la  malizia  del  fratello,  iui  a pochi  dì  auuelenò  il  padre.  E finito  Balafar  il  corpi 
delLt  fua  uita,  e delle  fue  grandi  fortune  profperc , e auuerfc , Buanem  rimafe  in 
tutto  I\e  della  Bella  Manna,  e di  Morocco, e di  T remifì.  Ma  poco  apprejfo  i Mori 
gli  rabbellirono  Tremifì . Ma  egli  di  prefente  tu  mandò  grande  otte , c racqitiftò 
tutto.  E montato  in  grande  potenzia,  per  forga  fifottomifeilreamedi  Buggiea, 
e quello  di  Gofiantina , e il  loro  J{e  racchittfc  in  prigione.  EincrudtiUof per  ambi- 
zione di  reggere  la  Jìguonacó  meno  paura  in  bricue  tòpo,  fece  morire  x xv  fuoi 
fratèlli Aidiutxfe  madri.  Efaltatofopra  tutti  i Barberi,  cominciò  a ufare fanga  fre- 
no la fina  lujj uria,  egli  altri  diletti  carnali:  oue  fìripofà  la  gloria  di  quegli  Sara- 
cini  i e a una  ora,  hattea-trteaua  moglie  grande  nouero  di  uergini  ; le  piu  nobili, 
e le  piu  belle  de  fuoi  reami  : e quando  gli  piaceua , ufaua  con  quella  chcl  fuo  appe- 
tito defideraiu  : e quella  che  gliera  a grado  mcttea  nel  nouero  delle  fue  mogli . 

H uomo  fu  ridottalo  fiopraglultri  fignori.  E ajpro  punitore  di  Giufinfia;  e con  gri- 
de guardia,  e molto  ordine  gouernaua  i fuoi  reami.  A Cbrifiiani  mercatanti  ficea 
grande  loonore  ; e uolentieri  gli  riceueua  in  fuoi  reami. 

Comeper  licue  cagione  in  Faenza  fi  cominciò  materia , che 
graui  nouitàifparfeinTalia.  Cap.  l i i. 

Essendo  Contedi  Romagna  M . ^ifiorgo  di  Dura  Forte  di  Tromba  : 
ilquale  hauea  per  moglie  una  nipott-di-'Pap*CUmetUe.^f>bto-<lte-piujuro^  loffie 
fua  figliuola.  Il  Tapalaiutatia,  e intende  ua  a farlo  gride.  Coftui  il  dì  della  Pajqua 
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di  Totale  dii dttto  anno , mo/lrando  familiarità  co  igentHihuommi  diFacm^t, 
gli  face  inuitare  a-pitfqtmrt  co» fec  o.  Ed  cffindo  a iefinarc  ribaldati  delle  vivande  t 
e dal  nino,  M . Giouanni  de  Manfredi , dtmcflico  del  conte  gli  diffe  in  cotale  mat- 
tina per  ragione  di  Tadronatico,  ctidxhuarcM L'efcouo  di  Faenza  di  mandare  mut 
gjlltna,X(M  doduipulcim  di  pafia,  editarne  cotta.  E quando  cjiteflot;on  fa,  a noi  - 
e folto  mandare  alla  fica  cucina,  e trame  la  innonda,  e ciò  che  in  quella  fumana. 
La  gallina  non  è tinnita , e pero  piacciavi  che  con  uoflra  licenzia,  noi  poffìamo  tifa- 
re la  ragione  del  noj 1 ro  Tadronatico.  La  domanda  fu  indifereta  ( effondo  in  cafa  al- 
trui ) perche  non  era  certo  chcl  Ceffono  bauefre  fallato.  E il  conte  con  poco  fenti- 
mento , non  confrderaudo  il  pencolo  della  novità , concedette  quella  licenzia  folle- 
mente. E il  Ve  fiotto  hauea  fatto  {no  donne,  e hauea  mandato  a cafa  M.  Giovani 
del  Berghettino  la  gallina , e i pulcini  : a cui  lanno  toccava  quello  konore.  E la  don 
na  per  uno  fuo  feudure,  Ihauea  mandata  al  marito,  al  palagio  dtl  Conte  : ma  per 
comandamento  fatto  a poi  t ieri  che  alcuno  non  ut  f offe  la  fiato  entrare,  lera  torna- 
to a cafa.  T^ondimaw  M .Giouanni  battendo  battuta  licenzia  dal  Conte,  diffe  a 
fuoi  famigli  ; andate,  e chiamate  de  nojì riamici,  c dite  loro  che  rechino  le  feuri,  ed 
entrate  nel  P e fraudo  : e fe  le  porte  non  ui  foffono  aperte,  e con  le  feuri  laprité:  t. 
della  cucina  del  V efeouo  gittate  fuori  uiuanda,  e ciò  che  ui  trovate  dentro.  Cofloro 
andarono  a gliamict  di  Al . Giouanni  ; e diccano  togliete  le  feuri , e tienile  con  noi. 
Coloro  chetano  invitati,  che  toglieffonolefcuri,  non  f ape  ano  la  cagione  ; pigliaro- 
no anche  laltre  armi , e limo  confortava  laltro  : e coft  armati  traevano  a cafa 
M . Giovanni.  L e mafnade  del  conte,  a piede,  e a cavallo  che  il  dì  haucano  la  g uar 
dia,  temendo  di  quejìa  novità,  traffono  a cafa  M . Giouanni  : e cominciarono  mi- 
fihia  contro  a quelli  che  ini  trovarono  armati.  I terr argani  fi  difendeano  non  /ap- 
pi tn  do  la  cagione  del  fatto,  la  gente  traeva  dogai  parte  a remore.  Sentendofi  la  no 
uità  al  palagio  doue  erano  i convitati , facendo fi  il  conte  alle  fineflre,  vide  a pie  del 
palagio  uno  Franccfchino  di  Palle  grande  amico  dì  Al . Giovanni  Manfredi , a cui 
commife  che  alida ffe  dalla  fua  parte , a comandare  alla  fua  gente  ,e  a cittadini  che 
lafctaffono  la  •giiffa  ; e non  contende ffono  piu  in  fu  me.  C o/lui  di  formato  andò  a fa- 
re il  comandamento  del  Conte . La  gente  del  Conte  che  conofceano  co/lui , effere 
amico  di  M . Giouanni,  prefono  maggiore  foffetto  ; e riuolfonfi  contro  a lui,  e uo~ 
lendogli  uno  dare  della  tfpada  infilila  te/la, parando  la  mano  al  colpo,  gli  fu  taglia- 
ta : e feguendo  i colpi  contro  a lui  ,fu  morto , e in  quello  frante  tre  altri  amici  di 
M . Giouanni  ui  furono  tagliati,  e morti.  Ter  la  qual  cofa  al  matto  mouimento, 
aggiunto  la  vergogna  el  danno,  generò  fellonia,  e ifdegtto  a M . Giouanni , e ccn- 
ceputonel  petto , propuo/e  nella  mente  di  tentare  co/e  incredibili  a poterli  uenire 
fatte,  fecondo  il  fuo  piccolo  e povero  flato,  lequah  per  molto  /Indio  copertamente , 
come  uedere  fi  potrà,  appreffo  conduffealjuo  intendimento. 

Come  M.  Giouanni  Manfredi  peruenne  alla  ribellione  di 
Faenza.  Cap.  lui. 

Messe  r Giouanni  Bocciardi  de  Manfrcdijiaucndo  conceputo  il tradimcto 

eh  egli 
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eh  egli  intender  di  fare,  cominciò  fegr  et. mente  a dare  ordine  al  fatto.  £ auucnne- 
gli  bene , cbel  conte  fopradetto  andò  a C orte  a Pignone.  Et  per  alcuno  pentimento 
di  gelofia , per  ficurtà,  menò  con  fcco  Ai . Guglielmo,  fratello  carnale  del  detto 
ili . Giouanni,  come  per  grande  confidane  di  fua  compagnia:  e lafciò  Vede  Con- 
te uno  Trattengale  , di  poca  uirtù , con  c c c canali  eri  a fua  impagina  , e 
C c c c mafnadieri  per  guardare  Faenga.  E oltre  a ciò  lafciò  fornita  la  for- 
tegga  della  città  ,e  le  casella  di  fuori.  Meffcr  Giouanni  di  M . Bocciardo  de 
Manfredi , con  molta  aflugia , tenea  molto  grande  familiarità  col  Pecie  Conte  : 
& con  fingular e ftudio  tracua  a fe  lamore  , e la  beniuolcngia  de  cittadini . 

£ come  gli  parue  tempo , cominciò  a mettere  copertamente  fanti  in  Faenga , 
a pochi  infume , c fargli  riccettare  a fuoi  confidenti . E feppe  fi  fare , che  in  poco 
tempo , hebbe  nella  città  cinquecento  fanti  foreflien  a fua  pitigione,  innangi  chel 
V ecie  Conte,  e altri  pene  auucdeffe.  Madifcordandofidallui  M . Giouanni  d^fl- 
berghettino,fuo  conforto  : per  uia  difetta  ; feriti  come  in  certe  contrade  del  conta- 
do , gltamici  di  M . Giouanni  di  M . Ricciardo  Manfredi  non  fi  trouauar.o , e non 
ftfapcadouejifoffono . Eperqueflo  foff>ettando  di  tradimento , fece  a pentire  al 
P ecie  Conte , comegli  fapea  chegliamici  di  M . Giouanni  di  M . Bocciardo  in  co- 
tale e in  cotale  contrada  non  firitrouauano , perche  tornea  in  Faenga  non  hautffe 
noiiità  : il  Bifconte  battendo  con  M . Giouanni  fingular  e amiftà,  e confidanga,  non 
uolea  intendere  di  lui  alcuno/ofpetto  ; e però  nonprocedea  al  riparo.  E appreffan- 
doft  il  tempo  chel  fatto  fi  doiica  ni  onere , la  cofa  fi  ueniua  piu  feoprendo . allora 
il  P ifeonte  ingelosito , mandò  a richiedere  de  gliamici  di  M . Giouanni  : cofioro 
andarono  prima  a M.  Giouanni  a papere,  quello  che  haueffono  a fare.  Mcffer  Gio- 
uanni  dijfe  loro,  tornateuiacafa,  e armateui,co  uoflri parenti,  e amici,  e laute  il 
romore.  Ed  egli  co  i cittadini  di  cui  fi  con f dona,  e co  fanti  che  hauea  mtfji  in  Faéga 
fando  ad  armare,  e accolto  il  fuo  aiuto,  ufi  della  cafa  armato:  e fecefi  forte  a fuoi 
palagi.  Leuato  il  romore  il  P ifeonte  fu  a cauallo  co  fuoi  caualieri,  e co  fuoi  foldati 
a pie  : & diriggofi  alle  cafe  di  M . Giouanni , douc  fentiua  la  gente  amata . 

E giunto  al  luogo  trouò  M . Giouanni  co  fuoi  amati,  e cominciò  a combattere  con 
loro  fortemente.  M .Giouanni  co  fuoi, fi  difendeuauirtuofamente,foflencndo  il 
dì,  e la  notte,  funga  perdere  della  piagna:  la  mattina  M.  Gioitami  prefe  una 
parte  della  fua  gente  ; e mifefi  in  fui  foffo  della  città  : onde  attendea  foccorfo  da  al- 
cuni fuoi  amici  di  fuori.  E sforgandofi  il  P ifeonte  di  lottargli  di  quel  luogo  , non 
hebbe  podere.  La  gente  uenne:  e mifono  uno  ponte,  che  baueano  fatto  pero,  [opra 
il  foffo , e alati  da  que  dentro  ualicarono  funga  contafio  ; e furono  trecento  fanti 
di  P aldi  Lamone , e altri. amici  di  M . Gioitami , e due  bandiere  di  quaranta  ca- 
ualieri, che  ut  mando  il  figliare  di  R^auenna.  Il  Trouengale  sbigottito  per  codar- 
dia, hauendo  la  maggiore  parte  de  cittadini  in  fuo  aiuto,  & tutte  le  for  legge  della 
città  in  fua  guardia , e laiuto  delle  mafnade  di  Santa  Chiefa  a cauallo , e a piede  , 
ed  ejjendo  uimtore  fiandofi  fermo,  tanta  wltà  gli  occupò  la  mente , chtgli  abbatta 
dono  lafortegga  della  terra,  e la  libera  fignoria , chegh  hauea  nelle  fite  mani,  e 
tutto  il  fuo  bollore  : e non  ne  effendo  cacciato  abbandonò  la  città,  c fuggifli  a Imola, 
colla  fua  gente '.otte  per  riuerengia  di  Santa  Chiefit  fu  riceuuto  man  fidamente . 

Matt.  Pili,  F 
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E abbandonata  da  co  fioro  la  città  di  Faenza,  e lepre  portegne , M . dotarmi  di 
M . Bocciardo  de  Manfredi  ne  rimafe  libero  fignore.  E incontanente  fi  co'legò  col 
capitano  di  Porli,  e col  Signore  di  Raucmu,  e co  Signori  di  Bologna  : cbe  tcmemo 
della  Chiefa:  percbcpertirannia  temanole  città , contro  al  uolcre  della  Chic  fa  » 

E figrtUsttteatt  davano  aiuto  e conpgho  a M . Ciouanni  ; accio  che  Faenga],  e la 
Romagna  non  uenijfc  allubidiengia  del  'Papi.  Queflo  appreso  fi  dimoftrò  manifc- 
ftamente  ( come  leggendo  noflro  trattato  Ji  potrà  trottare.  E queflo  rubcllamcto 
attuarne  a di  x v 1 1 di  Febbraio  nel  detto  anno. 

Come  il  Capitano  di  Forli  aflediò  il  cartello  di  Brcttinoro 
edliebbclo.  Cap.  Lini. 

Del  mefe  di  Maggio  mccci  il  Capitano  di  Forli  vedendo  che  la  Chiefa  ha 
uea  perduta  Faenza  : offendo  fi  collegato  co  Tiranni  di  Bologna , e con  que  di  I{a- 
uenna,  e di  Faenza,  che  di fider aitano  fucilerò  la  forga  della  Chiefa  al  tutto  : cono- 
feendo  il  tempo  ,fcce  fua  finga , e andò  ad  affedio  al  enfi  elio  di  Brcttinoro , chera 
molto  forte  ; e bene  fornito.  E iniziando  lungamente , la  Chiefa  rollo  foccorrea 
per  auarigia  ,ma  fcriuea  a Signori  di  Bologna,  iqnali  ali •lattano  chefiperdcffe , e a 
comuni  di  Tofcana , che  aiutarono  il  Conte  di  ì\omagnaafoccorrcrlo  , franga  darli 
forga  di  gente.  E fraudo  doggi,  in  domane,  afferanga  degli  Italiani  ; non  hauendo 
alcuna  forga  da  fe,  il  Conte  Ji  trono  ingannato.  El  capitano  frrigneuagliaffediati , 
con  ogni  argomento.  I quali  difperati  di  foccorfo , in  prima  i T erraggam J arrende- 
rono al  Capitano  ; apprcjfo  quegli  della  rocca  la  dicrono  per  danari,  che  bene  lupo 
teano  lungamente  tenere, e difendere.  Ma  la  uillà  del  nou  fentire  apparecchiare  joc 
corfo,  gli  fece  affrettare  a trarre  il  loro  vantaggio . 

t jCome  i Chriftiani  della  Fede  Cattolica  delle  parti  di  Europa 
cominciarono  a uenire  a Roma  al  Perdono. 

Cap.  l v . 

N b gliarmi  di  Chriflo  della  fua  natiuita  mccci  il  dì  di  Tentale , cominciò  la 
Santa  indulgenti  a tutti  coloro  che  andarono  in  Pelegrinaggio  a J\oma  ; facendo 
la  uicitagione  ordinataper  Santa  Chiefa , alla  Bafilica  di  Santo  Pietro , e di  Santo 
Ciouanni  Laterano,  e di  Santo  Paolo,  fuori  delle  mura  di  Bpma  :alquale perdono 
huomini,  e femine  dogni  flato , c dignità,  concorfono  con  marauigliofa,  & incredi- 
bile moltitudine.  Effondo  di  poco  tempo  fiata  la  generale  mortalità  ; e ancora  of- 
fendo in  diuerfe parti  di  Europa  tra  i fedeli  Chriftiani,  e con  tanta  dcuogione,  e hu 
milita  feguitauano  il  ffomeaggio , che  con  molta  pagiengia portavano  i difagi  del 
corpo  : chera  uno  ifmifurato  freddo,  e ghiacci,  e netti,  e acquaggoni  : e le  uie  per 
tutto  difordinate,  e rotteti  cammini  pieni  di  dì,  e di  notte,  gli  alberghi,  e le  cafe 
fopra  i cammini,  non  erano  foffeienti  a tenere  i c .inaili,  e gli  huomini  al  coperto. 
Ma  i T edefehi,  egli  tangheri  in  greggi  e,  e a tarme  grandi/ fme  franano  la  notte  a 
campo  ftrelti  infteme, per  lo  freddo  :atandofi  con  grandi  fuochi.  Eper  ghoftinon 
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fi  potcua  rifondere  ( non  che  a.  dare  il  pane , cl  nino  e la  biada ) ma  di  prendere 
danari.  E molte  uolte  auuenne , che  i tornei,  uolendo  feguire  loro  cammino , la- 
ttarono i danari  de  loro  fiotti  [opra  le  menfe,  t&feguinano  loro  uiaggio  : e non  era 
ninno  demandanti  che  gli  togliere , infino  che  nenia  dello fttere , chi  gli  prendea. 
7fel  cammino  non  fi  [acca  alcuna  riatta  tra  tornei,  ma  comportaua  e aiutaua  lu- 
tto laltro  con  potenzia,  e conforto.  E cominciando  alcuni  ladroni  in  terra  di  fo- 
ma  a rubare , e a uccidere  : da  i tornei  medeftmi  erano  morti  e prefi  : aiutando, 
e foccorrendo  Inno  laltro.  E paefani  faceano guardare  i cammini,  e fiauentauano 
i ladroni  :fi  che  fecondo  il  fatto,  affai  furono  ficure  le  flrade,e  i cammini  tutto  quel 
lo  anno.  La  moltitudine  de  Cbriìliani,  ebandauano  a I{oma,  era  impoffìbile  a nu 
merarc  : ma  per  iflima  di  coloro  cimano  rifidenti  nella  città,  fu  cbcl  dì  di  Tentale, 
e de  dì  folenni,  appreffb  della  Quarefima,  infìtto  alla  Pafqua  della  fanta  Ejefurref- 
fione  al  contimuo  {offe-in  {{orna  i{pmetida  mille  migliaia  a lem  centinaia  di 
migliaia.  E poi  iM/cenfìone,  e per  laPentecoRa  piu  di  vili  cento  migliaia  ; ef- 
fendo  pieni  i cammini  il  dì,  e la  notte  ( come  detto  è ) Ma  uenendo  la  fiate  comin- 
ciò a mancare  la  gente,  per  le  occupazioni  delle  ricolte,  e per  lo  difordinato  caldo  ; 
ma  non  fi,  che  quando  ubebbe  meno  B^omei)  non  ut fòff'ono  continuo  ogni  dì  piu 
di  c=c  mgltaia  dbuomini  forefiieri.  Le  mutazioni  delle  tre  chic  fi  ,moucndofi 
donde  era  albergato  cattino,  e tornando  a cafa  furono  fatte  xi  miglia  di  ttia. 

Le  uie  erano  fi  piene  al  conttnouo,  che  comma  che  catuno  feguitaffe  la  turba,  a 
piede,  e acauaUo,  che  poco  fi  poteuaauanzarc:&  per  tanto  era  piu  malageuole. 

I Bjtmei  ogni  dì  della  uicit.iztone,  offa  citano  a catauna  chic  fa,  chi  poco,  e chi  af- 
fai, fecondo  gli  parea~  Eli  Santo  Sudario  di  Cimilo  fi  moflraua  nella  cbiefa  di 
San  "Pietro, per  convinzione  de  lyomei,  ogni  domenica,  & ogni  dì  di  fefta  Joléne  : 
fi  che  la  maggior  parte  de  tornei  il  potaono  uedae.  E la  pn  fià  uaa  al  continuo 
grande  e mdifireta.  Perche  piu  uolte  auuenne,  che  quando  dire,  e quando  quattro, 
e quaudùfii,  e udhorajutbedodajm  fi  trouaronomorti  dalkftretUTedallafcal~  ' 
pitamentoMUa-genù. . 1 Romani  tutù  erano  fatù  albergatori , dando  le  loro  cafe  < 
a l\pmci  a cannilo  ; togliendo  per  cauallo  ilóìunotorntjc graffò#  tale  uno  mez- 
zo , e alcuna  uolta  due,  fecondo  il  tempo  ; hauendofi  a comprare  per fua  uita,  e del  • 
cauallo  ognicofail  Rjimeo,  fuori chel catt/uo letto.  I Eomamper  guadagnar 6 di- 
fordinatamentc, polendo  Infilare  bauere  abbondanza,  e buono  mercato  dogni  cofit 
da  uiuere,  a tornei,  mantennero. catcfliadi  pane , e di  urno,  e di  eametutto  lino, 
facendo  diuieti,  cl>ei  mercatanti  non  potejfommetterut  imo fi/reflhre',  ire  gratto, 
nefanda:  per  uenierpiu  caro  il  loro . Falfieui  al  continuo  uno  pane  di  xvi  odi 
xvm  onde  dipefo,  danari  x x 1 1 . E il  nino  foldi  j e [oidi  4 efoldi  5 1 Iperetto, 

( fecondo  chera  buono.  E la  biada  coflaua  il  rughio  chera  x 1 1 profende  comunali , 
a comperaUo  ingroffo,  quafi  tutto  lanno,  da  lire  4 e mego  in  5 ; il  fieno,  la  paglia, 
le  legne,  il  pe file,  elerbaggio  ui  furono  in  grande  careflia,  della  carne  ubebbe  t on- 
ueneuole  mercato; ma  jrodauano  il  macello ,mefiolando , e vendendo  infteme 
(confittili  inganni)  la  mala  carne,  colla  buona.  Il  fiorino  doro  ualeua  foLxt 
di  quella  moneta.  Enellultimodcllanno , come  nelcominciamento  ,uabbondò  la 
gente,  0 poco  meno.  Ma  allora  ui  concorfono  piu  Signori,  e grandi  Dame,  e borre- 


noli  h uomini,  e femine  doltre  monti,  e di  lontani paefì,ed  etiandio  dltalia.  Che  nel 
comnuiamento,  e nel  meg%o  del  tempo,  ogni  dì  prcffo  alla  fine,  fi  faceano  delle  di- 
jpenfagioni,del  i licitare  le  cbiefe,  maggiori gragie.  E nellultimo,  accioche  ninno, 
il  qual  e [offe  a I{oma  e non  bauejje  tempo  a potere  fornire  le  mi  nazioni,  rimanere 
fluida  la  grafia  delle  indulgentie,  de  meriti  della  paffione  di  Cimilo  ,Ju  difpenfato 
injìno  allultimo  dì  : che  cat uno  haueffe pienamente  la  dttta  indulgenza.  E cofi  fin 
celebrato  queflo  anno  del  Santo  Giubileo  la  dijpenfaTfioue  de  menti  di  Cimilo,  « di 
quelli  della  Santa  Cbicfj,  a remifiìone  de  peccati  de  fedeli  Cbrijliani. 

Cornei  Fiorentini  uollono  raffrenare  il  popolo  con  certi  1 i 
ordini,  c non  poterono,  e rimafe  lo  edificio  fopra 

la  piazza  dOrto  San  Michele.  Cap.  lv.  > 

Era  cominciato  inanimi  la  mortalità,  il  nobile  edificio  del  palagio  fopra  do- 
dici pilaflri,  nella  pianga  dOrto  San  Michele , per  farui  granari  per  lo  comune  ; 
accio  che  mfttjfono  di  continuo  prouifioni  di  grano,  e di  biada,  pcrfouuenire  al  po- 
polo, al  tempo  della  careHia.  Ma  auuedendofi  il  comune,  chel  minuto  popolo  era 
ingranato,  c impoltronito  dopo  la  mortalità  : e non  uolcano  feruirc  a gli  ufati  me- 
Jlieri,  e uolcano  per  la  loro  ulta  le  piu  care , e le  piu  dilicate  cofe,  che  glialtri  anti- 
chi cittadini , e co  queflo  difordinauano  tutta  la  città , uolendo  difalaro  le  fanti  fem- 
nfine  rog^e,  e funga  ejfcre  ufate  a feruigi , e i rugagli  della  fialla , il  meno  fiorini 
x 1 1 lanno  : e i piu  j perii  xvnie  xxmi  doro  lanno  : e cofi  le  balie,  egli  arte- 
fici minuti  dopere  manuali, uolcuano  tre  cotanti  appreffo  che  lufato.  E i lauora- 
tori  delle  terre , tutti  i buoi  e tu  tto  feme  e Uuorare  le  migliori  terre  ; e lafciar  gli 
altri  poderi,  che  non  erano  cofi  buoni.  Tenfarono  i noflri  rettori  con  buono  confi- 
glio , di  mettere  ordine  alle  cofe , e raffrenare  i foperchi  con  certe  leggi  ,ma  per 
cofa  che  fare  fapejfono,  a quefia  uolta  non  ui  poterono  porre  rimedio.  E contienile 
che  a Dio  fi  UfcUjfeil  corfo,  e il  diriggamento  di  quelli  foperchi,  iquali  ancora  nel 
ucce  l xi  i durano,  poco  corretti, o mancati.  Terò  che  la  abbondanza  del  gita 
dagno,  corrom pena  il  comune  corfo  del  ben  uiuere  : penfarono  che  piu  era  utile 
a raffrenare  lo  ingrato  e fconofccnte  popolo  lacareflia,  che  la  douigia.  E allhorafi 
rimafe  coperto  duno  baffo  tetto,  ledificio  del  palagio  dOrto  San  Michele.  E il  co- 
mune hauendobt fogno , raddoppiò  la  gabella  del  unto  alle  porti.  E doue  pagaua 
fol.xxx  il  cogno,  lo  recò  afol.ix.  E chi  uendeffe  unto  a minuto , doueffe  pagare 
de  due  danari  luno.  Edinuouopuofono  fol.  1 1 per  iflaiodt  farina,  che  logoraffe 
nella  città, e danari  i n i a ogni  libra  di  carne,  e che  lo  ftaio  del  fale  fi  uendeffe  per 
lo  comune  lire  v./o/.viii.  Enonuollono  che  prouifione  di  grano,  o di  biada  fi 
faceffe  per  lo  comune  : ma  incontrario  ordinarono , che  tutto  il  pane  uendereccio , 
fi  faceffe  per  lo  comune  ; e uendeffe fi  caro  : & quale  fornaio  ne  uoleffe  fare  per 
uendere,pagaffe  dello  ftaio  fol.v  in  digabellaal  comune.  Quelle  furono  cofe 
di  grande  grauegga  ; ma  tanto  era  lutile  che  traeua  dogni  cofa  il  minuto  popolo, 
che  meno  fe  ne  curauano  che  i maggiori  cittadini. 
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Come  la  Chiefa  con  (aiuto  de  Lombardi  mandò  da  capo  i 1 Conte 
perracquiftarc  la  Romagna.  Cap.  lvii. 

I n quel io  anno  m cccl  parendo  al  Tupaie  a Cardinali , con  uergogna  di 
Santa  Cbiefa,  battere  perduto  la  fignoria,  e la  propietà  di  Romagna  ; ordinaro- 
no di  uolerla  racquietare  per  forgi  ; e hauendo  Tapi  Clemente  JeSlo  uolontd  dae 
crefcere  bonore , e Stato  a M.  Mflorgo  di  Duraforte,  Conte  di  Romagna  ,fuo pa- 
rente , il  fece  Capitano  della  gente  che  la  Cbiefa  intendea  di  mettere  in  arme  a que 
Stofcrmgio.  iùjuale  accolfe  400  caualieri  gentili  huomini,  in  Troenga  : e fece 
fuo  Malifialco  M.  Reflagno  da  Pignone  della  cafa  del  Calco , prò  e ardito,  e ualen 
te  cauahere . E la  Cbiefa gliordinò  uno  teforiere,  che  riceueffc  i danari , e conuer- 
tijfegli  ne  foldi,  e ncghaltrt  bi fogni  ebe  occorremmo  nella  guerra,  a uolontd  del 
Conte . E innangi  cbel  Conte  fi  mouejfedi  Troenga,  fece  a Firenge  ,e  aTerugia , 
foldare  ottocento  caualieri , e mille  mafnadieridi  buona  gente  darme . £ oltre  a 
ciò,  il  “Papa  con  molta  infanga  fece  richiedere  i tiranni  di  Lombardia,  catuno  per 
fe,ei  comuni  di  T ofeana , che  douejfino  atare  il  Conte  a r acquistare  la  Romagna. 
E iMrciuefcouo  di  Melano  gli  mandò  cinquecento  barbute:  e M.  MaSlino  della 
Scala  glene  mandò  dugento  : i Tiranni  di  Bologna  glene  mand  irono  c c : il  Mar- 
ebefe  di  Ferrara  c : i comuni  di  T efeana  non  ui  mandarono  loro  gente.  Il  Conte  di 
Romagna  hauendo  i fuoi  caualieri  c mafnadieri  e queSto  aiuto  : adi  x 1 1 1 di  Mar 
gio  del  detto  anno  fi  partì  da  Imola,  e diriggoffi  al  ponte  a fan  Brocolo  : ed  effendo 
tl ponte  molto  afforgato , e bene  'guermto  di  gente  alla  dtfefa , per  lo  Signore  di 
Faenga,  adi  xv  del  detto  mefe,  con  afpra,  e dura  battaglia  ; combatterono  lafor 
tegga,  e uinferla  ; che  fu  affai  profpero  cominciamento . E rafforzarono  la  baSìia 
del  ponte  ; e mifonui  Ingente  per  difefa  del  paffo.  Et  con  tutta  fica  caualleria  fi  di- 
riggò  a Saleruolo  uno  castello  preffo  a Faenga  a cinque  miglia , ilqualenon  era 
murato,  ne  for  tegga,  ne  luogo, che  bauendolo  uinto  faffe  Stato  grande  acquisto.  E 
qutui  puofe  laffedio , lafciando  per  mala  prouedenga , di  porfia  Faenga,  cheta 
male  fornita,  e poco  intera  alla  difefa . E i Cittadini  non  ammano  la  Signoria  del 
nuouo  Tiranno.  Et  però  fu  reputato  pe  faui,  follemente  fatto . Il  Tiranno  di  Faen 
ga,  M.  Giouanni  di  M.  Ricciardo  de  Manfredi,  che  Stana  in  grande  paura  della 
città  : fentendo  pofla  loSìe  a Saleruolo,  fu  molto  contento  ; e prefe  core  alla  difefa  , 
e difubito  mife  mafnadieri  in  Saleruolo , che  banca  faldati  in  Tofcana  : ferii  a di- 
fendere , e fapere  guardare  le  cafiella,  fattali  francamente  difefono  la  terra  da  mol 
te  battaglie  cbel  conte  ui  fece  dare,  durandoti!  laffedio  da  di  xvii  di  Maggio , 
infino  a di  vi  di  Luglio  Sfanga  Inficiarli  auangare  alcuna  cofa . 
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Seguita  il  proceffo,  che  fi  prouedeano  con  molta  fugacità, a ingannare  luno  laltro , 
e catuno  infieme  della  fitta  parte  della  hnprefa  rimafe  disfatto,  e ingannato . E del- 
lattigamento  di  queSla  màladetta  fattola,  crebbe  fuoco  : il  cui  fumo  corruppe , tut 
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tu  Italia  ; e ofrufcògf  occhi  a liberi  popoli  ; e ottenebrò  la  nifi  a a fanti  p.tflori , e , 
fu  cagione  di  nuoui  auummiti  di  Signori,  e di  grandi  egraui  riuolgimenti  di  fiati , 
coinè  ftgitendo  alloro  tempo  racconteremo . Ter  quefia  imprefa  della  chiefa  ,iTi 
rollili  di  Bologna  ( che  allora  erano  Al . Giouanni  e Al  . Iacopo  di  Al . Taddeo  di 
Romeo  de  Tcppoli  di  Bologna  ) baucndo  occupata  la  città  alla  chiefa  di  Roma, fot 
to  urto  cenfo  ; ed  effondo  in  grande  filato , e pompa  della  fìgnoria,  torneano  che  la 
chiefa  non  racqufitaffe  la  fìgnoria  di  Romagna,  & dallal  tra  parte  fi  tene  a difi - 
titillando  ,per  lo  Conte  che  per  lo  loro  caldo  , e fauore  Al . Giouanni  de  Manfre- 
di,haueff  e rubellata  Faenza  alla  Chiefa : & che  fegretamente  ataffono  a muntene 
ve  la  difefa . E però  il  C onte  che  era  piu  fperto  in  coperta  malizia , che  in  aperta 
prùderla , o uirtù  : continouo  infendeua  a tendere  fuoi  lacci  come  i tiranni  i loro , 
moflrandofi  infieme  con  molta  confidarne , e grande  amili  à,  e dandofi  aiuto , & 
configlio  limo , aliali  ro,,  coperto  ili  frode , e dinganno , 

Come  Metter  Giouanni  de  Pcppoli  entrò  in  trattato  col  Con- 
ce di  uolerlo  acconciare  con  Metter  Giouanni  di 
Faenza.  Cap.  lyih. 

I n fruì  tempo  già  detto , dellaffedio  di  Saleruolo,  crefeendo  continouo  la  forza 
del  Conte,  per  lo  fuffidio  de  danari  della  Chiefa , e dellamfilà , che  giugneua  in 
aiuto  al  Conte.Meffer  Giouani  de  Teppoli  per  tenere  in  tranquillo  il  Conte,  c far- 
li perdere  tempo , cominciò  uno  trattato , di  uolere  riducere  M . Giouanni  Man- 
fredi allubbidien^a  di  Santa  Chiefa  , e mandò  a dire  al  Conte , che  uolea  efj'ere  in 
ciò  melano  /accendo  a Santa  Chiefa  ribattere  fino  diritto , e fuo  honore.  Il  Conte 
ebera  di  natura  , e di  fi  udio  mali^iofo  ,fr  moflrò  molto  contento  di  uolere  feguire 
quello  trattato  : moflrando  in  quefìo , e ncllaltrc  cofe  uolerfi  reggere  per  fuo  confi 
glio  i dicendo  che  co  fi  haueua  in  mandato  dal  Santo  padre  : e nondimeno  fapea  a 
certo , (he  per  operazione  de  Signori  di  Bologna , e del  Capitano  di  Forlì , e co  lo- 
ro danari  al  prelente  era  entrato  il  Dogie  Guernieri  con  5 00  barbute , alla  difefa 
di  Faenza , E dato  lo  intendimento  a Al , Giouanni , accio  che  feguijfe  il  trattato, 
egli  confollecitudine  mandaua  in  Faenza  fuoi  ambafeiatori , e nellofle  al  conte  ; e 
dtmoflrauafi già  il  trattato  ucuire  concordia . allora  il  Conte  mandò  a dire  a M. 
Giouanni  a Bologna  , per  li  fuoi  medefimi  ambafciaàori , che  innanzi  che  ferma fi- 
fe la  concordia , uolea  effere  perfonalmente  con  lui  in  Bologna , 0 douunche  piace  f 
fe  a lui  per  dare  compimento  a queflo:  e ragionargli  daltre  fegrete  cofe,  che  dal 
Santo  Tadre  banca  in  commefjione  di  conferire  con  lui  : e però  mandaffe  a dire  0- 
uceuoleuacbeegli  ueniffe : chehauuta  la  riffofla  ,con  picchia  compagnia  di 
f refende  farebbe  a lui , . . . . 

Come  M.  Giouanni  Signore  di  Bologna  Ci  mi  fe  ad  andare  al 
Conte  neIlofte,c  fu  prefo.  Cap.  lix. 

M e s s e R Giouarmi  de  Teppoli  Signore  di  Bologna  Jiauendo  dal  Conte  di- 
mofirameto  di  cotanta  libertà  ; efentcndo  chel  Tapa  Umana , e dauali  molta  fe 
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de  ; prefeficttttà , per  lo  trattato  cbegli  menaua  : e perche  haueua  nellofle  del  Co 
tecc  defuoi  caiaheri  ; e haueua  grande  amifià  con  molti  Coneflabili  dcllofle.  E 
volendo  dimostrare  al  Conte  come  egli  era  fedele  di'Santa  C bit  fa  ;pcr  ricoprire 
lefuefegrete  operazioni  fatte  contra  quella  fi  fecondo  la  malizi*  del  Conte ) per- 
venne alla  fua  volontà  : & contro  al  configlìo  di  M . Iacopo  fuo  fratello , di  pre- 
fente  prefe  in  [va  compagnia , de  maggiori  cittadini  di  Bologna , edifuoi  foldati 
ccc  cavalieri  (promcttédo  al  fratello  che  non  palerebbe  caflello  San  Tietro  )ft 
mife  a cammino . Ed  effendo  giunto  la  mattina  a grande  ora  a caflello  San  Tietro 
(come  il  peccato  il  conducala  e la  fine  de  Tirranni  chcfapparecchiaper  non  pen- 
natofenticre)  come  fi  uide  a caflello  San  Tietro , non  attefe  la  promeffa  al  fratel- 
lo , ma  volendo  improuifo  toflogiugnere  al  Conte , caualcò  forza  arrefto  : e pri- 
ma  fu  giunto  al  padiglione  del  Conte , cbefapejfe  che  ui  doueffe  uenire , efcaual- 
c'o.  Il  Conte  il  riceuette  con  grande  fella  ; moflrandogli  ne  fembianti  amore  frater 
naie  : & molto  fallegraua  con  lui  della  fua  corte  fé  uenuta . E queflofu  a di  vi  di 
Luglio  in  fulla  nona , cbelcaldo  era  grande , e innanzi  fece  uenire  vino , e frutte , 
e confetti , per  fare  rinfrefeare  lui  e la  fua  compagnia.  In  queflo  foggiorno , ueden 
dofi  il  Conte  tra  le  mani  il  Tir  anno  di  Bologna  ,o  cbegli  haue fie  prima  penfatoil 
tradimento , o che  finitamente  lanimo  il  trae  fie  allonganno , beuendo  e mangian- 
do inficme  in gride  follaggo,  mandò  il  fuo  malifcalco  a fare  armare  i fitoi  cavalieri 
emafnadieri  cui  egli  itolle  : dando  boce  di  fare  affalto  a quegli  di  Saleruolo.  E come 
furono  armati,  fece  promettere  a conifiaboli  paga  doppia,  e mefe  compiuto, ‘accio 
che  non  fi  metteffono  alla  difefit  del  Signore  di  Bologna.Mtfier  Giovani  che  (tanca 
beuto , e mangiato  ; &prefo  rinfrefeamento  a volontà  del  Conte,  attendea  chel 
Conte  gli  parlafie  : e ttedea  che  non  ne  facea  fembianti , diffe  a gliambafciadori  di 
quella  amba  fiata  gli  haueano  portata, che  dicefiono  al  Conte  che  fi  uolca  di  libera 
re  ; e già  cominciaua  a dubitare . Il  C onte  nfpuofe  che  attendeva  il fuo  malifcalco , 
che  di  prefente  ui  farebbe,  e fornirebbono  illoro  parlamento.  ^ fnebora  erano  lepa 
rote , quando  M . ^iriflagno  Malifcalco  dello  fi  e ,giunfe  colla  gente  annata  al  pa 
diglione  del  Conte,  oue  M.Giouanni  attendea  : e figli  intorno , e apparecchiatogli 
uno  cauallo  defuoi , diffe  M . Giouanni  montate  qui  fu  incontanente  ; e funi  piu  to 
fio  pofio,  che  non  ui  farebbe  montato . E finga  conte  fa , o difefa  di  falto  fu  menato 
prigione  a Imola. V no  fuo  famigliare  cominciò  a gridar  e, e' a piagnere,  dici  do  oime 
fignore  mio  :edi  prefente  gli  fumorto  a piedi.  Egiuntoa  Imola  fu  meffa  nella 
Biocca,  e ordinatogli  buona  guardia.  I cittadini  di  Bologna,’ e tutta  la  compagnia, 
che  battete  menata  di  Bologna  ; & i dugento  caualieri  che  banca  tenuti  nellofle , in 
feruigio  del  C onte , in  quella  medefima  orafi come  preda  de  nimici  uinta  in  b aliar 
glia)  furono  prefi  ; e rubato  loro  larmi,  e cavagli,  egli  amefi.  E i foldati  cofi  ruba 
ti , furono  cacciati  del  campo  : e i cittadini  di  Bologna  furono  ritenuti  prigioni  al- 
quanti dì . £ manifeftato  per  tutto  il  grande  tradimento , furono  lafciali . E M ef- 
fe* Giouanni  rimafe  in  prigione . llquale  dapoi  che  peruenne  alla  tirannia  di  Bolo 
gna , non  t enne  fede  a parte  Guelfa , ne  a fuoi  cittadini , ne  a Fiorentini , ne  a llal- 
tre  città  di  fua  vicinanza:  e però  forfè  degnamente  con  tradimento  fu  punito 
della  fua  corrotta  fede . 
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Come  il  Conte  fcoperfe  laltro  trattato  che  hauea  con  M.  Ma-  • 
ftino,  dandare  Copra  Bologna,  e come  prefe  Calici 
San  Piero.  Cap.  lx. 

Non  ottante , chel  Conte  teneffe  trattato  con  M.  Gioitimi  de  Teppoli,  hd- 
uea  trattato  con  Al . Maftino  della  Scala  ;che  uenendo  egli  l'opra  la  città  di  Bolo- 
gna,  gli  darebbe  mille  cauaheri  m aiuto,  infino  a guerra  finita . Onde  effendo  ve- 
nuto fatto  al  Conte  dbauere  M.  Giouanni  in  prigione  prefe  grande  fferanga  dha- 
uere  Bologna  con  laiuto  di  M.  Maflino . E fignificogh  il  fatto  : e domandogli  talli 
to  promejjo  .Mdix  di  Luglio  del  detto  anno,  mocci  fi  levò  da  Salcruolo  : e 
venne  a Imola,  con  tutta  lojle . C ome  Intorno  di  poca  dijcr egione  e prouedenga 
promife  unaltra  volta  paga  doppia,  e me  fé  compiuto  a fitoi  cavalieri,  fe  per  for- 
gi ptgliaffono  caflcllo  San  "Piero . Iquali  caualcati  di  prefente  al  caflello , che  non 
era  fornito  di  gente,  ne  proueduto  alla  difefa  ; finga  trouarui  refitftenga , in  poca 
dora  Ihcbbono  prefo,  che  non  ni  morì  quattraperfone . Ecofiinmenodi  x dìifol 
dati  del  Còte  hebbono  per  wtiipcrofe  cagioni  guadagnate  due  paghe  doppie,  e due 
mefi  compiuti  ; che  montarono  uno  grande  theforo  : e nonparea  chel  Conte  fe  ne 
curajfc  ,fe  nonne  come  haueffe  a difiribnire  il  theforo  di  Santa  Chic  fa . Lequali 
promeffe  follemente  fatte,  con  laltre  follie  de  la  fua  paggi  condotta,  al  fine  rende 
il  merito  a Santa  Cbiefa,  della  prouifione  di  cofi  fatto  capitano , cliente  la  difcipli- 
na  della  guerra  richiede . Ed  effondo  il  Conte  con  tutta  lotte  a caflello  San  Tiero , 
M.  Mattinogli  mandò  otto  cento  caualicri , per  compiere  i mille  che  promcjjìgli 
hauea  : oue  egli  ueniffe  allaffedio  di  Bologna, come  detto  è adietro , 

Come  Mcflcr  Iacopo  de  Peppoli  rimafo  in  Bologna  fargo- 
mentò  alla  ditela.  Cap.  lxi. 

Infra  quelle  jfrouedutetempefte  M .Iacopo  de  Teppoli  chera  rimafo et 
Bologna, fentendo  prefo  il  fratello , c che  lojle  del  Conte  hauea  prefo  caflello  San 
Tiero  ; e uer.ia  fopra  lui  a Bologna  : e come  M . Maftino  fera  feoperto  fiuo  nimi- 
co, non  fapea  che  fi  fare  ; ma  come  la  neciffità , intrigata  dalla  paura  argomenta, 
mandò  per  foccorfo  al  Signore  di  Melano,  e al  Marchefedi  Ferrara,  e al  comune 
di  Firenge , e in  ogni  parte,  onde  fperaua  hauere  alcuno  aiuto , o configlio  mandò 
lettere,  e meffaggi , riebeggiendo  con  grande  iflangia  i cittadini  di  Bologna , che  a 
queflo  punto  foccorreffono  al  fuo,e  alloro  pericolo.  Iquali  già  domati  dal  fervile 
giogo  della  tirannia,  effondo  venuto  il  tempo  della  franchigia , per  povertà  dani- 
mo,  epe  loro  peccati , non  furono  degni  di  cotanto  benificio,  che  finga  contatto  a 
quello  punto,  era  in  loro  potengia  di  tornare  in  libertà.  E baueano  il  comune  di  Fi 
rengc  anicino  nimico  dellaTirannia,ilquale  per  lalibertà  di  quello  popolo  ,ha- 
urebbe pre flato  loro  aiuto,  e fauore,  e riparato  allo  affatto  del  Conte  congiuflara 
gione  di  pace  : & di  concordia  con  la  Santa  Chiefit , dipofto  chel  tiranno  fojfe  della 
tirannia  .Ma  però  che  ne  popoli  piu  regna  corfo  di  Fortuna,  che  libertà  dalbitrio; 
perappareccbiarfi  alle  debite  pene  de  peccati,  per  Uquali  lempio  tiranno  regna, fu 

accettato 
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accettato  il  loro  intendimento  :&  mollemente  [apparecchiarono  alla  difefa  ; per 
paura  del  Tirano , combattuti  ncllanimo  alla  apparecchiata  libertà.  In  quello 
[ante  iMrciuefcouo  di  Milano,  [enti  la  prefura  di  M . Giouanni:  e [coperto  lam- 
ino di  M.  Mailino , mandò  al  conte fuoi  ambafeiadori  dolendofi  della  ingiuria  [atta 
a M . Giouanni  [ho  amico,  ed  una  lega,  & compagnia  ; domandando  che  di  pri- 
gione il  doueffe  liberare  : e quando  quefto  non  faccjfe , mandò  comandando  a [noi 
capitani,  e a [noi  cinquecento  cauilieri,  che  haueua  al [eruigio  del  conte,  che  di  pre 
[ente  fi  doueffono  partire  da  lui.  Il  Conte  rijpuofe  di  non  uolerlo  Inficiare , perche 
fiapea  dicerto  cheglt  banca  [atta  ribellare  la  città  di  Faenza  alla  chiefia  di  fioma . 

E come  e tenea  trattato  col  capitano  di  Forli,  e col  fignore  di  fiauenna,  e con  quel- 
lo di  Faenga,  di  rompergli  lotte  a uno  di  nomato  : e di  prendere  lui  a grande  tra- 
dimento : e però  hauea  prefio  il  traditore , e intendea  di  tenerlo  a uolontà  del  Pa- 
pa,  e di  [anta  Chiefia.  E però  [u  comandato  a cauaheri  dellMrciueficouo  che  fi  do- 
uejfiono  partire.  Mai  canal  ieri,  e i loro  capitani , che  haueano  promejfie  dal  Conte 
di  due  paghe  doppie,  e di  due  me  fi  compiuti,  non  fi  uollono  partire . E rima  fono 
caffi  dal  [aldo  dello  Mrciueficouo.  E il  Conte  con  lo  isfrenato  animo  fi non  guardan- 
doli innanzi )gh conduce  al  folio  della  chiefia  , facendo  debito  [opra  debito. 

E riueduta  [uà  gente  fi  ritrouò  a cattello  San  "Piero  , con  tremila  caualieri  & 
affai  popolo  di  fioldo . 

Come  fu  mandato  aiuto  a M.  Iacopo  in  Bologna  per  guar- 
dare la  terra.  , Cap.  lxii. 

Stando  ilContecolla  fiuaojle , a caficllo  San  Piero  e eaualcando  il  con- 
tado di  Bologna , iMrciueficouo  di  Milano  mandò  di  prefiente  ccc  caualieri  in 
Bologna,  per  aiuto  della  guardia  dentro.  E cominciò  a penfiare , che  mantenendo 
M .Iacopo  nella  città  apoco  ,infieme  conducerebbe  lui, e la  terra  in  tali  flrcmi , 
che  ageuolmente  allultimo  ne  potrebbe  diuenir e fignore,  come  in  fine  [atto  li  uéne. 
Meffer  Malatefla  dMrimmo  ,cbera  allora  nimico  di  Santa  Chiefia  ui  mime  in 
per  fona.  E dato  conforto  a M . Iacopo,  gli  laficiò  c c caualieri  de  fuoi  : e torno fi- 
fiene  in  fiomagna.  Ma  i Fiorcnthu per  muno  modo  ui  uollono  mandare  alcuna gen 
te,  per  riuerettgia  di  Santa  Chiefia  : ma  incontanente  ui  mandarono  ambafeiadori 
a cercare  fie  traUoro,  el  conte  poteffono  mettere  pace,  o accordo.  E piu  uolte  inda 
rono  da  Bologna , al  Conte,  fiamma  fare  alcuno  frutto  tra  le  dette  parti.  M . Iacopo 
uedendofi  Inno  dì,appreffo  de  laltro  infiebolire,  conduffe  il  Dogie  Guemieri,chera  > 
in  Faenga  ; con  cinquecento  caualieri.  llquale  uolendo  andare  a Bologna , con- 
uenneche  ualicaffieper  lo  diflrctt'o  del  comune  di  Firenze ,ncUalpì : oueera  leg- 
giere a impedire,  per  li  iflretti  pafifii.  E elh  era  nimico  del  comune , e andana  con  - 
tro  a Santa  chiefia . Trouoffìche  fattura  de  priori , che  allora  erano  allofficio  , 
finga  fientimento  deglialtri  cittadini  ; dellaqual  cofia  in  Firenge  fu  grande  riputo; 
ma  fatta  la  cofia  fi  rimafie . M tanto  il  Dogie  pafiò  funga  impedimento , & con 
tutta  fina  compagnia  [entrò  in  Bologna. 

Matt.p'ilU  . , ....  G 
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Del  malo  (lato  a che  conduce  la  ritti  di  Bologna  : ed  alcuni 
trattati  che  aliorafi  teunono.  Cap.  lxiii. 

Come  il  Dogie  Guemieri  co  fuoi  cavalieri  fu  in  Bologna,  prefc  per  fuo  abi- 
turo una  contrada  : e in  quella  uoìle  le  cafe , e le  mafferigie , quello  che  uifi  trovò 
da  ni  vere , come  fe  haueffe  prefa  la  città  per  forga . E non  era  chi  ofaffe  parlare 
contro  a fuo  uolere.  Glialcri  foldati  allo  ajfempro  di  coflui  cominciarono  a fare  il 
fimighante.  I nimici  di  fuori  caualcauano  ogni  dì  intorno  alla  terra , pigliandogli 
hnomini  ; e predando  le  utile  del  contado  ; e venendo  fpeffo  infino  alle  porti.  Ter  la 
qual  cofa  la  città  cominciò  a fentire grandmimi  difagi,  e care fha  dogni  bene.  I cit* 
tadini  opprejfati  dentro,  c di  fuori,  non  fapeano  che  fi  fare.  E non  trottando  accor- 
do col  C onte  per  ambitiofa  fuperbia,  M .Jacopo  e i cittadini  di  Bologna,  di  gran- 
de concordia,  e duno  confentimento,  uollono  dare  la  guardia  di  Bologna  libera  al 
comrnme  di  Firenze.  Difponendofi  al  tutto  di  volere  lafciarela  fignoria  hi.  Ia- 
copo. Sperando  che  ciò  fatto  con  la  chic  fa  non  mancherebbe  accordo.  E nel  itero 
quefta  era  faluteuole  uia:  ma  certi  cittadini  popolari  di  Firenze , della  cafa  de  gli 
Alberti,  che  haueano  in  quel  tempo  [lato  in  Firenze  ; ed  erano  per  la  chiifa,  a fir 
uigi  del  Conte , e del  theforicre,  per  loro  {penalità  auifandofi , che  uencndo  Bolo- 
gna alle  mani  del  Conte  ( come  fperauano ) egli  ne  farebbono  governatori  : e ft- 
rebbonfene  ricchi,  e grandi.  E per  qucfla  cagione  fommoffono  t cittadini  di  Firen- 
ze, loro  amici  grandi  e popolari , e eglino  medefimi  : Effendo  a configliare  quello 
citerà  grandetta,  e flato  del  loro  commune  ,e  ripofo  di  tutta  Italia,  fi  oppofono  al 
contrario -.dicendo  che  il  comune  ri  offenderebbe  troppo  il  Tapa,e’  Cardinali,  e 
Santa  Chiefa.  Et  effendo  fauoreggiati  da  loro  amici  ,hcbboio  podere  di  non  la- 
feiare  imprendere  al  comune  di  Firenze  queflo  fcrnigio,  e cotnmifotio grande  ma- 
teria di  molto  male  a tutta  Italia:  e nonne  pcruennono  alla  loro  corrotta  inten- 
sione . 1 Bolognefi  difperati  di  queflo , oue  ripofaua  tutta  la  loro  fperanga . E’I 
Conte  montato  in  fu  la  cima  della  fina  fuperbia.  Coloro  non  fapeuano  piu  che  fi  fa- 
re, e il  Conte  credendo  fangacontafo,  pervenire  al  fuo  intendimento , dhaucre  la 
città  per  farsa,  e effendo  flato  in  fino  al  Settembre  a caflello  San  Tiero , volle 
muovere  lofle , e porfiin  fu  le  porti  di  Bologna  e farebbegli  uenuto  fatto,  tanto 
erano  i cittadini  oppreffati  da  foldati  dentro , & in  difagiodi  tutte  le  cofe  da  uiue- 
re , lequali  continouo  montavano  in  difordinata  careflia , e nonne  haueano  capo., 
cui  i cittadini  o foreflieri  ubbidiffono,  ma  come  la  malaprouedenga  del  Conte  me- 
ritò, i foldati  moffono  quiflione , come  appreffo  diuiferemo. 

Come  i foldati  del  Conte  ueduto  loro  tempo  ,moflono 
quiliione , e come  M . Giouanni  de  Peppoli  fu 
aiTegnato  a foldati  per  pagamento. 

Cap.  LX1ZH. 

k,  « ■ ; , v-m  % ‘ V , ‘ T \ H*V 

L a mala  prouedenga  del  conte  di  Bpmagna,  hauendo  moltiplicata  gente  dor- 
me al  fuofaldo,  e promeffe  paghe  doppie,  e mefi  compiuti  per  niente,  e dalla  cbie - 
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fa  non  umano  i danari,  come  U fua  follia  banca  {limato,  i faldati  cono, fccndo  loro 
tempo,  offendo  a pagare  di  parecchi  meft  di  loro  propi  { oidi  ,fanga  lepromeffe  del 
conte,  diffono,  che  di  quel  luogo  non  Ji  partireboono  ,fe  prima  non  foffono  pagati 
de  loro  propi  fidi  fruiti , e delle  paghe  doppie , e mefi  compiuti,  come  promeffo 
hauealoro.  Ilqualfoldo,conle  prom  effe  fatte  mótaua  c l miglaiadi  formi  doro. 
Il  Conte  uedendo,  che  la  Chiefa  non  gli  mandaua  danari  ,fe  non  a flento,  & a po- 
chi infieme , temette  che  i fidati  cherano  tutti  di  concordia,  a uno  uolere , non  lo 
pighaffono.  Onde  trattò  con  loro  per  haucre  termine  di  fare  uenire  i danari,  e die- 
de loro  in  pegno  Al . Gioitami  de  Teppoli,  e certi  prigioni  Bolognefì  che  hauea  m 
, Imola,  e coi  t elio  San  Vieto,  e caflello  di  Luco , e quello  di  Doccia  che  hauea  acqui 
{lati  in  fui  Bologne fe.  E fu  colloro  in  concordia , come  haueffono  la  poffcfjìone  di 
tutti,allhoracaualcberebbono,e  porrebbonfi  a campo  fretto,  alla  città  di  Bolo- 
gna: il  conte  fece  dare  loro  i pregwni,  e la  guardia  delle  cali  ella,  e battutole,  uolea 
che  caualcaffono.  I foldatt  con  la  corrotta  fede,  ufati  de  baratti,  diffono , chel  pe- 
gno non  era  buono,  ne  non  noie  ano  caualcare , ne  partir  fi  da  caflello  San  Vieto . 
Al.  Giouanni  de  Teppoli  fentendo  queflo , di prefentc  hebbe  de  coneflaboli,c  trat- 
tò con  loro  di  dare  contati  fiorini  x x mila  doro,cperiflaticbi  i fuoi  figliuoli, e que- 
gli di  Ai.  Iacopo  fuo  fratello,  e certi  ricchi  cittadini  di  Bologna,  perdo  rimanente , 
ed  egli  lo  hberaffono  di  prigione,  laccordo  fu  fatto  con  affentimento  delconte  ,fe 
fra  certo  tempo  la  Chiefa  nonbaueffe  mandati  i danari.  Venuto  il  termine,  e noni 
donar  i,i faldati  prefono  fiorini  x x mila  contanti, e gli  fatichi  prome{]ì,e  lafciarono 
M.  Giouanni,  ilquale  tornò  in  Bologna,  c il  fratello,  e la  parte  loro  furono  piu  for- 
ti, e {ignori  di  potere  fare  della  citta  al  loro  frano,  fianca  la  uolontà,  o conjiglio  de 
loro  cutaduii , perche  M.  Giouanni  era  molto  temuto , e fapeua  bene  effere  co  fi- 
datine fatti  della  guerra . 

Come  Mcfler  Giouanni  tenne  piu  trattati  in  uno  tempo  * 
della  cittd di  Bologna.  Gap.  ixv. 

Tornando  Al.  Giouanni  in  Bologna , e lafciato  a fidati  della  Chiefa 
gli  flaticht  promeffi  trouò  la  città  in  molto  male  flato,  per  le  cagioni  già  dette,  e 
non  uide  modo  di  poter  fi  difendere , e conobbe  che  perdere  gli  comenia  la  fignoria 
di  Bologna  in  breue  tempo.  1 cittadini  di  Firenze , che  defidcrauano  laccordo  di 
quella  città  colla  Chiefa , fentendo  tornato  in  Bologna  Al.  Giouanni  ni  mandarono 
de  loro  cittadini,  piu  folcane  ambafeiata,  i quali  da  T traimi  furono  ricattiti  a ho- 
nore,  e di  loro  uolontà  trattarono  accordo  col  Conte,  e condii ffono  il  trattato  a que 
fio  punto.  Che  i T iranni  lafciaffono  al  tutto  la fìgnoria  della  città , e del  contado , e 
renderla  alla  Chiefa  di  B^oma,  per  lo  modo  tifato,  cbclla  tomaffe  al  gouernamento 
del  popolo,  e batter  e continuo  i Pittori  della  Chiefa,  e pagare  il  cenfoconfelo,e 
al prejente  uolcano  riceuere  nella  città  il  Conte  con  Dcaualieri,e  riformare  dor 
ueanoloro  flato  a popolo,  per  le  mani  di  que  cittadini  chel  comune  di  finirle  ut 
mandaffe  a do  fare.  Il  Conte  che  bauea  prouati  i rimprocci  de  faldati , e i pericoli 
che  correa  con  loro , diebinaua  le  corna  della  fua  fu perita,  e acconci  atta  fi  alla  detta 
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concordia.  Ma  come  pompo fo,c  uano,fi  riflrinfe,  e confighò  di  queflo  partito  , 
che  poteua  pigliare  con  M.  Puberto  da  Fogliano,  e con  M.  Frignano,  figliuolo  ba- 
fiardo  di  M.  Mailino,  e altri  coneilaboli  che  iterano  per  M.  Mailino,  iquali  non 
uerano  tanto  per  honore  di  fanta  Chiefa , quanto  per  loro  uantaggio,  per  cui  face- 
ua  la  guerra,  & fpcrauano  con  loro  malizia,  conducere  la  città  di  Bologna  piu  to- 
flo  inmano  del  loro  fignore,  che  del  Conte , ode  la  Chiefadi  poma, iquali  diffono 
al  Conte,  tu  uedi  che  i fignori  di  Bologna  non  pojfono  piu,  e la  città  e condotta  a ta- 
ta flremità  dentro,  che  delle  mani  tue  non  può  ufeire , e però  non  penfare  a quefti 
patti,  che  noi  te  ne  faremo  libero  fignore,  con  la  jpada  in  mano.  Il  conte  pompo- 
so,pieno  di  vanagloria,  con  lieue  tefta,  non  pensò  i cafi  che  occorrono  nella  guerra, 
c per  le  uane  promeffe  de  fallaci  adulatori,  ruppe  il  trattato,  menato  per  giambo- 
feiatori  del  comune  di  Firenze  fedelmente,  a honore,  e a beneficio  di  Santa  Chiefa, 

& ricoueramento  di  ripofo  al  fortunofo  flato  di  quella  città. 

Come  M.Giouanni  uendè  Bologna  e Tuoi  cittadini* • 
all Arciucfcouo  di  Milano.  Cap.  lxyi. 

VedindoìT  ir  anni  di  Bologna  la  fionda  volontà  del  conte  fi  penfarono 
con  tradimento  de  loro  cittadini  e della  loro  patria , venire  a uno  loro  altro  inten- 
dimento,moffo  perla  malrgia , e per  lo  ifdegno  di  M.  Giovanni, e però, accioche 
piu  copertamente  a loro  dttadini  poterono  fare  longanno,  diffono  che  al  tutto  era- 
no deliberati,  di  uolere  mettere  Bologna  nella  guardia  del  comune  di  Firenze.  E a 
queflo  i Bolognefì,  e grandi,  e piccoli  [accordarono  a uno  uolere,  e fiotto  quefla  con- 
cordia , eleffono  tre  i maggiori  cittadini , di  cui  il  popolo , faceva  maggiore  capo  , e 
quelli  tre  con  altri  compagni,  e con  pieno  mandato,  mandarono  a Firenze,  con  db- 
uerfi  intendimenti.  Il  popolo  credendofì  racquiSlare  libertà,  e pace,  fiotto  la  pro- 
tezione del  comune  di  Firenze,  e iT  ir  anni  bauendone  tratti  i caporali  del  popolo, 
penfarono  finga  contallo  ( come  fatto  uenne  loro  ) uenire  allo  intendimento,  da  po 
ter  e uendere  la  città,  e firn  cittadini  allo  Mrciuefcouo  di  Milano . Gliambafiia- 
dori  in  fede,  congrandiffima  affezione,  uennono  a Firenze,  efpuofono  lambàfeia- 
ta  folennemente,  dinanzi  a fignori,  e a collegi,  e a molti  altri  grandi,  & buoni  cit- 
tadini, richiefli,  e adunati  per  la  detta  cagione.  E il  dicitore  fu  M.  Riccardo  da  Sa 
liceto,  famofo  dottore  di  legge,  e la  fua propolla  fue.  Md  Dommum  cum  tribù1- 
larcr  &c.  E con  nobile,  ed  eccellente  orazione , con  efficaci  ragioni,  e induttivi  ar- 
gomenti, conchiufe  la  fua  dimanda,  a inducere  il  comune  di  Firenze  a prendere  la 
guardia  della  città,  e de  cittadini  di  Bologna.  I governatori  del  comune  di  Firen- 
ze, già  haueano  alcuna  ([nazione  del  trattato , che  i Tiranni  di  Bologna  haueano 
col  Signore  di  Milano,  e comprende  ano  che  quelli  ambafiiadori,  foffono  mandati 
a inganno  : nondimeno  per  non  hauerfi  a riprendere , in  queflo  confglio  delibera-  s ‘ 
tono  di  mandare  folenne  ambafiiata  al  conte,  per  trouare  accordo  col  Tapa  , e in 
queflo  mezzo  di  mandare  cavalieri,  e de  fuoi  cittadini  alla  guardia  di  Bologna,  per 
contentare  il  popolo.  Ma  laltro  dì  vegnente  fu  matti  fello  a J ignori  di  Firenze,  t * 
gli  ambafiiadori  di  Bologna,chei  Tiranni  Ihauear.o  per  danari  uendutaallMrci - 


PRIMO  51 

uefiouo  di  Milano,  e fu  per  lettera  de  T hranni  detti , comandato  a detti  amba- 
faxdori  che  non  fi  douejfono  partire  di  Firenze,  fornai  loro  comandamento . allora 
fu  la  cofa  tutta palefc,cfeguitò  il  fatto , come  appreso  racconteremo. 

Quello  fegui'  della  uendita di  Bologna  allArciuefcouo 

di  Milano,  Cap.  uvn.  , 

M e $ s i r Giouanni  de  Teppoliauuelenato  di  fdeguo  della  fua  pre fura, ue 
dendo  che  però  perdeua  la  fua  tirannia,  della  fua  città  hauendo  con  non  piccola  fà 
ticarecato  M.  Iacopo  al  fuo  uolere  : e uota  la  terra  de  caporati,di  cui  fi  temea , e 
fortificata  la  guardia  della  città,  hauendo  fegretamente  tenuto  trattato  con  iMrci 
uefcouo  di  Milano , con  lo  impeto  del  fuo  dijfettòfo  cuore  hebbe  podere  di  uende*- 
re  la  città  co  firn  cittadini , e la  fua  propria  patria , e da  cui  hauea  riceuuto  efalta 
mento  di  fignoria  je  Umore , e niente  per  loro  difetto  del  fuo  cafa  ( cofa  molto  de * 
tefiabile  a udire.)  Collui  uedendo  chel  fuo  trattato  era  feoperto , caualcò  di  pre- 
fentea  M ilano  : e ferma  la  maladetta  uendita,  pere  c mila  fiorini  doro , de  quali 
fi  ione  a dare  certa  parte  a foldati  della  Chiefi’,pet  rihduere  gli  fatichi  che  hauea 
loro  lafciati,  per  liberar  eia  fua  per  fona.  f a lui,  t'afuo  fratello  douea  rimanere  in 
fua  libertà  il  cali  elio  di  San  Giouanni  per  cefena,  e T^onantola,  e Creualcuore. 
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E toriiato  lui  a Bologna,  manifellò  la  uendita . IBologne fi  grandi,  e piccoli,  fi  ten 
nono  foggiogati, pitto  giogo,  e incomportabile  firuaggio , e molto  fi  doleano  pale » 
fornente,  e m occulto  bàio  con  labro , e innanzi  che  la  tenuta  fi  pigbaffe  per  lo  fi- 
gnorc  di  Milano,  grande gelofia  hebbono  i traditori  delia  patria , e molto  uegghii i 
reno  di  dì,  e di  notte  alla  guardia  della  città , Ma  i uili  e codardi  chiodini  , nonar 
dironoflt leuarfit  contro aTiranni ,ne a muouercromore  nella  terra :chefe  fatto 
Ihaiiéffóno,  leggiermente,  con  laiuto  del  comune  di  Firenze,  a cui  difpiaceua  la  uì- 
cinanga  di  co  fi  pojfente  Tiranno , farebbe  uenuto  fatto , di  tornare  in  libertà,  al- 
cuna trilla  uifla  ne  fecioho  mollemente,  in  fine  fi  Infilarono  uendere  e fottoporre  al 
duro  giogo  del  mefedOttobre,gli  anni  domini  iicccl. 

ComelArciucfcouo  di  Milano  mandò  a prendere  la  poflcfsio- 
nc  di  Bologna.  Cap.  lxviii. 

Comi  hArciuefiouo  di  Milano  hebbe  fermo  il  patto  della  compera  di  Bo- 
logna con  M.  Giouanni,  non  guardò  con  alcuna  reuerengia , o debito  di  ragione  , 
che  la  città  foffe  di  Santa  Chiefa , ma  trafeutato  nella  tirannefcafuperbia,  fece  ap- 
parecchiare M.  Bernabò  fuo  nipote , figliuolo  di  M.  Stefano,  nolente  cavaliere , e 
di  grande  ardire,  e con  mille  dugento  barbute  dì  foldati  eletti  ,mejfi  a cavallo  il 
mife  a camino  : e mandollo  a pigliare  la  tenuta  di  Bologna . Sentendo  quefla  vena 
ta  il  Dogie  Guernieri,  chera  in  bando  dello  Creine fiouo,  con  tutta  fua  mafnadafi 
partì  di  Bologna . E fì'andofi  fuori  della  città,  accogliea  gente  fango folio,  per  fa- 
re una  compagnia . Meffer  Bernabò  giunto  alla  città , entrò  dentro  finga  alcuno 
contafio,  con  la  fua  gente , econccc  caualieri,  che  prima  hauea  alla  guardia  di 
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Btiàgna  là  fi  trou'o  mille  e cinquecento  barbute . E frefe  l<t  tenuta , eia  guardia 
falla  ciftà,  c delle  caTlella,  di  fuori,  e apprejfo  conuocò  i cittadini  a parlamento , e 
perforai  fece  loro  reificare  la  nédita  fatta  per  li  T ir  anni,  e dinuouo  aggiudicarli 
fedeli  dello  ^ frciuefcouo , e de  fiuoi  ficcceffori . E le  obbrigagioni,  e le  carte,  el  f, tara 
mento  ,fece  fare  come  meglio  feppe  diujfarc . E quello  fu  fatto  allufcita  del  mefe 
dOttobre  m c c c l , e iofi  hcbbe  fine  la  Tirannia  de  Teppoli , grandi  : e antichi 
cittadini  di  Bologna,  i quali  erano  fiati  hon  orati,  e fatti  fignori  da  loro  cittadini , e 
dalla  cacciata  del  Cardinale  del  Toggelto , Legato  del  Tapa  in  qua , baueano  lo 
rofignoria  mantenuta,  afjai  dolcemolte,  coni  loro  cittadini.  Ed  effeitdodi  natura 
Guelfi , per  la  tirannia  erano  quafi  alienati  dalla  parte . \E'i  fiorentini  amiciffmi 
di  quello  comune,  trattauano  m molte  cofe , con  diffimulata  ecorrotta  fede , e perì 
che  a traditori  della  patnaloro  ,toflo  pare , che  Dìo  apparecchi  la  uendetta , in 
breue  tempo  feguitò  a M.  Iacopo,  e a M.  Giouanni,per  adietro  T traimi  di  Bolo- 
gna  ,peiia  del  peccato  camme  fio,  come  feguendo  noìlra  materia  racconteremo . 

Come  capirò  il  Conte  di  Romagna  * e lofte  della 
Chiefa.  Capitolo  lxix. 

• ■ 

I l Conte  di  fiomagna , Ventofo  di  fiuperbia,  immillante  per  poco  fenno , il- 
quale  cotante  uolte,potè  hàuere  con  grande  fua  gloria  e bonore  di  Santa  Chiefa , 
la  città  di  Bologna  non  Molatala  fenon  conia  fpada  in  mano  > fecondo  il  confi, 
glio  de  maluagi  capitani,  uedendola  horaperuenuta  nelle  manidei  potente  Tiran 
no  , uorrebbe  bau  ere  creduto  al  configlio  de  Fiorentini  .^Nondimeno  però  che  per 
tutto  queflo  la  città  non  era  allargata  di  uettuaglia , ma  piu  tallo  aggrauata  : e i 
foldati  ir  ano  per  gli  ijlatithi  che  baueano,  e per  li  xx  mila  fiorini  doro,  ibauea - 
no  riccuuti,  allargati  di  (perenna  ,e  Meffer  Mafimoche  della  impref a dello  jtrà 
uefeono  era  dolente  a quore , offerendoti  Conte  lutto  fuo  sformo  di  gente , e di 
prefìare  danari  alla  Chiefit, confortò  il  Conte  afeguitarelmprefa.  Il  Contepar 
quello  fi  recò  aconducere  il  DOgie  Guernieri , con  mille  dugento  barbute,  ufeito  di 
Bologna,  e raccolta  gente,  come  detto  è.  M.  Mollino  anche  ui  mandò  di  nuouo  de 
fuoi  canali  cri,  e danari  per  caparrare  i foldati. E il  Conte  fatte  grandi  promeffe 
a foldati,  moffo  il  campo  da  cali  elio  San  Tiero,  e uenne  con  lofle  a Budri,  in  meg- 
fio  tra  Bologna,  e Ferrara,  e di  là  uarcò  adjfrgellata  ,e  a San  Giouanni  per  ce  fe- 
lla ititi  flettono  dicci  dì, affettando  danari  i con  intenfitone  di  por  fi  prejfo  alle 
porte  di  Bologna  di  uerfo  M odono,  per  leuare  ogni  foccorfo  a M.  Btrnabò  : àqui- 
le era  dentro  in  grande  fio fratta  di  uettuaglia , e di  flrame  ; e male  ueduto  da  citta 
dini,  e però  fiaua  in  paura,  e non  fardiua  a nino  nere . Onde  la  città  era  a partito  , 
da  non  potere  durare:  e per forfia  conucniua  che  toma  flit  alle  mani  della  Chiefa , 
fel  pagamento,  o in  tutto,  o inpartefioffe  uenuto  a foldati . Ma  chi  fi  fida  ne  fat- 
ti della  guerra,  alla  tifla  delle  prime  nifegne  de  Trelati , e non  confiderà  come  la 
Chiefa  ù ufata  di  no  mantenere  lemprcfc,  tjfeffo  fe  ne  truoua  ingollato.  E non  ualft 
al  Conte  lo  fcriuere  al  Tapa , ne  mandare  ^imbafetadori , ne  tanto  mofirare  , co- 
me Bologna  fi  r acqui  fiaua  con  grande  bonore  di  Santa  Chiefa , affai  potè  dolere  la 
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vergogna,  che  Mrciuefcono  di  Milano  facea  dbauere  tolta  Bologna , che  danari 
debiti  a foldati , per  uincere  co  fi  honoreuole  punga,  uenijfero  da  corte . Ter  t au- 
to i foldati  non  fi  uollono  flrignere  a Bologna , angt  di  loro  arbitrio  moffero  il  ' 
campo , e tornarono  a Bodri,  e iui  cbcra  luogo  ubertuofo,  e che  il  Ferrare jè  dava 
il  mercato  copiofo  ,fì  mifono  ad  attendere, fei  danari  de  loro  foldi,  e dellaltrepro- 
mejj'e  uenijfero.  E iui  dimorarono,  infino  odi  x x v 1 1 1 diG  ennaio  del  detto  anno  * ' 
e però  i danari  nonucnnono  ,perlaqualcofa,al  Conte  pacca  mate  {lare , e per 
paura  di  fe , confiniti  a foldati  che  trattaffero  dhauere  le  paghcfoflenutc , e le  pa- 
ghe doppie  promeffe  per  lui  ,da  M.  Bernabò , condotto  in  parteper  la  fua  mala 
prouedenga , chealtro  non  poteva  fare,  rimanendogli  alcuna  uana  (peranga , che 
fe  Meffer  Bernabò  non  fi  accordale  con  loro,  che  gli  farebbe  piu  afra  guerra,  ma 
il  Tiranno  faccordò  diprefente , a pagargli  e ribautre  le  casella , e li  fatichi . E 
quejlo  fornì  de  danari  della  compra  che  banca  fatta  di  Bologna : In  quejlo  mede- 
fimo  trattato,  conduff  e fettunta  bandiere  diTcdcfibì,edi  Borgognoni  foldati  della 
Chiefa  dfuo  foldo.  EJtjfendoaJfcdiato  in  cotanto  pericolo,  ricòtfe  ghflaticbi,ri- 
hebbe  le  caflella , ruppe  lofi  e de  nimici , liberò  la  cittd  dello  ajfèdfa  te  in  uno  dì , 
mifc  in  Bologna  in  fuo  aiuto,  de  caualicri  della  Chiefa  mille  cinquecento  Barbute  , 
e timo  annerine  per  lauarigia  de  prelati,  di  fanta  Chiefa,  é per  la  forga,  e larghe ^ 
padella  fua  pecunia.  Il  Dogie  Gmrnieri  con  la  [ha  compagnia, fi  ridujlc  in  Doccia: 
e la  gente  di  M.  Mafhno,  &•  del  M arche  fe  di  Ferrara,  fi  tornarono  a loro  {ignori  : 
e tl  conte  povero,  e vituperato  delfine  della  fua  imprefi,  fi  tornò  co  fuoi  Troucn -* 
%ah  m Imola,  e Bologna  fi'rimafcfotto  il  giogo  del  pojfimte  Tiranno  : mettendo' in 
paura  tutta  Italia,  e ferialmente  la  parte  GUelfadiTcficana'.  riabbiamo  jlefa- 
mentc  narrato  il  proceffo  di  qnefla  guerra,  per  effemplo  del  pericolo  che  corre , de 
folli  & ambegiofi  capitani  : comepcr  troppa  fuperbia,uolendo  tutto,fl>ejfo  fi  per- 
de ogni  cofa  : e a dimostrare  come  e folle , chi  a fidanza  de  danari  della  Chiefa , fa 
tempre  fe  della  guerra,  rincora,  quefla  rivoltura  di  Bologna,  fu  cagione  dappa- 
recchiare  a tutta  Italia  , per  lunghi  tempi,  lunghe,  e grani  nouitadi  di  guerre. 
Comefeguendo  noflro  trattato  per  gli  tempi  fi  potrà  uedere . 

iDcllanuoua Tirannia  di  Guazzatoti! di  Prato.  1 . 

Capitolo  l x x . 

Tornando  a fatti  della  nostra  città  di  Firenze , il  nobile  caflello  di 
Trato , ci  da  cagione  di  cominciare  da  lui  : nelquale  la  famiglia  de  Guaggalotri , 
erano  i maggiori,  e piu  potenti,  e la  loro  grande-gga  procederla  però  che  erano  ama 
ti  /opragli  altri  di  quella  terrai  dal  comune  di  Firenze  : e offendo  Guelfi,  portaua- 
nofede,  e ubbidienza  grande  al  noflro  comune.  Vero  è,  che  quello  comune  neden- 
do  fi  in  libertà,  e in  uicinanga  del  comune  di  Pirenge,  per  tema  che  alcuna  uoltd 
nonfifottomettejfono  al  comune  di  Firenze,  haueano  proueduto  ( come  fi  raccon- 
ta nella  Cronica  del  noflro  anteceffore ) di  darfì  a M.  Carlo  Duca  di  Caldura , fi- 
gliuolo del  He  Roberto,  e a fuoi  difendenti  m perpetuo,  con  mi  fio,  e mero  imper- 
vio, ed  egli  cofi  gli  prefe.  Nondimeno  fi  maateneano  in  fide,  e in  amore , col  co- 
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mune  di  Firenze . Auuenne  che  morti  gli  antichi , è fatti  caualicri  della  cafa  de 
Cua^alotri,  iq  uali  cono  fiatano  la  loro  gronderà  procedere  dalcomune  di  Fi- 
renze, rimajoimigiouani  donzelli  : iquali  trottando ft  nella  ftgnoria  di  quella  tetra , 
mancando  a loro  il gouemamento  delia  cafa  locale , per  le  fortune  del  regno , co- 
minciarono igiouam  a trapalare  lordine , elmodo  de  loro  anteceffori , nel  vouer- 
namento  di  q-icllo  catt elio  : conducendolo  a modo  tir annefeo  : della  quale  tirannia 
Jpejjo  nera  rubiamo  a Triori  di  Firenze  : e il  comune  per  uno  antico  amore , che 
portane  a quegli  di  quella  cafa  mondana  pe  caporali,  tra  quali  il  maggiore,  e il  piu 
ardito,  e riuerito,  era  Jacopo  di  Carino,  e riprcndeuanliajfai,e  ammoni  natili  pa- 
ternamente , per  riducerli  alla  regola  de  loro  maggiori . Ma  t giouani  caldi  della 
Jignoria,  e poco  fatti,  inzigati  di  mal  con  figlio,  non  feguitauano  il  coniglio  de  Fio* 
rentini  ; luridi  appreso.  Litro  piu  dimottrauano  atto  tir  annefeo  per  tenere  in  pau- 
ra, piu  che  in  amore. i loro  terrazzani.  E per  dimoi! raro  in  f atto,  quello  chehauea- 
no  nella  menti  : feemo difubito  pigliare  due  Tratefi , lutto  era  uno  buono  ricco, 
gottojo,  e uecibio^lalXro  era  uno  giouane  notaio  ricco ; honetto,  e di  leggiadra  con- 
uerjazione  : a cuì  ifiuoz&lotri  a altro  tempo  haueano  fatto  uccidere  il  padre , « . 
quelli  due  appofpno,  che  uoleano  tradire  Trato,  e darlo  a Cancellieri  di  Tifioia. 
Sentendo  qucjto  il  comune  di  Firenze,  mandò  per  Iacopo  di  Carino , e per  gli  altri 
capqrah  dcGuazzalotri,  epregarongU,che  non  ftguiffono  quefta  nouitd  ,e  che  i 
prcji  doucjjono  lafciare  ; pero  che  mamfeflamente  fapeuano,  ebegherano  innocen- 
ti: tomaronji  a Trato  , e contro  alla  preghiera  del  comune  di  Firenze  ,flrinfono 
glmnocenti  agiudicio,  fentcndofia  Firenze,  ui  fi  mandò  ambafciadori,  e lettere , 
chegU  richiedeuano  che  non  giudicarono  a torto  glmnacenti , i tirarmeli,  per  male 
configlto,  fiorettarono,  e fcciongli  morire  in  uergogna  del  comune  di  Firenze , e in 
prejenza  de  fuoi  ambafeiadori,  E fatto  a catuno  tagliare  la  teli  a , occuparono  i 
loro  beni  indebitamente . 

. •'  Come  i Fiorentini  andarono  a Prato , ed  hebbonne  la  fi-  tt 

gnoria.  Cap.  lxxi. 


I fiorentini  uedendo  L nouità  delle  guerre  d Italia , che  da  ogni  parte 
fapparcccbtauano,  co  tirannefehi  agguati , e come  haueano  la  nuoua  uictnan7a  del 
poffente  Tiranno  di  Milano , che  teneua  Bologna,  ecofi  M.  Maftino  ,e  uedeano 
che , Guazzalotri,  congiunti  per  fito , alle  porte  della  città  di  Firenze,  comincia- 
uano  a ufare  tirannia, penfarono  che fe.b  potenzia  del  grande  Tiranno fappreffaffc 
loro, come  fjppareccbiaua, che  della  terradi  Trato  poco  fi  poteano  fidare.E  pe- 
rò con  buono, configli,  finitamente,  e mprouifoa  Tratefi,  del  mefe  di  Settebre, 
gli  anni  Domini  mccci  ,feciono  caluacare  te  mafnade  de  caualieri  foldati  del 
comune,  con  alquanti  cittadini,  e pedoni,  delle  leghe  del  contado , e dovm  parte  fi 
mifonoji  campo  intorno  a Trato  , E fiauzq  fare  preda,  oguafio,  domandarono  di 
uolere  la  guardia  di  quella  terra..  I Tratefi  ifmarritidel  fubtto  auuenhnento , & 
non  proceduti  alla  difefa  , battendo  nella  terra  molti , acuì  la  nuoua  tirannia  de 
Guazzalotri  non  piace  ua,  fanza  troppo  contatto, furono  contenti  alla  uolontà  dei- 

comune 
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comune  di  Firenze . E fi  curati  da  cittadini,  che  danno  niuno  non  fi  farebbe , die- 
rono  al  comune  di  Firenze  liberamente  la  guardia  diTrato  . Rimanendo  a ter- 
ragni la  loro  ufatagiuridizione.  E il  comune  prefe  il  camello  dello  Imper odore , e 
nufeui  casellario,  e fece  la  terra  guardare  folennemente. 

Come  il  comune  di  Firenze  comperò  Prato,  el  contado  » 
c recollo  a Tuo  contado.  Cap.  lxxii. 

Hav  e n d o il  no  ttro  comune  la  guardia  diTrato  prefa  contro  la  comune 
uolontd  de  terragni  ; penfo  che  fe  mai  tomaffc  in  libertà  degiouani  , in  cui  ma- 
ni era  rimafa  la  Jignoria,  con  prouiden^a  laguàrderebbono,  e recherebbono  a ti- 
rannia lieuemente , però  fentendo  il  He  Luigi,  e la  Hjeina  Gioitami  a herede  del 
Duca  di  Calaura , tornati  di  uuouo  nel  regno,  e che  erano  in  fortuna  ,e  in  grande 
bifogno,  egouemauaft  per  lo  configlio  di  M.  Taccola  ^Acciainoli,  noftro  cittadi- 
no, fecionofegrctamentc  trattare  di  comperare  la  gutridizione , che  haueano  in 
"Prato.  E trouando  la  materia  difpotta,  per  lo  bifogno  del  fie,  e della  fteina,  e be- 
ne fauoreggiata  per  M.  "taccola  dettoci  mercato  fit  fatto,  e pagato  per  lo  comune 
fiorini  xvii  mila  e cinquecento , nelle  mani  della  Heina  ( come  fu  la  conuegna ) 
per  folenni  priuilegi,  e fi  ip  ululoni  pubhche  diedono  al  comune  di  Firenze  ogni  ra- 
gione, e mero  miflo  imperio  che  baueujno  nella  terra  di  Prato , e nel  fuo  contado. 
E come  il  comune  hebbe  la  ragione  di  quetta  compera , improuifo  a Tratefi  midi 
alcuna  forza  in  Prato,  e prefe  la  tenuta  di  uuouo,  e fede  manifettare  a Pratefi  co 
me  la  terra , el  contado,  egli  buomini,  di  quello  comune,  erano  liberi  del  noftro  co- 
mune, per  la  detta  compera.  E moftraro  loro  i priuilegi,  e le  carte,  e quefto  fu  del 
mefedi  ....  nel  detto  anno,  e prefe  le  tenute,  incontanente  leuoe  le  Jigno- 
rie,egli  ordini,  egli  ftatuti  de  Pratefi,  e recò  la  terra , el  contado  di  Prato,  a con 
tado  di  Firenze,  e diede  le  (limo,  e legabelle  a quello  comune,  come  a fuot  contadi- 
ni. e diede  loro  quello  beni  fido  della  cittadinanza  ,e  de  glialt  ri  priuilegi,  (hanno  i 
contadini  di  Firenze  : & ordinouui  Rettori  cittadini , con  certa  limitata  giuridi- 
Zjonc,  recando  il /angue,  e laltrc  cofe  piu  graui  alla  corte  del  podettà  di  Firenze  , 
della  qual  cofa  » Pratefi  uedendofi  battere  perduta  la  loro  franchigia, generalmen- 
te fi  tennono  male  contenti,  ma  poterono  conofcerc  che  per  non  fapere  tifare  la  li- 
bertà, diuentarono  fuggittti,  per  la  prouifionc  fatta  di  non  uenire  alla  Jignoria  de 
fiorentini  ; con  quella  in  perpetuo  furono  legati  alla  fuagiuridizjone. 

i t 

Come  furono  cacciati  i Guelfucci  della  città  di  Cartello. 

Capitolo  l xxi  ii. 

I n quello  anno,effendo  ne  collegi  del  reggimento  di  Perugia,  infaccati  per  fe- 
greto  fq uit  tino , gride  parte  de  Ghibellini , de  quali  a quel  tempo  nerano  i piu  a lu 
fiao, per  operazione  di  Panni  da  Sujinana,  e deglialtri  Pbaldmi  della  Ca/daiche- 
rano  cittadini  della  atta  di  Cali  elio , fu  mefta  in  foretto  de  Perugini  la  cafk  de-. 
Guelfucci,  antichi  cittadini,  e Guelfi  Catte  ilari  : apponendo  loro  che  tratt  aitano  dì 

Matt.ytll.  H 
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dare  la  città  dì  Cali  elio  a Fiorentini:  e aggiugnendoui  alcuna  altra  cagione ,mofTo- 
vo  il  regimento  di  Tcrugia,  finga  cercare  la  uerità  del  fatto  a far  e cavalcare  a Co- 
ltello tutti  i loro  faldati.  E per  forga  cacciarono  i Guelfucct,  e certi  altri,  i quali  di 
quefte  cofe  non  erano  colpevoli,  e non  fi  guardauano.  Comegli  Fbaldmi  hcbbono 
fornita  la  loro  intensione,  tutti  fi  ueflirono  di  bianche  robe  :e  andarono  a Tcrugia 
con  le  carte  bianche  in  mano , offerendo  al  comune  di  fare  tutta  la  loro  uolontd: 
fcriuejfono  -,  ed  egli  affermarcbbono.  Ma  poco  f tante  entrato  a reggimento  il  nuo 
uo  uficio  del  loro  priorato  huomini  i piu  Guelfi , e auuidonfi  dello  inganno , che  il  lo 
ro  comune  hauea  ricevuto , di  cacciare  i caporali  di  parte  Guelfa  di  Ca  fi  elio  per 
male  ingegno  de  gli  yb  aldini,  e in  furia  ar fono , e ruppono  i f occhi  de  loro  ufici  ; e 
di  nuouo  riformarono  la  città  : mettendo  ne  ficchi  per  loro  ifquittino  cittadini  Guel 
fi,  e ifichiufonne  i Ghibellini.  EdiprefcnterimifonoiGuelfucci  ni  Uà  città  di  Co- 
ltello i e confinaronnegli  V bai  dini . 

Come  mori'  il  Re  Filippo  di  Francia,  e M.Giouanni 
fuo  figliuolo  fu  coronato  del  Reame. 

Cap . l x x 1 1 1 1 . 

Stand  o le  tregue , rinomllate  piu  uolte,  tra  il  Re  di  Francia , e il  Re  d In- 
ghilterra, poche  notabili  cofe  degne  di  memoria,furono  in  que  tempi, in  qui  paefi . 
Ma  il  detto  Re  Filippo  di  Francia  ,bauendo per  troppa  uagbegga  tolta  per  mo- 
glie la  nobile,  e fiopra  bella  donna , figliuola  del  Re  di  TJauarra,  levatola  al  figli- 
uolo ( come  habbiamo  narrato ) tanto  difordinatamente  usò  il  diletto  di  lla  fuo 
bellegga,  che  cadde  malato,  e la  natura  infiebolita  non  potè  foflenere . Onde  in 
fochi  dì  diede  fine  alla  fuauita,  e alla  folecitudine  della  guerra  ,e  a p tvfieri  del 
Regno, e ai  diletti  della  carne.  E morto  in  Salii , fu  recato  il  corpo  inTarigi:t 
fatto  il  locale  affequto  folcnnemente,  nella  prefengia  de  figliuoli , e de  Baroni  del 
Reame,  e fcpellito  co  fuoi  anteceffori,  alla  maflraebiefa  di  San  Dionigi  adi  . . » 
negli  anni  Domini  mcccl.  Incontanente  appreffo  nella  città  di  Reni  fu  coro- 
nato del  I{eame  di  Francia,  M.  Giovanni  fuo  figlinolo,  primogenito.  E la  moglie 
in  Fucina,  e ricevette  il facr amento,  e lomaggio  da  tutti  i Baroni , e da  tutti glialtri 
fedutari  del  fuo  Reame,  e dellaltro  acquiflo.  Ouefio  Filippo  Re  di  Francia  fu  fi- 
gliuolo di  M.  Carlo  Sanga  T erra , c fu  Intorno  di  bella  jlatura,compoflo,e  fauio 
delle  cofe  del  mondo,  e molto  afiuto  in  trovar  modi  daccogliere  moneta . E in  ci » 
von  feppe  conferuare  ne  fede,  ne  legge, fientendofi  molto  ingrazia  ( e piu  tempo ) 
di  Tapa  Giovanni  x x 1 1 : per  la  oppiatone  che  (parta  hauea,  e deputata  della  opi- 
nione dellanhne  beate  in  Dio.  La  cuioppinione  porgli  T eologi  del  Reame  di  Fra- 
eia,  e riprouata,perchc  lo  Collegio  de  Cardinali , era  quafi  tutto , fuori  delti  Ita- 
liani, di  fuo  Reame,  e per  qiiejìa  baldanza  hebbe  animo  d ingannare  finta  Chiefa, 
fiotto  la  promeffa  di  moflrare  di  volere  fare  il  paffaggio  oltre  mare,  per  ree  qui  fia- 
te la  terra  Santa  : e per  quefto  domandò  per  cinque  anni  le  decime  del  fuo  Reame 
accogliere  in  breve  tempo.  T{pn  battendo  lamino  al  paffaggio  (come  appreffo 
kpcretldimofìrarono.J  E uelfuo  Reame  mutò  ifyeffo,  e improuìfo  lefue  monete 
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de  loro  peggiorandole  molto  di  pe[b , e doro,  per  leejuali  mutazioni  difertb,  & fe- 
ce ritornare  t mercatanti  del  fuo  reame,  di  nerberà,  in  pouertà  : e fuoi  baroni  , 
e borgheft  ajj'ot tiglio  di  moneta , e dhautre  : per  modo  che  poco  nera  amato  da  lo- 
ro,per  quefla  cagione.  Onde  apparue  quafi  come  fentengia  di  Dio , che  hauendo 
egli  cotanta  Baronia , e moltitudine  di  buoni  caualieri  : iquali  folcano  ejfere  pre- 
giati fopragli  altri  del  mondo,  in  fatti  darme,  non  fi  abboccauan  o in  ninna  parte 
congllnglcfi,  che  non  faceffono  disbonore  al  loro  fignorc  : oue  per  antico  gli  ba- 
ueano  per  fanti  darme,  e fopra  a modo  a uili . Tofe  molte  fingiilari  graue^ge  fo- 
pra  la  mercatanti , e fopra  le  fingnlart  perfine  : onde  molti  mercatanti  foreflieri 
abbandonarono  il  reame,  e non  oli  ante  che  jpcjfo  foffe  percojfo  del  difpettofo  ba- 
llotte degllnglefi,  al  contiuouo  accre ficea  fuo  reame,  per  le  infortirne  de  glialtri  cir 
collanti  Baroni,  e per  lo  aiuto  de  fuoi  danari.  Lafciò  due  figliuoli  ; M.  Ctouanni,  e 
M.  Luigi  Duca  dOrliens  : e quattro  nipoti, figliuoli  del  He  Giouanni.  Il  mag- 
giore Al.  Carlo  Dalfino  di  Vienna, e Duca  di  Tformandta,  labro  Luigi  Duca 
djfngio,  il  tergo  Al . Giouaimi  Conte  diTittieri  ,e  il  quarto  Al  .Filippo  piccolo 
fanciullo,  e tre  figliuole  femine,  la  prima  mogie  del  fie  di  7 qauarra , la  feconda 
monaca  del  grande  moniflero  di  Tufci,  la  terga  nominata  Caterina , piccola  fan- 
ciulla : laquale  fu  poi  moglie  di  M.  G oleato  de  Vifionti  da  Milano , come  a fuo 
tempo  diuiferemo , 

Come  laChiefa  di  Roma  riftnouò  proceflo  contro  allAr- 
ci  uefeouo  di  Milano,  e fece  lega  contro  alui. 

• > Capitolo  lxxv. 


I n queflo  anno,  hauendo  faputo  il  Tapa,  e Cardinali,  come  l^Crciuefcouo  dì 
Milano  per  lo  loro  mandato , non  fera  uoluto  rimanere  della  imprefa  di  Bologna  : 
ma  contro  a loro  uolontd,  e in  uituperio  di  fonia  Cbiefa , banca  prefa  la  città , e 
rotta  lotte  della  Cbiefa,  e del  conte , furono  molto  turbati . E ricordandoli  come 
il  detto  rei  uefeouo  era  ifiato  infedele,  e inuolto  nella  refia  dellantipapa ^ fattofi 

fuo  Cardinale,  e poi  tornato  allubbidiengia  di  Santa  Cbiefa , e riceuuto  a miferi- 
cordia  da  Tapa  Giouanni  x x 1 1 : e rcconciiatolO  il  fece  Vefcouo  di  Tfoara  ; e poi 
Tapa  Clemente  v i premoffe,  e fecelo  Mrciuefiouo  di  Milano,  e ora  ingrato , era 
ritornato  nella  prima  refia , di  non  bauere  reuerengia , ne  ubbidire  ionia  Cbiefa  : 
fijrmouellaro  contro  a lui,  e contro  a fui  nepoti  i proce jji  altre  uoltc  fatti  per  Tapa 
Giouanni  predetto  : e feciono  richiedere  iMrciuefcouo,  e M.  Galeaggo,  e Al.  Ber 
nab'o,  e M.  Alaffiuolo  di  Al.  Stefano  Vifconti , e affegnarono  loro  il  termine  debi- 
to che  fiondarono  a feufare  ,e  lultimo  termine  perentorio  fu  adì  v u i d aprile 
ucccu.  Infra  il  termine  del  detto  proceffo  uedendofi  il  Tapa,  e Cardinali , 
che  per  la  loro  auarigia,  in  uituperio  delle  loro  perfione,  e in  dijpetto  di  Santa  Cbie- 
fa, tolta  tutta  la  fiomagna,  e la  città  di  Bologna  : uolendo  con  ingegno  unire  in  li- 
ga,  e compagnia  gli  altri  tiranni  Lombardi, col  comune  di  Firenge,edi  Terugia, 
e di  Siena,  e colla  Cbiefa  mede  fimo  per  potere  con  maggiore  forga,  refittere  al  po 
tcnte  Tiranno, mandò  in  Italia  il  VefcoMdi  Ferrara , cittadino  di  Firenge  della  co- 
ti % 
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fa  degli  Ant elle fi,  con  pieno  mandato  ,aciò  ordinare,  e fermare , [quale  giunto 
in  T ofiana,  mandò  a Jignori  di  Lombardia,  e a comuni  predetti,  che  a certo  termi- 
ne, catuno  mandajfc  fuoi  amba  fi  udori,  alla  città  dMre^go  a parlamento.  E in- 
nanzi che  il  termine  ueniffe,  il  detto  Legato  andò  in  perfona  a M.  Mattino,  c al 
Marcbefe  di  Ferrara,  e al  comune  di  Terugia,  e di  Siena,  a (porre  la  fua  ambafeia 
ta,  e tornò  a Firenze,  battendo  fommoffìi  detti  comuni,  e Jignori  allenire  in  loro 
feruigio,  e di  finta  Cbiefa,  alla  detta  lega,  però  ebe  catuno  ji  temeua  della  gran  po- 
tenza dell^irciuefcouo . EM . M alt  ino , cbegherapiu  uicino , con  follecttudmc 
confortaiia  i Lombardi,  ei  comuni  di  Tofcana , che  uentffono  a la  lega,  e a fare  fi 
fatta  taglia,  ebe  allo  Creine  fiotto  fi  potejfe  re  fili  e re  francamente . E del  mefi 
dOttobre  vegnente  ,gli  ^tmbafiiadori  dogni  parte  furono  ratinati  ad  reggia  ; 
quelli  di  M.  Mail  ino,  & de  Fiorentini  uandarono  con  pieno  mandato  ; » Vcrugh» 
mofrauano  di  uolere  la  lega , e la  taglia , ma  dogni  punto  uoleano  prima  nffofìa 
dal  loro  comune.  EiSaneft  faceano  il  fimigliante, per  liquali  intervalli, gli  am- 
bafiiadori  flettono  lungo  tempo  ad  Meggo,  l'anca potere  prendere  partito.  E que 
fio  auucniua,però  ebe  a Terngini , e a Sanejft,  parca  che  la  forga  dello  ^Irciucj co- 
no non  potejfe  giugnerc  a loro  confini,  c uoleuano  moflrarc  di  npn  fi  uolere  par- 
tire dal  uolere  di  Santa  Cbiefa , c del  comune  di  Firenze.  Onde  in  queflo  fog  gior- 
no, l^frciuefiouo  di  Milano , temendo  ebe  la  cbiefa  non  fi  faccffe  forte  ,con  Lauto 
de  Tofiani,  e de  Lombardi,  mandò  a M.  Mattino  M.  Bernabò  fuo  genero , pre- 
gandolo che  fi  ritraete  di  quefla  imprefa,  e grandi  prom  effe  al  comune  di  Firenze 
faceta,  dogni  patto,  e uantaggio  che  uoleffe  da  lui.  E con  quefiefuc  ragioni  fi  pen 
faua  flurbare  la  detta  lega:  Ma  in  nano  [affaticata  con  quefli  tentamenti,  ebe  di 
prefente  tutti  fi  piuuicauanonel  parlamento , e gai  Sane  fi  erano  ridotti  al  fegno 
de  Fiorentini , & era  prefo , che  fie  i Terngini  non  uoleffcno  i fiere  alla  lega , che  fi 
faccffe  fianca  loro.  E battendo  queflo  proteflato  loro,  attendendo  lultima  riffofla  : 
laquale  dilungauano  con  nuoue  cagioni,  di  dì  in  dì,  andandoui  impcrfona  boggi  In- 
no ambafuadore , e domane  laltro.  Effendogli  altri  ambafiiadori  per  fermare  la 
lega,  c la  taglia  fiotta  loro,  come  a Dio  paqque,foprauenne  la  mutila  della  mor- 
te di  M.  Maflmo,  per  la  quale  cagione,  fi  ruppe  il  parlamento,  fanga  fermare  le- 
ga . E catuno  fi  tornò  a fuo  Signore , e a fuo  comune,  dellaqual  cofa  tornò  grande 
repitio  a comuni  di  T ofeana  ; bene  che  i Fiorentini,  e i Sane  fi  non  foffono  cagione  di 
queflo  fiordo,  nondimeno  peccarono  in  tanto  affettare  i Terugim  : eben  grande  uti 
Ltà  era  al  comune  di  Firenze,  che  confinava  col  Tiranno , baucre  in  fuo  aiuto  il 
braccio  di  Santa  Cbiefa  ,e  del  Signore  di  Verona , e di  Ferrara  ,edi  Siena.  Ma 
quando  i falli  fi  prendanone  fatti  della  guerra,  fempre  hanno  ufeimento  di  pron- 
to pericolo,  però  glianticbi  maeflri  della  difiiplina  militare puniuano  con  affre  pe- 
rni mali  confìglieri,etiandiocbedel  male  configlio,ne  fegutffe  proffera  fitte. 
Ma  ne  noflri  tempi,  i fiali  della  guerra  fi  punifeono,  non  pergiuflitia,  ma  per  iffe- 
rienja  del  male  che  nefegue , come  lofio  auucnne  a detti  comuni  di  Tofcana , come 
feguendo  ne  firn  tempi  dimofireremo. 
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LaLegachelArciuefcouo  di  Milano  fece  co  Ghibellini  e 
Tiranni  di  Italia.  Cap.  l x x v i. 

Avhnne  in  queflo  anno,  come  l^drciuefcouo  di  Milano  finti  rotto  il  trat- 
tato della  lega,  tttoffo  per  lo  Tapa,  e morto  Meffer  Maflino  ( di  cui  piu  temea  )gli 
parue  al  tutto  che  la  fortuna  foffe  con  hu.prefejperanga  difottomctterfi  Tofcana > 
« apprejfo  tutta  lltalia . E però  procurò  di  recare  a fe  il  gran  Cane  della  Scala,  co- 
gnato di  Meffer  Bernabò,  e uennegli  fatto  per  la  confidanza  detparentado.  E per- 
che offendo  giouane,  e nuouo  nella fignoria,  non  facea  per  lui  guerra  con  cofi  forte 
uicino,  però  licucmente  uenne  a concordia,  e accozz°jfi  c°  lo  »/ freiuefeouo  : e prò - 
mifelttno  allaltro  daiuto  nelle  loro guerre.  Sentita  que  fi  a lega  tutti  gli  altri  Tirati 
ni  Lombardi  fallegarono  con  LAruucfcouo,  non  guardando  il  Marchefe  di  Ferra- 
ra,  perche  haueffe  antico  amore,  & f iugulare  affetto  col  comune  di  Firenze;  e co 
fitutti  i Tt ir  anni  di  fiomagna  feciono  il  fimigliante , e que  della  Marca,  e il  comu 
ne  di  Tifa . E per  patto  li  promiffe  c c canali  eri . 7<fon  uolendo  rompere  patto 
di  pace  a Fiorentini , lintilolarono  alla  guardia  di  Milano , e in  Tofcana  faggiun- 
fono  i Tarlati  d Axezgp,  non  ottante  chefoffono  in  pace , e in  protezione  del  co- 
mune di  Firenze,  el  Signore  di  Cortona,  egìVbaldint,  e Taggi  di  Valdamo , egli 
ybertini , e de  Conti  Guidi  tutti  i Ghibellini , e que  di  Santa  Fiore  , & molti  al- 
tri Tirannrgli Ghibellini: i quali  fegretamente  fwtefòno  con  Ldrciuefcouo , non 
volendoli  mani  fi flore  innanzi  il  tempo , per  paura,  che  i comuni  Guelfi  loro  vici- 
ni j noi  fapeffono . Sfuefla  lega,  fu  fatta,  e giurata  lotto,  e molto  fegretamente  : 
Tcrò  che  uedendo  i Ghibellini  la  grande  potenzia  dello  ^ irciuejcouo , e fapendo 
chela  Chiefa  non  batteva  potuto  fare  la  lega,  e che  iTiranni  di  Lombardia , tutti 
ferano  accoflati  a dare  aiuto  alLArciuefcouo,penfarono  che  venuto  foffe  il  tempo 
diffiegnere  parte  Guelfa,  in  Italia  :però  fùnga  tenere  pace  o fede  promeffa,ciafcu 
nofaccottò  col  Bifcione  : e venne  fi  prouedendo  danne,  & di  cavalli,  per  effere  alla 
Stagione  apparecchiati . In  quello  mezzo  l^Crciuefcouo  per  meglio  coprire  la  in- 
tenzione fina,  amichevolmente  mandaua  al  comune  di  Firenze fuc  lettere,  congra 
tulandofi  defuoi  honori,  e profferendoft  come  ad  amici . Con  que  fa  di ffìmulat  io- 
ne pafiò  tutto  il  uerno , e moflraua  dhauere  I animo  a Stender  fi  nella  fiomagna . E 
il  comune  di  F irenge  per  non  mottrare  in  fioretto  lamiera  che  dimofìraua  a Fio 
reniini , non  fi  prouedeua  ne  di  Capitano,  ne  di  gente  darne . E le  fìrade,  i camini 
ni  di  Bologna  e di  Lombardia  ufaua  fieramente  cole  mercatante  de  fuoicittadi 
ni.  Ei  Milanefi , e Bolognefi,  eglialtri  Lombardi  faceano  a Firenze  il  fimiglian- 
te,fanga  alcuno  fioretto  : però  chelmaluagio  concetto  del  Tiranno,  e defuoi  con- 
giurati , fi  racchiudea  ne  loro  petti:  e di  fiori  non  fi  dimofìraua,  per  me  potere 

adempiere  loro  intenzione» 

Come  il  fiifeione  p ofe  lafled io  a Imola  co  Romagnioli 

infieme.  Cap.  lxxvii.  \ 

In  quetto  mede  fimo  uerno , M.  Bernabò,  ebera  in  Bologna'per  lo  ^freiue- 
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fcouo,  flriufe  i Bolognefi,  e mandò  a porre  lofìe  a Imola , » due  quartieri  della  cit- 
tà : cd  egli  uandò  in  perfora,  con  ottocento  caualieri , e feccui  nenire  il  Capitano 
di  Forlì,  con  la  fra  gente  a piede,  e acauallo  ;e  uenneui  M.  Gioii  anni  Manfredi 
Tiranno  di  Faenza,  con  la  fua  forza,  el  Signore  di  Ifauenna , e gli  V baldmi:  e af 
fediarono  intorno  con  piu  campi . Guido  degli  ^flidogi  Signore  dimoia , Guelfo , 
e fedele  a Santa  Cbieja,hauendo  pentito  queflo  fatto  dinanzi,  e ricbieflo  i Fioren- 
tini ,eglialtri  Comuni , e Signori  amici  di  Santa  Cbiefa  di  aiuto , e non  bauendolo 
frollato , per  la  paura  che  tatuno  hauca  do  fendere  il  Bifcione, come  buomo  fran- 
co, e di  grande  cuore,  fera  proucduto  innanzi  (be  lo  afledio  ni  nanfe, di  molta  uet 
tuaglia . E pir  non  moltiplicare  ffiefa,  eltjfe  c t cauaheri  di  gente  darme,  e c c C 
tnafnadien  T ofcani,  tutti  nominati . £ con  quefli  fi  rmchmfe  in  Imola  ; e fece  mtor 
no  alla  città  due  miglia  abbattere  cafe,  e cbiefe,  e quanti  difici  uerano  ; perche  i ni 
mici  non  poteffono  baucre  ridotto  intorno  alla  terra,  e co  fi  francamente  riceuette 
laffedio,  acquiflato  bollore  di  fi  anca  difefa,  infitto  allupila  di  Maggio  mcccvi. 
In  queflo  flante  continuo  fi  mettea  in  ordine , fiotto  quefla  coucrta  dimoia , di  po- 
tere improuifo  a cittadini  di  Firenze  affralire  la  città.  E approflìmandofiil  tem- 
po , dijubitofece  leuare  lolle  da  Imola , e lafciouui  certi  battifofli , iquali  in  poco 
tempo  firaccati,  franga  potere  tenere  affediata  la  città , fe  ne  leuarono  ,e  lafcia- 
rotila  libera, 

* . l ^ « 

Come  il  Capitano  di  Forli  tolfe  al  Conricino  da  Giaggiuo- 
lo j c al  Conte  Carlo  da  Doadola,  le  loro  caftel- 

• la.  Cap.  lxxviii. 

I n quello  medefìmo  tempo, il  Capitano  di  Forli,  difiderofo  di  crefccre  fua  p- 
gnoria,  auuenturalo  rulla  imprefa , noti  uedendofi  baucre  contaflo  in  fomagna, 
diente  temefje , co  fuoi  cauaheri,  e pedoni  uenne  Jubitamtnte  /opra  le  terre  del 
continuo  da  Giaggiuolo,  che  di  lui  non  fi  guardaua,e  con  lui  uetnie  libate  di  Ga 
leata,  da  cui  il  cornicino  tenea  certe  terre , e nogh  nfpondea  come  era  tenuto . E 
parue  chefofle  una  marauiglia,  che  bauendo  buone,  e forti  caflella,  e bene  gui  mi 
te. a gran  difefa,  tutte  Ibtbbe  in  pocbt'dì.  E con  quefla  foga, fènandò  fopra  le  ter- 
re di  Carlo  Conte  di  Doadola  ; e quafi  franga  trouar  contailo , tutte  le  recò  fiotto 
la  fua  fignoria.  E gliera  a quel  tempo  in  lega  col  pgnore  di  Milano,  e però  non  tro 
pò  il  comune  ( bene  chele  anicino  foffe  fatto  Juo  cittadino  )cbaiutare  li  noli  fife  con 
tro  al  Capitano, 

Come  nella  città  dOrbiuieto  fi  cominciarono  grandi 
ifcandali.  Cap.  lxxvii  11.: 

In  queflo  anno  mccci  reggìendoft  la  città  dOruieto  a comune,  appo  po- 
polo : erano  i maggiori  gouernatort  di  quello  flato , Monaldo  di  Me(fer  Omarino, 
e Monaldo  di  M.  Bernardo,  della  cafra  de  Monaldefcbi . Benedetto  di  M.  Boncon- 
te  loro  conforto,  per  inuidia  , e per  fetta  recato  ajje  due  altri  fuoi  conforti,  tratti 
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con  loro  il  malfido,  che  poco  appresogli  ueme  fatto , peroche  del  mefe  di  Mar- 
go  del  detto  anno , nfcendo  amendue  t Monaldi  fopr adetti , dalTalagio  del  Co- 
mune dal  configlio , Benedetto , co  fuoi  due  conforti  faggiunfe  con  loro,  e fatica  al 
cuno  fojpetto  ,idue  M onaldi  che  al  continuo  il  dì,  e la  notte  ufauano  con  Benedet- 
to fiutarono  con  lui  ragionando  : e battendo  il  traditore  Imo  per  mano , nel  ragio- 
namento , in  fulla  pianga,  il  fedi  duno  flocco,  e cadde  morto , ladro  Monaldo  ue- 
dendo  (jueflo,  cominciò  a fuggire,  Benedetto  fgridò  « compagni , iqiiali  ilfeguiro- 
no,  e nmangi  che  poteffe  entrare  in  cafa,  il  gtunfono,  e ucci  frollo . Morti  che  furo- 
no cofloro, Benedetto  cor fe  a cafa  fua,earmofrt  ; e accolti  certi  fuoi  amici,  eco  due 
fuoi  conforti,  corfono  la  terra  re  non  trottando  contaflo,  entrarono  nel  palagio  del 
Comune,  e aggiunto  fi  forgi  da  fuoi  amici  cittadini  di  [ita  fetta.  Benedetto  fi  fece 
fare  fignore:  e cominciò  a perfeguitare  tutti  coloro,  eberano  flati  amici  de  fuoi  con 
forti  morti  ; e montò  in  tanta  crudeltà  la  fua  Tirannia , e in  tanta  audacia  de  fuoi 
feguaci,  ebe  cacciati  molti  cittadini , in  piccolo  tempo,  innanzi  ebe  lannofofre  com 
piato,  piu  di  cc  tra  delluna  fetta,  e dellaltra , fe  ne  trouarono  morti  di  ferro . On 
de  il  contado,  e il  paefe  dintorno  fe  ne  corruppe  per  fi  fatto  modo  ,cbe  per  niuno 
a tramino  delloro  di  fretto  ,fi  potea  andare  fi  curo . 

Come  la  ricci  d Agobbio  uenhc  a cirannia  di  Giouanni 
Gabrielli . Gap.  ixxx. 

Havbnd  o narratto  delle  nuota  tirannie  che  fi  cominciarono  in  Tofcana ; 
ci  occorre  a fare  memoria  dmaltra , ebe  fi  crii  nella  Marca , in  quello  mede  fimo 
anno . La  città  d^fgobbio , in  quel  tempo  bontà  (parti  per  la  Italia,  quafi  tutti  $ 
fuoi  maggiori  cittadini,  in  ufici,  e in  rettorie . Giouanni  di  Cantuccio  de  Gabrielli 
d ^(gobbio,  ebera  co  fuoi  conforti  in  di  fioràia , per  una  badia  di  Santacroce , fi 
pensò  che  ageuolmente  fi  potea  fare  fignore  della  badia,  e d^fgobbio  : trouandofi 
nella  città  il  maggiore  : e non  guardandoft  i fuoi  conforti , negltaltri  cittadini  di 
lui.  E non  aliante  chefofre  Guelfo  di  nazione,  confiderò  che  tutti  i comuni,  egliai 
tri  Signori  di  Tarte  Guelfa  di  Romagna,  e di  T ofeana,  e della  Marca  temeano  for 
te  del  Signore  di  Milano,  ebe  bauea  prefa  di  nomilo  la  città  di  Bologna . E prolù- 
de che  doue  i Terugini,  o altra  forga  fi  mouefre  contra  lui,  che  Liuto  dell^rciuc- 
feouo  no  gli  mancherebbe.  E bauendo  cofi  pen fitto  finga  indugio  accolfe  fanti  mafi 
uadicrt,  e con  alquanti  cittadini  difteriti,  e pronti  a malfare  : iqiuli  accolfe  a qua 
fi  o tradimento  della  patria,  fidatamente  corfe  in  prima  alle  ca(e  de  fuoi  conforti  • 
e affocate,  e rotte  le  porti,  prefe  M.  ^ elio  di  M.  Caute,  e M.  Bino,  e Fjnuccio  fuoi 
figliuoli,  e Tetr  uccio  di  M.Bino,  e quattro  altri  piccob  fanciulli , e tutti  gli  mi  fi  in 
prigione . E rubate  le  cafe , ui  mi  fi  fuoco,  e or  file . E fatto  queflo  corfe  al  pala- 
gio de  Confili,  Rettori  di  quello  comune  ; e non  uolendo  il  Gonfaloniere  darli  ilpa 
lagio , corife  alle  cafe  fue,earfele  nella  fua  mfia.  E tornato  al  -Palagio,  di fre  a 
gitali  ri  Confili,  che  il  fimigUante  farebbe  aloro,fcd  egli  non  gli  de  frano  il  pala- 
gio , Onde  per  paura  gli  aprirono  ; e prefi  il  palagio  ; ui  lafciò  fue  guardie  ; e cor w 
fi  L*  terra . I cittadini  fentcndo  prefi  i conforti  di  Giouanni  , di  cuibaurcbbonopo 
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10  inganno , ma  /fretto  dagli  ^ imbafeiadori  "Perugini , accio' che  a lui  non  fi  po- 
tè ffe  imputare  cagione  che  perlai  feguitaffe  la  di  fioràia,  fi  partì  da  lo  ajfedio,  e poi 
fi  tornò  nel  Patrimonio.  Onde  gli  ^imbafeiadori  di  Perugia  spartito  fi  Al.  Iaco- 
po, con  piu  baldanza  ifirifyicndo  Giouanm,  di  nuolere  i prigioni, e ordinare  il  reg- 
gimento, e la  guardia  della  terra,  come  gli  bauea  promeffo.  Il  Tiranno  uedendofi 
Iellato  lajfedio , teneaconpiu  fidanza  gliambafcudori  in  parole , trottando  linone 
cagioni  a dilungare  il  tempo,  gli  tenne  fòfpefi,  Ma  uedendo  che  oltre  il  debito  mo- 
do, glimenauaper  parole,  per  ifdegno  fi  partirono  d^fgobbio.  E rapportarono  al- 
loro comune  longanno  che  Giouanm  bauea  fatto,  Perugini  ne  par  ne  male:  ma 
non  trottarono  tra  loro  concordia , di  ritornarvi  a o/le . "Nondimeno  il  nuoito  Ti- 
ranno, penfando  fi  piu  gravemente  bauere  offtfo  il  comune  di  Perugia , non  odiate 
che  f offe  per  nazione,  e per  patria  Guelfo,  li  pensò  dentare  con  Ghibellini.  E ma- 
dò  imbafeiadori  a M.  Bernabò ebera a Bologna  dicendo: che  uolcua  tenere  la 
città  digobbio  dal  fito  fignore  M.  L Jriinejcouo,  e pregandolo,  e che  gli  mddaffe 
gente  dorme  alla  guardia  fica,  e della  terra,  llquale  fanga  indugio  hi  man  do  c'c  L 
cavalieri  : e ap prefio  maggiore  quantità,  parendogli  bauere  fattogrande  acqitifto 
alla  fua  intensione,  dio  vanni  da  fe  sforgò  i fuoi  cittadini,  per  bauere  danari:  e for 
niffi  di  gente  darme , a pie  e a cauallo . fedendoli  fornito  alla  difefa  fi  dimo- 
strò palcfamcnte  nimico  de  Perugini , come  appreffo  feguendo  noSlro  trattato 
racconteremo  . 

Qui  manca  Cronica  (opra  i facci  di  Perugia 

Come  fi  cominciò  nuoua  guerra  tra  i Genoucfi , e Veniciani. 

Cap.  l xxx ii. 

Essendo  crefciuto  fiondalo  nato  dinuidia  di  fiato,  trai  comune  di  Ge- 
ttona, e quello  di  finegia,  tenendoli  catuno  il  maggiore  ,•  cominciammo  fu  di  gra- 
fie, e grande  guerra  di  mare.  E la  prima  cagione  che  moffe  Ih.  Clic  baiando  battu- 
to i Genoucfi  briga  con  Gianni  Isbeccbe , Imperadore  delle  prouincie  dii  Marc 
Maggiore,  a cui  i Genoucfi  baueano  arfo  la  T ana,  è fatto  danno  grande  aliagente 
fua.  Per  laqital  co  fa  i Genove  fi  non  poteano  con  le  loro  galee  andare  al  mercato  de 
la  T ana.  diligi  facevano  a Caffj  porto.  E per  terra  vi  faccano  venire  le  fpegierie , 
e hit  re  mercatanti  con  piu  coito , e avarie,  che  quando  ufauano  la  T ana . I fi- 
nigiani  dopo  la  detta  briga,  faeconciarono  con  lo  Imperadore,  e alla  T ana  andaua 
no  con  loro  natali  e con  le  loro  galee  per  la  mercatanti  ; e tracuanla  a migliore 
mercato.  Laqvalcofa  m t tea  male  a Genove fi . E però  riebiufeno  i Vinigiani , 
e pregarongh  che  fi  doueffono  accordare  con  loro,  a fare  porto  a Coffa  : ede  dareb- 
bow>  loro  quella  immunità,  e fondaco,  e franchigia  ebaveano  per  loro  ; e faccenda 
quello  Ihaurebbono  in  grande  feruigio  : e effendo  in  concordia , non  dottati  ano  che 
Ci  inni sbecb  fi  recherebbe  da  far  loro  ogni  vantaggio  che  uoleffono,  per  ritornarli 

11  mercato  della  Tana  : e quello  tornerebbe  in  loro  profitto  ,etn  bonore  di  tutta  la 

Alati,  fili,  l 
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CbriflianitiL  I Prigioni  non  nifi  poterono  per  ninna  canove  arrecare , augi  dif- 
fami, che  intcìldciuno  dandare  con  loro  legni,  e galee  alla  Tana , & doue  piu  loro 
piacele,  e (he  de  la  briga  che  i Gcnouefi  barn  j fono  con  lo  Iniptradorenon  fi  cura 
nano.  Per  lacuale  rifpoHa  i Gcnouefi  ^legnarono,  e dijpuofunji  otte  fi  uedeffono  il 
bello , di  fare  danno  a Pinigiani  in  mare  ; e i Piumoni  a loro . Da  tura  innati - 
gi  ,doue  fi  trottarono  minare , fi  combatteuano  infieme.  In  trapalo  di  nongran 
tempo,  feciono  danno  Inno,  a Ultra  affai . E fentendo  cattino  tomaia  come  lagttcr 
ra  era  cominciata  in  mare  tra  loro  cittadini, ordinarono  di  mandare  piu  gatte,  c / in 
armali  i loro  nauili  grojfi  che  non  folcano . Et  per  non  inoltrare  paura , ne  uiltd 
Inno  de  Litro  non  Jirillrinfono  del  nauti  are. 

Come  xi  i 1 1 galee  de  V iniziarli  prefono  in  Romania 
ix  galee  de  Gcnouefi.  Cap.  lxxXiii. 

Avenni  che  andando  in  quello  anno  alla  Tana  x 1 1 il  galee  di  Pinigia- 
h i,  bene  armale  ; come  furono  in  1{omania  fabbatt crono  in  x i galee  de  Genouefi, 
chandattano  a Cajfa,  foprallfola  di’Afcgroponie  ; incótanente  fi  rinforzarono  con. 
le  uele,  c co  remi , in  ucrfo  loro.  I Geuouefi  uedendole  ucmrc , latti  fono  ardita- 
mente e acconciar  fi  alla  battaglia.  E foprauegnendo  le  galee  di  Pungi  ani , com- 
batterono infteme . E dopo  lunga  battaglia,  i Pini  gioiti  feonfiffono  i Gcnouefi  : e 
feguitando  la  figga,  delle  x i galee  ne  prefono  i x e le  due  camparono  ; e fuggi- 
rono in  Tera.  J Ptnrglinibaucndo  quella  uiltoria , trottandoli  preffo  allifola  di 
Tfegroponte  a ciò  che  none  impedirono  per  tornare  a Pinegia,  il  loro  maggio  del 
la  Tana,  tornarono  in  Candia  ; e ini  fiancarono  la  mercatantia  prefa  de  le  nouega 
Ice  de  Gcnouefi , e mi  feria  nel  loro  fondaco ; e tutti  i prigioni  incarcerarono . E i 
corpi  delle  galee  de  Gcnouefi  lafiiarono  nel  porto  ipenfando  dliaucre  ogni  cofa  in 
fatuo , alla  loro  tornata . E allora  menarne  la  preda  de  la  loro  uittoria  a Pinegia , 
con  grande  gazzarra.  E fatto  qtiefto feguitarono  loro  uiaggto  . Ala  la  cofa  bebbt 
tutto  altro  fine , che  non  penfarouo,  come  apprejjo  ditti ferenio . 

Come  i Gcnouefi  di  Pera  armarono  galee , e uinfono 
Candia.  Cap.  lxxxiiii. 

L e due  galee  di  Genouefi,  campate  della  feonfitta,  e venute  in  Vera  ; narra- 
rono a G enouefi  di  Tera  la  loro  fortuna.  E fentito  per  que  di  Tera  come  le  x ini 
galee  di  Prigioni  erano  paffute  nel  mare  maggiore  ; e come  i Genouefi  prigioni , 
e la  mercatantia,  e i corpi  de  le  galee  erano  in  Candia  ; none  inuiltli  per  la  rotta  de 
loro  cittadini , ma  comebuomini  di  fianco  cuore,  e ardire , di  prefetti  e battendo  in 
Tera  fette  corpi  di  galee,  le  mi  fono  in  mare,  & quelle  due  de  Genouefi,  ucnuteda 
la  feonfitta,  e quanti  legni  baueuano,  fornirò, e armarono  di  loro  tnedefimi,e  mori 
taronui  fu  a gara,  chi  meglio,  meglio,  fornendo  fi  danne,  e di  balcflra  doppiamen- 
te . E fango  foggiamo  improuìfo  a Prigioni  di  Candia , iqttali  non  fapeano  che 
galee  di  Genouefi  foffono  in  quel  mare  furono  nel  porto.  1 Prigioni  co  paefani. 
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volendo  contaf  are  la  fcefa  4 Cenottefi  m terra  nel  loro  porto, tratti  a la  marina  per 
forga  dorme,  e delle  bah  ilra  de  Gerani  fi,  furono  ribattati  e fiefi  interra,  iCer.o 
ueji  di  Vera,  il  romore  lutato  per  la  città  tutti  truffano  1 cittadini  alla  diftjà, pt  r ri 
tenere  i Gaso  uè  fi  che  non  fi  tnetteffono  piti  innanzi  ucrjo  la  terra.  Ma  poco  ualfe 
loro  che  con  tanto  empito  di  loro  coraggwjo  ardire  : 1 Genoueft  fi  tnijono  innanzi 
che  con  lo  aiuto  delle  loro  baleflra  rotti  que  de  la  terra  ; e fuggendo  nella  città  con 
loro  infieme  uentr arano,  eomcji  uidono  dentro,  affocando  le  cafe,  e dilungando  da 
loro  i cittadini,  co  verrettoni, gli  riflrinfono  per  modo  , che  già  erano  fignori  di  Ila 
terra,  ina  pervenuti  a la  prigione  la  ruppouo,e  truffarle  tutti  i loro  cittadini  pre - 
fi,  entrarono  nel  fondaco  , e tutta  la  mercatanti  prefu  delle  noue galee  de  Geno - 
uefi,  e quella  che  dentro  vera  de  Vinafiani,  prefono,  e caricarono  in  fu  i corpi  de  le 
loro  none  galee  prefe  nel  porto.  E in  fide  lororimejfi  i prigioni , p enfiarono  che 
tanto  erano  rotti, e sbigottiti  gli  babiutori  di  Candia  , che  ageuole  parca  loro  uin- 
cerela  terra,  ma  volendola  guardare,  conuenia  loro  abbandonare  Vera . Terò  fi 
ticolfonoa  le  galee,  e con  piena  vittoria  fi  ritornarono  aTera . Et  a Genova  ri- 
mandarono le  noue  galee  racquiflate per  loro,  e gli  buomini,  e la  mercatanti  ,con 
notabile  fama  di  loro  prodeggi  ,edi  varia  fortuna. 

Come  fu  morto  il  Patriarca  dAquilca,  e come  ilnuouo 

ne fecclaueudetta.  Cap.  uixy.  1 

v I n quello  anno  del  mefe  di  Giugno  M . Beltramo  di  S . Ginigi , Tatriarc « 
d^tquilea,  cavalcando  per  lo  Tatriarcato  ,da  certi  terrieri  fuoi  fudditi,  con  aiuto 
di  cavalieri  del  Conte  da  Gurigia  ebera  male  di  Ivi,  fu  nel  camino  affaldo , e mor- 
to con  tutta  fu  a compagnia.  E fangaefferc  cono  fiuti  allora,  coloro  che  feiiono  il 
malificio,fi  rico! fono  in  loro  paefe.  Ter  laqual  cofa  rimafo  il  Tatriarcato  finga  to- 
po, i comuni  fmoffono  il  Duca  dOflericb , ilquale  con  dua  mila  barbute  venne  ; e 
fu  riceuuto  da  tutti  i paefani,  a grande  bonore  fanga  contafo,  e uicitato  il  paefe  in 
fino  nel  Frioli,  feti  tendo  eliti  Tapa  bauea  fatto  Tatriarca  il  figliuolo  delùde  Gio- 
vanni di  Buemia  ,non  legnini» , fi  torn  ò in  fuo  paefe . E poco  appreffo  ,il  detto 
Tatriarca  venne  nel  paefe  : e fu  con  pace  riceuuto,  e ubbidito  da  tutti  t comuni , e. 
terrieri  del  Tatriarcato . E fiatoni  poco  tempo  ,certi  cafltllaniil  uollono  fare  a- 
uelcnare,  e furono  coloro  che  baite  ano  morto  lallro  Tatriarca  : battendo  a ciò  cor- 
rotti due  de  fuoi  fidati  famigliar! . Onde  egli  fcopertoil  tradimento  : M.  Francefilo 
Giovarmi,  grande  terriere  ^apo  di  quefli  malfattori,  con  certi  e altri  caftcllam  dici 
feguiuano, furono  da  lui  perfeguit  infanga  arre/lo  ;tanto  che  fi  riduffono  a guar- 
dia nelle  loro  fortegge.  E fui  furono  affediati  per  modo,  che  fi  arrenderono  al  Ti 
triarta.  ilquale  prima  abbattè  tutti  i loro  caftelli , iquali  erano  cagione  della  loro 
ifrenata  fuperbia.-e  aidetto  M.  Francefco  con  otto  de  maggiori  ca felloni  ,fcce 
tagliare  la  tcfla,  e unaltra  parte  ne  fci  e impiccare  per  la  gola,per  laqual  cofatut 
to  il  paefe  rimafe  qràeto,  e ficuro  : e il  Tatriarca  temuto , e ubbidito  fi opra  tutto  » 
funga  fioretto , e contafo  alcuno . 
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Come  Meflcr  Annibaldo  da  Cecano  Cardinale  fi  parti' del 
Regno  e mori',  e il  Re  Luigi  fi  riprefe  Aucrfa. 

Cap . lxxxvi. 

Tornando  alle  nouità  del  Regno  di  Cicilia  di  qua  dal  Faro, come  i 
narrato,  fatto  l accordo  dal  He  Luigia  Currado  Lupo,  eglialtri  caporali,  eberano 
folto  il  titolo  del  He  drogheria  in  terra  di  Lauoro,  le  città,  e le  cartella  che  tenta- 
no in  quella,  furono  adeguate  alla  guardia  del  Cardinale  M.  .Anibaldo  da  Cecano; 
faluo  le  torri  di  Capoua.  Il  Cardinale  non  trottando  tra  leparti  accordo  ,pcr  dare 
materia  al  Re  Luigi,  che  fi  poteffe  racquietar  le  città,  e le  caflella,  che  a lui  erano 
accomandate  , fi  partì  del  l{egno  , e andofjene  a Homa.  Oue  da  » Romani fi*  m* 
leucduto;peròchedi(J>enfaua,e  accorciaua  i termini  delle  uicitagioni  a Romei, 
contro  allappetito  delia  loro  auarigia.  Onde  parecchi  uolte,ftandofi  nclfuo  o il/e- 
re, fu  faettato  da  loro,  e alla  fua  famiglia  fatta  uergogna,  e affatiti,  e fediti  canai 
cando  per  la  città.  Onde  egli  sdegnofo  fi  partì,  e andofjene  in  Campagna  ; e nel 
cammino  morì  con  affai  fuoi  famigliari.  Diffefi  ad  ^ Aquino  era  fiato  auuelcnato 
vino  nelle  botti,  delquale  non  bebbono  guardia  e beuuonne  :fe  per  altro  modo  fi* 
non  fi  potè  fapere.  Rjmafa  la  città  d^fuerfa  ,ela  guardia  del  camello  a certi  fa- 
migliari  del  Cardinale,  in  nome  della  Chicfa,  il  He  Luigi  ui  caualcò  con  poca  gite  ; 
e fecefi  aprire  le  porte  del  cali  elio  fianca  con  taf  lo,  & mifeui  fornimento,  e gente 
darme,  alla  guardia.  E incontanente  la  città,  chera  troppo  larga,  e (parta  da  non 
poterfi  bene  difendere , ri  flrinfe  : facendo  disfare  tutte  lecafe  e palagi  fuori  che 
del  cerchio  che  prefe  rimaneano.  E delle  pietre  fece  cominciar  e a cignere  quella 
di  buone  egrofje  mura, cacto  fare  ,mife  grande  follecitudine  : fi  clic  inpoco  tempo 
innanzi  la  nenuta  del  Re  d Ungheria  nel  regno,  le  mura  erano  aliate  per  tuttofiti 
braccia,  intorno  alla  terra.  E fatto  capitano  M.  Iacopo  Tignataro  di  Gaeta,  au- 
lente Barone,  die c c caualieri , e fecento  pedoni  mafnadicri :gli  accomandò  la 
guardia  della  terra  d^Luerfa,  e del  cafiello  ; e ne  la  terra  fece  mettere  abondanga 
di  uettnaglia,però  che  di  quella  terra , piu  che  daltra  fi  dubitaua  alla  tornata  del 
He  d Ungheria.  In quefto  tempo  Currado  Lupo  non  fintendofi  forte  di  caualie- 
ri, che  firano  partiti  del  Regno  .fera  ridotto  a G taglione fe  in  ^ibruggi , e gli 
Vngberi  in  'Puglia  , e guardauano  il  puffo  delle  torri  di  Capoua  ; affettando 
il  loro  Signore  . 

'Come  il  RedVnghcria  ritornò  nel  Regno. 

Cap.  Lxxxvn. 

I n quefto  anno  Ludouico  Re  drogheria,  fentendo  che  la  fua  gente  hauea  fio- 
fitto  a Meleto  i baroni  del  Re  Luigi,  et  'Ifapoletani , e hauea  molti  prigioni  tei 

effendofollecitato  per  lettere,  e per  ambafeiadori , da  comuni,  e baroni,  che  tenea- 

no  nel  regno  la  fua  parte , chegli  tomaffe , diliberò  di  farlo.  E di  prefente  mandò 

mangi  dejfuoi  caualieri  Vnghcrijon  certi  capitani  in  Ifchiauouia,  perche  di  là  paf 
f afferò  in  Puglia.  E quando  gli  fiuti  paffuti  Subitamente  con  certi  fuoi  eletti  la- 
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rotti,  con  piccola  compagnia ,' fi  mi/è  a cammino , E prima  fu  alla  marina  di 
Scbiauonia,  che  fapcre  fi  poteffe  della  fua  partita , e trottando  le  galee , e t le- 
gni apparecchiati  a porto , tu  montò  fufo . E battendo  il  tempo  buono , ualicò  in 
Tuglia  a faluamento  ; affai  piu  lofio  che  per  i paefani  non  fi  (liniaua.  E fentendo- 
fi  la  partita  fua  in  Ungheria  ,grande  moltitudine  d tangheri  ilfeguirono  ; ualican 
do  di  Scbiauonia  in  "Puglia,  in  barche , e in  piccoli  legni  armatigli  difordinatamen 
te , che  fe  il  f{e  Luigi  haueffe  hauute  dite  galee  armate , fianca  fallo  gli  haurebbe 
rotti , e impediti  : per  modo  che  non  farebbono  potuti  paffare . Ma  come  furono 
paffuti  il  fe  Luigi  ui  mando  tre  galee  armate , che  uigtttnfono  in  uano.  E effendo 
il  fe  d Ungheria  in  Puglia,  ramò  tutta  fungente  infieme , e trouoffi  con  dieci  mi 
la  caualieri . E in  que  dì  il  Conte  di  Minerbino,  ilquale  fera  rubellato  dal  detto  fe 
finnchiufenelacittàdi  Trani  : allaquale  il  Ideando  adaffedio.  Euedendofinl 
Conte  funga  fferarrga  di  foccorfo , e difperato  di  falute , col  capeftro  in  collo  e in  ca 
micia  ufcì  de  la  città  £ gittoffi  ginoccbione  in  terra  a pie  del  fe,  domandandoli  mi 
fericordia.  il  l\e  dVngberia  dimenticata  baratti  ,ei  falli  del  Conte,  benigna- 
mente gli  perdonò , e rimifelo  in  fuo  fiato  : e Inficiato  nelle  citta , e caftella  di  Pu- 
glia , quella  gente  a guardia  che  uolle,  uenne  in  Principato  . La  citta  di  Salerno  : 
effendo  in  cittadinefJie  dificordie  ,gli  aperfono  le  porte , e riceuettolo  a honore . 
E ini  fi  riposò  alquanti  dì ; e meffo  fuo  uicario  nella  città,  e cafielLuio  nel  caflelloffe 
ne  uenne  a TJocera  de  Chnfiiani  ; e in  quella  fe  nentrò  funga  contarlo . Il  caftello 
era  forte , e bene  fornito  alla  difefa  ; ma  inuilito  il  caftelLtno , per  codardia , lab- 
bandonò . Il  fe  il  fece  prendere , e guardare  alla  fua  gente.  Epartitodild  uenne 
a Matalona  : nella  quale  entrò  finga  contaflo . E tutte  le  città , e coSìella  di  terra 
di  Lauoro , feciono  i fuoi  'comandamenti  : faluo  la  città  di  Tripoli , ed  ^iuerfa. 
E poi  il  detto  fe  con  tutto  fuo  efferato  ,fe  ne  uenne  ad  iuerfa , del  mefe  di  Mag 
gio  del  detto  anno , ecredettclafi  hauere  alla  prima  giunta . Ma  perchera  cinta 
di  mura , ui  fi  trouò  ingannato , bene  che  foffero  baffe , ma  erano  imbertefeate , e 
bene  fornite  di  legname , alla  difefa  : dentro  uerano  caualieri,  e mafnadieri  che 

la  difende  uano  uirtuofamente ; eafi'aggiata  per  piu  uolte[dello  affatto  de  gli  lunghe 
ri  con  loro  dannaggio  , il  fe  conobbe  che  nolla  potè  uà  uincere  perforga,  e però  ui 
fi  mife  adaffedio,  e tttrinfcla  con  piu  campi:  per  modo  che  da  muna  parte  uifi 
polena  entrare . 

Come  i Genouefi  hebbono  Ventimiglia  daUa  Reina  Giouanna» 
edailRcLuigi.  Cap.  lxxxviu. 

I n que  fio  tempo  dello  affedio  d^fuerft , il  Dogie  di  Cenoua,el  fuo  configlio  , 
conofciuto  il  tempo , armarono  x 1 1 galee , e mandarollc  nel  porto  di  T^apoli  : e 
dicrono  il  partito  a prendere  al  l{e  , e alla  feina , dicendo  in  que  fio  modo . il  Do- 
gie di  G enoua , el  fuo  configlio , ci  hanno  mandati  qui  a ej) ere  in  uoflro  aiuto , in 
quanto  uoi  rendiate  liberamente , al  noflro  comune , la  città  di  Ventimiglia , la- 
quale e di  noflra  rimerà , auegna  thè  di  ragione  foffedcUa  Contea  di  Trocnga . E 
fe  quello  non  fate  , di  preferite  babbiamo  comandamento  deffere  coutro  a uoi, € 
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fallire  il  I{e  dVnhgcria.  il  Fvf,  e la  Fy  eina  uedendo  fi  affediati  per  terra , dalla  gri 
de  caualleria  del  Eed Ungheria,  a cui  ubidiuano  tutte  le  terre  di  Lauoro  ,edi  ma 
ri  ,connenia  che  umijfe  tutta  loro  uittuaglia  , e dalloro  non  haueanojolo  ima  ga- 
lea . Tentarono  fe  i Cenone figli  nimicarono  in  mare , erano  perduti,  et  però  jlret 
ti  dalla  neecfiità , deliberarono  di  fare  la  uolontà  de  Genoueji  : bauendofycrati'za, 
che  collo  aiuto  di  quelle  galee , miglior  affé  affai  la  loro  condizione.  E incontanente 
mandarono  a far  dare  la  tenuta  de  la  città  di  Ventimiglia  al  comune  di  Cenoua . 
Eli  xu  galee  non  fi  uollono  muouerc  del  porto  di  Tripoli, ne  fare  alcuna  nouitd, 
tufno  a tanto  che  la  riffofla  Henne  dal  Dogi , come  batuffolo  la  tenuta  della  det  - 
ta  città . E battuta  la  nouclla , non  tennero  fede  al  l{e  Luigi , ne  alla  I{eina  di  no- 
lerc  nimicare  le  terre , che  teneua  il  f{e  d Ungheria , ne  efjerc  contro  allui  ; an^i  fi 
partirono  di  T^apoli , e prefono  altro  loro  maggio . 

Come  i nobili  del  regno,  uedendo  che  il  Re  non  porca  hauere 
Auerfa,  mancarono  la  uittuaglia.  Cap.  ixxxi  x. 

; Stando  la  ficàio  ad  Auerfa , il  fe  drogheria  facea  /correre  del  conti- 
nuo la fua gente , infino  a Tfapoli , e per  lo  paefe  dintorno  dogai  parte , e tutti  i ca 
fati , e le  uicmange  lubbidiuano  ; e mandauano  il  mercato  a lolle . E per  terra  non 
andana  a Tripoli  alcuna  co  fa  da  uiutre  ; E però  haueano  foffraVa  dogai  bene , fai 
uo  che  di  grechi , e unii  Latini . E fe  il  I{e  d Ungheria  haueffe  hauute  galee  in  ma- 
re , haurebbe  unita  la  città  di  Tfapoli  per  affedio piu  lofio  che  Auerfa  ; però  che 
non  haueano  da  uiucre,  per  marenon  nanna  fe  non  da  Gaeta,o  di  terra  di  Verna, 
con  grande  cofio . 'bfcl  cominciamento , lofìe  del  fie  dVngheria , fu  abbondeuole 
dogai  grafia , e per  {ubbidienza  de  paefam  : ma  fopraflando  lafjedio  ,il  feruigio 
cominciò  a rincrc fiere  ; e lofi  e ad  bautre  mancamento  di  molte  cofi,  efpezialmen 
te  di  ferri  di  caualh,  e di  ibioui.  E i nobili  del  regno  uedendo  che  il  l{c  in  perfora 
con  dieci  mila  caualieri , non  poteua prendere  Auerfa , debole  di  mura  , e di  for- 
tezZ*>e  con  poca  gente  alla  difefa , cominciarono  ad  hauere  a mie  gli  Vngheri  ; e 
trarre  le  cofe  loro  de  cafali  ; eia  ucttuaglia  non  portali  avo  al  campo  come  erano 
ufati.  E per  quello  le  mafnade  de  gli  tangheri  andauano  a rubare  oggi  lunoca- 
fale , c domane  labro.  Sp.iuenlati  i paefani , la careflia  e difagi , montanaro  nel 
lofle.  Il  Hj  temendo  che  la  uittuaglia  non  faltjfe  nel  foggiorno , deliberò  di  com- 
battere la  città  con  piitordiue , e con  piu  forza  che  altra  uolta  non  banca  fatto  , 
come  apprcjfo  dimferemo . 

Come  per  tema  di  uittuaglia  il  Re  dVngheria  fece  combattere 
Auerfa,  e ìuui  fedito.  Cap.  xc. 

Vedendo»/  fie  dVngheria  mancare  la  uittuaglia  allofle  ; hebbe  i capi, 
toni,  e coneflaboli  de  fuoi  Vngheri,  e T edefcbi,cbe  aerano  a parlamento . E diffe t 
come  grande  uergogna  era  aliai,  e alloro,  effere  fiato  cotanto  tepo  intorno  a quella 
terra  abbandonata  difoccorfo,  imperfetta  di  mura , non  bauendo  potuto  prederai 
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e ora  per  lo  mancamento  della  nittuaglia , il  foggiorno  dubitata  non  gli  tornajje  4 
ucrgogna.  E però  egli  richiedala  , e pregata  chegli confortarono  loro  ,ei loro 
cauaheri  ; elicgli  adoperarono  per  loro  uirtù , che  combattédo  la  terra,  fi  vincere > 
(begli  intende a di  volere  che  la  battaglia  da  ogni  parte  ni  fi  defealpra , e forte , ft 
(he  la  ji  ti  incere.  I capitani,  e conefì  abolì  tutti , di  grande  animo,  e di  buono  cuore 
foferfono  al  I{e.  E il  Re  in perfona  dife  defere  alla  battaglia . E que  dentro  che 
feiit irono  come  doueano  efere  combattuti  con  tutta  la  forga  di  quella  gente  bar- 
bera, non  fi  isbigottirono  ; augi  prefono  cuore,  e ardire,  e argomento  alla  loro  di - 
fé  fa.  Gli  tangheri,  e i Tedefchi  (prò  veduti  dingegni,  da  coprir  ft,  da  prendere  aiu- 
to allo  a fallo  delle  mura.fidandofi  negli  archi  e nelle  flette , da  ogni  parte  a uno 
fegno  fatto,  afalirono  le  mura.  E il  Re  in  perfona  fu  allo  afalto,  per  fare  da  fe, 
e per  dare  cuore  a gltallri . E data  la  battaglia,  e rinfrefeata  (pefo , per  fiancare 
idifendit  antefatto  di  loro  faett  amento  ogni  pruoua.  Efcndo  da  quegli  della 
terra  dogm  parte  ributtati , con  lo  aiuto  de  balcfirieri,  e delle  pietre,  e della  cal- 
cina gittata  fopra  loro,  e delle  lande,  & de  pali,  e daltri  argomenti,  non  hebbono 
podere  di  prendere  alcuna  parte  delle  mura,  ma  molti  di  loro  morti,  e piu  fediti. 

E infine  fedito  il  Re  con  acquifio  donta,c  di  ucrgogna , fi  ritrafono  dalla  batta- 
glia . E que  dentro  battendo  combattuto  francamente , confortati [,  e medicati  i 
fediti  prefono  ripofo . 

Come  il  Conte  da  Veliino  con  dieci  galee  de  Prouenzali  iftette 
nel  porco  di  Napoli,  e come  Aucrfa  (arrendè. 

Capitolo  x c i . 

Stando  lafedio  ad  ^ fuerfa , la  Reina  Giouanna  non  efendo  bene  del  Re 
Luigi , perche  uolea  eferc  da  lui  piu  reuerita  che  nolle  parca  però  oliera  donna , e 
Heina  del  Reame  ;eil marito  non  era  ancora  Re,  a fua  fianca  fece  in  Troewga  al 
Conte  da  bellino , capo  e maggiore  della  cafa  del  Balgo , armare  dieci  galee  allu- 
fata  di  Giugno,  nel  detto  anno , giunfe  nel  porto  di  Tripoli  con  la  detta  armata , 
attefo  per  foccorfo  idei  quale  haueano  grande  bifogno . Ma  il  Conte  pieno  di  ma- 
lizia, cono, feendo  il  hi fogno  del  Re  Luigi,  e poco  cyr  andò  fi  della  Reina  ,mofirddo 
di  uolere  trattare  fuo  uantaggio  : con  le  fue  galee,  fi  teneva  in  alto  f opra  il  porto  di 
qqapoli.  E per  trarre  uantaggio  a mantenere  tarmata , ordinò  che  ogni  legno , e 
barca,  che  al  porto  uolefe  entrar  e, o ufeire,  pagafe  certa  quantità  di  danari, c per 
que  fio  modo  aggrauauai  Tftpoletani,  e faceva  loro  piu  grande  careflia  della  mt - 
maglia . E jìando  in  quefio  modo  trattava,  domandando  uan  faggi  al  Re  Luigi. 

£ il  Re  gli  otruua  quanto  fapea  domandare , per  bavere  laiuto  di  quelle  galee . 
tggiugnendouifi  i prieghi  della  Reina , moflrando  che  con  quelle  galee  potrà  rac - 
quifiare  le  terre  di  quella  marini, onde  feguirebbe  loro  grande  foccorfo.  Ma  per 
cùfiche  fare  fapefenon  potè  fmuouere  il  conte  a dargli  lo  aiuto  di  quella  arma- 
taiangi  fi  partì  di  là, e per  agiare  le  ciurme  in  terrafapportò  al  cafìello  dell  Yono. 
E cominciò  a trattare  col  Re  dYnghcria  di  uolergli  dare  per  moglie  la.  firocchia 
della  Ratina,  che  fu  moglie  del  Duca  di  Duralo.  Il  Re  a ni  fato  ,gh  Jjmi  laica* 
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dimfto,  per  uolcre  da  fi  quelle  galee,  e tenere  in  contumace  ifuoi  nimici,  e auuer- 
fari.  E fiondo  il  Conte  in  trattato  di  là,  e di  qua,  non  (ì  potata  conofiere  che  fa- 
cete la  uolontà  della  fieina,  ne  che  f offe  ribello  al  f{e  Luigi,  o in  che  modo  fi  po- 
tere giudicare  de  fiere  col  J{e  dy  nghcria,  tenendo  con  la  tua  malizia  ogni  parte  fo 
fiefa . xAl  fé  Luigi,  e a T^apolctani  ,fice  danno,  e alla  Fucina , non  ne  accrebbe 
baldanza.  Maal  fe  d lungheria  per  lo  fuo  trattare , fece  piu  toflo  hauere  *Auer 
fa  : che  fint  elido ghafiediati  i trattati  del  Conte , affaticati  lungamente  alla  difeft 
d bitter  fa,  penfando  che  il  fe  d Ungheria  rimanefie  nel  fegno,  bene  che  ancora  fi 
poti  fieno  tenere  alcuno  tempo  prefono  partito  di  trattare  per  loro . E M.  Iacopo 
Tignatt aro  loro  Capitano,  ejfendo  regnicolo,  e di  natura  mobile  alla  nuoua  jigno 
ria,  lofio  f accordò  col  fe . E bebbe  folto  titolo  di  loro  foldo,  moneta  dal  fe  di'ti 
ghcria  : e rcndegli  la  città  dMuerJa  : ilquale  incontanente  uentrò  dentro,  con  tut- 
ta fua  cauallcria  , cl  non  lafciò  fare  a cittadini  alcuna  uiolenga , o ruberia . E que- 
llo fu  del  me  fi  di  Settembre  del  detto  anno,  manifeflo  fue  che  quefia  uettorta, Hen- 
ne agli  Vngheri  a gran  bifogno  ; però  che  già  era  fi  (Ir  acca  la  gente , per  lo  lungo 
difagto,  e per  la  carefiia  : che  poco  piu  ut  poteano  Ilare . E il  partire  fango,  hauerl» 
uinta,  tornaua  al  fe  e alla  fua  grande  caualleria  ontofa  ucrgogna , 

Come  pcrloRedVngheriaeper  lo  Re  Luigi  fi  uenne  a certa 
concordia  di  triegue.  Cap.  xcn. 

Havendo  non  ifiedite  guerre , ma  piu  toflo  auuilupamenti  di  quelle 
narrato  de  fatti  del  regno  di  Cialia  : figuita  non  meno  incongiunto  e auuilupato 
procefio,  mila  figuente  fucceffione  di  que  fatti . Ma  cotali  clienti  alla  noflra  ma- 
teria fofierano,  con  noflra  fcufa,gli  racconteremo. 

Haucndo  il  l{e  di' nghcria  la  città  dMuerfa , allaquale  per  lungo  tempo  fera 
dibattuto,  contuttala  fua  grande  ofle,  e non  lahauea  potuta  ne  per  forga  ne  per 
afiedio  acquiflare , e fendo  debole  città  di  mura,  e da  poca  gente  difeft . Si  pensò 
che  laltr e maggiori , e piu  forte  città,  che  fi  teneano  contro  a lui , fari  bbono  piu 
malageuoli  aconquifiare  : e perafiempro  dMuerfa  trouerebbe  maggiore  refi fien- 
gia.  E i fuoi  baroni  haueano  gip  compiuto  con  lui  il  termine  del  debito  feruigio  : e 
a uolerli  ritenere  al  conquido  del  fiegno , bifognaua  che  defie  loro  danari , & egli 
nhauea  pochi,  e del  fegno  non  ne  poteua  trarre , efiendo  in  guerra.  E uide  ebe  il 
fe  Luigi, e i baroni  comuni  che  fi  tenenano  dal  fuo  lato, erano  difiojlidi  fiore  alla 
difeft  delle  mura.  E però  mutò  lanimo,  ageuolmente,  difio fifi  a trouare  accordo 
col  quale  con  meno  fua  uergogna  fi potefie  partire  del  fegno . E dellaltra  parte 
il  fie  L uigi  era  condotto  a tanto  che , non  che  potere  con  arme  refi  fi  ere  al  nimico, 
ma  di  mantenere  bifogno  fi,  e necefiarie  fiefi  di  fua  uita,  era  impotente.  E fi  non 
fofieche  lanimo  de  Napoletani  concorreua  con  lui,  e con  la  l\  eina  alla  di  fi  fa , non 
haurebbe  potuto  foflenere.  E per  quefia  cagione  era  atta  la  materiata  cata- 
na parte,  a uenire  a concordia  con  piccolo  aiuto  dalcuni  meggani . Onde  almno 
prelato  di  fonia  Chiefa,  ilquale  era  dal  Tapa  mandato  nel  regno,  e il  conte  da  Vel 
lino  che  bauea  da  ogni  parte  puttanegguto , con  laiuto  dalcuno  altro  barone , mo - 

uendofi 
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vendoft  a cercare  fe  potcffono  trottare  uia  daccordo , con  piccola  fatica  ui  peruen 
nero  alla  cauaìlarefca  ,inqueflo  modo.  Che  tregua  foffe  fatta  m fino  a calendi 
ijlprile  gliomi  ucce  li  con  patto  che  chi  hauejfe  nel  Eseguo  poteflèficuramé 
te  tenere  le  fue  città,  e casella , & utile  in  pace,  tutto  il  tempo  detto,  e che  la  qui- 
ftionecbe  fi  focena  contro  alla  Reina  Giouanna  delia  morte  delire  Andreas  ,fi 
doueffe  commettere  nel  "Papa,  e ne  Cardinali  : e doue  foffe  trouata  colpeuole,  do - 
ueffe  perdere  il  Bjame,  e tornare  Ubero  al  Rjc  d lungheria,  e doue  ella  non  foffe  giu 
dicata  colpeuole  della  morte  del  marito,  ma  liberatane  per  feutengia  del  Papa,  e 
del  Collegio  de  Cardinali,  doueffe  rimanere  t{eina  del  detto  Pregno.  E il  H'dVn- 
gheria  le  doueffe  rendere  tutte  le  città,ecaflella,e  baronaggi .rihauendo  da  lei 
per  le  fpefe  fatte  da  lui,  fiorini  ccc  mila  doro  per  quello  modo,  e termine  compe- 
tente che  ordinato  foffe  per  finta  Chiefa.  Et  per  patto  catuno  He  fi  doueua  par- 
tire per  finalmente  , e la  Hema  del  H'*™e , per  la  fermerà  dattenere  luno  al- 
laltro  quefli  patti , non  uhebbe  altro  legame  f he  la  fede,  e la  fcrittura,  e la  tefìi- 
monanga  de  metani. 

il  l\e  d Ungheria  che  hauea  maggior  uogUa  di partirfi  del  regno, prefe Ihonefla 
cagione  dandare  in  {{omeaggio  a fioma  al  fiato  perdono , e in  Puglia  alle  terre 
della  Manna , lafiiò  de  fuoi  Vngheri  alla  guardia , co  loro  capitani . E fornì  di 
buona  guardia  tutte  le  tenute  fue  in  terra  di  Lauoro,  e a Capoua,  e Muerfa,  e per 
laltre  terre,  e caflella  circondanti,  lafciò  fuo  Vicario  M.  Fra  Moriale,caualiere 
friere  di  San  Giovanni  di  Prouenga  ,ualente  ,e  ridottato  caualiere , con  buone 
mafnade  di  ProuengaU,  di  cui  il  detto  He  molto  fi  confidano  ,e  a Giulionefe , e a 
Lanciano,  e nellaltre  terre , che  teneva  in  Mbrirggt , lafciò  vicario  M . Currado 
Lupo,  franco  caualiere,  con  fue  mafnade  di  T edefehi  a quella  guardia.  E ordina- 
to chebbe  le  guardie  delle  terre  fue  nel  regno , ed  egli  fi  mife  a cammino  per  andare 
é Hpma,  e incontanente  il  He  Luigi  Per  moflrare  di  volere  ufeire  del  regno,  e at- 
tenere i patti,  fi  partì  di  Tfapoli  con  la  H.ei» •*  » e uenne  nella  città  di  Gaetta  in  fu 
confini  del  reame,  e iui  attendea  che  il  H?  dVngheria  fi  partiffe  dltalta,  e tomajfe 
in  fuo  fieawe,  come  era  in  conuegna,  e ciò  fatto  il  He  Luigi,  e la  Heina  Giouàna 
doueano  fuori  del  reame  attendere  la  fentengia  di  Santa  Chiefa.  I Gaetam  rice- 
uettono  il  H*  Luigi  & la  Heitia  Giouanna  in  Gaeta  con  grande  honore  : e proui- 
dogli  di  loro  danari  per  aiuto  alle  fpefe,  che  nhaueano grande  bi fogno.  Et  ini  fcr- 
maronfì  con  intensione  di  non  ufeire  del  regno,  bene  che  ptomefjò  Ihauejfono.  Et 
parendo  loro  che  il  dilungamelo  da  quello  al  bifogno  e lieve  fiato  che  haueano , 
fojfe  pericolo  al  fatto  loro.  Il  H* dVngheria  feguì  a Hpma  il  fuo  viaggio  ; e ba- 
ttuto il  finto  perdono  fanga  foggiomo  tornò  in  Vngheria. 

Come  il  Conte  daVellino  diede  laDuchefla  di  Durazzo 
al  figliuolo  per  moglie,  e funne  poi  morto. 

Capitolo  xeni. 

I l Conte  da  Vellino,  ilquale  con  le  fue  galee  era  rhnafofopra  Pfapoli,  al  ca- 
mello deUVouo , ueggendo  i fatti  del  regno  rtmafi  intrigati  pert  lungo  tempo  : ed 
Matt.  Vili.  K 
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ejfcndo  rimafa  la  Ducheffa  di  Duralo  firoccbia  della  fiemi,  uedoua,ncl cafiel- 
lo  dcìik'ouo , chiamata  Maria,  non  oìlante  chel  Conte  fojfe  fuo  compare , ma  per 
quello  dimoftrando  piu  familiarità,  con  piccoh  compagnia  andò  al  camello  per  in- 
citarla, innanzi  alh  fna  partita  : la  Ducheffa  con  buona  con  fidanza,  gli  fece  apri- 
re liberamente , ed  egli  con  due  fuoi  figliuoli  e con  la  fua  famiglia  armata  uentra- 
rono  : ed  entrati  fece  prendere  la  guardia  delle  porti,  e la  foriera  dentro . Ed  ef- 
fondo alla  Duchejfa , dijje  che  uolca  fojfe  moglie  di  {{liberto  fuo  figliuolo  primo- 
genito,laquale  mettendofi  al  nicgo,pcr  forga  le  fece  eonfumarc  il  matrimonio:  e di 
prefitte  la  traffe  del  cafiello  con  tutti  i fuoi  arnefi,e  mifcla  nella  fua  galea, per  me- 
narlanein  Troué^a.ll  ){e  Luigi  e la  Fucina  cherano  in  Gaeta  fent irono  di prefente 
qucflo  fatto, e firmine  molto  turbati, e feguendo  il  Conte  fuo  uiaggio,pcr  tornare  in 
"Provenga,  con  tutte  fue  galee,  quando  furono  difopraaGaeta;  lotto  galee  entra - 
tròno  nel  porto  ,ei  padroni,  e nocchieri,  e le  ciurme  fcefono  in  terra  ,per  pigliare 
rinfirefeamento.  E il  Conte,  con  la  Ducheffa,  & i figliuoli  rimafono  fuori  del  por- 
to in  due  galee , attendendo  laltre  che  prende  nano  rinfirefeamento  , per  Jeguitare 
loro  uiaggio . il  !{e  Luigi  cautamente  fece  ucnirafei padroni , c nocchieri  delle 
otto  galee,  efcccfcgretamcnte  armare  de  Gactani,  e fare  alla  guardia  , che  non 
poterono  fatica  fua  nolontà  tornare  alle  galee . E fatto  qucflo  diffe , penfate  di 
morire,  fe  non  fate  che  le  due  galee  dotte  è il  Conte,  e due  figlinoli,  & la  Ducheffa, 
i tengano  dentro  nel  porto  a terra , e alle  minaccie  aggiunfe  amore , e preghiere  e 
ritenuti  de  caporali, cui  egli  uolle  per  ficurtà  del  fatto,  lafciòglialtri  tornare  allega 
lee  : iquali  di  prefente  ,faccofiarono  ale  due  galee  del  Conte,  che  di  qucflo  fatto 
( come  il  peccato  laccecaua  ) non  sera  auueduto,  e di  prefente  Ihtbbono  condotte  a 
terra,  dentro  al  porto . ^Allhora  il  I{e  mandò  a dire  al  conte , che  ueniffe  a lui . Il 
Conte  fi feusò  chcra  forte  fretto  dalle  gotti.  £ il  Hje  accefo  di  furore,  e infiammato 
dira,  per  la  ingiuria  riceuuta,  della  uergogna  fatta  al  fanguc  reale,  e de  fuoi  praui 
e pericolofì  baratti,  non  fi  potè  temperare , ne  raffrenare  il  conceputo  ifdegno . 
Ma  prefi  certi  compagni,  di  fua  famiglia  armati,  in  perfona  fi  mtfe  andare,  e giu - 
to  al  porto  montò  in  fu  la  galea  doue  era  il  Conte , e ucnuto  a lui  in  brieue  ferma- 
ne, gli  raccontò  i fuoi  tradimenti , eia  folle  baldanza  che  lo  bauea  condotto  a uitu - 
. peroro  il  pingue  reale,  e detto  que fio , fan-fa  attendere  rijj>ofia,eonuno  flocco  il 
fedi  del  primo  colpo  : e incontanente  nhebbe  tanti , che  fanfa  potere  fare  parola, 
nmafe  morto  in  fu  la  galea.  La  Ducheffa  di  prefente  fu  tratta  della  galea, e coìlo- 
cataconla  fua  famiglia,  e co  fuoiarneft  in  unooflieri  in  Gaeta, et  due  figliuoli 
del  Conte,  furono  meffi  in  prigione.  Lafcieremo  bora  de  fatti  del  Pregno -.perche 
fi  andò  le  tnegue  no  ui  bebbe  cofe  degne  di  memoria,  e ritorneremo  alla  notlra  ma 
feria,  degli  altrifatti  dltalia,  e della  no  tira  città  di  Eiren-^e. 

Della  grande  potenzia  che  haueualArciuefcono  di  Milano, 
c come  per  quello  i Fiorentini,  temertono  di  Piftoia, 
e quello  che  ne  fegui.  Cap.  xcim. 

I h qucflo  mede  fimo  tempo,  tra  il  fine  del  cinquantefimo  anno , el  comincio- 
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mento  del  ucccil,i  Fiorentini  cominciarono  forte  a temere  della  città  di  Ti- 
fi oia  : laquale  in  cittadinef :be  fette  era  diuifa,  e in  male  flato . E la  cafa  de  T an- 
daticiti,  che  non  erano  originali  Guelfi,  in  quegli  dì  baueano  cacciato  Ai.  Ricciar- 
do Cancilieri,  e i fuoi  conforti  naturali  Guelfi  di  quella  terra , e antichi  fcr nitori 
del  comune  di  Firenze.  E Al.  Giouàni  Tanciaticbi  sbauea  recato  in  mano  ilgoucr 
namento  di  quella  terra,  e per  fembianti  mottraua  deffcrc  amico  del  comune  di 
Firenze . I Fiorentini  fentendo  l^irciucfcouo  di  Milano , ilqude  in  quel  tempo 
banca  folto  la  fua  Tirannia  xxn  òtta,  tra  in  Lombardia,  & in  Ticmonte  : e di 
nuouo  bauea  contro  la  uolontà  della  Cbiefa  prefa  la  città  di  Bologna , laquale  con- 
finaua  colloro  comune,  temeano  forte , che  Tifioia , per  le  cittadinefcbe  difiordie 
non  peruenijfe  alle  fue  mani , e però  uoleano  la  guardia  di  quella  terra  : e quanto 
che  M.Giouanni  ft  mofiraffe  amico  del  comune  di  Firenze, con  diuerfe  e nuoue  ca- 
gioni tranquillaua  e metteua  indugio  col  feguito  de  cittadini  della  fua  fetta,  cbel 
comune  di  Firenze  non  haueffe  la  guardia , raffrenando  tappetilo  de  Fiorentini , 
con  fojpetto  del  potente  uicino.  Tfondnneno  i Tittoleft  Guelfi,  pur  uollono  cbel  co 
muue  di  Firenze  uhaueffe  dentro  alcuna  ficurtà,  e conferirono  che  i Fiorentini  ui 
metteffono  dentro  Ai.  ^Andrea  Sdiamone  elli , ufeito  di  Lucca,  loro  fotdato,  con 
cento  caualieri,e  con  cento  cinquanta  mafnadicri, alla  guardia  di  Tifloia,alle  jpefè 
del  comune  di  Firenze,  e con  patto  (preffo,  cbel  detto  capitano , e fuoi  caualieri , e 
fanti, giurarono  di  mantenete  quello  fiato,  che  allbora  reggeua  Tifioia , contro  al 
comune  di  Firenze , e ognaltro  che  offenderemo  mutare  lo  uoleffe (.  I Fiorentini 
vedendo  che  meglio  non  fi  poteua  fare , finga  grane  pericolo,  bene  che  conofcef- 
fono  che  quefia  non  era  la  guardi  a,  che  bifognaua,  acconfent  irono:  e mifonui  il  ca- 
pitano ,e  la  gente  danne  folto  il  detto  far  amento  : e con  molte  dijjimulationi  e 
lufinghc  manteneuano  quella  città,  ritenendo  i Cancellieri  in  Firenze, fanga  mu- 
tazione, infino  al  primo  tempo. 

Come  i gouernatori,  c reggenti  di  Firenze  uollono  pigliare 
Piftoia,  fotto  certo  inganno,  per  non  far  peggio, 
fe  come  fegui'.  Cap.  xcv. 

E r a per  fuccefflone  de  rettori  di  Fbrenge , dì  priorato  in  priorato  ,la  folle - 
citudine  del  mettere  rimedio  alla  guardia  di  quella  città.  E non  trouandof  da  po- 
tere fare  altro,  che  fatto  fi  foffe,  alcuni  rettori  del  noflro  comune , con  piu  pre- 
fungione  che  il  loro  configlìo  non  permei  tea  ,prouidono  di  fare  tra  loro  fegreta- 
mente,  dhauere per  non  leale  ingegno,  li  fignoria  di  quella  terra.  E come  bebbo- 
no  conceputo  il  non  debito  fatto,  co/? per  non  difereto  ne  fauio  modo  il  uollono  met- 
tere in  efecugione.  E fitto  altro  titolo,  accolfono  i faldati  del  comune  a piedi,  e a 
cauallo.  E moffonne  delle  leghe  del  contado  : e bauendo  a quefia  gente  dato  ordine , 
e la  notte  chef  doueano  muouere  ; uollono  prouedere  di  rimutare  a Tifioia  il  ca  - 
filano  che  bauea  giurato  a Tifloleft,  ebera  troppo  diritto,  e leale  caualiere  di  fua 
promeffa,  e fcambiare  le  mafiiade,  folto  titolo  della  condotta , acciò  che poteffono 
fanga  contatto  dentro  me  fornire  la  loro  intenzione  se  a ciò  fare  mattamente  fi 
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confidar o a uno  fer  Tiero  G ucci,  fopr anomato  Macini , allhora  notaio  della  condot 
ta  : Uguale  era  parabolano , e di  grande  uijìa,epoco  ueritiere  ne  fatti,  quelli  pro- 
mife  di  fornire  la  bifonga  chiaramente,  e auto fare  del  fatto  alcuni  contfìaboh  con- 
fidenti, e prefo  a fornire  il  feruigio,  ipoco  difereti  Rettori  del  comune , hebbeoo  la 
promeffa  di  colui,  come  fe  la  cojàfoffe  ferma,  e certa,  per  queflo  la  notte  ordinata 
adì  * x v i di  Margo  m c c c l i , feciono  caualcare  canali  eri,  e pedoni  ih’hauea - 
no  apparecchiati,  e con  loro  M.  Bocciardo  Cancellieri,  con  le  frale  prouedutt  alla 
mi  fura  delle  mura,  e aTifloia  furono  la  mattina  innangi  dì  &-bebbononujjc  le 
fiate  & montati  de  caualieri,  e de  pedoni  in  fu  le  mura , e fiefi  dentro  una  parte t 
auuifando  dhauere  laiuto  de  foldati  del  comune  di  Firenge , chetano  dentro , to- 
me era  loro  dato  a diuedere,  penfauano  a dare  la  uia  a gli  altri, e farfi  forti,  e tutto 
funga  contaflo:  però  che  i cittadini  fi  dom/inano  funga  foff  etto.  E i foldati  del 
comune  che  dentro  uerano,  di  queflo  non  haueano  fentcre , ne  auifo  muno  ,però 
chel  notaio  ( a cui  la  bifogna  fu  commeffa ) fu  trouato  in  Vrato  nello  albergo  a dot 
mire.  M.  Bocciardo  effendo  co  fuoi  in  fuUe  mura  ,fi  fioperfe  innangi  tempo , fa- 
cendo gridare  uiua  il  comune  di  Firenge,  e M . Ricciardo . 1 Tiflolefi  fivtendo 
il  rumore  credettono  che  foffe  opera  di  M.  Ricciardo , loro  sbandito , ilquale  ha- 
ueano in  grande  fofpetto.  E però  co  foldati  de  Fiorentini,  infume  furono  aliarne > 
e traffono  alle  mura  ; e francamente  ajfalirono  coloro  che  dentro  erano  i fiefi  : e fe- 
ditene alquanti,  tutti  gli  prefono,  e albora  di  primc^fippono  che  queflo  era  fat- 
tura de  Fiorentini.  E tutti  co  foldati  de  Fiorentini,  inficme,  intefono  follicitaméte 
a guardare  la  città,  il  dì,  e la  notte.  E la  matta  imprefa , mattamente  condotta 
per  li  rettori  di  Firenge,  generò  inTifloia  grande  e pericolofo  fofpetto  : e in  Fi- 
renge molta  riprenfione,perla  dnhonefta  e difufata  itnprefa.  E per  la  mala  prò - 
uifitone,  il  notaio,  a cut  i f ignori  haueano  commeffo  la  bijògna,  fu  prefo  a furore  di 
popolo , e menato  alla  podefla , e baurebbe  perduta  la  perfona  : Jcnon  chel  grado 
fallo  che  haueano  commeffo  i fuoi  comandatori , perche  nongrauaffe  loro  difefino 
lui.  E di  queflo  feguì  quello  che  appreffo  diuiferemo. 

Cornei  Fiorentini  attediarono  la  citti  di  Piftoia,  c come 
egli  lhcbbonoa  loro  comandamenti. 

Capitolo  xcvi. 

•Qjr  andò  i Fiorentini  fattuidono  del  pericolo , la  doue  lindebita  imprefa 
de  loro  rettori  gli  haueua  meffi , di  recare  a partito  i Tiflolefi, per  la  nuoua  ingiu- 
ria riceuuta , daiutarfi  con  la  forga  del  uicmo  Tiranno  : temendo  che  queflo  non 
auueniffe,  non  per  animo  di  uolere  di  quella  città  alcuna  giuridigione  ,fe  nonne  la 
guardia  , pergelofia  che  al  T iranno  non  perueniffe , di  pr  e finte  deliberarono  che 
la  città  fi  flrignefje  per  forga,  e per  amore , tanto  che  la  guardia  fola  fenehaueffe 
per  loro fìciirtà,  e del  noflro  comune,  chaltro  non  ne  uolea . E fanga  indugio  alla 
gente  che  andata  uera,faggiunfono  caualieri , quanti  allhora  il  comune  ne  poteua 
fare,  e fanti  a piè.  E per  decreto  di  comune  fi  die  parola  al  li  sbanditi , che  catuno 
ftcejfi  fuo  sforgo  ,e  alle  fue  fiefi  meuajfe gente  nellofle  del  comune  di  Firenge 
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fecondo  il  fuo  flato  : e dopo  il  feruigio  fatto  farebbe  ribandito  dogni  bando.  Onde 
per  tale  cagione  in  tre  dì,  furono  intorno  aTifloia  ottocento  caualieriexu  mila 
pedoni . E riflrinfonla  dogni  parte  con  piu  campi  fi  che  di  loro  contado , ne  daltra 
amifld  dentro  non  poterono  hauerc  ne  aiuto,  ne  foccorfo  ueruno . E di  Firenze  ut 
fi  aggiunfono  x v i pennoni,  uno  per  gonfalone  : co  quali  andarono  1000  cittadini 
quali  tutti  armati,  come  caualieri  : & molti  ue  aerano  a cauallo.  E giunti  ncllo- 
flecon  loro  capitani , feciono  direnare  intorno  alla  città  otto  battifolli , e in  Ti- 
floia  balletta  a quel  tempo  mille  cinquecento  cittadini  ,o  pochi  piu , a potere  con 
arme  difèndere  la  terra , oltra  le  mafnade  a cauallo , e a pie  che  dentro  aerano  al 
foldo  de  Fiorentini  : iquali  fiflauano  fanga  fare  nouità  dentro,  o guerra  di  fuori. 
Ter  laqual  cofa  al  grande  giro  della  città  parca  che  cofi  pochi  cittadini , non  la  do- 
uejfono  difendere.  E per  quefla  cagione  i Fiorentini  haueano  fferanga  di  uincerla 
per  forga,  quando  con  loro  non  ft  potejfe  trottare  accordo.  I "Pifloleji  dentro  huo- 
rnini  coraggio  fi,  e altieri  con  dura  faccia  intendeuano  di  dì,  e di  notte  francamente 
a la  loro  difefa,  percherano  pochi  a tanta  guardia  qitanta  ildì , e la  notte  conuern- 
ua  loro  fare,  ufeirono  delle  loro  cafe,  e uennono  ad  habitare  a campo , intorno  alle 
mura , e le  mura  armarono  di  bertcfche  e di  uentiere,  ed  entro  uno  largo  corridoio 
di  legname,  e fornironlo  di  pietre,  e di  legname,  e di  pali  dagittare,  e di  frane  fo- 
pra  i merli,  e a pie  delle  mura  feciono  intorno  intorno  molti  fornelli  con  caldaie , 
per  apparecchiare  acqua  bollita  ,per  gittare  fopra  coloro  che  combatteffono . 

E apparecchiarono  calcina  uiua,  e poluere  per  gittare,  e con ferma,  e afpra  fronte 
mofl  r aitano  uolere  difendere  la  loro  franchigia  : laqual  cofa  era  degna  di  molte  lo- 
de fé  per  antichi,  e nuoui , e continui  ejjcmpi , della  loro  cittadmefca  difeordia  non 
foffe  contaminata . E add  arando  fi  di  non  uolere  accordo  col  comune  di  Firenze, 
fofftrfono  ilguaflo  di  fuori  delle  loro  uille,  e uedendo  i Fiorentini  che  piu  faddura- 
uano,  deliberarono  che  la  terra  fi  combattere  per  leuare  lafperanga  loro  del  con- 
trario . E comandarono  a M.  Andrea  Salamoncelli  capitano  ,e  a coneflaboli  de 
canali  eri,  e pedoni , che'  dentro  ucrano  al  foldo  del  noflro  comune , che  ne  douef- 
fono  ufeire  ; e cofi  fu  fatto,  per  laqual  cofa  loft  e de  Fiorentini  crebbe  ; e a loro  man 
cò  la  Iperanga,  e ordinati  di  fuori  ponti,  e gatti,  e grilli,  e caftella  di  legname,  e 
altri  fornimenti  da  combattere  le  mura,  acciò  che  con  piu  fìcurtà  fi  potejfe  inten- 
dere alla  battaglia,  cinfono  di  buono  fioccato  d alluno  batti  folle  allaltro.  I Tiflolefi 
vedendo  la  dìlpoftgione  de  Fiorentini,  e penfando  che  etiandio  che  fi  difenderono, 
e non  poteano  bene  rimanere,  cominciarono  piu  a temere.  In  queflo  megzp  ^fm- 
bafeiadori  da  Siena  uennono,  mandati  dal  loro  comune,  per  trattare  accordo, e co- 
me che  fadoperarono , confermando  con  le  parti  : mamfeflo  fu , che  gli  plora- 
rono la  condizione,  e innaccrbiro  gli  animi  dentro,  e di  fuori,  e dato  il  dì  della  bat- 
tagliate da  ogni  parte  apparecchiata . I Guelfi  diTifloia, chetano  la  maggiore 
for^a  della  città  faccolfono  infume  con  pochi  Ghibellini,  e effendo  al  configlio,  ri- 
cercarono coniammo  piu  pofato  il  pericolo  a che  fi  conduceuano,  a contattare  a 
padri  loro,  e che  dentro  ui  metteffe gente,  il  comune  di  Firenze  a la  guardia  loro 
e della  città , laquale  e doueano  con  inflanga  domandare  a Fiorentini,  udendo  man 
tenere  la  città  a parte  Guelfa  e in  piu  fiderò , e pacifico  flato  che  non  erano.  E cofi 
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far  lato,  mi  fono  il  partito  afegreto  ifquittino  ; e uinfero  che  la  guardia  della  cittì 
f°l]e  meffa  liberamente  nelle  mani  del  comune  di  Firenze , che  dentro  ui  mcttcjje 
gente , e capitano  alla  guardia , quanto  al  detto  comune  piacejfe.  E che  dentro 
nella  cittì  in  fu  le  mura,  fi  fu  effe  uno  caflello  a frefe  de  Fiorentini,  per  piu  ficura 
guardia,  e che  oltre  a ciò  hauefiono  la  guardiani  SerrauaUe , e quelle  della  Sam- 
buca. E meffi  dentro  de  cittadini  di  Firenze.  In  quel  dì  ognicojà  di  grande  con- 
cordia fi  recò  in  buona  pace  ; e dentro  ui  mi  fono  il  capitano , e caualieri , e pedoni 
che  i nofiri  cittadini  uollono  ; e prefono  la\tenuta,  eSr  ordinarono  la  guardia  di  Ser- 
raualle  ,eper  fretta  e mala  prouedenga , indugiarono  a mandare  per  la  tenuta 
della  Sambuca  nelpajfo  de  lalpe  , laqualc  quando  poi  uollono , franca  difetto  de 
Tiftolefi , non  poterono  hauerc  : onde  poi  ne  frguì  cagione  di  grane  pericolo  a Ti- 
fìolefi,e  al  nofiroiomune  (come  leggendo  per  innanzi  fi  potrà  trouare)  e fatta 
la  detta  concordia,  i fiorentini  Icuarono  il  capo, e arfono  i battifolli  ; & ordinata- 
mente  con  gran  fella,  tornò  tutta  lofie  bene  auueturata  fina , e fatua  nella  noflra 
citta  allufcita  d Aprile  mcccl  i,  e pochi  dì  apprefio  ui  mandò  il  comune  di  Fi- 
renze de  fuoigraui , e grandi  cittadini , con  pieno  mandato  : i quali  riformarono 
la  tetra  al  piacere  degli  huomini  di  Tifloia , e lo  flato  el  reggimento  di  quello  co- 
mune , e rimifonui  M . Bocciardo  Cancellieri  ,efuoi , con  pace  de  Tanciaticbi . 
lortificata  ,e  ferma  con  piu  matrimoni  dellunacafa  allaltra. 

Come  il  Re  dlnghilcerra  faccozzò  in  mare  con  li  Spagnuoli 
e fconfiflcgli.  Cap.  xcvn. 

Nel  tempo  delle  tregue  del  Re  di  Francia , e di  quello  di  Inghilterra:  gli 
Spagnuoli , i quali  ufauano  con  le  loro  cocche,  e nauih  da  nauicare  il  mare  di  Firn 
dra,  cominciarono  a moleflare  i nauih  dlnglefi  a rubare  in  corfo  le  loro  mer- 

catante . Efeguendo  con  piu  forga  la  loro  guerra,per  piu  rtprefe  feciono  a glln- 
glefi  onta,  e danno  affai . Il  Re  di  Inghilterra  non  potè  difimulare  quefta  ingiu- 
ria, chefanga  cagione  di  guerra,  gli  Spagnuoli  gli  baueano  fatto . E però  accolfe 
fuo  nauiho,  e in  perfona  con  due  fuoi  figlioli,  afidi giouani,  fi  mife  in  mare  per  onda 
re  in  I fragra . Il  Re  di  Caflella,  che  fentì  tarmata  del  Re  dlngbilterra,fecc  fuo 
sforgo  damare  molte  naui:  e abboccaronfi  con  tarmata  dlngbilterra , nella  uici- 
ttanga  delle  loro  marine  : e commifono  afrra,  & fiera  battaglia,  della  quale  il  Re 
dlngbilterra  bebbela  uittoria,  con graue  danno  de  gli  Spagnuoli  ,ede  loro  naui - 
li.  E fatta  la  fua  uendetta,  con  piena  uittoria  fi  tornò  in  Inghilterra.  E qui  finifee 
il  nofiro primo  libro , gli  anni  i j 5 1 . 

v i 11  fine  del  primo  libro . 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DELLA  CRONICA 

SI  MATTEO  VILLANI.  . 

IL  TEOLOGO. 

e r o',  che  anticamente  glinfideli  Vagavi,  e lebarbar e nafta 
ni,  compiangendoli  alla  reuerengia  delle  uirtu  morali  i comm 
ciamenù  della  guerra, alle  ragioni  della  giufligia , congiugne 
nano  : non  finga  ammirazione  ne  nofiri  tempi, ne  quali  i Chri 
f liani , non  folamente  dalle  morali,  ma  dalle  uirtu  diurne  am - 
maeflrati  nella  perfetta  fede  di  Chnfto  noflro  redentore , mol 
to  trauiano  con  difordinato  appetito  dalla  ma  eguale  della  ve- 
ra giufligia,  fcgmt  andò  le  isfrenate  uolontà  della  tiranne fca  ambizione  : non  con 
le  debite  ragioni,  ma  con  peruerfe  cagioni,  con  fubiti,  e fconofciuti  ajfalti,gh ffro- 
ueduti  popoli  affalifcono , le  città  e le  terre  ; confidandoft  nella  loro  quiete , perfur 
ti , per  tradimenti , per  inganni  rapi/cono . E isforganft  con  ogni  generazione  in- 
gegni quelle  foggiogare,  e [ottomcttcre  al  giogo  della  loro  tirannia . E non  meno  la 
Cbriflianitd , che  le  infidelt  nazioni  di  quefle  malizie»  e inganni,  fpejfo  fi  conturba- 
no. E auegna  che  quefle  cofe  finga  vergogna  de  laici  focolari  raccontare  non  fi 
pojfono;  ne  cberici , e minimamente  ne  prelati,  equali  in  ucce  di  Chrifto  fatti  fpi- 
rituali  pallori  nella  fui  grege  diuentano  rapaci  lupi , nelle  predette  cofe  fono  con 
ogni  abominagione  da  detcflare . E però  che  uenendo  al  cominciamento  del  fecon- 
do libro  del  noflro  trattato,  diuerfe  e uane  cagioni  di  quefla  materia  prima  ci  fap- 
parcccbiano  : uinti  da  honefla  nccejjitd , la  ueritd  del  fatto . Confeguendo  noflra 
materia,  racconteremo . 

Come  il  Comune  di  Firenze  ufaua  buona  pace  allo  Arciuefcouo 
di  Milano,  e quello  ne  fegui . Cap.  i. 

I fiorentini  battendo  per  gela  fiapre fall  guardia  di  Trito,  e della 
cittì  di  Tifloia  : ufeiti  della  paura  di  quelle , fi  fhuano  in  pace . Riputandoli  effere 
in  amiflì  dello  Arciuefcouo  di  Milano,  peroche guerra  non  uera  , e contri  a fui 
imprefa , i Fiorentini  non  fermo  uoluti  tr migliare . Con  Bologna,  tene  ano  le  fin 
de.ei  camini  aperti,  elemercantiedogni  parte  andauano  e ueniuano  fiacre.  E 
fpejfo  il  T iranno  fcriuea  al  comune  de  fuoi  bonori , e Je  fingulari  feruigi  : come  a ca 
ri  amici , e il  comune  a lui,  come  a reuerente  fignore,  e ancora  amico . £ con  folle 
ignoranza,  (lana  il  noflro  Comune  finga  fofpetto , e per  non  dare  materia  di  fofpet 
to  al  uicino  Tiranno  ,figuardaua  di  fornirfi  di  Capitano  di  guerra,  e di  gente  dar- 
ne : & appena  teneano  fornite  di  guardie  le  loro  caftella . Il  Tiranno , che  batte- 
va fatta  La  fica  lega  coglialtri  T ir  anni  dltalia,  e con  tutti  i Ghibellini,  fi  nenia  for- 
tificando di  gente  dame  al  fio  foldo  , a pie  e a cavallo . £ ueggbiaua  continuo  con 
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tro  al  noflro  comune , nella  concetta  malica,  attendendo  il  tempo,  che  a do  bauea 
diuifato . E in  queflo  mezzp  carezgaua  con  doni  e con  feruigi  i J'uoi  inani  tirami , 
per  batterli  piu  pronti  al  fuo  feruigio  al  tempo  del  bifogno . E fi  penfaua , che  in- 
gannando i Fiorentini,  e uenendo  della  città  al  fuo  intendimento , far  fi  appreffo  al 
tutto  fignore  dltalta . E i rettori  di  Firenze  hauendo  a fuoi  confini  il  Tiranno  po- 
tente , uiueano  improuifo, fiotto  confidanza  degna  di  biafìmo,  e di  grande  panino- 
ne . Ma  coft  auuiene  fifiefifo  alla  noflra  città  ; però  che  ogni  uile  artéfice  della  comu 
nan^a,  uuolc  peruemre  al  grado,  e al  beneficio  del  priorato,  e de  maggiori  ufici  del 
comune  : otte  sbanno  a prouedere  le  grandi , egrauicofe  di  quello . E per  forza 
delle  loro  capitudini,  ut  peruengono ; e co  fi  gli  altri  cittadini  di  leggiere  intendimeli 
to,  e di  nouclla  cittadinanza  : i quali  per  grande  procaccio,  e doni,  e fife  fa  fi  fanno  a 
temporali,  di  tre,  in  tre  anni,  a gli  fquittini  del  comune  in  ficcare , è di  quefli  tan- 
ta moltitudine , che  i buoni,  eghantichi,  e fatti , e difereti  cittadini  di  rado  poffono 
prouedereafatti  del  comune:  e in  muno  tempo  patrocinare  quelli, cofa  che  è molto 
frana  dallo  antico  gouernamento  de  no  Ari  amecejfori , e dalla  loro  follecita  proui- 
fione.  E per  quello  auuiene,  che  in  fretta  in  fretta, conuiene  che  fi  foccorra  al  no- 
flro comune  : e che  piu  lantico  ordine,  e il  gran  fafeio  della  noflra  comunanza, e la. 
fortuna  gouerni,  & regga  la  città  di  Firenze , chel  fenno,  e laprouidarga  de  fuoi 
rettori . Cattino  intende  i due  meft  che  ha  a A are  al  fotr.mo  uficio  al  commodo  del- 
la fua  utilità , a feruire  gltamici , o a diferuire  i nimici  colfauore  del  comune . E 
non  lafciano  uftre  libertà  di  configlio  a cittadini,  e queflo  è fpeffo  cagione  di  uer- 
gogna,  e di  grande  danno  del  noAro  comune  riceuutoda  fuoi  minori,  e impo- 
tenti uicmi, 

. - > --4»  . * / * " . * 4- 

Come  in  quello  tempo  appuofe  tradimento',  e condannò  M.  Iaco- 
po de  Peppoli , c quello  ne  fegui . Cap.  1 1. 

Era  in  queflo  tempo  rimafo  in  Bologna  M. Iacopo  de  Tcppolijlqiìale  fu  tra 
ditore  con  M.  Ciouanni  fuo  fratello,  della  propria  patria , uendendo  la  città , e i 
f coi  cittadini  all^irciucfcouo  ( come  detto  habbiamo  ) alquale  la  fua  malizia , o il 
commtffo  peccato,  toAo  apparecchiò  alcuna  penitenzia  delle  fue  male  operazioni . 
Che  trattando  egli  con  certi  T bramii  Lombardi,  di  fare  riuolgere  la  città  di  Bolo- 
gna l^irciuefcouo,  o uero,  o bugia,  che  foff e,  fentì  che  trattato  fi  tenea  per  lui , e 
per  alcuni  altri  cittadini  di  Bologna  : e la  uocc  corfe  chegli  trattaua  co  Fiorentini . 
£ queflo  non  hebbe  fuflanzia  alcuna  di  uerità . Ma  il  Tiranno  bauea  uoglia  di  trar 
lo  di  Bologna , fi  che  ogni  lieue  o ragionamento , o materia  gli  fu  affai  : e però  di 
prefente  fece  prendere  lui,  e i figliuoli,  e alcuni  altri  cittadini,  e condannati  gli  al- 
tri a morte , M.  Iacopo  per  pneghi  riferuò,  condannato  a perpetua  carcere . E pu 
blicati  i fuoi  beni  alla  fua  camera,  come  traditore,  e tolfegli  t danari,  chegli  refla- 
uano  della  uendita  di  Bologna,  e le  caflella,  che  datogli  bauea,  e il  proprio  fuo pa 
trimomo  : e fattolo  uenire  co  figliuoli  a Milano,  incarcerò  lui  nel  caflcllo  di  Vauia , 
e i figliuoli  a C remona.  E laltro  fratello  M ejfer  Ciouanni  ( che  in  queflo  tempo  tra 
a M ilano)  non  inuolfe  in  queAaJentenzia , ilquale  dijfimulando  fuo  dolore  rima - 
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fe  in  Milano  in  lìeue  flato, per  poffare  il  tempo  alla  prouifionc  del  fistiare  con  a- 
maro  cuore,  biffai  t ofio  manifcfiò  qui  il  diurno giudicio  la  miferia,  a che  fono  con- 
dotta traditori  della  loro  patria, iquali  per  dijperato  confitto,  i cittadini,  i quali 
gli  batieano  con  grande  amore  efaltati  e fatti  [ignori , fottopuofono  per  attarda 
al  giogo  del  crudele  Tiranno.  E bora  (fogliati  de  prò  pi  beni,  c prillati  dogai  amo- 
re de  loro  cittadini , in  calamito  fa  prigione  danno  eff empio  a gbaltri  di  piu  intera 
fede  alloro  comune . 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  fermò  daflalire  improuifo 

il  comune  di  Firenze, e quello  ne  fegui'.  : 

Capitolo  ii  i. 

Nei  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  lArciuefcouo  di  Milano , battendo  pur- 
gato di  [affettala  città  di  Bologna , per  la  morte  dalquanti  cittadini,  e per  là  car- 
ceratone di  Ml  . Iacopo  de  Teppol i,  e de  figliuoli,  accolti,  e fatti  accogliere  tut- 
ti i foldati  oltramontani  dltalia , parendogli  iienuto  al  tempo  di  [coprire  a fuoi 
collegati  Ghibellini  dltalia  la  fua  intensione  , hebbe  in  Milano  i caporali  di 
parte  Ghibellina  dltalia.  E conferì  Con  loro , di  fottometterfi  il  comune  di 
Tirai?*:  e con  molte  ragioni  dimoilrà , come  era  uenuto  il  tempo  da  poterlo 
fare, con  loro  aiuto  : e che  ciò  fatto  , era  ffeuto  in  Italia  il  nome  di  parte  Guel- 
fa., La  propofla  fu  in  piacere  di  tutti.  Eranui  caporali  oltre  a Lombardi ,■ 
gli  Vbaldini , i figliuoli  di  Cafiruccio  Internimeli i , M'.Francefco  Caftracani 
di  Lucca,  M. Carlino  di  Tiftoia,e  fuoi , il  Conte TSfolfo  da  Orbino  , il  Conte 
di  Santa  Fiore , e il  Conte  Guighelmo  Spada  lunga,  e de  rubegli  del  comune 
di  Firenge  alquanti  di  quegli  da  Cignano , e M . Tajftno , e fratelli,  difceft  della 
cafa  de  Donati:  e non  uolendoft  ifeoprire  defferui  in  perfona  ; i Tarlati  dA- 
reggo , tl  Vefcouo  co  fuoi  libertini , e i Taggi  di  Fai  d Arno,  e il  Conte  Ta- 
tto da  Monte  Carelli,  che  .tutti  erano  allbora  ut  pace  col  comune  di  Firenge , in 
fegreto  ni  mandarono  catuno  fegreti  ambafetadori  con  pieno  mandato.  I quali  udi- 
ta la  intengione  del  Tiranno  pojfent e,  furono  molto  allegri  : e confortarono  lArci- 
uefcouo alla  tmprefa . Aggiugnendo  che  fenùuano  i cittadini  di  Firenge  in  tanta 
di  fioràia,  per  le  loro  fette,  e per  lo  male  tontentaméto  del  reggimento  della  città. 
E Areggo,  e Tifìoia  in  jimde  (lato,  che  fe  la  fua  potenza  improuifo  a que  comu- 
ni colloro  aiuto  fi  fenderà  / òpra  loro  ,no»  uedeano  che  di  tutto , in  breue  tempo 
egli  non  [offe  fìgnorc.  E la  fignoria  di  Firenge  il  faceua  (ignore  dltalia . E cofi 
duno  animo  rimafiuto  in  accordo  colTiraimo,  di  fare  hmprefa  ordinata,  e data  la 
fede  della  credenga,  e del  loro  aiuto,  con  grandi  promeffe  lieti  fi  ritornarono  in  lo- 
ro contrade  : e atte  fono  dapparecchiarfi  di  caualh,  e dame  al  loro  potere.  E lor- 
dine fu  prefo,  che  quando  lofle  dello  Arciuefcouo  foffe  f opra  i Fiorentini , che  gli 
y bai  dini  co  famiglinoli,  affali  (fono  nelalpe.  Ei  Tarlati,  e F ber  tini,  e Taggi,  fi 
rubellaffono , e afjaliffono  in  Fai  dArno  : e il  Conte  Tono  da  Monte  Carelli,  mo- 
ueffe  guerra  nel  Mugello.  A Tifimi  mtendeua  lArciuefcouo  co  fuoi  confidenti 
ambafciadori,fare  rompere  pace  a Fiorentini:  e muouere  guerra  dalla  loro  par- 
. Matt.FiU.  L 
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te  : cercando  muouerli  con  coperte  fuaftoni,  non  moderando  il  perche,  in  fuo  aiuto. 
Ma  i Tifani  accorgendofi  del  fatto, nutricarono  il  T iranno  con  parole  di  fperamgt, 
e mandarono  a lui  ambafeiadort  per  potere  fentire  piu  tl  nero  da  che  mouca  quella 
richieda,  per  bauere piu  tempo  a dtliberare.  E quefto  auuenne perche  i Gamba- 
corti, h uomini  menatati,  e amici  del  noflro  comune,  gouernauano  la  città  di  Tifa. 
E i Fiorentini  addormentati # fuori  della  mente,  non  procurauano  di  fentire  que- 
lle cofe.  E quello  cotanto  che  fentiro,  mtfono  in  non  calere.  E prouijione  alla  loro 
guardia  non  f oceano,  fentendo,  che  molta  gente  dar  me  faccoglieua  m Lombar- 
dia, e in  Lombardia  no  era  guerra,  ma  in  lega  con  l^irciuefcoiio  di  Milano  J quali 
rettori  del  noflro  comune,  non  erano  degni  digouernare  il  fafeio  di  tanta  città,  ma 
di  grandi  pene  delle  loro  perfone,  commettendo  contro  a loro  comune  pericolo  di 
fallo  grande,  e inrepar abile . 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  mifein  ordine  il  partito 
prefoj  c accolfe  la  Tua  gente,  e come  fegui'. 

Capitolo  1 1 1 1 . 

L arci  ve  sco  yo,£i  gente  fua , laquale  hauea  in  diuerfe  parti  in  Lom- 
bardia, in  pochi  dì  la  fece  uenire  in  Bologna.  E fatto  capitano  M.  Giouanni  yi- 
feonti  da  Oleggio  ; ilqualeper  fama  fi  teneua  effere  fuo  figliuolo  ,per  addietro  co. 
pitano  de  Tifani,  e prigione  de  Fiorentini,  nella  battaglia  che  fecionoper  foccor- 
rcre  L ucca  alla  Ghiaia,  animo fo  contra  i Fiorentini,  fingularmente  per  quella  on- 
ta : Intorno  di  grande  animo,  accompagnato  da  caporali  Ghibellini  Lombardi,  e 
Tofcani,  e Marchigiani  maefireuoli  conducitori  di  guerra,  fi  pensò  profferaméte 
fornire  la  còmmiffionc  a lui  fatta,  per  lo  fuo  fignore.  il  caflello  della  Sambuca 
nelpaffo  delle  montagne  tra  Bologna , e Tiftoia,  era  allhora  per  difetto  de  Fioren- 
tini nelle  fiue  mani  : al  quale  hauea  di  uettuaglia  per  lofle , fatto  grande  apparec- 
chiamento. E di  quello  non  forano  accorti  i Fiorentini,  e cofi  prouedut  o,f ulta- 
mente adi  xxviii  di  Luglio  ucce  li, moffe  con  la  fua  otte  da  Bologna, e 
prima  fu  ualicato  la  Sambuca,  e accampato  fi  preffo  a Tiftoia  a quattro  miglia  , 
per  attendere  il  rimanente  del  fuo  efercito,  che  i Fiorentini  ne  fapeffono  ninna  co- 
fa,  o che  baucjfono  hauuto  penfiero,  che  la  fòrga.  del  T iranno  fi  JlendeJfe  fopra  lo- 
ro, ma  fentendo  quello, fiubitamente  in  que  due  dì , che  i nemici  atte  fono  loro  gen- 
te, i Fiorentini  mi  fono  gente  dame  a pie  e a cauaUo  in  Tiftoia  : fi  che  dentro  ui  fi 
trouarono  alla  guardia  cinquecento  caualieri,  & ottocento  mafnadieri  alla  uenuta 
dello  sic.  M.  Giouanni  rannata  tutta  fua  ofìe,  e la  uettuaglia , adixxxdi  Luglio 
predetto,  fi  ftrinfe  alla  città  di  Tiftoia , credendolafi  bauere  per  nane promeffe  , 
manon  effendogli  rifpofto  come  fauuifaua,  ui  fi  ftrmfe,e  puofeuifi  ad  affedio , 
La  gente  de  Fiorentini  che  dentro  uerano/faceono  di  dì,  e di  notte,  follecita  e buo- 
na guardia.  E per  quello  fe  trattato  alcuno  uhauea , non  fi  ardì  a feoprire,  ma 
tutta  cittadini  con  la  gente  de  Fiorentini  infieme  finte fono  alla  difefa  della  città 
uigorofamentc . , 
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Come  lotte  dello  Arciuefcouo,  el  fuo  capitano  iftati  a Piftoia, 
caPrato,uennero  foprailcontado  di  Firenze, 
e quello  ne  feguf.  Cap.  v. 

L 1 Vbaldini,che  erano  in  pace  col  comune  di  Firenze, fentcndo  loft  e dclLAh- 
ciuefcouo  fopra Tittoia, hauendo  fatto  loro  sfondo  , e bauuto caualteri dall tran 
no,  mprouifo  a Fiorentini , apparirono  nellalpe  ; e corfono  a Firenzuola  ,che  ft 
recdificaua  pe  Fiorentini, ma  non  era  ancora  cmta  di  mura,  ne  di  fifii,  ne  di  pec- 
cati ; ma  cominciata,  e dentro  uer ano  capanne  per  alberghi, e leggier guardia  per 
tener  ficuro  il  cammino,  fi  che  fianca  contatto  la  prefono,  e arfono . E andarono 
fine  aoftea  Monte  Color eto  , neiquale  era  caftcllano  per  lo  comune  di  Firenze , 
uno  popolare  de  Ciwriani,chcbauea  nome  Iacopo  : giouanc  e poco  fcorto  dcgltn- 
oanni  delle  guerre.  Coftui  uedendofi  affediato,  e dando  fede  alle  parole  de  ntmici, 
iquali  dice  ano  che  Firenze  era  per  dar  fi  al  fignore  di  Milano, fi  conduffe matta- 
mente a patteggiarli  con  loro  : me  fi  injral  terzo  dì  non  haucfje  foccorfo,  darebbe 
la  rocca.  E per  iftadico  diede  uno  fuo  fratello.  I Fiorentini  che  haueano  lammo 
a guardare  quella  fortezza,  cercarono  di  foccorrerla,  e trottato  uno  C oncttabole 
udente,  con  x x v mafnadteri  ,promife  dentrare  manzi  al  termine  nel  cattello  ; e 
di  prefinte  fi  mife  a cammino  : e tanto  procacciò  per  fuo  ingegno,  euirtu,  che  in- 
nanzi al  termine  fu  nel  cattello  ,ma  non  potè  entrare  nellamattra  fortezza,  chef 
guardata  per  locafteUano.  il  caftcllano  hauendo  quetto  foccorfo  fi  potea  difen- 
dere per  lungo  tempo  da  tutta  la  forza  che  haucfjono  potuto  fare  gli  Vbaldim  i 
pcrocbc  il  luogo  era  fortiffimo,  e bene  guarnito . Ma  (come  egli  follemente  ha- 
uea  meffo  il  fratello  nelle  mani  de  nimici  ; iquali  minacciauano  dimpiccarlo  ,fe 
non  fi  rendeffe  la  Fiocca ) offendo  uinto  dallamore  del  fratello  carnale  , non  uolle 
riceuere  il  foccorfo  ; anzi  diede  la  rocca  a nimici  falue  le  perfine  da  nimici.  E con 
dettolo  a Firenze,  e giudicato  traditore  del  comune,  per  la  fina  decollazione,  gir  di 
due  fiuoi  compagni , diede  efjemplo  aglialtri  cattellani , di  piu  intera  fede  al  loro 
comune.  I mal  leuadori  che  dati  hauea  di  raffcgnarc  la  rocca  al  comune , lire 
ottomila  come  erano  obngati. 

Come  gli  Vbertini,  e Tarlati,  e ì Pazzi  di  Val  d Arno  afla- 
lirono  il  comune  di  Firenze  : e quello  ne  fegui  * ^ 

Capitolo  v 1 . 


M fi  s s E R "Piero  Sacconi  co  fuoi  Tarlati,  ufeiti  dMrezpfi,  e il  V efeouo  djl- 
rezzp  de  gli  Pbertini  co  fuoi  conforti  : e Bufi  accio , co  Tozzi  di  V aldarno , per 
lungo  tempo  flati  in  pace,  e in  protezione  del  comune  di  Firenze  : frinendo  la* 
uenimento  di  M.  G tornimi  bifronti  da  0 leggio , con  grande  forza  dorme  fopra 
Tittoia,  r agallarono  tutto  loro  sforzo  di  gente  danne  da  piede , e da  cauallo  a Bi- 
bitna  : e diÌLn  Mrciueficouo  haueano  hauuto  cct  barbute,  acciò  che  poteffono  fa  _ 
re  maggiore  guerra.  E di  prefinte  ,improuifi  a Fiorentini  cominciarono  a ca- 
ualcare  fopra  loro  : e fopra  i Conti  Guidi > amici , e fedeli  del  comune  di  Firenze  • 
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E oggi  correuano  in  una  contrada,  e domani  in  unaltra,  uccidendo,  e predando , e 
facendo  afpra  guerra . I Fiorentini  ueggendo  dogni  parte  la  fubita  , e (proti  càuta 
tempera  unire  fopra  loro, finendo  giuntai  diuentare.nitnici , bebbouo  paura  • 
& non  piccola,  niejcolata  di  grande  fojpetto.  E li  fproueduti  rettori  del  comune , 
non  fapeano  che  fi  fare . E coft  era  la  città  di  forgia,  e di  con figlio  fpauentata,  e 
molta  piena  di  paura,  e di  fofpetto  ; per  modo,  clic  non  ueggendo  ne  per  atto  , ne 
per  fegno  alcuna  cagione  di  fojpetto  cittadine  fio , non  fi  fidaua  limo  ddlaltro. 

E non  prouedea  al  comune  riparo  per  uia  di  tonfiglio  , in  quelli  primi  co- 
minciamcnti . 

- 1 . • i . 1 1. ; , • >..  »1 

Come  i Fiorentini  mandarono  ambafeiadori  al  capitano 
dellofte  del  Bifcione,  c quello  che  poi  ne  fegui'. 

Capitolo  vii.  . . • j 

Vedendosi  i Fiorentini  con  tanta  forga , e da  cotante  parti  affalire  dal 
Signore  di  Milano,  fan^a  baiare  con  lui  alcuna  guirra,  e conturbagione  di  pace. 
Eleffeito  alquanti  cittadini,  e mandarono  ambafeiadori,  nel  campo  a M.Giouatini 
da  Oleggio , capuano  delloiìe  fopra  Tifloia , iquali  ejfcndo giunti  nel  campo , fu- 
rono nctuutidal  capitano  affai  corte [emerite . E fecondo  la  commejjione  alloro 
fatta  da  priori  e da  collegi  del  noflro  comune , domandarono  M . Giouanm  : che 
-conciò  foffecofa,cbe  tra  l^frctuejcotio  fuo  ftgnore,el  comune  di  Firenze  foffcpu 
xe,  e muno  fojpetto  di  guerra  perche  lanuto  era  oflilmente  come  contra  fuoi  ni- 
nnici, fopra  il  comune  di  Fnrengc,non  bauendo  prima  annunciato  al  comune  la  fua 
guerra , fecondo  i patti  della  pace , fatuo  che  per  una  brieue  lettera  mandata  per 
lui,  poiché  fu  fopra  Tifloia  ; laquale  fatica  precedente  cagione  del  noflro  comune 
dijfc  non  bauere  uoluto  offeruarc  la  pace,  però  ui  facciamo  guerra.  Laquale  non  è 
- Mera , ne  honefìa,  ne  debita  cagione.  E però  fiamo  mandati  a noi  dal  noflro  comu- 
ne, à fapere  la  ueritd  di  queflo  mouimento.  Edito  il  capitano  la  loro  ambafciata , 
raccolfe  il  fuo  conftgbo,  e apprejfo  rtfpuofe  alt  urani  ente  in  queflo  modo,  il  noflro 
Signore  M.l^trciuefcouo  ih  Milano, e potente, benigno,  e graffo  Signore:  e 
non  fa  uolentieri  male  ad  alcuna  per  fona  : affici  mette  pace,  e accordo  in  ogni  luo- 
go oue  la  fua  potenzia  fi  flende  :&  è amatore  di  Giufligia,  c fopra  ghaltri  Si- 
gnori la  difende,  e mantiene,  & qui  non  ci  ha  mandati  per  mal  fare,  ma  per  uo- 
lere  tutta  T ofeana  nducere , e mettere  in  accordo,  e in  pace.  E leuare  le  diuifioni3 
e le  grauecjS  c^e  f0,w  trj  1 popoli,  e comuni  di  queflo  paefe . E però  che  allui  è 
peruenuto,  e ferite  le  diuiftoui,  e difeordie , e fette  ,ele  graue^e  c^e  f°no  ,n  f,“ 
retile, tequjh  conturbano,  e granano  la  uoflra  città,  e tutti  i comuni  di  T ofeana  , 
ciba  mandati  qui  a fine,  che  noi  ui  gouemamo,  e reggiamo  in  pace , e mgiufligiu 
per  lo  fuo  coujigho,  e fatto  la  fua  protesone,  e guardia.  E coft  intende  di  uolere 
addirizzare  tutte  le  terre  di  Tofcana.  Et  doue  queflo  non  poffa  fiere  con  doli 
e con  amore, intende  farlo  per  fon a della  fua  poteucia,  e degli  amici  fuoi.  E a noi 
hacommejfo , oue  pcruomon  fiubbidifea  al  fuo  buono,  e giuflo  proponimento , 
t he  mettiamo  la  fua  ofle  in  fullc  uoflre  porte  intorno  alla  uoflra  città . E che  ini 
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tanto  manterrà  quelìa,actrefcicndola, e fortificandola  continuamente  ; combat- 
tendo dogni  parte  il  contado  e difiretto  del  uofiro  comune,  con  fuoco,  e con  ferro  , 
tcon  prede  de  uoflri  beni,  che  tornerete  per  uofiro  bene  affare  alla  uolontà  fua 
Vdendo  gliambafciadori  la  fuperba  nffofia  del  capitano,  e del  fuo  configlio,non 
parue  che  luogo,  o tempo  foffe  da  quiuifiendcre  piu  loro  fermone.  E però  doman- 
darono ficurta  infinti  a Bologna  per  loro  potere  andare  al  Signore  di  Milano, come 
bulicano  in  commeffione  dal  loro  comune . Laqualc  il  capitano  non  uolle  dare . •, 
E però  fi  tornarono  a Firenze,  e fpuofono  a Signori,  e al  configlio  quello  ebeba- 
ueano  battuto  dal  capitano  dellofie,per  rijpofla  delb  loro  ambafciata,per  laquale 
gli  animi  de  cittadini  di  Firenze  crebbono  tn  piu  Jdegno  che  prima. 

Come  lotte  dello  Arciuefcouo  fi  leuò  da  Pittoia , e patto  Prato , 
epuofonfi  a Campi  in  fu  quello  di  Firenze . t 

Capitolo  v i iti . 

Essendo  fiata  lofie  del  tiranno  v i n di  foprala  città  diTifioia,e  man 
tata  la  tyeranga  dbauere  la  terra  , per  la  buona  guardia,  e folicita , che  il  dì,  e la 
notte  nefaceuano  i Fiorentini  : e il  fi  migliarne  di  Trito,  nella  quale  terr  a erano  le 
tre  parti  della  gente  dorme , che  allbora  baueano  i Fiorentini , effondo  la  città  di 
Firenge  quafi  ritnafa  fango  aiuto  defoldati  forefiteri;  & non  battendo  Capitano  di 
guerra . I caporali  Ghibellini  eberano  al  configlio  di  M.  Gio.  da  Oleggio , iquali 
flottano  follie  iti  a fintarci  difetti  delnofiro  comune;  e fentmano  effere  dentro  gran 
de  foretto , e poro  con  figlio , minore  forga  dorme,  che  in  Tifioia , o in  Trato,per 
molti  uertfimilimoffono  il  capitano  fubitamenteafiringerfta  Firenge  conia futi 
ofle , ilquale  effendi)  buomo  di  grande  ardire , e animofo  contro  a Fiorentini  ,fe n 
tendojì  accompagnato  da  molti  buoni  capitani  di  guerra , e da  cinque  mila  barbi* 
te,  e da  due  mila  altri  caitalieri , e da  fin  mila  mafnadieri , non  bene  proueduto  di 
uettuaglia  fiorando  nel  contado  di  Firenge  farjene  abbondatole  come  moflrato 
gbera  ..Aduni  dAgofio  del  detto  anno  filatamente  leuò  il  campo  di  Tifioia  : 
e per  la  firada  dritta  funga  re  fio,  italico  la  terra  di  Trato , e fondu ffe  la  fua  ofiea 
lampi  in  fullora  del  uefpro  : e a Brogli , e a Vere  fola , improuifo , non  che  a Fio- 
rentini , ma  agli  buomini  di  quelle  tulle,  e contrade . Ter  laqual  cofa  non  poterono 
campare  cofa  muua , fuori  che  lepcrfoue,  e di  quelle  ut  rimafono  affai . Il  capitano 
per  non  conducerfi  al  tardi , e perche  il  luogo  era  albergato  e pieno  dogni  bene,fer 
ruòli  campo  a Campi  : delle  utile  di  Campi , e daltre  dintorno  raccolfono  grano , e 
biada , e carnaggio , e molte  mafferigie , e letta  depaefaiu  : e intefono  a ftar fi  ad* 
gio , e a rinfrefeare  la  gente  di  utuanda  , della  quale  intorno  a Tifioia  baueano fo 
"(tenuto  difagio . E dato  lordine  al  campo  di  buona  guardia , di  dì  ,edinottte,pro 
tàdono , che  ogni  cxualcata  che  fi  factfle  inuerfo  la  città , baueffe  rifeoffa  di  mille 
caualieri  il  meno . E incontanente  cominciarono  a caualcare  per  lo  piano  ; predati 
do , e raccogliendo  il  befliame , e la  roba  che  rimafa  nera , finga  trouare  riparo . 
E alcuna  uoltaji  fi  e fono  infino  alle  mura  della  citta  di  Firenge .(/  Fior  entini  fenten 
do  quefla fubita  ucnuta  delloflefopra  la  città,  e la  baldanga  prefa  dbauerft  lafcior 
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to  dietro  Tiftoia , e "Prato , sbigottirono  fmifurat amente , non  trovando  fi  fomiti  , 
ne  prone  ditti  al  riparo . E i rettori  del  comune  per  lo  fallo  commeffo  della  abbondo 
nata  proni [ione , non  fapeano  che  fi  fare  ; e molto  temeuano,  che  foffono  venuti  co 
fi  baldangofi  a ftanga  di  cittadini  dentro . E in  quetta  contumace,  e fojpetto  fi  ftet 
te , infi  no  che  mamfefto  apparve , per  loper anione  de  cittadini  grandi,  e popolani 
graffi , che  catvno  era  in  fede  a fuo  comune , e levata  la  nebbia,  che  teneva  intene- 
brata la  mente  del  popolo , e del  comune,  prefono  piu  ardire  ; e feciono  trarre  fuo 
ri  i gonfaloni , e aiìdarcno  con  lami  alle  porte  ; e fecionle  ferrare  diuerfo  la  parte 
donderano  i nimici  ; e or  dinar onui  guardie  di  buoni  cittadini,  facendo  il  dì,  e la  not 
te  fare  buona  guardia . E amarono  le  mura  di  uentiere  ,e  le  piu  deboli  porte  fe- 
ciono afforcare  per  difendere  la  citt  diche  di  mettere  gente  in  campo  a quellora  non 
haveano  podere. 

Come  lode  de  nimici  fi  mantenne  con  grandi  difetti , e difagi 
a Campi , e a Calcinano , e quello  che  ne  fegui'. 

Capitolo  i x . 

Avvenne  che  (landò  lotte  a Campi , per  mala  prouifione  tutto  il  beftia- 
me , che  haurebbe  dato  con  ordine  lungamente  carne  allofie , in  pochi  dì  fi  ftragiò, 
e confumò . E in  quello  tempo  era  sfornato  caldo , e ficco  grande  ; e tutte  le  muli- 
na di  quelle  contrade  erano  fiate  sferrate , eguafie . Ter  laqual  cofa  benché  lofte 
hauefje  del  grano,  non  ne  potea  fare  farina,  ed  erano  in  grande  foffirata  di  fole . E 
la  uettuagha  di  quello  piano  cominciò  a mancar  e, e quella  che  venia  da'fiologna  per 
ifeorta  era  (peffo  impedita  dalla  gente  chera  in  Tiftoia . E per  quetto  auuenne  che 
in  pochi  dì  allofl  e mancò  il  pane , e il  fale:  e non  haueano  che  manicare  fenon  car- 
ne, e di  quella  anche  poca,  e cocienla  col  grano  : che  farina  non  haueano . E da  niu 
na  parte  del  contado  di  Firenze  haueano  mercato  : & cavalcate  non  poteano  ften 
dere  in  parte , onde  recare poteffono  fornimento  al  campo  : però  che  tutte  le  circun 
ftangie  haueano  fgomberato , e ridotto  nella  città.  Onde  cominciarono  a fentire  fa 
me , e il  caldo  confumaua , e affriggeua  forte  i corpi  de  glihuomini  ; e il  maggiore 
fuffidio  che  haueffono , era  lagnilo,  e le  frutte  non  mature . E poco  tempo  bauea 
no  a ttare , che  fùnga  effere  cont  afiati  da  Fiorentini , ueniuano  in  ultima  differa- 
gione . Onde  il  loro  capitano , e i conduci  tori  uedendofì  a quefto  pericolo , dierono 
boce  di  uolerfi  f ìrignere  alla  città,  e per  forga  uenire  nel  piano  di  San  Salui.  I Fio- 
rentini temettono  di  quefto  : e non  trouando fi  gente  dame  , da  potere  contradiare 
il  puffo , feciono  una  tagliata  dal  ponte  della  porta  a San  Gallo , infino  alla  cotta  di 
Montughi  : e ini  mifono  molti  balettrieri , e popolo  alla  guardia , con  ordine  di  foc 
corfo , fe  bifogno  foffe . Laltra  boce  diedono  di  tomarfene per  lo  piano  donderano 
venuti  uerfo  Tiftoia , i Ttttolefi  per  qvetta  tema  ruppono  i puffi , e abbarcarono  i 
cammini  ,con  foffi , e con  alberi . E per  quefto , i Fiorentini  piu  temeano  che  non 
valicarono  nel  piano  di  San  Salui  : e per  quefla  cagione  ajforgarono  di  bertefche  , 
e di  I leccati  la  rocca  di  Fiefole , e fecionla guardare . E nondimeno  tutto  il  contado 
di  lungi,  e dappreffo  feciono  fgomberare  da  quella  parte , I capitani  dedotte  ve- 
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dendoft  a cotanto  difagio,  non  ardirono  di  [Irìgnerft  piu  aìla  città , ungi  leuaronoil 
campo  a di  xi  d cigolio  del  detto  anno , e traendofi  a dietro pofonfì  a C alengano , 
I Fiorentini  (ìimandojt  cbefene  andoffono , fonarono  le  campane  delcomune  aftor 
mo.Eil  popolo  uolonterofo  a cacciare  chi  faggiffa  farmh,  e alquanti  mattamente  , 
fanga  ordine,  e fanga  capitano  fi  ufcirono  della  citta:  mafentendo  che  i nimici  non 
fuggivano  ,toflo  ritornarono  dentro  dalle  mura.  Ma  di  queflo  nacque  la  boc  e per 
lo  contado , e forfè per  tutto  che  fe  ne andauano  per  V aldimarina . Ediflormoin 
iftormo,Jì  mojfono  i contadini  fango,  ordine,  o comandamento  del  comune  : e occu 
paiono  le  Montagne  fopra  V aldimarina,  e dogni  parte  furono  loro  tanto  innangi, 
allora  di  uefpro,  che  forte  feciono  temere,  e marauigliare  i nimici, che  baueano  in- 
t emione  di  poffare  in  Mugello  per  quella  nia.  Come  i capitani  bebbono  fermo  il  lo- 
ro campo  fotto  Calengano  infilila  Marina,  feciono  combattere  la  pieue , e certe 
f or  legge  onera  raccolta  la  uettuaglia  de  paefani:  e prefolle  a patti , fatue  le  perfo 
ne:  e anche  prefono  il  cattello  di  Calengano , che  non  era  murato , ne  affojfato  • 
In  quelle  tenute  trouarono  alcuno  renfrefeamento  : infino  a quellora  nonbaueano 
fata  alcuna  arfione . E Stando  ini  imo  Coneftabole  Tede  fio,  fi  ttrtnfea  Tingi  di 
Monte , efuui  morto  da  Villani . E per  quefla  cagione  ni  caualcorono , e ar fottio  , 
apprejfo  alcune  altre  utile  intorno  a Calengano . E feciono  prouedere  ipaffi  per  uà 
licare  in  Mugello  cbognaltro  loro  uiaggio  era  nella  fremita  del  pane  piu  pericolo- 
fa  affai  a pigliare . 

Come  i rettori  di  Firenze  potendo  guardare  il  palio  di  Val-  » 

dimarina  fi  lo  abbandonarono , c quello  ne  fegui'. 

Capitolo  x.  • "i 

L a niciffità  delle  cofe  da  uiuere  ,piu  lun  dì  appreffo  laltrogia  tornata  infa- 
me, flrigneua  lofi  e del  Bifcione  ( che  coft  fi  chiamaua  allora  ) a partirfi  del  pae- 
fa  : oue  fanga  ifperanga  di  poterfi  allargare , di  pane  erano  affamati . E i cittadini 
di  Firenge,a  cui  era  commeffo  la  prouifione  della  guerra,  eberano  oltre  a Triori, 
e a collegi  xvmtra  grandi , e popolani  : fapeano  bene  il  difetto  che  baueano  i ni 
mici  : ma  non  baueano  capitano,  e da  loro  non  fapeuano  la  maeflria  de  la  guerra, 
Conobbono  per  lo  comune  grido , che  ageuole  era  a tenere  loro  il  paffo , che  non  en 
truffano  nel  Mugello , perla  ual  di  Marina , che  per  natura  il  luogo  era  fretto , e 
i puffi  affiti , e forti,  da  tenergli  poca  gente  con  loro  ftc  urta , da  tutta  lotte  : e ri- 
dono mani  fe  fio, che  doue  quefla  ria  fi  impediffe  loro , e conuenia  chefìpartiffano  , 
tornandofi  adietro  ,f  conciamente  per  la  ria  di  Tifloia . Ma  la  tema  della  boce  che 
non  paffajfano  a San  Sairi,  ebera  quaft  impoffibile , fece  al  comune  non  riparare 
quel  p.tjfa.  Marno  gentile  feudiere  alamanno , ilquale  per  lo  comune  era  capi- 
tano in  Mugello  in  quel  tempo,  da  fe  mede  fimo  commi  fe  a uno  de  la  cafa  de  Medi- 
ci, ilquale  era  in  fua  compagnia,  che  andaffe  a prouedere  il  paffo,  e diedegli  dugen 
to  fanti,  e cinquanta  caualieri . La  commejfione  fu  debole  a cotanto  fatto, nondi- 
meno fai  cittadino  foffe  fato  ualorofo,  e baueffe  uoluto  acqui  fare  bonore  grande, 
molto  agevole  gliera  a guardare  quel  paffo,  pero  che  i Mugellefifantédo  che  ilea 
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pitano  mandava  a guardare  quel  paffo , con  grande  animo  di  ben  fare,  traffono  da 
ogni  parte  allo  flretto , onera  venuto  il  proueditore . E (fendo  nel  luogo,  uidono 
che  il  paffo  ft  difendea  fanga  dubbio , a grande  fìcurtà  de  difenditori  ,per  laforga 
naturale  di  quella  valle . Onde  conveniva  allofte  de  nimici , valicare  a pie  buomo 
mangi  buomo , che  a cauallo  infime  non  era  modo  da  poter  ut  pajfare . Ma  il  cit- 
tadino diputato  a quelferuigio  difie  a Mugellefi , che  gli  conveniva  efierc  altrove  : 
e quiuiin  ninno  modo  fi  potè  a ritenere . Onde  i Mugellefi  oberano  tratti  coraggio 
fi  alla  di fc fa , vedendo  die  colui  ( cui  doueano  hauere  per  capitano  a quella  guar- 
dia) fi  partiva , perder  ono  ogni  vigore . E partito  il  capitano  tornarono  a cafa , e 
cominciarono  a fuggire  il  loro  beiliame  ,ele  loro  famiglie , e maferigie  maladi- 
cendo  il  comune  di  Firége  e fuoi governatori jcò givfla  cagione  della  loro  fortuna. 

Come  lotte  del  Bifcionepafsòpcr  lo  ftretto  di  Valdimarina* 
e ucnne  nel  Mugello.  Cap.  xi. 

I capitani  dello  fi  e che  fi  uedeuano  in  grande  bifogno  dufcire  de  luoghi , 
dover  ano  fretti  dalla  fame  ,feppono  di  preferite  come  il  paffo  era  abbandonato 
da  Mugellefi,  e però  mandarono  innangi  mafnadieri  eletti , e buoni  baleflrieri  a 
prendere  il  paffo . E fanga  arre  fio  leuarono  il  campo , a di  x 1 1 1 1 d^tgoflo  del 
detto  anno,  e mifonfi  loro  appreffo . In  fui  paffo  erano  rimafi  alquanti  fanti  del 
paefe,  iquah  di  loro  volontà  atte  fono  i mafnadieri  de  nimici  ; e furono  alle  mani 
con  loro,  ributtandoli  adietro.  Ma  uedendofi  pochi,  e fanga  foccorfo  ,e  vede  ano 
inimici  che  riempie  vano  lecoftede  poggiale  valli  dogni  parte , abbandonarono 
il  paffo . E i nimici  di  prefente  il  prefono.  E lofte  fanga  contaflo,  o pericolo  valicò 
facendo  fi  grandi  beffe  del  comune  di  Fircnge,  parendo  a cattino  di  fervo  effere  di- 
venuto fignore.  E penfando  alb  viltà,  che  baueano  trovata  ne  Fiorentini , a non 
hauere  fatto  tenere, e difendere  quel  paffo,  e al  poco  provedimeti.'o  che  mofira- 
rono  ne  fatti  della  guerra,  crebbe  loro  Jvperbia.  E poi  che  fi  uidono  vellicali  fan- 
ga conta  fio  nel  piano  di  Mugello,  prefono  fidangadeffere  fignori  di  tutto  il  paefe, 
fanga  contaflo . E quel  dì  medefimo  cavalcarono  a Barberino,  e a Villa  nuova. 
Barberino  era  forte,  e beneguernito  albi  difefa,  e molta  roba  vera  dentro  raccol- 
ta delle  uicinange , a intendimento  di  dtfenderfi  : tanto  che  baueffono  foccorfo  da 
Fiorentini.  Ma  "piccolo  da  Barberino  antico  caflellano,  de  nobili  di  quella  terra, 
hauendo  la  fede  corrotta  al  comune  di  Fircnge , {intendo  il  capitano  dellofle  jie 
fiamma  configlio  de  fuoi  cuti  elioni , a fuo  vantaggio , truffe  patti  e rendè  il  caflello 
a nimici . E mifeuì  la  loro  guardia , e la  uettuaglia  che  ucra  ,fece  dare  a lofte. 
Villanuoua  e G agliano,  e Latera,  e laltre  terre  circuflanti,  che  non  erano  digma- 
defortegga,  ne  guardate  da  gente  dorme  per  lo  comune  di  Ftrenge,fecionoilco- 
mandamento  del  capitano  dellofle:  ediedonoil  mercato.  Trovando])  la  gente  af- 
famata in  paefe  largo,  e douigiofo,  e pieno  dogni  bene,foggiornarono  piu  dì  ,per 
prendere  conforto  alle  loro  perfone,  e a loro  animali,  che  tutti  nhaueano  grande  bi 
fogno.  Ma  chi  nella  guerra  ha  tipo  da  auangare,  e per  ripofo  lond  ugia, tardi  il  rac 
quifia.  E cofi  auuéne  a coftoro  per  lo  detto  foggiamo  come  appreffo  diuifermo. 
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i Come  il  Conte  Tano  da  Monte  Carelli  frrubellò  al  comune 
di.Firenze,  e uenne  ncllofte  dello  ArciuefcouOj 
e ftette  nel  campo  colloro . 

Cap.  x 1 1. 

1 1 Conte  Tano  da  Monte  Carelli  rompendo  la  pace  che  bauea  col  comune  di 
Firenze,  ej fendo  coglialtri  Ghibellini  collegato  a trireme  [cono,  battendo  in  prima 
per  inganno,  e per  mala  prouedenga , del  C avellano , ritolta  a Fiorentini  la  rocca 
di  monte  Fiuagni  : nella  quale  era  a guardia  uno  popolare , figliuolo  di  Vitro  del 
Tapa:  ilquale  fu  per  ciò  condannato  per  traditore . Come  [enti  lofte  del  Bifcione 
nel  Mugello,  fece  fuo  sformo  di  caualieri  in  piccolo  numero  ; e in  perfona  co  fuoi 
compagni, e con  c c fanti  uenne  ne  lofte.  E in  monte  Carelli  mife  la  guardia  per 
lo  Jtrciuefcouo , e le  fue  infegne,  e mentre  che  lofte  iflette  nel  Mugello  fu  a nimi- 
care il  comune  di  Firenze  j e dare  il  mercato  allofte , e il  ricetto  in  Monte  Carelli ■ a 
turnici  del  comune . . . 

**  ' ' " '■*  •'  ' > V t 

Come  fopraftando  lofte  de  nimici  a Barberino , fi  forni'  » 
o laScarpcria.il  Borgo, c ciò  chenncfegui'. 

Capitolo  xiii. 

• A v fi  n N t come  lotte  del  tiranno  fu  uaheata  in  Mugello,  e dilungata  dalla 
tìtti  : a Fiorentini  parue  al  tutto  ejfere  fuori  di  fofpetto,  e ritornò  loro  il  uigore,  e 
la  uirtù  dell  animo  a configliare  , e a prouedere  a rimedi . E in  quello  fante  che 
hfiefi  ripofaua  a Barberino,  mifono  nella  Scarperia  Iacopo  di  Fiore  , coneflabole 
Tedefco  , Imorno  leale , e ualorofo  : ilqual  era  capitano  del  Mugello . E a co  fui 
diedono  i caualieri  eletti  di  buona  gente,  e joo  mafnadierifperti  in  arme , de 

quali  quafi  tutti  i coneilaboli  furono  Fiorentini,  buomini  di  grande  pregio  in  fatti 
dorme.  E fornirono  la  terra  di  molta  uittuaglia  ,e  di  baleflra,e  di  [nettamento, 
e di  legname,  & di  ferramenti,  e di  buoni  maeftri  da  fare  ogni  dificio  da  offender 
re,  c da  difendere,  e fornita  dogni  cofa  bifogneuoleper  uno  anno , al  detto  capita- 
no, e-coneft abolì  de  mafnadtert , accomandarono  la  guardia , e la  difefa  di  quello 
caflello.  E per  fimigltante  modo , e forma  fornirono  il  Borgo  a San  Lorengp,  e 
Vulicciano,  e altre  fortegge.  E mandarono  [nettamento  e baie  Ara , & ammu- 
nirongli  di  buona  guardia , confortandogli  che  a ogni  bifogno  baurebbono  aiuto,  e 
fòccorfo  prefto  dal  comune.  E gliu fidali  diputati  alla  prouifione  di  quella  guerra, 
fi  cominciarono  a prouedere , e ad  accogliere  gente  di  foldo  a cannilo  , e a pie, 
quanti  battere  ne  poteano,per  intendere  alLi  difefa . 

Come  lofte  del  Bifcione  fu  pofto  alla  Ifcarperia,  e quello 
ne  fegui'.  Cap.  xim. 

Mesjer  Gioitanni  da  0 leggio  capitano dellofle , e il  Conte  Tfplfo  da  Or- 
bino mabjcalco,  u editto  la  gente  ri» fr  e fiat  a,  e prefa  forga,  e baldanga  per  lo  ab- 

Matt.  Fili.  M 
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boriante  paefe , e trouarfi  con  le  fratte  a Bologna , onde  pòteuano  battere  aiuto 
preft  amente  e fattore  quado  bifogno  faceffe, penfarono  fatela  contaflo  effere [ignori 
di  tutto . E con  quefta  baldanza  adì  x x didgoflo  del  detto  anno , /tennero  con  le 
fchierc  fatte, [opra  il  catti  Ilo  della  Ifcarperta  ,&  con  loro  faggntnfono  gli  Yb al- 
dini, oberano  con  tutto  loro  sforgpntll^4lpt  e piu  altri  Ghibellini , turnici  del  co- 
mune di  Firenze . La  Scarperia  era  a cjuellora  debole  terra,  di  piccolo  comprefo  : 
e non  era  murata  ,fenon  dalluna  delle  parti.  Main  quello  Ilare  a Barberino  : in 
molta  fretta  fera  rimeffo  il  f jfo  ueccbio  e trattone  la  terra:  e innanzi  a qiteflo 
fattone  unaltro  piccolo  : e racconcialo  lo  fioccato  affai  debole,  I mmici  ui  furono 
dintorno  con  tanta  moltitudine  di  caualieri,  e pedoni, che  copritta  tutto  il  piano. 

E battendo  da  ogni  parte  circondato  il  piccolo  caftello,  e fermi  i campi  lorojtoman 
iarono  il  caftello  a coloro  chcl  guardauano  : dtcendocomei  Fiorentini  non  gli  po- 
teano  foccorrcrc,  ne  difendere,  ma  però  che  fèntiuano  che  dentro  nera  diprodbuo 
mini,  e ucrtudtoji  dame,  uoleano  fare  loro  grafia,  e hauergli  per  amici,  oue  ren- 
derono la  terra  fianca  contaflo  : e in  quanto  quetto  non  faceffono  nel  brieue  termi- 
ne loro  affegnato,glt  uincerebbono  ptr  battaglia  : e la  uita  non  perdonenbbono  ai 
alcuno: e coft  tra  determinato  pe  capitani, e per  tutti iconducitori  dello flc. 
Gliaffediati  diffono  che  uoleano  termine  a rifrondere,e  dopo  il  termine  farebbono 
quello  che  la  fortuna  concedeffe  conloro  bonore.  Furono  domandati  quanto  tcrmi- 
neuoleano.  Gli  affediati  diffono , che  non  uedeano  chal  loro  bonore  poteffe  effere 
meno  di  tre  anni  : e dopo  il  detto  termine  intendeuano  prima  morire  in  fu  i merli , 
thè  di  quelli  ne  deffono  uno  a fuoinimici:e  di  coft  franca  rifrofta , molto  fedoni 
marauighare  i capitani  dellofte:  parendo  che  fi  mettefjono  a grande  peritolo,  a uo 
iere  difendere  coft  debole  caftello,  da  cotanta  for^a.  E fatta  la  rifrofta  di  prefentc 
[ordinarono  di  dì,  e di  notte,  a molta  follccita  guardia  : e a buona  e franca  difefa. 

E cominciarono  a regolare  la  uita  di  tutti,  come  [e  lofte  ui  doutffe  ftare  due  anni, 
l rimici  cominciarono  prima  ad  affaggiarc  co  graffi  badalucchi , e per  tenta- 
re il  loro  reggimento}  il  quale  trouarono  follicito  , e maeftreuolmente  prout- 
àuto  alla  difefa. 

Cornei  Fiorentini  mandarono  fuori  gente  darme,e  affor- 
zarono Spugnole,  e quello  che  ne  fegui'. 

Capitolo  xv. 

I fiorentini  ,cbe  di  continouo  accoglieuano  gente  dame  a cauaUo,  &• 
a piede  alloro  foldo  ; e folbcit aitano  gliamici  daiuto  ; e battendo  già  accolto  un  po- 
co di  gente , deliberarono  dafforgare  Spugnole , e Monte  Giout,per  guardare  le 
contrade  da  Sieue  : e per  dare  alcuna  freraw^a  a gliaffediati  della  Scarpem  : c iui 
mifono  de  caualieri  che  baueano  a parecchi  mafnade  di  buoni  ,e  ualoroft  mafna- 
dieri . E al  borgo  a San  Lorenzo  anche  crebbono  gente  dame,  e come  trefeiea  al 
comune  gente  dame  per  foldo,  o per  amifld,gli  mandaiiano  alle  frontiere  de  li- 
mici in  Mugello.  Onde  aniienne  piu  uolte  ,che  per  gliagguati  da  catana  delle  par 
ti,  e per  le  caualcate  de  mmii  i ubebbe  di  belli, & groffi  affalti,  oue  fi  ntoflrauano 
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operazioni  di  buoni  caualieri , e di  franchi  mafnadieri.  Ter  queflo  attuenne  ,che  i * 
turnici  non  ardiuano  di  ualtcare  la  Siene  con  le  toro  caualcate , in  uerfo  Firenze . 

£ tutte  le  loro  caualcate,  di  là  da  Siene  f dee  ano  gr  offe  di  m cauali  trio, di  m d ,o  di 
due  mila  per  uolta . Nondimeno  erano  perca fji  alh  ritratta , e affatiti  dagguati 
che  fi  metteano  loro . E in  quello  modo  fi  Henne  dimefitcando  la  guerra , e gli 
buomini  del  paefe  cominciarono  a pigliare  quore , e ardire  : per  modo  che  i mUatii 
fi  raccogliemmo  infime,  e nafeondeuanfi  a paffi  : e come  i canalini  fi  diRcnde na- 
no pet  le  uille  gli  uccideuano . E aurica  a quefio guadagno  dcllarmc,  e de  caua- 

,con  molta  folluitudine  intcndeauo  a tendere  loro  agguati  in  ogni  luogo. 

E per  queflo  modo  uccifono  de  nimici  in  grande  quantità  nel  tempo  che  durò 
la  detta  guerra . 

Vi 

Come  fi  difi efe  Pulicciano,  ed  hcbbeui  di  grandi  battaglie 
co  nimici.  Cap.  xvi. 

A t ca  fi  elio  di  Tulicciano  furono  condotti  per  certi  Ghibellini  della  terra , in 
ima  caualcata  cinquecento  caualieri,  secce  fanti.  E non  ej fendo  fenon  pochi 
terrazzani  nella  fortezza  di  fopra,  appena  la  dtfcfono.  il  Borgo  di  fuori  arfono  , 
e rubarono.  E mcnaronne  il  bell  lame , e la  preda  nel  campo.  Sentendoli  queflo  a 
Firenze,  di  fiubito  ui  mandò  il  comune  cento  fanti  mafnadieri  alla  guardia  : i quali 
ni  furono  lofio  a grande  bifogno,  però  cheque  delloflc  per  fudducimento  di  que  tra 
ditori  del  cafieUo,  e per  conforto  de  foldati  cherano  fiati  in  quella  caualcata,  fipé- 
farono  uincere  la  fortezza » (be  non  era  cbiufa  di  muro,  ma  da  uno  debole , e uile 
) leccato  : & hauendo  quella,  fignoreggierebbono  uno  paefe  forte,  e pieno  dogni  be 
ne  da  uiuere.  E però  una  mattina  per  tempo , ui  feciono  caualcare  due  mila  bar- 
bute,emide  fanti,  ipiu  baleflrieri.  E giunti  a pie  del  caflello,i  caualieri  fcefono 
de  caualli,  e coglieimi,  e colle  barbute  in  tefia  fi  recarono  con  le  braccia  infime  , 
tenendo  luno  labro  : & tralloro  ordinarono  i baleflrieri , e cominciarono  da  ogni 
parte  a una  ora  a montare  uerfo  gli  fieccati . I terrazzani  arditi,  e fieri,  co  Job- 
dati  che  ucr  ano , fi  mi  fono  francamente  alla  difefaconle  balefira  che  baueano , e 
co  fa ffi  mane fibi . La  forza  de  nemici  era  grande  : tanto  che  per  forza  conduf- 
fono  uno  loro  coneflabole  con  la  fua  brigata,  quafi  al  pari  dello  J leccato  : ìlquale 
come  fi  fermò  con  la  infegna , per  dare  fauore  agliai  In,  tra  con  le  baie  fi  ra,  e con 
le  pietre  ,traboccaro  morto  giu  per  la  ripa . 'Nondimeno  i nimici  con  grande 
battagliagli  firingeano  forte: e quegli  del  caflelìo  molto  uiuamentc  fanza  ri- 
pofo,difendeuano  gli  fieccati  ; per  modo  che  da  mezz*  terza,  a mezzo  dì,  che 
la  battaglia  era  durata  funga  arrefìo,!  nimici  non  baueano  potuto  abbattere  un 
legno  dello  fitccato.  Terlaqual  tofa  uedendoi  caualieri  la  franca  difefadique 
uìllani , e già  morti  alquanti  di  loro,  e che  il  Sole  era  nel  calare,  dilperali  di  quella 
imprefa,  con  loro  uergogna  fi  ritr affieno  della  battaglia,  e tornaron fi  nel  campo,  t 
piu  non  tentarono  di  ritornar  ui. 
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* Come  i Tarlati,  ci  Pazzi  di  Valdarno , egli  Vberrini  uenno* 

no  io  fui  contado  di  Firenze,  e furonne  cacciati  « 

per  forza  da  Fiorentini»  i 

Cap.  x v 1 1 » 

D a laltra’  parte  M .'Piero  de  T urlati  \d^Jreggo  in  proserà  uerebiegga  uali 
cuti  l x x x x anni  della  fua  età.  E il  t'cfcouo  d^fregjo  della  cafa  de  gli  libertini , 
e iTag^i  di  y al  damo  ( non  oftante  che  foffono  in  pace  coFiorentmiJ)auendo‘c  c L 
cauaheri  di  quelli  dell^trciuefcouo , aggiuntomi  uno  di  quelli  conti  da  Orbino  , e 
altri  Ghibellini , mentre  che  lotte  era  in  Mugello,  eonccci  cavalieri,  e due  mi 
la  pedoni  fi  tnifono  da  capo  predando  il  contado  di  Firenze  e uennero  a timbra , e 
di  là  intendevano  entrare  nel  Valdarno,  eucnirea  Fughine*  l Fiorcntinifdegno- 
fi  di  quetti  traditori,  fubitamente  trajjono  delle  loro  frontiere  cinquecento èaiialie 
ri , et  commifono  a centocinquanta  càualieri-che  baueano  in  ^freggo , che  doueffo 
no  uenire  ad  accoggarfi  co  nofiri.  E moffono  il  popolo  di  F'aldarno  itqnale  con  gran 
de  animo,  et  di  buona  voglia  andana  in  quello  feruigio.  1 1 comune  di  Firenze  ft con 
fidò  in  tutto  in  quefla  cavalcata  di  ^ flbertaccio  di  M.  Bindaccio  da  Bjccafoli  huo* 
ino  fàtuo  ,pro,e  ardito , e buono  capitano  ,fe  f òffe  flato  in  fede  nel  feruigio  del  ca 
nume  di  Fuenge . E bene  che  altri  buoni  cittadini  foffono  mandati  ni  quefio  [erin- 
gio , a colivi  fu  dato  il  mandato  che  in  tutto  [offe  ubidito.  La  gente  a pie  ,ea  cavai 
lo  (he  cavalcarono  di  volontà  ,fòpraggiunfono  i mmici  in  fui  uefpro  adombra , in 
parte  che  battendo  uoluto  fare  quello  che  fi  poteva  per  la  noflra  gente,  non  ne  cam 
pana  te  fa  che  non  foffono  morti , & preji  : perche  la  gente  del  comune  di  Uremie 
era  due  cotanti , e migliore  gente  dame , & erano  nelloro  terreno , & attorniati 
dagliamici . Quetto  Albert  accio  battendo  parentado , & amiftà  co  detti  mmici, 
portò  infamia  di  non  ne  bauere  feruito  il  Comune  lealmente . In  prima  dhauerefo 
penata  la  gente  del  Comune  parecchi  bore  a Monte  Parchi , che  patta  piu  mfral 
dì  bauere  occupati i nimici:  appreffo  che  quando  fu  alloro  no  gli  lafciò  perla  noflra 
gente  badaluccare  ,per  tenerli  corti  e fretti , che  non  fi  poterono  prouedere . Te 
rò  che  non  lafciò  porre  la  fera  alla  cavalleria  de  Fiorentini , nel  luogo  dove  fi  potè 
ua  torre  loro  la  uia , che  andare  non  fene  poteffono  quella  notte . C ome  per  li  favi 
che  uerano  con  luì  fi  prouedeua.  'hfondtmeno  per  lo  pieno  mandato  che  haueua  dal 
comune  , fu  ubbidito . Ed  egli  mottraua  di  fare  buona, e franca  capitaneria,  di  uo 
lere  vincere  i nimici  finga  pericolo  della  fungente:  e però  puofe  quella  f ir  a il  cam 
po  in  luogo  fìcuro  a ftioi , & utile  a nimici . 0 uero , o bugia  che  foffe , infamato  ne 
fu  dhauere  dato  il  tempo , e fatto  a fapere  a nimici  che  fi  douejfono  partire  in  quel 
la  notte.  I nimici  traditori  del  nottro  comune,  uedendofi  fopprefi  alloro  grande  pe 
ricalo, iute  fono  con  ogni  follicitudinef funga  dormire  ) a campare  le  perfone  : e non 
tennero  per  una  ma , ma  per  diuerfe  parti  : nello  f curo  della  notte , prefono  la  fio- 
gamolto  chetamente . La  noflrà gente  non  fu  ordinata  a quella  guardia , e peri 
mangi  che  il  capitano  fiueffe  armare  il  campo  ,i  nimici  erano  piu  di  fa  miglia  di* 
lungati.  allora  fi  flrinfono  ouella  fera  baueano  lafciati  i loro  auuerfari:  e muno  ue 
ne  trovarono  fonde  la  infamia  crebbe  al  capitano , per  lo  fatto.  Il  npitio  fu  grande 
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Ira  i canalini  folciti , e il  conditcitore,cbaNta  tolto  loro  quella  preda  per  mala  con 
dotta.  E la  gente  che  una  d^f reggo,  forte  ifdegnati  diquetlo  tradimento , che  p* 
rena  loro  battere  riceuuto  ,fi  partirono  fatica  licenzia  del  capitano  con  c L caua- 
lieri  cb  e Itane  ano  per  loro  guardia  di  Fiorentini t,  & t ornar onfi  ad  Jlregzp . 

Come  Buflaccio  degli  Vbertini  entrò  nella  Badia aGnana 
chera  forte , e ren della  a Fiorentini . 

Capi  xviii. 

I n quella  notte  B ufi  accio  degli  libertini , fi  riduffe  co  nparte  dì  quella  gente 
a piede , e a cauallo , nella  badia  a Gnana,  laquale  era  bene  gitemi  t a . La  caualle - 
ria  de  Fiorentini  rima  fa  con  uergogna  della  partita  de  nimici , fentendo  che  Bufine 
ciò  era  rtcouerato  in  quella  badia  , caualcarono  là , e trouarolli  r inciti  ufi,  e ordina 
ti  alla  difefa  di  quella  tenuta . £ il  capitano  per  itolere  ricoprire  fua  infamia , un- 
ica combattere  la  forte%gà.  1 C ondi  abolì  de  cauaheri,  flretti  infteme , diffono 
durano  flati  ingannati,  e per  baratti  Itane  ano  perduta  la  preda  de  nimici  fuggiti, 
£ però  non  intendemmo  combattere , fe  prima  non  foffono  fteuri  della  preda , fe 
per  patti  fi  lafciajfono  i nimici  partire.  E in  fine  furono  in  concordia  dltauere  fiorini 
cinquecento  doro  , come  che  i nimici  fi  capitarono.  E di  prefente  combattendo  cer 
to  Borgo  il  uinfòno . Voi  combattendo  la  Badia , furono  ributtati  a dietro , e per- 
devano tre  bandiere , eberanogia  inficile  cafie , che  i nimici  prefono  per  paura  del 
mal  pajfo  , oue  fi  tronauano  : te  coll  tearo  ritte  in  fallali  are  maggiore  della  badia . 
Eicon  tlieri  aontati  delle  loro  bandiere  prefe , duno  animo  fi  dijpofono  per  forga 
amncercla  Badia  , e farebbe  uenuto  fatto  loro,  ma  non  fanga  grande  damo,  per- 
che dentro  aerano  buoni  guerrieri . £ però  innangi  che  alla  grane  battaglia  fe  ue- 
mffe , il  I{pba  da  Bficcafolt,  allora  difeordante  perfetta  d Albert  accio,  uolle  parla- 
re con  que  dentro  ; i quali  flanano  in  gran  paura  . E parlato  loro , di  prefente  fac- 
'conciaro  a rendere  la  badia , potendo fene  andare  faine  le  perfone , e i caualli,  e lar 
me.  E prefo  per  lo  meno  reo  partito  la  detta  concordia, e data  la  fede  i nimici  fi  par 
t irono  : E la  fortezza , e le  bandiere  tbebbono  finga  uergogna  del  comune . £ i 
Conefiabohuollono  fiorini  cinquecento  doro  alloro  promcjji . 

Come  1 Arciuefcouo  di  Milano  tentò  di  nuouo  i Pifani , che 
fbfl'ono  contra  al  comune  di  Firenze , efl'endo  la  fua  ofte 
: alla  Scarperia  Se  non  uollono.  Cap.  xix. 

' Stando  lolle  intorno  atta  Scarperia,  e dando  opera  i capitani  a far  fare 
difici  da  traboccare  nella  terra , per  rompere  le  torri , e mura,  e gatti,  e altri  inge- 
gni di  legname,  per  uincere  la  terra  per  battaglia.  E i Fiorentini  daccogliere ge» - 
le  danne , e dhauere  uno  capitano  per  poterla  fioccorrere . l^irciuefcouo  non  refi* 
uà  di  tentare  i Tifimi  dalla  fua  parte  in  comune , e in  diuifo  che  rompeffono  pace  « 
Fiorentini . Con  intenzione  di  mandare  M.  Bernab  ò da  quella  parte , con  due  mila 
cauaheri  ad  aff olire  co  TiJatri  infierii  e , il  noftro  comune , e fu  eua  loro  grandi  ptj> 
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mcjfe.  I Gambacorti  ( a cui  fegno  il  comune  di  Tifa  figouemaua)  non  uollono 
rompere  la  pace . 'Nondimeno  l^irciuefcouo  baiando  fauore  dentro , e con  figlio 
del  modo  che  bauefie  a tenere, dt  muoucre  il  popolo  naturale  nimico  de  Fiorentini, 
elifie  una  folcirne  ambafeiata , fornita  dautontd  di  faui  buomini , e mandogli  a Ti 
fa  : e giunti  là, /(pò  fi  a lambafaata  loro , con  molte  fuadeuoli  ragioni  ; i Tifani  aflu 
ti  per  pigliare  coufiglioidel  tempo  dijjono  di  rifondere  aU^irciuefcouo  per  loro  am 
baf'ci  adori.  E incontanente  gli  mandarono  a Milano:  imponendo  loro,  che  della 
uolontà  dello  streme [cono  non  fi  partirono , ma  tranquiUaffouo  il  fatto.  E in  que- 
fio  meggo  prolùdono  piu  ripofatamente  fopra  il  partito , & conobbono  che  rom- 
pere pace  al  comune  di  Firenze, non  tomauain  loro  utile  : che  fe  l^trciuefcouo  pré 
deajignoria  in  Tofcana , era  loro  fuggieggione , e danno . E figretamente  fcciono 
fentire  que  fio  a tutti  i confidenti  di  quello  fi  alo,  buoni  cittadini.  L^ireiuefcouo  alt 
vedendo  fi  del  modo  che  con  lui  teneuano,  coloro  che  gouernauono  la  terra  predet- 
tegli ingannare , per  lo  fauore  che  bauea  nel  popolo , con  molti  altri  cittadini.  E 
n ou  ofiante  chegli  hautffe  gli  ambafeiadori  Tifoni  in  Milano , fece  maggiore , & 
piu  folenne  ambafeiata  a Tifoni  : e commife  loro , che  in  parlamento  [pontjfono  la 
fua  ambafeiata , e domanda , come  detto gliera , jperando  che  a grido  di  popolo , 
baurebbe  fua  intensione  contro  a Fiorentini . £ come  giunti  furono  in  Tifa,  fango 
Jporre  alcuna  cofa  a Rettori  del  comune , addomandarono  il  parlamento , e rifpo- 
flo  fu  loro  di  farlo  adunare  uolentieri , a certo  giorno . Onde  gli  ambafeiadori  furo 
no  contenti . E incontanente  feciono  a tutti  i cittadini,  con  cui  baueano  conferito  lo 
ro  configlio , dire  che  ueiuffono  al  parlamento . E bandito  et  fonat o a parlamento , 
come  ordinato  fu  ,ft  ragunò  il  popolo  nella  cbiefit  maggiore,  in  grande  numero,  do 
ne  furono  tutti  i cittadini  che  baueano  paura  di  perdere  la  loro  libertà, e il  loro 
flato.  Gli  ambafeiadori  ammaeflrati  in  udiengia  di  tutto  il  parlammo , con  molto 
' ornato  fermone , ricordando  i feruigi grandi , per  la  cafa  de  t'ifconti , fatti  al  co- 

mune di  Tifa , e come  gli  baueano  riguardati  fopra  glialtri  cittadini  di  T ofeana , e 
raccontarono  per  ordine  la  mala  uolontà,  che  t Fiorentini  baueano  uerfo  di  loro, et 
lingiurie  die  altro  tempo  inimicheuolmente  baueano  loro  fatte , e intende  uano  di 
fare , quando  fi  uedejfono  il  deflro . Moflrando  loro  come  bora  era  ucnuto  il  tem- 
po nelquale  il  loro  fignore  intendeua  dabbattere  lo  flato , e arroganga  de  Fioren 
tini  loro  antichi  nimici;  e ffegnere  la  parte  Guelfa  in  Itaha.Ea  ciò  fare  bauea  moj 
fi  tutti  i Ghibellini  di  Lombardia  ,ediT ofeana  , e di  Epmagna , e della  Marca , 
come  per  opera  era  loro  manifeflo . Laqual  cofa  conofiiuta  per  loro  , eberano  ca- 
po di  parte  Ghibellina  m T ofeana , molto  doueano  efjere  contenti  di  potere  fare  in 
cotanta  loro  efaltatione  la  uolontà  del  loro  fignore , laqualc  addomandauano  con 
tanta  tflangia  a que  fio  popolo . Effondo  uditi  attentamente  ,fi  penfarono  a grido 
di  popolo  bauere  impetrata  la  loro  domandala  la  cofa  andò  tutta  altrimenti  #er 
v la  prouifione  de  fatti  cittadini  : li  quali  fi  ritennono  in  filengio  in  que  fio  parlamen- 

to , come  per  loro  fu  proueduto . E quando  gli  ambafeiadori  luno,  dopo  [altro  Jieb 
bona  detto,  e confermo  loro  fermone,  pregarono  gli  ambafeiadori  che  fi  attende  fi 
fono  alquanto  : e toflonjfwndcrebbono  di  comune  confentimcnto  alla  loro  amba- 
sciata , e cefi  gli  trajjero  del  parlamento , y fitti  gli  ambafeiadori  ,gh  ingioiti  ftr 
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eiono  la  proporla  che  fi  confìgliajfe  ,feil  comune  di  Tifa  doueffe  rompere  pace  a 
Fiorentini , hoggi  loro  amici , orto.  Onde  leuatoft  alcuno  cittadino  a dire  in  fcr- 
uigio  dello  „ drciuefcouo  : molti  piu , e maggiori  cittadini  ,ft  leuarouo  adire  come 
grande  male  e uergogna  del  loro  comune  farebbe  hauendo  ferma , et  buona  pace 
col  comune  di  Firenze  a romperla , contro  a ragione  , in  perpetua  infamia  del  lo- 
ro comune . E fatto  il  partito  ,fu  uinto  che  pace  non  fi  rompere  a Fiorentini . Già 
ambafciodori  ,gia  prefo  fdegno , per  la  ufiita  del  parlamento , auuedendofi  dotte 
la  copi  riufcirebbe  , fianca  attendere  fe  nerano  andati  a lo  fi  i ere.  E quando  gli  ^fn 
Traili  mandarono  per  loro  per  fare  la  rifpofla  del  parlamento , fentcndo  che  non  fi 
rebbe  quella  che  uoleano,  non  ui  uollono  andare,  e fan^a  prendere  commiato  non 
tarano  a c. mallo , e tornaronfene  a Milano . E i Tifimi  fi  fcu furono  felinamente  , a 
LArciuefcouo , perche  nonifiejfein  indegnajione . E maudarogli  c c canalini , 
che  mandargli  doueano  per  loro  conuenenje,  alla  guardia  di  Milano.Mllhora  uen 
ne  meno  aUsfrauefcouo  la  maggiore  (perone  che  hauejfe  di  potere  urne  ere  i Fio 
reatini . E il  comune  di  Firenze  cercaua  in  quefìo  tempo  dhauere  capitano  digucr 
ra  v che guidaffe  la  fua  gente , che  di  continuo  la  crefceua . E hauendo  mandato  a 
molti  la  legione  con  grande  falaro , tutti  la  nfiutauano , per  paura  del  pojfente  ti 
ianno , nondimeno  il  comune  guatata  datarficon  la  capitaneria  de  fuoi  cittadini. 
E hauendo  lofio  cofi  grande  in  Mugello , non  pareua  che  fe  ne  curaffe , nella  cuti 
catuno  faceua  fua  mercatantia , e fua  arte  farrga  portare  alcuna  arme . E continuo 
faceuano  rendere  a firn  cittadini  loro  danari  del  monte , fappiendo  quello  i lumi 
ci  forte  fe  ne  marauìgliarono , e molto  nabbaffaua  la  loro  fuperba  jperauga . 

*“  Come  all  Arciuefcouo  fu  mancatala  fperan  za  de  Pi  fani> 

fi  deliberò  di  combattere  Scarperia.  *1 

Capitolo  xx. 

Q_v  andò  i conducitori  dellofìe  feppono  che  il  comune  di  Tifanon  uoleua 
rompere  pie  e a Fiorentini , e come  alcuno  trattato  chaueano  in  Tifloia  erafeoper 
to , con  tutta  loro  intensione  fi  riuolfono  alla  Scarperia  , e quella  cominciarono  a 
to  cruentare,  con  percoffe  di  grandi (fimi  difici , che  il  dì  e la  notte  gittauano  nel  pie 
colo  caficllogro[lì(fime  pietre  : lequali  rompeuano  le  cape  dentro , e le  mura , e le 
bertefche  gittauano  a terra.  E ogni  dì  faceuano  affalti  alla  terra  : onde  gli  affe.Uati 
per  la  continoua  g uerra , e per  la  follecita  guardia  che  conueniua  loro  fare , il  dì , 
e la  notte  alla  difefa , erano  infieboliti . E penfarono  che  fan^a  foccorfo  di  fuori , 
o aiuto  di  mafnadieri  frefebi  poco  potrebbono  fofienere  : e però  fcriueano  a Fioren 
tini  per  loro  fanti  T edefehi , che  fi  mefcolaumo  conglialtn  Tedefchi  di  fuori , ciré 
allacciarono  il  loro  foccorfo . I Fiorentini  erano  affai  folleciti,  e già  haueano  al  loro 
Joldo  mille  ottocento  cauaheri,e  tre  mila  cinquecento  mafnadieri  a piedi  fi  migliori 
dltalia  con  c c caualieri  ,che  haueano  da  Sane  fi  > e fecento  attende  nano  da  Teru 
già , i quali  erano  a cammino , e haueano  ordinato  dufeire  a campo  con  qutfti  caua 
lievi , & con  grande  popolo  appetto  a nimici  fopra  il  Borgo  a fan  Lorenzo  luogo 
detto  dindonino,  oue  erano  forti  per  lofito,&  con  le  frolle  al  borgo  a fau  Loren 
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da  potere  flrignere  e dannegiare  i ritmici , cberano  affai  di  preffo , e dare  uigore 
e baldanza  , e foccorfo  agli  affediati  della  Scarperia.  Ed  effondo  ogni  cofa  prouedu 
ta  attendendo  i caualieri  Vertigini  ,per  ufcire  fuori , nauuenne  la  fortuna , laqua 
le  appreffo  diuiferemo . 

Come  Mefler  Piero  Sacconi,el  Duge  Rinaldo  ifconfiflbno  i caualic 
ri  Perugini , che  ueniuano  in  aiuto  del  comune  di  Firen- 
ze allOlmo d Arezzo . Cap. xxi, 

I s quefli  dì  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno , era  giunto  a Meffer  "Piero 
Saccone  de  Tarlati  in  Bibiena , mandato  del  tiranno, il  Duge  Bjnaldo  Tedefco 
con  c c c c caualieri  per  ricominciare  più  forte  guerra  a Fiorentini  nel  Valdamo . 
In  queflo  flant e Meffer  Piero  molto  auueduto,  feriti  ibeoc  caualieri  di  buona  gerì 
te  darme , cbel  comune  di  Perugia  mandaua  in  aiuto  a Fiorentini,  erano  in  cammi 
no,  e ueniuano  baldangoft  fanga  fojpetto,e  la  fera  doueano  albergare  allOlmo  fuo- 
ri  dMreggo  a due  miglia.  M. Piero  Sacconi  con  c c c c caualieri  e comi  mila  pe 
donicauolcòla  notte  chetamente  , e rtpuofei  fanti  nella  montagna  (òpra  lOlmo  , 
per  bauerli  al  fuo  foccorfo  nel  fatto . E la  mattina  per  tempo  co  fuoi  caualieri,  e 
col  Duge  Bjnaldo  affali  la  cauallena  di  Perugia,  che  la  maggior  parte  era  ancor  A 
per glalbergbi .ma  quegli  cberano  montati  a camallo , fi  cominciarono  francameli 
te  a difendere.  E già  haueano  traloro  Meffer  Piero , (che  fera  meffo  molto  innati 
gi  nella  uia  ouera  la  battaglia ) prigione  con  piu  altri  compagni . E fe  in  quello  af-> 
fattogli  Mretini  foffono  flati  fauoreuoli  ad  aiutare  gli  amici  del  comune  di  Ftren - 
' %c,  come  doueano,  tutta  la  gente  di  Meffer  Piero  rimaiteuaprefa  perjoflretto 

luogo  douefer ano  mefft.  Ma  ufeito  dMreg^o  i Brandaglicon  loro  feguito,  che 
allh ora  erano  i maggiori  cittadini,  intefono  a campare  Meffer  Piero , eghaltri pri 
gioni  che  i caualieri  di  Perugia  haueano  ritenuti , come  gente  che  haueano  lanimo 
corrotto  alla  tirannia  della  loro  città , come  poco  appreff  o dtmofìreremo,  campa- 
to Meffer  Piero , e fuoi , egli  Mretini  tornati  dentro  fanga  aiutare  quelli  di  Peno 
già , o dar  loro  la  raccolta  nella  città . In  queflo  M ejfer  Piero  e fuoi  prefono  ardi- 
re , e feciono  ri  fendere  della  montagna  i fanti  loro , traboccando  addoffo  a Peru- 
gini con  ifmifurato  romore , i quali  non  uedendoft  effere  foccorft , ne  baucre  ricol- 
ta , non  poterono  fofl  cnere , ma  chi  potè  fuggire  campò  .-glialtri  tutti  furono  pre- 
fi nell  e uie,  e ne  glialbergbi . Meff  er  Piero  raccolta  la  preda  dellarmc , e de  caua 
gli  ,ede  prigioni  finga  effe re  conta  flato  dagli  Mretini , fi  raccolfe  con  la  fua  gen- 
te a fai  tunicato , menandone  piu  di  ccc  caualieri  de  Perugini # xxvm  ban- 
diere cauallereficbe  ,e  ccc  caualli , e giunto  in  Bibiena  con  quefla  uittoria,  i cauti 
gli , e larme  e Ultra  roba  partì  a bottino,  e i caualieri  poueri  e mendichi  Ufiiò  al 
la  fede , & ci  Fiorentini  leuò  laiuto  e la  [per unga  dujiire  a campo  al  foccorfo  della. 
Scarperia , come  ordinato  era,  e a nimiii  diede  maggiore  baldanza  di  macere  il 
caflello.  . , • 
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Come  i Fiorentini  procurauano  di  mettere  gente  nella 
Scarperia  per  dare  aiuto  a gli  ailediaci. 

Capitolo  xxn. 

Essendo  a Fiorentini  mancato  difiauenturofamente  laiuto  de  Terugini: 
e crefciuta  baldanza  a vintici,  per  quella  nittoria  di  M . Tiero  Tarlati,  perderemo 
al  tutto  la  fferanga  del  campeggiare,  e que  eberano  ajj'ediati  chiede  nano  foccorfo 
piu  follicitamente . ninnarne  che  uno  ualtnte  conefiabole  della  cafia  He  V ifido- 
mini  di  Firenze,  che  haucua  nome  Giouanni,  con  grande  ardire  elefi'e  x x x com- 
pagni (perti  in  arme,  e buoni  mafnadicri  : e una  notte  fi  mife  nel  campo  de  vintici , 
per  meggo  delle  guardie,  non  penfando  che  gente  de  Fiorentini  fi  mettejje  tra  lo- 
ro, e uirtuofiamente  fi  mifono  nella  Scarperia, laqualcofa  fu  a gli  ajj'ediati  alcuno 
conforto  piu  perlaperjona  del  ualente  conefiabole,  che  per  la  fina  piccola  compa- 
gnia, a cotanto  bifiogno  quanto  haueano  dì  c notte  ,pergliajfalti  contmoui  de  loro 
nimici.  E i condite /tori  dello  fic  battendo  fiottilo  lentrata  di  que  mafnadicri  nella 
Scarperia, la  feciono  piu  ifirignere , e piu  guardare  ildì  e la  notte.  E tentato  i 
Fiorentini  per  piu  riprefie,  di  metterui  anche  gente,  e non  trottando  per  ninno  mo- 
do, o pregio,  unaltro  conefiabole  cittadino  di  Firenze  della  enfia  de  Medici,  di  gri- 
defama  tra  glibuomini  dar  me,  per  accrefcerjuo  honorc  fi  fece  dare,  cento  fanti 
mafinadieri  a fina  eletta  battendo  con  ficco  uno  della  Scarperia  chefiapeua  lore  del- 
le uegghie  della  guardia,  e le  ttie,  e prefono  il  cammino  di  notte  per  lalpe,e  di  uer- 
fio  quella  parte  onde  meno  fi  poteva  temere  di  quelli  dcllofte,  con  la  injegnaleuata 
co  fiuoi  compagni  ftretti  fi  mife  arditamente  per  lo  campo  ,diriggandofi  tterfio  la 
Scarperia.  E in  fu  lentrata  del  campo  le  guardie  fiauuidono,e  leuato  il  romore 
xx  di  que  fanti  rimafiono  addietro,  e non  poterono  rifirìgnerfi  co  compagni,  e tor 
naronfi  ncllalpe  e camparono.  E il  conefiabole  coglialtri  ottanta  compagni  fianca 
fare  arre  fio,  innairgi  che  i nimici  il  potejfono  occupare  con  loro  forga,  fimo,  e fial- 
uoco  fiuoi  compagni  entrò  nella  Scarperia , e cofi  peruirtudi  due  conefiaboli  fu 
fornito  quello  cafitllo  di  quello  chehaueuano  maggiore  bijògno . E per  quello 
foccorfo  gli  ajj'ediati  prefono  cuore , e baldanza , e jferanga  ferma  della  loro  di- 
fefa , e tra  i capitani  dello  He  uhebbe  grande  repitio , e grande  fioretto  temendo 
che  gli  ybaldini  non  gli  haueffiono  condotti, ma  ninna  colpa  uhebboao . E fiopra- 
ft  arido  alquanto  allo  infeSlamento  de  nimici  J opra  que  fio  cafi  elio  ci  occorre  alcuna 
altra  materia,  alla  quale  ci  conviene  dare  luogo,  per  debito  del  noflro  trattato,  e 
apprejfio  ritorneremo  con  piu  honefià  alla  prefiente  materia.  c*fz  ij 

Come  la  Reina  Giouanna  (1  fecefcufare  a corte  di  Roma  di- 
nanzi al  Papa:  della  concordia  chera  Rata  col  Re 
dVngheria  della  morte  del  marito  Re  An- 
dreas. Cap.  xxiii. 

Come  addietro  babbiamo  narrato,  quando  laccordo  fi  fece  dal  Re  dVn- 
gheria,  al  Re  Luigi,  ne  patti  uenne  fatta  la  commejfione  nel  Tapa,  e ne  Cardinali 

Matt.  Vili  V. 
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per  ectima  parte.  Che  fe  la  Rema  Ciouawta  fi  trouaffe colpeuole  nella  'morte 
d^fndreas  fuo  marito  e fratello  del  J{e  drogheria , che  la  doueffe  efiere  priuat  a 
del  reame  : e dotte  colpe  itole  non  fi  tro  luffe,  doueffe  effere  Rjrina.  .A  quejlo  patto 
acconfentì  il  l{e  d^ngheria, piu  per  tornare  in  fuo  paefe,  che  per  altra  buona  uo- 
lontà  che  in  ciò  hauejfe,  e però  la  comme filone  fu  auuilupata , piu  che  ordinato , 

0 (fedito  libello , e non  uedendo  i paflon  della  cbiefa  come  boncflamente  poteffono 
deliberare  quefla  cofa,  la  dilungauano . Ed  effendo  lungamente glt  ambafciadori 
da  catana  parte  flati  a corte  ffanga  alcuno  frutto  dellalt re  cofe  commcffe  per  li 
detti  I{e  nella  Chieft,  uedendo  che  queSlo  articolo  non  terminando  por  tana  infa- 
mia, e pericolo  alla  l\eina,  coti  ogni  fludio  uollono  che  il  fuo  procejfo  fi  terminaffe. 

E però  che  per  affoluta  unità  del  fatto  non  poterono  feufare  la  bucina  nel  leuare  il 
uulgo  della  dubbioft  fama  : propuofono  che  [e  alcuno  fofpetto  di  non  perfetto  a- 
more  matrimoniale  fi  poteffe  proporre,  o prouare , che  ciò  non  era  auuenuto  per 
corrotta  intensione,  o uolontà  della  Bucina, ma  per  forga  di  malie  o fatture  che 
glierano  fiate  fatte , adequali  la  fua  fragile  natura  fcmmile  non  haueua  faputo 
ne  potuto  riparare . E fatta  pruoua  per  piu  teflimoni  come  ciò  era  flato  nero  , 
battendo  difereti  e fauoreuoh  uditori  ; fu  giudicata  innoi  ente  di  quello  mabficio  , 
e affoluta  dognt  cagione  che  di  ciò  per  alcuno  tempo  le  fofi’e  oppoflo , e che  per  in- 
nanzi le  fi  poteffe  opporre  di  qiicHa  cagione,  e la  detta  fentengia  fece  diuolgare 

per  la  fua  innocengia  ouuncbe  la  fede  giunfe  della  detta  feufa  fatta  per  la  l{etna.£*$37 

Come  i Genouefi  e i Viniziani  cominciaro  guerra  in  mar  e » 
e quello  ne  fegui'.  Cap.  x x i 1 1 i . 

S e c v i t a di  dare  parte  intra  le  Italiane  tempefle  di  terra,  a quelle  che  in  v 
quegli  medefimi tempi  concepute  ne  noflri  mari,  T irreno,  e Adriano,  da  fuptrba 
pref  ingioile  di  due  comuni  in  Grecia , e poi  nelliflremi  d Europa  partorirò  graui 
cofe,  come  fegnendo  noflro  trattato  fi  potrà  trouare . I Genouefi  infeftati  dalla 
loro  alteregga  ,ricordandofit  che  tanno  dinangi  baueano  Coperchiato  in  mare  le 
x t lor o galee,  auegna  che  per  Liuto  de  loro  di  Ter a fi  foffono  felicemente  ucn - 
dicati , uollono  per  opera  dimoftrare  loro  potengia  a yinigiani,  e per  comune  con- 
figlio effendo  a quel  tempo  catana  cafa  de  loro  maggiori  cittadini  tornata  con  pa- 
ce a Genoua,  ordinarono  di  fare  armata,  laquale  fofi'e  fornita  per  piu  eccellente 
modo  che  mai  baueffono  armato.  E comandarono  a grandi , e popolani  merca- 
tanti, egli  artefici  minori , & a ogni  maniera  di  gente , che  di  due  luno  facconciaf- 
fono  andare  in  quelli  armata , e il  fimigliante  comandamento  feciono  per  tutta 
la  loro  riuiera , e certo  la  uolontà  utnfe  il  comandamento , che  piu  uolentieri  fac- 
conciarono  dandare , che  di  rimanere , e i corpi  delle  galee  furono  per  numero 

1 x 1 1 1 1 , e _ dmiraglo  fu  fatto  M.  Vaganino  dOria,  i foprafeglienti  furono  fo- 
pra  catana  galea  doppi  armati  nobilernente,  e doppi  i baleìlrieri,  e i galeotti  tutti 
forniti  danne,  e tutti  fi  neflirono  per  cópagnie  chi  duna  affi  fa,  et  chi  dunaltra,eco 
mandamento  hebbono  dal  loro  comune  Rabbattere  la  forga  di  V bugimi  in  mare  , 
e tu  terra,  giufio  loro  podere , e fomite  le  galee  di  panatica , e di  ciò  che  baueano. 
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bj fogno,  e pagati  per  ordine  dimercatantia  e darti,  fatica  trarre  danari  dicomu- 
ne per  fei  meft  : del  mefe  di  Luglio  mcccu  fi  partirono  da  Gettona,  ed  entra- 
rono nel  golf»  di  Vinegia,  facendo  danno  affaianauili,ealle  terre  di  V immuni,  e 
fatica  lungo  foggiortio  fi  partirono  di  là,  e andaronne  alllfola  di  7{cgroponte . 

I Vinijiatii  non  proueduti  della  fubita  armata  de  Genouefi , bulicano  mandate 
x x galee  armate  in  Romania , lequali  erano  ncll^frcipelago,  delle  quali  i G eno- 
uefit  bebbono  lingua,  e feguitandole  le  fopragiunfono  alllfola  dt  Sio,lequab  uedcn- 
dojì  di prejfo  larmata  di  Genouefi,  con  la  paura  aggiunfono  forza  a remi,  baucn  - 
do  aiuto  dalcuno  ucnto  alle  loro  liete . Ed  offendo  fcguite  da  Genouefi  fuggen- 
do le  xv  i i ricoverarono  nel  porto  di  Candia  , e le  tre  prefono  alto  mare 
per  loro  fcampo. 

Come  larmata  de  Genouefi  andò  a Negroponte,  e attediò 
Candia,  e quello  che  ne  fegui'.  Cap.  xxv. 

Larmata  de  Genouefi  feguendo  quella  de  V inizi  ani,  gìun  fono  a T^egro- 
ponte,  onci  Vinismi  con  grande  fiud/o,  e paura  erano  arrivati , e bàttendo  da 
terravgani  aiuto,  apenabaueano  compiuto  di  tirare  le  loro  diciafette  galee  in  ter 
ra  lajciando  le  poppe  in  mare,  per  poterle  difendere, e tn  aringo  Ibaueano  mejfe  lu 
naa  lato  allaltra  a modo  di  bertefi.be  per  poterle  meglio  di  terra  difendere . E 
giunta  larmata  de  Genouefi , fiamma  arrefio  laffalirono  con  afi<ra  e folta  battaglia , 
e prefe  Ibaurebbono  fenon  fojfe  che  tutti glibuominidarme  di  quella  terra  furo- 
no alla  difefa,  e guardare  la  marina,  che  i Genouefi  non  poteffouo  feendere  in  ter- 
ra, e in  quello  affatto  la  fiectono  fi  bene,  che i Genouefi  fauuidono  per  forza  non 
potere  guadagnare,  ne  feendere  in  terra  nel  porto.  E però  prefono  loro  configlio 
daffediare  la  città  di  Candia  per  mare,  e per  terra,  e procacciare  di  Vera,  e dal - 
tre  parti  di  loro  amici  legni  groffi,  e gente,  e difici  di  legname  per  combattere  e 
uincere  la  terra,  fe  per  loro  uirtu,  fortuna  la  fentijfe.  E allbora  lafciarono guar- 
dia delle  loro  galee  fopra  il  porto,  e con  laltr e girarono  alquanto,  e mifono  in  ter- 
ra loro  campo,  attendendo  gente  &■  fornimenti,  ebe  procacciavano  per  combat- 
tere la  terra.  E que  dentro  faff orzavano  alla  difefa,  e dì  & notte  attendeuano  a 
fare  buona  guardia  bauendo  mandato  a Vinegia  per  foccorfo . 

Cornei  Viniziani  hauendo  fatta  lega  co  Catalani , armarono 
cinquanta  galee  di  nuouo  per  foccorrere  Candia. 

Capitolo  xxvi. 

S t a n d o larmata  de  Genouefi  per  mare  e per  terra  allo  affedio  della  città 
di  Candia,  il  comune  di  Vinegia  bebbe  le  nouelle.  Ed  effendo  tanti  grandi,  e buo- 
ni cittadini  loro,  e le  loro  galee,  eia  loro  città  affediata , bebbono  grande  dolore. 
Tfondimeno  con  franco  animo  deliberarono  di  fare  ogni  loro  sforzo  per  forcar - 
rergli,  e ricercando  la  gente  che  allbora  poteuauo  fare  di  loro  diftretto,  non  tro- 
varono che  baflaffe  a potere  fornire  loro  armata  tanto  era  mancata  per  la  paffuta . 
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mortalità.  E però  elcffono  di  loro  cari  cittadini ,/ùlevni ambafciadori : i quali 
mandarono  prima  a Tifa,  e appreso  in  Catalogna , per  recarli  a loro  lega , e batte- 
re loro  aiuto:  e con  ogni  largo  patto  che  uolejjòno.  E di  ciò  diedono  a gliamba- 
f.  iadori  piena  autorità  e balia,  con  iffendto  di  grande  fomma  di  moneta.  I Tifimi 
effondo  in  pace  co  Cenouefi  ,aucgna  che  poco  famaffono , per  promeffa,  o patto 
che  fojfe  offerto  loro  non  fi  uollono  muouere  contro  a Cenouefi  : ma  alquanto  piu 
cbel  confitelo  finnamicarono  con  loro , mettendo  grafie  da  Cenouefi  per  la  fede 
mantenuta  a quel  punto . I Catalani  per  grande  odio  che  baueano  a Cenouefi , 
per  ingiurie , e danni riceuuti  da  loro  in  mare, di prefente [allegarono  co  Emi- 
liani. E promifono  dare  armate  di  loro  buomini  quelle  galee  che  i Emiliani  ito- 
li [fono,  dando  i Emiliani  i corpi  delle  galee,  e i debiti  [oidi  a loro  Catalani.  Fer- 
ma la  lega,  incontanente  i Catalani  mifono  il  bando,  e incominciarono  a [cri nere, 
e a foldare  la  gente.  E mandarono  a Einegia,  ebe  ui  mandarono  i corpi  delle  ga- 
lee, e danari,  i quali  finga  indugio  ui  mandarono  x x 1 1 1 corpi  de  galee,  e danari 
affai , e fecionle  armare  di  buona  gente . £ i Emiliani  di  prefente  nomarono 
xxvi  i , e mentre  ebe l armata  fi  f acca  in  Catalogna , e a Einegia , mandarono 
una  galea  fiottile,  bene  armata  a portare  le  r.ouellc  del  loro  grande  foccorfo , e 
- mandauano  i danari  per  fare  apparecchiare  le  galee  chcrano  là  ebe  di  prefente  al 
tempo  della  uenuta  della  loro  armata  foffono  apparecchiate,  fi  che  contro  a loro 
nimici  foffono  piu  poffenti.  Quefla  galea  per  rifcontro  di  fortuna  , [abbattè  in 
una  galea  di  Cenouefi,  e combattendo  infieme,  la  Emiliana  fu  uinta  e prefa  in  fe- 
gno  di  futuro  danno.  I Genouefi  bebbono  i danari,  e le  lettere,  e lauuifo  della  ar- 
mata de  Einigiani,  e de  Catalani, per  poterfi prouedere,  e il  corpo  della  galea , 
aggiunfiono  alle  loro , e glthuomini  ritemono  a prigioni  con  gran  fella  di  que- 
fla uentura . 

Come  la  Imperatrice  di  Goftantinopoli  col  figliuolo  fi  fuggi* 
in  Salanichi , e quello  che  dipoi  ne  fegui'. 

Capitolo  xxvii. 

Avvenne  in  queHo  medefmo  tempo, che  MecaDemcflico,del  lignaggio 
Imperiale,  ilquale  fi  faceta  dire  Catacufino  cioè  Impcradore  : offendo  rimafo  ba- 
lio del  figliuolo  dello  Impcradore  di  Goftantinopoli,  a cui  fnccedea  llmperio, go- 
mmando tutto  per  lui, gli  diede  la  figliuola  per  moglie,  ingànando  la  giouanegga 
del  fio  alumno  finga  confentimento  della  madre  , laquale  fentcndo  quello  che 
Meca Dcmeflico batieua  fatto, prefe  fo]petto,e  fattole  fuuedere,cbel  figliuolo 
farebbe  auuelenato , perche  llmperio  come  era  in  guardia  ,rimaneffe  libero  a 
Meca  D eme fico,  balio  dello  Imperio,  e del  gioitane.  Onde  la  Imperatrice  col  fi- 
gliuolo, di  furto  e improuifo  a Meca  fi  fuggirono  di  Gofìantinopoli.  E andati  nel 
loro  Idearne  di  Salanichi,  e ini  moflrando  manifeflo  fofpetto  del  balio  dello  Impe- 
radore , fi  dimorauano  in  grande  guardia  . E Meca  Demeflico  uedendoft  rimafo 
nella  forga  dello  Imperio,  fi  fece  dmominare  Imperadore.  E finga  fare  guerra 
al  giouane,fi  fortificali a nello  Imperio,  e baueanfi  confederato  lamifla  de  E ini- 
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piatii.  L imperatrice  hauendo  / entità  larmata  de  Genouefi  a 7{egroponte,moffit 
da  fcminile  furia , e da  fproueduto  configlio , mandò  a trattare  co  Geuouefi,  m cui 
prendeva  confidatila,  però  obera  figliuola  del  Conte  di  Sauoia ; affai prejfo  da  Ge- 
nouefì,  e fapea  oberano  nimici  de  V immani , amici  di  Meca  Demefticojuo  auuer- 
fario.  Il  trattato  fu  fermo  co  Genouefi,  e le  protnejfe  furono  grandi  oue  rimet- 
teffono  il  figliuolo  nella  fignoria  dello  Imperio  di  Gofiantinopob.  I Geuouefi  per 
quello  fi  pcnfarono  paffare  il  nervo  alle  (pefe  della  Imperatrice,  e abbattere  mol- 
to della  forala  degli  amici  de  rimatavi . E dejfere  piu  ai  deliro,  e piu  forti  con- 
tra  la  loro  armata , e però  fi  dijpuojòno  a lafciar  lajfedio  con  loro  bonore , oue  po- 
co profittavano,  e a prenderai  Jeruigio  della  Imperatrice . Lafcieremo  al  pre- 
fiche quefla  materia , per  riprenderla  al  fuo  debito  tempo , e torneremo  a fiat - 
ti  di  Firenze. 


Come  gli  attediati  della  Scarperia  fottennono  la  prima  battaglia 
dalla  gente  del  Bacione.  Cap.  xxvi  xx. 


Tornando  allo  affedio  della  Scarperia,  il  capitano  dellofie  col  fuo  con 
figlio , uedendo  che  la  Scarperia  era  rifornita  per  la  fua  difefa , di  ualorofi  mafiia 
dteri , e cbe  dentro  era  bene  fornito  di  uittuaglia , e fentendo  cbe  i Fiorentini  non  fi 
curavano  di  loro , e cbe  continouo  crcfceua  loro  fiotta , ed  ejfendo  mancata  la  fer- 
ma de  loro  faldati  : per  non  partirfi  con  ucrgogna  di  non  bavere  vinto  per  forga  li- 
no piccolo  camello , ri  fermarono  i loro  cavalieri , e bau  itti  danari  dallo  ^Ar due  fio 
uo  tut  ti  gli  pagarono , e promifono  paga  doppia , & mefie  compiuto  a coloro , cbe 
combattendo  uinceffono  la  Scarperia . il  tempo  era  già  allcntrare  'dOttobre , eia 
uittuaglia  cominciava  a rincarare.  Queflo  piuglijprofiaua  a volere  uincere  la  pini 
ga . I difici , da  combattere  la  terra  erano  apparecchiati , fiale  affai  e grilli , e gat- 
ti , e torri  di  legname,  lequab  baueano  condotte  prejfo  al  caflello  al  trarre  duno  ba 
leflro , o poco  piu . £ cofì  apparecchiati  una  domenica  mattina , ordinati  i combat 
titori  da  piu  parti , con  molti  baleflrieri  affalirono  il  caflello  : e conduceano  i difi- 
ci ,ele  fiale  alle  mura , con  gran  tempejla  di  loro  grida , quegli  del  caflello  ordina 
ti  dentro  alla  difefa  coloro  capitani , fi  tene  ano  coperti  e cheti,  e lafiiaro  ualicare  i 
nimici  il  primo  foffo , e entrare  nel  fecondo , cbe  non  ui  banca  acqua , e accoflarc 
molte  fiale  a le  mura  innanzi  cbe  fi  mouejfono , allbora  dato  il  fegno  da  loro  conc- 
fiaboli,con  grande  r ornare  f ubi  t amen  te  cominciarono  dalle  mura  a percuotere  i 
nimici , con  le  pietre  e lande  , e pali,  e a traboccare  loro  legname  adoffo  : e i bale- 
flrieri a filettare  da  prejfo,  e da  lungi  fianca  perdere  in  uano  iloro  verrettoni , 
in  primo  queflo  ajfalto  fediti  e magagnati  affai  di  quegli  cbe  ferano  accollati  alle 
mura  ,eagU  f leccati , per  forga  ne  furono  dilungati  : nondimeno  i capitani  per 
iflraccare  que  delle  mura,  rimutauano  fpeffo  loro  gente  della  battaglia , rmfrefcan 
do  gente  nuova . E non  lafiiauano  prendere  lena , ne  ripofo  a que  delle  mura , e 
della  guardia  delli  fioccati  : ma  i franchi  mafnadicri  fi  difendeano  ucrtuofamente  , 
bauendo  in  difpregio  il  ripofo.  E confortando  luno  laltro  ,ptr  modo , cbe  perforai 
ne  per  rmfrcfcamento  di  loro  battaglia , da  innanzi  ter^a , a bora  di  nona , per  ot- 
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to  riprefe  di  battaglia , non  hebbono  podere  daecoflarfi  alle  mura , ne  agli  Peccati 
ohc  le  mura  non  erano . 7^el  primo  foffo  conducono  l x i n i fiale  ; e nel  fecondo 
a cofta  delle  mura  tre,  lequah  abbadonaronojion  potendo  auan^are.  E con  poco  ho 
nore  di  quefla  prima  battaglia  ,e  co  alquanti  merli  rimafi  nel  fojfo,e  con  molti  fedi 
ti , e magagnati  ,ft  ritraffono  dalla  battaglia . E quegli  dentro  intefono  a r ipofi  , 
e a medicare  i loro  fediti , che  nhaucano  bifogno . 

Come  quegli  dellofte  conduceuano  una  caua  per  mettere  a terra  le 
mura,e  come  fi  riparò  per  que  dentro.  Cap.  x x ix. 

Non  oflante  lordine  delle  battaglie , i conducilo»  dcllofìe  con  gran  collo  , 
& con  molto  II  udio  conduceuano  una  caua  fot  terra , per  abbattere  le  mura  della 
Scarperia.  E molto  grande  fperan^a  baucano  in  quella,  di  uincere  la  terra  ,que 
dentro  penfando , e temendo, che  ciò  douejfono  farei  loro  auuerfari  ,prouidono  al 
rimedio . E feciono  un  foffo  dentro  dintorno  alle  mura , ilqualc  era  braccia  quat- 
trolargo in  bocca,  & braccia  tre  largo  in  fondo , e andana  di fitto  al  fondamento 
delle  mura  braccio  uno  e me^go , accio  che  fi  le  mura  cadejfono  ,ft  trottarono  fiiu 
to  del  detto  foffo  alla  di  fifa . E nondimeno  prouidono  di  cauare  di  fuori  ne  foffi  pc  r 
ritrouare  la  caua  de  nimici,  innanzi  che  lagiugnejfi  alle  mura.  E a qucflo  fare  mi 
fono  grande  follecitudme.m  ai  loro  auerfari  operarono  grande  for^a  per  ritrargli 
da  quello  lauorio  : e conducono  un  cafiello  di  legname  , e in  fui  primo  foffo  ,fi  pref 
fi,  che  con  le  pietre  combatteano  co  loro  cherano  tra  luno  foffo,  e filtro , alla  gnor 
dia  de  loro  cauatori . E auuenne  che  a quefla  fi  riuol fi,  grande  parte  delloflc , e tilt 
ta  fi  forra  di  que  dentro  e que  di  fuori;  combattendo  con  le  pietre,  econ  lebalcfìre: 
r inoliando  dhora  in  horafréfehi  combattitori.  E que  del  foffo  foflcnendo  con  le  para 
te , e co  paluefi , francamente  fatauano , con  le  loro  baleflra , e con  quelle  del  lo- 
ro aiuto  dalle  mura , e diputati  a quella  punga  ccc  di  que  dentro, fifl  cimerò  taf 
falto  da  nimici , il  lunedi,  el  martedì  molto  francamente,  non  fifiiando  impedire  i 
loro  cauatori.  I quali lauor andò  con grande fillecitudine , pcruennero  alla  caua 
de  nimici  : fiquale  era  uenuta  innanzi  cixxx  braccia  ; e preffo  alle  mura  a x x 
braccia  : fiqualc  di  prefinte  trouata , fiffogarono , e cacciarono  i cauatori , gua- 
flando  loro  la  caua . Ed  effendo  di  catuna  parte  molti  fediti , quegli  del  campo  ab- 
bandonarono fiffalto  e con  loro  uergogna.E  i irnienti  mafnadieri  alla  ritratta  de  ni 
mici , prefono  e arfino  il  cafiello  di  legname , che  era  fopra  il  foffo  : e iflefonfì  ad 
affalire  unaltro  ebera  piu  di  lungi  : e per  for^a  l affocarono  : e t ornar onfi  fani  e fai. 
ui  nel  cafiello , battendo  prefa  grande  baldanza  della  loro  di  fifa  ,per  fi  uittonofa 
punga  di  quella  caua . 

: Come  fi  diede  la  feconda  battaglia  alla  Scarperia. 

Cap.  xxx. 

t • ? 

Vedendo  » capitani  dello  fi  e , e il  loro  confìglio  deffere  di  ogni  affatto 
con  uergogna flati  ributtati  da  quei  della  Scarperia,  e uedendofi  uenire  addoffo  il 
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verno , e non  battere  vinto  il caflello  , e che  lo  (Irame  mancava  : penfauano  che  la 
partita  farebbe  a loro  grande  uergogna:  però  uollono  ancora  da  capo  cercare  loro 
fortuna , innanzi  che  da  quello  ajjedio  fi  partirono . E per  battere  apparecchiato 
da  riempiere  ifofft , fcciono  tutto  il  legname  e fra flati  che  haueano  nel  campo  con 
ducere  prejfo  afojft . E tlgiouedi  mattina  innanzi  di  offendo  lofle  armata, e le  bat- 
taglie ordinate , e piu  torridi  legname  condotte  prejfo  a fojjì , con  ordine  di  loro 
pabiefari , e balejìrieri , finga  contado  riempirono  di  fr  afoni  il  primo  fojfo , e le 
torri  conducono  foprejfo  fornite  di  molti  balenieri.  I caualieri  fi nomarono  da  ca 
vallo  con  glieimi  in  tejla , e cominciarono  la  battaglia  a una  bora , e da  ogni  parte 
fi  sformavano  di  conducere  gatti , e grilli , e fiale  alle  mura . Que  dentro  che  baite a 
no  prefo  maggiore  cuore  pcrglialtriajfalti,  lafiiarono  fare  molte  cofe, innanzi  che 
alla  battaglia  fi fioprijfono , e ordinati  da  loro  cor.eflaboh  al figno  dato,  fi  moflra- 
rono  alla  difefa . E con  tanto  impeto  cominciarono  a caricare  di  pietre , di  pali  agi* 
ti,  e di  legname  i loro  affa  litori,  con  laiuto  de  loro  buoni  baleflrii  ri , che  per  forga 
gli  ributtarono  addietro  del  primo  fojfo.  E battendo  a quegli  cherano  nelle  torri  or 
dinato  di  loro  migliori  balejìrieri  ,gli  (ìrinfono  per  modo,  che  non  fi  poteano  fiopri 
re , ne  dare  a loro  utile  aiuto . In  quejlo  affatto  alcuni  concfl  abolì  dentro  hebbono 
ardire  con  certi  loro  compagni  eletti  ,iufiir  e fuori  della  terra;  e con  le  lancìe, 
e con  le  ffade  in  mano  fedi  nano  per  coìta  i combattitori , e incontanente  fi  riti- 
rauano . E quello  feciono  piu  uolte , danneggiando  i nimici , e ritrahendogli 
della  battaglia,  douerano  ordinati , funga  nceuere  impedimento . Ed  ejfendo 
durata  la  battaglia  infino  a nona,fanga  hauere  quei  dcllofle  fatto  alcuno  acquiflo, 
feciono  fonare  la  ritratta . E di  prefinte  quei  del  caflello  mifono  fuori  da  loro  maf 
nadien  : i quali  prefono  e arfono  i difici , e le  torri  di  legname , che  i nimici  batte 4 
no  condotte  e dato  opera  infino  alla  notte , a mettere  dentro  tl  legname  utile,  tut- 
to laltro  cofrafiati  arfono  nel  fofo . E poi  intefono  a medicare  i loro  fediti , e a far 
fi  agio  dalcuno  ripofo , del  quale  haueano  grati  bifogno  per  quella  giornata . 

Della  terza  battaglia  che  i capitani  dellofte  del  fiifcionefcciono 
dare  alla  Scarperia , e quello  che  ne  fegui . 

Cap.  xxxi. 

H a v b n d o i capitani  dellofle  qitafi  perduta  ogni  jferanga  di  potere  uin- 
cere  la  Scarperia  uollono  tentare  lultimo  rimedio  con  danari , e con  ingegno . E in 
quello  rimanente  del  dì  feciono  venire  a loro  tutti  i concfl  aboli  Tedefibi , con  i piu 
nomati  caualieri  di  loro  lingua  : i quali  nelle  battaglie  date  al  caflello  poco  ferano 
travagliati  altro  che  del  vedere . E dijfono  loro  fe  a uoi  deffe  il  cuore  di  uincere  con 
forga , o con  ingegno  que  fi  a terra  Ihonore  farebbe  uoflro . E oltre  alla  paga  dop- 
pia, el  me  fi  compiuto,  a catuno  daremo  grandi  doni . I coneflaboli,  e i loro  baccel 
lierifi  riflrinfono  infieme , e moffi  da  profontuofa  uanagloria  ,edallaauaritia  : ri - 
jpuofono  che  doue  e foflbnoftcuri  dbauere  di  dono  fopra  le  comuni  promeffe  fiorini 
x mila  doro , che  darebbono  prefa  la  Scarperia , e quejlo  daua  loro  il  cuore  di  for- 
nire , con  lo  aiuto  deialtra  ofle:  ove fojfe  fatto  quello  che  direbbono  in  quella  notte. 
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1 capitani  promi  fono  tuttofami  indugio , ed  e rimafono  contenti . E di  prefentefè 
dono  fare  comandamento  a tutti  i condì  abolì  delle  mafnade  da  cauallo , e da  pie  , 
che  alla  mezza  notte  foffono  apparecchiati  delle  armi  e de  caualli.E  fatto  quello  an 
darono  a cenare , e a prendere  alcuno  ripofo . Venuta  la  mezza  notte , e armata 
lotte  chetamente , e il  tempo  era  fereno  e bello , e la  Luna  faceua  ombra  in  quella 
parte  della  Scarperia , che  i T edefchi  haitiano  penfato  daffalire , & fatto  tra  loro 
elezione  di  c c c baccellieri , a loro  commi  fero  tutto  il  fafiio  della  loro  intensio- 
ne. I quali  bene  armati  ,feparati  de llaltra gente  con  le  fcale  a ciò  diputate , e con 
altri  utili  argomenti , chetamente  fan^a  alcuno  lume,  fi  dirizzarono  uerfo  quella 
parte  della  terra , otte  lombra  della  Luna  copriua.Tutta  laltra  offe,  con  innumera 
bili  luminaria , e con  ifmifurato  remore , e fuoni  di  tutti  gli  ttonnenti  con  le  fcale  , 
e con  le  battaglie  ordinate , fi  cominciarono  a dirizzarcela  Ultra  uerfo  la  Scarpe- 
ria. Gli  affaticati  della  Scarperia  che  appena  dello  affanno  del  dì  haueano  prefo  al 
cuno  ripofo  , fieni endo  lo  formo , e uedendo  tutto  lefercito  uenire  con  ordine  di  lo- 
ro battaglie , a combattere  la  terra , cacciata  la  paura , e inuilito  il  ripofo , di  pre - 
fente  furono  allarme  : e con  lordine  delU  loro  difefa  apparecchiati , ciafctmo  andò  al 
U fua  guardia  delle  mura  e de  palancati . E ttando  cheti  fanza  mofl rare  lumi , at 
te  fono  tantoché  le  fchiere,  e le  battaglie  fappreffarono  alle  mura , e cominciato  fu 
laffalto  con  fuoni  di  tanti  iformenti , e con  grida  dhuomini , che  riempiano  tutto 
il  cielo , e il  paefe  molto  di  lungi.  Quefla  afprezja  delle  grida  era  maggiore  che  del 
Urne,  per  attrarre  l aiuto  a quelle  parti  di  que  dentro , e mancarlo  douera  laggua 
to . Que  della  terra  maeflri  di  cotali  cofe  delle  grida  non  fi  curauano,  e quelli  che 
fi  appreffauano  francamente  code  balettra,  e colle  pietre  francamente  gli  faceua- 
no  ri fen  tir  e , e allungare . E ni  uno  fi  partì , o moffe  dalla  fua  guardia . E i trecento 
baccellieri  ripotti  preffo  alla  terra  ffentendo  il  romore,  e lo  infeflamento  di  quella 
ofe , chetamente  colle  fcale  in  collo  paffarono  il  primo , e il  fecondo  foffò , che  non 
lattea  acqua , e condujfono , e dirizzarono  alle  mura  piu , e piu  fcale  uedendolo  , 
e fornendolo  que  della  terra , che  erano  a quella  guardia , e Ufiiandogli  fare  infino 
che  cominciarono  a falire  /òpra  effe,  e haueano  già  il  lor  aiutorio  a piede . allora 
quelli  della  guardia  cominciarono  a gridare,  e a mandare  fopra  loro  grandi  pietre , 
e legname , e pali  ,percotcndo , e facendogli  traboccare  delle  fiale  nel  foffò  luno  fo 
pra  laltro . E in  uno  punto glihebbono  fi  Storditi , e fediti , e magagnati , che  in  cac 
eia  fi  partirono  da  quello  affatto  : e tomaronfine  allaltra  otte  ; dellaltra  parte  fu 
maggiore  il  grido , che  laffalto , ma  per  li  buoni  balefl  rieri , molti  uene  furono  fe- 
diti in  quella  notte. E facedofì  dì  in  fulla  ritratta  ufiiro  della  terra  uno  fiotto  di  buo 
ni  briganti  ; e dieronfi  tra  inimici , e per  forza  prefono , e menaronne  tre  caualieri 
nella  Scarperia , e glialtri  ritornarono  al  campo  perduta  ogni  fferanzp  dhauere  la 
Scarperia . Que  dentro  ufiirono  fuori , unaltra  uolta , in  quella  mattina  : earfono 
piu  difici  di  legname  cherano  preffo, e uno  caflello , chcrapiu  lungi.  E contamente 
fanza  impedimento  fimi  » e faluifi  tornarono  nella  Scarperia . 


SECONDO  fif 

Come  lolle  del  Bifcione  lì  parti  dalla  Scarpcrìa , e ritornofsi 
a Bologna  lenza  hauere  acquiftato  niente. 

Capitolo  xxxii. 

Vedendo  il  capitano  dello  ft  e,  e fttoi  configli  eri,  batter  fatto  a ogni  prua 
uà  colla  loro  ojlc  per  vincere  la  Scarperia,e  dejfcre  con  vergogna  ributtati , per  la 
uirtu  de  buoni  mafnadieri  che  dentro  aerano,  e trottando  lojle piena  di  molti  fediti: 
E che  la  uittuaglia  uenitia  mancando  lutto  dì  appreffo  laltro,  fortemente , et  che  l» 
firame  per  i cattagli  al  tutto  ueniua  loro  meno . £ il  tempo  citerà  flato  loro  fermo 
e bello  lungamente  pappar ccchiaua  di  rompere  allacqua  : prefono  partito  dandarfe 
ne  a Bologna.  E a uno  fegno  dato  di  una  lumiera  albata,  molto  alta / opra  ognaltro 
lume , il  fabato  notte  adì  x v i dOttobre  lofle  fi  doueffe  partire , e ogni  buono  fi 
doucjfe  riducere  uerfo  lalpc  di  Bologna  : i cui paffi  erano  tutti  in  loro  fignoria , e il 
camino  era  corto , e il  pajfo  aperto,  e la  gente  uolonterofa  di  leuarfi  da  campo, per 
laqual  cofafubitamente  hebbono  paffuto  il  giogo  dellalpe.  I Fiorentini  hauendo  fen 
tito  che  i nimici  erano  per  partirfi  dallo  afièdio , battendo  mandati  in  Mugello  i ca- 
valieri che  haueano , per  danneggiargli , fe poteffono  alla  leuata  : magli  auifati  ca 
pitoni  dello  fle , la  domenica  mattina  mangi  che  la  loro  gente  %’  auiajfe  fcciono  una 
febicra  di  1 1 mila  buoni  cavalieri , lacuale  tennero  ferma  in  fui  piano , infino  a tati 
to  chefeppono  che  tutta  la  loro  falmeria  era  ualicata  il  giogo  dellalpe,  e paffuta  in 
luogo  fatuo , lafchiera  della  guardia  puffo  puffo , non  vedendo  apparire  alcuno  ni- 
mico, girò,  e prefe  fuo  camino  uerfo  la  montata  dellalpe  ; cherapreffo  che  due  mi- 
glia di  piano  ,ed  hebbono  paffuto  di  prima  il  giogo , che  la  cauallena  de  Fiorentini 
fi  afficur affé  a ilenderepcr  lo  piano,  hauendo  temadagguato  ,ecofifani,e  falui  fi 
rictlfono  a Bologna  fianca  impedimento , per  la  buona  condotta  de  loro  capitani . 
Quella  ofle  moffa  co  tanto  ordine  e aiuto  di  tutti  i Ghibellini  dltalia,  venuta  difubi 
to  fopra  la  noflra  città  fproueduta  dogni  aiuto,  flette  8 idi  Jòpra  il  noflro  contado , 
fianca  potere  uincere  per  forga  alcuno  cafltUo  : de  quali  lxi  dì  confumò  allo  affe- 
dio  del  piccolo  caflello  della  Scarperia . E come  fue  piacer  di  Dio , la  sfrenata  po- 
tenzia di  cotanto  fignor e , aggiunta  con  tutta  Inforca  de  Ghibellini  dltalia , gui- 
data da  buoni  capitani , credcndofi  foggiogare  la  città  di  Firenze , e i popoli  circu- 
ftanti,  non  h ebbe  podere  di  vincere  la  Scarperia,  da  qui  addietro  uilifjitno  caflello, 
non  murato  di  tutto , e di  piccola  fortegga  perfino , ma  difefo  da  piccolo  numero  di 
ualorofi  mafnadieri . Ed  effendoui  a ofle  con  piu  di  v mila  barbute,  e 1 1 mila  caua 
lieri  ,e  vi  mila  pedoni  difoldo , purga  la  forga  degli  ybaldini,  e de  gli  altri  Gbi - 
belimi , con  loro  sforgo , per  laqual  co  fa  il  tiranno  che  banca  lamino  Iettato , a in- 
giottire  la  provincia  dltalia , potè  conofcere  che  imo  uile  caflello  domò  & fece  ri- 
credente tutta  lafuaforga,  e come  era  uenutoaguifadi  Lione  con  la  tetta  alta  , 
fpauenteuole  a tutte  le  città  di  T ofcana*hinatc  le  corna  della  ambigiofii  fuperbia , 
tornò  pieno  di  vergogna  e di  uituperio , non  hauendo  per  fua  poteugia  potuto  ac - 
quiflare  un  debole  caflelletto , e diede  materia  a popoli  di  grande  confidanga  della 
loro  difefa . Inficieremo  bora  finita  quefla  materia  e torneremo  a laltre  temperie 
Italiane  t che  non  baflando  in  terra  conturbarono  glialtruimari , otp:  +s 
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Come,  tarmata  de  Gcnouefi  fi  parti  da  Negropon  te , e aiutatine  a Sa 
Ioniche  poi  prefono  Tencdon , e ciò  che  ne  fegui » 

• Cap.  xxxi  i.i  , 

I n.  qiteUo  tempo  cominciando  a (prò , e forti  (fimo  nei  no,  i Gcnouefi  che  con  la 
loro  armata  di  lx  itti  galee , erano  flati  ad  ajfed/o  alta  città  di  Candid , mi!  fo- 
la di  T^egroponte,  / emendo  lapparecchiamcnto  delle  cinquanta  galee  de  Vinigia- 
ni,ede  Catalani  che  doueano  acuire  contro  a loro , al  foccorfò  ,•  e ucdendocbe  lo 
fare  ini  periteranno  dbauere  la  terra , era  in  umio,  & non  minor  danno  a loro , 
che  animici,  e bauendo  promcffo  il  loro  aiuto  alla  Impi  radrice  di  Goflantinopoli , 
chera  fuggita  col  figliuolo  nefreame  di  Salomccbi , parendo  loro  che  per  quelle  ca- 
gione la  loro-kn.ua Aa  lafedto , fojfe  con  meno  uergogna , ed  entrando  nello  Impe 
rio , baueano  piu  ficuro  uemare  ,]i  partirono  di  là  et  dirizzarono  loro  maggio  ucr 
j'o  Salo  nicchi,  e giunti  a Maluagia,  intendcano  leuare  la  hnperadriceel  figliuolo  , 
e fare  loro  podere  di  rimetterli  in  Goflantinopoli  có  la  loro  forza , e co  la  parte  che 
amaua  illor  uero  fìgnore . L Imperadrice fentendo  tarmata  diprtffo,  come  femi - 
11.1  mute  noie , non  bauendo  piena  confidanza  del  figliuolo , cominciò  a foffett.ire. 
Et  il  gioitane  medefimonon  bauendo  battuto  piu  maturo  configlh.illa  impréft: 
conncnendo  la  fta  perfona  mettere  ncllaltrui  forga  , fi  dubitò  ,enon  lo  notte  falle ,' 
e forfè  fu  piu  da  biafimare  il  cominciamento  della  folle  imprefa , cbel  cambiamen- 
to delfcmimle,  egioitanìle  animo,  i quali  non  fi  uollono  abbandonare,  alla  non  prò 
uata  fedede  Genouefi , per  laqualcofa  l Ammiraglio  col  fuo  configlio,  prefono 
fdegno , e riuolta  loro  armata  difìderofi  di  rapina , uennero  alti  fola  di  Tenedon , 
piena  di  gente  ed  battere, fottopofla  allo  Imperio:  i quali  da  GenoUeft  non  prenien 
do  alcuna  guardia , la  prefono , e rubarono  dogni  fufianza . E quitti  fecionO'  dimo- 
ro grande,  parte  del  iterilo  prendendo  rinfrefiaméto,  e ragunanJo  la  preda  di  quél 
4t  e dvllaltre  terre  di  Grecia . dellaquaU  data  a cattino  la  parte  fua , fi  irouarono 
pieni  di  roba , e di  danari , fi  che  a loro  non  fece  bifogno  altro  foldo , e la  loro  aita 
tutta  bebbero  per  niente  delle  x'abc  rie  dclpacfe,  E iiu  fi  et  (tono  in  fino  al  natale  fa» 
Zp  mutare  porto , 

, Come  i Viniziani  e Catalani  andarono  in  Romania  : e accozza- 
ronfi  con  lalere  loro  galee.  Cap.  xxxiiii. 

•1,  U. - a > t'sb  *lhU -*\wt : V.\m  &.  iiOijlOj» VUia  U iu.-IÌ 

• I Viniziani  come  addietro  è narrato, bauendo  fatta  compagnia  e le 
gaco  Catalani  contro  a Genouefi , armarono  in  Ciliegia  uentotto galee  molto  no- 
bilmente , oue fi  ricolfono  quafì  tutti  i m iggiori , & migliori  cittadini  di  Fmegia 
per  gouernatori , e foprafaglienti  : fomiti  a doppio  di  ciò  che  a guerra  fa  nieftieré,  ' 
C x x 1 1 1 galee  armar  ono  1 Catalani , e tanto  bollini  nellanimo  lo  ìnfocamento  de 
liZZa  1 che  baueano  prefa  contro  a loro  aHiterfari  Genouefi,  che  nel  tetri po  che  lar 
matefbgliono  abbandonare  il  mare,  e uemare  a terra,  fi  moffono  da  Vinegià,  e di  ' 
Catalogna  ; domando  le  tempefle  del  mare , mandando  contro  a loro  rimici  in 
mania > dei  mefedi  'bfouembre  Raccozzarono  infime  in  Cicilia,  e di  là  fanga  fojg 
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giorno, fi  dirizzarono  iter  fi  L Arcipelago , e con  gradi  e afpre  fortune , bauendo  per 
quelle  perdute  fette  galee  V iniziane , e due  Catalane , non  fan  ga  dan  no  della  loro 
gente , perueimero  in  T tirchia , e puofono  alla  Valatia  e a ^ tltoloco , e ini  del  me 
fi  di  Dicembre  del  detto  anno  bauendo  raccolte  le  galee  che  baueano  a 'bfegropon 
e , c nelle  contrade,  fi  rttrouarono  con  l x x galee.  E in  T tirchia  flettono  gran  par 
te  del  piu  fortnnofi  ii.ruo  ; per  riuedere  i loro  legni , e battere  novelle  de  loro  rumi 
ci . In  queflo  traujgltaminto  del  tempo  delle  due  armate  ci  occorre  raccontare  al- 
tre cofi  rimafe  add  etto,  eia  prima  una  paZZ*a  di  corrottamente  della  ambizione 
hu  nana  , lacuale  alcuna  volta  combattendo  contea  al  fio  profiero , e buono  flato 
abbatte , e rovina  fi  mede  fimo  con  debito , e degno  traboccamento , 

Come  la  famiglia  de  Brandagli  d A rezzo  per  loro  fuperbia , 
ne  furono  cacciaci uolendo  farfene  tiranni. 

Cap.  xxxv. 

D a P O i che  Bolidi  per  la  loro  fiperbia  furono  cacciati  di  ^reigo,  una  fa 
miglia  ebe  fi  chiamano  t Brandagli  loro  minici,  cominciarono  di  nuovo  ad  bavere 
iflato  in  comune  e montando  lun  dì  appreffo  a lallrO,ucnnono  maggiori,&  erano 
al  tutto  governatori  di  quello  comune.  E per  quello  montati  ingrandì  ricchezze  » 
e de  la  loro  famiglia  Martino  e Guido  di  Mefj'er  Brandaglia  erano  i caporali.  Lofio 
M ingfati  del  loro  buono  Unto  cercarono  di  farfene  ftgnori  con  grande  tradimento, 
non  perche  foffono  da  tanto,  ma  per  farne  loro  mercatanti,  coinè  nel  fine  del  fatto 
fi  feoperfe . Cofìoro  trattai  ono  col  nuovo  tiranno  dMgobbio,  dhaucreda  lui  al  tem 
po  ordinato  c l cavalieri,  e da  quello  di  Cortona  c c cavalieri, non  che  da  fi  gli  ha 
uejje , ma  per  firuire  co  fioro , naccatò  c l dal  Terfetto  da  Vico , e c L dal  conte 
7{ol fida  Orbino.  E fecegh  venire , e /aggiornare  a lOrfaia , come  gente  di  paf- 
figgio  che  attendeffono  deffere  condotti,  e oltre  a quefiagcnte  a cavallo , di  quello 
che  non  tra  riebieflo  , mi  fi  in  ordine  dbauere  apparecchiati  1 1 mila  fanti  a pie  » 
con  intenzione  che  fi  fortuna  il  metteffe  in  Mrezgo  di  volerlo  per  fi . E ancora  ri - 
cbiefono  Meffer  Viero  Tarlati  che  baueua  in  Bibbiena  il  Dogtc  Hjnaldo  con  c c c 
cavalieri, benché  fojfi  Ghibellino, e nimico  del  loro  comune:  non  manififiandogli  il 
fatto  .Mala  uolpe  vecchia  che  conobbe  la  magagna , fi  offerfi  loro  molto  libera- 
mente tfperando  altro  fine  del  fatto  che  non  penfauano  i traditori , accecati  nella 
cupidigia  della  (feruta  tirannia , a conducere  quefia  gente,  baueano  fuori  Branda- 
glia  loro  nipote,  e Guido  intcdcua  a raccogliere  i tnafnadieri  che  gli  capitanano  fe- 
grctamente , e nafcondergli  ne  loro  palagi . E Martino  fiaiu  nel  palagio  co  priori 
nella  terra  utulti  i figrett  del  comune.  In  quel  tempo  fi  dava  in  guardia  a co  fidenti 
cittadini  una  porta  della  atta , che  fi  nomaua  la  porta  di  Mrffir  liberto , laqua- 
le era  a modo  duno  cajfiro , e daua  lontrata  tra  le  due  cafiella.  Quefia  guardia  pe$ 
procaccio  de  Brandagli  era  ne  figliuoli  di  Meffer  Mgnolo  loro  cófidcnte^un  cut  egli 
fini cndc nano  in  queflo  tradimento  e meffe  le  cofi  dogni  parte  inaffetto . M (ignori 
dAtezzp  fu  ferii to  per  lo  comune  di  Firenze , e per  quello  di  iiciu,  che  baueffono 
buona  guardia , però  che  fintiuanoebe  una  terra  fi  arcana di  furare , manqn  fa- 
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potano  come  ne  quale , Martino  Br ondagli  eh  era  nel  coniglio  co  fuoi  argomenti 
leuaua  i fofpetti . E uenuto  il  dì  che  la  notte  fi  doueua  ilfegno  a qite  di  fuor  a , uno 
concttabole  Fiorentino  ebera  in  odreg^o,  buono  Guelfo , e fedele, fu  ricbieflo  da 
Brand  agli  per  la  notte . Colini  per  amore  della  fua  città  e di  parte  non  potè  fofiene 
re  per  promejfe  che  haueffe  battute  che  non  mamfeflafie  a Triori  il  tradimento  di 
quella  notte.  Onde  i priori  mandarono  per  Martino  ,ilquale  confidando  fi  nel fuo 
grande  flato , e ne  molti  amici, andò  dinanzi  a Triori  .E  negò  che  niente fapeua  di 
quelle  cofe , in  qiieflo  flante  Guiduccio  fuo  fratello , corfe  a loro  palagi  con  gente 
dorme  ebe  banca  nafeofi  ; e leuò  il  r amore , & teneafi  co  fuoi  mafnadieri  forte . I 
cittadini  in  furia  armati  c orfano  alla  porta  di  Mejfer  Alberto, che  poteua  dare  len 
trata  a forcflicri  ,per  fornir  ui  di  guardia  per  lo  comune.  Ma  trottarono  che  la  fi 
tenta  per  gli  traditori . E cofì  la  città  intrigata  nel  nuouo  pericolo, e non  prouedu - 
ta,fu  in  grande  paura, e non  fapeano  che  fi  fare.  La  porta  era  forte , e bene  guarni- 
ta alla  difefa  da  non  poterfì  uincere  per  battaglia, e già  era  uenuta  la  notte.  E quei 
della  porta  dentro  feciono  i cenni  ordinati  alla  gente  di  fuori  che  uenire  doueano  in 
loro  aiuto  per  uincere  la  terra . 

Confcgucncc  del  detto  ordine , e ciò  che  ne  fegui . 

Capitolo  xxxvi. 

Icittadini  ueggendo  i cenni  temendo  di  non  effere  fòrprefi  dallo 
aiuto  prouedu to  de  traditori , tempe flati  nellanimo  e intrigati  dalla  tenebra  della 
notte,  e dalla  paura , intendeuano  a combattere  quei  della  porta  : e a mettere  gen 
te  in  fu  le  mura , ma  per  qneflo  non  poteano  cono  fiere , ne  riparare  che  i forejt  ie- 
ri non  entrarono per  forga  nella  terra,e però  fauifarono  di  rompere  le  mura  della 
citta  apprejjò  a quella  porta , e fatta  la  rotta  che  uotlono , hauendo  per  loro  guar- 
dia cento  caualieri  de  Fiorentini  ; e alcuni  de  loro  li  mi  fono  fuori  in  uno  borgo  che- 
ta fuori  di  quella  porta,  oue  douea  effere  lenir aia  de  nimici  : e accompagnarogli  di 
cittadini , e dal  tri  fanti  alla  difefa  con  buone  baleflra  , e fubtto  tagliarono  alberi , C 
abbacarono , e impedirono  le  uie  al  corfo  de  cauaglt,  e le  muraguemiro  di  gente, 
t di  faettamento  ,e  nondimeno  faceuano  dallato  dentro  combattere  di  continouo 
quei  della  porta,  e della  torre,  ma  e fi  difendeuano,  e di  quella  battaglia  poto  fi  cu 
rauano,  e continouo  wanteneuano  i cenni  a loro  foccorfo,e  dentro  i Brandagli  difeu 
deuano  i loro  palagi , e la  loro  contrada  con  mafnadieri , che  baucatto  accolti,  e at 
tendeano  Brandaglia  con  la  gente  inuitata/on  la  quale  non  dottauano  de  fiere  figno 
ri  della  terra  fella  ucntrafie.  Ifegni  della  torre furono  ueduti  dal  principio  della 
notte.  Il  fignore  di  Cortona  che  flaua  attento  fu  in  fui  maialino  con  1 1 c caualie 
ri  e con  1 1 mila  pedoni,  e Brandaglia  comi  c canal  ieri , la  gente  di  Mefier  Tie 
ro  Saccone  tardò  piu  a uenire , per  riotta  che  mofie  il  Doge  H inaldo  in  fui  fatto  , 
gli  altri  eberano  uenuti  baldangofi  credendoli  finga  contatto  entrare  nella  cit- 
tà : come  furono  preflò  alla  terra , mandarono  innanzi  cento  caualieri  che  f rende f 
fono  e guardarono  lentrata , i quali  trottando  abbacate  le  uie  d alberi , innanzi  al 
borgo,  ed  efieiulo  lanciati,  e filettati  da  quei  eberano  alla  guardia  dei  borgo  » tfi or 
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j tendo  in  fu  laurora  le  mura  piene  di  cittadini  armati  alla  difcfit  , e gii  tkòrtidui 
de  loro  compagni  da  que  del  Borgo  ,fi  tornarono  addietro , efecionò  affapere  al- 
lo fi  c che  attendeua  come  la  cofa  ftaua . Onde  Rallentati  farreflauano , filila  ftri- 
gnerfi  piu  alla  città, e già  per  fegni  e ammattamenti  cbe  que  della  torre  e delia  por- 
ta f aceffono , & eziandio  chiamandoli  ad  alte  noci , non  fi  attentato  di  uenire  piu 
hmangi , ma  iui  preffo  fi  fermarono  affettando  come  i fatti  dentro  procede ffono , e 
cofi  flettono  fcbierati  dalla  mattina  infino  preffo  a nona , e in  uerfo  la  nona  Aieffet 
Tiero  Sacconi giunfe  co  fuoi  caualieri , e pedoni , ilquale  fentendo  la  cofa  fcoperta, 
e i cittadini  alla  di  fifa , fianca  attendere  punto  co  fuoi  caualieri  die  uolta , e co  fuoi 
pedoni  : e torno ffene  a Bibbiena . E ueggendo  qucfio  tutti glialtri  fi  partirono , e i 
traditori  rimafono  fanga  fperanga  di  foccorfo . Quefla  no  ulta  feritila  nel  contado  e 
diftretto  di  Firenze , moffe  finga  arre  fio  i caualieri , e mafnadieri , chel  comune 
bauea  in  quelle  circonflange , e i Pattarne  fi  per  comune , in  aiuto  de  gli  A retini  : 
i quali  non  bene  confidenti  del  comune  di  Firenge , parte  ne  ritennono  per  loro  fi- 
curtà , e agli  altri  diedono  commiato  cortefemente , funga  riccettargli  nella  città , 
e dolcemente  fu  foftenuto . Tfondimeno  i traditori  teneano  i palagi  e la  torre , e la 
porta.  E tanta  mi  feria  occupò  lanimo  di  que  pochi  cittadini , in  cui  era  rimafoil 
reggimento  per  tema  di  non  uolere  fare  parte  aglialtri , da  cui  e potè  ffono  battere 
aiuto  cbe  fi  mifono  a trattare  con  Martino  cui  eglino  baueano  in  prigione,  dicendo 
di  lafciare  andare  lui  e fuoi , e i figliuoli  di  Meffer  Agnolo , e le  loro  cofe  liberameli 
te , ed  eglino  rende  ffono  la  porta . E imtangi  che  qucfio  ueniffealoro  int  cagione, 
contienile  cbe  i figliuoli  di  M.  Agnolo  foffono  [curia  loro  modo  dbauere  contanti 
fiorini  1 1 1 mila  doro , e bauuta  la  ficurtà  renderò  la  porta , e la  torre  al  comu- 
ne , facendofi  loro  il  pagamento  per  coloro  cbe  baueano  fatta  la  promeffa . I dana- 
ri furono  fingiti  per  coloro  cbe  baueano  fodo  per  loro , cbe  raffegnarebbono  quella 
fortegga  al  detto  comune,  e cofi  fufcirono  della  terra  co  Br ondagli  infìcme , e il  fe- 
guente  dì  furono  tutti  condannati  per  traditori , e i loro  beni  disfatti,  e publicati  al 
comune . T rotto (fi  poi  di  uero  ebei  traditori  baueano  trattato  come  haue ffono  pre 
fa  la  fignoria  ( conciofta  cofa  cbe  non  erano  daiuto  per  loro  lignaggio  da  poterla 
tenere  ) di  uendevla  all  Ardue  [cotto  di  Milano  : a grattamento  della  loro  detefia- 
bile  maligia , la  quale  prefe  none  il  debito  fine , ma  alcuno  fegno  della  loro  rouina , 
per  la  uiltà  di  coloro  che  non  degni , rimafono  algouerno  di  quella  terra . 

Come  il  Re  Luigi  mandò  ad  accogliere  gente  in  Roma- 
gna per  cacciare  Currado  Lapo  del  Regno . 

Cap.  x x x v 1 1. 

Tanto  inbrigamento  di  guerra  sboglientauagli  animi  degli  Italiani  per 
terra  e per  mare  in  qttefii  tempi,  cbe  uolendo  cercare  delle  nouità  degli  (Ir mignon 
ci  lafciano  da  loro  partire  .Il  Re  Luigi  ualicate  le  tregue  dal  Re  drogheria  a lui, 
non  oflante  cbe  rimeffe  haue  ffono  le  loro  qttiflioni  a giudicio  del  “Papa  ,ede  Cardi 
nali,ttntaua  con  pregbere,  e con  promeffe  recare  alla  fua  parte  Fra  Modale,  Frie 
rt  di  San  Giouanni , ilquale  teneua  Auerfa  e Capotta  dal  Re  di  lungheria , e que - 
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flo  Fra  Morialcattuto , e malrqofo  mof  ratta  di  uolere  piacere  al  fie 'Luigi  j e dati 
dogli  f}>  fratria,  comincio  ad  allargare  il  pafib  alla  gente  del  fie,  c a pai  fatti  dAuer 
fa,  e di  Capotta  :fi  che  andati. ino, e uentuano  ficuramente,e  non  faceta  guerra,  ma 
nondimeno  guardata  le  città  e le  fartele  di  quelle.  E per  quitto  corji  la  noce  che 
Accordo  era  fatto  : ma  però  il  fiedt  lui, ne  egli  del  fie  fi  fidata  . Ma  in  queflo  tran 
qui  do  ,il  filmando  il  grande  Sinifcalco  nella  Marca  ad  accogliere  gente  danne , 
tlqualc  con  grandi  promtjfe  tnoffe  Meffcr  Galeotto  da  filmino  a uinire  al  fi  ruigio 
del  fie  con  c cc  cavalieri , e Me  fere  fiidolfo  da  Camerino  con  c a tutte  loro 
ffiefe , el grande  Snnfcalco  Miffer  7 piccola  Acciainoli  nciondujfe  c menò  c cc  c 
al  joldo-del  fie,  e con  tutta  quella  caialleria  entrò  in  Abràdi . E mandò  al  ]'\C  , 
che  con  la  fuafor^a  e de  baroni  del  fiegno , i quali  il  fie  banca  richiedi , e ratinati 
a TSfapolt  uenific  là , come  era  ordinato , per  liintere  M.  C urrado  L tipo , è t acqui 
fare  le  terre  dAbruogi , lequali  fi  tcneano  di  là  per  lo  fie  dyngberia . 

, Come  il  Re  Luigi  accolte  i baroni  del  Regno  » c andò 
in  Abruzzi  fanza  fare  alcuno  acquilo . 

Cap.  xxxvi  li. 

• I l fie  Luigi  battendo , come  il  grande  Sinifcalco  banca  con  fisco  que  due  buo- 
ni capitani  con  vili  c lanalteri  di  buona  gente  ,fu  molto  contento . & bauen- 
do  prefa  ficurtà  , che  Fra  Mortale  per  la  concordia  ebe  baueano , non  ni  olierebbe 
guerra  in  terra  di  Canoro  ,fi  niofie  da  Tqapoli per  mare , c capitò  incontanente  a 
C afelio  a mare  del  fioltorno , VE#. tutta  fua  gente  a pie  e a c ausilio  fece  andare  per 
terra  da  Toggolo  ,e  per  lo  guado  al  detto  C afelio  amare . T^on  fidando  la  gente 
fua  per  gli  fretti  pajji  dAucrft,  e di  Capotta,  (Iterano  in  guardia  di  Fra  M oriate, 
e feguendo  di  là  loro  cammino  del mefe  dOttobre  del  detto  anno , faccog^b  in  A* 
bru^gi  con  la  cavalleria , accolta  per  lo  gran  Sinifcalco  : e fatto  fare  la  mo fra, fi 
trono  con  11  tntlacaualieri , e grande  popolo.  M.  Currado  Lupo  battendo f lituo' 
lof  e che  gli  ueniua  adoffo:  e no  bauendo  gente  da  potere  ufeire  a campo  -,  mifeguar 
dia  nelle  terre  che  tencua  iiiAbruTgi.c  or  d molle  alla  dififa, c con  cinquecento  calia 
licri  T edefebi  bene  montati,  e buoni  iullarmc,fì  mife  in  Lanciano . //  fie  poco  prò 
veduto  di  quello  che  a mantenere  of  e bifognaua,  e povero  di  moneta,  e uolcndo 
ufare  lattilo  degli  amici  che  qui  battea  ,fì  mife  aofea  Lanciano , e dopo  non  mol- 
ti dì , cavalcando  Meffcr  Galeotto  co  fuoi  caualicri  intorno  alla  terra,  Meffcr  Cttr 
rado  Lupo  ufi  fuori  con  p.xrte  de  fuoi  cavalieri , e percoffea  ramici , e danneggiò 
molto  le  mafnade  di  Meffer  Galeotto , e innanzi  che  dall  ra  of  e fóffe  foccorfo  ,fi  ri 
t rafie  in  Lanciano  a fabiani  ento . per  quetta  cagione  fi’aiicntata  loft  e , confidcra- 
tolardimcnto prefò  per  la  cauallcria  di  Meffcr  Currado  Lupo,.e  chela  terra  di 
Lanciano  era  forte  e bengucrnita  ,eil  uerno  ueniua  loro  addoffo  , per  lo  migliore 
prefono  configlio  di  leuarfi  dallo  affedio,  e { landò  in  dubbio  di  quello  che  doni  fono 
far  e, piu  di  a Mtffer  Galeotto  e a Mefier  fiidolfo  ( non  vedendo  di  poter  fare  utile 
feruigio  al  fie ) rincrebbe  lo  fallo,  e però  prefitto  congiò , e tornaronfe  nella  Mar 
ca,ei  baroni  del  fiegno  feciono  il  fimigliànte . il  fie  con  la  fiu  gente  inutili  o , e 
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quafi  digerito  battendo  animo  di  uolere  entrare  nell^fquila  ,gli  fu  detto  che  non 
fe  ne  mettere  a pruona , però  che  non  ui  farebbe  lafciato  entrare , e feoprtrebbe  ni- 
micò Mefjcr  Lallo  che  gli  fi  mofir aita  fedele , e co  fi  rimafo  il  fie  pieno  di  [degno  , 
e noto  di  fòr^a,  c dhauere,  fi  tornò  a Sermona  a rue^go  Dicembre  del  detto  anno,  * 
e iui  f. irrefi  ò per  trarre  da  paefani  alcuno  fnffidio,  e per  fare  in  qttcfta  terra  la  fefia 
del  "Natale . 

* • “ , * i 

Come  il  Re  Luigi  fece  foftenere  certi  cittadini  dell  Aquila,  che 
ueniuanoapafquareconlui.  Cap.  x x x i x.  1 

Veggendosi  il  I{e  Luigi  rotto  da  fidi  intendimenti,  e abbandonato 
dal  fertugio  de  giuntici , e trouandofi  a Sermona  pouero  ,fi  rifinii  fe  ne  lanimo , e 
^ die  opera  di  uolere  fare  in  Sermona  grande  fefia  per  lo  natale , e fece  a quella  inni 
tare  quanti  gentiluomini , c baroni  cir confi  anti  potè  battere . I Sermontmi  il  prò 
uidono  di  moneta , e daltri  doni  per  aiuto  alla  fefia . E cattino  del  paefe  fi  sformò  di 
comparire  bene  a quella  fefia,  e infra glialtr:  fu  multato  Mejfere  Lallo,  ilqitalego- 
iieruaita  il  regglmeìito  de  l. Àquila , e conbficndo  la  fua  coperta  tirannia,  fi  dubitò 
dandare  al  Re , e tnfinfefi  dejfcre  malato  : e fotto  quefia  fenfa  ricusò  laudata  della 
fefiaeper  fare  piu  accetta  la  feufa  fu  al  Re  elcffe  x V maggiori  cittadini  delinqui 
la,  col  pio  fratello  carnale,  i quali  portarono  al  Re  per  donò , da  parte  del  comune 
delinquila  fiorini  mi  mila  doro  ,ecofioro  mandò  a f dileggiare  col  Re,  e ginn  ti 
a Sermona  furono  riceitutidal  fiegratiofameute,  non  oflante  che  fi  turbaffe, per- 
che Idi.  Lallo  non  uera  Iteiuito . E fatto  il  corredo  locale  conpiena  fefia  ,i  cittadini 
delinquila  itolendo  prendere  commiato  dal  Re  furono  ritenuti  prigioni, della  qual 
cofafu  forte  biafimato  di  mal  configlio , parendo  a tutti , piu  opera  tirannefea  , 
che  reale , la  nouella  corfe  allnquda . Il  tiranno  molto  faitio , c buono  parlatore , 
raccolfe  il  popolo, e con  argomento  di  fua fauta  diceria,  infiammò  il  popolo,  e ntof- 
felo  allarme , e corfe  la  terra , e ferrò  le  porte , e ordinò  le  guardie , come  fe  il  Re 
con  lofie  ui  doiteffe  ueiìire  ,ma  il  Re  non  era  atto  a poterlo  fare , e però  fi  rimafe, 

L Alejfcr  Lallo , e piufafforgò  nella  figrtoria . 

Come  Papa  Clemente  v x cadde  malato , e come  fu  guarito  'S 
{ollecitòdifaròpacc  tra  il  RcdVughèria,cil  Re  Lui- 
gi, e ciò  cilene  fegui.  Cap. "x  lì  • < 

Stando  il  Re  Luigi  a Sermona  malinconofo  qriafi  in  difperatione  di  fuo 
fiato, confi icr andò  che  in  tutte  cofe  la  fortuna  gliera  auucrfa,  e che  co  abbajfamen 
todifuo  bonore  glifiauea fatte  fare  cofe  non  Pjali , pia  di  uile  c mendace  tiran- 
no . e uedetidofi  pouero , e mal  ubbidito , iioiifapena  che  fi  fare , e paratagli  per 
la  baldanza  prefa  pefuoi  auuerftri , che  lo  doueffono  rifirignere , e con  ttergogna 
cacciare  del  R^cgno , e dafttoi  da  corte  non  bauea  potuto  battere  alcuna  fperanga , 
o nouella  che  buona  fojfe . Tapa  Clemente  in  qttefio  tempo  era  fiato,  in  una. gran 
de ^gr tute  malatia  : nella  quale  rimorfo  da  cofciengia  di  non  bautre  capitatoli  fat 
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trai  due  I{e  che  gli  era  camme ffo  ,edi  quefìofoflcnere  era  feguìto  damo, 
c onfuftone  di  molti , propuofe  nettammo  come  foffe  guarito  di  capitare  quella  qui 
Rione  fan-ga  indugio , e come  fue  fotteuato  mife  opera  al  fatto , e per  piu  acconcio 
di  quello  Idearne,  uedendo  che  il  I{e  drogheria  hauea  lanimo  al  fuo  reame  edera 
appagato  della  uendetta  fatta  del  fratello.  Diliberò  poi  che  hauea  diliberata  la  I{e 
ina  che  Meffer  Luigi  foffe  Bf , e queflo  publicò  co  fuoi  Cardinali , e poi  il  mife  in 
tffecugione , come  appreffo  nel  fuo  tempo  racconteremo , la  nouella  uenne  impro 
uifo  al  Bje  Luigia  Sermone , della  qual  cofa  fu  molto  allegro , e confortato  nel  fon 
do  della  fua  infortuna  da  quella  profferita , di  prefente  conobbe  il  fuo  efaltamen- 
toper  opera  che  i baroni  e comuni  il  cominciarono  a honorare  ,ea  uicitare  con  do- 
ni , e con  grandi  offerte  come  loro  fignore , e tornato  a Tripoli  con  grande  honore , 
flette  infefla  piu  dì  tutta  la  terra  delle  buone  nomile . Lafciaremo  al  prefente  de 
fatti  del  Pregno  alquanto  follecitandoci  le  nouitd  di  Tofcana  delle  quali  prima  ci  co 
uiene  fare  memoria , per  non  traualicarc  il  debito  tempo  della  noftra  materia , 

ComeMcfler  Piero  Saccone  prefe  il  Borgo  a San  Sipolcroje  Angia- 
ri,  calere  terre  de  Perugini.  Cap.  xli. 

H a v e n d o Meffer  Tiero  Saccone' a Bibbiena , il  Conte  Talauigino  con 
cccc  canalini  dell^rciuefcouo  di  Milano, e cento  di  fuo  sfòrzo  per  fare  guerra, 
& flandofi  c non  facendola  faceua  marauigliare  la  gente.  Ma  egli  nel  foggiorno 
lauorauacopertamentequettocheprofferamenteghuennefatto.il  Borgo  a San 
Sipolcro  terra  forte , e piena  di  popolo , e ricchi  cittadini , e fornita  copiofamente 
dogai  bene  da  uiuere,era  alla  guardia  de  Terugini  con  due  cafferi  forniti  alla  guar 
dia  de  capelloni  Terugini  e di  gente  dorme . Meffer  Tiero  baueua  apo  sè  unofuo 
fedele  che  baueua  nome  ^ irrighetto  di  San  Volo  quelli,  era  marauigliofo  ladro , e 
facea  grandi  e belli  furti  di  beHiamc , traendo  i buoi  delle  tenute , murate  e guar- 
date , e rompeua  tanto  chetamente  le  mura,  che  niuno  il  fentiua , e di  quelle  pietre 
rimuraua  le  porte  a uittani  difuori  fi  chetamente,  che  prima  baueua  dilungatele 
turme  de  buoi  tratti  del  rotto  delle  mura  due  o tre  miglia , che  i uittani  trouandofi 
murate  le  porte  e impacciati  dalle  tenebre  della  notte , e dalla  nouitd  del  fatto , le 
poteffouo  f occorrere , ecofì  i, banca  fatte  molte  beffe , e acculatone  di  furto, Meffer 
Tiero  il  difendea , e donagli  ricetto  in  tutta  fua  giuridici  one.  Quefli  filino  fu  per 
. li  canti  delle  mura , e delle  torri  co  fuoi  lieui  argomenti  ini  rcdibilmente , e quanto 
che  foffono  alte  non  fe  ne  curano . Edera  dettalte^a  marauigliofo  auuifatore , e 
per  coflui  fece  Meffer  Tiero  furare  la  forte , e alta  torre  del  camello  di  Chiufi  atta 
moglie  che  fu  di  Meffer  Tarlato , a cofluifcoperfe  Meffer  Tiero  come  egli  uolea 
furare  il  Borgo  a San  Sipoltro , e mandolloaprouedere  laltcgja  della  torre  della 
porta , il  quale  tornatogli  diffe  che  gli  dona  il  cuore  di  montare  in  fu  la  piu  alta  tor 
recheuifóffe ,ebauuta Meffer  Tiero  quefla  rifpofla , fintefe con  mode  Bocco- 
gnianidel  Borgo  grande  Ghibellino , ilquale  odiano  la  fignoria  de  Terugini  ,c  da 
lui  htbbc  che  fe  la  porta , e la  torre  foffe  prefa,  & di fuori  foffe  forza  di  gente  a 
canotto  ,ea piedi , egli conglialtri  Ghibellini  dentro  uerrebbono  in  loro  aiuto  a 

metterli 
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metterti  dentro  . T.  dato  lordine  tra  loro,  Atrffer  Tiero  con  cinquecento  cattali  eri, 
e con  due  nubi pedóni , un’fab.tto  notte  adì  x x di  T^ouembre  del  detto  anno , im- 
pronto a Borghigiani , innanzi  lidi  fu  preffo  al  Borgo  , e mandato  ^ (rriglntto  co 
certi  rhafnadìeri  eletti  in  fua  compagnia  a prendere  la  torre,  e la  porta:  il  detto  jir 
righetto  co  fusi  incredibili  argomenti  a quello  feruigio , cinto  di  corde,  e aiutato 
di  non  effere  pentito,  per  uno  grande  unito  che  allbora  foffiaua  , e hauea  rifrette 
le  guardie  folto  il  coperto , montò  in  fu  la  torre  della  porta.  Et  effendoui  due  fole 
guardie , fi  recò  il  coltello  ignudo  in  mano , e moflrò  dhauere  compagnia , minac- 
ciandogli ducctdere,  eglino  f lorditi  della  nonità  non  fapcndo  che  fi  fare  fi  flettono 
cheti  per  paura,  e ^ frrighetto  data  la  corda  a ntafnadieri  cherano  a pie  del  muro. 
Con  una  fiala  leggiere  di  fune  tiròfufo  luno  de  capi  e accomandollo  a uno  de  merli, 
'e  incontanente  montali  fu  luno  appreffo  labro  xii  mafnadieri,  quando  fiuidono 
fignori  della  porta,  fedone  a quei  traditori  dentro  certo  fegno  ordinato.  Quello  de 
Hoccogniam  ueduto  il  fegno,  come  la  porta  era  prtfa  fece  fonare  a formo  una  catti 
pana  duna  chic  fa,  al  cui  fuono,  come  ordinato  Itaueiia,  tutti  i Ghibellini  del  Borgo 
furono  allarme,  e trae  nano  uerfo  la  porta.  I Guelfi  che  non  fapeuano  il  tradimen- 
to, trae  nano  f lorditi  alla  piagga  funga  ninno  capo,  fcbi.tre.to  il  dì,ucdendo  la  por- 
ta aperta  per  i Ghibellini,  e fentcndo  come  Al.  Tiero  era  di  fuori  con  molta  gente 
non  uedeuanoda  potere  riparare , mai  Ghibellini  non  udendo  guartare la  terra 
fic  tirarono  i Guelfi  che  ruberia  non  m fi  farebbe,  e funga  contati  0 ui  lafciarono  cn 
trare  dentro  M.  Piero  con  tutta  la  fua  gente  e del  Conte  Valauigmo  ,e  non  ui  fi 
diè  colpo , e non  ni  fi  fece  alcuna  ruberia,  & coft  M.  "Piero  ne  fu  fignorc , ma  le 
due  rocche  cherano  forti,  e guardate  per  "Perugini , fi  mi  fono  alit  difeft  per  atten 
dere  il  Joccorfode  Perugini. Af.  Tiero,  el  Conte  finga  prendere  (òggiorno  co  tutta 
loro  gente  a c a tulio  e a pie,  tifarono  del  Borgo  , e aàdparonft  di  fuori  dirimpetto 
alle  rocche, per  torre  la  uia  a Perugini,^  fece  fi  iimangi  a loro  capo  fare  uno  foffo 
fubito.e  uno  fleccato,  e mandarono  a tutte  le  terre  doue  hauea  gente  danne  dfl  fi- 
gnore  diMilano,  che  mddaffeto  loro  aiutp,  e in  pochi  dì  ui  fi  trouarono  co  v 1 1 1 c 
cavalieri, e popolo  affai.  E per  impedire  1 Perugini ; Giouanni  di  Cantuccio  da  Gob 
bio  con  la  caualleria  che  hauea  dal  Bifcionc,  c anale ò fopra  loro,  nondimeno  i Pe- 
rugini turbati  di  quefta  perdita , procacciarono  da  ogni  parte  aiuto , per  racqui - 
fiore  la  terra  ,tenendofi  i cafferi , e di  prefente  bebbono  cinquecento  caualieri  da 
fiorentini,  e con  mille  quattrocento  caualieri,  e con  grande  popolo,  fene  uennono 
alla  città  di  Cartello  : e acconciandoli  per  focconcrc  que  co  feri, tanta  uiltà  fu  in 
coloro  che  gli  haueano  a guardia , che  finga  attendere  il  foccorfo  coft  uicino  far- 
renderono  a Al.  Tiero  Saccone, cr  un  outanente  quegli  del  cartello  d^ingiaxi  cac- 
ciarono la  guardia  de  Perugini,  che  uera,  e dicroufi  al  uicario  dello  u treiuefeouo  » 
ed  egli  lo  rendè  a Al.  Alagio  de  Tarlati . In  quevì  il  cafello  della  Tiene  a Santo 
Stefano  ,el  caflello  Perugino  tenendo  maltrattati  da  Perugini,  anche  fi  rubelr 
larono  da  loro . 


Matt.  Fili. 

<ìs.%\  l'iwu;  un  >.W  l ...  Vii . 
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Cornei  Perugini arfono  intorno  al  Borgo  a San  Sipolero» 
cfconfiflbno  parte  de  nimici.  Cap.  xlii. 

I pervcini  battendo  perduta  la  fperanga  di  foccorrere  le  rocche,  cauaU 
tarono  al  Borgo,  e arfono  intorno  tutte  lepoffeffioni,  e già  M.  "Piero  el  Conte  Pa- 
lauigino.nonhcblono  ardire  dufcire  fuori  dellaterra  contro  a loro,  e fatto  il gua 
fio,  fi  tornarono  a Città  di  Camello.  M.  Piero  prefo  tempo  con  tutta  la  cavalleria, 
cbebaueanel  Borgo  caualcò  infino  alle  porte  di  C afelio,  i canali  eri  cheucrano 
dentro  de  Perugini],  e fmgularmente  quegli  de  Fiorentini , chetano  buona  gente 
danne,  e bene  montati  ufeirono  fuori  perche  i nini  tei  haueano  a fare  lunga  ritrat- 
tate feguitando inimici  quafi  a meggo  il  cammino  Rabbatterono  in  uno  grojfo 
agguato:  e iui  fi  cominciò  laffilto  affro  e forte , oue  faccoggò  la  maggiore  parte 
della  gente  di  catana  parte  ,(anga  i fanti  a pie,  e iui  dando  e riceuendo  ,ji  fece 
offra  battaglia,  e durò  lungamente , però  che  catuno  uoleua  mantenere  lo  honore 
del  campo , e non  battendo  pedoni  che  gli  impedirono  f accano  i buoni  cavalieri 
grande  punga,  e in  fine  per  uirtn  di  certi  buoni  coneflaboli  delle  mafnade  de  Fio- 
rentini,firignendo fi  injicme  co  impctuofo  affatto,  ruppono  la  cavalleria  di  M.  Pie 
ro,ea  forga  cacciar cnla  in  ifconptta  del  campo,  c rimafor.o  morti  ixde  loro  ca- 
valieri in  fui  campo,  e affai  caualli,  e prefi  fei  de  loro  coneTi aioli  da  cavalieri  Fio- 
rentini. E M.  Manfredi  de  Paggi  di  Val  d^frno , e piu  altri  cavalieri  Tedefcbi , 
e Borgognoni  a quali  tolfono  tarme,  e cavalli  fecondo  Infanga , e lafciarongli  alla 
fede,  e queflo  fu  di  Dicembre  dtl  detto  anno . 

I 

Duna  ftella  cometa  che  apparuc  nelle  parti  dOricnte. 

Capitolo  x l 1 1 1 . ! 

I n quello  anno  m c c c li  del  detto  mefe  di  Dicembre , fi  vide  di  prima  in 
cielo  a noi  uerfo  levante,  una  Cometa,  laquale  per  li  piu  fu  giudicata  7figra,la 
quale  è di  natura  fa  fantina.  Il  fuo  apparimelo,  fu  a noi  allufcita  del  pegno  del 
Cancro,  e alcuni  difjono  elicila  entrò  nel  Leone  : ma  inangi  che  per  noi  fi  uedeffe 
fuori  del  Cancro,  fu  paffuto  iluerno,  fi  che  approfjìmandofi  il  Roteai  Cancro  ,fe 
ne  perdè  la  uitla , alcuni  pronofhcarono  morte  di  grandi  fignori , onero  per  de- 
collaiione  e auuenimento  di  Signore.  Pipi  fiemmo  per  quello  anno  a uedere  le  no- 
vità che  piu  fingulari  e grandi  appariffono,  onde  bavere  potè  (fimo  mutile , e in 
Italia  nel  Patriarcato  d^fquilea , furono  molte  di  collagione  di  grandi  terrieri , e 
cittadini,  che  lungo  farebbe  a riducete  qui  in  fingularità,  tagliamene,  e mortali- 
tà di  comune  morte,  in  quello  anno  non  auuenne . Ma  per  guerra  de  Cenouefi, 
e Vinigiani,e  Catalani  avvennero  naufragi  grandi,  e mortalità  di  ferro  gran - 
diffmainquellegenti,eneloro  ftguaci,  e per  gli  difetti  failenuti  in  mare , non 
mene  ne  morirono  tornando,  che  combattendo.  E auuenne  in  Italia  fingulare  ac- 
cidente, al  grano,  nino,  olio,  e frutti  de  gUalberi,  che  offendo  ogni  cofa  in  ifpcran- 
ga  di  grande  libertà, f Altamente  del  mefe  di  L uglio  fi  moffe  una  sformata  tem- 
pefia,  duno  uento  che  tutti  gUalberi  pericolò  de  loro  frutti,  i grani,  e le  biade  che- 
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rano  maturi,  battè  e mife  per  terra  coif  ifmifurato  damto.  Dopoi  a podridì  fi « mo 
caldo  tanto  difordinato,  che  tutte  le  biade  uerdi,  innalidì  e [ecco.  quefto  accidente 
uenne,  che  dotte  fafpcttaua  ricolta  fertile  e ubertuofa , fu  generalmente  per  tutta 
Italia,  arida,  e cattiua,  e auuennono  in  queflo  anno  [iugulari  dilani  dacqua , che 
fece  in  molte  parti  grande  danno,  e gittò  per  tutta  Italia  grande  careflia  di  pa- 
ne, e sformata,  di  uino.  In  quello  mede  fimo  mefe  di  Dicembre  apparue  la  mat- 
tina innanzi  giorno  adi  x vii,  uno  grande  bordone  di  fuoco,  il  quale  corfe  di  uerfo 
tramontana  nel  meggo  dì.  Et  in  quello  mede fimo  anno , allegrata  di  Dicembre 
morì  Vapa  Clemente  vi,  e alcuno  Cardinale.  Al  noflro  lieue  intendimento  ba- 
fta  di  quelli  fegnt  del  cielo,  e delle  co  fe  occorfe  hauerne  raccontato  part  e, la  fiutan- 
do olii  ^ {flrologhi  lanfluengia  di  quello  che  [appartiene  alla  loro  ficiengia,  e ritor- 
niamo alla  rogja  nojìra  materia . 

Comcfuprefo  il  cartello  della  Badia  de  Perugini,  c come  l 
fìracquirtò.  Cap.  unir. 

Essendo  i Vertigini  intrigati  nelle  ribellioni  delle  loro  terre  ,pcr  gli  af- 
filiti de  loro  tiicini  , con  lafiorga dell. Ar citte feouo  di  Milano , laquale  di  prima, 
come  adietro  è narrato , nel  tempo  che  fi  cercò  di  fare  lega  conia  cbiefia , e con  i 
Lombardi  ,diceano  che  non  fi  poteano  difendere  a loro , due  cone  fi abolì  di  fan- 
ti a pie , cittadini  sbanditi  di  Firenze , partendoli  dal  fioldo  del  tiranno  da  G abbia 
co  loro  compagni  di  furto , entrarono  nel  cafìello  della  Badia , grojfio , e forte  ca- 
fl  elio  ,ilqnale  era  de  Verugini  , e cominciarono  a correre  ,e  a predare  le  uillate 
uicine,  con  Liuto  di  Giouanni  di  Cantuccio  fignore  da  Gobbio,  i Vertigini  ui  man- 
darono certe  mafinade  di  caualteri,cbe  baueano  da  Fiorentini,  e altra  gente  a pie- 
di . Cofloro  ui  fi  puofono  a ofte  del  me  fedi  Gennaio . Giouanni  di  Cantuccio  con  la 
caualleria  chaueaddlArciiieficouo  di  Milano  ,&  co firn  fanti  a pie:  effondo  tre 
cotanti  caualicri  e pedoni  else -quegli  de  Vertigini , andarono  per  leuarglt  da  cam- 
po , e [occorrere  il  cajldlo , uno  concflaboleTedcfico  delle  mafinade  de  Fiorentini 
valente  caaaliere , ilquale  banca  nome  M . Erman  fi  fece  incontro  a nimui  a uno 
ponte , onde  conucniua  che  inimici  tieniffono  : & francamente  gli  ritenne,  tanto 
che  laltra  caualleria  de  Verugini  ebera  aUa  città  di  Cafìello  ueitne  al  foccorfio  del 
paffo . E giunti  ualtcarono  il  ponte  per  forgi , e cacciarono  L gente  di  Giouanni 
di  Cantuccio  in  rotta  : e prefono  c e piu  de  caualicri  del  Bificione  ; e tornati  a Ca - 
ftello  i mafnadieri  cbel  teneano , uedendofi  fuori  di  fperanga  di  foccorfio , il  rendo 
tono  a Veruginifialue  le  perfine , e Urne  adì  v i di  Gennaio . 

Come  i Fiorentini  ordinarono  lega  co  comuni  di  Tofcana,eaccrcb 
bono  la  loro  entrata.  Cap.  xiv. 

Temendo  il  comune  di  Firenze  delL grande  pottngiaiell  Arciuefcouo 
di  Milano , fornito  della  compagnia  de  Ghibellini  dltalia,  cofiiot  ambafeiadori 
fimoffie  i Verugini  &■  Saiu fi  e gli  Aretini  a parlamento  alla  città  di  Siena  del  me- 
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fe  di  Dicembre  del  detto  anno , e iui  compofoho  lega  e compagnia , e taglia  di  n r 
mila  caualieri  e mille  maftiadieri , contro  a qualunque  uoleffe  fare  guerra  a detti 
comuni  o ad  alcuno  di  quegli , e incontanente  il  comune  di  Firenze  ji  fornì  di  calta 
lieti , e di  mafhadieri , di  piu  a fai  che  in  parte  della  fua  taglia  non  gli  | toccaua , e 
per  batter  e lentrata  ordinata  a mantenere  loffie  fa  eie  fono  xx  cittadini , con  balia 
a crefcere  lentrata  e le  rendite  del  comune,  iquali  commutarono  il  difutile,  e dano- 
fo  feruigio  de  contadini  perforiate , in  'danari , compenfandofi  che  paga  fono  per 
fìrnigio  di  v pedoni  per  centinaio  di  loro  eflimoper  l x x x x dilanio , a foldi  x U 
dì  per  fante.  E queflo  pagafono  in  tre  paghe  tanno  , e fo fono  liberi  dello  antico 
feruigio  perfonale , e quando  per  necejfitd  occorrere  il  biioguo  del  feruigio  perfona 
le yfeonufonodi  quello.  E que  fla  entrata  fecondo  lefltn.o  nnouo  monta  latino 
Li  i miii  fiorini  doro , e fu  grande  contentamento  de  contadini  ,e  a iberici  ordi- 
narono et  rta  taglia  per  laiuto , e guardia , e difefa  della  città  e dii  contado , laqua 
le  di  fhibttiro.tr  raccolfono  t loro  prelati,  e montò  fiorini  . . doro,  e raddoppia- 
rono e crebbono  piuga  belle , per  laquale  entrata  il  comune  poteua  if  end  ere  ccc 
L x mila  fiorini  doro . E oltre  a ciò  ordinarono  e flnbuirono  tra  cittadini  la  gabella 
de  flemmoni  i, laquale  riél  fatto  fu  per  modo  di  fega,  che  cattino  capo\di  famiglia 
fu  tafato  in  certi  danari  il  dì  per  modo  che  raccogli  etidofi  monta  fiorini  doro  c<\ 
iid),t  poi  per  ogni  danaio  che  Ibuomohaueua  di  Jrga , fu  recato  in  e fimo  di  (oidi 
xxx.  que  f la  gabella  montana  lamio  fiorini  l mila  doro  : quando  il  comune  baut 
ttanecelfitàrifcoteuaqucflagabcllaperhauerei  danari  prcfli ,e afegnauali  alla 
rcfitUt^ione  di  certe  gabelle , per  que  fi  e sformate  grauirg^e , battendo  carcflia 
generale  delle  cofe  da  nitiere , era  la  città  el  contado  in  a fai  difagio , forfè  merite- 
uolmentc , per  la  difoluta  iuta  , e dif  ordinati  e non  liciti  guadagni  de  Juoi 
cittadini.  caJf\  f» 

Come  i Romani  di  prima  feciono  loro  Rettore  di  Popolo  per  raflfre 
narei loro  Principi.  Cap.  xtvi. 

I n queflo  anno  e fendo  per  lo  concorfo  flato  a fioma  del  generai  perdono  , 
arricchito  il  popolo,  i loro  Trincipi,  e altri  Gentilotti  cominiiarono  a ricettare  ma 
landrini  nelle  loro  tenute , che  faccano  a fai  di  male , rubando , & uccidendo  tutto 
U paefe . Senatore  fu  fatto  Giordano  dal  Monte  degli  Orfìni , ilquale  reggeua  In- 
ficio con  poco  contentamento  de  Romani . E per  qui  fi  a cagione  gli  fu  mo fa  guer- 
ra a uno  fuo  cafltllo , per  laquale  abbandonò  il  Senato  ,eil  uicario  del  Tapa  ebera 
in  fioma  . Mefcr  Torneo  di  Terotto  Vefcouo  dOruieto , Intorno  di  grande  autori 
tà , uedendo  abbandonato  il  Senato , con  la  famiglia  che  balletta , in  nome  del  Ta 
pa,  entrò  in  Campidoglio  per  guardare,  tanto  che  la  cbiefaprouedefedi  Senato* 
re.  Iacopo  Saltelli  della  parte  di  quelli  della  Colonna , accolfegepte  dorme,  e per 
for^a  entrò  in  Campidoglio,  e trafene  il  Sicario  del  Tapa , e Stefano  della  Colon- 
na occupò  la  torre  del  Conte,  e la  città  rimafe  fanga  Gommatore , e cattino  facea 
male  a fuo  finno , però  che  non  ucra  luogo  di  giu  ficaia . E per  queflo  il  popolo  era 
in  male  flato , & la  città  dentro  piena  di  mafattori , e di  fuori  per  tutto  fi  rubaua 
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i forejlìeri  ,ei  Romei  erano  in  terra  di  Roma , come  le  pecore  tra  lupi' , e ogni  cofa 
in  rapina  e in  preda , a buoni  buomim  del  popolo  pareua  ilare  male . ma  lunofera 
accomandato  a luna  parte,  e laltro  a laltradi  loro  maggiori,  e però  i ptnfieri  di 
mettenti  configli  0 erano  prima  rotti  che  cominciati:  e la  cofa  andana  di  male  ip 
peggio  di  dì  in  dì . ultimamente  non  trottando  altro  modo  come  a configlìo  il  popo 
lo Jt  potejfe raunare ,il dì  dopolanatiuità  di  Chrijlo , per  confìtet udtnc  dima  cova 
pagaia  degli  comandati  di  Madonna  Santa  Maria  , faccolfono  auiiijatamcnte  mol 
ti  hnomini  popolani  in  Santa  Maria  maggiore,  , e ini  con  figliar  0110  di  uoltre  capo 
di  popolo  e di  concordia  in  quello  [laute,  eìiffono  GiouOnui  Cerroni  antico  popolare 
de  Cerroni  di  Roma , bitomo pieno  detà,c  famofo  di  buona  uita . E coji  fatto  tutti 
injieme  ufi  irono  della  cbiefa , e andarono  per  lui,  e fommoffo  parte  del  popolo  , il 
menarono  al  Campidoglio , onera  Luca  Saltelli.  licitale  vedendo  quello  fubito 
thouimento , non  Irebbe  ardire  di  contaflare  al  popolo,  ma  domando  ck  loro  uolcre ; 
ed  e dif  ono  che  uoleano  Campidoglio  , il  quale  libi  r amente  il  diede  loro , e entrati 
dentro  fonarono  la  campana  : il  popolo  trafje  a Campidoglio  degni  parte  della  cit- 
tà finga  arme.  E i Trincipi  con  le  loro  famiglie  armati,  ed  effendo  là  domandaro- 
no la  cagione  di  queflo  mouimento , e quello  elici  popolo  uolea , il  popolo  duno  ani 
mo  rifpofeche  uolea  Giouanni  Cerroni  per  rettore , con  piena  balia  di  reggere  ego 
vernare  con  piena  giufligia  il  popolo , e comune  di  Roma . E conferendo  i Trinci 
pi  allordinagtonc  del  popolo,  di  comune  volontà  fu  fatto  Rettore , e mandato  per 
lo  vicario  del  Tapa  elici  confirmaffe  ; come  fauio  , e difereto  uollc  che  prima  giuraf 
fe  la  fede  a finta  Cbiefa , ed  ubbidire  i comandamenti  del  Tapa,  e ricettato  di  uolon 
tà  del  popolo  il  far  amento  dal  Rettore , il  confermò  per  quella  autorità  che  baue-, 
va,  e tutto  fu  fatto  in  quella  mattina  di  Santo  Stefano , innangi  ,cbe  Romani  an- 
darono a deftnare . E lafciato  il  Rettore  in  Campidoglio  , cattino  fi  tornòacafa  co 
affai  allegre^ga  di  quello  che  a loro  era  uenuto  fatto  coft profperamente. 

■ 1 

Duna  notabile  lettera  mandata  ; e comporta  dal  Princi  pc 
delle  T euebre  al  Papa  e a Tuoi  Cardinali . 

Cap . x l v 1 1 . 

Essendo  per  lo  Tapa  e peri  Cardinali  molto  tirato  innangi  il  proceffo  c atro 
allArciuefcouo  ; una  lettera  fu  trouata  in  Concifìoro  : laquale' non  fi  potè  faperc 
dii  la  ui  fi  portajfeima  uno  Cardinale  la  uì  fi  lafciò  cadere  auuifataméte  in  occulto. 
La  lettera  uenne  alle  mani  del  Tapa , e fecela  leggere  in  Concifìoro.  Ella  era  dallo 
dettato  fimulata  da  parte  del  Trincipe  delle  T enebre , alfuo  uicario  Tapa  Clemcn 
te,  e afuoi  configuri  Cardinali . Ricordando  1 privati  e comuni  peccati  di  catuno , 
liquali  li  comcndauj  altamente  nel  fuo  coietto.  E cofortauagh  in  quelle  operagio - 
ni,  accio  che  pienamente  meritarono  lagragia  del  fuo  regno . jluilendo , e uitu- 
perando  la  ulta  ponera , e la  dottrina  ^ tpoftolica , laquale  comefioi  fedeli  uicarii 
eglino haueano  in  odio , erepugnauano  ,manonferuent emerite  ne  loro  ammar- 
amenti , come  nelle  loro  opere , dellaqual  cofa  li  riprendala , e ammoniua , che 
fe  ne  guardarono,  accio  c begli  poteffe  per  loro  merito'jiorre  m maggiore  fato  nel 
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fuo  regno . La  lettera  toccò  molto  & bene  i itici  de  nofiri  Ta  fiori  di  Canta  Cbiefa. 
E per  queflo  molte  copie  fe  ne  (par fono  tra  i Cbri(liani,e  per  molti  fu  tenuto  che 
fojfe  operazione  dellMrciuefiouo  di  Milano  allhora  r ubello  di  fatta  Cbiefa , potcn 
tijfimo  tirano.  Mcciò  che  manifesti  i ui^i  innanzi  de  Va  fiori,  fi  douejfono  piu  to - 
Ter  are  ifuoi  difetti  ,manifefii  a tutti  i Cbrifltani . Mail  Tapaei  Cardinali  poco 
fe  ne  curarono , e uie  meno  fe  ne  ammendarono  come  per  innanzi  lo  per  azioni  fe  ne 
mostrarono. 

Come  il  Re  dlnghilterra  eflendo  in  tregua  col  Re  di  Francia 
acquiftò  la  Contea  di  Guinilì. 

Cap.  xl vi ii. 

Avvenne  che  in  queflo  anno  che  uno  I nglefe  prigione  nella  forte  roccadi 
Guinifi , laquale  era  delfiedi  Francia  effendo per  ruompcrarfi  haueua  larghe^ 
Za  dandarft  per  la  rocca,  &cofi  andando  prouide  lordine  delle  guardie,  e laltezz* 
dalcuna  parte  ondellaft  pot  e fe  furare . E pagati  i danari  della  fua  taglia  ,fu  Infila 
to,  e trouatofì  con  alquanti  fergenti  darme , fuoi  confidenti , dijfe  douegli  potè ff e 
hauere  illoro  aiuto  gli  farebbe  ricchi . E prefa  fede  da  loro , e nianifefià  come  in - 
tendea  furare  la  rocca  di  G unii  fi , & haueua  proucduto  come  fare  il  poteua , i qua 
li  arditi  e uolonterofi  a guadagnare , promifono  il  feruigio  : ed  effendo  tra  tutti  cin 
quanta  fergenti  bene  armati , e battendo  fiale  fatte  alla  mifura  del  primo  procinto  , 
una  notte  in  fu  Ihora  che  II  nglefe  fapeua  che  la  guardia  della  mafira  torre  ui  fi  rin 
chiudea  dentro  ; condotte  le  fiale  al  muro  chetamente  montarono  foprail  primo 
procinto  .Efopprefe  le  guardie , per  non  lafiiarfi  uccidere  ,fi  la  filarono  legare , e 
co  fi  legati , gli  feciono  rifondere  allaltre  guardie  della  rocca.  Quando  nenne  in  fui 
fare  del  dì  & gllnglefi  feciono  alle  guardie  muouere  riotta,  e fare  romore  tralo- 
ro in  modo  di  nufchia.il  caflcllano  Jèntendo  queflo  tra  le  guardie  moflrando  di  no 
hauere  (ofettofiefe  della  rocca.E  aperfe  Inficio  per  uenire  a correggere  le  guardie, 
gllnglefi  apparecchiati  nello  agguato , incontanente  con  tarme  ignudi  in  mano , 
furono fopra  lui , e prefono  lufeio , <&  entrarono  nella  rocca , e prefono  ilcaftello  e 
le  guardie . E incontanente  mandarono  al  fie  dlnghilterra  come  haueano  prefa  la 
forte  rocca  di  Guinifi , laquale  il  fie  molto  difideraua . E diprefente  ui  mandò gen 
te  darme  efeeela  prendere , egiurdare , e comcndò  lanalentiae  la  industria  del 
fuo  fedele , e de glialtri fi udieri , & fece  loro  honore  e prouidegli  magnificamente . 
E per  quefia  rocca  fu  il  l{e  dlnghilterra  al  tutto  fignore  della  contea  di  Guinifi . E 
H fie  di  Fr ancia  forte  conturbato , auegna  che  quefia  prefura  andaffe  per  la  forma 
che  i detta  ,efitrouò  poi  che  il  cafiellano  hauea  confai  tuo  al  tradimento , e Inficia 
to  di  prigione  tornò  in  Francia  efue  Squartato . 
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Del  piato  che  fu  in  corte  di  Papa  tra  il  Re  di  Francia,  e il 
' Re  dlnghilterra  per  la  contea  di  Guinifì. 

Capitolo  x l v i 1 1 . 

Essendo  furatala  contea  Cuinifi  alipedi  Francia  fitto  la  confidami 
delle  triegue,  trajfe  ingiudicio  il  I{e  dlnghilterra  in  corte  di  Pronta  per  fuoi  am- 
bafiiadori  dicendo  che  fitto  la  fede  delle  triegue  prefìata , il  fe  dlnglnlterra  gK 
hauea  tolto  per  furto  la  rocca  di  Guinifì , e la  contea  occupata . E per  la  parte 
del  He  dlnghilterra  fu  rifpoflo,  che  battendo  per  fuo  prigione  il  Conte  di  Già- 
nifi  Concfìabolc  di  Francia  prrfo  in  battaglia,  douendofì  rifcattarc  per  lo  patto 
della  fua  taglia  ifeudi  l x x x mila  doro,  o in  luogo  di  danari  la  detta  contea 
di  Guinifì.  E lafciato  alla  fede  , accio  che  procacciare  doueffela  moneta  , il 
He  di  Francia  appellatolo  traditore,  per  non  hauerlo  a ricomperare,  o confin- 
argli la  contea  ; e il  fece  decollare . E cofì  contro  a giufìigia  priuò  il  He  dln- 
ghilterra delle  fue  ragioni , lequali  giallamente  hauea  racquiflate . La  qui  fi  ione 
fu  grande  in  concifloro  e pendeua  la  caufa  in  fauore  del  He  di  Francia . E 
però  innanzi  che  fentengia  fe  ne  dejfe,  il  He  fece  riflituire  la  tenuta  di  Gui- 
nifì a quello  Inghilefe  che  dato  glie  Ihauea . E feguendo  la  morte  di  "Papa  Cle- 
mente non  ne  Jeguì  altra  fentengia. 

Come  lArciuefcouo  di  Milano  grauòifuoi  Ridditi  per 
rifare  di  nuouo  guerra  a Fiorentini. 

Capitolo  l . 

I n quello  tempo  del  nervo  hauendo  lArciuefcouo  di  Milano , fatte  riuedere 
e raffegnare  le  fue  mafìiade,  tornate  da  Firenze,  trouò  che  haueua  a fare  am- 
menda di  bene  mcc  caualli.  E turbato  forte  nel  fuo  furore  ,propuoje  di  fare 
al  primo  tempo  maggiore  c piu  afra  guerra  a Fiorentini.  E trottato  che  banca 
confumato  funga  acqui  fio  gran  te  foro  : volendolo  rifare  finga  mancare  la  fua 
generale  entrata,  fece  nuoua  colta  in  Milano,  e in  tutte  le  fue  terre , per  ftgrauc 
modo,  che  tutti  i mercatanti  fi  nt raffino  delle  loro  mercatanti  nelle  fue  terre. 
T^ondimeno  a calano  convenne  pagare  la  fomma  che  gli  fuimpofla . Ter  la- 
quale grauegga  accrebbe  cinquecento  migliaia  di  fiorini  doro  lArciuefcouo  fi- 
orale fue  rendite  ordinarie  in  piccolo  tempo.  Onde  in  quefle  oppreffìoni  molti 
par lauano  biafìmando  lamprefi  contro  al  comune  di  Firenge.  E rimproverava- 
no quello  che  banca  fatto  loro  il  uile  caflello  della  Scarperia  per  la  prouifìone  del 
comune  di  Firenge  effendoui  dintorno  la  forga  de  Lombardi , e de  Ghibellini  di 
Tofana.  E intra  ghaltri  uno  cavaliere  Brefciano  di  grande  età,  amico  e fedele 
alla  cafi  de  Hi  fonti,  biafìmò  lamprefi,  dicendo  femplicementeiluero,con.cha 
ueua  ricordo  di  lungo  tempo,  che  qualunque  ftgnore  hauea  imprefo  di  far  guerra 
al  Comune  di  Firenge,  nera  mal  capitato,  e però  per  amore  che  haueua  al  fuo  Si- 
gnore non  lodava  lamprefi . Le  parole  del  cavaliere  furono  rapportate  allAr- 
TÌuefcOHO,il  Tiranno  innacerbito,  non  confi der ondo  la  fededel  detto  cavaliere  an- 
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fico,  fluitando  limpetuofo  furore  del  fuo  animo , mandò  per  lui.  E uenuto  nella 
fua  preferfgia  il  domandò  fé  gli  haucua  ufate  quelle  parole . il  cavaliere  dijfe  che 
dette  Ibauea  per  grande  amore  e fede  che  baue ua  alla  fua  fignoria.  Rjcordan- 
doft  dello  Imperadore  irrigo  e della  imprefa  di  M.  Cane  della  Scala,  ed  altri  che 
non  erano  bene  capitati.  Onde  il  tiranno  infiammato  nel  fuo  difordinato  appetito , 
di prefenl e fece  armare  uno  coneftabole  conia  fuamafnada,e  accontandogli  il 
cauahcre,  e dijfe  chel  mcnajfc  a Brefcta,  e in  fullufiio  della  fuacafa,gli  facejf  ta- 
gliare la  tetta,  e coft  fu  fatto,  coflui  per  la  fua  fede  degno  di  premio  e per  lutile 
configlio  riceuitte  pena  , laquale  fodisfecie  con  la  fua  tcjla  allo  appetito  del 
turbato  tiranno , 

Come  i Fiorentini,  e Perugini,  e Sanefi  mandarono  aLPapa 
loro Ambafciadori.  Cap.  li. 

Stando  le  città  di  Tofcana  in  grande  timore  di  futura  guerra:  i comu- 
ni della  lega  di  parte  guelfa , mandarono  al  Tapa  e a Cardinali  folenuc  amba- 
feiata,  a mducere  la  cbiefa  contro  alla  grande  tirannia  dellArciuefouo  per  ag- 
gravare il  proctjfo  che  contro  allui  fi  faceva,  e procurare  laiuto  e favore  di  / anta 
Cbiefa  in  loro  itfefa . Gliambafciadori  furono  ricattiti  dal  Tapa,  e da  Cardinali 
gragiofamente.  Ma  innanzi  che  quefti  ambafciadori  foffono  a corte, l^rciiu  f ono 
ubaueq  mandati  i fitoi,per  riconciliarft  con  la  cbiefa,  & fare  annullare  il  proceffo 
fatto  contro  a lui  per  la  prefa  di  Bologna.  Iquali  ambafciadori  erano  forniti  di  mol 
ti  danari  contanti  per  ijpendere  q donare  largamente.  E facendolo  con  molta  lar- 
ghezza haucano  il  favore  del  Rje  di  Francia , che  faceva  parlare  per  lui , e il  fauo 
tedi  molti  Cardinali , e de  parenti  del  Tapa , c della  Contejfa  di  T urena,  per  cui  il 
Tapi  fi  moitea  molto  alle  gran  cofe . E il  Tapa  mede  fimo  baueagia  la  ingiuria  fai 
ta  a J'anta  Cbiefa  per  l^irctuefouo  della  tolta  di  Bologna  temperata  : Ed  era  dijjio- 
fioa  prendere  accordo  colUArciucfiouo  , e per  quefio  fu  molto  piu  contento  cicliti 
venuta  degli  Ambafciadori  de  tre  comuni  di  Tofana.  Credendo  farcia  concor- 
dia con  l^irciue [coito  di  loro  uolontd.  E però  nel  primo  parlamento  dijfe  a gbAm 
bafiiadori,  eleggiete  delle  tre  cofe  che  io  iti  proporrò  luna,  quale  piu  iti  piace, o vo- 
lete pace  con  iMrciuefiouo,  o miete  lega  con  la  cbiefa,  o uolcte  la  venuta  dello  Itn 
peradore  in  Italia  per  uojlra  dijefa  ; lojfcrte  furono  larghe  per  concbiudtre  alla 
pace  che  parca  piu  abile  e migliore.  Gliambafciadori  fiui,edifireti  di  concordia 
rimi fc  no  la  detta  elezione  nel  Tapa  a fine  di  farlo  piu  penfare  nel  fatto , e dargli 
gravezza ‘dimo/lraudogkgraude  confidanza  nella  dtlibcrazioue.  E cojì  comincia 
ta  la  cofa  a praticare  bebbono  tempo  e cagione  gliambafciadori  dauifai  c i loro  c o- 
muni , & in  quejlo  fijòggiornò  la  maggiore  parte  del  verno  fatica  ufcirne  alcuno 
jì- itilo . Lafcieremo  alquanto  gliambajciadori  el  procejfo  del  Tapa,  e torneremo  a 
gUaltri  fatti  che  occorfono  in  queflo  foggiamo, rendendo  nondimeno  a ciaf  uno  fua 
diritto  a tempo . taf  : / j 
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Cornei  Ammiraglio  di  Damafco  fecenouiràa  Chriftiani 
perhauerc  moneta.  Cap.  lii. 

I n queflo  tempo  ^Ammiraglio  del  Soldano  che  reggieiu  la  grande  città  di 
Damafco  fi  pensò  di  trarre  uno  grande  teforo  da  ebrijiuni  di  Damafco  per  fu .. 
malizia,  e una  notte  fegretamente  fece  in  Damafco  graue  danno.  E fpento  il  fuoco 
l Ammiraglio  fece  apporre  che  queflo  era  flato  fatto  auuifamente  pe  chrifliani, 
e riclìiefe  i piu  ricchi  cbrifliani  della  città,  che  uenehaueua  affai , e fecegli  mar- 
toriare , e per  martorio  confeffare  che  fatto  Ihaueano  a fine  di  cacciare  i Saracini: 
e coloro  che  di  queflo  pericolo  uollono  campare  la  uita  gli  dicrono  danari  affai:  e 
tanti  furono  coloro  che  fi  ricomperarono  che  lAmmtraglio  ne  truffe  grande  te- 
foro, e a glialtri  die  partito  che  rinnegaffono  la  fede  di  Chriflo  o che  mortffono  in 
croce.  Onde  una  gran  parte  di  loro  per  corrotta  fede  rinnegarono  per  campare , 
rimafonne  x x 1 1 , iquali  dihberarono  di  morire  in  croce , innanzi  che  la  perfetta 
fede  di  Chriflo  uoleffono  rinnegare.  E però  il  crudele  Ammiraglio  li  fece  met- 
tere in  fulle  croci , e ordinogli  in  fu  cammelli  che  gli  conduceffono  per  la  terra.  In 
queflo  tormento  uiuettono  tre  dì.  Ed  era  menato  il  padre  crocifijfo  innanzi  al  fi- 
gliuolo rinnegato,  il  figliuolo  innanzi  al  padre  rinnegato.  E i rinnegati  con  pian- 
to e con  prigbiere  pregauano  i crocififfi  che  uoleffono  campare  la  crudele  morte  , 
e tornare  aUa  fede  di  AI  aumetto.  Ma  i co  flauti  fedeli,  il  padre  (fregiano  il  figli- 
uolo rinnegato,  dicendo  che  non  era  fuo  figliuolo.  E il  figliuolo  il  padre  rinnegato, 
dicendo  che  non  era  fuo  padre:  ma  delnimicocheluolea  tentare  e torgli  i beni  di 
ulta  eterna , e molto  biafimauano  a rinnegati  la  loro  inconfìantia  per  la  paura 
della  pena  temporale,  dicendo  che  alloro  era  diletto  e grande  grafia  potere  fegui- 
tare  Chriflo  loro  redentore . E cofi  confumata  la  loro  temporale  uita  ingrandì 
tormenti,  congrandiffima  co  [lancia  nella  ueduta  per  tre  dì, de  Saracini, e de  Cbri- 
fliani  renderono  Unirne  a Dio.  Eli  Soldano  fentì  ilmouimentoreo  del  fuo  Am- 
miraglio, mandò  incontanente  per  lui , e fecelo  tagliare  per  meggo . 

Come  i Fiorentini  feciono  disfare  certe  terre  in  Mugello 
per  mala  prouedenza.  Cap.  lui. 

I n queflo  mede  fimo  tempo  di  uemo  i Fiorentini  mandarono  certi  loro  citta- 
dini per  lo  contado  a prouedere  le  loro  caflella  e terre,  a fine  di  afforcare  le  parti 
deboli , e fornire  le  tertfvi :ìocbe  alla  difefa  ui  mane  affé:  per  batterle  guermtefo- 
prauegnendo  la  guerra  che  faffcttaua  del  Bifaone . E amie  ime,  come  è afonia 
del  nofiro  comune,  accioche  il  buono  conf  iglio  non  {offe  fatica  difetto  di  (iugulare, 
o nero  di  cittadine feo  odio  : che  nel  Mugello  furono  per  loro  fatte  disfar  alquante 
tenute  forti , & utili  alla  difenfione  di  quello  contado , per  modo  che,  dotte  fiate 
nonni  foffono,era  utile  con  figlio  a porleui  di  intono.  E feciono  abbattere  Barbe- 
rino, Latera,  Gagliano, e Alarcoiano,chcrano  al  M ugello,  mura  contra  i minici  di 
uerfo  monte  Carelli , e di  monte  Pi  augni,  e delle  terre  de  gly  baldmi , oue  in  que 
tempi  fi  focena  capo  pe  minici  a fare  guerra  al  uoflro  comune,  leqiiah  tenute  con 
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piccola  fpefadaff* ornamento,  erano  grande  ficurti  a tutto  il  Mugello  ,per  le  cui 
rotane  f< accrebbe  campo  a n mici  farina  conta  fio  di  pia  di  fei  miglia  del  noftro  con 
tado  : licitale  tutto  [abbandonò  a danno  e a uergogna  del  noftro  comune.  fiipren- 
fìonene  feguito  a coloro  che  coft  mala  prouifione  [edotto  altro  gaftigamentono  : 
per  la  corrotta  ujanga  del  comune  di  Firenze , di  non  punire  le  co[e  mal  fatte , ne 
meritare  le  buone . 

Come  Ja  Scarpcria  fu  furata  da  Rimici , e poi  fu  diliberata 
marauigliofamente.  Cap.  Lini. 

Facendo  il  comune  di  Firenze  con  grande  [ollicitudine,  afforcare  il  ca- 
lvello de  li  Scarperia  di  grandi  foffì,  e di  forti  palancati,  il  tiranno  egli  ybaldini 
con  ogni  fottiglaga  dingannotentauanodhauere  ridotto  nel  Mugello.  F.  [opra 
tutto  di  leuarfi  lonta  della  Scarperia,  e continuo  emanano  come  la  poterono  fu- 
rar e, per  laqual  co  fa  corruppono  piu  loro  fedeli , mandandogli  per  tjfere  mano- 
tuli,  come  [e  foffono  Mugellefi,  e alcuno  maefiro.  E meffi  al  lauorio  del  uotare  i 
foff,  de  quali  Ji  portaua  la  terra  al  palancato  per  alzare  la  parte  dentro , co  fioro 
prolùdono  onde  la  terra  fi  portaua  ; e [egretamente  tra  le  due  terre  [egarono  al- 
cuni legni  del  palancato  : e dierono  la  poli  a agli  ybaldini  : iquali  di  prefente  fe- 
ciono  ifiendere  gente  a cauallo,  e a pie  a Monte  Carelli,  e alla  Sambuca , e a Tie - 
tra  Mala,  e ncUalpe,  e nel  Todere , per  dare  diuerfi  riguardi  a Fiorentini , e fep- 
pono  come  pochi  dì  innàri  « f oliati, e terrazzani  della  Scarperia  haueano  fatto  mi 
fchia  infieme , e mortiuene  alcuno.  Onde  tra  terrazzai e foreflieri  era  fi on fidan- 
za grande.  La  notte  che  ordinata  fu  a quefto  firuigio,fcefòno  dellalpe  e da  Monte 
Carelli  nel  piano  di  Mugellodue  mila  cinquecento  fanti, e quattro  bandiere  di  cen- 
to caualieri,  a guida  de  gli  ybaldini.  Coftori  elejfono  col  briganti  i piu  pre- 
giati di  tutta  quella  gente  con  x bandiere , e conefìaboli  molto  famofi  dame. 

£ lai  ciati  gbaltri  fanti,  e cauaheriripofliiui  preffo  per  loro  [occorfo, chetamen- 
te guidati  perla  uia  proueduta  del  foffo  dalla  parte  di  Santa  *Agata , e [anzi * eI~ 
fi  r fintiti  entrarono  tutti  nella  Scarperia  adì  xx  vii  di  G ennaio  del  del  to  anno  : 
e flutti  infieme  fi  conducono  in  fu  la  piazza , gridando  muoiano  i foreflieri  e 
umano  i tcrrazzpni.In  quella  notte  no  haueua  ne  la  Scarperia  tra  foreflieri  e ter- 
razzi c l huomini  dorme,  fi  che  al  tutto  nerano  [ignori  i nimici,  fentendofi  que- 
fto romore  nella  fi  uriti  della  notte,  i foldati  foreflieri  crederono  che  i terrazzani 
gli  uoleff'ono  offendere,  e non  ardiuano  dufitre  delle  cafc,  e i terrazzani  tmeuano 
de  foldati,  penfando  che  foffono  in  fu  la  piazza  a inganno , e non  uoleano  uficire 
fuori, e coji inimici  non  haueuano  contaflo  ,c  douc  Iddio  per  fingular  grazia 
non  haueffe  campata  e liberata  la  terra,  fanza  fferanza  di  foccorfo  bimano  era 
perduta.  Ma  nolenti  di  Dio  fu,  che  la  grande  potenzia  del  tiranno,  non  haueffe 
quello  ridotto  a confumazione  del  noftro  paefe.  Onde  a coloro  che  haueano  prefa 
la  terra,  e che  haueano  preffo  a uno  miglio  tutta  la  loro  gente,  tolfe  laccorgimento 
che  non  lafiiarono  guardie  al  paffo  onderano  entrati,  e non  fectono  il  figno  ordi- 
natoaqucdi  fuori, e diede , .menedio  baldanza  a quei  dentro,  e accorgimento  , 
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però  che  alla  uifla  ofeura  i terrazzani  conobbono  alle  infegne  che  coloro  dalla 
pia^a  erano  rimici.  E incontanente  affiorarono  i coneSlaboli  de  foreftieri  che 
aerano  per  lo  comune , che  quella  gente  e quelle  grida  non  uerano  per  loro  fat- 
tura, ma  de  nimici  cherano  neUaterra.  Come  i ualenti  mafnadieri  fmtirono  la 
uerità  del  fatto , ramati  infìeme  meno  di  cinquanta  tra  terrazza™  c foreftieri , 
gridando  alla  morte  alla  morte , fedirono  contro  a nimici  che  lungamente  erano  {la 
ti  amajfati  in  fu  la  piazzai*  primo  affatto  ponza  fare  refiflengia  gli  rup- 

pono,e  cacciaronglt  come  fe  foffono  {lati  altrettanti  montoni,  e fango  attendere 
luno  laltro,  affrettando fi  dufeire  per  lo  luogo  ftretto  onde  erano  uenuti,  cadeuano 
nel  foffo,  e nottola  tanfi  piu  per  quelle  ripe , que  dentro  erano  pochi,  e però  non  ne 
poterono  uccidere  piu  di  cinque,  e dodici  ne  ritemono  a prigioni,  tra  quali  furono 
conejlaboli  di  pregio  cbel  fignore  baierebbe  ricomperati  molti  danari , ma  tutti 
furono  impiccati . Quei  di  fuori  che  attendeuano  il  fegno , per  entrare  dentro , 
fentendo  la  tornata  in  rotta  funga  attendere  il  giorno  chiaro , innanzi  che  la  no- 
u ella  fi  [pandeffe  oer  lo  Mugello,  fi  ricolfono  nellalpe a faluamento, e cofi  iniuia 
notte  fu  prefa  e liberata  la  Scarperia  con  dubbine  mar auiglioft  fortuna. 

Come  M.  Piero  Sacconi  caualcò  con  mille  Barbute  infino 
in  fu  le  porte  di  Perugia.  Cap.  iv. 

Dil  mefe  di  Febbraio  del  detto  amo , crefciuta  gente  di  arme  a M.  "Piero 
Sacconi  dall  Arciuefcouotrouandofibaldangpfo  perla  prefa  del  Borgo  a SanSi- 
polcro,  e delle  terre  uicine ,e  trouando  i ] ignori  di  Cortona  che  haueano  rotta  la 
pace  a Perugini,  ed  eranfi  collegati  col  Bifcione,fe  nandò  a Cortona  con  mille  ca- 
valieri, e a Cortona  hebbono  il  mercato  e gente  dame,  con  laquale  caualcò  fopra 
il  contado  di  Perugia , ardendo  e predando  le  ville  dintorno  al  lago , e per  forga 
prefono  Vagliano,  e arfonlo,  e combatterono  Caftiglione  del  lago,  e nonio  pote- 
rono hauere,  e partiti  di  Id  fe  riandarono  in  fino  preffo  a Perugia  facendo  gran- 
diffimo  danno.  E non  effendoi  Perugini  in  concio,  a potere  rifondere  a nimici , 
fatta  grande  preda,  Junga  contaflo  fi  tornarono  a Cortona  fimi,  e falui,e  di  Id  al 
Borgo  a San  Sipolcro,  oue  partirono,  e venderono  la  loro  preda.  E per  quefla  ca- 
gione grande  Jdcgno  prefonoi  Perugini  contro  a Signori  di  Cortona, ma  la  bal- 
danza dellArciucfcouo  gb  haueua  fi  enfiati  di  fuperbia,cbe  non  fi  curauano  di 
rompere  pace, ne* di  fare  ingiuria  a loro  vicini, per  laqual  cofia  poco  appreffo 
riceuettono  quello  che  haueano  meritato , per  la  loro  follia  come  ne  fuoi  tem- 
pi racconteremo  * 

ComeiChiarauallefi  di  Todi  uollono  ribellare  la  terra 
e furonne  cacciati.  Cap.  lvi. 

Qv  ssta  sfrenata  baldanza  de  Ghibellini  di  Tofcana,  e della  Marca  per 
la  forga  del  Bifcione  faceua  gravi  movimenti  nelle  terre,  tra  le  quali  mentre  che 
M.  Piero  Sacconi  guaflaua  e predava  il  contado  di  Perugia ,i  Chiarauallefi 
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grandi  cittadini  di  Todiidanimo  Ghibellino  feciono  venire  il  Trefetto  da  Vico 
con  c c c cavalieri  fubit  amente  per  metterlo  in  Todi,  e cacciarne  » caporali  Guel- 
fi che  fi  intendeuano  co  Terugini , ed  effendo  il  Trefetto  con  la  detta  cavalleria  già 
prefloalla  città  di  Todi,  il  popolo  e Guelfi  feoperto  il  tradimento  de  Cbiaraualltfit 
di  fubit  o prtfono  larme , e corfono  fopra  i traditori  : i quali  effendo  fi  piu  fidati  al- 
lakenimento  del  Trefetto , che  proueduti  daiuto  dentro,  allaffalto  del  popolo  non 
hebbonofor^a  a ributtarlo  ; ma  francamente  fottennono  la  battaglia , confuman 
do  il  rimanente  del  dì  nella  loro  difefa . I Terugini  che  toflo  fent irono  la  nouella  ui 
cavalcarono  prettamente  fi  che  la  notte  furono  alla  porta . Il  popolo  per  metterli 
nella  terra  ffegpfo  una  porta  ,chegia  non  era  fignore  daprirla . E entrati  i Terugi 
ni  in  Todi , e fatto  il  giorno , i Chiaraualle fi  furono  co/l  retti  dufeire  fuori  della  ter- 
ra co  lorofeguaci , e fuggendo  trovarono  affai  di  preffoil  Trefetto  conia  fua  gente 
che  ueniua  a loro  fianca , i quali  co  cacciati  infieme  uitupcrofamente  tornarono  a 
dietro,  e la  città  riformata  a piu  fermo  flato  di  popolo,  e di  parte  Guelfa  prefe 
fuo  ripofo  col  favore  de  Terugini . 

Come  certi  della  famiglia  da  Ricafoli  ribellarono  Vcrtine 
al  comune  di  Firenze.  Cap.  lvii. 

Era  in  quei  dì  quettione  non  piccola  tra  conforti  della  famiglia  da  Bjcafoli, 
per  cagione  delb  pieue  a San  Tolo  di  Chianti , che  effendo  il  piouano  in  decrepita 
etade , molto  temeano  i figliuoli  dirigo,  e J{oba  da  Bjcafoli , che  per  maggior an 
ga  dello  flato , Meffer  Bindaccio  da  Rjcafoli  e figliuoli , non  occuparono  la  detta 
pieue , pervennero  ad  occuparla  contro  alla  riformagione  del  comune  di  Firenze  ; 
onde  furono  condannati  nella  per  fona , a condizione  j il  Roba  ubbidì  e fuprofciol- 
to  i i figliuoli  detengo , auuegnadto  che  riflituifono  al  comune  la  poflcffione  , non 
effendo  loro  attenuto  quello  thè  promeff  o fu  dal  comune , rimajono  in  /bando , e 
/degnati  di  quefla  ingiuria  ,fappendo  che  molta  roba  de  loro  conforti  era  ridotta 
nelcattcUodi  V ertine  ,accolfono  c l fanti mafnadieri , & entrarono  nel  cattello 
che  non  fi  guardata  ,edi  prefente  Inforcarono , e corfono  per  le  uillatc  dintorno , 
e mifono  nel  caflello  molta  roba,  e abituri,  & cafe  de  loro  conforti  arfono,  &gua 
ftarono . Onde  il  comune  di  Firenze  ui  fece  cavalcare  il  podettà , con  certe  mafia 
de  di  cavalieri , & pedoni . Stimando  che  contro  al  comune  non  face  fono  refi  fica 
Zja  : ma  i giovani  ritrouandoji  il  luogo  forte , e bene  guarnito , e la  jorga  del  Bi - 
feione  di  prefo , di  cui  il  comune  motto  temeua , e fauoreggiati  da  Giovanni  dji- 
gnolin  Bottoni  de  Salimbeni  di  Siena  ,penfarono  di  tenere  il  caflello  per  fòrza  tan 
to  che  il  comune  di  Firenze  per  rihauerlo  farebbe  la  loro  volontà . E però  fi  mifo- 
no  a ribellione.  E alla  loro  foiba  aggim f e il  tempo  aiuto  thè  allentrat  a di  Febraio 
caddono  nevi  grandi  fune , luna  dopo  Ultra  che  flettono  fopra  la  terra  oltre  a lu fa- 
to modo  tutto  il  detto  mefe  ; per  maniera  che  tale  era  a cavalcare  il  contado  di  Fi- 
renze, come  le  piu  ferrate  alpi.  Lafcercmo  F ertine  tra  le  neui,  nella  fua  ribellio- 
ne traendoci  altra  maggiore  materia  in  prima  a raccontare . 
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Come  tarmata  de  Viniziani , c de  CataIaniJfaccozz3rono 
co  Genouefi  in  Romania,  e iui  furono  /confitti 
daGcnoucfi.  Cap.  tv  in. 

Havendo  in  parte  turrato  lo  iboglientamento  delle  guerre,  e delle  fi- 
due  ioni  Italiane  -,  ben  è che  ci  partiamo  del  paefe,  e ci  uoltiamo  a raccontare  le  ma 
trine  battaglie , che  gli  Italiani  medefmi  feciono  in  Romania  tra  loro , Era  tarma 
ta  de  Genouefi  di  l x un  galee , prejfo  a Vera  ,fopra  il  pajj'o  di  Turchia . E ini 
flauano  per  riguardo  che  V inigiani  e Catalani  con  l armata  loro  non  ualicaffono  in 
Goflantinopoli  : aceto  che  non  fi  aggi ugne fono  forga  dallo  Impcradore  citerà  in  le 
ga  con  loro . I V inigiani  e Catalani  hauenido  foggiornato  grande  parte  del  ucrno  a 
Modone , e Coron , in  T tirchia  ; e riparate. loro  galee  : fi  trottarono  con  feffanta  fet 
te  galee  e bene  armate , e con  aiuto  di  molti  legni , e barche  armate , di  toro  fitd- 
diti  e di  certi  T urchi,  bauendo  uolontà  dejfcre  a Goflantinopoli,  oue  faccreficiercb 
he  la  loro  forati  per  mare , e per  terra  fianca  attendere  chel  ucrno  ualtcaffe  : fi  mi 
fono  a paffare  uerfo  Goflantinopoli , con  intensione  di  combattere  co  Genouefi , 
fe  impedire  gli  uoleffouo.  Onde  i Genouefi  con  ixn  n galee  armate , battendo 
per  Ammiraglio  Aieffer  Vaganino  dOria , e flando  / olle  citi  allaguardia, per  at- 
tenderei loro  nimici:  mandarono  adi  vii  di  Febraio  due  galee  a Galipob,perha 
uere  lingua  de  loro  nimici . E quel  dì  tronarono  che  tarmata  de  V inigiani  entrano, 
a li  fola  di  Trecipi . Come  i Genouefi  hebbono  quefla  nouella  fi  moffono  per  andare 
loro  incontro, e per  forza  dimpetuofo  ucnto  furono  portati  in  dietro  al  porto  di  San 

t0 uerfo  Tefchiera . Oue  flettono  infino  al  lunedi , adi  x 1 1 1 di  Fe- 

br  aio.  E partiti  di  là  co  gride  fatica,  tornato  al  paffo  di  Turchia.  In  qtteflo  meggo 
le  due  galee  con  fefla  che  haueano  feguita  una  galea  de  V inigiani  ,e  fattola  dare 
in  t erra , e campatogli  huomini , la  galea  haueano  arfa , e profondata . allora  tilt 
te  le  galee  fi  mifono  da  capo  per  andare  contro  a nimici , e poco  auangato  di  mare 
per  lo  contrario  tempo  ,ficoperfono  alla  uifladi  Trccipi  tarmata  de  Vtmgiam  & 
Catalani  chefaceuano  la  uia  uerfo  Grecia  con grojfo mare  ,e  molto  uento  in  pop- 
pa. I Catalani,  e V inigiani,  come  hebbono  feoperti  i loro  nimici  Genouefi,  fi  diriga 
garono  uerfo  di  loro  con  le  uele  piene , per  combattere , conofcendo  il  uantaggio 
che  haueano  per  Liuto  del  uento  c del  mare , o poffare  in  Goflantinopoli  a loro 
contr ario . I G enouefi  uedendofi  itenire  adoffo  i nnmei  con  le  itele  piene  fi  firinfono 
infieme  ,fopra  la  Turchia.  E ritennunfi  da  parte  antodo  duna  fihicra , per  ceffa 
re  e lafciare  paffare  Impeto  de  nimici,  temendo  delle  percofje  delle  loro  galee  aiu- 
tate dalla  forga  del  uento . Come  le  galee  Vinigiane  e Catalane  paffando  uennono 
al  pari  delle  poppe  delle  galee  de  Genouefi:  i Genouefi  fi  sforzarono  per  ingegni,  e 
per  forga  darme  tr.xuer farne  e ritenerne  alcuna , ma  non  hebbono  podere , tanto 
era  forte  il  corfo  di  quelle . E cofi  i V inigiani  e Catalani  con  le  loro  galee  & co  lo- 
ro nauili armati  valicarono  a Valanga  lafiiandofi addietro  lamir.tadc  Genoue- 
fi > uggiuntofi  otto  galee  armate  di  gente  Greca  dello  Imperadcredi  Goflantiuo- 
poli  fi  trottarono  lx  x v galee  e molti  legittimati.  Le  l x i i u galee  de  Gcnoue 
fi  per  lo  truuerfure  che  haueano  uolutofare  , baiando  i maro  fi  e l uento  contrario. 
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erano  fciarrate , e uedendoft  difordinate , e (parte , egli  auuerfiri paffati  : inten- 
deuano  a raccoglier fi  mfteme  fan-^a  feguirei  Turnici  per  riducer  fi  nel  porto  di  S. 
Mitro.  / Vincami  che  fi  trottarono  ualicati  per  forga.e  accrcfciuta  la  loro  poten 
•già . Fedendo  che  i Cenouefi  non  ueniuano  ucrfo  di  loro , e hatteano  le  galee  (pa- 
rile e male  ordinate  a potere  fo(i  enere  la  battaglia  ,prefono  (ubitamente partito 
di  tornare  loro  adofiojperando  db  attere  piena  uittoria . E dato  ilfegno  a tutta  lo- 
lle t fi  dirizzarono  per  porga  di  remi , battendo  il  mare  contrario , a uenire  fopra 
le  galee  de  Genouefi , le  quali  no  erano  ancora  potute  raccoglierli  infieme.  Ma  ue 
derido  che  tutto  lo  fiuolo  deVmigiani,  e Catalani,  e Greci  crono  riuolti  per  uenire 
loro  adoffo , catuna  parte  della  loro  armata, fecódo  che  le  galee  Genouefi  fi  ritro- 
uarono  infume, non potédofi  rifirignere ne accofiare alloro  Ammiraglio  ,come 
buoniini  di  grande  cuore  e ardire  fordinarono  alla  loro  dtfefa  ,femprc  baiando  ri- 
guardo e dando  opera  dappreffarfit  al  loro  capitano , ma  le  trauerfe  del  mare , e 
la  fortuna  forte  bmpediua . I Ammiraglio  a tutte  le  galee  che  banca , appreso  di 
fe  fece  trarre  lancora , e ritraffonfi  alquanto  fuori  delle groffe  maree , e dirigjoffi 
contro  a fiuoi  nimici  con  la  fua  galea groffa  e con  fette  altre  che  bauea  in  compa- 
gnia , e dato  le  prode  contro  a nimici , feciono  tefia.  il  capitano  delle  galee  V ini- 
ziane , e quello  delle  Catalane  , con  feguito  di  grande  parte  della  loro  armata  , 
fi  trajfono  tnnangi battendo  contrario  limare , per affalir e i loro  nimici  .1  Gcno- 
uefit  ueggendofi  uenire , mandarono  loro  incontro  due  delle  loro  galee  fiottili  per 
affaggtarli  con  le  loro  balefira,  e cominciare  lo  fi  ormo  a modo  di  badalucchi  Alca 
pitano  de  Catalani  fauangò  innanzi  , e quello  de  Finizioni  apprejfo  per  inueftire 
le  galee  de  II  Ammiraglio  di  Gettona  : ma  trouandole  ferrate , e bene  in  concio , 
non  le  iniiefiirono,  e non  fi  afferrarono  con  loro , o per  codardia,  o per  maeflria  di 
trauerfare  laltre  galee  de  Genouefi  innangi  che  fi  raccoglieffono  al  loro  Ammira 
gito  : ma  dietro  a loro  tre  galee  groffe  de  Ftntgiani  fi  mifono  a combattere  la  ga- 
lea de  l Ammiraglio  de  Genouefi,  e laltre  galee  contra  quelle  cherano  in  diuerfe 
parti  del  mare.  Cominciata  da  ogni  parte  lafpra  battaglia  ,tra  luna  armata  & 
laltra,  le  due  de  Finigiani  delle  tre  groffe,  fi  mifono  per  proda,  e una  per  banda 
a combattere  la maflra  galea  dellAmmiraglio  de  Genouefi.  Quiut  fu  lunga  e 
offra  e grande  battaglia , però  che  dogni  parte  faggiunfono  galee  a quello  for- 
mo, e iui  furono  molti  fediti,  e morti,  da  catuna  parte,  e uaheato  loradel  ueffro 
per  lo  grande  aiuto  delle  galee  Genouefi,  che  foccorfono  al  loro  Ammiraglio,  le 
tre  de  Finigiani  che  ferano  afferrate  con  quella  rtmafono  sbarattate  e prefe  ; e 
Ultre galee  de  Fmigiam,  e Catalani , oberano  paffate  e diuifo  l Ammiraglio  da. 
laltre  galee  Genouefi  combattendo  in  diuerfe  parti  cacciarono  delle  galee  de  Geno 
uefi , in  prima  dieci  galee  che  per  campare  le  perfone  dicrono  in  terra , uerfo  San 
to  Agnolo , abbandonati  i corpi  delle  galee  a i nimici  morti,  e perduti  affai  de  com 
p-agni  : il  rimanente  fi  fuggì  a Vera . E dopo  altre  tre  galee  de  Genouefi  fuggendo 
innanzi  a Finizioni  feciono  il  fimigliante,  e abbddonati  i corpi  delle  galee  fi  fuggi 
rono  a Vera  : i Finizioni  e Catalani  mifono  fuoco  in  quelle  galee  e tutte  le  profon 
darono,e  oltre  a quefie  altre  fei  galee  de  Genouefi  fi  fuggirono  nel  mare  Maggio 
re,pir  campare . D abolirà  pane  i Genouefi  combattendo  perfora  dame  delle 
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galee  de  Vingtanì  , e Catalani , e Greci  m iiuerfi  abboccamenti  con  grande  ucci- 
sone di  catuna  parte , ne  uinfono,  e prefono  affai  : ma  però  non  fapeua  limo  de  lai 
trombi  haueffe  il  migliore  : la  tempera  del  mare  era  grande  : e non  lafciaua  ruo- 
nofcere,  ne  raccoglere  infieme  alcuna  delle  parti . E battendo  per  queSlo  modo  di- 
fordinato , e fortunofo  combattuto  infino  alla  notte  finga  fapere  chi  bauejfe  uni- 
to , o perduto , lutto  refìduo  deliarmata , e labro  fi  riducono  a terra  alle  Colonne 
al  porto  di  San  foga.  E diuidendoglt  la  notte , dilungata  luna  parte  dallaltrai  il  piu 
cbefipotè  nel  detto  porto,  cercarono  per  quella  notte  alcuno  folleuamento  dalle 
fatiche  olii  affannati  corpi . 

Come  i Viniziani  e Catalani  fi  riducono  a Traponari,eco- 
nobbono  loro  ifeonfitta  che  haueano  riceuuta. 

Capitolo  l v i 1 1 1. 

L a mattina  uegnente  odi  x r 1 1 r di  Febraio  i V indiani,  e Catalani,  e Greci 
che  fi  conobbono  effere  male  trattati  in  quella  battaglia  da  Genouefi,  innanzi  cbel 
Sole  al^affefopra  la  terra , per  paura  ,cheiG  enouefi  rauueduù  del  danno  che  ha 
ueano  fatto  loro , non  gl  iforprendeffono  m quel  luogo  ,fi  partirono , e andarono  a 
uno  porto  che  fi  chiama  T rapenon , chè  tra  la  finga  de  Greci , oue  poterono  ftare 
piuficuri.I  Genouefi  uennto  il  giorno,  ricercarono  la  lor  armata:  e trottarono  me 
uo  le  xi  il  galee  profondate , eie  fei  cherano  andate  fuggendo  i nimici  nel  mare 
maggiore , e della  loro  gente  trouarono  molti  feemati , tra  morti , e annegati , e 
fuggiti.  Dallaltra  parte  trouarono,  ebehaueano  prefe  x I n i galee  de  ymigia- 
ni ,e  dieci  de  Catalani,  e due  de  G reci,  e allhora  conobbono  che  i nimici  come  rotti, 
fer ano  partiti  e fuggiti  a T rapenon . E trottando  fi  battere  morti  di  loro  nimici  in- 
torno di  due  mila,  e prefitte  mdccc,  hebbono  certegga  della  loro  uittoria  poco 
allegra,  e incontanente  de  loro  prigioni  fediti,  e magagnati  lafciarono  ccc  c,a 
ciò  che  non  corrompcffono  la  loro  góte,  e per  fare  alcuna  mifericordia  della  loro  uit 
toria.  Ma  tanto  fu  il  loro  danno  de  morti,  e fediti,  e dhauere  perdute  le  loro 

falce , che  de  la  detta  uittoria  non  poterono  far  fefia.  Quefia  battaglia  non  heb- 
e,  ne  ordine  ne  modo,  ang  fu  aumluppata,  e (parta , come  la  temperi  a marina. 
E però  come  la  fu  uaria  e non  potuta  bene  cernire  , ne  uedere , non  la  b abbiamo 
potuta  con  piu  certo , e chiaro  ordine  recitare . 

Come  la  Cicilia  per  le  guerre,  e diuifioni  de  paefani  uenne  in 
male  flato,  e in  grande  crudeltà  di  fangue. 

Capitolo  l x . 

Partendoci  dalle  battaglie  fatte  per  li  firani  paefi  perlltaliani,  ci 
occorre  lo  interino  male  dell  [fola  di  Cicilia  : laquale  non  hauendo  nimico  mortale 
firano,  tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delie  loro  parti,  che  finga  alcuna  mi- 
fencordia  ,come  faluatiche  fiere , ournque  fiabbattcuano  lunocon  labro  fucci- 
deuano  e per  agguati,  e per  tradimenti,  e per  furti  di  loro  tenute,  contmouo  ado- 
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persiano  il  fuoco,  e il  ferro,  onde  Vuoiti  huomini , e altre  genti  del  paefe , per- 
dcrono  la  materia  delle  paefani  diuiftoni  per  loro  uiolenti  morti , e ancora  tanto  fi 
fidarono  i campi  dalla  coltura,  e tanto  fi  confumarono  i frutti  raccolti , che  II  fola 
per  addietro  fontana  abbondatole  dogai  uittuaglia , per  inopia,  e per  fame , fa- 
ceua  le  famiglie  de  fiuoi  popoli  in  grande  numero  pellegrinare,  neglialtrui  paefi , 
e per  partirci  un  poco  da  tanta  crudele  infamia,  la  feguente  ferina  crudele^1  » 
con  uergogna  de  gli  huomini  di  quella  lingua,  fia  per  bora  termine  a quefla  ma- 
teria. V no  Catalano  ,il  quale  teneua  una  rocca  nella  Val  di  ....  fece  a fuoi 
compagni  tenere  trattato  col  Conte  di  yentimiglia , ilquale  haueua  uoglia  diba- 
ttere quella  rocca,  e con  troppa  bddawgpfa  fidanza  fitto  il  trattato  entro  nelca- 
fiello,  con  cento  quattro  compagni,  bene  che  piu  uè  ne  credeffe  mettere  : ma  come 
con  quefli  fu  dentro  per  lordine  prefo  pe  traditori,  furono  chtufe  le  porti  : el  Con- 
te e i compagni  prefi,ebauendoui  huomini,  t quali  fi  uolcuano  ricomperare  gran 
de  moneta, ed  erano  dartferttare  pcricafi  fortuneuoli  della  guerra,  tanto  incru- 
delì lamino  feroce  de  Catalani,  che  fianca  arreflo,  (fogliati  ignudi  i Miferi  prigio- 
ni, e legate  le  mani  di  dietro,  lun  dietro  allaltro,pofii  a merli  della  maggiore  torre 
della  rocca  fopra  uno  dirupato  grandi /fimo  , furono  dirupati  Jàn^a  alcuna  mifi- 
ricordia.  Infilando  i miferi  corpi  con  Impeto  della  loro  caduta  ,a  crudeli /affi , e il 
Conte  folo  fu  riferuato , non  per  mouimento  dalcunahnmamtà , ma  per  cupidigia 
di  hauere  per  la  fia  tifi  a alcuno  cafiello  de  fuoi, Micino  a crudi  ninne  i . Chi  fi  crede- 
rebbe quella  feurgia  trouare  tra  fieri  popoli  delle  barbare  nazioni , lequahtrai 
CbnfUani , tra  i conforti  duno  fiatarne , tra  i Micini pafiò  le  crudeli  i de  1 igri , e la 
fierezza  deptufaluaticbi  animali  chela  terraproduca . E però  che  trottare  non  fi 
potrebbe  maggiore , trapaliamo  a un  altrq  di  minore  nun.aro , non  forfè  di  mino 
re  infamia. 

Come  feideGuazzalotri  da  Prato  furono  decapitati,  e cinque  altri 
con  loro  per  foipetto  parte  dicapitati,  e parte  impiccati. 

Cap.  l x. 

H a v e m o narrata  la  grande  crudeltà  de  Catalani  unaltra  fitto  ombra  di 
non  uerafeufa,  nefanda  biafimo  della  abbandonata  manfuetudine  delnofiro  conili 
ne, ci  fiffera  a raccontare.  I GuaT^alotn  di  "Prato , come  è detto  addietro  , in- 
nanzi che  il  comune  il  comperale  njando  la  ftgnoria  di  quella  tirannefiamente  ,ne 
furono  abbattuti . Ter  quello  lamino  di  Iacopo  di  Carino  caporale di  quella  cafa, 
eramolto  tempo  fiato  auuelenato  ,auegna  che  affai  honefiamente  fi  comportale . 
^(uenne  che  alquanti  cittadini  di  Firenze,  animofi  di  fetta, calunniarono  lui , e al- 
quanti cittadini  di  Firenze  di  tradimento  contro  al  comune . Della  qual  cofa  con- 
venne che  in  giudizio  fi  feufaffono , e non  trovandoli  colpevoli , / u infamia  a quel 
la  gente  che  quello  bauea  loro  appofìo,  ed  egli  coligli  altri  infamati  furono  projciol 
ti . duellile  appreffo  o per  fuggire  il  pericolo  degli  infamatori , o per  tfdegno  con 
ceputo:  andando  per  podcHà  a Ferrara,  fu  ritenuto  dal  tiranno  di  Bologna,  e 
poi  Lifiiato,  rimanendo  per  ifladtco  il  figliuolo  e tornò  a Firenze,  e prefi  fijpetto 

diluì 
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<fj  lui  fu  confinato  a Monte  Pulciano.  I quali  confini  qual  che  fi  fijfe  la  cagione  , 
e non  feppe  comportare,  e fece  fuo  trattato  col  fignore  di  Bologna,  per  ritornare 
in  "Prato,  per  laquat  cofix  tienile  a Vaiano  in  Val  di  Bifen^io,  e fece  richiedere  de 
fuoi  amici  da  Siena,  e uennono  lettere  al  comune  di  Firenze  di  quell  0 fatto:  per  lo 
quali  il  no  firo  comune  di  prefente  ui  mife  gente  dorme  alla  guardia  ,per  modo 
che  non  fe  ne potea  dottare  : "Nondimeno  i cittadini  che  reggeuano  allhora  il  co- 
mune, animofi  per  fetta,  aulendo  aggrauare  la  infamia,  in  fu  la  me^ga  notte  fe- 
dono  chiamarei  cittadini  delle  letta,  e armare  e trarre  fuori  i Gonfaloni, come  fe 
inimici  foffono  alle  porte,  di  che  il  dì  Manente  forte  ne  furono  biafimati . "Inon- 
di meno  feguendo  loro  intendimento, baueano  fatto  uenirc  da  Prato  tuttiglihuo- 
minidicafai  Guag%alotri,i  quali  per  nouero  furono  fette.  E incontanente  come 
buomini  Guelfiinnocenti , che  delle  imprefe  di  Iacopo  di  Carino  erano  ignoranti , 
uennono  a Firenze,  ed  effondo  tutti  in  fu  la  porta  del  palagio  de  Triori,  uno  fante 
giunfe  il  di  mede  fimo  che  le  guardie  erano  rinforzate  in  Prato,  ilquale  diffe  loro 
da  parte  di  Iacopo,  comegli  donata  quella  notte  efjere  in  Prato.  Cofloro  di  pre- 
fente furono  a Signori  e a loro  collegi , e dijfono  quello  che  in  qutlìhora  I acopo  di 
Carino  hauea  loro  mandato  a dire , tfcuftndo  la  loro  innoccngia , l Priori  co  loro 
colleginon  dimofir andò  di  loro  alcuno  foretto  ,gh  licenziarono  per  quel  giorno: 
Ultra  mattina  gli  feciono  chiamare , e tutti  finza  foretto  andarono  a Signori, 
fuonìehe  uno  Gtouane , il  quale  quanto  che  non  [offe  colpeuole , temette  di  uenirc 
mefaminaz}one,glultii  furono  ritenuti,  e mejft  nelle  mani  del  capitano  del  po- 
polo,huomo  di  poca  uirtu,e  fatti  pigliare  certi  Pratefi , e un  Fiorentino  de  Cali- 
gai, e due  fabbri  di  contado, tutti  per  graui  martori  confeffarono , come  coloro, 
che  quello  faeeano  fare',  nollonoe  fubitamente  improuifo  a ghaltri  cittadini. 

Il  detto  capitano  del  meje  di  Marzo  ucce  Li.  fece  dicapitare  i noue,  e i fabbri 
impiccare , laqual  cofa  fu  tenuta  crudele , & ingialla  fentenzja , tir  molto  di - 
[piacque  a cittadini,  perche  mani  fello  fu  che  non  erano  colpeuoli  »,  H abbiamone 
detto  fiefo  per  due  cagioni,  luna  per  manifestare  di  quanto  pericolo  fono  le  fitte 
eittadinefihe,  che  igiufìi  jfiejfo  come  colpeuoli, inuolgono  in capitale  fintarla. . 
La  feconda  per  dimofirare  quanto  a Dio  difpiace  quando  fi  fpande  lo  innocente 
fangue  ,che  per  quello  cheiGuazgalotn  poco  dinanzi  baueano  [parto  per  ti- 
rannia , nella  loro  terra  rii  loro  per  fimigliante  modo  fu  [parto  nella  (itti 
di  Firenze. 

Come  il  Tiranno  dOrbiaieto  fu  morto:  e quello  che  • • 

* ne  fegui'.  Cap.  1x  .11. 

I n queflo  anno  del  mefe  di  Marzo , effendo  tiranno  dOrbiuieto  Benedetto  di 
M.  Bonconte  de  Monaldefcbi , tlquale  poco  innanzi  haueua  morti  due  fuoi  coforti, 
per  uenirc  alla  tirannia,  f fiondo  in  quella  per  operazione  de  fuoi  conforti,  da  uno 
fante  nel  fuo  palagio  fu  morto . Onde  per  la  morte  di  coftui  la  città  fu  in  grande  di 
infume . Ma  con  alcuno  aiuto  di  gente,  e dambafeiadori  Perugini  faqquetò  alquatl 
to  il  popolo  , con  alcuno  lieue , e non  fermo  fiato , che  tutta  la  terra  era  infangui- 

Matt.  Vili,  ^ 
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nata  per  le  ditti ftoni  della  cafa  de  Monaldefcbi , & hauendo  dentro  pócaconcor* 
dia  i e di  fuori  ifparti  per  lo  contado  e difìretto  i cittadini  cacciati:  rimafe  lo  fla- 
to dubbio fo  a potere  fofl  ennere  per  la  cauallerta  che  lo  ^ frciuefcouo  di  M timo  ha 
ueua  in  Tofcana , & nella  Marca.  I comuni  di  parte  guelfa  poco  confi  gito  hi  mtfo 
no . Onde  nefeguì  la  riuoltura , che  apprejfo  fegucndo  noftro  trattato,  nelfuo  tem 
po  racconteremo. 

Come  fu  affediato  da  Fiorentini  il  caftello  di  Verrine. 
Capitolo  lxiii.  " 


'tt 


Nel  predetto  me  fedi  Marcai  Fiorentini  feciono  porre  lofte  al  caftello  di 
V ertine , e iflrignerlo  con  due  campi  al  trarre  delle  baleflra  ,e  riggaronui  due 
manfani  che  tutto  dìgittauano  ; abbatendo  ,eg  uaflando  le  cafe  della  terra , nella 
hofìe  haueafecento  caualieri , e millecinquecento  mafnadieri  di  foldo  , iquali  deli- 
berarono di  combattere  il  caftello  e uincerlo  per  battaglia . Muuenne  mirabile  co- 
fafhe  quaft  pareua  fatta  per  arte  magica,chc  il  tépofi  corruppe,  allacqua,  e di  dì , 
& di  notte  non  riflette  infino  alla  Vafqua-  E impedì  tanto'lofle,  che  alla  battagli 4 
non  fi  poti  uenireper  niun  modo.  E quegli  del  cotteli*.  hebbono  agio  di  farlo  pm 
forte  alla  difefa.  E per  quefta  cagione , e perche  dentro  banca  franca  brigata  di 
buoni  mafnadieri  : poco  pareua  fi  curarono  de  fiorentini , e mtnaccuuano  di  dar- 
lo al  Bifcione . E cofi  francamente  iltennono  infino  allufata  dMprile  , come  ap- 
preso diuiferemo . 

i ' « -.t  * ' .'I  k ‘ i ; Wì  tViV’ 0\r  t-  ^ 


• Come  a corte  di  Roma  fi  fermò  la  pace  trailRedVngheria»  eil 
Re  Luigi,  e irealidi  Puglia.  Cip.  timi. 
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Essendo  per  lungo  tempo  trattata  in  corte  diploma,  a Vignone  la  pa- 
ce tra  il  Re  dRngbcria,  e il" Ri  Luigi,  e i Reali  del  Regno  di  C icilia,  di  qua  dal  Fa 
ro.Tapa  Clemente  effondo  guarito  della  fua  infermità sicllaquale  haueua  l>auuta 
vìfaucriprcnfióne  di  cofciengia  .perche  haueua, foftenuta la  detta  caufa  in  con- 
iumacia  j>otendolaacconciare:con  ftngularefoUctitudine  mifein  opera  che  la  pace 
fi  facelTe . Effendo  il  Re  dfngberia  con  uno  folo  fratello  Re  di  ToUonia  ,fanga  ha, 
Vere  altri  conforti  fuori  de  Reali  del  Regno  di  C tedia, & già  fodisfattojn  P^tedel 
la  uendetta  del  fratello jgeuolmentc fi  difpofe  a uolere  la  pace,  gradendola  al  Va- 
pa  e Cardinali  che  con  Mangiane  pregatami.  E pero  mando  * corte  fai  amba feta 
don  con  pieno  mandato  i informati  di  fua  intendane . Lo  eletto  di  cinque  cbicje  , 
c uno  uefeouo  dfngheria,  e Ghulfort  T edefeo  fratello  di  M.  Currado  Lupo  inca- 
rto del  Re  dVngbcria  nel  detto  regno  dei  me fe  di  Gemmo  i } 5 u detti  ambascia 
dori  in  prefengia  del  Rapa  e de  cardinali  come  ordinato  fu  per  lo  detto  Rapa  fi  fe- 
ce la  pacecon  glambitfciadori  del  Re  Luigi  e della  Re  in*  Giovanna  in  nome  di  tut 
ù 1 Reali  di  quella  cafa:  et  per  parte  del  Re  Luigi  & della  Runa  furono  fatto 
lobbrigartge  . Rerlequah  ( fecondo  tbelRapà  ci  Cardinali baueano  trattatogli 
ne  eia  Rema  domano  dare  ,e  riftituirc  al  Re  drogheria  c c c mila  fio.  doro  t 
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diuetfi  termini , per  foìiif acimento  delle  fpefe  che  il  He  dyngberia  haue.x  fatte  in 
quella  imprefa  del  regno . E fatte  le  dette  cautele , e la  detta  pace , il  Vapa  per 
lauttorità  fua  , e del  configlio  de  fuoi  Cardinali  per  dicreto  confermò  ogni  cofa  , e 
confermò  la  pace E confentendo  alla  obbrigagione  pecuniaria  del  reame . Efornt 
to  ogni  cofa /biennemente , innanzi  che  della  cafa  del  Tapaft  partirono  le  parti, 
gli  àmbajiiadon  del  Re  dyngberia  , improuifo  a tutti,  feguendo  il  mandato  fegre 
to  che  brucano  dal  loro  fignore  digrada  spontaneamente , per  propia  liberta  del 
I{e  dyngberia , finirono  e quietarono  al  kje , e alla  Feina  ,ea  reali  di  Tuglia , e 
al  detto  Ferme, e alla  Cbiefa  di  Foma^iicui  è il  detto  crearne  ccc  milafio.doto, 
dicendo  che  il  foro  Signore  non  bauea  fatta  quella  imprefa  per  auarigia , ma  per 
Mendicare  la  morte  del  fuo  fratello . E incontanente  fi  partì  Gul forte , e tomi  in 
Vngbcna  a fare  a fapere  al  Ff  come  fatto  era , quanto  egli  bauea  commandato  a 
grande  grado  , e piacere  difanta  Cbiefa . E i fopradetti  prelati , andarono  nel  re- 
gno,a trarne  gb  yngberi  che  uerano  afalnamento,e  a fare  per  comandamento  del 
loro  [ignote  ,nHituire al  Fé  Luigi , eolia  Feina  Giovanna  tuttele  citta,  et  erre, 
e caflelb , che  la  fulgente  ui  tenea . E fatto  queflo  accordo  (qqaU  ebefifofie  la  ta 
gione ) il  F?  dyngberia  non  lafqò  incontanente  i Fjpli  chegli  haueua  in  prigione 
tn  yngberia.  Angi  gli  tenne  infino  al  Settembre  proffimo  (come  al  fuo  tempo  fi  * 

dirà  ) occorrendoci  altre  cofe  che  prima  richieggono  il  debito  della  nojìra  penna . f/  Qf.  j 

Come  lArciucfcouo  di  M ilano  procacciò  pace  in  corte  di  Papa 
colla  ehiefa  di  Roma,  Cap.  uv,  , 

I n quello  tempo  del  vento  lArciucfcouo  di  Milano  continouamente  tenea  a 
corte  /blenni  ambafeiadori , a procurare  la  fua  reconciliagione  con  \Santa  C Ine  fa, 

E a ciò  mouea  il  Fe  di  Francia,  per  forga  di  grandi  doni  chegli  focena.  E al  conti- 
nono  pregano  per  fue  lettere  il  Vapa , e Cardinali , che  perdonarono  allo  Ardue 
fiotto . Ed  egli  per  effere  piu  fauoreggiato  domandano  pace  i parenti  del  "Papa , e 
certi  Cardinali,  erano  fi  altamente  prouueduti,  e fi  /beffo,  che  di  continouo  prega- 
vano per  lui  il  Vapa.  E la  Contcjfa  di  Torenna  non  finaua,  per  la  qual  cofa  il  Vapa 
dimenticaua  honore  ,ele  ingiurie  di  Santa  Cbiefa . E non  ofiante  che  tenefie  [offe 
figli  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofana,  delle  cofe  che  gli  bauea  propofle  loro:  gli 
Ambafeiadori  nondimeno  continuo  ricordauano  in  Concifioro  loffefe  fatte  per  lo 
Arciuefcouo , e pe  fuoi  antece fiori  a Santa  Cbiefa  yE  le  ingiurie , &•  uiolengc  che 
fatte  bauea , e continuo  faceua  a comuni  di  Tofcana  fedeli , e dinoti  di  Santa  Cbie 
fa . Il  Vapa  non  oflante  ciò  fauoreggiaua  oltre  a modo  honeflo  la  eaufa  del  T iran- 
no . Onde  per  alcuno  Cardinotene  fu  corte fimente  riprefo  ; A co  fluì  e agli  altri 
Cardinali  che  dimoftrauanoiu  Concifioro  deffere  gelanti  delio  honore  di  Sàta  Cbie 
fa  ( procedendo  il  tempo  collo  ingegno , e collane , e co  doni  del  tiranno)  furono 
racchiufe  le  bocche  ,efiioltele  lingue  in  fUo  fauore  ,fi  che  ultimamente  perven- 
ne alla  fua  intensione  : come  feguendo  al  fuo  tempo  ordinatamente  dtmofireremo* 

K » ; 


* dr 


Digitecc 


ut  L I R R 'X)  1 

Della  grandi  fs  ima  famejaquale  hebbono  i barberi,  nel  Reame 
diMorocco.  Capitolo  txvi. 

Avvenne  in  quello  anno  nel  Idearne  di  Morocco,e  nel  Ideante  della  Bel 
la  Marina  una  inopp  inala  fame , per  iflerilitd  del  paefe , laquale  fame  g ittò  gran 
de  carefliain  Granata , e nella  Spagna , e Refe  fi  per  la  Tfauarra , e appreso  in 
Francia , infino  a "Parigi  : che  per  portare  il  grano  a barberi  per  difordinato  gua- 
dagno , che  ne  face  nano , che  Henne  lo  flaio  di  libre  cinquanta  in  Parigi , in  ualu - 
tadi  due  fiorini  doro,  e per  lo  paefe  non  molto  meno , e i barberi  e far  acini  pcrfo. 
fientare  la  uita  fordinarono  di  continuo  digiuno , ilquale  fodis facevano  con  tre  on- 
de di  pane  dato  loro , con  un  poco  dolio  quanto  teneua  la  palma  della  manovella 
quale  intìgneuano  il  detto  pane , e con  quefio  manteneuano  la  loro  uita , nondime 
no  grande  quantità  ne  morirono  di  fame  in  quello  anno . 

■ 1 >'»  ••••.«£ 

Come  i Rettori  di)  Firenze}  cominciarono  legatamente 
a trattare  con  lo  eletto  Imperadorc. 

Capitolo  lxyii. 

Mentre  che  il  comune  di  Firenze, e di  Perugia , e di  Siena  ballettano  gli 
ambafeiadori  a corte  di  Papa  contro  allMrciuefcouo , vedendo  fi  che  la  Chiefa  per 
le  preghiere  del  Bje  di  Francia , e daltri  baroni , per  la  grande  quantità  di  danari 
che  il  tiranno  fpandeuà  hi  corte,  con  laquale  haueua  recato  in  fuo  fauore  tutt  a la 
corte , eraper  ejfere  riconciliato , e fatto  affai  maggiore  che  non  era  prima  , dif- 
fidandoli di  non  potere  per  loro  mede  fimi  refifiere  alla  jua  potenza  ; ordinarono 
molto  fegretamente  di  volere  fommouere  della  Magna , Mefj'er  Carlo  He  de  Ro- 
mani eletto  Imperadore , e però  mandarono , e feciono  venire  della  Magna , a Fi 
renge  fegretamente  il  fuo  Cancelliere  con  grande  mandato . Il  quale  fu  collocato, 
e flette  tutto  il  verno  rinchiufo  in  San  Lorenzo , per  modo  che  i Fiorentini  non  fa 
penano  chi  egli  fi  foffe  ,edi  notte  andavano  a Ivi  fegretari  del  comune,  i quali  trai 
tatuilo  il  modo  della  venuta  del  detto  eletto  Imper adorè,  con  favore  <&  aiuto 
grande  de  detti  comuni, per  abbattere  la  tirannia  icll^Arciucfcouo,  e in  fine  ven- 
nero col  detto  Cancelliere  a piena  concordia , tanto  che  non  ofiate  lantico  odio  del 
nome  Imperiale , a detti  comuni,  fu  loro  licito  di  piuuicare  la  detta  concordia  ac- 
cetta a detti  popoli,  come  a fuo  tempo  racconteremo . 

Come  la  gente  de  Fiorentini  che  andauano  a fornire  Lozzole 
furono  rotti  dalla  gente  de  gliVbaldini. 

Capitolo  lxviii. 

Entrando  il  mefe  d .Aprile  m c c c l i i , effendo  commeffo  per  lo  co 
munedi  Firenze  al  capitano  del  Mugello  che  fornifj è ilcaftello  di  Loggolechci 
Fiorentini  tenevano  nel  podere , acciò  che  piu  chivfamente  fi  faceffe , fi  rnifie  a far 
lo  confi  poca  prouifione  che  piu  dì  mnaiv^C  fu  palefe  agli  ybaldmi , la  cavalcata 
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che  fare  fi  doueua . I quali  in  que  dì  haueano  con  le  genti  dell^frciutfcouo  prcfo  il 
Monte  della  Fine  , a confini  di  Romagna , ilquale  era  fiato  accomandato  ma  non 
difefo  da  Fiorentini.  E battendo  la  gente  apparecchiata  fimifono  in  piu  agguati 
nel  talpe, oue  flettono  piu  dì  affettando  la  feorta  de  Fiorentini  per  fornire  Loggo- 
le . Il  folle  capitano  del  Mugello  non  luuendo  prima  prefi  i paffi  piu  fòrti  de  talpe , 
ne  fatto  prouedere  fe  agguato  ui  fojfe,fì  mifeper  la  uia  da  Ragguolo  co  cc  ceca 
ualierie\con  pedoni  del  Mugello:  con  la  falmeria,e  con  la  fua  gente  a entrare  ne 
talpe . E Iqfciatofi  uno  agguato  de  nimici  addietro , quando  bebbono  ualicato  Rao^ 
gitolo , furono  affatiti  da  nimici  dinanzi , e dal  lato , e dallo  agguato  thè  fi  hauea- 
no lafciato  addietro  : per  modo  che  piccola  fidanga  uhebbe  altro  che  di  fuggire  chi 
potè . Rimafonui  morti  l buomini  tra  a cauallo , & a piede  ,e  lxxx  prefi  con 
tutta  la  falmeria  ; e quefio  fatto , non  fu  altra  uendetta  in  Firenze  , fenon  che  chi 
fu  morto , o prefo  per  la  mala  condotta  sbebbe  il  danno , il  capitano  fu  U Raffio  di 
Ricciardo  de  Ricci  di  Firenze . 

Come  fi  combattè  Vertine  , ed  hebbefi  poi  a patti  : e 
disfeciefi  poi  la  rocca  pe  Fiorentini . 

Capitolo  lxviiii. 

Essendo  flato  il  caflello  di  V ertine  lungamente  affedialo  e trabboccato 
da  due  difici . E non  uolendofi  arrendere  a Fiorenti  A , diltberarono  di  combatter 
lo  a di  xx  dMprtle  nel  i $ 51.  con  molta  baldanza,  e con  poco  ordine , fi  ftrin fo- 
no al  cali  elio  aulendolo  da  piu  parti . E in  alcuno  luogo  furono  fino  al  rompere  del 
le  mura, ma  per  non  bauere  difici  da  coprire,  e le  ficaie  che  bifognauano  condotte  al 
le  mura  con  danno , e con  uergogna , mortine  alquanti,  e feditine , e magagnatine 
affai  delti  ajfalitori , fi  ritraffono  della  battaglia , laquale  haueano  mantenuta  tre 
ore  del  giorno . Laffedio  uifi  fortificò , e finn  fono  la  terra  piu  di  prejfo , e ordina- 
rono di  combatterla  con  piu  ordine , e maggiore  forga . j Que  dentro  uedendofi  fan 
ega  fperanga  di  foccorfo , per  fuggire  il  pericolo  della  battaglia  trattarono  di  rende 
re  la  terrà , fàtue  le  perfine , e tarme . E ebepoteffono  trarre  tutto  il  grano  chcba 
ueano  nel  caflello  di  V ertine  di  que  della  cafa  da  Rica  foli , infra  i quindici  dì  proxi 
mi.  Il  trattato  fu  fermo , e il  primo  di  Maggio , del\  detto  anno , nufeironne  que 
da  Rie  a fio  li  conci,  vm  mafnadicri , molto  bella  gente  darme . E il  comune  pre- 
fe  la  terra . E incontanente  fece  abbattere  due  fortegje , che  uerano  a modo  di  roc 
che , luna  di  que  da  Ricàfoli , e Ultra  di  que  da  Perfine . Uccio  che  piu  per  quelle 
tenute  non  fi  potcfferubellare.’  ! 

' Eflempio  di  cittadincfca  uarietà  di  Fortuna  auenuta.  I 

Capitolo  l x x.  > » 

'1  V>  V*;  | J ’ . 1^11  il*  ii’lHl  .‘j  f't  *1  ^ t.’O»  *\f\ 

" In  queflo  tempo  aliarne  una  cofx  notabile  in  Firenge , la  quale  per  fie  rione- 
ra degna  di  memoria,  ma  concedei  e fi , luogo  per  eff empio  delle  cofie  auenire . V- 
no  Giudice  di  leggie  di  grande  fama , nella  pratica  de  piati  criminati , & ciuiU , 


ì»4  O Lei  I . B <H  t)  *T  ?. 

a fai  di  moia  progenie, e di  piccolo  flato  ne  funi  principi! , urtine  per  fuó  guadagnò 
in  ricchezza  : e con  profeta  fortuna , il  dì  di  calendt  Maggio , dottorato  uno  juo 
figliuolo  èr  menato  moglie , con  dota  di  fior.  1500  doro.  E con  erediti  di  patri - 
moniodifior.  3 500  doro  in  po fe fiotti;  celebrò /bienne  frfla  per  piu  dì  in  grande 
allegrerà  : uenficando  la  parola  detta  per  Santo  Gregorio  fopra  il  Giob  ,ilqualc 
dijfe , Vrcenuntiatribulationis  efl  latina  fatietatis . Toco  attenne  che  e fendo  in- 
grati de  la  non  debita  e sformata  dota  : e facce  (fotte  ereditaria  della  detta  dota  ; 
uollono  alla  madre  della  fanciulla  per  male  ingegno  de  la  loro  arte  fottrarre  altri 
certi  beni . Laquale  turbata  fi  difendeua  ragione . I legali  ordinarono  uno  piato 
tacito  , e battendo  bauuto  per  altri  fatti  una  procura  dalla  detta  donna , fi  sf  orma- 
rono , non  battendo  auucrfaro , di  uentre  alla  fen tenuta . Ma  come  Iddio  iiolle  la 
Corte  fauuide  del  baratto  : e feoperto  longanno  il  figliuolo  fu  condannato  nel  fuoco 
con  uno  fuo  nipote.  E il  padre  confidandofl  di  difender  fi  a ragione,  fi  rapprefen- 
tò  ingiuiicio . Ed  eff rndo  per  e fere  arf'o  ; uno  fìtojiipote  ebauea  nome  Lotto  del 
maeflro  Cambio  Salutati , buomo  di  buona  condizione , e amato  da  cittadini  : ac- 
cadde de  fere  deTriori  di  Firenze, ilquale  per  bonorc  della  Tua  cafa  operò  tanto  che 
fu  condonato  nel  fuoco  per  falfità,a  condizione, fe  infra  duce  dìsionpagafe  al  co- 
mune lireq  000, e flefea  Terugia  uno  anno  a confini, cd  e fendo  flato  da  x me  fi  a 
confini  tanto  feppe  a operare  con  unaltro  podeflà  che  riuocò  i firn  confini  e tornò  a 
Firenze  inanzi  il  tempo  : e moflrofi  palefepiu  duna  mefe,  uolendofi  fare  cancella 
re  del  detto  bando,  e ri  flit  aire  alla  matricola  onera  flato  rafo.  E nò  trouandofi  mo 
do  come  di  ragione  fare  fi  potefe , rimafe  in  bando  del  fuoco  per  bauere  rotti  i con 
fini,  iquah  haueuapoco  tempo  a ubidire , ed  crane  libero.  Coiiui  futi  primo  ib( 
mife  in  pratica  nella  nofìra  città  di  conducere  1 piati  criminali,  in  ciuili . E per  quel 
la  medefima  cagione  fu  infamato , e condannato  egli , e l figliuolo . Ilquale  poi  do 
fo  lo  efilio  dtprefo  a otto  anni , morì  in  bando . Hauendo  prima  il  padre  ricompe- 
rato dal  comune  per  grandi  nformagiom  il  fuo  fallo  dbauere  rotti  1 confini , lire 
ucc.  E dopo  la  mori  e del  figliuolo  ù donna  ritrafe  della  cafa  le  dote,  el  paiamo 
nio  in  grande  abbafj amento  di  quella  famiglia  , lanciando  e f empio  a /uni  cittadini , 
thè  come  la  feienzia  càuertita  in  pratica  di  male  fuafioni,  t le  difordmate  dote, fan 
no  ghhuomem  arricchire  ,e  montare  in  grande  flato , coft  quelle  me  dtp  me  operai 
Zjoni , e dote , (pefo  fono  materia  & cagi  one  di  grani  rume . Qufflo  a fiufi  ba- 
tterne fatto  qui  la  detta  memoria. 

Come  uno  grande  Re  de  Tarteri  uenne  fopra  lo  Re  di 
Profclauia.  Cap..Lxx. 

Avinne  in  queflo  anno  che  uno  B^e  del  lignaggio  de  Tarteri , hauendo  ha 
uuto  la  fua  gente  briga  col  I{edi  Trofclauia  infedele  ,auegna  che  fuddito  a l{e  de 
Vngheria,e  fatto  danno  luna  gente  e /altra , il  detto  fle  de  Tarteri  fentendofi  di 
grande  potenzia , per  prc funzione  della  fua  grandezza»ouero  per  trarre  la  gat- 
te del  fuo  paefe  ( chebaueuano  a quel  tempo  grandi fima  fame  ) ufi  dii  fuo  rea 
me  con  infinito  numero  di  gente  a pie  & a cimilo.  Li  entrò  nel  regno  de  Tro- 
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fclaui.  Il  I{e  de  Trofclaui  con  la  fua  gente  fi  fece  innonda  quelli  moltitudine , 
per  ritenerla  a certe  frontiere,  tanto  che  hauejj'e  il  foccorfo  del  J{e  drogheria , il- 
quale  di  prefente  ui  mandò  x l mila  arcieri  a cauallo,  e aggiuntoli  colla  gente  del 
fé  de  Trofclaui,  t di  prefente  commifono  la  battaglia  co  Tarteri , dequali  tanti 
nuccifono,  che  la  lena  mancò  a ghhuomini,  e alle  fpade  il  taglio,  e le  flette,  eghar- 
chi . Ma  per  quella  foprabbondante  moltitudine  de  Tarteri  non  potendogli  gli 
Sugheri  e i Trofclaui  piu  tagliar  e,  conuenne  che  abbandonarono  il  campo,  non  fan 
%a  grande  danno  della  loro  gente.  I Tarteri  uinti  rima  fono  uincitori . Ma  per  di- 
fagio  di  uiuanda,  e per  la  corruzione  dcllaria , coflretti  prima  a manicare  de  cor 
pi  morti:  fentendo  che  per  li  due  l{e  fi  focena  apparecchiamento  di  ritornare  al 
campo  con  maggiore,  e piu  potente  cfercito  ,per  paura  e per  lo  gran  difetto  che 
i Tarteri  haueano  di  uettuaglia  fi  tornarono  a dietro  in  loro  paefe.  Quefta  nouella 
battemmo  da  piu  e diuerfe  parti  in  Firenze  delmefe  dMprilc  1451. 

- Come  uno  de  Monaldefchi  dOruieto  uccife  uno  fuo  con- 
forto per  edere  Tiranno  della  terra. 

Capitolo  l x x 1 1. 

Tornando  alle  Italiane  tempefie,  effendo  rimafa  la  città  dOruieto  in 
grande  dtffenfione  tra  cittadini  dopo  la  morte  di  Benedetto  di  fi . Bonconte  loro 
Tiranno.  I cittadini  da  capa  fi  cominciarono  a infanguinare  infiteme , e uccideua 
luno  laltro  nella  città  e di  fuori,  come  fuccidono  le  beSlie  al  macello.  Ed  era  fi 
rotta  la  città,  el  contado,  che  in  ninna  parte  fi  potcua  andare,  0 fiore  ficuto',e  i 
Tcrugini  e glialtri  comuni  di  Tofana  erano  fi  oppreffati  dalla  gente  del  Bi filo- 
ne, che  appena  poteuano  intendere  alla  loro  difefa . Si  che  de  fatti  dOruieto  non 
fi  poteuano  intromettere  come  a quel  tempo  btfognaua,  Mudine  che  Tetruccio 
di  Tepo  Monaldefchi  ( come  che. danipio  e dop  eruttane  fojfe  Guelfo  )hauendo  riffa 
todi  pigliare  la  Tirannia  dOruieto,  per  fuo  trattato  fece  uenire  a condotta  de  gli 
ybaldmi  a Ce  tona  c c canai  ieri.  E procurò  dhaueregente  dal  Trefetto  da  Vico , 
E quando  fiuide  il  tempo  hauendo  raunato  nella  terra  affai  fanti , lem  il  romord 
e corfe  la  terra,  c mtji  dentro  c c caualieri  che  hauea  in  C etona  : e uccife  Bonconte 
fuo  conforto,  nipote  di  Benedetto,  & piu  altri.  E ridujfe  la  fignoria  nella  forga  de 
Ghibellini  ; credendo  poterla  tiranneggiare  per  fe.  Ma  in  fine  ( come  al  fuo  tempo ' 
diuiferemo)la  fignoria  rimafe  al  Trefetto  da  Fico  e a parte  Ghibellina,  tradita 
la  patria,  e i conforti  per  fingulare  inuidia  de  fuoi  congiunti . 

Come  larmatade  Genouefi  andò  a Trapcnon  per  dan- 
neggiarci loro  nimici.  Cap.  uxiu. 

I ItV**  Jl;A  ’ V*  oj  . V V ; . . • » V*  i; 

D o p o la  battaglia  fatta  in  Romania  tra  Genouefi  e i Vcnigiani  e Catalani, 
hauendo  i Genouefi  prefo  ripofo  per  alcuno  tempo,  e ritornatele  fei  galee  che -■ 
rano  fuggite  nel  mar  Maggiore,  riconobbono  L loro  amara  iiittoria,  prefono  cuo- 
re , dimenticando  il  danno  loro  ,per  Luimofità  che  haueano  fopra  1 loro  nimici, 
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chenno  fuggiti  a T rapenon  : e procacciarono  aiuto  da  Vera,  e mandarono  per  rin 
frenamento  di  galee  armate:  ftrigniendo , che  quante  piu  ne  poterono  arma- 
re ne  mandarono  loro  funga  indugio  ; a fine  di  disfare  a fatto  il  rimanente 
deliarmata  de  V milioni  e de  Catalani , battendo  ancho  (pcranga  di  vincere  Go- 
. flantinopoli . Racconcio  le  loro  galee,  e riforniti  le  ciurme , e foprafaglienti  $ 
fe  n andarono  a Trapenon,  ove  i V indiani,  e Catalani  erano  rifuggiti  ; e affai 
volte  tentarono  daffalirgli:  ma  gli  auuerfari  bauendo  la  {èrga  della  terra, e il 
vantaggio  della  guardia  del  porto  ,poco  gli  curauano,  e quando  uidono  un  tem- 
po al  loro  uantaggio  fatto , e fermo , & cheta  contrario  a loro  nimici  a poter- 
gli 'impedire , con  x x x v i i galee  racconcie  ,erinfomite  fi  mi  fono  in  mare,  e 
aiutando  fi  con  le  uele  e co  remi  bauendo  il  vento  in  poppa,  contrario  de  Genouefi , 
valicarono  in  Candia  : e giunti  in  Candia  mifono  in  terra,  e difarmarono.E  {landò 
nellifola  per  la  curatone  de  loro  fediti , e de  difagi  foflenuti,  infi  rotarono , e cor - 
ruppono  molto  la  terra . E mandarono  due  loro  galee  per  bauere  aiuto  da  Vi- 
ncgia,  & fabbatt crono  in  x galee  che  Genoucfi  mandavano  in  aiuto  alla  loro  ar- 
mata, ma  luna  per  forga  di  remi  campò  fuggendo,  e laltra  diede  a terra,  e ab- 
bandonò il  corpo  della  galea , e faluarono  le  perfone . 

Come  i Genouefi  attediarono  Goftantinopoli  per  mare  » 
cpoia  Candia  e ritornaronfi  aGcnoua. 

Capitolo  lxxiiii. 

Iarmata  de  Genouefi  nonhaueano  potuto  impedire  quella  de  Vinigìa* 
ni,  e de  Catalani,  che  non  foffono  paffuti  allifola  di  egroponte . E non  intefono 
0 feguitarli,  angi  fi  mifouo  ad  afj'ediare  Gollantinopoli  per  mare,  e fermarono  di 
fare  ogni  loro  pièga  per  abbattere  laiuto  che  i Vinigtani  bau  e ano  da  llmper udore, 
E fiondo  quiui  giunfcro  in  loro  aiuto  i x legni  armati  di  T urebi,  e x galee  chel  co 
nume  di  Genoua  banca  mandate  loro  Mega  detneflico , che  allhora  gouemaua  lo 
Imperio  come  tiranno,  vedendo  i Vinigiani  rotti, e foperchiati  in  quella  guerra  da 
Genouefi, e che  la  loro  forga  crcfcena,e  (intendo fi  il  uero  Imperadore,ilquale  sha - 
veua  fatto  a genero  nimico,  per  non  venire  a peggio  trattò  pace  co  Genouefi,  e 
fermoffi  la  detta  pace  adi  v i di  Maggio , del  detto  anno,  e fu  in  patto  che  Vini- 
giani  del  paefe  foffono  fatui,  in  bauere,  e in  perfona,  e che  i Genouefi  non  doueffo - 
no  pagare  in  Goflantinopoli  comerchio,  e che  ui  poteffono  fare  porto,  e andare  e 
ftare  come  amici.  E che  da  Ibora  innangi  llmper adore  non  doueffe  ricettare  ivi 
nigiani  e Catalani,  ne  dare  loro  alcuno  aiuto . E ferma  la  pace,i  Genouefi  con 
tutta  la  loro  armata  feneuennono  in  Candia,  per  uincereil  paefe,  e volendo  porre 
in  terra,  bebbono  incontra  i paejàm  con  c c c cavalieri , e le  ciurme  delle  galee  e 
contradijfono  la  prima  fcefa.  1 Genouefi  fi  prouidono  di  fare  parate,  e dietro  a 
quelle  mifero  i baldi  rieri , e meffe  le  {calle  in  terra , a contrario  de  nimici  prefono 
campo,  e {landò  in  terra  trovarono  il  paefe  corrotto,  e avvelenata  laria , e la  terra 
dalli  corrugatone  (parta  dalla  gente  de  Vinigiani  e Catalani,  e anche  tra  loro  ha 
vena  de  fediti , e dilli  infermi , per  quella  cagione , e per  molti  difagi  foSltnuti  lun- 
gamente 
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gdtoente,  penfando  cbel  (oprati  are  era  pettilengiofo,  e mortale  : fi  ricolfono  a ga- 
lea, e mifonfi  in  mare  per  ritornarfi  a Genoua , c innanzi  che  peritenijfono  alla  pa 
tria,piudi  m d buomini  morti  gettarono  in  mare  : e nondimeno  lafciaro  nel  golfo 
di  V inegia  x galee  per  danneggiare  i Finigiani.  Del  mefe  dAgotto  del  detto  an- 
no xxxii  galee  tornarono  a Genoua  col  loro  Ammiraglio,  e con  dcc  prigioni 
y inigi. ini  j con  molta  preda  dello  acquitto  fatto  fopra  inimici ',  e fopra  le  (foglie 
de  Greci.  Della  quale  uittoria  auuegna  che  molto  ne  montaffe  in  fama  il  comune 
di  Genoua,  piu  tnttigia  che  allegregga,&  piu  pianto  e dolore  , che  fella  tomi 
alla  loro  patria,  e trouoffialultimo  di  quefta  maladctta  guerra  di  quefle  armate , 
che  tra  morti  in  battaglia,  e annegati  in  mare, e perduti  per  pettilengia,tra  daliuna 
parte,  e dallaltra  mancarono  piu  di  vt  li  mila  Italiani  in  queflo  anno.  E quello 
auuenne  folo  per  attiggamento  dmnidia , di  pari  flato  di  due  popoli  Genouefl 
e Vinigiani,  che  cattino  fi  uoleua  tenere  il  maggiore . 

Come  in  Firenze  fi  palesò  la  concordia  prefa  tra  i Fiorentini  j 
e Perugini , c Sancii  col  Cancelliere  dello  Im- 
pcradorc.  Cap.  l x x v. 

Tornano/)  al  lungo  trattato  in  Firengc  menato  per  li  Fiorentini  e 
Perugini,  e Sane  fi, molto  fegretocon  M.  Arrigo,  propollo  di  Esbrita,dellordi- 
ne  di  certi  (rieri,  uece  Cancelliere  di  M . Carlo  eletto  Imperadore  fedi  Bncmia , 
e f e de  fontani  ,ilqualc  con  molto  fenno,  e grande  dtligengia,  battendo  il  man- 
dato del  fin  fignore , e per  meggano  tra  lui  e gli  ambafciadori  de  [opradetti  co- 
muni, M.  famondnio  lutto  degli  ufeiti  guelfi  di  Tarma  Marche fe  di  Soragna  , 
capitano  di  guerra  del  comune  di  Firenge , fritte  le  conuenengie,  c patti,  di  con- 
cordia fi  foflenne  la  publicagioiie  di  quelli  per  lo  detto  uece  Cancelliere,  e per  li 
detti  comuni,  tanto  chehebbono  la  fermegga  da  corte , come  il  Tapa  battetta  re- 
conctliato  per  fentengia  lArciuefcouo  di  Milano, e fatto  la  concordia  con  lui , 
come  nel  principio  del  noflro  tergo  libro  leggendo  fi  potrà  trouare.  E quefta  con 
cor  dia  fu  ferma  nel  detto  mefe  d Aprile  nel  detto  anno. 

Come  una  compagnia  fi  cominciò  a lcuare  nel  Regno  di  Pu- 
glia , e come  fu  rotta  e sbarrattata  dal  Re  Luigi  di 
Napoli.  Cap.  l x x v i. 

Avvenne  non  ottante  che  la  pace  foffe  fatta  tra  il  fe  di  Vngberia , e i 
reali  di  Tuglia,e  che  deliberata  foffe  per  lo  Tapa  la  coronagione  del  fe  L uigi  per 
la  baldanga  che  i foldati  forestieri  baueuano  prefa  nel  fogno , uno  Beltramo  della 
Motta  nipote  di  Fra  M oriate,  che  ancora  teneua  la  città  dAuerfa , fede  raccolta 
di  caualieri  di  fua  lingua,  e di  Tedefcbi , & di  taluni  oberano  nel  regno  fanga  fol- 
do , ed  bebbe  cinquecento  barbute,  e cinquecento  mafnadicri:  e cominciò  a cor- 
rere per  terra  di  Lauoro  , di  configlio , e confentimento  di  Fra  Modale , fecondo 
ilfuono , bene  ebe  dimoflrajfe  nella  uifla  il  contrario , e predaua  i cafali , e faceua 

Matt.Vilì.  S 
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rimedire  la  gente , e molto  conturbauail paefe  : e i Baroni,  e caualieri  regnicoli , 
che  uoleuano  uenire  a poli  alla  coronatone  del  Be, erano  da  coftoro  forte  impe 

diti , e i camini  erano  rotti  per  loro,  e fpcffo  affatiti,  e pcr/operchia  baldanza  [era- 
no condotti  a Cefi  tra  la  città  dMnerfa , e la  Cena , e [landò  lui  in  grande  ucrgo 
gna  del  futuro  F^e  Luigi , infiammato  di  quefta  ingiuria  , fubitamente  improuifo 
a ladroni , accolfe  de  Baroni , cherano  uenuti  a lui , e dit  Tqapoletani  da  mille  caua 
lieri  ,e  montò  acauallo  in  per  fona , efeguitatoda  fuoi  adì  xxvn  dMprile  del 
detto  anno , occupò  Beltramo  della  Motta  e fua  compagnia , iqualiper  lo  fubito  af 
fallo  nonfeciono  retta , ma  chi  potè  fuggire  non  attefe  il  compagno . E cofi  fuggen 
do  molti  ne  furono  morti,  e da  uillani  affai  piu  che  in  fui  campo  ne  furono  morti  e 
prefi  fiche  pochi  ne  camparono.  Beltramo  della  Motta  loro  capitano  con  x x cor» 
pagni  a cauallo  fi  fuggì  a Mlfi,  c campò . a Tripoli  furono  giudicati  a morte  x x v 
paefani  cherano  in  quella  compagnia , e glialtri  rimafono  prigioni  ,ela  detta  corti 
pagnia  fu  al  tutto  confumata  , e [penta  con  honor  e del  I{e  Luigi,  e con  piu  lieta 
fefia  della  fua  coronatione  che  appreffo  feguitò , come  lofio  diuiferemo . 

Como*  Perugini  andarono  a guadare  Cortona  infino 
predo  alle  mura,  e quello  ne  fegui'. 

Capitolo  l xxv  ii. 

. . 

I n quello  me  fi  dMprile  del  detto  anno  i caualieri  dellMrciucfcouo  cherano 
fiati  lungamente  al  firuigio  del  Signore  di  Cortona  aUOrfiùa  spartirono  di  là , e 
lafciaroui  c c l caualieri.  1 Terugini  aontati  della  ingiuria  fatta  loro  da  Cortone- 
fi , di  preferite  hauuto  ccc  caualieri  da  Fiorentini  con  dccc  barbute,  e con 
grande  popolo , caualc irono  fopra  Cortona , ardendo , e guaftando  le  ca fi  ,e  le  ui 
gne , e campi , e tagliando  ghalbert , e aoperando  il  fuoco,  el  ferro , guaftai  onla 
intorno  per  molti  giorni , finga  potere  i Cortonefi  difendere  in  niuna  parte , fuo- 
ri che  dallOrfaia  a Cortona  per  la  guardia  ui  faceuano,  i ccl  caualheri del  Bi- 
fiione  : Ma  finga  arfione , cofi  confumarono  que  caualheri  quella  parte  difenden- 
do , come  i Terugini  la/tra  parte  per  ucndetta . 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozzolo  nel  podere , nel  mefe 
di  Maggio.  Cap.  lxxviii. 

I fiorentini  poco  tempo  innangi  per  mala  condotta , rotti  da  gli 
Vbaldini  nellalpe , uolendo  fornire  Loggole , prolùdono  di  fornire  con  piu  auuifò  , 
e prouedenga.Che  finga  fare  apparecchiamento  nel  M ugello, hauendo  in  Firenge 
i caualieri , e pedoni, c la  uittouaglia  apparecchiata  ,fanga  alcuna  uifìa , mandaro 
no  improuifo  a gli  ybaldint , e fectono  pigliare  ipafft  a buoni  mafnadieri  ,eipog 
gi  dellalpe . F.  prefi  i paffi  la  notte , la  mattina  ui  mandarono  cento  caualieri , e 
quattrocento  balenieri  eletti,  e ficento  buoni  mafnadieri  difoldo,e  tutta  lafalme 
ria  con  loro,  i quali  andarono  finga  contaflo.  E furono  fopra  il  Battifolle  degli  t'- 
hai Jiru, àquile  era  fopra  Loggole,  innangj  che  potè  fono  hauere  foccorfo.e  uedé- 
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doft  forprendere  alla  gente  de  Fiorentini , abbandonarono  la  baftia , e lame , e git 
taronftperleripeperfiluare  le  perfine . I Fiorentini  prefino  lame , e la  roba 
cbera  nella  baftia . E aggiunfinla  alla  lorofalmeria , e mifino  ogni  cofa  nelcaflel- 
lo  di  Loggole , e arfi  il  battifolle  de  nimici  ,fini  e fatui  finga  franare  contallo  fi 
tornarono  a Firenze  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno . 

I L F I 7iE. 


PROEMIO  DEL  TERZO  LIBRO, 

OVE  FA  VNA  SVA  ESCLAMATANE 

ALLA  MATERIA  DEL  SVO 
COMINCIA  MINTO. 


E N d E N d o (pcffo  teftimonianga  delle  mutcuoli  cofe  del 
mondo  ogni  flato  bimano , non  è da  pcnfare  cofa  maraui- 
gliofa  , quella  che  ha  fatto  marauigliare  ne  noftri  dì  , o- 
uunque  la  fua  fama  aggiunfi . £ domandandoci  la  debita 
materia  di  fare  commciamento  al  Tergo  libro  , pofiamo 
con  ragione  dire  che  la  corona  della  Imperiale  Maeflà , e 
il  fuo  regno, allaquale dtp endeua  la  MonarchiadeUuniucrfi, 
era  Bpma  con  la  Italia , prouincia  delle  prouincie.  Della  quale  ne  noftri  tem- 
pi la  noftr a città  di  Fircnge,  Terugia,  e Siena  feguendo  alcune  orme  di  quella, 
perii  tempi auuer fi  dello  fuiato  Imperio, in  figno  della  Romana  libertà, ba- 
uendo  ueduto  per  li  tempi  pajfati  la  inconftatigia  delli  Imperadori  .Atamani , 
bauere  in  Italia  generate , e acarcfciute  tiranne (che  fuggeggioni  di  popoli,  han- 
no mantenuto  la  franchigia  e la  libertà  difcefa  in  loro  dallo  antico  popolo  Ro- 
mano, e gelanti  dinoti  Jottometterfi  quella  a tirannia:  molte  uolte  per  diuerft 
e lunghi  tempi  apparuono  contrari  alllmperiale  fuggeggione,  intanto  che  non 
fi  poteua  in  quelli  popoli  fillcnere,  franga  fofpetto,  e finga  pericolo , e finga 
infamia , il  raccontamento  dello  Imperiale  nome . E come  finitamente  gli  animi 
di  que  popoli , e de  loro  rettori  per  paura  del  potente  tiranno  ^trciuefcouo  di 
Milano  fi  cambiaro  procurando  lamiftà , e lo  auucnimcnto  in  Italia  di  M.  tar- 
lo I{e  di  Buémia  eletto  Imperadore,  i mouimenti  già  narrati,  e le  opcragioni  che 
apprejfo  ne  fregarono,  feguendo  noftro  trattato , il  dimoftr eremo. 
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IL  TERZO  LIBRO 

DELLA  NVOVA  CRONICA 

. . : 4 

DI  MATTEO  VILLANI 

CITTADINO  DI  FIRENZE. 

Nel  qual  principio  faremo  menzione  della  grande  potenzia 
della  tirannia  dello  Arciuefcouo  di  Milano  ,e  appreflo, 
come  i comuni  di  Tofcana,  mandarono  per  fare 
ifcendere  in  Italia  M.  Carlo  Re  di  Buemmia, 
eletto  Imperadore  de  Romani,  per  ripa' 
rare  alla  potenzia  del  tiranno  Arci- 
uefcouo di  Milano,e  quello 
ne  fcgui'. 

i /.  ’T  ' 

APITOLO  PRIMO. 

R a in  t jueflo  tempo  potenti/fmo,  e temuto  fignore  M.  Gio - 
/tanni  de  Vifconti  arciuefcouo  di  Milano,  fotto  la  cui  /ignori a 
fi  reggea  la  nobile , e grande  città  di  Milano,  e lamica,  e fa- 
mofa  città  di  Bologna,  Cremona,  Lodi,  Tarma,  Tiagen^a  , 
Brefcia,  Monda,  Bergamo,  Como,  Mfli,  ^ llcffandria , T or- 
tona,  ^ liba , Tfoara,  Vercelli,  Bobio,  Crema,  e piu  altre  cit- 
tà, e terre  nelle  montagne  di  uerfo  la  Magna,  co  loro  contadi  , 
e utile , e caflclla.  £ i f ignori  di  Tauia  cimano  q/te  da  Beccheria,  lubbidiuano  co- 
me fignore  : bene  che  la  città  fo/fe  al  loro gouernamento . In  T ofeana  hauea  ac- 
quietato il  Borgo  a fan  Sipolcro,  e il  ca/ìello  d cinghiar!,  e altre  ca/iella  dintorno. 
E accomandati , e ubbidenti  gherano , Cortona , Oruieto , Cetoua , M gobbio , i. 
Tarlati  ufeiti  d^Are^go , gli  Vbaldini,iTagjidi  Valdarno.gli  V ber  Imi,  q/te  da 
Faggiuola.  E i Conti  da  Monte  Feltro,  e de  Conti  Guidi,  dallato  ghibellino,  il  con- 
te T ano  da  monte  Carelli . E altri  ghibellini  caporali  di  T of catta , e di  \omagna,  e 
della  Marca  lubbidiuano , & a fua  lega  ,e  a com pagni  a haueua , il  ftgnore  della 
Scala , di  Manto ua  , di  Tadoua , e il  marebefe  di  Ferrara , in  Lombardia,  e il  co 
mime  di  Genoua  , e quello  di  Tifa , fotto  alcuno  ordinato  feruigio , el  capitano  di 
Forlì , e il  tiranno  di  Faenga , e il  ftgnore  di  Bauenna , tcneuano  con  lui  in  lega , e 
in  compagnia,  come  nel  fecondo  noflro  libro  narrato  babbiamo . Enonbaucndo 
LArciuefcouo  altra  guerra,  che  col  comune  di  Firenze,  e di  Terugia,alla  cui  copa- 
gnia , c lega  faccoftaua  debolmente  il  comune  di  Siena  : era  fi  potente  ,&  di  tan- 
to aiuto  e forga,che  imponibile  pareua  a quefli  popoli  a poterfi  difendere  fanoni 
aiuto  di  piu  pojfente  braccio. E però  baueano  mandato  a corte  some  è detto, per  in- 
dite ere  il  Papa , e t Cardinali  contro  allui  ; fentendo  che  la  Cbiefaper  le  grandi  in- 
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giurie  riceuute , procedetti!  contro  attui.  Ma  Ifrciuefiono  ,per  riparare  Menten- 
do che  gli  impugnatori  erano  grandi , pensò  che  non  era  tempo  di  nutricare  il  lano 
rio,  ma  di  trarlo  a fine . E auiicdendofi  quanto  lauarigia  moucua  le  cortigiane  co- 
fe,  e difioneua  i prelati  allodore  detta  pecunia.  E per  queflo  affrettando  le  cofe  mag 
giore  frutto , fi fiofleneuano  : da  capo  mandò  piu  folenne , e maggiore  amba  fiata 
a corte , defuoi  confidenti  buomini  fi  erti , e di  grande  autorità , e mandoltt  forniti 
di  pince  mila  fiorini  doro.  Con  pieno  mandato  da  operare , e fare  con  doni,  e 
colloro  indufìria , e con  promeffe , fianca  battere  riguardo  alla  pecunia  dbauere 
la  reconciliagione  di  Santa  Cbiefa , rimanendogli  la  Jignoria  di  Bologna.  E oltre  a 
ciò  adoperò  per  forga  defuoi  doni , che  M.  Gioitami  di  Valos  fé  di  Francia,man 
dò  altri  Baroni  fuoi  amkafciadori  al  "Papa  , e Cardinali  a procacciare  la  reconcilia 
gione  dellfrciuefiouo  -,  E la  Conteffa  di  Torenagoucrnatore  del  Papa , nelle  fue 
temporali  bifogne , per  cui  il  Santo  Padre  fi  Dionea  alle  grandi  cofe , procacciò , 
con  ifmifurati  doni;  nel  continouo  tempellamento  del  Papa , per  lofio  aiuto , e 
ne  parenti  del  Papa  ,fi  prouuide  con  larga  mano . E in  certi  Cardinali , iquali  fi  di 
mofl  rauano  aunerfi  per  gelo  dcllbonore  di  Santa  Cbiefa  ,fi  prouuidde  per  modo, 
che  agieuole  fu  aconofcere  ,cbe  lobonore  di  Santa  Cbiefa  , non  fi  apparteneua  a 
loro . E bauendo  Ifrciuefiono  tutta  comprefa  la  corte  in  fiuo  fattore  ,fiegue  il  mo- 
do che  Papa  Clemente  tenne  cogli  ambafiiadori  de  comuni  diTofcana  ,pcr  pote- 
re fare  con  piu  fua  feufa  quello  ebeprima  bauea  deliberato  di  fare. 

Come  Papa  Clemente  vi  propuofe  tre  cofe  a comuni  di 
Tofcana,percheglino  eleggieflono  luna. 

Capitolo  ii. 

Essendo  tutta  la  Corte  di  foma  ripiena  di  doni , e dambafeiadori  per 
li  fatti  dello  ^ freiuefiouo  ; e uolendo  il  Papa  terminare  la  fua  cattfit , fecondo  La 
domanda  de  fuoi  ambafiiadori  ; iquali  nella  itijla  profereano  di  lui  ogni  ubbidien 
•ga  di  S.  Cbiefa  ; e nelfigreto , baueano  lubbidicnga  del  Papa , e de  Cardinali  alla 
fua  uolov.tà , &per  le  ragioni  e cagioni  già  narrate , uolendo  il  Papamoflrare  a 
gli  ambafiiadori  de  tre  comuni  di  T ofeana  {iugulare  affetlione  : da  capo  gli  bebbe 
in  concifioro , e commendato  molto  fioro  comuni  di  molte  cofe , e fìngularmcnte 
dcllamore , e fede,cbeportauano  a Santa  Cbiefa  : e dolutoli  delle  oppreffioni  loro 
per  le  diuifioni  efcandalidltalia,in  fine  concbiudendo  diffe,  che  metteua  nella  loro 
demone  quelle  tre  cofe , che  altra  uolta  bauea  loro  proferte , e cbeglino  eleggief- 
fono  luna  funga  foggiamo  ; 0 di  buona  pace  collo  freiuefeouo , o lega  e compa- 
gnia cotta  Cbiefa,  contro  attui:  0 cbefacejfe  pajfare  in  Italia  lo  eletto  ìmpera- 
dore . Gli  ambafiiadori  riflretti  infieme  ,cbe  eonofceuano,e  fentiuano ouc lacau 
fa  dell  freiuefeouo  era  diritta  : non  fi  uollono  rimuouere  da  quello  che  altra  uolta 
nbauèano  detto  al  Papa , che  quello  che  attui  par  effe  il  migliore  erano  contenti  che 
faceff ?,  mantenendo  in  fui  fatto  la  piena  confidanza  che  baueuano  a Santa  Cbiefa, 
e al  fommo  Pallore . Il  Papa  conobbe  che  la  riffrofla  era  intera  alla  fua  inten- 
sione, e ebegli  poteua  procedere  con  giufio  titolo,  e funga  offendere  i comuni  di 
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IL  TERZO  LIBRO 

DELLA  NVOVA  CRONICA 
DI  MATTEO  VILLANI 

CITTADINO  DI  FIRENZE. 

Nel  qual  principio  faremo  menzione  della  grande  potenzia 
della  tirannia  dello  Arciuefcouo  di  Milano  ,e  appreflo, 
come  i comuni  di  Tofcana,  mandarono  per  fare 
ifeendere  in  Italia  M.  Carlo  Re  di  Buemmia, 
eletto  Imperadore  de  Romani,  per  ripa' 
rare  alla  potenzia  del  tiranno  Arci- 
uefeouo  di  Milano,  e quello 
nefegui'. 

’ • -p  •-*. 

CAPITOLO  PRIMO. 

R a in  quetto  tempo  potentiffmo,  e temuto  ftgnore  M.  Ciò - 
tanni  de  Fife  otiti  arciuefcouo  di  Milano,  [otto  la  cui  [ignoriti 
fi  reggea  la  nobile , e grande  città  di  Milano,  e lantica , e fa- 
mofa  città  di  Bologna,  Cremona,  Lodi,  Tarma,  Tiagcnga , 
Brefcia,  Monda,  Bergamo,  Como,  Al li , Alcffandria,  Tor- 
tona, Alba,  Tfoara,  Fere  etti,  Bobio,  Crema,  e piu  altre  cit- 
tà, e terre  nelle  montagne  di  uerfo  la  Magna,  co  loro  contadi , 
e uille,  ecaflelU.  E i fi ignori  di  Tauia  cherano  que  da  Beccheria,  lubbidiuano  co- 
me ftgnore  : bene  che  la  città  fojfe  al  lorogouemamento . In  Tofcana  hauea  ac- 
quattato il  Borgo  a fan  Sipolcro,  e il  cajlello  dAnghiari,  e altre  caftella  dintorno. 
E accomandati , e ubbidenti  glierano , Cortona  ,Oruieto  ,Cetona  ,Agobbio , i 
Tarlati  ufciti  d Arengo,  gli  Fbaldini,  i TaTgi  di  Faldarno.gli  F ber  tini,  que  da 
Faggiuola.  E i Conti  da  Monte  Feltro,  e de  Conti  Guidi,  dallato  ghibellino,  il  con- 
te Tatto  da  monte  Carelli . E altri  ghibellini  caporali  di  Tof tana , e di  Romagna,  e 
della  Marca  lubbidiuano , grafita  lega , e a com  pagni  a haue  ua , il  ftgnore  della 
Scala , di  Manto  ua  , di  Tadoua , e il  marchefe  di  Ferrara  , in  Lombardia,  e il  co 
mime  di  Genova  , e quello  di  Tifa  ,fotto  alcuno  ordinato  feruigio , el  capitano  di 
Forlì  ,eil  tiranno  di  Faenza , e il  ftgnore  di  Ifauenna , tenevano  con  lui  in  lega , e 
in  compagnia , come  nel  fecondo  noflro  libro  narrato  habbiamo . E non  h avendo 
l Arciuefcouo  altra guerra,  che  col  comune  di  Firenze,  e di  Terugia,allacui  cópa- 
gnia , e lega  [accollava  debole-mente  il  comune  di  Siena  : era  fi  potente , & di  tan- 
to aiuto  e for  ga,che  imponìbile  pareva  a quefli  popoli  a poterft  difendere  farrga 
aiuto  di  piu  pojfente  braccio. E però  haueano  mandato  a corte, come  è detto, per  m- 
ducere  il  Papa  ,ei  Cardinali  contro  alivi  : [emendo  che  la  Cbiefaper  le  grandi  in- 
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giurie  riceuut  e , procedenti  contro  allui.  Ma  l^frciucfco  no  ,per  riparare , fen  ten- 
do che  gli  impugnatori  erano  grandi , pensò  che  non  era  tempo  di  nutricare  il  Uno 
rio , ma  di  trarlo  a fine . E auuedendofi  quanto  lauarigia  manciù  le  cortigiane  co - 
fé,  e diffroneua  i prelati  allodore  della  pecunia.  E per  quefio  affrettando  le  cofe  mag 
giore  frutto , fi  fofieneuano  : da  capo  mandò  piu  folenne , e maggiore  ambafciata 
a corte , defuoi  confidenti  buommi  ffrerti , e di  grande  autorità , e mandolli  forniti 
di  pince  mila  fiorini  doro.  Con  pieno  mandato  da  operare , e fare  condoni,  e 
colloro  indufìria , e con  promeffe,  fianca  battere  riguardo  alla  pecunia  dbauere 
la  reconciliagione  di  Santa  Cbiefa,  rimanendogli  la  Jignoria  di  Bologna.  E oltre  a 
ciò  adoperò  perforati  defuoi  doni , che  M.  Gioitami  di  Valos  }{e  di  Francia, man 
dà  altri  Baroni  fuoi  ambafeiadori  al  Tapa  , e Cardinali  a procacciare  la  reconcilia 
Orione  dell^irciuefcouo  -,  E la  Conteffa  di  T orenagouernatore  del  Tapa , nelle  fuc 
temporali  bifogne , per  cui  il  Santo  Tadre  fi  mouea  alle  grandi  cofe , procacciò , 
con  ifmifurati  doni  ; nel  continouo  tempellamentodel  Tapa , per  lo  fuo  aiuto , e 
ne  parenti  del  Tapa  ,fiprouuide  con  larga  mano . E in  certi  Cardinali , iq'uli  fi  di 
moflrauano  autterfi per  gelo  dcllbonore  di  Santa  Cbiefa  ,fiprouuiddepcrmodo, 
che  agieuole  fu  aconofcere  ,che  lobonore  di  Santa  Cbiefa  , non  fi  apparteneua  a 
loro . E bauendo  l^irciuefcouo  tutta  eomprefa  la  corte  in  fuo  fattore  ,fegue  il  mo- 
do ebe  Tapa  Clemente  tenne  cogli  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofcana  ,pcr  pote- 
re fare  con  piu  fua  feufa  quello  die  prima  bauea  deliberato  di  fare . 

Come  Papa  Clemente  v i propuofe  tre  cofe  a comuni  di 
Tofcana,  percheglino  eleggieflono  luna. 

Capitolo  ii. 

Essendo  tutta  la  Corte  di  adorna  ripiena  di  doni , e dambafeiadori per 
li  fatti  dello  ^irciuefcouo  ; e uolendo  il  Tapa  terminare  la  fua  cauft , fecondo  Li 
domanda  de  fuoi  ambafeiadori  ; iqttali  nella  tufi  a profereano  di  lui  ogni  ubbidien 
ga  di  S.  Cbiefa  ; e nelfegreto , haueano  lubbidicnga  del  Tapa , e de  Cardinali  alla 
fua  uolontà , &per  le  ragioni  e cagioni  già  narrate , uolendo  il  Tapamofrarea 
gli  ambafeiadori  de  tre  comuni  di  Tofcana  ftngulare  affé tt ione  : da  capoglibebbe 
in  conciiioro , e commendato  molto  i loro  comuni  di  molte  cofe , e fingularmcnte 
dellamore , e fede,  che  portauano  a Santa  Cbiefa  : e dolutoli  delle  oppreffìoni  loro 
per  le  diuifìoni  e fcandali  dltalia,  in  fine  conchiudendo  diffe,  che  metteua  nella  loro 
eleggione  quelle  tre  cofe , che  altra  uolta  bauea  loro  prof  erte , e chegltno  eleggief- 
fono  luna  finga  foggiomo  ; 0 di  buona  pace  collo  jirciuefcouo , o lega  e compa- 
gnia colla  Cbiefa, contro  allui:  0 cbefacejfe  paffare  in  Italia  lo  eletto  Impera- 
tore . Gli  ambafeiadori  riflretti  infume , che  conofceuano,  e fentiuano  ouc  la  cau 
fa  dell^trtiuefcouo  era  diritta  : non  fi  uollono  rimuouere  da  quello  che  altra  uolta 
nbautano  detto  al  Tapa , che  quello  che  allui  pareffe  il  migliore  erano  contenti  che 
face jfe, mantenendo  in  fui  fatto  la  piena  confidanga  che  baueuano  a Santa  Cbiefa, 
e al  fommo  Taylor  e , Il  Tapa  conobbe  che  la  riffrofla  era  intera  alla  fua  inten- 
gione,eehegli  potata  procedere  con  giufio  titolo , e fanga  offenderei  comuni  di 
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Tofcana,  ne  fuoi  movimenti , quanto  che  in  fatto  era  il  contrario  alla  fentetntfa 
della  reconciliazione  dellMrciuefcouo . E però  fu  contento , e dijfe  loro , che  pro- 
uedcrebbe,  per  modo  che  i loro  comuni  haurebbono  collii rciuefcouo  buona  pace: 
delinquale  offerta  ninna  jperan^a  fi  prefe.  Conofcendomanìfcflamente  che  al 
tutto  fmtendeua a magnificare  ilTiranno, e fare  la  fuauolontà. 

Come  i tre  comuni  di  Tofcana  raccordarono  a uoler  fare  p af- 
fare lo  Imperadore  in  Italia.  Cap.  1 1 1 . 

Poco  appreffo  dopo  la  detta  rifpofta  hauendo  gli  ambafeiadori  fignificato 
a loro  comuni , quello  che  haueuano  dal  Tapa , e quello  che  fentiuano  di  certo  de 
fatti  dello  . /(rciuefcouo  ; il  Tapa  conuocò  i Cardinali  a concifloro,i  quali  tutti , niu 
no  dtfeordante, erano  daccordo  co  gli  ambafeiadori  dello  M rciuefcouo . E però  non 
ej (fendo  tra  loro  quijlione,  domenica  mattina  adi  v di  Maggio  1551  fu  per  la  fan 
ta  ubidicngia  dello  ^rciuefcouo  fopr adetto , annullato  il  proceffo  fatto  contro  a 
lui , e riconciliato  a Santa  Chic  fa.  E tratto  dogni  [comunicazione , e dogni  inter- 
detto ; £ in  quello  concifloro  publico  per  gli  fuo  ambafeiadori  rendute  le  cbiaui 
al  Tapa  in  fegno  della  re  flit  unione  di  Bologna  : il  Tapa  colla  uolontà  de  fuoi  Car- 
dinali , ne  inueflì  gliambafciadori  ,riceuenti  in  nome  del  detto  ^(rciuefcouo  ,e 
de  fuoi  fucceffori,  nella  ftgnoriadi  Milano,  e della  fignoria  di  Bologna , per  tem 
po,  e termine  di  xii  anni  proximi  auenire,  con  promcjfione  che  ogni  anno  ne  da- 
rebbe di  ccnfo  fiorini  x 1 1 mila  doro  alla  camera  del  Tapa . £ compiuto  il  detto 
termine,  la  renderebbe  libera  a Santa  Chiefa.  E allora  reftituirono  con  tanti,  per 
nome  del  detto  Mrciucfcouo,  fiorini  i oo  mila  alla  camera  del  Tapa  per  la  refli- 
tuzione  delle  fpefe  che  la  Chiefa  ui  fece,  quando  ui  tenne  lofle  il  coni  e di  l\oma- 
gna.  E coft  per  pietà,  e per  danari , ogni  gran  cofa  fi  fomifee  anoflri  tempi  co 
paflori  di  Santa  Chiefa. 

Come  e quali  furono  i patti  che  in  Firenze  fi  deliberarono  per 
li  tre  comuni  col  Vececancellierc  dello  eletto 
Imperadore.  Cap.  un. 

Il  papa  hauendo  grande  appetito  di  feruire  tofto  IM rciuefcouo,  ueden- 
do  chel  trattare  della  pace  promeffa  a comuni  di  Tofcana  ,hauea  a foflenere  la 
caufa  del  Tiranno  ,fi  fece  promettere  triegua  per  uno  anno,  in  quanto  il  comune 
di  Firenze,  eglialtri  comuni  la  uoleffono . M ccioche  infra  il  termine  piu  ordina- 
tamente fi  trattaffe  la  pace;  gli  ambafeiadori  che  baueano  affai  dinanzi  auuifati 
i loro  comuni , come  la  cofaproccdeua  ; accio  che  prouedeffono  alloro  fiato  : fru- 
ftati  della  loro  intenzione,  fi  partirono  mal  contenti  da  corte,  e tornar onfi  in  T o- 
fcana.  E innanzi  la  loro  tornata  jn  Firenze  fi  piuuicò  il  trattato , e la  concordia 
prefa  col  Vecccancellierc  dello  eletto  Imperadore,  come  appreffo  diuiferemo. 
jl venne  poco  appreffo  chel  Vicario  dello  Mrciuefcouo  in  Bologna,  mandò  a Fi- 
renze uno  meffo  con  luliuo  in  mano  con  fue  lettere,  fignificando  la  tregua  fatta. 
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e bandita  nelle  terre  dell^frciuefiouo  fuo  ftgnore  ; E in  quello  mede  fimo  dì  fece 
muouere  fui  gente  a cauallo  ,&a  pie  da  Monte  Carelli , e caualcò  nel  Mugello 
predando,  e uccidendo,  e ardendo,  come  gratti  nimci  del  comune,  e traffonfi  a fal- 
lamento , e iuia  pochi  dì  appreffo  ritornarono,  e mifonoloro  agguati,  e furono 
fio  perii,  e rotti,  e morti,  efr  preft  gran  parte  di  loro,  fi  che  piu  non  fi  attenta- 
rono di  uenire  in  Mugello.  Ter  quegli  fegni  fi  comprefe  ,chel  trattato  del  Ta- 
pi , e delle  tregue,  colla  fede  corrotta  del  Tiranno  non  hebbe  principio  di  buo- 
na intentione. 

I rettori  de  tre  comuni  di  To fcatta  per  la  informazione  che  bilicano 
battuta  da  corte  da  loro  ambafiiadori, fentiuano  a certo  che  la  Chiefa  gli  abban- 
donata. Edera  per  magnificare  il  loro  auerfario , e bene  che  fintifiono  le  pro- 
mejfedel  Tapa  non  ucdeuano  da  poter  fine  confidare . E però  tempcllauauo  ne 
glianimi  tra  il  foretto , &•  la  paura  ; aggiugnendo  temenza  di  cittadinefia  di- 
fiordia  nel  foprafiare.  E bene  che  ancora  non  bauefiono  battuta  certe^ga  del  fat- 
to da  i loro  ambafiiadori , fianca  rendere  al  fanto  Tadre  il  debito  bonore , quafi 
palpando  per  lo  trattato  tenuto  col  V ececancelliere  dello  Imperadore,  moflrando 
di  prendere  confidanza  nella  fama , e fenno,  e uirtu,  e larghe  prof  erte  del  detto 
eletto  Imperadore,  per  aiutarfi  dalpoffente  nimico,  pafiando  egli  in  Italia  a fian- 
ca de  detti  tre  comuni,  come  il  fuo  cancelliere  promettala . Onde  per  quefìa  ca- 
gione duno  animo,  e uno  uolere  fi  dihberò  tutto  il  reggimento  di  quefli  tre  comu- 
ni, Firenze,  Terugia,  e Siena,  con  piuuico  ajfentimcnto  de  loro , defiere  allubbi- 
dienza  dcì  detto  eletto  Imperadore , con  certi  patti , e conuenzioni,  iquali  erano 
afiai  firani  alla  libertà  del  fommo  imperio . Ma  perche  le  co  fi  difufate  con  alcuno 
mezzo,  piu  lofio  fi  congiungono  a unità  & a concordia,  non  fu  a quel  tempo  repu 
tato  fcomteneuolc  la  domanda , ne  ingiufio  lafjentimento  del  fignore.E  però  al- 
lufiita  del  me  fi  d aprile  nel  detto  anno  nella  città  di  Firenze  in  publico  parla- 
mento, fi  fermò  il  trattato  ordinato  per  lo  Vececancelliere  dello  eletto  Impera- 
dore,  colli  ambafiiadori , e findachi  de  detti  tre  comuni , e piuuicaronfi  i patti , e 
conuenzioni,  e fattone  [blenni  fiipulagioni,  e carte  : grande  ammirazione  ne  fu 
per  tutta  Italia.E patti ifuftanzia  raccogleremo  qui apprefio  nel  feguéte capitolo. 

Promise  il  detto  F' ececancelliere,  che  per  tutto  il  proximomefe  di  Lu- 
glio lo  eletto  fie  de  Romani  Imperadore  farebbe  in  Lombardia  fopra  le  terre  del 
lo  ^irciuefiouo  per  guerreggiare, e abbattere  la  fua  fignorta  con  vi  mtlacaual 
fieri , dequali  1 1 mila  ne  dò  hauer  al  fuo  propio  foldo,ouero  feruigio  ; e mille 
che  promefio  gli  hauea  la  chiefa  di  Rjoma , quando  pafiafie , iquali  fi  dalla  Chiefa 
non  haucfie,prometteua  di  fornirgli  da  fi-,  e perglialtri  1 1 1 mila  cauafieri, iquali 
deano  foldare  a fua  eletta , i detti  tre  comuni  gli  doueano  dare  per  uno  anno  c c 
mila  fiorini  doro;  E oltre  a ciò  gli  doueano  donare  come  e fofie  in  ^iquilea  fio- 
rini x mila  doro.  La  taglia  era  al  comune  di  Firenze  1550  canali  cri,  e a Tcru. 
gini  850  ,ea  Sanefit  600  .E  fi  in  uno  anno  la  guerra  non  fofie  terminata,  fi  do - 
uea  prouedere  del  nuouo  fufiidio , anzi  il  tempo  confidandoli  catana  parte  dba- 
uere  concordia.  I tre  comuni  debbano  tenere  il  detto  M.  Carlo  uero  Hf  de  Ro- 
mani, e futuro  diritto  Imperadore.  Ed  egli  dee  promettere  di  mantenere  i detti 
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comuni  nella  loro  liberti  , e ne  loro  fiatati  j e come  haueffe  la  corona,bauenio 
fottomeffo  il  tiranno  i Triori  di  Firenze,  e i noue  di  Siena , fi  doueano  dinomina- 
re utcari  dlmperadore , mentre  cbeglino  foffono  alluficio . / "Perugini  non  fi  obbri 
gauano  a qitcflo  ,faccndofi  huomim  di  [anta  Chiefa.  E il  comune  di  Firenze  pro- 
mife  pagare  nelle  dette  cofc  ogni  anno , in  nome  di  cefo,  danari  x x x v i per  foco- 
lare: glialtri  comuni  fobbrigarono  funga  diflingione  di  pagare  ogni  anno  quello 
elitra  con fucto  di  pagare  allo  l mperadore  per  antico.  E fue  in  patto  che  lo  Impe- 
radore  uenuio  atta  Corona,  donejfe  briuileggiare  a detti  comuni,  tutte  le  terre, 
utile,  e caflella,  che  al prefente  pofj'edeuano,  & che  bauefiono  poffeduto  feianni 
adictro, quanto  che  ora  non  le  pojfeJejfono.  E che  della  condannatone  fatta  per 
lo  [mperadore  .Arrigo  fuo  aitalo,  pronufe  dthberare , e affoluere  i detti  comuni. 
Li  detto  y ccecanceìhere  per  nome  del  detto  eletto  lmperadore  promife  che  le 
detteconucnenge  ,e  patti, il  detto  eletto  confermerebbe  infra  meggo  il  proffi- 
vio  futuro  mefr  di  Giugno  del  detto  anno,  elitre  fingulari  cofe,  ut  fi  pronnfono , 
che  non  fono  neicjjità  a raccontare . 

Come  il  Re  Luigi  & la  Reina  Giouanna  furono  coronati 
in  Napoli,  in  Re, e in  Rcina,&  ciò  che  ne  fegui'. 

Capitolo  v. 

H a v E n D o il  Papa  Clemente,  e firn  Cardinali  mandato  legati  nel  regno, 
adì  xxv  ii  di  Maggio  nel  detto  anno  ,il  di  della  Santa  Tentecofle,  nella  città 
di  Tripoli , celebrata  la  [bienne  meffa , con  la  confuta  folermitd,  confecrarono , e 
coronarono  in  nome  di  Santa  Chitfx , in  primati  fe  Luigi,  e apprcfjò  la  rema  Ciò 
uanna  del  reame  di  Gierufalem  ,edi  Cicilia.  E qucFlo  fu  fatto  con  moltafefla  de 
baroni  del  regno , e cauaheri  di  E{apoli , e daforefliiri,  iqiulì  tutti  fi  iforgarono 
dbonorare  il  fe,e  la  feina  in  quella  fcfla.  E fece  fi  alla  cafa  del  Trenge  di  Tara- 
to fopra  le  eoreggie , con  molte  giofire , e con  grande  armeggiare  ; e uefìiti  ,e  a-' 
domi  il  fe , e la  feina  in  abito  di  reale  maeflà  riccuettouo  lomaggioda  tutttii 
Baroni , che  non  erano  flati  contrari j nella  guerra . E affai  di  quelli  che  baueano 
tenuto  contro  allui  per  lo  fe  dyngbcria , a quali  tutti  perdonò , dimoil  rando  lo- 
ro buono  animo , e buono  uolere . E a coloro  che  alla  fua  coronagione  non  erano 
uenuti  a fare  lomaggio  ,ajfegnò  termine  giallo  a potere  uenire  con  pace,  e con 
amore  alla  fua  ubbidicnga . E quale  dal  termine  innangi  non  foffe  uenuto  , 
per  decreto  fece  che  foffe  ribello  dclla  corona . E dopo  la  coronagione , ca- 
valcato il  fe  in  abito  reale  per  la  città  di  Tfapolt , montato  in  fu  uno  grande  e po 
derofo  deftrierc , addeflrato  al  freno , e alla  fella , da  fuot  baroni , quando  fu  nati- 
cuto porta  Tttricmella  uia  di  porto , urte  donne  per  fargli  honore , c fcfla  pit- 
tarono fopra  lui  dalle  fineflre , rofe , e fiori  di  grande  odore , il  dtflriere  ombrò , 
& erfe , i baroni  (berano  al  freno  ,fi  iforgarono  dabbaflarcil  cavallo , il  dcflrme 
ebera  podirofo  ruppe  le  redine . Il  fe  Luigi  vedendo  fi  fopra  il  dcflriere  iff  allen- 
tato fenga  redine , di  fubito  deliramente  fe  ne  gittò  a terra.  E in  quello  gittate 
cadde , e c addigli  la  corona  di  capo  e ruppe  fi  in  tre  peggi , e caddene  tre  merli  ; al 
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U perfona  non  fifecevtale . E rilegato  la  corona  di  preferite,  ridendo  ',  rimontò  a 
eludilo.  E caustico  con  grande  fefta , e bonoreper  la  città . In  queflo  medefìmo  dì 
morì  una  fua  fanciulla, che  altro  figliuolo  non  hauea  della  J{eina.  Molti  per  que- 
Sli  caft  pronoflicarono  non  proffere  cofe  alla  maefìà  reale . 

Compilazione  a laude  del  ualorofo  caualiere  M . Nicola 
Acciainoli  di  Firenze  grande  finifcalco  fatto 
per  lo  Re  Luigi.  Cap.  vi. 

. 

Degna  cofa  ne  pare , e debito  nelnoftro  trattato , appreffo  la  coronazio- 
ne del  Ee  Luigi,  di  rendere  memoria  per  chiara  fama  di  M . incoia  degli  Accia- 
inoli cittadino  popolare  di  Firenze , balio , egouernatore  della  infanzia  del  detto 
He.  llquale  effendo  prima  compagno  della  compagnia  degli  Acciainoli , con  ani- 
mo piu  caualiere  fio,  che  mercatanti^,  fi  mi  fé  al  firuigio  della  Imperadrice  mo- 
glie che  fu  del  Prence  di  Taranto  ; e quello  ejfercitò  realmente , e per  finalmen- 
te con  tanta  uirtù,  & con  tanto  piacere  della  donna,  che  ella  hauendo  tre  fuoi  fi- 
gliuoli di  piccola  età,  liberto  primogenito,  M.  Luigi  fecondo,  Filippo  il  terzo, 
tutti  gli  mife  nel  gouernamento  di  M.  Incoia  Acci  aiuoli,  che  allora  non  era  ca- 
ualiere. E tutto  il  Jiioconfìglio  limperadrice  riflrinfe  in  lui . E con  lei  fi  ne  pafiò 
in  Romania,  cordinoti  i fatti  delleterre,  e baronie  di  là,con  lei fi  ne  tornò  a Tfa- 
poli.  Ed  effendo  crefcmto  di  x v anni  M.  Luigi,  uolendo  il  He  Ruberto  mandare 
gente  dame  in  Calaura , dilettandofi  della  indufiria  del  barone  giouane , fatta  e- 
letta  diccccc  caualieri  darme,  & datigli  allubbidienza  di  M.  Luigi,  lui  acco- 
mandò a M.  Tqicola  Acciainoli,  comandandogli  in  tutto  che  ubbidire  il  fuo  mae- 
firo.  E quefio  fece  il  H?  di  uolontà  della  imperadrice  fua  madre , hauendo  poco 
dinanzi  fatto  caualiere  il  detto  M.  Tqicola . E da  quellhora  appreffo  M . Luigi  fi 
refe  in  tutto,  egouernò  per  le  mani  di  M . 'Fecola.  E foprauenuta  la  morte  del 
* f)u{ a Andreas,  per  operazione  della  Imperadrice , e di  M.  Tficola , fu  data  la 
1 Eeina  Giouanna  per  moglie  a M.  Luigi.  E ne  primi  cominciamoti  con  affai  pro- 
filerà fortuna, accrefceatl  fuo  fignore.  E cambiandoli  le  cofe  per  lo  auuenimen 
to  del  He  drogheria  alla  uendetta  del  fratello,  effendo  tutti  gli  altri  reali  alla 
ubbidienza  del  potente  \e  ,coflui  filo  (collaiutodalquanti , che  ubbidiuano  la 
Ejina)  per  lo  configlio,  e conforto  di  M.  Nicola,  fiflenne  contro  alla  gente  del 
Ee  d Ungheria  lungamente , e tentò  di  nfiflere  alla  perfona  del  He,  ‘ non  fi  partì 
dalla  frontiera  di  Capoua,  infino  che  abbandonato  dagli  auan  regnicoli,  egiafir- 
prefo  dello  auuenimento  del  He, e del  fuo  efircito , fu  cofiretto  di  partirli  da  C a - 
poua,  e appreffo  di  FJapoli,ffroueduto  di  notte , ricogliendofi  per  necefiità  in  fu 
una  galea  uecchia,  & male  armata  ; e in  quella  raccolto  con  poco  arnefi,  e con  lie 
ue compagnia ualuò  inTofcanain  pouero  flato.  E periodato  M. Tritola , eco 
fuoi  danari,  e di  fuoi  amici,  fu  aiutato,  e rifornito,  e confortato  nella  graue  t empe 
fra  della  fortuna . E prefi  tutti  i H™li , e morto  il  Duca  di  Durazfo , el  regno 
uenuto  nelle  mani  del  fuo  perfecntore ,e  non  uolendoloi  Fiorentini  ritenere  nella 
loro  città,  ne  founeniredalcunacofa  per  tema  del  re  dy ngheria  , riducevdofi  al- 
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quanti  dì  alla  poffeffone  di  M.  'Nicola  insaldi  Te  fa  : è di  là  fi  partì,  e ualicè  in 
Trocnga,  oue  la  Farina  tra  rifuggita , e tornato  il  {{e  d Ungheria  (perla  tema  dei 
la  generale  mortalità ) in  fuo  paefe,per  follia  indine , e trattato  di  M.  'Nicola  , 
prima  tornato  nel  regno,  e fommcffi  de  baroni,  e de  caualieri , & confortati  i Na 
poletani,  e accolta  gente  danne,  in  fattore  del  fuo  fignore , in  brieue  tempo  ordi- 
nò la  fua  tornata , e della  Brilla  nel  regno.  T^el  quale  affai  battaglie,  e uarij,  &• 
diucrft  ajfalti  di  gucna  fiflenn é.  e per  auuerfa  fortuna,  rotte  le  fue  forge  in  bat 
taglia,  per  piuriprefe,  tradito  dagliamici,  perfeguitato da  rimici, condotto  alla 
inopia  fentina  della  fortuna  : lanimo  del  ualente  caualierc  fu  di  tanta  potenzia, 

& di  tanta  virtù, (he  di  pari  animo  foftcmie  il  giouane  Barone  fuo  Jignore , in 
ifferanga  certa  della  fua  cfaltattone,fempre  aiutandolo,  e foflenendolo  colla  fua 
induflria , e col  fuo  procaccio, e con  forugga  e pagiengia  fece  comportare  la- 
fpregga  della  turbata  fortuna.  Onde  auuenne  che  quella  potcndofi  marauigharc 
della  coflangia  ddlhuomo  Subitamente  e in  prouifo  mutò  fa  turbata  faccia  in  chia 
- ra,e  laffregga  in  dolccgga,  e in  manfuetudine . E colui  cui  baueua  ributtato  per 
cotante  tempefle, cuori]  pericoli , oltre  alloppinone  degli  huomini,con  felici,  e 
proffere  fucceffoni  ,coudu{fe  alla  reale  corona,  e alla  libera  fignoria  di  tutto  H 
corrotto,  e fuiato  regno  in  breuiffmo  tempo,  per  lo  nobile  configlio , e auucdimen 
to  di  M.  'Nicola  j i reali  lafciatidi  pregione , e tornati  nel  regno , oue  per  tutti  fi 
flimaua  chel  Treuge  di  Taranto,  ( maggiore  fratèllo  del  Be  Luigi ) per  ifdegno  , 
e ingigamento  contra  il  Be, mouejfe  fcandolo  nel  reame]  e con' manfuetudine , < 
con  cariteuole  animoil  fece  al  B?  riceuere  in  compagno  del  regno,  e fattogli  prtn 
dere  titolo  dello  imperiato  Goftantmopoletano  , e aggiunto  largamente  alla  fua 
baronia  conobbe,  e manifeflò  a tutti,  chel  padre  loro  M.  'Nicola  appreffo  la  gra- 
gia  di  Dio,  effere  cagione  del  ricoueramento  del  regno , e dello  flato,  e honore  i 
perche  dunque  doueuamo  tacere  i innangi  uogtiamo  effere  da  i denti  delli  n;  indio  fi 
cittadini  morfo,che  la  prouatauerità  perii  fuoi  effetti,  e perla  fine  de  fuoi  fe- 
lici auuenimenti haueffìmo  lafciato  fitto ofcurUà  dignorante  obbliuione . ,Ji 

: > ‘ IWi*  -V  J il'  . . «•,  I » . • *4 1 ■)  v . i 

Come  M.  Iacopo  da  Monte  Pulcianouolle  rubellare  la  terra, 
efunne  cacciato  da  Tuoi.  Cap.  vii. 

I n queflo  anno  del  mefe  d^fprile  fabato  Santo,  hauendo  M.  Iacopo  de  Caua- 
lieri  da  Monte  Tulciano  trattato,  collo  aiuto  della  gente  dello  u irciuefeouo , che- 
ira  in  T ofeana,  di  far  fi  fìgnore  della  terra  di  Monte  Tulciano , e a rio  confintiuano 
una  parte  di  terraggani  di  fuo  feguito:  M .'Nicola  fuo  conforto  ,fentì  queflo 
trattato, e fecelo  fentire  a gouematori  del  popolo.  E queflo  dì  leuato  la  terra  a 
remore  cacciarono  M.  Iacopo  da  MonteTulciano  , e uenti  altri  terraggani  fuoi 
feguaci,buomini  nominati  dello  flato  intra  il  popolo.  E colconfìglio  di  M .Ni- 
cola de  Caualieri,  riformarono  la  terra  di  loro  reggimento.  E ifchi u filine gliami- 
ci  e feguaci  di  M.  Iacopo . Il  quale  fniduffe  a Siena  ,ela  adoperò  grande  nouitd. 
e fcandolo , e fuggteggione  di  quella  terra  » Come  innangi  a fio  tempo  fi  potrà 
trouare . 


L 
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Come  fi  diede  il  guado  a Bibbiena , e fu  Sconfitto  M . Piero 
Sacconi  della  gente  de  Fiorentini.  Cap.  vm. 

Del  mefe  di  Maggio  appreso  del  detto  anno , ricordandoli  i Fiorentini  del 
la  ingiuria  riceuuta  da  i Tarlati , e Ta^i , e V ber  tini  perla  rebcllione  fatta  al  co 
ninne  , al  tempo  dello  „ irciuefcouo , quando  ruppono  la  pace , e cavalcarono  fò- 
pra  il  contado , e diflrctto  di  Firenze , accolfono  feicento  cavalieri , di  loro  mafia 
de , e grande  popolo  ; e andar  onfene  alla  Cornia  ; e poi  alla  Tema , e a Gaie  mia, 
(ir  a altre  terre , e mite  che  ejft  tenevano  pe  Ta-g%i,e  F'bcrtini , e Tarlati  ,ea 
tutte  dierono  il  guaito , e poi  fé  ne  andarono  a Bibbiena , onera  M.  Ticro  Sacconi 
e a Soci , e ivi  dimorarono  parecchi  dì,  ardendo , eguaftando  dintorno.  Que  di  Bib 
bietta  francamente  difefono  dal  guaito  le  vigne  prejfo  alla  terra,  M.  Tiero  bauea 
in  Bibbiena  mcc  fanti  de  buoni , e pochi  cavalieri  ; co  iquali  fece  unogroffo  bada 
lacco  prefjo  alla  terra , e poi  la  mattina  vegnente  adi  x di  Giugno  del  detto  anno , 
lofìc  ftmoffe  per  andare  a Moni  occhio . Meffer  Tiero  antico , e buono  guerriere , 
fappiendo  laudata  de  Fiorentini  ,fi  pensò  di  fare  loro  danno.  E la  mattina  per  tem 
po , coni  xx  cavalieri , e con  mille  buoni  fanti  inperfona  occupò  mio  colle  fopra 
l^trno  in  fui  paffo  . E mife  agguati  per  dameggiare  la  gente  de  Fiorentini . Sfu- 
uenne  che  moffa  lolle  dallaltra  parte  delibino,  uidono  prefo  il  colleper  la  gente  di 
M.  Tiero . * illhora  cominciarono  a fare  valicare  deliagente  dcllofle , certi  mafia 
dieri  (per  ti , che  tenejfono  a badalucco  i nimici  « e per  trargli  giu  abbaffo  a poco  a 
poco  gli  ringroffauano  daiuto , ma  non  fatica  loro  grande  pericolo , *4  quali  in  fui 
maggiore  bij ogno . foccorfono  parecchi  coneflaboli  a cavallo  co  loro  cavalieri . Ed 
effendo  allicciata  la  battaglia , gjr  l landò  i nimici  attenti  a quella, (per andof  dba- 
ucre  la  uittoria , altri  caualien , e mafnadieri  Fiorentini  prefono  ( feoftandofì  dal 
lofte  )unaltrauia,  che  inimici  non  fi  accorfono  : e valicarono  l^tmo,  Efopra- 
uennero  alla  gente  ripofla  di  M,  Tiero  dallaltra  parte  del  colle,  i quali  ruppono  di 
pre fonte , e montarono  al  poggio  ; e improui/ò  furono  fopra  la  gente  grojfa  di  M. 
Tiero , che  (lana  attenta  a vedere , e adattare  que  del  badalucco , e con  grandi  gri 
da  correndo, col  vantaggio  del  terreno , loro  addojfogliruppono  ,e  sbarattaro , 
M>  Tiero  per  bontà  del  buono  cavallo , onera  montato  co  pochi  compagni,  non  po 
tendo  ritornare  in  Bibbiena  ,fuggiendo , ricoverò  in  Montecchio . Della  fungente 
furono  in  fui  campo  piu  di  cento  morti  ; e dugento  prefi , & molti  fediti , l prigio 
ni  tornando  lofte  gli  conducono  a Firenze  legati  a una  fune , epoca  appreffo furo- 
no U fiati,  e (lofte  tornò  mttoriofa  ,hauendo  prefo  alcuna  vendetta  deglingrati 
traditori , 

Come  fi  perde  Coriglia  ,e  Sorana.c  fu  aflediata  Barga 
da  M.  Francefco  Caflracani  da  Lucca. 

Capitolo  i x. 

I n quello  anno  fentendo  M.  Francefco  Caflracani , che  i Fiorentini  erano  im 
brigati  per  la  gente  che  iMciuefcouo  teneva  a guerreggiare  in  T ofeana  : e fenten- 

T ^ 
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do  fi  forte  m L unigiana , e in  Carfagnana  a petizione  de  Tifani , fece  furare  a Fio- 
rentini la  rocca  di  C origlia  : laquale  appreso  rendè  a Tifani,  a cui  fianca  la  bauea 
furata . E i Tifani  la  prefono , rompendo  la  pace  a Fiorentini , che  fprejfo  era  nella 
pace  rinnouata per  lo  Duca  datene  in  nome  del  comune  di  Firenze , che  in  niuno 
modo  di  quella  terra  fi  doueffono  trauagliare.  E appreffo  i detti  Tifimi, feciono  con 
fagacità  di  grande  tradimento,  torre  a Fiorentini , ( contro  a patti  de  la  pace  ) la 
terra  di  Sorana , e rendutola  da  capo , la  ritolfono  in  diretto , e po  in  palefe  la  dife 
fono,  non  curando  i patti  della  pace . E ancora  i Fiorentini  per  quelle  due  terre  , 
non  fi  moffono , bene  chcgraue  foffe  loro  loltr aggio  de  Tifani,  e Meffer  Francefco 
hauendo  bauuto  ccc  cauaheri  dallMrciue/couo  di  Milano , montato  in  grande 
orgoglio , e confortato  da  Tifani  ,fi pofe  ad  ajfedio  a Barga , chera  de  Fiorentini. 
E hauendo grande  popolo , la  firinfe  intorno  con  piu  baftie  , (perandolafi  battere 
per  affedio.Lafceremo  per  bora  quefio  ajfedio  per  raccontare  maggiori  cofe  innati 
%i  che  Barga  foffe  liberata . 

Come  i Fiorentini,  c Perugini, e Sanefi  mandarono  amba- 
feiadori  in  Buemmia  per  far  pattar  Ilmpc- 
radore.  Cap.  x. 

Havbndo  » tre  comuni  di  Tofcana  prefa  £ publicata  la  concordia  col  Ve 
cecancelliere  dello  eletto  Imperadore,e  uolendo  mettere  ad  effecugione  quello  che 
per  loro  era  fiato  promejfo , catuno  eleffe  de  maggiori  cittadini  confidenti  al  reggi- 
mento di  quelli , per  fuoi  ambafeiadori  ,e  mandaro  gli  allo  eletto  Imperadore  in 
Buemmia  nella  Magna , per  farlo  muouere , e per  fargli  il  pagamento  ordinato,  e 
per  effier  al  fuo  configlio  per  gli  tre  comuni , nella  imprefa,  pajfando  egli  in  Italia  : 
egli  ambafeiadori  del  noflro  comune  furono  cinque;  Meffer  T omafo  Corfini , dot 
tare  di  legge , Meffer  Tino  de  Fjoffi , Meffer  Gherardo  Bordoni , caualiere  : Filtp 
po  di  Cione  Magalotti , Vguiccione  di  Ricciardo  de  Bjcci.  Squali  fu  data  gran- 
de, e piena  legazione,  e dato  loro  un  j indaco  per  lo  comune , a potere  obbligare  il 
comune , fecondo  le  cofe promejfeal  Vececancellicre  ; e comepareffe  a detti  amba 
feiadori  ,fe  altro  bifognaffe  di  fare . Co  fioro  tutti  ueftitidifini  panni  fcarlatti,e 
daltro  fine  mefcolato  -,  catuno  con  otto  feudieri  il  meno , ne  f liti  da /fifa  adì  x v 1 1 
di  Maggio  il  dì  della  Mfcenfione  fi  partirono  di  Firenze.  E partiti  loro  molti  citta- 
dini , pi  fondo  quello  chera  ordinato  doueffe  uenire  fatto , però  che  tra  gliambafcia 
dori  erano  i piu  reputati  caporali  di  cittadina  fetta , temendo  che  co  fioro  al  conti 
nono , effendo  con  lo  Imperadore  di  fuo  configlio , che  pericolo  fi  commetteffe  alla 
comune  republica , libertà  de  cittadini , e però  fi  moffe  quifiione  di  limitare  il  tem 
po , e iftrignerli  con  certe  leggi , e di  quefio  fu  gara  ,e  lunga  tiranelnoftro  comu- 
ne. E in  fine  fi  ninfe , per  riformagione  di  comune , che  niuno  cittadino  di  Firen- 
ze poteffe  fiare  in  quel  feruigio  appreffo  alllmperadore , piu  che  quattro  me  fi , e 
che  alcuna  grafia , uficio , o beneficio  reale , o perforiate  per  gli  detti  ambafeiado- 
ri, o per  loro  fucceffori , non  fi  doueffe  riceuere , o impetra  re , fiotto  grani  pene , oc 
ciò  che  la  jperan^a  fi  troncaffe  a tutti  della  propria  utilità . E incontanente  eleffo- 
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no  e infioccarono  molti  cittadini , per  [accedere  di  quattro  m quattro  mtfi  a dett 1 
ambafciadori  in  quello  feruigio . 

Come  difurati  diluui,  e uenti  con  incredibili  tempefte  furono 
in  quelli  giorni,  e fpecialmente  in  Firenze, 

e nel  contado , e in  piu  altre  parti . 1 jl 

Capitolo  xt.  a 

Non  è da  lafciare  in  ftlengio , quello , che  del  mefe  di  Giugno  di  quello  an- 
no auenne,  però  che  fu  notabile  cofa  di  tempo,  con  diuerfe  conftder agioni , che  ef- 
fendo  ne  campi  feminati  crefciute  le  biade , e granì , dafpetto  dubertuofa  ricol- 
ta uicino  alla  falce , in  diuerfe  contrade  di  T ofeana , e mafjimamente  nel  contado 
di  Firenze , uennero  diluui  dacqua,  i quali  guadarono  molto  grano , e biada  e fè- 
ciono  dedificij , e daltro  fi iugulari  ddni  e molti.  £ uè  x 1 » 1 del  detto  mefe  di  Gtm 
gno , cominciò  uno  uento  iuftro  fpodefiato , e impetuofo  ,con  tanta  funofa  tem- 
po fio  , che  ogni  cofa  parea  che  doueffe  abbattere , e mettere  per  terra  , e tutte  le 
gr onora  , e biade  che  trouò  mature , oue  il  fuo  impetuofo  jp trito  potè  percuotere, 
battè  per  modo , che  alla  terra  diede  nuoua  fementa , e nelle  {pigne  lafciò  poco  al- 
tro che. Luride  rette  : e quelle  che  ancora  non  erano  granate , per  coffe , annali  dì, 
facendo  ne  le  montagne  in  diuerfe  parti , sformate  grandini , e diuerfe  tempette  , 
* molte  uigneguaftò,e  abbattè  alberi  molti  : e grandi  edificij  in  diuerfe  parti  di  T 0 
fcana  e di  Romagna, e in  Firenze  fece  rouinare  il  campanile  delle  donne  degli  Seal 
gì , e uccife  la  badejfa  confei  monache . 'Ifella  fommità  della  montagna  di  Tifloia 
le  nò  gh  buomini  din  fu  i Toggi , traboccandoli  oue  lempitoglipercoteua . E publi- 
cafama  fu , che  x lui  mafnadieri  che  andauano  in  preda , trouandoft  in  fui  gio- 
go , funga  poter  fi  ritenere  , furono  portati  dal  uento  per  modo  che  di  loro  non  fi 
feppe  nouelle.  E refiato  lo  {traboccato  uento , iui  a pochi  dì,  fu  un  caldo  sformato, 
funga  aiuto  dalcuno {pir amento , che  il  refiduo  de  grani , e de  biadi , in  molti  pae- 
ft,e  {iugularmente  nel  contado  di  Firenge , fece  riflrignere , e inuanireper  modo 
che  doue  era  fiata  (peranga  dabbondeuole  ricolta , generò  sformata  carettia , au- 
gi lauuemmento  della  ricolta , come  appreffo  dimofirtremo . alcuni  diedono  que 
fio  accidente  fingulare  olii  effetti  della  congiungione , raccontata  al  principio  del 
nofiro  libro , di  trepianeti  fuperiori , onde  Saturno  fu  fignore,  perche  gli  ^ifirolo 
ghi  tengono  che  la  influenza  di  cotale  congiungione  duri  per  xvi  11 1 anni,  e al- 
tri tengono  infino  a xx  mi  : e altri  albicarono  che  quefto  procedere  dalla  in- 
fluenga  della  cometa  che  apporne  in  quetto  anno,  e quella  fìi  Saturnina, fi  che  cia- 
febeduno  truffe  alli  effetti  Saturnali,  filtri  temono  che  fojfe  dimoftramento  daffo 
luto  giudicio  diurno,  per  gli  difordinati  peccati  de  popoli  non  domati  da  tante  tribù 
lagioni  di  guerre , quante  dimoftrate  nhauemo , m brieue  tempo  dopo  la  gran- 
de mortalità , 
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Come  il  braccio  di  Santa  Reparata  fu  riceuuro  in  Firenze,  re- 
cato per  gli  ambafeiadori , che  andarono  alla 
coronazione  del  Re  Luigi  e della  Rcina 
Ciouanna.  Cap.  xn, 

E s s e n d o flati  certi  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze  alla  coronazio- 
ne del  Re  Luigi,  per  lo  detto  comune  domandarono  di  grazia  al  Re  e alla  Fucina 
alcuna  parte  del  corpo  della  ungine  Santa  R eparata,  che  è in  Tianoper  hcr.orare 
la  fua  reliquia  nella  nobile  cbiefa  catedrale  dt  Ila  noSlra  città  edificata  a fuo  nome. 
Onde  la  loro  petizione  dal  Re,  e dalla  iberna  fu  accettata.  Ma  però  che  la  città  di 
Tiano,nadel  Conte  Franceflo  da  Monte  Scbeggiofo , figliuolo  che  fu  del  Conte 
Tfoudlo,  amiciffimo  del  noHro  comune  : cannarne  che  con  fua  mduflria,  il  bracci » 
deliro  di  quella  finta  fi  procacciaffe  dhaucre , per  modo  che  t terrazzani  non  fe 
ne  addeffono,  che  fi  moflraua  loro , ed  era  nel  paefe  in  grande  dcuozione,  e que- 
llo fi  dimoflrò  di  fornire  con  induftna , e con  grande  folliat udire.  Gli  ambafeia- 
dori, credendoli  bauere  la  fintar  ehquia  ,il  lignificarono  a Triori,  acciò  che  alla 
entrata  della  città  Lhonoraffono.  Onde  i rettori  del  comune,  ordinata  folenniffima 
proceffione  di  tutti  i prelati,  & cberici,  e rchgiofi  della  città  di  Firenze  con  gran- 
di fimo  popolo  dhuomini,  &■  di  femmine,  con  molti  torchi  acceft,  comandati  per 
farti,  e fomiti  per  lo  comune . llyefcouo  di  Firenze  rkeuuto  nelle  fue  mani  il 
detto  braccio,  con  la  mano  fegnando  la  gente  molto  dinota,  e lieta,  credendoli  ha 
Mere  quella  fanta  reliquia,  fu  portata  e collocata  nella  nofl  ra  chic  fa  adi  x x 1 t di 
Giugno  hccclii.  H avendo  narrato  la  fede  e Ihonore,  e la  divozione  che  i no 
jlri  cittadini  hebbono  alla  fanta  uergine,  bene  che  lo  inganno  ricevuto  foffe  durato 
in  fede  del  detto  comune  quattro  anni  e mefi.  In  fine  fi  fcoperfeil  facriìcgio,elo 
inganno  riceuuto  dalla  feminile  aSluzia  della  badeffa  del  muniftero  diTiano  ,0- 
ucra  il  corpo  della  detta  fanta.  Che  vedendo  che  quello  braccio  le  conueniua  dare , 
per  la  uolontà  del  Re,  c della  feina,  e del  Conte  jimulando  grande  pianto,  con  le 
fuore  fue,  per  lo  patimento  della  reliquia , la  foflennero  di  affegnare  alquati  dì, 
E in  quello  tempo  ne  feciono  fare  uno  fimulato  di  legno , e digeflò,  che  propria *• 
mente  pareva  quella  fantarcliquia,e  dando  quefla  con  grande  pianto , fece  cre- 
dere a gli  ambafeiadori  che  hauefiono  affegnato  loro  la  fanta  reliquia,  e a Firen- 
ze la  feciono  honorare  come  fantuaria  quello  fimulato  per  cotanto  tempo  : effen 
do  cagione  di  cotanto  male,  non  manifestando  la  fua  falfà  religione,  inerme  che 
ilcomune  di  Firenze  delmefe  dOttobre  mccc  lvi  volendo  doro , e dariento,e 
di  pietre  pretiofe  fare  addomare  quella  reliquia  :i  maeflri  la  trovarono  di  le- 
gno, c digeffo,  e fegatolo  per  mezzo,  furono  certi  che  niuna  reliquia  u'era  nafeofa , 
» il  comune  fu  certo  del  ricevuto  inganno . T^oi  non  oflante  che  cinquanta  due 
mefi  fiffe  quello  ritrouato  apprefid  alla  fopradetta  uenuta , contro  allordine  del 
nofìro  annuale  trattato,  Riabbiamo  congiunta  inficme , acciò  che  battendo  alcuno 
letto  la  detta  uenuta  del  finto  braccio , non  foffe  ingannato  della  [mutazione  di 
quello,  c dalla  malizia  della  facrilega  badeffa. 
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- , *Come  a Cortona  faccolfono  due  mila  barbute  di  quegli  de 
. . r , lArciuefcouo  di  Milano  che  andarono  fopra  la  città 
di  Perugia , e quello  ne  fegui'. 

Capitolo  xiii. 

Del  mefe  di  Giugno  del  detto  mno,  accolti  due  mila  cauaUeri  di  quelli  dello 
lArciuefcouo *lla  città  di  Cortona*  popolo  affai  cattale arono  per  la  uale  dlclrio  : e 
ftrinfonfi  a "Perugia,  ardendo*  bruciando.  Ter  banale  caualcata  cofi  baldanza  fa, 
i cittadini  prefono  fofpetto  dentro,  e però  non  bcvbono  ardire  di  fare  ufeire  fuori 
alcuna  loro  gente  contro  a turnici . Conduci  tori  di  quella  gente  erano  il  Conte 
'Hplfo  da  Orbino,  e il  fignore  di  Cortona , e Gifello  de  gli  Vbaldmi,i  quali  baue- 
uemo tràttato con  M.  Crefpoldo di Éettona.  Queflo  M.Crefpoldo  era  Guelfo, 
ma  però  ebera  mal  trattato  da  Tcrugtni,riceuette  colloro  in  Bettona*  caccionne 
coloro  che  uerano  alla  guardia  per  lo  comune  di  Perugia.  Quefia  terra  era  pref- 
foaTerugia  a fette  miglia,  eneUalorouifla . £ fbntendob  gente  che  dentro  ui 
era,  e b potenzia  dello  ^freiitefeouo  furono  m grande  tremore,enon  fanga  ca- 
gione, che  qutlb  terra  era  forte*  in  frontiera  ad  ^tfcefi,  e ad  altre  terre  de  Pe- 
rugini, lequali  non  amauano  troppo  la  loro  fignoria . E però  incominciarono  in- 
contanente a dare  il  mercato  a unnici, e molto  erano  di  preffo  a fare  lecomanda - 
menta  del  tiranno,  e ciò  che  gli  ritenne  fu  cheafpettauano  ciò  ebe  in  quejìa  nouità 
facejjeil  comune  di  Firenze.  Stando  t Perugini  in  quello  pericolo,  incontanente 
il  comune  di  Firenze  gli  mandò  confortando  per  fuoi  ambafeiadori  e prometten- 
do loro  aiuto,  quanto  il  comune  poteffe  fare,  e feguendo  col  fatto,  fubito  ui  ma  n - 
darono  vni  cento  cauaUeri,  di  buona  gente,  promettendo  darrogere  quanti  bi- 
fognaffe , infino  ebe  Bettona  foffe  racquiflata . .Autnne  che  come  ^ ffceji , daltre 
terre  circuitami  de  Perugini  intefono  laiuto  el  conforto  che  t Fiorentini  donano 
al  comune  di  Perugia,  oue  flauano  fojpefi,  e non  rifpondcuano  a Perugini , e-  do- 
nano il  mercato  a umici  : di  prefente  leuaro  il  mercato,  e acconciarono  alla  difefa 
e mandarono  a off" °.rirft  a Perugini , e cominciarono  a guerreggiare  que  di  Betto- 
na. Ondeconuenne  per  necefjìtd  delle  cofe  da  miete  che  la  catiaUeria  ebera  in 
Bettona  fallegiaffe,  e lafctaronui  alla  guardia  delb  terra  fecento  cauaUeri , e piu 
daltrettanti  mafhadieri , e Ultra  gente  tornò  a Cortona . Bjmaft  in  Bettona  i fo- 
pradetti  : i capitani  ripuofono  lafjedio  a Montecchio,e.ordmaronfi  per  accrefeere 
loro  forga,e  foccorrere Bettona,  Jc  il  bifogno  occorrere.  Lafìurcmo alquan- 
to de  fatti  di  Bettona  , per  feguire  altre  cofe  che  auuennono  innanzi  che  U 
fi.  racquiflajfe  . 

' • >-  . .\uì .i 

Come  i Romani  col  capitano  del  Patrimonio  andarono 

per  guadare  Viterbo  contro]  al  Prefetto  \ 

daVico].  Cap.  xtiu. 

D i quello  mefe  di  Giugno  del  detto  amo,  udendo  il  popolo  Romano , che  il 
Prefetto  da  Fico  crefceua  in  forga,  e in  acquillo , occupando  le  terre  del  Patri- 

; m.  1 
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nionio  tfeciono  in  fretta  Giordano  del  Mùnte  de  gli  Orfini  capitato  di  guerra, e 
accolfono  tuttala  gente  dorme  che  fatta  haueanoapit  e a cauallo  ,e  accogga- 
ronfi  col  capitano  del  Patrimonio,  M.  Tettola  delle  Serre  cittadino  da  Gobbio,  e 
in  pochi  dì  accolfono  mille  ducento  caualieri  ,c  xi  i mila  pedoni  in  arme,  e con 
grande  furia  fe  rondarono  fopra  la  città  di  yiterbo  per  guadarla  dintorno,  e 
porui  laffedio,  e fami  tanto  che  la  leuaffono  delle  mani  del  Trefetto . tuuenne 

che  in  fu  la  giunta  che  M . "Fficola  capitano  del  "Patrimonio  gli  cadde  il  fuo  ca- 
vallo addofjo  i e perla  percola , e per  lo  difordinato  caldo , di  preferite  morì  di 
fpaftmo.  Morto  il  capitanojoìle  fango,  fare  alcuna  cofanoteuole,  con  poco  hono- 
re  del  capitano  de  Bimani  fi  partì  da  Viterbo , e cattino  fi  tornò  a cafa. 

Come  il  Re  Luigi  fece  accordo  con  M.  Currado  Lupo,  e rihebbe 
NoceraeGiuglionefc.  Cap.  xv.  > 1 

}.**  l’ i ! i v).* * ,i.v  hi <rv iiiitwcj oVvia  * iV'tiiw  dii mwtìhwvqioki 

In  quefli  dì  M.  Currado  Lupo,  chera  per  adietro  fiato  Vicario  del  Re  dVn- 
gberia  nìl  regno,fappicndo  che  la  pace  era  fatta  dal  RedVngheria  olii  Reali  del 
regno  di  Taglia  ; e che  di  uolontà  del  fuofignore  era  chegli  rende (fe  le  terre  che  te 
nea  al  Re  Luigi  ,gia  coronato  per  la  chic  fa , del  detto  reame  : con  laflugia  Tede- 
fca  perno  di  trarre  fuo  uantaggio  : e accolfe  tutti  i T edefchi  cherano  nel  regno , e 
con  700  barbute  fece  tefla  a "Ffocera  de  Saracini . E leuò  una  infegna  imperiale  , 
moflrando  che  a flanga  dello  Imperadore  uoleffe  rimanere  nel  regno . Ter  alquan 
ti  fi  diffe  che  alcuni  baroni  del  reame  il  fauoreggiauano.  Temendo  il  Re  che  quefli 
non  haueffe  appoggio  daltro  fignore , 0 che  non  lo  acquiflaffe  fiondo , per  lo  meno 
reo  prefe  di  patteggiarli  con  lui.  E diedegli  contanti  x x v mila  fiorini  doro  ; ed  e- 
gli  rende  "ffocera  ,ela  contea  di  Giughonefe , e ufaffe  del  regno  con  tutta  la  fua 
gente,  con  patto  fermato  di  fuo  far  amento,  che  da  iui  a due  anni  non  doueffeper  ve 
runo  modo  tornare  nel  regno  ima  valicati  i due  anni,  uipoteffc  tornare  come  ha 
rone  del  Re  per  le  terre  della  moglie , facendogli  il  debito  far  amento  e omaggio . 

Stana?»  ■ *5  “ h ^ 1 ( itKW4V\  u .v.’On'V.  nei?  *i 

Come  il  Duca  dAtene  feonfifle  il  Conte  di  Caferca , in  Pu* 
glia.  Cap.  xvi. 

S e c v 1 T a'n  d o i rauolgimenti  dello  fuenturato  regno , ci  occorre  in  que 
fti  dì , come  il  Duca  datene , e conte  di  Brenna , ilquatc  altra  uolta  per  la  fua  in- 
collante tirannia , meritò  a furore effere cacciato  della fignoria  de  Fiorentini. 
Effendo  tratto  di  Francia  allo  odore  della  carogna  dello  fuiato  regno , non  con  in- 
tera fede  : con  fuc  mafnade  di  caualieri  Franceschi  fece  in  Tuglia  ( fontana  guerra 
contra  al  conte  di  Caferta , figliuolo  che  fu  di  M.  Diego  della  Ratta  Conte  Cornar 
Ungo.  Ilquali  era  con  gente  dorme  a T aranto,con  affentimento  del  Re  Luigi  guer 
reggiaua  le  terre  del  detto  conte, fecódo  la  comune  boceja  infermità  del  regno  non 
confentiua  ne  in  guerra  ,ne  in  pace , cofe  aperte  ne  chiari  movimenti . E il  detto 
Duca  accolti  depaefanico  fuoi  Franceschi , combattè  col  Contee  fconfiffelo,  facon 
do  alla  fua  gente  grande  danno.  E rifuggito  il  detto  Conte  in  Taxantoperfua  fi-. 

. corti 
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airtà  del  detto  anno  del  mefe  di  Maggio  per  lo  detto  Duca  fu  lungamente  fan-fa 
frutto  affediato . c*f'-  1 4- 

La  nouiti  che  fcciono  i figliuoli  di  M.  Rinieri  in  Cafoli  di 
Volterra.  Cap.  xvn. 

I ficlivoli  di  M.  Fjnieri  da  Cafoli  di  Volterra , cacciati  per  lungo 
tempo  da  loro  nimici  del  caftello  ,tome  giovani  coraggiofi,  accolfono  fegretamen 
te  mafnadieri,  e amici . E a x v di  Luglio  del  detto  anno,  entrarono  nella  terra  di 
Cafoli,  che  fi  guardava  per  lo  comune  di  Siena,  E improuifo  corfono  acafailoro 
nimici,  e quanti  vene  trouarono  mi  fono  al  taglio  delle  ffade,  e rubarono  le  cafe  lo- 
ro. Eappreffolarfono,e  glialtricbenon  furono  morti  cacciarono  della  terra , e il 
Todejlà  che  nera  peSanefi  riguardarono  : e la  terra  tennero  tanto  per  loro,  che 
coSanefi  prefono  accordo,  di  tenervi  Vodefià  dal  comune  di  Siena , eficionfi  riban 
dire,  e rimafono  i maggiori  nella  terra . 

Come  furono  dicapitati  due  fratelli  de  gli  Ardinghelli 
diSanGimignano.  Cap.  xvm. 

S e c v i t a in  quefii  mede  fimi  dì , come  Benedetto  di  M . Giovanni  de  gli 
Strofoidi  F ir enge,  offendo  capitano  della  guardia  per  lo  nofiro  comune , di  San 
Cimignano  ; con  ingiuflo  foretto  prefe  il  Epffo , e Trimerano  di  M . Gualtieri , 
degli  Ardinghelli , giovani  di  grande  afpetto , e feguito,  danimo,  & di  nazione 
guelfi.'  E tenendoli  fango  trouare  uera  la  cagione  perche  prefigli  haueua,per 
accidente  uoccorfecafo,chegli  gittarono  una  lettera  alloro  amici  fuori  della  car- 
cere , pregandogli  che  gli  ueniffono  ad  aiutare  trarre  di  prigione,  il  capitano  ha- 
uendo  quella  lettera,  quale  che  foffe  la  cagione  0 per  gelo  del  fuo  uficio  ,0  per  ma 
lauoglienga , 0 per  ingigamento  de  Saluucci  loro  nimici,  diliberò  di  fargli  morire. 

Il  comune  di  Firenze  fappiendo  che  non  erano  colpevoli , volle  che  campaffono  ; 
e mandandoli 1 in  fretta  ambafeiadori , con  ifpreffo  comandamento  al  capitano  che 
non  gli  doueffe  fare  morire,  la  fortuna  impedì  i meffaggi,  per  difordinata  grande^ 
fa  del  lElfa , che  non  fi  lafciò  poffare  in  quella  notte . Il  capitano  temendo  non  fo- 
praueniffe  il  comandamento,  /affrettò  di  fargli  morire  ; e la  uilia  di  fan  Lorengo  a 
di  y mi  dAgofìo  con  unaltro  t arraffano,  a cui  haueano  fcritto  che  foffe  a loro 
fcampo , in  falla  piangagli  fece  dicollare . Onde  ne  fu  riputato  grande  danno  ; e il 
capitano  ne  fu  forte  biafimato . Quefla  dicollagione  fi  tirò  dietro  matera  di  gran- 
de fiondalo  , e riuoltura  di  quella  terra , come  al fuo  tempo  racconteremo . c*f:  fi 

Come  le  gente  del  Re  di  Francia  furono  feonfitti  da  Un* 

ghilefì  a Guinifi.  Cap.  xix. 

» \ , • 

Essendo  il  Rj  di  Francia  in  fingvlare  follecit udine  di  racquietare  là 
conteadi  Guinifi  , che  fottio  la  trieguagli  era  fiata  fiorita,  ui  mandò  mille  cinqui 

Matt.  Vili.  V 
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cento  cauaUeriyt  tre  mila  pedoni, tra  iquali  bebbe  grande  parte  di  mafnadierì  Li- 
bar di  . E hauendouipofto  laffedio,  difendendoft  lungamente  que  del  caflello:  Fran 
cefchi  ini  feciono  baflie  dintorno,  per  tenerlo  flretto  con  meno  gente . £ il  Re  din 
ghiltcrra  mcttea  con  fue  barche  di  notte  gente  in  Calefe , per  modo  che  i France- 
Jcbinon  fe  ne  atcorgeuano . E baucndoui  per  quefto  modo  accolto  quella  gente  che 
allui  parue , fornito  di  capitano , auifato  delle  baflie , e della  guardia  de  France- 
fcbi , una  notte  chetamente  uscirono  di  Calefe  j e hnprouifo  da  pift  parti  abolirono 
i Frane  efebi , iquali  impauriti  dal  non  p tifato  ajjalto , intefono  a fuggire , e a cam 
pare , fiamma  metter  fi  alla  difefa . E coft  in  poca  dora  furono  rotti , e sbarratati  da^ 
gllnghilefi  i e i battifolli arfi  con  piu  uergognache  danno  de  Franceftbi,per  lagra 
%ia  della  notte . E dilibcrato  il  caflello  dallo  afelio  , e rifornito  da  capo  del  mefe 
di  Giugno  del  detto  anno  ,gllnghile fi  fi  tornarono  nelll fola  fianca  fare  altra  guer- 
ra. Tocoappreffoil  Redi  Franciafcoperfe  che  certi  baroni  il  doueano  uccidere 
per  trattato  del  Re  d Inghilterra . Ter  laqual  co  fa  a certi  ne  fu  tagliata  la  tefla  : t 
il  R^e  a modo  di  T iranno  fi  focena  guardare  agente  armata  détro  e di  fuori  del  rea 
le  oftello  a cauallo  ,&■  a pie , di  dì , & di  notte  in  la  città  di  Tarigi , cofa  frana  e 
difufata,alamaejlàrealeea  paefani. 


Cornei  Perugini  con  laiuto  de  Fiorentini  attediarono 
fiettona.  Cap.  xx. 


To  r n a n do  alla  uicinàmateriahauendo  il  comune  di  Terugiada  Fior 
rentim  Soo  caualiert  di  buona  gente  dorme,  co  loro  sformo  ualicarono  le  Giaci  per 
porre  laffedio  a Bettona  .E  con  grande  popolo  lajfediarono,  e uolendofi  partire  de 
caualiert  dell^irciuefcouo  della  terra , o uero  andare  in  foraggio , otto  bandiere  fu 
tono  forprefe  dalla  gente  dello  fi  e ,per  modo  che  la  maggior  parte  rima  fono  prefi  , 
E dallora  innanzi  fi  ritennono  dentro  alla  guardia  del  caflello.  E procacciando  dha 
uere  foccorfoda  i caualieri  e dagli  amici  che  I ,Arcmc fiotto  hauea  ne  paefì  di  qua , 
e per  fare  migliore  guardia  fi  mtfono  a campo  fuori  della  terra  nella  piaggia , a pet 
to  al  campo  de  Terugini . E i Terugini  aggiugneano  al  continouo gente  danne  per. 
foldo , e per  amtflà , e mandaronui  la  maggiore  parte  de  loro  cittadini,  e dallaltra 
parte  della  terra  fermarono  due  batti folli , perche  mttuaglia , ne  foccorfo  nella 
terra  poteffe  entrare . E coft  ajfediata  la  terra , procurarono  daffor^are  ed  impedì 
re  i puffi,  per  riparare  dalla  lungi  al  campo,  che  nimtei  non  poterono  foprauemre. 
Eper  qucjlo  modo  durò  laffedio  mfino  allo  pigolìo  uegnente , come  appreffo  duù- 
fermo . E poflo  uifu  del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno . 


Come  fu  liberato  Montecchio  per  foccorrerc  Bettona. 
, •:  .1  Capitolo  xxi. 


• / . . • j . » . • .**•.' 

Era  m quefto  tmpo  fiato  ajfediato  lungamente  il  piccolo  caflello  di  Montcc 
chio  prejfo  a Cafliglione  pretino , da  i Tarlati  ,&■  dal  f ignore  di  Cortona , con  la 
cauaUeria  dell^rauefiouo,e  recato  a partito  che  i maggiori  « remo  uenuti  nel  carter 
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po' per  uolerlo  dare . T emendo  i T orlati  che  battuto  il  caflello  per  la  mcinamp  non 
rimanere  al  ftgnor e di  Cortona,  per  càfiglio  aggiunte  minare,  e coloro  cberano  ne 
nuti  per  darlo , fi  ritornarono  dentro  alb  difefa.  Lofle follecitata  dal  foccorfo  de 
gliaffediati  di  Bellona  ,fe  ne  leuarono , e racco^garft i caualieri  dell^frciuefcouo 
co  glialtri  caualieri  loro  compagni  eh  erano  in  ^[gobbio,  e nelbltre  circunflan- 
%ie . E trouaronfì  m d barbute , e mafnadieri  affai , & per  fare  leuare  i "Perugi- 
ni da  Bettona  fi  mifono  a olle  alla  città  di  Caflello.  E (latini  alenati  di,fectono  prò 
vedere  i paffi , come poteffono  andare  a foccorrere  Bettona . E trottando  che  i Pe- 
rugini erano  alla  difefa  de  paffi  molto  bene  proueduti , e fomiti  alla  guardia , tor- 
naronftal  Borgo,  per  accogliere  maggiore  gente , e forati,  e farlo  per  altra  piu 
lunga  uia . In  quello  medefimo  tempo  ghajfediati  per  la  j peran -^a  del  foccorfo  pre 
fono  ardire , e affai  irono  uno  de  batti  folli  de  Perugini  e ttinfollo , e ar follo . E mo- 
ftraronne  fogno  di  luminaria  e gran  fefta . E con  quella  baldanza  prefa  andarono 
ad  aff olire  laltro , e furono  occupati  per  modo  da  caualieri  dettoli  e , che  tornarono 
in  rotta . E prefa  parte  delL  loro  gente  da  cavallo , e da  pie , gli  altri  rifuggirono 
tutti  nella  t erra . Leuandoft  da  campo  per  i (lare  alla  difefa  delle  mura,  e da  i Perù 
gini  furono  piu  fretti . 1 capitani  della  gente  dell  ^Creine feouo  feciono  capitano  ge 
nerale  il  Conte'lfplfo  da  Orbino  ; e mijònfì  per  le  ualh  di  Cbiufi  ,&•  andarono  a 
Oruieto  ; e tratti  i caualieri  che  haueano  in  quella  città  ,ft  trovarono  con  due  mila 
barbute . E uolendo  foccorrere  ghajfediati,  trottarono  in  catunopajjo  fi  prò  veduto 
pelli  Perugini , e fi  forti  alla  difefa , che  per  niuno  modo  uidono  di  poterlo  fornire. 

Ed  effendo  difperati  della  imprefa,uollono  rimettere  in  Oruieto  i loro  caualieri  che 
nbaueana  tratti  ; e non  furono  voluti  ricevere , e co  glialtri  Hifìeme  fe  ne  tornaro-  . 
no  al  Borgo . Egliaffediati  furono  fuori  dogni  fperan^a  dhauere  foccorfo . 

Come  i Perugini  hebbeno  Bettona,  e arfolla,  e disfeciono 
a fatto.  Cap.  x x 1 1. 

Vedendo  i caporali  cberano  rincbiufì  in  Bettona  che  alloro  era  manca- 
ta  ogni  (per an?a  di  foccorfo-,  e ebe  la  uittuaglia  era  loro  mancata,  e mangiata  gran 
de  pari  e de  loro  caualli , e uedendoft  a mal  partito,  con  induflria , e con  danari  pen 
farono  alloro  fcampo  e delle  loro  perfine  molto  fegret amente  ,perche fapeano  be- 
ne che  i Perugini  baurebbono  maggiore  gloria  dhauere  le  loro  per fone  chela  ter- 
ra di  Bettona.  Eperòflrettifìinfìeme , e preflato  L fede  luno  a laltro , il  figno- 
re  di  Cortona  ,el  conte  di  Monte  Feltro , e Cbifello  degli  ybaldinibauendo  pro- 
cacciato per  danari  il  nome  di  quella  notte  , uefliti  a modo  di  ribaldi  per  meg^p  il 
campo  pacarono  a faluamento . Onde  poi  ne  fu  incolpato  alcuno  de  rettori  di  Pe- 
rugia . Ifoldati  fentendo  campati  i loro  capitani,  incontanente  prefono  M.  Crefpol 
do  ftgnor  e di  Bettona , e uno  de  Baglioni  di  Perugia , che  haueano  loro  data  la  ter 
ra , e patteggiarono  co  Perugini  di  dare  cofloro  prigioni , e rendere  L terra , fai- 
ne le  perfone  loro  folamente , hfeiando  tarme , e caualli  ;e giurando  di  non  veni- 
re mai  contro  a quello  comune, ne  a quello  di  Firenze  cofi  fu  fatto, bauendo  man 
gioii  c l cavalli  de  loro  per  fame  ,fufcirono  delL  terra , e i Perugini  la  prefono  • C 

V x 
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E trattine  tutti  gli  babitanti , e tutte  le  mafferige , e ognaltrafuflangias  condot- 
to a Perugia  ,arfono  la  terra.  E dopo  larfione  abbatterono  le  mura  dentro,  e di 
fuori  .accio  che  non  haueffe  mai  piu  cagione  di  rubellarft  da  "Perugini . E a Al. 
Creffioldo , e a quello  de  Buglioni  fectono  tagliare  la  fella . E quefiafu  la  fine  del- 
lantica  terra  di  Bettona , riprefa  a di  x v 1 in  duLgoflo  1551  in  grande  uituperio 
de  yifeonti  di  Milano,  e a honore  del  comune  di  Firenze  .per  lo  cui  aiuto , e con- 
forto contmouato  infino  alla  fine  i Perugini  hebbono  quefta  uittoria. 

Come  la  citti  d Agobbio  faccordò  a certa  concordia 
co  Perugini.  Cap.  xxm. 

Giovanni  di  Cantuccio  ftgnore  d^f gobbio  bauendo  veduto  come  le  co 
fenon  fuccedeuano  proffiere  alle  imprefe  fatte  per  lo  tiranno  di  Milano;  e che 
Bettona  non  era  potuta  [occorrere , ed  era  disfatta , disfidandoli  della  fua  difefa 
fe  la  piena  gli  fi  uolgeffe  adojfo  ; e fappiendo  che  i [noi  cittadini  non  erano  in  fede 
con  lui, con  afiuta  malizia  fi  prouide  e mandò  a trattare  pace  co  Perugini.  E fu 
fatto  che  gli  ufeiti  ui  tornarono,  [alno  M.  Iacopo  Gabrielli;  e che  tutti  banrjfd- 
no  frutto  de  loro  beni,  e che  due  anni  il  de ttoGiouanniui  potejfe  eleggin  e Tode- 
flà  di  Perugia  cui  e uoleffe,  e paffuti  due  anni  la  città  rimaneffe  a comune.  E i Pe- 
rugini ubaueffono  la  guardia  della  terra  fianca  altra  giur ideatone , ma  poco  durò 
laccordocome  feguendo  fi  potrà  vedere. 

Come  M.  Lallo  moflrò  di  rendere  1 Aquila  al  Re  Luigi. 

Capitolo  x x 1 1 1 1. 

H a v imo  adietro  contato  come  la  città  delinquila  fi  reggieua  [otto  il  governa 
mito  di  M.  Lallo  fuo  piccolo  cittadino, ilqualebauea  moti  rato  piu  volte  di  tenerla 
quando  per  lo  fie  dV  ngberia,  e quando  per  lo  fio  Luigi  come  bene  gli  metlta. 
Mapoiche  il  Be  Luigi  fucoronato,eiTedcfibi,e  gli  F'nghcri  partiti  del  regno, 
vedendo  che  mantenere  non  la  potrebbe  contro  alla  corona  truffe  fuo  vantaggio  , 
e fecefi  fare  conte  di  Montorio,  & bebbe  altre  due  caflella  in  odbruggi  : e nelLA- 
quila  ricevette  capitano  per  lo  l{e,  e per  la  fieina.  E non  dimeno  i cittadini  ubbidi- 
vano piu  M.  Lallo  che  il  l{e,  0 il  fuo  capitano,  e conu cime  al  Bj:  difirnularc  la  fua 
offefa  perlomenmale.  eap\  j<T 

Come  i Perugini  con  laiuto  de  Fiorentini  tornarono  a gua- 
ftare  Cortona,  e la  gente  del  Bifcionea  gua- 
ftare  Arezzo.  Cap.  x x v. 

I PHRVGINI  bauuta  la  uittoria  di  Bettona,  con  le  mafnade  del  comune 
di  Firenze  ritornarono  fi opra  la  città  di  Cortona.  Ed  offendo  Al.  Currado  Lupo 
ufeito  del  regno,  aUOrfua  con  cinquccerito  barbute ,ilquale  fi  flette  di  meggo  fan 
ga  pigliare  arme . £ i Perugini  guajtarono  le  uille  intorno  a Cortona , come  fep- 
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porto  il  ptggio.  Inquefiimedefimi  dì  allufcita  dAgofio  del  detto  armo  de  caua- 
lieri  dello  Arciuefcouo  chetano  tornati  al  Borgo  a San  Sepolcro,  fi  partirono 
ttiiledugento  barbute,  e andarono  in  fu  quello  dAre^zp,  e puofonft  in  fulla  Chiaf- 
fa  ; c afforcarono  di  (leccati  certo  poggio  fopra  il  capo  per  piu  loro  falue^a. 
E quiut  fi  tnifono  per  uemare  in  luogo  doui^iofo,  e graffo . E per  ingannare  gli 
pretini  cominciarono  a comperare , e pagare  derrata  per  danaio  ; non  facendo 
uifta  dalcuna  molenda.  £ quando  fi  utdono  fomiti,  cominciarono  a caualcarc  per 
lo  contado,  e fare  preda  di  bcfliame,  e dhuomini , e di  ciò  che  trouauano  fan^a  ha 
uere  contallo.  E quello  annerine  che  alquanti  cittadini  metto  diferetti,  baiando  oc- 
cupato il  reggimento  di  quella  città , per  tema  di  loro  fiato  prefono  gelolia  de  Fio- 
rentini, e inondi  foferfono  il  danno  da  nimici , che  uoleffono  laiuto  de  ghamici  : i 
Fiorentini  nondimeno  tennero  ottocento  cauaberi  alle  frontiere  di  Faldarno. 

E raffrenando  alquanto  le  loro  gualdane,  faluarono  il  loro  diilretto.  Gli  pretini 
lungamente  furono  tribolati  da  quella  gente  r per  la  fingulare  non  debita  paura, 
di  loro  pochi  cittadini,  come  dctto'lrabbiamo . 

Come  gli  Ambafciadori  de  tre  comuni  di  Tofcana  tornarono 
dallo  Impcradore,  fanzahauere  fatto  accordo. 

Capitolo  x x v t . 

I n quelli  dì  gli  Ambafciadori  de  tre'  comuni  di  Tofcana , chetano  fiati  con 
lo  eletto  Imp eradore,  tornarono  hauendo  affai  praticato  fopra  i patti,  e come - 
nen^e.e  promeffe  fatte  per  lo  fuo  Vececancellierc,nontrouandoconlui  concor- 
dia, per  la  breuud  del  termine . E perlapouertà  dello  eletto  Imper odore  tem- 
pesto dal  conftglio  de  Ghibellini  che  non  fi  fidaffede  Guelfi,  ma  quella  parte 
non  hebbe  in  lui  podere,  che  cono fceua  che  la  necefiitàlo  flrmgea  (uolendo  per - 
Mentre  al  fuohonore)  dhauere  lamore  e la  confidanza  de  Guelfi  dltalia;e  però 
non  fi  rompeua  e non  riufeiua  ad  alcuno  effetto.  In  quefio  auuenne  che  ragionan- 
do co  gli  Ambafciadori , limo  de  Fiorentini  per  corrotto  parlare  ,tenendofi  piu 
fauio  che  glabri,  perche  haueua  maggiore  fiato  in  comune,  riprendendo  lo  eletto 
Imper adore  di ffe,  uoi  filate  molto  lottile, llmperadore che  fapeua  la  lingua  La- 
tina, conobbe  La  indifereta  parola,  e turbato  temperò  fe  mede  fimo,  parendoli  che 
la  Imperiale  maefld  riceueffe  ingiuria  dalla  indifereta,  dr  mie  parola , ma  dallo- 
ra  innanzi  uo^e  Poco  M^,re  faHl°  Ambafciadore . E uenuto  il  termine  di- 
putato  a ghambafeiadort  conuenne  che  tornarono  ,lafiiando  la  cofa  fofpefa  da 
ogni  parte. 

Della  medefìma  materia,  e come  1 Arciuefcouo  cominciò 
a cercare  pace  co  Tofcani.  e dal  tre  cofe. 

Capitolo  x x v 1 1 . 

I n quella  fu(penfione,glianimi  de  Tofcani,  e (pezjalmente  de  Fiorentini,  fi 
cominciarono  a cambiare  ,ucdendo  eberano  a nulla  del  loro  proponimento , e in 
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quefiolMciuefcouo  cortofcendo  che  quelli  comuni  di  Tofcana  intendeano  a muo - 
acre  contro  aliai  grandi  co fe.  E uedendoft  ributtato,  e da  Fiorentini,  e da  "Peru- 
gini, gr  due  gli  farebbe  a mantenere  guerra  in  Tofcana  ; ed  egli  fentiua  già  che 
1 fuoi  uicini  Lombardi  non  fi  contentauano  di  uederlo  troppo  grande , pensò  che 
per  lui  faceua  dhauere  pace  co  Tofcani.  E confidandoli  molto  in  Lotto  Gamba- 
corti di  Tifa  che  allora  era  amico  de  Fiorentini,  fece  muouere  le  parole,  e in  fi  fie- 
re sn  quelle.  Il  noflro  comune  conofcendo  che  della  pace  del  Tiranno  poco  fi  pote- 
uano  confidare  : nondimeno  uedendo  che  colla  Chiefa,ne  collo  Imperadore  non  ha 
ueano  potuto  far  quello  che  procurato  haueuano,diedono  a intenderli  a queflo 
trattato.  E hauendo  iMrciuefcouo  a quella  fine  mandati  fuoi  ambafeiadori  a Ser 
renana  , il  comune  ui  mandò  prima  fuoi  ambafeiadori  rehgiofi , per  fentire  fe 
la  dilfiofigione  foffe  con  ifficranga  dalcuno  frutto.  E nondimeno  ordinarono, e 
mandarono  altri  ambafeiadori  a T reuigi,  doue  era  uenuto  il  Tatriarca  d^fquilea 
fratello  dello  eletto,  e altri  ambafeiadori  dello  Imperadore  futuro  per  trattare  le 
cofe  cominciate  co  comuni  di  Tofcana.  Lafiieremo  al  preferite  lambafitataja» 
to  che  torni  il  loro  frutto,  e fegmremo  ncllaltre  cofe  la  nofira  materia. 

Come  gli  Oruietani  per  lorodifeordiedierono  la  città 
al  Prefetto  di  Vico.  Cap.  xxvm. 

lei  t tad  ini  dOruieto rotti, e dmifi, e infanguinati  per  le  cittadinefche 
difeordie,  e caduti  nella  fiorgade  Ghibellini , effendo  naturali  Guelfi  ,uolgcndofì 
f ome  lonfermo,  palpando , bora  danna  parte, bora  da  una  altra  ;\Alla  perfine 
per  la  fugacità  del  Tre  fetta  da  Pico  loro  ideino,  fu  fatto  fignore  con  certi  patti , 
e meffo  nella  città,  cominciò  a fare  alcuna  pace,  e rimife  dentro  de  cittadini  caccia 
ti,  e di  fuori  ritenne  cui  e uolle . E la  fignoria  reggeua  con  poco  contentamento 
del  popolo,  e patto  promeffo  non  offeruaua,  fi  che  non  fi  uedeano  alleggiati  dalle 
diuifioni,  ne  dalle  nimifladi  cittadinefche  ; e uedendofi  fottopofli  al  Tiranno , efì- 
gnoreggiatt  da  Ghibellini.  Ma  doppo  il  fatto  malcondotto  aggiunta  di  uituperto, 
e il  pentere  : e la  fama  fiotto  il  tirannefeo  giogo  conuenne  loro  portare.  Quello 
annoine  allujcita  d^tgoflo  del  detto  anno  1351. 

Come  il  rettore  de  Romani  lì  fuggi  di  Roma,  per  paura. 

Capitolo  xxix. 

Ali.  entrata  di  Settembre  del  detto  anno , il  rettore  del  popolo  Re 
mano  , oltraggiato  da  Luca  Sauelli , & male  ubbidito  dal  popolo  , uolle  ragu- 
nare  il  parlamento  per  rinunciare  la  fignoria;  Tfel  popolo  nacque  diffusione  , 
che  chi  uoleua  che  rinungiaffe  , e chi  nò . In  quella  contenzione  M.  Rinaldo  Orfi 
ni,  chera  Senatore,  prefe  lame,  e feguito  dal  popolo,  cacciò  di  Roma  Luca  Sauel 
li , co  fuoi  feguaci,  ma  poco  flettono  fuori , che  fi  tornarono  dentro,  e il  rettore  uo 
laido  fortificare  il  popolo  con  ordini,  accio  che  i principi  non  baueffono  Coperchia 
audacia , fece  richiedere  il  popolo  per  rioni  a bocca;  e appreffo  colia  campana,  t 
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non  ramandoli  préfe  fofpetto  della  fu  a per  fona , e trottandoli  in  fui  balia  v ? mila 
fiorini  doro , che  la  Cbiefabauea  donati  al  popolo , per  aiutare  mantenere  quello 
uficio,  e altri  denari  cbegh  haiteua  accolti;  fi  partì  di  Roma, e andojjenc  in  ^ ibru z 
Z*  , e comperò  uno  c a fi  dio , e fi  flette  nel  paefe , battendo  abbandonata  lafnerua- 
ta  republtca , meritandolo  per  la  fua  ine o flangia . 

!.*  Come  la  gente  del  Bifcione , fi  parti  da  Arezzo , e andò 
ad  aJTedio  alla  Città  di  Cafiello. 

Capitolo  xxx. 

• l.v.vur  * ^ > #tVi  ■ ■'  . * • » ik-  »v  j..  | \ 

Allvscita  di  quello  mefe , i caualieri  delLirciuefcouo , flati  ad 
regZP , e confumato  il  loro  contado  ,fene  partirono , e andarono  fopra  la  città  di 
Cafiello,  rubàdo  per  lo  paefe  amici,  e nimici,  e flando  lui  per  piu  riprefe,  i Caficl- 
Luti  ufeirono  alloro  per  affliti,  e per  agguati,  e fecionodarme.  affai  noteuoli  cofe. 

.j  !.. . . e'  . - 

Come  il  comune  di  Firenze  foccorfe  la  terra  di  Barga, 

-v  , c feoufiflcui  M . Francefco  Caftracani. 

Capitolo  xxxi. 

Db'i  detto  mefe  dOttobredel  detto  anno , offendo  fiata  la  terra  di  Barga  in 
C arfagnana  del  comune  di  Firenze  affediat  a quattro  me  fi  da  M . Francefco  Ca- 
Jlracani  degli  IntermineHi  di  Lucca,  c-ollaiuto  del  ^ irciuefcouo , per  modo  che  piu 
non  fi  poteua  tenere  per  difetto  di  ucttuaglia . il  comune  di  Firenze , quanto  che 
quella  terra  gli  foffe  di  grande  coflo,e  di  piccola  utilità , per  non. abbandonare  gli 
amiti , ragunò  in  Ttfloia  feccnto  barbute ,eti  mila  mafnadieri , accomandati  a 
Ai.  Rimondino  Lupo  da  Tarma  capitano  di  guerra,  llquale  maehreuolmentc  a - 
di  vii  dOttobre , la  notte  fimoffe  coliagente , e colla  falmeria  per  la  montagna 
di  Tifloia , dando  uifla  dandare  a fornirla  da  fomma  Colonna . E mandati  da  cin- 
quecento fanti  con  parte  della  falmeria  ,per  quella  uia  ; Innanzi  il  dì  trauenò  da 
Serraualle,  e mifefi  per  la  Pai  di  iqieuole , e c amicato  per  lo  contado  di  Lucca , U 
dì  di  Santa  Riparata  fi  trouò  in  C arfagnana  nel piano  dinanzi  al  borgo  a Mozza- 
no infui  paffo,  douera  M.  Francefco  con  c cc  caualieri  ,e  con  millecinquecento 
fanti  buona  gente  dorme , alla  guardia.  llquale  fi  mife fuori  del  borgo  colle  febiere 
fatte , prendendo  il  uantaggio  del  terreno . Il  capitano  di  Fiorentini  hauendo  con- 
fortata la  fua  gente  di  bene  fare , in  fullbora  del  mezzo  dì , per  coffe  a nimici  con  fi 
fattto  empito , che  in  poca  dboraghhebbe  rotti,  sbarattati,  et  mortine  da  cinquan 
ta  in  fui  campo  ,ec  cxx  nhebbono  a prigioni , e tolto  larme , e i cattagli  gli  lafiia 
rpno  alla  fede . £ prefo  il  Borgo  a Mozzano , M.  Francefco  campato  della  batta- 
glia fi  fuggì  in  y igeano, i Fiorentini  collempito  di  quefla  uittoria fiotta  arreflarfi 
fe  riandarono  a Barga , e trottando  abbandonati  i Batti  folli  cherano  mi  gb  pre- 
fono, e arfono,  eia  uittuaglia  ebebaueuano  portata  , e la  guadagnata  mifono  in 
Barga , e fornitola  doppiamente , e tornati  perla  uia  onderano  andati , con  uitto- 
ria fe  ne  tornarono  a Tiftoia . 
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Come  fi  difefe  il  Borgo  d Arezzo  per  li  Fiorentini  dàlia  gente 
delBilcionc.  Cap.  xxxn. 

I n quefli  dì  fentendo  i caualieri  del  M reiuefeouo  therano  alla  città  di  Camel- 
lo, come  i caualieri  de  Fiorentini  erano  andati  a Barga,  tornarono  ad  ^Aregccp  mil 
le  ottocento  caualieri , e puofonfi  a j Quanta . Cento  de  caualieri  de  Fiorentini  che 
tornauano  da  Terugia , albergarono  la  notte  nel  borgo  dMrezgo,  oue  molti  conta 
dilli  erano  rifuggiti  col  loro  befliamc , per  paura  de  mmici , la  cauallcria  del  Bigio- 
ne fi  firinfeal  borgo,  & affittirono  aframente , per  modo  che  i cittadini  labbando 
narono , e farebbe  perduto  ,fenon  che  i cento  caualieri  de  Fiorentini  francamen- 
te il  difefono , e alla  ritratta  de  nimici , uficirono  fuori  del  borgo , efeciono  alla  co- 
dagga  danno , e uergogna . » 

Duno  marauigliofo  legno  chapparue  in  aria* 

Capitolo  xxxiii. 

« ib  r ! •’.'<  (.>  01  ij^i  * > si 

Nel  detto  anno  adì  x 1 1 dOttobre  Venerdì  fera , tramontò  il  Sole  ,fi  mof- 
fe  tra  gherlino , e mezzogiorno  una  mafia  grandi ffinia  di  uapori  infocata , la  qua 
le  arde  ua  con  fi  grande  fama,  che  tutto  lì  cielo  di fopra  e la  terra  alluminaua  ma- 
rauigliofamcnte  ; È alla  no  Ara  uiftaualicò  fopra  la  città  di  Firenze , e cofi  parue 
a tutti  i cittadini  di  catana  città  dltalia.  E perche  fofie  in  fomma  altera  pareua 
a ghhuomim  in  catana  parte  che  douefie  toccar  e le fommità  delle  torri , e le  cime 
de  ghalbcri  ; Ejpe fio  gittaua  fuori  di  fie  grandi  brandoni  di  fuoco  ,che  pareua  che 
cadefiono  in  terra . E il  fuo  corfo  fu  tanto  iieloce , tra  T r am  ontano,  e Greco  ,chea 
tutti  Italiani , e a quelli  del  mare  Adriano  ,e  ai  Friolani , e agli  Schiauoni , e Vn 
gheri,  & ad  altri  popoli  piu  lontano , apporne  ualicando  in  quella  medefima  bora 
che  a noi . Catuno  fiimaua , ini  prefio  efiere  data  in  terra . Come  hebbe  difulito 
valicata  la  noftra  tufi  a ; efiendo  il  cielo  fereno  funga  alcuna  macchia  di  nugoli  sino 
ftri  orecchi  peruenne  uno  tonitruo  grandijfimo  fìefo  tremolante  ,ilquale  tenne  fio 
fiefi  gli  orecchi  lungamente  non  come  tuono  confueto , ma  come  noce  di  tremuoto, 
e dopo  il  tuono  rimafe  laria  cheta  ,&ferena , e cofi  in  ogni  parte  fudì  quefia  boce 
dopo  il  ualicamento  della  mafia . Quello  fegno  fece  molto  maravigliare  la  gente  , 
eziandio  i piu  funi , non  meno  per  la  nouità  del  tuono , che  per  quella  grande  muf- 
fa del  fuoco . Difiono  alquanti  fierti , che  quello  infocamento  de  uapori,  o cometa , 
0 ^4 fub  che  fi  fofie , chella  fu  nel  cielo  in  fomma  altegga , in  quello  di  Marte,  Ed 
era  fi  grande  ,chefe  venuta  fofie  a terra  haurebbe  coperta  tutta  I talia,  e maggio 
re  paefe . Vedemmo  feguire  in  quello  anno  diminugioue  dacque , che  dal  Maggio 
allOttobre  non  furono  acque  che  rigaffono  la  terra  ,fe  con  tempefia  di  grandine  M 
0 con  fortuna  di  difordinati  venti  non  uenite  ,edt  quelle  ninna  che  con  frutto  nella 
terra  entrafie . 
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n,  Come  il  Vefcouod  Arezzo,  e M.  Piero  Sacconi  uennouo 

, , a Feghine,  e arfono  il  Borgo. 

Cap.  x x x 1 1 1 1. 

M e s s e r Tiero  Sacconi* étti  di  piu  dìnouanta  anni  > e il  F e fiotto  d-A- 
ingo  degli  Fbertini,  e i Pa^i  di  Fai  dorilo  con  alquanti  degli  Fbaldmi , ha- 
uendo alloro  feruigìo  te  nidfnade  de  cauaheri  dellMrauefcouo  di  Milano,  adì  x « r 
dOttobredel  detto  anno,  fi  moffotio  da  Ouarata  condue  milacaualieri,e  con  due 
mila  e cinquecento  pedoni)  e la  Domenica  mattina  adix  mi  del  detto  mefe,  con 
le  febiere  fatte,  coperti  di  una  grojfa  nebbia,  ualicarono  Monte  F archi,  e lungo 
la  riua  dArno , uennono  infino  alla  Maffa,  e di  li  girarono,  ed  entrarono  nel  bor- 
go di  Feghine  : ilquile  perla  fubita  uenuta,  non  era  ifgombra,  ma  pieno  di  muf- 
fente, e di  uittuaglta,  e di  beftiame, fianca  difefa,  che  ogni  huomo  baueua  intefo 
a guardare  la  perfona.  il  caftello,  el  cafl diuccio  de  Ben-gi,  erano  forniti,  e pieni 
di  genti  alla  difefa , e però  non  tentarono  daffaltrgli.  In  Firenze  hauea  pocagen 
te  danne,  che  ancor  a non  era  tornata  lofle , che  andò  a Barga,  quelli  che  fi  pote- 
rono hauere  caricarono  allMncifa.  I nimici  iflettono  nel  borgo  di  Feghine,  la  do- 
menica, e il  lunedi, e raccolfouo  la  preda,  Inficiando  la  ucttuaglia . E durando  la 
grojfa  nebbia  continuamente,  il  martedì  mattina  affocate  le  cajedel  borgo,  fi  par 
tirano  fianca  alcuno  impedimento.  E in  prima  hebbono  prefo,earfoilTartaglie- 
fe,  che  quegli  delle  cafl  ella  di  Feghine  fapeffonola  partita, e chclborgo  foffe  affo- 
cato, tanto  ingroffaua  il  fummo,  la  nebbia  ,•  che  tolto  era  loro  del  fuoco  ogni  wfìa . 
^illbara  corfono  al  borgo  a fpegnere  il  fuoco,  ma  tardi,  per  la  maggiore  parte » 
il  danno  fu  grande,  e la  uergogna  non  minore  j hauendo  liberata  Barga  in  Car- 
fagnana,c  perduto, e atfo  il  borgo  di  Feghine , ma  tornò  in  bene , che  fu  cagiona 
di  fare  una  forte,  e grojfa  terra,  come  appreffo  a fino  tempo  racconteremo.  I ca- 
ualieri  dello  Mrctuefcouo  fi  tornaro  ad  Ureigp  ,c  puojònfi  fuori  della  porta , 
alla  fontea  Guimgelli,e  tribolato  alcuno  tempo  da  capo  il  loro  contado , fi  dilli - 
fono  per  ucrnare  tra  gliamici  del  Bif ciotte,  t parte  Jt  ne  tornarono  a Milano. 

Come  gliufeiti  di  Monte  Pulciano  rientrarono  nella 
terra, e furonne  poi  cacciati  fuori. 

Capitolo  xxxv. 

Adi  due  del  mefe  di  VouttnbrO^d  detto  anno , Meffer  Iacopo  della  cafa  de 
Cauaheri  di  Monte  Pulciano , poco  innanzi  cacciato  della  terra , perche  uolcua  ef 
femefignore , hauendo  cento  cauaheri  da  iMrciuefcouo  , e accolti  altri  cauaheri , 
e fanti  a piedi  fua  amifld  ^corrotto  per  moneta  uno  notaio  da  San  Minialo  del 
Tede  fio  ,chera  Copra  la  guardia , e alcuno  delle  guardie  , uno  Fenerdi  notte  (pe^ 
jy  una  delle  porti  ; e con  tutta  fua  gente  entrò  nella  terra  ,efu  in  fulla  plagia , <&■ 
leuando  il  romore  ; Meffer  Jdjcolò  fuo  conforto  caualiere  di  grande  ardire,  di  pre 
fente  fu  allarme  , e montato  a cauallo  con  pochi  compagni  ,fubit amente  fen^a  aX 
tendere  aiuto,  fedi  tracoiloro . £ mudigli fi  forte  che  non  fumo  refi  fienaia  ,m*. 

Alati-  Fili,  X 
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uolti  in  fuga  M.  Iacopo  fufcì  della  terra  conxxv  caualierì  ,glialtri  errando  per 
la  terra , de  fi  à il  popolo , furono  prtfì , che  furono  Lxxv,el  notaio  e le  guardie, 
de  quali  ne  furono  impiccati  xxx  col  notaio , e glialtri  [moscati . Monte  Tulcid 
no  fu  libero  per  qucfla  uolta , ma  cagione  fu  apprejfo  della  loro  figgeggione  come 
fegucndo  fi  potrà  trouare . 

Come  Fra  Moriale  fu  aflediato  nel  calvello  d Auerfa , c arren- 
dersi al  Re  Luigi.  Cap.  xxxvi. 

Era  rimafo  nel  Pregno  della  gente  del  Re  dVngheria  Caporale  M.Fra 
Moriale folo , ilquale  teneua  la  città  d^fuerfa  , e col  Re  difimulaua , non  facen- 
do guerra , e non  rendendo  la  terra.  Il  Pfuedendo  ancora  il  piarne  tenero  fiot- 
to lafua  fignoria , e il  Prouen-^le  baldangofo  , temeua  di  muouergli guerra,  per 
effere  piu  forte,  e meglio  ubbidito  , mandò  per  M.  Malatefla  da  Rimino  con  400 
cauaheri , efecelo  uicario  del  regno . ilquale  caualcando  per  lo  peame , perfegui- 
taua  i ma  fattori  ; e recaua  i baroni  & comuni  allubbidten^a  del  Re , e a tutti  fa- 
ceua  pagare  la  colta , e fare  iferuigifedatarij , e tenne  per  tutto  i camini  aperti  ,'e 
ficun . E tornando  a luppoli  fece  che  il  Re  mandò  a Fra  Moriale  che  unii j] e a lui , 
eficufandofi , M.  Malatefla  il  fece  citare  piu  uolte  alla  corte  della  Vicaria,  e non 
comparendo  difubito  con  lafua  gente , e con  alquanta  accolta  del  pegno , (e  nan- 
do  ad  Auerfa  , e nella  terra  fe  nentrò  fianca  contafto . Fra  Moriale  fi  rincbiufe  nel 
xafiello  con  la  fungente , nel  quale  baueuafuoi  arnefi , eòi  teforo  accolto  delle  pre- 
de e ruberie  de  paefani , epenfauafi  effere  ficuro , e potere  con  patti  rendere  il  fin- 
te capelloni  Re  quando  a lui  pareffe , al  modo  di  M.  Corrado  Lupo  : ma  trouojfi 
ingannato , che  M.  Malatefla  di  prefinte  cinfe  il  c a fi  elio  dajjedio , e apprejfo  in  po 
chi  di  Ibebbe  chiù  fi  di  fojfo , e di  {leccato  ber  modo  che  ne  entrare  ne  ufeire  ui  fitpo 
tea  ,edìe  notte  il  fac e ua  guardare  e di  uuona,  efollecitaguardia . E cofi  il  tenne 
fretto  tutto  il  me  fedi  Dicembre , e uedendofi  Fra  Moriale  d iterato  di  foccorfo, 
trajfe  patto  di  rendere  il  caflello,  hauendo  per  fuo  bi fogno  fretto  di  fuo  teforo  fola- . 
mente  mille  fiorini  doro  ,falue  le  perfine . E per  bonarita  del  Re  cofi  fu  fatto  , raf 
figliato  al  Re  il  teforo  male  guadagnato , dijpettofo  fi  nandò  a ppma.penfando  al 
la  uendetta  del  Re , e di  M.  Malatefla . Come  poi  per  grande , e fellonefco  ardire 
gliuennefatto  : come  innanzi  per  gli  tempi  racconteremo,  il  caflello,  e la  città 
dMuerfa  rimafi  al  Re  e lubbidieirqa  di  tutto  il  pegno  , e di  catuno  barone  per  le 
operazioni  del  detto  M . Malatefla . oa p. 

Come  i Fiorentini  fornirono  Lozzole  nel  Podere,  e ciò 
chcuefegui.  Cap.xxxvn. 

Allvscita  di  Tfouembre  del  detto  anno,  i Fiorentini, offendo  con  bat 
tifolh  fretto  il  caflello  di  Loggole  dagli  Vbaldini , nel  Todcre , mandarono  c c 
cauallieri  ,«md  fanti  col  uicario  di  Mugello  nellalpe,  e prefino  in  fui  giogo  de  lai 
pe  il  "Poggio  di  Malacoda , et  quello  di  Vagliano,  e fecionlo  guardare  a fanti  a pie. 


TERZO  153 

1 caualieri,  conx>c  mafnadieri, tennero  i prati.  E eletti  c buoni  mafnadieri con- 
ducono il  fornimento  con  la  falmeria.  E rotti  quegli  del  batti  folle, che  uoleano  con- 
taflare  il  paffo , per  forcagli  rimifono  dentro , e la  roba  conducono  nel  camello . 
Certi  uilìani  del  paefe , pochi  & male  armati , con  trenta  femine  che  haueano  con 
loro  fatiti  in  alcuna  parte  fopra  Malacoia  ,gridauano  cantra  a mafnadieri  cbera - 
no  a quella  guardia,  e le  femine  urlauano  fango.  arrrilo,  i codardi  mafnadieri  man 
darono  per  foccorfo  al  uicario  M.  Gioitami  degli  Alberti , il  quale  ui  mandò  l ca 
ualieri,  i quali  fi  rimafono  nella  piaggia . Il  camello  era  fornito,  e lamino  della  gen 
te  codarda  era  di  tornare  nel  Mugello , quei  di  Malacoda  non  uedendo  uenire  foc- 
corfo , impauriti  delle  grida  delle  femine  abbandonarono  il  poggio , fuggendo  alla 
china . I fanti  degli  ybaldini,  cherano  lxx  per  nouero,  gli  cominciarono  a fegui 
re,  e Ufciare  i patite  fi  per  ejfere  piu  erediti . £ le  trenta  femine  feguiuano , rinfor 
gando  le  grida . Mllhora  tutta  lofle  ft  moffe  finga  attendere  luno  laltro  dirupan- 
dofi,  e uoltandofi  per  le  ripe . Il  uicario  fu  il  primo  che  portò  la  nouella  della  rotta 
alla  Scarperia.E  laltra  parte  de  mafnadieri  cherano  a fagliano,  fornendo  fuggito 
il  capitano , e caualieri,  e pedoni,  de  prati,  e di  Malacoda  Jì  diedono  a fuggire  fin- 
ga effere  incalciati.  E i cento  fanti  che  haueuano  fornito  il  c afelio , f intendo  fuggi 
ta  lofle  dogai  parte , uigorofamenteflretti  infleme,ed  effendo  quei  dclU  baflta 
tifiti  fuori  contro  a loro,  per  forga  gli  rimifono  nella  baflia,e  tornarono  nel  caflel 
lo,  e di  nuouo  il  rifornirono  di  legne . E poi  laltro  dì  bene  acconci , & auuifati  al - 
U loro  difefa  ,fe  ne  tornarono  afiluaméto,  & degli  altri  rimafono  prigioni  c x x 
caualieri, e piu  di  m cento  fanti  ; morti  uhebbe  pochi.  Queflafu  piu  notabile  far 
tana , che  gran  fatto . E qui  è meritata  deffere  notata , per  efempio  deUa  mala  con 
dotta  che  jpeffo  i uinti  fa  uincitori,  e i uincitori  tónti . 'bfella  noflra  città , in  quefli 
tempi,  di  co  fi fatti  falli,  non  fi  teneua  ragione,  e però  jpeffo  riceuea  uitupero- 
fo  gaftigamento , 

Duna  notabile  folgore  che  percofle  in  fui  campanile  di  Tanto 
Piero  di  Roma.  Cap.xxxvin. 

Non  finga  cagione  di  fìngularc  ammirazione,  uegnamo  a fare  memoria  co 
me  odi  i del  mefe  di  Dicembre , già  il  cielo grauato  dimpetuofo  caldo  folare , che 
fuole  neUaria  naturalmente  generare  folgori , e temprile  ; una  difufata  fortuna  di 
uenti,  e di  tuoni  turbò  bria,e  in  quella  tempefla  una  folgore  cadde  in  I{oma,e  per- 
cojfe  il  campanile  di  Santo  "Piero , e abbattè  la  cupola , e parte  del  campanile , e 
tutte  le  grandi , e notabili  campane , cherano  in  quello , fece  cadere , e trouaronfi 
quafi  tutte  fondute  in  quello  empito , come  fojfono  colate  nelU  fornace . Qiiefta 
pare  una  ftuola  a raccontare , ma  e fu  mani  fello  a molti  chel  uidono , da  cui  ye  ha 
uemmo  chiara  e uerateftimoniangaJL  molti  recarono  infegno^ouero  prodigio  del 
la  feguente  materia. 
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Come  mori  Papa  Clemente  Sefto , e delle  fae  condizioni. 
Capitolo  " xxxix. 

I n qut fio  effendo  malato  Tapa  Clemente  v i nella  città  di  ^frignone  in 
Trouenga,duna  contina,  donde  era  giacinto  fei  dì  -,  la  notte  ucgnente  la  fefla  di 
San  Tficolò  a di  vdi  Dicembre  pafiò  di  qtiefla  uita  , battendo  tenuto  il  "Papato 
anni  v 1 1 ,mcfi  ...  dì  ..  . Coflui  fu  natio  di  Francia , e ^frciuefcouo  di 
Fpano,  e grande  amico,  e protettore  del  I{e  Filippo  di  Francia ,e  per  lui,  innovai 
al  Vapato,  e poi  che  fu  Tapa , affai  cofe  fece . E a Tapa  Giouanni  uenne~per 
fuo  ambafeiadore , e nella  perfona  del  detto  I{e  promife  e giurò  che  farebbe  il 
pajfaggio  doltre  mare . Coflui  fatto  Tapa , non  reilò  di  fare  quanto  il  detto  I{e 
feppe  domandare , e molto  feopertamente , nella  guerra  che  hebbe  col  J{e  dln- 
ghilterra  prefe  la  parte  del  I{e  di  Francia , e affai  ui  confumò  del  teforo  di  faina 
Chiefa.  Larghiamo  Tapa  fu  di  dare  i benefici  di  Santa  Chiefa,  e tanti  ne  dtjlri- 
buì , affettanti  iuno  apprejfo  laltro , che  non  fi  trouaua  chi  piu  ne  domandaffe 
ponga  il  beneficio  dclLAnte ferri . I fuoi  oflieri  terme  alla  reale  con  apparecchia- 
mento di  nobili  uiuande , con  grande  tinello  di  canai  ieri,  c fcndicri,con  molti  de- 
flrieri  nella  mabflala:e  ffeffo  caiulcaua  a fuo  diporto  .mantcneua  grande  co- 
mitiua  di  caualieri,  e feudieri  di  fua  roba , Molto  fi  dilettò  di  fare  grandi  i fuoi 
parenti,  e grandi  baronaggi  comperò  loro  in  Francia,  la  Chiefa  rifornì  di  piu  Car 
dinali  fuoi  congiunti:  e fecene  de  fi  giouani,e  didislionefìa  ediffoluta  aita  che 
nufeirono  cofe  di  grande  abbominagione,  e certi  altri  fece  a petizione  del  I{cdi 
Francia,  fra  i quali  anche  hebbe  de  troppo  gioitimi . quello  tempo  non  shebbe 

riguardo  alla  feiengia  ,o  alla  uirtu  ,baftaua  fatare  lappctito  col  capello  roffo. 
huomo  fu  di  conucneuole  feiengia,  e molto  cauallarcfco,  e poco  redgiofo.  di  Ile  fe 
mine  effendo  Creine feouo  non  fi  guardò,  ma  trapafsò  il  modo  de  fecolari  giouani 
baroni  : e nel  Tapato  non  fene  feppe  contenere , ne  occultare  : ma  alle  fua  came- 
ra andauano  le  grandi  donne,  come  i prelati,  e tra  laltre  una  conteffa  di  Toren- 
na,  fu  tanto  in  fuo  piacere , chopper  lei  faceua  grande  parte  delle  gratie  fue . 
Quando  era  infermo  le  dame  il  feruiuano , e gouernauano  come  congiunte  pa- 
renti gli  altri  fecolari.  Il  teforo  della  chiefa  difiribuì  con  larga  mano . Delle  Ita- 
liane difeordie  poco  poco  fi  curò,  &limpr  e fa  fatta  a fua  fianca  contro  a tiranni 
di  Bologna,  in  fui  buono  abbandonò.  E della  uergogna  di  fanta  Chiefa  non  fi  fece 
confcienga  ; ma  per  gli  molti  danari  che  l^irauefcouo  di  Milano  largamente 
fparfe  ne  fuoi  parenti,  e nel  Fe  di  Francia,  ogni  cofa  gli  perdonò,  e tntitolollo  vi- 
cario per  la  Chiefa  in  Bologna . Vacò  la  Chiefa  x 1 1 1 dì , la  cometa  negra  pro- 
nofticò  la  fua  morte , la  folgore  di  Sarto  Tiero  a fioma , la  fua  fama  confumata 
nel  uile  metallo . 
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U7  Come  fu  fatto  Papa  Innocenzio  Serto  Cardinale  di  Óftia. 

Capitolo  ' x‘c. 

D o P o la  morte  di  "Papa  Clemente  vi , » Cardinali  rincbiufi  in  Conciane  , 
fentendo  che  il  Re  di  Francia  fiffrrttauP0iueiiirc  in  .Avignone  per  haiicre-Tapa 
a fica  volontà,  laqual  cofa  non  gli  poteua  mancare,  tanti  Cardinali  haueua  a fua 
fianca,  c di  fuo  Recarne.  Ma  non  oflante  che  tutto  iltollegio  de  Cardinali  foffono 
Kolenftcrial  feruigio  del  detto  Re,  tuttauia  per  la  riut  rengia  della  libertà  di  fan 
ta  Chiefa  , uollono  innanzi bauerc  fatto  Tapa  di  loro  mouimcnto  ,che  a fianca 
del  Re  di  Francia.  E però  di  prefente  prefono  concordia  tra  loro,  ed  eleffono  Ta- 
pa il  Cardinale  di  0 Ria  natio  di  Limogia  ,ilquale  era  flato  Vef couo  di  Chiara- 
monte,  bicorno  di  buona  uita , e di  non  grande  fetenzia  , e affai  amico  del  Re  di 
Francia.  La  fua  fama  era  fra  ghaltri  di  ftmplicc  e buona  uita,  e antico  detà . 

E fecefì  coronare  nel  palaggio  Papale  in  piagnone  adì  xxvm  di  Dicembre 
mccciii  prefe  lammanto  di  fan  Piero  e la  corona  dèi  regno,  e ne  fuot  prin- 
cipi ragionò  dammendare  la  difoneftd  della  corte,  e focene  alcune  buone  conflitu- 
tiom,  e flcceft  chiamare  Papa  Innoccngio  SeHo. 

Come  ufei  di  prigione  il  Prenze  di  T aranro , e M . Luigi  '] 
diDurazzo.c  gli  altri  Reali  che  tencua  il  Re 
dVngheria  in  prigione  Cap.  xli. 

T n queflo  anno  del  mefe  di  Ffouembre,  effendd  liberati  M.  Ruberto  Prengt 
di  Taranto , e SJ-  Luigi  di  Durdggo  di  prigione  dal  Red  Ungheria;  fi  ne  uennond 
a y Mogia.  E ritenuto  bonore  da  quello  comune,  fe  riandarono  aTreuigi,  e ini  at- 
te fero  gli  altri  loro  due  fratelli  M.  Filippo  di  Taranto,  e M . Ruberto  di  Durag- 
go.  Il  Re  d Ungheria  uolle  prima  due  reali  offendo  in  loro  libertà  f aceffono  certe 
obligagiom,  lequalinon  furono  pale  fi  ,m  a certo  fu  cheaTreuigi  vennero  a loro 
ambafeiadon  dal  Red  Ungheria,  e da  loro  prefono  certe  obligagioni.  E per  ba- 
ttere que  fio  tenne  glialtri  due  fratelli  tanto , che  gli  ambafaadori  furondaTre- 
teigi  tornati  in  Vngberia  con  le  cautele  pubiche  ,éi  quello  che  gli  haueano  pro- 
meffo,  e allbora  furono  licenziati  Mf  Filippo  di  Duraggo , e M.  Ruberto  di  Ta- 
ranto, e uennonfene  a Treuigi  a gli  altri  due  fratelli . E partiti  di  là  fene  uomo- 
no  a Ferrara,eappreffoa  Furti  ,riceuuti  in  catuna  parte  con  grande  bonore. 

E flandoin  Romagna  mandarono  ambafeiadàri  a Firenge , per  uolere  poffare  nel 
Regno  per  la  nofìra  città,  e per  lo  noflro  contado.  Oue  fi  penfauano  venire  con- 
fidentemente a grande  bonore  .Certi  cittadini  potenti  parziali  di  fetta  cittadi- 
ne fca  che  allbora  reggevano  il  comune,  uiet arano  la  loro  venuta  m ila  città,  el  paf- 
fo  per  lo  contado,  cofa  incredibile  a narrare,  ronjidcrai  do  lamico  e incorrono  a- 
morc  di  quella  cafa  reale  al  noflro  comune  ,eil  (angue  loro , me  fiolato  con  quello 
de  cittadini  di  Firenge,  fratto  nelle  noiìn  battaglie,  in  difenftonedt  quell  a città, 
e bora  efrere  vietato  il  paffo  per  lo  fuo  diiiretto,buommt  ufiiti  di  prigione  fin- 
ga arme,  cfartga  comitiva.  Io  mi  uergogno  a firiuere  che  quello  ebeì  noflro  co- 
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mime  freffo  concedette  a rimici,  foffe  dittato  a to(ìoro . Sei  comune  cibati  effe  fai 
lato,  farebbe  detestabile  co  fa  a trouare  memoria  di  cotanta  ingratitudine . Ma 
confederatola  {iugulare  uilegga  delle  cittadine  fette , figura  della  sfrenata  tiran- 
nia, non  è cofa  mar  auigliofa.  ì reali  non  funga  giusta  cagione  sdegnati  prefono 
altra  uia,  e capitarono  adorna.  mf'.  +7 

Come  gli  Ardinghelli  di  San  Gimignano  cacciarono 
della  terra  i Sai  uucci,e  i loro  feguaci. 

Capitolo  x l i r. 

Ricordandoci  di  dii  e fratelli  dicollati  de  gl  Ardinghelli  di  fan  C inti- 
gnano , ci  occorre  cornei  loro  conforti  tennero  che  fatto  foffe  per  operazione  de 
Saluucci  di  quella  terra,  onde  gli  Ardinghelli  detti, proueduti  di  loro  parenti  ,e 
amici  adi  x x di  Dicembre  del  detto  anno , leuaro  romor  nella  terra . E feguitati 
dalla  maggior  parte  del  popolo  corfono  alle  cafe  de  Saluucci  in  futa  piagna  della 
pieue.  E trouandoli  (proueduti  alla  difcfa , funga  fare  reftflengia  furono  cacàati 
di  fan  Gimignano  : e le  loro  cafe  rubate,  e arfe,  e di  tutti  i loro  fegiuci.  E la  terra 
cberain  guardia  del  comune  di  Firenze  tennero  per  loro;  temendo  di  nonefferc 
puniti  del  malificio  commeffo.  E Saluucci  cacciati  co  loro  feguaci  il  dì  della  Tafqua 
di  Sfatale,  fe  ne  uennonoa  Firenge , domandando  laiuto  del  comune , fotto  la  cui 
guardia  erano  rubati,  e cacciati  della  loro  terra . Dallaltra  parte  gli  Ardinghelli 
col  titolo  e con  lautorità  del  comune,  mandarono  Ambafciadori  dicendo , che  ba- 
ucano  cacciata  Ghibellini  di  San  Gimignano;  e la  terra  teneuano  ahonore  del 
comune  di  Firenge , e di  parte  Guelfa . E doue  il  comune  Ihaucua  per  piccolo 
tempo,  la  uoleuano  dare  per  maggiore.  One  delle  cofe  fatte  non  fi  facejje  alcuna 
uendetta  ; e che  i loro  nimici  non  fojfono  rime  fri  nella  terra . il  comune  tenne  fo - 
ffefo  un  peggo,  cercando  fe  modo  ubaueffe  daccordo.  Ma  continouo  ere fcendo  la 
mala  difpofigione,  diffidandoli  gli  Ardinghelli  c i loro  feguaci  dhauere  rimeffiont 
di  quello  che  haueano  fatto,  e commeffo:  e haueano  dintorno  a loro  di  mali  confi- 
gliatori.  Onde  perlacontumace, e per  la  impotengia  poco  appreffo  ne  feguì  la 

fuggeggione  di  quella  terra,  come  al  fuo  tempo  racconteremo,  ptfrr  f * 

• 

t * 

Come  i comuni  di  T oltana  mandarono  (blenni  ambafciadori 
per  fornire  la  pace  con  lArciuefcouo  di  Milano . 

Capitolo  x li  il, 

A’v  e c n a che’  poca  fede  fi  prendeffe  nel  comincimento  per  li  Fiorentini, 
e per  glialtri  comuni  di  T o frana  della  pace  dellArciuefcouo,  non  dimeno  hauendo 
trattato  prima  co  rcltgiofi,e  poi  con  abboccamento  daltn  ambafciadori  ; e tro- 
ttando fi  conuenengt  alla  pace,  fi  ordinò  piu  folenr.e  ambafciata,  di  tutti  i comuni , 
iquili  fi  conuer.nero  a Firenge , e in  fegreto  fi  conferì  la  fujìangia  de  patti;  e il 
fimigliante  fece  lArciuefcouo  co  fuoieco  gli  Ambafciadori  de  Ghibellini  dltalia, 
che  concorr euano  alla  detta  pace. E catuno  comune  diè  libertà  afuoi  di  potere  far» 
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nire  la  concordia.  E poi  il  primo  di  Gennaio  del  detto  corno,  andarono  a Serr esa- 
tta per  dare  compimento  alla  detta  pace. 

Di  grandi  tremuoti  che  aennero  in  Tofcana,ein  altre  parti 
Capitolo  x li  in. 

' lì  I'  t *,  ■ ,dl  i.  *1  '•  t * t !<,  tj  VA  , | l'i1  t l'kj  vJ  l 

Adi  xxv  di  Dicembre  del  detto  anno  in  fui  uefpro  furono  grandi  tremuo- 
ti, iquali  abbatterono  al  Borgo  a San  Sepolcro  una  parte  delti  edifici  della  terra , 
con  danno  di  bene  cinquecento  tra  buomini,e  femmine,  e fanciulli  morti.  E la  rocca 
di  Elei  in  fui  confini  tra  jtreo^o,  el  Borgo  fobifiò , con  que  uiuenti  che  aerano  a 
guardarla  per  iMrciuefcouo  di  Milano.  E foUeuati  i tremuoti  alquanti  dì , poi  a 
di  xxvi  del  detto  mefe  -,  la  notte  uegnente  la  mattina  di  calendi  Gennaio  fui  ma- 
turino, rmnouarono  maggiori  tremuoti.  E alla  detta  terra  del  Borgo  furono  fi  ter 
ribili,  che  quafi  tutti ghedifici  di  quella  fece  roumare , nel  cui  fcot  intento  perla 
notte , eper  la  rouina  dogai  parte , pochi  ne  poterono  campare , fuggendoli  ignu- 
di per  li  orti , e per  le  piagge  della  terra,  e quafi  la  maggiore  parte  de  terragni 
e {ore  fi  ieri  che  uer ano,  fenono, delle  cafefeppoltura  a lafiiati  corpi, e molti  maga- 
gnati <&•  me^i  morti , flettono  piu  dì  fianca  aiuto  fiotto  le  traui  e palchi,  e altre 
concauitd  fatte  dalla  ruina  . E affai  ne  morirono  che  farebbono  campati  fe  hauejfo 
'no  hauuto  foccorfo,  le  mura  della  terra  da  ogni  parte  caddono,  e di  uero  grande  pie 
tà  fitauedere  leccidio  di  cotanti  Crifiiani  ,umolti  in  cofiafprogiudtcio  della  loro 
morte,  che  fatto  conto  piu  di  due  milahuomini  dogni  fejfo  furarono  fotto  quel- 
le rouine.  E non  è da  lafciare  fianca  memoria  quello  che  auuenne  loro  per  effere  fot 
to  la  tirannia  : che  per  la  paura  de  primi  tremuoti , erano  ufeiti  della  terra , e {la- 
mino a campo , e farebbono  campati , ma  per  tema  della  terra  M.  Ti  ero  Sacconi , 
e Vieri  da  Faggiuola , col  Vicario  dello  jl reiuefeouo  ui  canale  aro, e per  forga  co- 
Slrinfono  i terragni,  e i foldati  a tornare  nella  terra,  alcuno  fauoleggiando  dijfe, 
che  quefto  fu  in  fingulare  fentenya  di  Dio , perche  co  fioro  furono  i primi  in  Tofca 
ria  che  dicrono  ricetto  alla  gente  del  grande  Tiranno , ^ {reiuefeouo  di  Milano , m 
confufione  de  loro  circunflanti . E tutte  le  prede  indebitamente  tolte  a loro  uicini , 
camper anano  per  niente,  ingraffando,  e arricchendo  di  quelle  indebitamente, 
Tfon  hauendo  i detti  tremuoti  fatto  alcuno  danno  in  tutta  Tofana . 

Come  i Sanefi  a ndarono  a ofte  a Monte  Pulciano , e quello  che 
nefegui.  Cap.  uv. 

Essendo  ifignori  della  cafa  de  Caualieridi  Monte  Tulciano  diuifi  ,e 
cacciati  luno  laltro,  come  adietro  è dimoflrato , quegli  cherano  rim  a fi  fignori,  te 
neano  lamiflà  de  Terugini  ; e li  ufeiti  quella  de  Sanefi . Onde  auenne  che  i Sanefi 
uoleano  cheja  tornajfe  a gouemamento  del  popolo . E temendo  coloro  che  la  reg 
gieuano  per  lo  mouimento  de  Sanefi,  fi  fortificarono  con  laiuto  della  gente  dame 
de  Terugini  .Eper  quello  i Sanefi  cominciarono  a caualcare  f opra  loro . F.  i ter- 
r argani  con  le  mafnade  de  Terugini  e de  loro  foldati, faiutauano  francamente  ; fa- 
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tendo  uergogna  alla  cavalleria  de  Sanefi . E per  queflo  prefono  fdegtio.  contro  a Ve 
rubini. E del  comune  di  Firenze  fi  dolfono  perche  ricbieflia  quella  nnprefa  non  uol 
tono  contro  a giuntici  guelfi  dare  loro  aiuto . E tanto  montò  laltegga  dello  j degno 
de  Sanefi  che  fi  fornirono  di  gente  dorme , a piede  yea  ca  tulio,  e wilonfi  aUufl fedo 
di  Monte  Vulciano, e quello  collimarono  tnfmo  al  Maggio  ftgucnle glianni  1 3 5 j. 
£'  l Irinfollo  con  batti  folli. I Termini  per  non  dijpiacere  a Sane Ji  ne  ritrafjor.o  la  gin 
te  loro . 1 Fiorentini , e Verugini  mandarono  Lfmbafnadori  a trpuare  modo  di  pa 
ce, e di  concordia  trail  comune  di  Siena  ,e  quello  di  MonteVulciano  ,iquah  ui  di- 
morarono lungarni  ut  e , innanzi  che  potè  fono  recare  le  parti  a concordia  . E però 
che  nel  detto  tempo  altre  cofe  occorfono , colimene  per  dare  parte  alloro  alquanto 
foggiornare  alla  prefente  materia, 

•r  ' i ’T  1 * . 1 ' V • 1 ti * * * v  fi  1 • 

Come  a Gualtieri  di  Buftaccia  de  gli  Vbertini  dArezzo  fu  ta- 
gliatala teilain  Firenze.  Cap.  , 

D 1 queflo  mefe  di  Dicembre  fu  prefo  in  uno  agguato  da  foldati  del  comune  di 
Fu  cnge,a  Ctuitella  del  Ftfcovo  d~4rcggo  Gualtieri  figliuolo  di  Enfiacelo  deglF'- 
bertim  ;giouane  di  grande  fama  , ualorofo-,  e prode , Cr  di  grand  e affetto , efegiù 
to . llquale  per  comandamento  del  comune,  fu  menato  a Firenze  credendoft  cam- 
pare. E trottandoli  il  bando  generale  di  lutti  quelli  della  cafa  degli  libertini  per  la 
yloro  rtbelhone , la  vigilia  ai  Kfatale  fu  duollato , di  cui  gbybertiui  riceuettom 
grande  danno , però  che  troppo  t ragionane  di  buono  affetto . jl  coflui  fu  tagliata 
la  te/ia  di  rimpetto  allo  (pedale  di  Santo  'bfofrt , e mejjo  il  corpo  nella  coffa  tn  due 
peggi.  £ portandoli  alla  chiefa  di  Santa  Croce,  venuto  a pie  del  campanile  di  quella 
cimja,  per  ifpagio  duna  faci  tata  di  baleflro  0 piu  il  corpo  fi  dibattè , e apttfe  le  con 
giunture  della  caffo  con  tanto  durollcmcnto,  che  apena  fu  ritenuto  che  non  cadde 
di  collo  a giovani  chel  portauano , cofa  affai  matauigltofa . Ma  fu  uera , e mani  fer- 
ita a molti,  e noi  Ihaucmwo  da  coloro  iluldctto  corpo  nella  coffa  portauano  Jiuor 
unni  degni  di  fede , . > ' . ..  ■ » 

*•  •«..  • . ■ •*.'  ' • W : ivo.  1»  • »* •••*-■  •">'  ■ *'»'  ' ’ :V’Ca-' 

Come  il  Duca  d Atene  atfediò  la  cittùdiBrandiziei 

Cap.  x l v ii.  A 

i n quefli  dì  baucndóil  Bjr Luigi fatta  certa  rithiefta  de  baroni  del  regno  ifr* 
glialtri  ut  venne  M . Fibppo  della  ripa  di  Brandirlo  ricco  dhauere , ma  di  piccola 

nazione , da  cui  il  Rj  con  infinte  cagioni  intendea  trarne  di  molti  danari,  *4  coflui 
fu  rivelata  la  intengione  del  J{e,  onde  egli  fango  congiòfi  ritornò  in  Vaglia.  Li  t{e 
fattolo  da  capo  richiedere  percoiuumacu  hebbe  di  farlo  forbandire . il  Duca  det- 

tene che  con  le  fue  terre  gliera  uumo  per  torgli  il  (ito  ,eper  potere  fottola  couer- 
ta  dico  fluì  prendere  Brandita  fe  nandò  in  “Puglia  t prefe  hcengia  di  procacciare 

di  recare  al  fifio  i beni  di  coflui  chera  sbandeggiato . £ h avuto  gente  dorme  e non 
f appendo  il  l{e  che  procedeffe  di  queflo  modo,  fece  di  fuoi  Francefili!  ed  altri  falda 

U.cccc  cavalieri , e u o pedoni . Landa,  a ai le  a Brandigio.  L cittadini  ueden- 
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tiòft  quella  gente  adoffo  improuifo , fi  marauigliarono  forte , e conolbono  latto  ti- 
ranne fio  , & di  prefinte  fi  unirono  alla  di  fé  fa , e non  le  Infoiarono  accollare  alla  cit 
tà.  Tuofefi  dunque  a campo  di  fuori , e cominciò  a correre,  e fare  preda  per  lo  pae 
fe dintorno  ,fentùido  quefio  il  Sfi  Luigi  fi  mar auigliò  del  Duca , che  focena  di  fuo 
arbitrio  quefio  che  non  gliera  commcffo  . £ immantenente  per'  lettera  gli  mandò 
comandando  che  da  Brandito  fi  donejfe  leuare , ma  poco  ualfono  rfuoi  comanda- 
menti , che  gli  ui  fi  fermò  credendo fi  potere  occupare  quella  terra , con  tiranne fia 
intensione  ,foprauenne  la  tornata  del prenge  di  T aranto,  e il  J{e per  farli  honore 
chera  detà  fuo  maggiore  fratello,  fintila  la  uolontà  de  cittadini  che  haue  aito  amo 
re  al  Trenge , cofi  affediati  gliele  priuilcgiò , e i cittadini  di  concordia  laccettaro 
per  loro  fignore , & allora  il  Duca  fi  leuò  dallo  affedio . taf"- 

Come  i Perugini  feciono  pace  co  i Cortonefi , e il  comune 
di  Firenze  fu  malleuadore.  Cap.  xivm. 

c » • t v.-  'a  . i ' • U-  >.ò  .*  • ‘.w  ■'  ■ •’  > 

- In  quefio  uemo  fentendofi  per  Italia  che  la  pace  generale  fi  douea  faretra 
i comuni  di  Tofiana , e l^frciuefiouo  di  Milano , e i Juoi  aderenti  Ghibellini. 

I Cortonefi  per  moflrare  piu  hbprabtà  al  comune  diTerugia  ,per  nonne  obri- 

Ìarfial patto  della  generale  pace , di  concordia  uolfono  prcuenire  a quella . E di 
nona  uolontà  feciono  pace  tra  loro . £'  nero  che  innangi  la  pace,  i Cortonefi  non 
fidandofi  deTerugini,  domandaitono  fodamentoal  comune  diTerugia,  con gran- 
de iftangia.  E furicbiefto  il  comune  di  Firenge , che  foffe  malleuadore  per  lui  a 
fignorij  e al  comune  di  Cortona,  di  due  mila  marchi  dargento  ,cbe  manterrebbo- 
no  a Cortonefi  buona , eleale  pace. flnoflro  comune  moffo  allerichicfte  di  quello 
diTerugia,  fece  findaco  un  fuo  cittadini ) chiamato  Otto  Sapiti  ; e quello  fece  il 
fodamentote  lobbrigagione  predetta  a /ignori,  & al  comune  di  Cortona  liberal- 
mente, cornei  Terugini  feppono  diuifare. 

Come  il  popolo  di  Gaieta  moflfe  a furore  perla  careftia, 
euccifono  xiu  H uomini  di  quella  terra. 

Capitolo  x l i x. 

A’n  cora  lo  flato  dello  fidato  regno , non  era  cheto  dalla  fortuna,  in  de- 
bito reggimento,  & offendo  quefio  anno  generale  careftia  in  Italia  ; il  minuto  po 
polo  di  Gaieta,  bauendo  inuidia  a buoni,  e a ricchi  mercatanti  di  quella  terra , del 
mefe  di  Dicembre  del  detto  anno,fìmoffono  a furore  ,e  prefono  tarme, e furioft 
corfono  per  la  terra , a intensione  duccidere  quanti  ne  trouaffono  de  loro  mag- 
giori. E in  quefio  empito  nuccifono  tredici  de  migliori  che  trouarono  fanga  alcuna 
mifericordia  ; grandi,  e bonefti,  e buoni  mercatanti  ;glialtri  fuggirono,  e rinchiu - 
fonfi  in  luoghi , doue  il  furore  del  popolo  non  potè  Jlcnderfi . Onde  il  Bj  Luigi 
bauendo  iutefa  quefla  iniquità,  ui  caualcò  in  perfona,  con  gente  dorme,  per  fame 
gi  lift  i già.  E giunto  in  Gaieta  fece  mqutfigione  di  quefio  fatto  ; la  co  fa  fu  fi  u fata 
per  la  furia  dalquanti.  E furono  prefi  e giufligiati  alquanti  de  meno  pojfenti ; 

Matt.  Vtll.  X 
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de  gUaltri  fi  fece  compoftjione  di  moneta , e chi  fu  morto  shebbe  il  damo.  E la 
corte  peruenne  a racquietare  la  cofa , il  J{e  gli  ordinò,  e poi  fi  ritornò  a Tqapoli, 

Come  Papa  Innocentio  vi  mandò  al  comune  di  Genoua>&  a 
quello  di  Vinegia  ,che  gli  mandarono  gli  ambafciadori 
che  erano  flati  a trattare  con  Papa  Clemente  vi , 
e quello  che  poi  ne  fegui.  Cap.  l. 

I n queflo  mede  fimo  amo, "Papa  Innocentio  v i mandò  al  comune  di  Genoua, 
e a quello  di  Vinegia,  che  gli  mandarono  a lui  gli  ambafciadori  cherano  fiati  a 
trattare  con  “P jpa  C temente  fuo  antecejfore  della  loro  pace ; per  la  morte  fopraue 
nuta  del  detto  Tapa , [erano  partiti  fenga  eficre  in  concordia  ,però  chegli  intende 
ua  di  metterli  inpacegiuftofuo  potere . I Genouefì  non  uollono  tornare  a corte , 
ne  entrare  in  trattato  di  pace  co  V Milani , augi  ordinarono  lega , e compagnia 
col  pe  d Ungheria , contro  a V immani . Onde  il  detto  J\e , hauendo  compagnia  co 
Genouefì  mandò  a Vinegia  a domandare  al  comune  che  gli  doueffe  rifiituire  Gia- 
ra, e altre  città , e terre  che  haueano  occupate  del  fuo  reame , nella  Schiauonia. 
r V inigiani  feciono  a gliambajcìadori  quella  fafiia  ri  fio  fi  a , che feppono ; facendo- 
fi  tra  loro  beffe  della  Jiu  domanda;  “Ffondimeno  non  farina  paura , e con  molta  fol 
licitudine , e con  grande  {pendio  fornirono  adoppio  ( oltre  allufato  ) tutte  le  loro 
terre  che  teneuano  in  quella  marina . 

Come  i Fiorentini  andarono  a ofte  a San  Gimignano , 
e dierouo  il  guafto , e poi  ubbidirono . 

Capitolo  l r.  > 

Addietro  è narrato  come  quelli  che  reggieuano  San  Gimignano  tene 
ttano  trattato  tot  comune  di  Firenze , m a non  fidando fi , non  fi  poteuano  , per  lo 
comune  ridice  ere  a fermerà.  E il  comune  temendo  che  in  qu'efla  uagillagione  peg 
gio  non  nefeguiffe  ; del  mefe  di  Febraio  del  detto  anno  ut  mandò  M.  Taulo  Vaia- 
rli di  Ffoma , allhora  podeflà  di  Firenze  con  fecento  caualieri , e con  grande  popo- 
lo. I quali  giunti  intorno  alla  terra , e non  hauendo  ri  fio  fi  a da  que  dentro # uolótà 
del  nofiro  comune  uift  mifono  a campo  ; e cominciarono  a dare  il  guafto , ma  però 
alcuno  San  Gimignagnefe , o loro  gente  darme,  nonufeirono  fuori  per  fare  alcuna 
nft  fienaia , o altra  uifl  a.  Ma  dopo  il  riceuuto  danno , uennono  allo  accordo , che 
il  comune  di  Firenze  doueffe  fare  la  pace  fra  loro,  egli  ufeiti;  E che  dallhora  innati 
V£li  ufatl  hauefiono  i frutti  de  loro  beni , ma  doueffono  {lare  fuori  della  terra  fei 
tneft . E fatta  la  pace  tra  gli . ArdinghelU , e i Saluucci , per  lo  comune  come  detto 
è,  poteffono  tornare  nella  terra:  E che  il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine  de  tre 
anni , che  ne  douea  battere  la  guardia , anche  la  haueffe  cinque  anni  ; e che  per  pat 
to  ui  teneffe  LXXv  caualieri  col  capitano  di  Ila guardia , alle  loro  fitfe . Efattoil 
decreto,  e le  cautelleper  li  loro  configli , e riceuuto  i caualieri , el  capitano\alla  fua 
compagnia,  loftefe  ne  tornò  a Firenze.  '-i 
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Come  in  quello  anno  fu  generale careftia in  Italia. 
Capitolo  l i z . 

In  queflo  anno  fu  generale  careftia  per  tutta  Italia.  In  Firen^ecomintii  x 
ualere  lo  fi  aio  del  grano  foldi  x l di  libre  in  lo  fi  aio  ,cin  queflo  pregio  flette  pa 
recebi  mefì.Toi  uenne  montando  tanto  che  andò  in  libre  cinque  lo  flaio  di  grani  cat 
tini , e di  malpefo  ;lefaue  lire  tre  lo  flaio,  e co  fi  i mochi  ,ele  ueccie , il  panico  fol 
di  quarantacinque  in  cinquanta,  e la  faggina  foldi  trenta  in  xxxv  .Il  unto  di  utn 
dem  mia  ualfe  il  cogno  fiorini  fei  doro  il  piu  uile,  e otto  ex  il  migliore,  e poi  fra  lan 
no  montò  in  fiorini  x v il  cogno.  E la  carne  del  porco  ferrea  gabella  lire  x i il  cen- 
tinaio , e il  caflrone  denari  xx  v 1 1 1 in  x x x la  libra  tutto  tanno , la  carne  della  ui 
fella  ualfe  denari  trentatre  in  xLta  la  libra,  luouo  denari  cinque  e fei  Inno,  lobo  li 
re  v in  vi  lordo,  di  libre  8 5 lorcio-.Tutto  lerbaggiofuin  fomma  careflia,ein  que 
tempi  ualeua  il  fiorino  de  loro  lire  tre  foldi  otto  di  pie.  Tutti  i panni  da  uè  flit  e di 
lana , e di  lino,  e di  feta , furono  in  notabile  careftia , e co  fi  il  caliamento . E bene 
che  b abbiamo  fatto  conto  di  Firenze,  in  queflo  anno  fu  tenuto  per  tutta  Italia,  che 
Firenze  baueffe  cofi  buona  dorata , e mercato  comunalmente , come  alcuna  altra 
terra . Ed  è da  notare  che  di  cofi  grande , e di  fu  fata  cardila , il  minuto  popolo  di 
Firenze  nò parue  ebefene  curaffe,  e cofi  di  piu  altre  terre ; e queflo  auuenne  per- 
che tutti  erano  ricchi  e de  loro  meflieri guadagnando  mgordamenteypiu  erano  pron 
ti  a comperare , e a uiuere  delle  migliori  cofe , non  oflante  la  careflia , e piu  ne  da 
uano  per  bauerle  innanzi , che  i piu  antichi , e ricchi  cittadini , cofa  fconueneuole, 
e marauighofa  a raccontare.  Ma  di  continua  ueduta  ne poffiamo  fare  uera  teflimo 
nianga . E quello  che  altri  tempi  innanzi  allagenerale  mortalità  farebbe  flato  tu- 
multo di  popolo  incomportabile  ; in  queflo  continuo  improntitudine  calca  del  mi- 
nuto popolo , fu  nella  noflra  città  ad  battere  le  cofe  innanzi  a maggiori , e di  dar- 
ne piu  cheglialtri  ; E cofifcfleggiaua  il  minuto  popolo , come  fe  fojje  in  fomma  do 
ui'gia , e abbondanza  dogai  bene . 

Come  i Romani  ucci fo no  colle  pietre  Bertoldo  degli  Orlìni 
loroScnatore.  Cap.  lui. 

Senatori  di  Bpma  erano  il  Conte  Bertoldo  degli  Orfmi , e Ste fanello 
della  Colonna  ; e dal  popolo  erano  infamati , dbauere  uenduta  la  tratta,  eAafciato 
trarre  il  grano  de  la  loro  maremma.  E queflo  era  fatto  per  loro,  non  penfando 
cbel  grano  andaffe  in  fi  alta  careflia , in  Campidoglio  fi  faceua  il  mercato,  adi  x v 
di  Febraio  del  detto  anno  j e la  fithabit  aitano  i Senatori  ; e accoltoti  fi  gìrande  popo 
lo  per  comperare  del  grano , e t rollandone  poco  , e molto  caro , di  fubito  corjàno  a 
furore  al  Talagio  de  Senatori  colle  pietre  in  mano.  Ste  fanello  citerà  gioitane  fu  ac- 
corto , innanzi  cbel  popolo  mitltiplicaffe  al  palagio  col  furore;  e fuggiffi  per  una 
porta  di  dietro , e faluò  la  perfona  ; Il  conte  Bertoldo  fu  piu  tardo,  e udendo  fuggi 
re  fuforprefo  dal  furore  di  quello  popolo  ; e colle  pietre  lapidato , e morto , e tante 
gliene  gittarono  addojfo  , accio  che  cat  uno fojfe  p artefice  a quella  uendetta;tbe, 
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bene  due  braccia  falzò  la  Mora  delle  pietre  fopra  il  corpo  morto  del  lorofenatore  $ 

£ fatto  quello  parue  che  il  popola  comportale  lacareftia  piu  dolcemente . 

• Come  fu  tagliata  Ja  tefta  a Bordone  di  Chele  Bordoni  citta- 

dino Fiorentino.  Cap.  li  in. 

I n quelli  dì  del  mefe  di  Febraio  ; offèndo  podeflà  di  Firenze  M.  "Paolo  Foia 
ni  di  fioma , huomo  offro , e rigido  nella  gì  ufi  itia , battendo  prefa  informatone  di 
mala  fama , contro  Bordone  figliuolo  che  fu  di  Chele  Bordoni , antico , e potente, 
e grande  cittadino  popolare  di  Firenze  : Effondo  quefh  gioitane  fopr  agitali»  leg- 
giadro , e di  grande  pompa  > il  fece  pigliare  per  ladro , apponendogli  molti  furti , 
t tutti  per  martoriagliele  fece  confeffare  ; l fitoi  conforti  cherano  in  grande  Flato 
nel  comune  co  priori , e collegi  il  difendeuano , e non  pareua  loro  che  il  podeflà  il 
dotte ffe  condannare  a morte  ;■  llmormoriodel  popolo  minuto  era  contro  allui , il 
podeflà  non  fi  uolea  muouere  ad  alcuno  priegode  / ignori . Onde  auuenne  che  prio 
ri,  accio  cM  podeflà  non  potè  ffe  fare  uficlo  ,c  affarono  tutta  la  fuafarttiglia.Cofiui 
piu  innacerbiro  lafciò  la  bacchetta  della  fita  podefleria  a priori  e tornoffi  al  palagio 
come  priuato  huomo  ; Onde  il  mormorio  fi  leuò grande  per  la  città  contro  a prio- 
ri . E parendo  loro  battere  fatto  male , con  ogni  preghiera  cercarono  di  poterlo  ri- 
tenere . Ma  lo  afiuto  Romano , fentendo  feommoffo  il  popolo , la  notte  montò  a ca 
tulio , e andoffene  a Siena . Il  popolo  fentendolo  partito , quafì  come  una  città  rot 
ta , traffono  al  palagio  de  priori , e a quello  del  podeflà  ; £ doleitanfi , dicendo  che 
i potenti  cittadini  che  faceuano  i grandi  mali , non  uoleano  ebefofiono  puniti  ; E i 
piccoli , e impotenti  cittadini  dogni  piccolo  fallo  erano  impiccati , & ifmozgficati, 
e dicollati  ; E per  quefla  notula  fu  la  città  in  grande  fommouimento , operandoci 
lanimofità  delle  fette-;  Onde  i J ignori  uedendo  la  città  a cotal  condizione , di  f abi- 
to mandarono  ambafeiadori , con  fiorini  due  mila , e cinquecento  doro , che  gli  die 
remo  pe  fuoi  intereffi  ; efecerlo  ritornare,  e ritornato  per  grazia,  feciono  dicollare 
Bordone  ,eil  popolo  fu  racchetato , 

Come  fi  pluuicò  la  pace  tra  lArciuefcouo  di  Milano* 
c i comuni  di  Tofcanaje  comenefcgui. 

• Capitolo  l v . ' ’ o - • - * 

Gli  ambafeiadori  de  comuni  di  Tofcana  che  furono  mandati  a Screziata 
per  fermare  la  pace  collMrciuefcouo  di  Milano,  e co  fuoi  aderenti  Ghibellini  il- 
talia , trouaro  la  materia  fi  acconcia  ( eziandio  contro  alla  fferanza  ) che  di pr e 
fente  ui  dter  otto  fermezza,  del  mefe  di  Marzo  1551  appreffo  il  primo  dì  dMpri- 
le  t $ li  fi  piuuicà  in  parlamento  di  tutto  il  popolo  j E quanto  che  catuno  dijideì- 
rafie  pace  per  cagione  di  ripofo  , e di  fuggire  ffe  fa  ; ninna  feflafe  ne  fece  ;ne  ninne 
ralleg  r amento  di  popolo  fe  ne  uide  ; Qjfafi  if limando  catuno  la  pace  del  potente  Ti 
ranno  , troppo  uteino , effere  piu  nel  fio  albitrio  fottopofla  a inganno,  che  a fer- 
mezza di  certo  ripofo . ideila pace  iufufianzia  fi  contenne  -,  Che  generale  te  per- 
ii *£ 
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ptt naie  pace  fu  tra  LArciuefcotto  di  Milano , e tutte  lefue  città , & diflrettuali , 
e tutti  coloro  che  con  lui  furono  nella  guerra , contro  a Fiorentini , & Terugmi , 
e Saneft , e loro  diflrettuali , Tiftolefi , e Aretini , e altri  fimiglianti , tutti  da  ca 
tuna  parte , e aderenti  loro , debbino  offerirne  buona  , & leali  tace , e iMrciue 
Jcouo  è tenuto  di  mettere  in  mano  comune  la  Sambuca,  el  Sambucone;  E fatto 
queflo  il  comune  di  Firenze , uno  mefe  appreffo , debba  disfare  la  rocca  di  M onte 
Geni  moli , con  patto  che  disfatta  debba  ribauere  le  dette  caflella  dipo  frate , e il 
detto  Monte  Gemmoli , non  fi  debba  per  alcuna  parte  reediftcare  ,•  E chei  Fioren- 
tini debbano  rendere  Loggole,  agli  ybaldini , e iMrciuefcouo  Titeccio , e laltre 
tenute  de  Tiflolefi . E che  il  comune  di  Firenze  debba  trarre  di  bando  tutti  coloro 
chefoffono  sbandeggiati  per  la  detta  guerra.  E chiunche  foffe  dichiarato  aderente 
del  detto  Mrciuefcouo,  ( patto  affai  doppio , e poco  accetto ) La  cui  dichiaratone 
fu  commeffa,a  Lotto,  e a Francefco  Gambacorti  di  Tifa  mezzani  di  qucjla  pace. 
Qucfìo  fu  affai  lieue  legame  di  pace, e uergogna  che  fi  flipukfje  pena  fiorini  dugen 
tojnila  doro  • Ma  per  la  gradella  del  fignore  di  Milano ; e per  la  potenzia  de  tre 
comuni  che  non  fi  auuihuano  per  lui  ,rimafe  contenta  catuna  parte  al  legame  del 
titolo  della  pace , finga  ficurtà  alcuna  uolere  prendere  , 0 domandare . 

Come,  c perche  furono  tagliate  le  tefte  a M.  Corbizzefco 
da  Poggibonizi  giurife.  e a Francefco  di  Ser 
. ! Roifo notaio  Fiorentino.  Cap.  lvi. 

1 1 corniole  di  Firenge  in  queflo  fatto  de  gli  sbanditi,  fu  ingannato  da  fuol  me 
definii  amtfqciadori , de  quali  niuvo  fi  potè  incolpare , perche  erano  fecolari,e 
h uomini  che  non  fapeuano  quello  che  titolo  de  giudici  portaffono  ,ea  loro  non  fe 
ne  afpettaua  alcuna  cofa , ma  incolpato  ne  fu  un  fauio  giudice  di  legge , e grande 
auocato,  chiamato  M.  'Fficola  Lapidi  lieue  natione  e f affetto  a parte.  Ma  perla 
fua  feiengia  il  comune  gli  commife  lordinamento  delle  fcritture  per  non  ejfere 
ingannato.  Co  fui  la  feti  ne  patti  uno  titolo  nonpromejfo,ne  penfato,  perlaquale 
titolo  tutti  li  sbanditi,  e rubelli  del  comune  di  F ir  erige  poteuano  effere  ribanditi , 
e rifiatati  ne  loro  beni.  Cofi  de  gli  altri  comuni  di  T ofeana,  e il  pertugio  di  queflo 
titolo  fuchea  patti  faggiunfe,  che  tutti  gli  aderenti,  coerenti,  e feguaci  di  M. Car- 
lino Tedici , & de  Conforti  ribelli  di  Tifloia,  doueffonS  effere  ribanditi,  e reflituiti 
ne  beni,  di  qualunque  bando,  0 condannagione,cbe  baueffono  dal  comune  di  Ti- 
floia. Quefta  fu  la  intengione  uera  : ma  arroto  fu  di  Firenge,  e di  Terugia,  e di 
Siena,  e daltre  terre  di  Tofana  ; fatuo  chi  batic  fe  hauuto  bando  nel  tempo  della 
gucrrajeffendo  a lubbidienga  del  comune  di  Ti  floia  : bando  inormo  e non  parliate. 
Qui  fi  comprefe  la  mahgia  di  queflo  fallo.  E fe  per  errore  fu  commcffo,  grande 
uergogna  fu  al  fauio  auuocato,fe  per  maligia  meritò  grande  pena,pcròcbcfoÌ- 
to  queflo  titolo,  M.  Carlino  faceua  fuo  aderente  cui  egli  uoleua,  e Lotto,  e Fran~ 
(e/co  gli  dichiaranono , el  fauio  confìgliaua , el  notaio  chera  / òpra  ciò  cancellaua. 
Eh. xueuane  già  dichiarati  piu  di  1 1 mila , e cane cibati  da  ccc.  Et  era  una  mer- 
co! angia  tra  tutti  di  grande  guadagno,  mudi  maggiore  danno  e uergogna  del  no- 
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flro  comune , e molto  fé  ne  dolevano  i cittadini.  Ma  gli  autori  del  fatto,  con  met- 
tere paura  di  non  conturbare  la  pace  ogni  lingua  acohetauano',  e le  borfe  fi  em- 
pievano. E procedendo  a uoto  il  primo  fallo  ; unaltro  fc  narrofe  per  lauocato  già 
detto , contro  al  beneficio  ricorfo  a utilità  della  patria , che  i dichiaratori  da  Tifa 
haueano  mandato  a Firenze  intorno  di  x v diebiaragioni  fatte  nel  principio  ; in  di 
uerfi  dì,  acciò  che  a Firenze  foffono  per  lo  notaio  diputato  fopr a rio,  cancellati  di 
bando.  Le  diebiaragioni  furono  portate  al  detto  M.Tficola  Lapi,ilquale  vide 
che  per  lordine  de  patti  non  fe  ne  poteva  cancellare  per  ragione  piu  che  quelli 
cherano  dichiarati  per  lo  primo  dì.  E da  quel  dì  innanzi  il  comune  di  Firenze  era 
Ubero  della  fua  promeffa.  Colini  di  prefente  la  rimando  a dietro,  e fcriffe  che  non 
ualeano  diebiaragioni  che  face  fono  feparate  indi  uerfi  dì  ,e  per queflo  auuenne 
che  poi  quelle  che  fi  feciono,e  che  fimoffonoa  fare  mdiuerfi,  e lunghi  tempi,  le 
riduceuano  e fiere  fatte  nel  primo  dì , che  gli  cominciarono  a dichiarare.  Com- 
mettendo in  queflo  proceffo  frode,  e facendo  fare  tutte  le  carte  falfè,che  furono 
piu  dicco, che  fi  recarono  a cancellare.  Di  cotali  falli,  il  comune  fauuedeua  e 
doleva, male  preghiere , e gli  amici  non  lafciauano  al  comune  fare  giufii^ia  in 
quefli  tempi.  Ma  de  mali  principi j riefee  fpefe  uolte  mal  frutto . Come  in  parte 
ufcì  di  queflo,  fecondo  che  appreffo  diuiferemo,  mutando  un  poco  noflro  ordine  di 
traualicare  il  tempo  per  imporre  fine  a quefla  materia. 

Di  quella  med  efi  ma  maceria.  Cap.  l v 1 r . 

Avvenne  valicato  lanno  predetto  che  di  quefla  corrotta  tffice , proce- 
dette una  corruzione  che  terminò  Ucaufa,eU  uita  del  notaio  ano  diputato  ; 
e duno  giudice  che  baueua  cominciato  a pafeerfi  fopr  a quefla  carogna.  ^4  Ser 
Francefco  di  Ser  I{pffo  notaio  di  grande  autorità,  che  baueua  procurato  queflo  ufi - 
ciò  : fu  portata  carta  duna  dichiarazione  duno  Gbiandonc  di  Cbiouo  Mach  tauelli 
condannato, buomo  infame,  & di  mala  condizione.  Del  nome  e fopranome  di 
co  fini,  erano  rimafe  certe  lettere  ,ilmefe,e  laltre  rafr,  e fottilmente , per  fimi- 
gitante  lettere  rimeffe,  e con  molta  iflanzja  pen  alcuno  fuo  conforte , e alcuno  a- 
mico  allhora  de  Triori  ,fu  fretto  Ser  Francefco  a cancellarlo , e M . Corbizgefco 
giudice  da  Toggibonizi  a con  figliarlo.  1 quali  piu  uolontcrofi  al  feruigio , che  a co- 
no feer  la  malizia  che  appariva  nella  carta,  bene  che  tutta  parefle  una  lettera,  il  fa 
uio  configliò  ,e\il  notaio  cancellò.  E fentendofi  la  diliberagione  di  coflui  a Tifa  , 
Francefcbino  Gambacorti  fcriffe  a Signori  feufandoft , che  coflui  perla  fua  infa- 
mia mai  non  baueua  voluto  dichiarare.  Onde prefo  il  notaio,  e appreffo  il  giudice 
per  lo  Marcbefe  dal  Monte  Santa  Maria,  nolente  podeftà  di  Firenze , dopo  lunga 
difcettatione , e combattimelo  di  cittadini , e dimm  unità  di  privilegio  che  baueua 
Ser  Francefco , mercoledì  odi  x x 1 di  Maggio  m c c c l ih  i battendogli  c ondati 
nati  al  fuoco , per  grazia  commutò  la  pena  e con  le  mitere  in  capo  gli  fece  dicol- 
lare. Ter  la  morte  di  Ser  Francefco  mancò  il  potere  cancellare  ; e mancato  queflo 
fi  rimafono  i dichiarati  &■  coloro  che  erano  a dichiarare,  e il  comune  dimenticò  gli 
altri  falli  per  quefla  cagione,  e per  troppa  manfuetudine . 
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Come  M.  Piero  Sacconi  de  Tarlati  tentò  di  fare  grande  preda 
innanzi  che  foflc  bandita  la  pace. 

Cap.  l vi  1 1. 

M E J s b r Tino  Sacconi  de  Tarlati  chehaueua  in  Bibbiena  delle  mafnade 
deìlRrciuefcouo  di  Milano,  [emendo  ferma  la  pace,  innanzi  elìcila  fi  bandire,  co 
me  uolpe  uecchia,  accolfe  gente  quanta  ne  potè  bauere,  a pie  e a cauallo,  e fapen 
do  che  i uillani  del  contado  dRrrg^go  perlanouella  della  pace  ,fafficurauano  con 
le  beflie  acampi,  fubitamente  canalcò  il  contado  dRreggoinfino  a Laterina,  ac- 
cogliendo ilbefl lame,  e mettendofila  preda  innanzi.  Ipaefani  flormegyandoda 
ogni  parte  faccolfono  a paffi,e  feciono  tanto  che  per  campare  le  perfone  icaua- 
lteri,ei  mafnadieri  abbandonarono  la  preda,  e con  nerigna  tornarono  a Bibbie- 
na . E per  modo  in  quelli  medeftmt  dì  t foldati  del  Bifctone  chetano  a Monte  Ca- 
relli col  Conte  Tono  corfono  m Mugello  per  fare  preda , innanzi  che  la  pace  foffe 
publicata.  il  tucano  della  Scarperia,  co  foldati  de  Fiorentini  gli  cacciarono  de 
campi  fino  a Monte  Carelli.  Quelle  caualcatc  non  erano  degne  di  memoria  , ma 
per  efempio  a popoli  che non  fono  off enditori,  che  almeno  fi'guardmo , acciò  che 
non  incorrino  nello  antico  prouerbio  che  dice,  tra  la  pace,  e la  triegua,vuai 
a chi  la  lieua . 

Coinè  il  corpo  di  M.  Lorenzo  Acciainoli  fu  recato  del  Regno 
a Firenze,  e fepellito  a Monte  Aguto  a Certofa 
h onoratamente.  Cap.  lix. 

Togliendone  la  quiete  della  pace  materia  da  fcriuere, forfè  alcuna  feufa 
ci  fi  a raccontare  quello  che  ora  ifcriueremo  di  priuata  nouità.  M.  Tqjcola  Re- 
tiamoli di  Firenze  grande  Simfcalco  del  Idearne  di  Sicilia , gommatore  del  J{e 
Luigi  haiieua  uno  figliuolo  primo  genito,  caualiere , e grande  barone . appar- 
tenendogli la  moglie  della  cafa  di  Sanfeuermo  ,giouane  prouato  in  arme,  adorno 
di  begli  coflumi, gragiofo,  e di  grande  affietto.  Coftui,  come  a Dio  piacque,  in- 
nanzi al  tempo  allaffietto  degli  huomini,  rendè  lanima  a Dio,  e morì  nel  l{egno  in 
ajfengia  del  padre.  Ed  ejfendogli  annunciata  la  morte  a Gaeta  di  cotanto  caro,  e 
diletto  figliuolo . Il  magnanimo  riftrinfe  il  dolore  dentro , fango,  mutare  affietto 
con  molta  patiengia,  & con  babito  ornato  di  grandi  uirtu  comportò  la  morte  del 
caro  figliuolo,  dicendo,  io  era  certo  che  doueua  morire,  e che  credeua  che  Iddio  ha 
uejfe  eletto  il  temoo  di  piu  falute  dellanima  fua.  E battendo  egli  grande  deuogio- 
ne  al  nobile  moni/lerio  edificato  a fina  fiarrga  m fui  poggio  di  monte  Rguto,  pollo 
tra  la  Greue  elEma,  preffo  alla  città  di  Firenge  a due  miglia  : ilquale  fi  chiama  il 
Moniflero  di  Certofa,  quitti  mandò  con  grande  comitiua,  e fficfaa  foppelhreilcor 
po  del  figliuolo,  e recato  prima  a Firenge,  & fatti  gli  ornamenti  piu  che  militari, 
einuitati  per  gli  conforti  tutti  i buoni  cittadini , adì  v 1 1 dRprile  hcccliii 
fu  portato  alla  fepoltura  in  una  bara  cauallerefca,  con  due  grandi  deflneri  luno 
dinangi,  e laltro  di  dietro  coperti  di  gendado  con  lamie  degli  Rcciaiuoli,  e L ba- 
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ra  ouera  la  caffo  col  corpo, era  coverta  con  fini  drappi  e baldacchini  dì  fitta,  t do- 
ro, e di  fopreffi uelluto  chermifi  fine ,ein  fiu i cavagli  gli  ficudieri  uejliti  a nero 
che  guidauano  i cattagli  con  la  bara , e innanzi  alla  bara  hauea  fictte  grandi  de- 
Jlreri, tutti  coperti  infino  a terra,  innanzi  con  lame  dargento  battuto  de  gli 
^Acciainoli , i due  primi,  catuno  portava  uno  cimiere  : il  tergo  portava  lo  fen- 
dale , e glialtri  quattro  fieguenti  catuno  una  grande  bandiera  tutta  di  quella  ar- 
me con  le  targhe  rileuate , nel  campo  agurro  un  Leone  rampante  bianco  comè  la 
detta  ame . Con  grande  nouero  di  doppieri  dinanzi,  e intorno  al  corpo  cofa  ma- 
gnifica a ogni  barone , eziandio  fe  fioffe  della  cafia  Ideale.  I grandi,  e honoreuoli 
cittadini  di  Firenge  accompagnarono  il  corpo  in  fino  alla  porta  a San  Tiero  Gat- 
toltno,  e poi  gran  parte  montati  a cavallo  andarono  col  corpo  infino  al  Monili  ero, 
e gli  altri  fi  tornarono  a cafia . H abbiamo  fatta  quefia  memoria  perche  fiu  nuo- 
ua,e  difiufiata  dalla  noftra  città,  e magnifica  alLxutore , che  piu  di  cinque  mila  fio- 
rini montò  la  fifiefia , 

Come  fi  fece  1 accordo  da  S aneli  a Signori  di  Monte 
Pulciano.  Cap.  ux. 

I s a N e $ i battendo  uoglia  di  vincere  Monte  Tulciano  ; effendoui  flati  ad 
ajfedio  lungamente , può  fono  uno  gran  battifolle  molto  di  prejfio . jQwe  dentroha- 
ueuano  buone  mafnade  di  cavalieri , di  mafinadieri , i quali  fpefi'o  haurebbono 
danneggiati  i Sanefi  ,fie  fiofifiono  fiati  laficiati guerreggiare  » ma  come  è detto  addie 
tro , c fendo  luna  parte,  elaltra  Guelfi,  & amici  de  Fiorentini  e Terugini,  ed  of- 
fendo continuo  gli  ambaficiadori  de  detti  comuni  nel  campo,  e nella  terra  per  ac- 
cordarli non  lafciauano  innacerbire  la  guerra, benché  [offe  mal  agevole , in  fine  gli 
recarono  a quefia  concordia , che  la  terra  rimanere  algouernamento  del  popolo, 
e fieffie  x x anni  nella  guardia  comune  di  Siena , tenendo  uno  capitano  di  guardia 
con  x v cavalieri  ,e  con  xx\  fanti , hauendo  in  fiua  fignoria  una  delle  porti  della 
terra , e una  campana . E che  i Sanefi  douejfono  dare  contanti , infra  certo  termi- 
ne, a M.  Incoio  de  Cavalieri  per  rifioro  delle  ffiefe  fatte  fiorini  v i mila  doro  ; e 
douejfe  fiate  x anni  immunità  perfionale  e reale  in  quefia  fiua  terra . E M.  Iacopo 
de  Cavalieri  che  nera  fuori , douefifono  dare  fiorini  mi  mila  doro , e nhauere  le 
rendite  de  fiuoi  beni,  per  loquale  accordo  i due  comuni  per  lorofindicato  furon 
molle  uadori . E fatto  quefto  adi  1 1 di  Maggio  nel  detto  anno,i  detti  Sanefi  prefio 
no  la  guardia  ordinata , e leuaronfì  da  campo , e riformata  la  terra  allegri  con  bel 
la  , c buona  pace  fi  tornarono  a Siena , grati  de  benefici  ricevuti  de  due  comuni,  ca 
me  [operazione  di  corrotta  fede  apprejfo  fi  dimoflrerà . 
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grandine  che  cadde  fopraChermona,  e della 
ficacione  del  Borgo  aSau  Sipolcro . 


Capitolo  lzi. 


Adi  vii  del  me  fedi  Maggio  del  detto  anno,  turbato  il  tempo , con  ranuol 
to  enfiamento  di  nuuoli , ristretta  la  materia  bumida  da  uenti  da  ogni  parte , con 
dtfordinato  empito  fop  ra  la  città  ,e  parte  del  contado  di  Cbermona  ruppe,  man- 
dando [opra  quella  pietre  formate  di  grandine , laqualc , chi  trottò  alla  fi coperta 
buomini , efemine  ,percotendogli  ucife . E la  città  premette  fi  forte, che  tutte  le 
copriture  de  tetti  ruppe , e macinò  con  grondiamo  danno . E le  pietre  della  gran- 
dine cherano  maggiori,  fi  trouarono  di  Ubre  otto,oncie  mi  ,e  la  minore  era  du- 
na libra  di pefo.E  in  quejlo  medeftmo  tempo  l^frciuefcouo  di  Milano  mandò  per 
fare  riedificare  le  mura , e le  cafe  del  Borgo  a S.  Sipolcro, cherano  rouinate,  e gua 
file  per  gli  tremuoti , cccmatfiri.  I Borghigiani  rimafi  in  ulta , erano  tutti  ric- 
chi fopra  modo,  per  le  ber  edita  de  mòrti , e per  gli  ingordi  guadagni  delle  prede 
de  loro  uicini , condotte  al  Borgo , e perche  a foldati  b. tucano  continuo  ucnduto  ca 
ro  la  loro  uittuaglia  egli  altri  arnefi, Venuti  i maeSìri  cominciarono  a riedificare 
le  cafe , e palagi  ,ea  fare  troppo  piu  nobili , e piu  belli  abituri  che  prima  non  era 
no  ,tnapoco  poterono  edificare  che  la  terra  mutò  flato,  come  apprefifo  nel  fuo  tem 
po  racconteremo . , 

, Come  fotto  la  triegue  del  Re  di  Francia , e del  Re  din-  i 
ghiltcrra procedemmo  le  cofein  Francia. 

\ Capitolo  un,  , 

Essendo  alcuno  tempo  durate  le  triegue , tra  il  \e  di  Francia,  & quel 
lo  dlnghilterra , infra  il  detto  tempo  alquante  terre  in  Bertagna , e alcuna  in  Gua 
feogna , che  fi  teneano  per  lo  I{e  da  Francia , per  ingegno,  e per  maligio fo  fommo 
uimentofi  recarono  dalla  parte  del  Be  dlnghilterra;  per  laqual  cofa  turbato  il  B? 
di  Francia  ;fece  bandire  la  guerra  per  tutto  il  fuo  Idearne , e a ciò  londufife , non 
meno  certi  trattati  [coperti  contro  alla  fua  perfona , che  baratti  di  quelle  terre , e 
fatto  quefto  del  mefe  di  M aggio  del  detto  anno  ,il  Cardinale  di  Bologna , & altri 
prelati  che  tratt aliano  la  pace  ,fi  mifono  al  riparo  ; e tanto  aoperarono  che  rifecio 
no  triegua  trai  detti  F{e  . E Standole  cofein fuccejfioni  di  triegue  non  acaddono 
in  lungo  tempo  cofe  notabili  in  quepaefi . 

Come  i Genouefi  difpregiarono  la  pace  co  Viniziani* 

: c ordinarono loro.larmata.  Cap.  uni. 

Tornando  noSlra  materia  a fatti  de  Genouefi  ,ede  Vinigìani  in  que 
fio  primo  tempo  del  detto  anno , i Genouefi  leuarono  lo  fendale  di  lx  galee,  le- 
quah  incontanente  cominciarono  ad  armare , e per  la  compagnia  che  haueano  fot 
Ucol  Bs  dy ngheria  contro  a Vintgiani , aggiunfiònui  lame  del  detto  Be  ; mten- 
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deano  che  come  fo {fono  in  mare  colloro  armata , cbel  detto  I{e  haueffe  iti  Ifchiauo 
niaifnoi  Vngheri , a fare  guerra  per  terra  a Viniziani , come  bauea  promejfo. 
Certe  galee  che  baueano  allbora  inconcio , mandarono  improuifo  nel  golfo  a Fini 
qani , le  quali  feciono  in  quello  grane  danno  di  rubare  molti  legni  che  ni  Crollaro- 
no ; traendone  Ihaucre lottile , e profondando  i legni  in  mare , con  due  loro  galee 
fiottili  bene  armate,  valicarono  San  'iqjcolò  del  lido ; Ed  entrarono  nel  canale  gran 
de , e nella  città  faettarono  molti  verrettoni , e tcrnaronft  addietro , le  galee  della 
guardia  del  golfo  eberano  per  novero  piu  che  le  Genouefi,  potendoli  abboccare  col 
loro , non  In  bbono  ardimento  ,ela  paura  del  l{e  dVngberia glimpacciaua  fòrte  » 
piu  che  de  Genouefi , per  tema  che  non  trabboccaffe  loro  addo  fio  la  fua grande  po- 
tenzia. Le  galee  de  Genouefi  non  hauendo  contaflo  ,fufcirono  del  golfo , e anda- 
rono al  loro  viaggio,  hauendo  fatto  grande  vergogna  a V iniziavi . 

Cornei  Viniziani  fi  prouidono  dannare  in  lega  co  Catalani, 
e di  rimuouere  il  Re  dVngheria. 

Cap.  Lxini. 

I l comune  di  Vinegiafenicndo  lai  tnata  di  Gehoìirfi , e te  minatele  del  ttje 
dVngberia  j e non  volendoli  rendere  le  terre  marine  della  Scbtauonia , coucbbono 
che  la  necejjìtàgli  flrigneua  a trouar  modo  di  difenderfi per  mare , e per  terra . - 
E peroguernite  le  loro  terre  per  la  difefa , con  grande  e buona  prouifione , manda 
rovo  folenne  ambafeiata  allomperadore  pregando  cbeprocacciaffe  in  loro  feruigio 
che  il  Bjt  dVngberia  non  moueffe  loro  guerra  a fianca  de  Genouefi ; e un  altra  am 
b^fiiata  mandarono  in  Catalogna  al  }{edi  I{aona,  a fare  lega  e compagnia  con 
lui , accio  cbegli  armaffe  colloro  contro  a i Genouefi , in  catuna  parte  hebbono prò 
fieramente  labro  intenzione  iche  lo  Imperadore  ritenne  a fue  preghiere  il  I{e 
dVngberia  dal  muouere  guerra  a V iniziavi  j T^on  fanja  alcuna fieranza  daccor 
doinprocejfo  di  tempo . I Catalani  aontati  della  ifeonfitta  ricevuta  coi  Viniziani 
da  G enouefi , in  Collant  ino  poli , lievemente  fi  recarono  per  animo  di  uendetta  a 
fare  la  uolontà  de  Viniziani  ; e di  prefente  mi  fono  opera  darmare  xxx  galee  al  lo 
ro  foldo.e  x x alle  fiefe  del  comune  di  Vinegia ; e i Viniziani  narmarono  altre  x x 
a Vinegia  ; E catuna  parte  follicitaua  fua  armata  ,per  efferc  prima  in  arme  .IGe 
no  ve  fi  per  la  vittoria  bauuta  fopra  loro , di  fiottando , e auilendo  i nimici  ; e i Cala 
lavi , e Viniziani  defidcrando  la  uendetta  ; apparectbiandofi  catuna  parte.  Innari 
Zi  al  loro  abboccamento ; occorronci  altre  cofe  a raccontare  : E però  bora  al  preferì 
tefoprafiaremo  alquanto  a quella  materia . 

Come  fu  disfatto  il  camello  di  Picchiena,  c ancora 
il  perche.  Cap.  ixv. 

I signori  del  caflello  di  Vicchienanonofiantechèfiteneffonoinami- 
flà  col  comune  di  Firenze, furono  principali  cogli  trdingheUi  a commouere  lo  fìa 
to  di  San  Gimignano,  quando  furono  cacciati  i Saluucci,  effondo  la  guardia  di  quel- 
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la  terra  nelle  mani  del  comune  di  Firenze;  e di  quello  fallo  non  fecionofcufa  ne  am 
menda  a Fiorentini  ; e però  nel  detto  mcfe  di  Giugno  del  detto  anno , il  comune  di 
Firenze  mandò  fue  majnade , con  maefiri , c guastatori  a Vicchietia » efenga  con- 
tado entrarono  nella  terra,  E acciò  che  quello  cattelletto  non  fuffepiu  cagione  di 
fare  fommuouere  ad  alcuna  rebelhone  San  Gimignano , e Colle  ,adixx  del  detto 
mefe  feciono  abbattere  le  mura,  e la  rocca  funga  fare  loro  altro  danno . 

Come  Ruberto  figliuolo  del  Conte  dAuellino  fu  morto  dalla 
DuchcfladiDurazzo.  Cap.  lxvi. 


Vecciendosi  la  fucntwratamoglie , che  fu  del  Duca  di  Duraggo 
Maria , [nocchia  della  Vicina  Giouaimaauuilita  per  lo  uiolento  matrimonio  con- 
tratto con  Hubert o , figliuolo  del  Conte d. /fucilino  della  cafa  del  Balgo,ilqualedo 
po  la  morte  del  padre  come  addietro  bauemo  fatta  mengione , era  nmafo  prigio- 
ne del  l{e  Luigi  ; la  donna  non  tenendoft  ne  uedouata  ne  maritata , pensò  che  per 
la  morte  di  colini  tornerebbe  acerto  uedouata  ; e potrebbeji  maritare . E affai  ap 
panie  chiaro  che  a quello  confentì  il  He»  e la  Heina,  però  che  effendo  Huberto  det 
to  in  prigione  altroue , fu  menato  nel  cali  elio  della  abitai  ione  reale , e collocato  in 
una  camera  con  certe  guardie  e naticuti  alquanti  dì  il  He  • e la  Heina  feciono  ap- 
parecchiare , e andarono  a dijinare , e a cenare  agli  fcogli  di  mare . Cofa  nuota , 
e difufata  alla  corona . il  detto  dì  la  detta  Duchejfa  Maria  rimqfa  nel  caflello , pre 
fe  quattro  fergenti  armati , e andoffene  alla  camera  doue  era  il  marito  ,echiaman 
dolo  traditore  del  [angue  reale,  funga  mifericordia  in  fua  prefenga  il  fece  uccidere; 
E fattogli  tagliare  la  tetta  dallo  imbuflo , none  affatto  ,fece  traboccare  del  caflel 
lo  in  fu  la  marina  lo  federato  corpo , condotto  a quetto , per  lo  maluagio  pen  fie- 
ro del  pr  e flint  uofo  padre,  il  He,  e la  Heina  tornali  a T^apoli  fi  mottrarono  turba 
ti  molto  nella  uijla  di  queflo  fatto , ufando  parole  chefe  la  non  foffe  femmina , che 
ne  farebbono  alta  uendetta  .E  il  corpo  che  giacea  funga  fepoltura  feciono [otterrà 
re,  e la  donna  rimafe  uedoua  di  due  mariti  tagliati  a ghiado  in  piccolo  traualita- 
mento  di  tempo,  taf:  yy 

Come  furono  cacciati  i Boccognani.c  altri  Ghibellini 
del  Borgo.  Cap.  lxvii. 


Allentrare  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno , i Guelfi  del  borgo  a 
Sanfipolcro,  uedédoft  Jottopotti  a quella  cafa  de  Boccognani  caporali  Ghibellini,  e 
traditori  di  quella  terra  ; la  quale  baueuano  fottopofla  al  „ dreiuefeouo  di  Milano , 
per  trattato  di  M.  Tiero  Sacconi , e pcrgli  patti  della  pace  erano  rimaft  liberi  fot 
to  il  dominio  de  Boccognani . E non  pojjendofi  aiutare  ne  co  Fiorentini , ne  co  Ve 
rugini , per  non  fare  contro  a patti  della  pace  , [accennarono  con  Tfu  ri  da  Faggi- 
uola , loro  uicino , e terraggano  del  Borgo , non  ofiante  che  fofie  Ghibellino , però 
che  fi  difeordaua  co  Tarlati  dAreggo , e co  Boccognani ; Il  quale  battendo  fatta 
fua  ragunata , i Guelfi  del  Borgo  leuarono  il  romore , e "Hi eri  truffe  colla  fua  gen- 
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te,  e mifolo  nella  terra, e cacciar  ine  i Boccognani,  e tutti  i Ghibellini  di  loro  ftgtù 
to  ; E rubarono  le  cafe  degli  ufciti;  E apprefl'o  riformarono  la  terra , a comune  reg 
gimcnto  di  Guelfi,  & Ghibellini  comera  loro  ufanga, ritenendo  Tfjerida  Faggiuo 
la  per  alcuno  tempo  per  capitano , con  certa  limitata  balia  ; Ilqualepoi  netrajfo 
no  come  innanzi  fi  potrà  trouare . 

■ Come  furono  podi  quattro  Lioni  dorati  di  macigno  in  fu  i 
quattro  canti  del  palagio  del  popolo  di  Firenze. 

Capitolo  lxviii: 

Essendo  in  quello  tempo  uno  uficio  di  priorato  in  Firenze,  battendo  po 
co  ad  attendere  ad  altre  cofe , per  la  quiete  della  pace , feciono  fare  quattro  Lioni 
di  macigno  ; E fecioli  dorare  con  grande  collo,  e puojògh  in  fu  quattro  canti  delpa 
lagio  del  popolo  di  Firenze  in  fu  ogni  canto  uno  j e per  fare  queflo  con  certa  nana 
gloria  alloro  tempo , lafciarogli  di  fargli  ifcolpiti,  e fu  fi  di  rame,  e dorati  che  cofia 
uano  poco  p iu , che  quegli  del  macigno  -,  ed  erano  belli , e duranti  per  lunghi  feco - 
li,  ma  le  pie  cole  cofe , e le  grandi  ,continouo  fi  guaflano  nella  noflra  città, per 
le  Jpe^iaiità  de  cittadini  * 

' * ' »■  « • 

Come  San  Gimignano  colla  fua  corte  fu  recato  a contado 
di  Firenze/  Cap.  l x i x. 

A v v E c n a che  per  operazione  de  Fiorentini  la  tema  di  San  Gimignano 
fbfie  riformata  in  pace  ; E che  dentro  uifofionogli  ^ frdmghtlh , e Saluucct , paci 
ficati  inficmei  Ifon  dimeno  nelle  interiora  dentro  era  tra  loro  radicata  mala  uolon  ' 
tà  ; e nonfapeano  conuerfare  infume,  e teneuano  intenebrata  tutta  la  terra  ; i Sai 
uucci  uedendo  arfe  ,e  rumate  tutte  le  loro  nobili  poffefjìoni  non  fi  potcuano  dare 
pace  ; E gli  ^Arditiglieli!  per  la  offefa  fatta  iflauano  iu  paura,  e non  fi  fidauano  non 
ofiate  la  pace,  e ilfeguito  che  haueuano  hauuto  da  terrazzani  a cacciare  i Saluuc- 
ci  non  rijpondea  loro , in  quefto  nuotio  reggimento  come  prfm , per  quelle  nuoti  e 
difinfioni , i popolani  della  terra  conojcendoil  loro  male  Rato  ; e non  trouando  ri- 
medio tra  loro,(lauano  fojpefi  e in  mala  di(pofitione,  e uedendo  gli  ^ frdinghclli  il 
popolo  commofio,  e che  per  loro  non  fi  poteua  mettere  alcuno  configho  che  i Sai- 
uucci  non  fi  mettejfono  al  contradio,  furono  co  figliati  di  confortare  il  popolo,  anzi 
che  altri  il  moueffe  prima  di  loro , di  darfi-liberamente  al  comune  di  Firenze . 

E quefio  poteua  efiere  il  loro  [campo,  cherano  pochi,  e poueri  a rifpetto  de  loro 
auuerfari  che  erano  piu  ricchi,  e conofcendo  il  partito,  e uedendo  il  popolo  dimo- 
ilo a uolere  ufeire  de  pericoli,  oue  ledifeordiede  loro  maggiori  gli  conducala,  fui 
agcuolea  muouere.  E del  mefe  di  L ugho  1353  feciono  parlamento  generale,  nel 
quale  diliberarono  con  molta  concordia  di  metter  fi  liberamente  nella  giuridizjo- 
tte  del  comune  di  Firenze,  l Saluucci  Ji  mifono  con  loro  amici  aoperare  co  citta- 
dini di  Firenze  loro  amici, che  il  comune  non  gli  piglia  jje , dicendo  che  quella  erct 
operazione  di  fetta , e non  uolonta  del  comune  ; ed  hebbono  tanto  podere , chi  il 
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comune  nogli  uolle  prendere , dicendo  che  uoleano  lamore , e ia  buona  uoloità  di 
tutto  il  comune,  e notila  fignoria  di  quella  terra , in  diuiftone  del  popolo , per  la 
quale  cagione  il  popolo  corninolo  dogni  famiglia  mandarono  a Firenze  piu  di 
ccl  terrazzani  di  maggiore  flato,  c autorità,  inuali  fapprefcntarono  dinanzi  a 
I ignori  priori,  dicendo  che  la  dtliberagionc  de  loro  comune  era  uera,e  none  in  uio- 
lenta,nemojfa  per  ordine  di  fetta,  ma  di  comune  mouimcnto,e  uolontà  di  tutto 
il  popolo  : conofcendo  non  potere  uiuere  ficurife  non  fitto  la  giuridigione  libera, 
e protesone  del  comune  di  Firenge , e con  uiua  boce  egridaro,  e pregaro  il  co *■ 
mune  di  Firenge,  che  mettere  gli  dottejfe  al  loro  contado,  c fi  queflo  non  fot  effe 
quel  comune  era  per  dijlruggerjì  fatrga  alcuno  rimedio,  in  poco  honore  del  comune 
di  Firenge,  che  lo  hauetta  a guardia.  In  fine  t fi ignorine  feciono  proporla  al  con 
figlio  del  popolo,  e tanto  fauore  hebbono  i Salti  ucci,  che  fi  mifino  al  contrario  del 
la  petigione  coi  loro  amici  di  Firenge  fattaaconfiglieri  del  popolo  ; che  quefl» 
che  c atnno  doueuadeftderare  per  grande , e honorettole  accr  elemento  di  Ila  fin 
patria , hauendo  molti  contrari j a fegreto  fquittino  ,ft  uinfe  filo  per  una  faua  ne- 
ra . V erg  ognomi  dhauere  fcritto  tanto  mtupero  de  mici  cittadini . Finto  il  parti- 
to la  nobile  terra  del  caflello  di  S.  Gimignano,  & fio  cótado,  e diflretto,fi  recato 
a contado  del  comune  di  Finge, c datogli  leflimo  come  aglialtri  contadini, e tutti  i 
fioi  terraggani , c contadini  furono  fatti  cittadini,  e popolari  di  Firenge  a di  v u 
dMgoflo  del  detto  annoi  E nc  rcgtfiri  del  comune  furono  notate  le  cautele , e la 
fommefijione  detta . Carta  ne  fece  firTiero  di  fir  Grifi  notaio  delle  riformagiom . 

Duno  fegno  notabile  ilquale  apparuc  in  Cielo. 

Capitolo  lxx. 

Ani  xi  d^tgofto  nel  detto  anno , tramontò  il  Sole’,  nella  prima  bora ; fi 
mojje  da  meggo  il  cielo  fiori  dclgodiaco , uno  vapore  grande  infocato  e sfauil- 
lante,  ilquale  Jcorfe  per  diritto  di  lenante  in  ponente , lafciandofi  dietro  uno  ua - 
por  e cenerogno,  traendo  allo  Jlagno  [le fi  per  tutto  il  cor  fi  fio.  E durò  nellaria  ua 
licato  il  fuoco  lungamente,  e poi  cominciò  a raccoghcrfi,  a onde  a modo  duna  fer 
pe  ; e il  capo  grofjò  flette  fermo  ; oue  il  uapore  mofife  ,fmigliante  a capo  ferpen- 
tino,  e il  collo  digradaua  fittile,  e nel  uentre  ingrofifaua  ; e poi  ajfottigliaua  digra- 
dando con  ragione  infino  alla  punta  della  coda,  e per  lunga  uifila  fidimofìrò  in  prò 
pia  figura  di  firpe,  e poi  cominciò  a inuanire  dalla  coda,  e dal  collo,  e ultimamen 
te  il  corpo  el  capo  uenne  meno,  dando  di  fi  dififata  uifla  a molti  popoli,  altro  non 
ne  fippemmo  di  fiainfruengafeemere,  chediminugionidacque,  peroche quattro 
meft  interi  flette  apprejfo  finga  pioucre. 

Come  il  Marchefc  Franccfco  da  Erti  atodiò  Argenta , 
e partitone.  Cap.  l'x  x 1. 

Essendo  FranceJ code  Marcbeft  da  Efiirubellato  dal  Marchefc  Aldo- 
brandino fignore  di  Ferrara  e di  Modena,  figlinolo  del  Marchefc  Obiggp.  Queflo 
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Mar. 'afe  Ohggo  baueua  acquiflato  qvefto  fuo  figliuolo  ^ ildobràdi)lo,damoreJta 
nido  ptr  mogie  la  figliuola  di  Epmco  de  Teppoli  di  Bologna  della  quale  tió  beblte 
figliuoli.  E morta  la  dettaci  M arebefe  fece  legittimare  quefto  fuo  figliuolo,  e la  ma 
drc  prefe  per  mogie.  E uenédo  a morte  la/ciò  la  fìgnona  di  Ferrara,' e di  Modena  a 
qvefto  fuo  figiuolo  Aldobrandino,  eff  ondo  di  legittimo  matrimonio,  il  M arebefe 
Frate feo  figliuolo  del  M arebefe  Bertoldo, a cui  patena  che  di  ragione  fapparteneffe 
la  fign aria,  temette  chel  M arebefe  Aldobrandino  per  paura  della  fignoria  noi  fa- 
cejfe  morire.  E però  fi  partì  di  Ferrara,  & offendo  rubello,  trattò  con  Calaffo 
de  Medici  di  Ferrara  ,cber a potente  e del  fegreto  configlio  del  M arebefe  Aldo- 
brandino, & con  alcuni  altri  cittadini  di  Ferrara,  e per  configho  di  cofloro  per  ba- 
vere braccio  forte  fiacco ftò  con  M.  Malatefia  d Arimino.  E del  mefe  dAgofio  del 
detto  anno  M ^Malate ft a in  perfona  , e il  detto  M arebefe  Fr  ance  fio  con  cinque- 
cento cavalieri,  e con  ejuattr  ornila  pedoni  valicati  per  le  terre  del  fignore  di  l{a- 
uennacon  fina  volontà,  improvifo  furono  ad  Argenta.  E flettervi  quattro  dì, 
attendendo  riffofta  da  coloro  con  cui  tcneano  il  trattato  in  Ferrara.  E battuto  da  lo 
ro  come  quello  che  fi  credevano  fare  non  poteua  loro  venire  fatto , finga  fopra- 
ftariu,  e farui alcuno  danno,  di  prefente  Jene  partirono,  dando  bocecbel fignore 
di  Ravenna  bauea  cbivfo  il  puffo  alla  veti  vaglia.  E Calaffo  e gli  altri  che  tcneano 
il  trattato,  ufeirono  di  Ferrara,  e andaronfene  al  gran  Cane  di  Ferona. 

. . Come  fi  temette  in  Tofcana  di  grauccareftia  fotto 
la  ricolta.  Cap.  uxn. 

Non  è da  lafiiare  in  filengio  quello  che  avvenne  inTofcana  in  fulla  ricolta 
che  nel  contado  & difiretto  di  Firenze,  e d Areggo, cir  nelle  piu  contrade,  fu  affai 
ubertuofa  ricolta.  In  quello  di  Maremma  e di  Siena  fu  magra.  'Nondimeno  per 
tutto  fotto  la  netta  del  careggiato  ualfe  il  grano  fol.x  Lii,e  poi  montò  in  fol.  l 
lo  fiaio  Fiorentino  di  lire  tre  fol.  vili  il  fior. Temendo  il  communc  di  difordmata 
tareflia, mandò  in  Turchia ,e  in  Trouenga,e  in  Borgogna  a comperare  grano  e mol 
ti  mercati  fece  co  mercatanti,  che  prom  fono  di  recarne  di  C abiura,  e daltre  parti 
del  mondo.  Collaudo  lo  fiaio  pofio  in  Firenge  limo  per  labro  da  fol.  lin  Lxdi  pte- 
aoli:efefjjfe  venuto  ( come  Jipenfaua ) perdeva  il  comune  di  Firenge  piu  di  cento 
migliata  di  fior. doro,  però  cbel popolo  mobolato , per  paura  della  carefìia  paffata 
poco  duiangiyfi  fornì  a talea ; efectono  montare  il  grano  nella  molta, e riftngnere  i 
granai  a cbiubaueua  conferua.Mafentendofi  lagrande  quantità  cbel  comune  nha 
ueua  comperato , catuno  telette  di  attenderlo.  Eaperfòno  lendicbedi  Margo  e 
d Aprile  del  detto  anno,e  dauanolofìaioafol.xxv  di  buouograno.  Eli  comune 
ut  vendè  a fol.  xx  lo  fiaio ,ed  effendo  buonograno,  x 1 1 mila  flaia  che  di  Trouen 
ga  e di  Borgogna  era  ueiiuto , non fi  potè  jlribuire  perderne  il  comune  fiorini 

trenta  mila  doro,  iquab  inucflì  male  allo  ingrato  popolo , labro  che  doueua  venire 
di  T urcbia  e le  compere  fatte  ( tome  a Dio  piacque  ) non  bebbono  effetto  per  di- 
velli accidenti.  Habbianne  fatto  memoria  ,per  ammaefir amento  di  coloro  ih  anno 
a venire, però  che  in  cotali  cafi  occorrono  graui  e diuerfi  ucciditi , effe  fio  affai  co»- 
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trarij  Uno  allaltro,  le  grandi  compere  in  coft  fatta  carcflia  fanno  pericoli  di  difor - 
diruta  perdita.  E certegga  no  fi  puote  bauere  di  grano  che  di  Telago  Ji  affretti;  ma 
utihflima  co  fa  è di  dare  larga  ffreranga  al  popolo  ; che  fi  fa  con  effa  aprire  i ferrati 
granai  de  cittadini :e  non  con  uiolengja,  che  la  uiolengia  fa  in  ferrato  occultare, e la 
carcflia  tornare  in  fame , e di  quello  per  iffreriengia  piu  uolte  occorfa  nella  noflra 
città  tn  cinquantacinque  anni  della  noflra  ricordanza poflramo  fare  uèrif'ima  fede. 

Come  a Mefsina  fu  morto  il  Conte  Mazzeo  de  Palizzi 
a furore,  e la  moglie, e due  figliuoli. 

Capitolo  lxxiii. 

A U4Jfc*i a ’li  . ‘ maC*  . V*c*  cv  .•  \ : \ 

L a s C Iato  alla  teflimonanga  dèi  confumato  regno  dell! fola  di  Cicjfi.t 
molti  micidij  ,incendrj , molengie,  e prede  auuennti  in  quello  per  fin  e, e innidiedel 
reggimento,  mancando  per  debolezza  detà  la  ftgnoria  reale.  Diremo  quello  che  in 
queflo  tempo  del  mefe  d^f gufilo  del  detto  anno,  piu  notabile  aunenne.  F.jfendo  ri 
Conte  Magico  de  Tahggidi  Me  fina  capo  difetta  delti  Italiani  di  Cicilia, & con- 
trario a quella  de  Catalani,  per  fita  grand  eggagottemaua  il  giouene,epoco  uirtuo 
fo,  figliuolo  di  Don  Tiero  ge  di  Cicilia.  llqnale  per  retaggio  doueuaejj'ere  fé.  E 
tutta  la  corte  reggieua  e gouernaua'  al  contrario  de  Catalani , e della  loro  parte , 
per  modo  piu  tiranne  feo  che  reale.  Effendo  Uggì,  e la  inuidia  pargiale  accrefcitt 
ta  mortalmente , alla  corte  mancarla  l entrata , e a paefani  le  rendite > e le  ricche g^ 
ge,  e la  guerra  del  ditti fo  regno  richtedeua  aiuto  di  moneta;  e non  effendoui  lon- 
trata, il  detto  Conte  Maggeo  granaria  i Meffmeft,  e glialtri  fudditi  moltiplicado 
grancgge,fopra  granegge.  I cittadini  ftdoleuano,e  uedendoft  pure  granare, 
neganano , e fuggiuano  il  pagamento , e odiauano  chi guidaua  il  fatto  ,il  Conte 
infocando  contro  a fudditi  la  l'uà  tramutata  fuperbia , fece  dicreto,  che  chi  non  pa 
gaffe  foffe  bandito.  E diceuache  chi  non  uoleua  pagare,  o non  polena  era  della 
fetta  de  Catalani . E a queflo  modo  abbattea  la  fua  parte,  e crefcea  quella  de  gli 
auuerfiari.  ^uuenne  cheli  popolo  di  Mefjina  faccoflò  col  Conte  irrigo  goffo , e 
col  Conte  Simone  di  Chiaramente  ajnendue  della  fetta  de  "Paléggi , ma  portaua- 
no  inuidia  al  Conte  Maggeo  perche  hauea  troppo  ufurpata  la  Signoria.  E fotta 
titolo  di  dire  che  uoleano  pace,  mojfono  il  lieue  popolo  a gridare  pace, e lauto  il  ro 
more  , con  furore  corfonoal  palagio  del  ge  ,oueh  abitata  il  Conte  Maggeo.  E 
trottandolo  nella  fiala  colgiouane  Duca , in  fua  prefienga  uccifcono  lui  e la  moglie,  e 
due  fuoi  figliuoli . Lafictando  il  Duca  con  gran  paura,  e tremore.  E legati  i capre- 
fili  al  collo  de  mortigli  tr amaro  per  la  terra  uituperofiamente , & poi glurfono , e 
la  poinere  gittarono  al  uento . E in  quelli  medefimi  dì  di  que  di  Sciacca  fecimto  il 
fimigliantea  fuoi  maggiori,  della  fetta  del  detto  Conte  Maggeo.  Il  Duca  bene 
che  foffe  ficurato  dal  popolo , per  la  concetta  paura  prtfe  fino  tempo , e andofjene 
a Catania , accollando  fi  alla  fitta  de  Catalani . (lue  fio  repentino  cafo  di  cotan- 
to potente  ufurpatore  della  republica,è  da  notare  per  ejfcmpio  di  coloro,  iqn,  ili 
con  la  defilra  de  la  fallace  fortuna , infuturo  monteranno  in  fimiglnwti  gradi , di 
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non  e fere  ignoranti  de  nafcofi  agguati  che  nella  Inuidia  , e ne  furori  de  non  fermi 
flati  Ji  richiudono . 

ComefucreaconuouotribunoinRoma.  Cap.  lxxiixi. 

Eclu  da  doler  fi  per  coloro  che  hanno  udito , e intefo  le  magnifiche  cofi  * 
che  fare  foleail  popolo  di  I{oma  con  le  uirtil  de  loro  nobili  principi , in  tempo  di 
pace , e di  guerra , lequali  erano  fpecchfo , e luce  chiari fima  a tutto  luniuerfo  ve- 
dendo a nofiri  tempi  a tanta  uilezja  condotto  il  detto  popolo  e i loro  maggiori  ^be 
de  nouita  che  occorrono  in  quella  Madre  antica  Donna  del  mondo  non  paiano  degni 
di  memoria  per  li  lieiu  e vili  movimenti  di  quella . tuttavia  per  antica  reucrenga 
di  quello  nome , non  perdoneremo  ora  alla  noflra  penna.  Effendoil  popolo  Ro- 
mano ingr afatto  della  albergheria  de  tornei , e fatto , c disfatto  in  brieue  tempo 
Inficio  de  loro  rettori  ,i  loro  principi , cominciarono  a teiuionare  del  Senato,  e il 
popolo  lttue  e dimefiico  al  giogo , dimenticata  lantica  franchigia , feguitaua  la  lo- 
ro diuifione . Faceva  parte  onero  fetta , L uca  S anelli  co  n parte  delti  Orfini  ,eCa- 
lonueji , e glialtri  Or  fini  erano  in  contrario.  E par  quefìo  vennero  allarme  e abba  - 
rarono  la  città , e combatteronfi  alle  bari  e tutto  il  mefe  d Ago  fio  del  detto  anno. 

In  fine  il  popolo  abbàdonò  la' gara  de  loro  principi, e fece  tribuno  del  popolo  lo  Schia 
uo  Bar oncelli, ilquale  era  Scribafi  nato  cioè  notaio  del  Senatore , huomo  di  piccola 
e,  uile  condizione, e di  poca  fetenzia.  T uttauia  perchegli  conofceua  molto  i Romani, 
^iuizi  lQro,  cominciò  con  Immilla  a recare  ad  alcuno  ordine  il  reggimento, e al  mo 
do  de  comuni  di  T ofeana , per  participare  il  configlio  de  popolari , per  fegreto  fqiiit 
tino  elefe  e tufaceo  a fai  buoni  cittadini  Romani  di  popolo , per  fuoi  configlieri , de 
quali  ogni  capo  di  due  me  fi  traheua  otto.  E con  loro  dihberaua  le  faconde  del  comu- 
ne , e fece  camarlinghi  della  entrata  del  comune , e cominciò  a faregiuflizia,  e le-, 
uare  i popolari  dal  figuito  de  grandi . E molto  perfeguitaua  i ma  fattori  ,fi  che  al 
cuno  fornimento  di  franchigia  cominciò  a gufi  are  quello  popolo  Jaquale  poi  crebbe 
a maggiori  cofe  come  innanzi  al  fuo  tempo  racconteremo. 

Come  furono  ifeonfitri  i Genouefi  da  Viniziani,  e Catalani 
alla  Loria  in  Sardigna.  Cap.  uxv. 

Essendo  nennto  il  tempo  che  la  furiofa  fuperbia  de  Genouefi  per  farguer 
ra  a V unzioni  e Catalani  Jsauea  da  catuna  parte  apparecchiate  in  mare  le  loro  for 
Z? , nel  mefidAgofio , nel  detto  anno  ,i  Genouefi  fi  trouaronocon  i\  galee  ar- 
mai e ,h  avendo  per  loro  Ammiraglio  Al  .Antonio  de  Grimaldi.  Ideila  quale 
erano  tratti  di  tutte  le  famiglie , la  metà  de  piu  nobili  e cari  cittadini  di  Genova  , e 
della  rmicra . il  quale  Ammiraglio  fi  trafe  con  larmata  a Torto  Peneri  ,per  non 
lafciare  mettere  fiambio  a cittadini , che  procacciavano , dicendo  che  colloro  aiuto 
e configlio  intendea  dhauere  lacerata  vittoria  de  loro  ntmict,  e affettava  lingua  di 
loro  folhcitamente.  I Catalani  haueano  armate  xxx  gale  e tra  fiottili,  e grofe, 
enfi  ieri,  e xxgalee  alle  fpefi  de  Vmizim  con  i galee,  e tre  gradi  cocche  incafleU 
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late , e armate  concccc  combattitori  per  cocca , bauendo  caricati  canditi  e ca- 
valieri affai , per  porgli  in  Sardigna . E del  detto  mefe  d^fgoflo  fi  partirono  di  Ca 
talogna , facendo  con  proffero  tempo  lauta  di  Sardigna  oue  con  tarmata  de  Vint- 
y ani  fi  doueano  accodare.  EiP  iniziarti  in  quelli  medefmi  dì  con  x x galee  ar- 
mate di  buona  gente  ,ft  diruparono  alla  Sardigna.  I Genouefìbauendo  bdunta 
lingua  che  catana  armata  era  in  pelago , auuifarono  dabbatterfi  con  luna  armata, 
innanzi  che  inficmefi  congiugncffono . E però  che  le  lx  loro  galee  non  erano  pie- 
namente armate  ilafciarono  otto  corpidelle  lx.E  delle  ciurme, edcllarmi.ede 
foprafaghenli  rifornirono  ottimanente  le  tu.  E con  quelle  fan'ga  arreno,  aiutan- 
doli con  le  ucle , & co  remi  con  grande  baldanza  fi  diruparono  alla  Sardigna.  Ed 
effendo  giunti  preffo  alla  Loicrabebbono  lingua  che  tarmate  de  loro  nimici  erano 
accoppate  inficine.  E paffuto  che  bebbono  una  punta  feoperfono  tarmata  de  V ini- 
ZÌani  e Catalani , 1 quali  fer ano  rifiniti  infieme , e le  fittili galee  baueano  nafeofe 
dietro  alle groffe per  moiìrarft  meno  che  non  erano  a loro  nimici , e ancóra  Sca- 
tenarono , eftauano  fermi  fanga  farfi incontro  a Genoueft , moflrando  auuifata- 
ment  e paura , acciò  che  trae  [fono  a loro  la  baldanza  de  Genoue fi , prendendone 
vantaggio.  I Genoue  fi  non  off  ante  che  baueffono  perduta  la  fferanga  di  non  bavere 
trottate  tarmate  partite , ingannati  dalla  uifta  che  pareua  loro  che  le  galee  de  loro 
auuerfari  foffono  meno  che  non  erano , e poche  piu  che  le  loro  baldangoft  della  fre- 
fca  vittoria  burnita  fopra  i detti  loro  nimici  in  Romania  ,fi  tnifono  ad  andare  loro 
incontro  uigorofamente . E ualicatacerta  punta  di  mare  fi  trovarono  foprala  Loie 
ra  fipreffo  a loro  nimici,  che  gli  feorfono,  cbegli  erano  troppo piu  che  non  eflima- 
uano,  e uidongli  acconci  e ordinati  alla  battaglia,  e che  appreffo  a loro  baueano  le 
tre  tocche  mi  all  diate, e armate  di  molta  gente  da  combatter  e, per  laqual  cofa  lani 
tnoft  cambiò  a Genoue  fi  ,ela  furia  prefe  freno  di  temperanza , e uorrebbono  non 
effere  cofi  dipreffo  a loro  nimici . E tra  loro  hebbono  ripitio  di  non  fauia  condotta  : 
tuttauiaprefono  cuore  e franchezza  di  metterfi  alla  battaglia, fentendoft  laiuto  del 
vento  in poppa, e alquanto  contrario  a loro  auuerfari  iconofcendo  che  laiuto  delle 
cocche  non  poteano  bavere  durando  quel  uento , tuttavia  piu  per  temenza, che 
per  franchezza,  legarono  e incatenarono  la  loro  armata , lafiiando  a ogni  bocca 
quattro  galee patiti , libere  daffalire  efouuenire  allaltre  fecondo  il  bifogno . 1 Vi- 
mziani  e Catalani  hauendo  a petto  i loro  nimici  traffono  della  loro  armata  x vi 
galee  fott ih,  e mifonne  vili  libere  da  catana  parte  dellaltra  armata , laquale  ha- 
veano  ordinata  e rincatenata  per  effere  piu  interi  allabattaglia , ricordando fi  che 
leffcreffarti  in  Romania , gli  haueafattifeonfiggiere , e cofi  ordinata  luna  parte , 
e laltra  con  lento  paffofi  vennero  appr  effondo,  e le  libere  galee  cominciando  laffal 
to  molto  lentamente , però  che  catuno  ftaua  a riguardo , per  attendere  fuo  Montag- 
gio , e non  oftante  che  i V iniziavi  e Catalani  foffono  molto  piu  che  i Genoueft  San- 
to gli  dottavano, che  no  far  divano  ad  afferrare  con  loro.E  uero  che  il  vento  alquan 
togli  noiaua , piu  per  non  potere  bauere  laiuto  delle  loro  cocche  che  per  altro:  e 
pero  fopraffaiiano . Dallaltra  parte  i Genoueft  già  intiepiditi , per  lo  foperchio  de 
loro  nimici  no  far diuano  flrigniere  alla  battagba.Ecofi  confumarono  il  giorno  dal 
la  mezza  terza  alla  mezza  nona , con  lieve  badalucco  delle  loro  libere  galee. 1 Ge- 
ttati. Pili. 
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nouefi  uedendo  che  i loro  nimici  piu  potenti  di  loro  non  gli  ardivano  ad  affalfre 
prefono  pui  baldanza , emettevano  in  ordine  dandar gli  ad  affatine  eon  piu  offra 
battaglia . Ma  colui  che  è rettore  dell i iferciti , bauetido  per  lungo  tempo  fofirnu 
la  la  sfrenata  cmbitionede  Genouefi  per  heue  (giramento  di  piccolo  iato , abbattè 
la  loro  fnperbia,cbe  fi  andò  calma  parte  alla  heue  battaglia,  fi  leuò  un  uento\di 
uerfo  fcirocco , ilquale  empiè  le  itele  delle  tre  cocche . I Catalani  animoft  contro  et 
Genove  fi  aiutati  dal  uento , apparecchiate  loro  lande , e dardi , e pietre  con  ifmi- 
furato  romoxe , levate  lancore  del  mare,  co  tutte  e tre  le  cocche  fi  dirizzarono  m 
uerfo  larmata  di  Gcnoucfi.  E con  Impeto  de  corpi  di  quelle  cocche , fediremo  nelle 
galee  de  Genouefi,e  nella  prima  percoffane  mifono  tre  in  fóndo.  Efeguido  innanzi 
alcuna  altra  ne  ruppono:  e di  fopragittauano  co  tata  rabbia  pietre  e lande, e dardi 
fopra  i loro  mmici , che  parca  come  una  sformata  grandine  (finta  da  ff  ode  fìat  A 
fortuna  dimpetuoft  uenti , e molti  Genove  fi  uccifono  in  quello  affatto  fubito , e an- 
negaronne  affai , e piu  ne  fedirono  e magagnarono , larmata  de  Finizioni  e Cata- 
lani uedendo  fi  fatta  la  uia  a loro  nauili,  con  piu  ardire  fi  mifono  innanzi  ,flrignen- 
dofi  alla  battaglia.  I Genoueft  huomini  uirtuoft  e di  grande  cuore  ,foflcnnono 
francamente  il  graue  affatto  delle  cocche , aiutandoci  con  tarme  & con  le  bale- 
flra,  magagnando  molti  de  loro  nimict , e alle  galee  riffondenanacó  fi  ardita  e fol- 
ta battaglia  ; che  per  uantaggio  che  loro  mmici  hauejfovo  non  poteano  ffcrar e vit- 
toria. Mal  Ammiraglio  de  Genoueft  mudilo  lamino  fiuo  di  queflo  primo  affalto, 
fece  uifla  di  uolere  ricoverare  la  vittoria  permaeflria  di  guerra.  E follenata  la 
battaglia  in  fretta  fece  feioghere  x i galee  della  fua  armata , e con  quelle  aggiunge 
le  otto  fattili  oberano  libere  dalle  latora  della  armata , e diede  boce  di  uolere  vol- 
gere e girare  alle  renidenimici.  Onde  perquefta  novità  ,i  V infuni  e Catalani 
hebbono  paura  efollenarono  la  battaglia  & flettono  in  riguardo , per  vedere  quel 
lo  chele  dette  galee  uoleffono  fare.  Mal  Ammiraglio  abbandonatala  battaglia, 
e lafciate  le  altre  galee  legate  infieme  alla  fronte  de  minici  fece  la  uia  di  Genoua 
fanga  tornare  allòfte , & già  fi  cominciava  a tardare  il  giorno . Fedendo  i Fini- 
tavi e Catalani  che  l Ammiraglio  de  Genouefi  non  hauea  aggirato  fopra  loro,  ma 
era  al  diflefo  fuggito  con  diciotto  galee , con  certezza  ài  loro  uittoria  ve  mono  fo- 
pra i Genouefi  ; i quali  uedendofi  abbandonati  dal  loro  Ammiraglio  fanga  rtfiflen 
gft , chi  non  potè  fuggire  farrendè  a prigione.  Co  fi  i Finizioni  e Catalani , fanzp 
ifp  arpone  di  loro  pingue , hebbono  de  Genouefi  fi  piena  uittoria  : ed  hebbono  xxx 
corpi  di  galee , e piu  di  quattro  mila  cinquecento  prigioni , fra  i quali  fìirono  molti 
grandi  e nobili  cittadini  di  G enoua.  E morti  ne  furono  e annegati  con  le  ciurme  piu 
di  due  mila.  La  detta  fuenturata  battagliale  Genouefi  fu  il  dì  di  San  Giouanhi 
die  oliato  adi  xxvi  m dAgofìo  del  detto  anno. 

Come  i Genouefi  per  uaria  fortuna  perderono  le  loro 
terre  in Sardignà.  Cap.  lxxvi. 

\ - -,  \f\  * . S:v\  ■ : M ^‘4lV  • . . • x * » .v  ■ •'»  ^ 

Con  piccolo  traualicamenìo  di  tempo,  foflcrrcmo  alquanto  /altre  cofe  .rac- 
cogliendo i fatti  dencllifola  di  Sardigna  auuenncro  dopo  la  detta  ruttoria.  1 Catà- 
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Imi  t Vi indiani  cotiLtloro  armata , ? con  le  tre  cocche , e con  le  galèe  prtft  de  Ge- 
nouefi , eco  prigioni  arriuarono  in  Sardigna . E nella  loro  giunta  battendo  mefl'o 
in  terra  i loro  caualieri,  e glialtri  foprafaglienti , e molti  delle  ciurme , il  caflello 
della  Loiera  ,e  il  cafldlo  Lione,  eil  caflello  Gcnouefe , e Sa/hcrì,  c piu  altre  terre 
che  tene  nano  i G enouefi  ^arrenderono  a Catalani - E battendo  finga  fatica  fatto 
lactjut  slo  delle  dette  casella  aggiunte  alla  loro  uittoria,penfarono  dacquiflare  tut 
to  il  rimanente  delhfola,  che  fi  poffedea  per  lo  giudice  di  *Alborea , e con  piu  bai  - 
dangofa  uolonta  che  proucdimcnta  $ o buono  ordine , fe  nandarono  uerfo  *Artfla- 
no,  non  penfando  trottanti  rifili  engta.Ma  il  giudice  con  fungente  dame,  con  mol 
U Sardi,  i quali  haucua  accolti  per  difendere  le  fueterte , venne  loro  incontro  del 
mefe  di  Settembre,  E abboccatoli  con  loro , uennono  alla  battaglia.,  e furono  feon- 
fitti  i Catalani , de  quali  tra  la  battaglia,  e la  fuga  rima  fono  morti  piu  di  mille  cui- 
queccnto.Lper  quella  [confitta,  e per  mala  guardia  delle  terre  nuovamente  acqui - 
flate,  e perla  ftgnotia  fopei;cbia  che  iffauano  a paefard, tutte  fi  rubellarono , e anco 
ra  Ialine  che  prima  ui  ternano , fi  thè  tutto  perder  ano.  fuori  ebe  caflello  di  Caflro , 
detto  Calieri,  e volendola  raiquiflart  per  finga,  fèciono  maggiore  ofle,  & un  altra 
volta /abboccarono  co  Sardi  e col  Giudice  ifi  A Iborca ; e dopo  Ihga  battaglia  i Caia 
lani  ritenono  il  campo  ; e i Sardi  [abbandonarono  con  pochi  piu  morti  che  de  loro 
nimici.  Onde  i Catalani  bebbono  poco  lieta  /littoria  tafeiando  mortj  in  qttefla  fe- 
conda battaglialo  de  loro  combattitori , benecbc.piune  foflono  morti  de  Sardi , e 
però  non  racquiflarono  alcuna  terra , e dopo  lunga  dimora  del  mefe  di  TSfouembre 
baueifdo  perdfftgffai d^xo  prigioni  Gcflpueft.  cherano  raccomandati  nella  Loie- 
ra, fi  partirono  dellifola,  wdandofe/ie  i Catalani  in  Catalogna , e i yinigiani  a Vi- 
negia  fatuamente:  uinti  i Genouefi  loro  nimici,  e abballata  con  piena  uittoria 
lalorofupcrbta. 

k ' * ; 

Come  il  Prefetto  da  Vico  co  Chiarauallefi  uenne  ad  aftedio 
< aTjodi.  it  Gap.,  ixxvi'i.  •' 

on<t\  i!i  'irnhn'  'ini  «'•«' , •> ■’  <•  <.©■>  air.i  m v.«*  1 5 

I n queflo  tempo  la  ebiefa  di  Poma  per  racquiflare  il  Tatrimonio  occupato 
per  lo  "Prefetto,  da  Pico , baite  a tenuto  gente  darne  a Monte  Fiafcone , guerreg- 
giando il  Prefetto.  In  quella  guerra  Fra  M oriate  di  Provenga grande  guerriere, 
e nomato  faldato;  confue  mafnade  banca  fermta  la  Chiefa  lungamente , finga  ba- 
vere lo  intero  pagamento  de  fuoi  foldi.  E però  faccoggò  col  Prefetto  ; e andò  dal 
Ufua  parte,  con  quattrocento  caualieti,  E vedendo]!  il  Prefetto  feltro  dalla far - 
ga  della  Chiefa.  battendo,  in  fua  compagnia  i Cbutraualkf  ufciti  di  Todi , con  Fra 
Mortale, e conlaltra  fua  gente, di  fubito  e improuifo  fene  uenne aTodi ,e  con 
lui  i C hiaravallefì,  iquali  fl  fentiuano  tanti  parenti,  e amici  nella  atta,  che  fi  ere 
deano  come  fojfono  con  forte  braccio  iui  preffo  che  gli  rimetterebbono  dentro , 0 
per  ingegno,  0 per  forgq  : ma  trouaronft  ingannati,  però  che  i cittadini  fernet  tono 
della  tirannia  del  Prefetto,  e de  loro  cittadini  ; e mifonft  alla  difefa,  & il  Prefetto , 
,e  i Chiarauallefi  allo  ajfedio.  Ma  battendo  i T odini  aiuto  da  Fiorentini,  e da  Perù 
gmij  che  catana  vi  mandò  gente  dame  , il  Prefetto  perdi  la  fr  eraaga  dentrore 
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nella  terra , e fiatoni  a campo  di  Settembre  dOttobre , e dato  il  giallo  intomo  al 

la  città } fi  partì  dallo  affcdio  con  fino  poco  bonore . 

Come  il  Conte  Guido  da  Battifolle  prefe  Vicorata,e  poi 
fe  neparti.  Cap.  uxviu. 

I n queflo  mefe  di  Settembre  nel  detto  anno,  il  Conte  Guido  da  Battifòlle,  ha - 
uendo  accolta  gente  de  fuot  fedeli,  e del  Conte  Ruberto  ,fentendo  che  Jfndrea  di 
FilippoTgo  de  Bardi  fignore  del  cótado  detVo^o,  e di  yicorata  era  in  bando  del 
comune  di  Firenze  per  maleficio , tenendofi  granato  da  lui , impronifo  di  megga 
notte  uenne  a yicorata  con  alcuno  trattato.  E il  dì  feguente  entrò  in  Vico- 
rata,ed  hebbe  tutto  il  procinto.  Bjnclmfo  ^Andrea,  e alcuno  de  fratelli  nella 
torre,  allaquale  accoftato  il  Come  fuot  dificij , la  focena  tagliare.  Il  comune  di 
Firenze  jentendo  i fuoi  cittadini  il  quello  pericolo  , non  ofiante  che  foffe  in 
bando,  di  prefente  mandarono  comandamento  al  conte  Guido  che  lafciaffe  quel- 
la imprefa.ll  quale  udito  in  comandamento  de  *Priori  di  Firenze,  effóndo  egli  me- 
de fimo  in  bando  del  comune  di  Firenze  perfimile  modo , di  prefente  fu  ubbidien- 
te. £ non  lafciando  alcuna  cofa  torre,  0 rubare  ,fe  ne  partì  e tornoffi  al  fuo  conta- 
do. Laclemenga  del  noflro  comune  poco  appreffo  fece  lunaparte  c laltra  ueuirea 
Firenge ,e  fatto  fare  pace  tra  loro  j:at  uno  pergratìa  truffe  dibando.  •'*» 

..  . ■'<  v iVM  ••  »'-•  I 

Come  il  Conte  di  Caferta  lì  rubeliò  dal  Re  Luigi  di  Napoli. 
Capitolo  lxxix. 

I L Re  Luigi  di  Gierufaltm  e di  Cicilia  in  queflo  anno , il  dì  dellaTcnte - 
cofie,  bauea  fatta  folenne  fefta  Co  fuoi  baroni,  per  lo  annuale  rinoutllamento 
della  fua  coronazione . £ in  quella  fefta  ordinò  cofa  nuoua  , e diflufata  alla 
corona.  Chegli  elejfe  da  feffanta  tra  baroni , e canottieri  ; i quali  giurarono  fe- 
de e compagnia  injteme  col  detto  Re  ,fotto  certo  ordine  di  loro  uita,  e di  loro 
ufaggi  e uefltmenti.  E fatto  il  facranentofi  uefhrono  duna  cott ardita  ,t  duna 
affi  fa,  e duno  colore  tutti  quanti,  portando  nel  petto  un  nodo  Salomone,  e chi  pi» 
uhebbe  lantmo  uano  ,piu  magnificò  la  cottardita  e il  nodo  doro , e dargento , e 
di  pietre  pretiofe,di  grande  co  fio , e di  grande  apparengia.  E fu  chiamata  la 
compagnia  del  nodo.  Il  "Prence  diTaranto  non  uera  chera  fratello  del  Re,  mafo- 
prauenne.  il  Itegli  baueua  fatta  fare  la  cottardita  I{eale , con  un  nodo  di  perle 
groffe  di  grande  ualuta,  e mandagliele  allo  ofiiere,  il  Trenge  non  la  uolle  ueftire > 
dicendo  cbel  nodo  del  fratemale  amore  portaua  nel  cuore  ,&  donolla  a uno  fuo 
caualiere,laqualcofail  Benon  hebbe  punto  a grado.  In  queflo  tipo  il  Duca  d^tte 
ne  bauea  meffo grande  odio  tra  il  Trenge  di  Taranto  el  Conte  di  Caferta,  figliuolo 
• che  fu  di  M.  Dego  della  Batta  Catalano  Conte  Camarlingo:  e per  queflo  amando 
il  Re  ildetto  Conte,  e battendolo  trouato  leale  e fedele  4 infligamento  del  Trenge 
contienile  contro  a fua  uolontà  il  bandeggiaffe  : il  Conte  fi  ndujfe  a Caferta  Seflo, 
e T uliuemo . E il  Trenge  col  Duca  datene  gliandò  addofjo  concento  cancheri  M 
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e in  perfonauiuemeilHecon  cccc,&  affiti  popolo , volendo  compiacere  al 
fratello.  E un  dì  j landò  il  He  nel  caflello  di  Matalona  fopra  uno  {porto  che  chia- 
mauano  Ceffo , la  fua  gente  prefe  uno  tanghero  ,foldato  del  detto  Conte , e con 
tanta  marauigUa  il  conduffono  al  t{e , che  ogni  gente  gli  traeua  dietro  come  ha- 
ueffono  prefo  il  He  delli  Funi , e per  quella  palaia  caricarono  fi  fortemente  il 
Ceffo,  che  grande  parte  nandò  a terra  ; oue  morirono  x v 1 1 1 caualieri,  e molti 
fé  ne  magagnarono.  llHecheraun  poco  da  parte  apprendendofi  col  Troice,  co- 
rnea Dio  piacque  fi  ritenne  in  quello  rimanente  che  del  Ceffo  non  cadde.  M.  Fi- 
lippo di  Taranto  traboccò  fopra  i caduti  e non  bebbe  male . E loft  e flette  fopra 
il  Conte  piu  tempo  fianca  battere  honore  di  co  fa  che  ui  fi  faceffe,e  flracciata  fe 
ne  partì.  Il  Conte  con  fitemafnade  partita  lofte,  cominciò  a caualcare  per  terra 
di  Lauoro,erubarele  firade,  eromperei  cammini  sconturbare  tutto  il  paefe, 
caualcando  alcuna  uolta  con  trecento  caualitri  mfino  preffo  a Tfapoli  faenza  tro- 
ttare contaflo,  e uendicata  fua  onta  fi  ritenne  alle  terre  fue  fianca  fare  piu  guerra. 

Come  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  Fapa,uenne  a 
Firenze  c andò  per  racquiftare  il  Patrimonio. 

Capitolo  l x x x . 

L a Cbiefadi  flpma  uedendo  chel  "Prefetto  da  Vico  tirannnefeamente  crefciu 
to  bauciia  occupato  il  Patrimonio,  e terra  di  {{orna, e che  noitellamente  hauea  ac- 
qui flato  Oruieto . Il  Papa  con  deliberazione  de  Cardinali  mandò  Legato  in  Tofca 
na  M.  Gilio  di  Spagna  Cardinale , ilquale  era  flato  al  fecola  prò , e ualente  cana- 
li ere,  e nmmaeflrato  in  guerra,  liccio  che  con  laiuto  delti  Italiani  racquiflaffe  le 
terre  di  Santa  Cbiefa  occupate  nel  Patrimonio.  E datogli  grande  legazione  il  man 
dò  per  terra  in  Lombardia , oue  dallMrciuefcouo  di  Milano  fu  ricettato  a grande 
honore,  facendogli  fare  per  tutto  fuo  diflretto  le  ffefe  con  largo  apparecchiamen- 
to. Ma  in  Bologna  non  uolle  elicgli  entra ffe , e però  tenne  la  ma  da  Pifa , e adì  1 1 
dOttobre  nel  detto  annogiunfe  a Firenze . Oue  fu  riceuuto  con  grande  honore , e 
con /bienne  proceffone , & fella , con  uno  ricco  palio  di  feta,edoro  fopra  capo 
portato  da  nobili  popolari.  E addeflrato  al  freno  e alla  fella  da  gentili  caualieri  di  ' 
Firenze,  fonando  tutte  le  campane  delle  chiefe , e del  comune  a Diolodiamo,  e con 
dotto  per  la  città  fu  albergato  a cafagli  liberti , e quiui  fece  fuo  dimoro , e prefen 
tato  dal  comune  confetti,  e cera,  e biada  abbondantemente, e tre  pez%e  di  fini  pani 
fcarlatti  di  granai  datogli  c l caualieri  in  aiuto  alla  fua  guerra  : adì  x 1 dOttobre 
fi  partì  e andò  a fuo  maggio. E in  quelli  dì  Cetona  fi  rubellò  al  Prefetto,  e prefela 
il  Conte  da  Sartiano , con  aiuto  cliebbe  da  Fiorentini , e poi  la  raffegnò  al  Legato. 

Certa  rinouazione,  che  fi  fece  in  Firenze  del  palio  di  Santa 
Riparata.  Cap.  ixxxi. 

In  quefli  dì  uacando  in  pace  il  noflro  comune  fi  Priori  uollono  chiarire  perche  U 
chiefa  grande  catedrale  di  Firenze  era  dinominata  Santa  Imparata.  E perche  per 
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antico  co[Ium  e in  cotal  dì  fe  corfie  il  palio  in  Firenze.  Trouoffi  per  al  cuna  fi  ri  ttur a 
come  B^adagafio  I{ede  Col  ti, e Sue^i , e V andati  battendo  affittito  llmpcriodi 
Bpma,&  guaflein  Italia  molte  citt  ì,  e confumatigli  babitàtij  fera  mejfo  ad  affé - 
dio  alla  città  di  Firenze  con  c c mila  caualieri , effondo  ucfcoua  di  Firenze  il  ue- 
nerabile  San  Zanobio  della  ca(a  de  Girolami , noflro  cittadino.  Ugnale  baueua  fo- 
co due  fanti  capellani,  £ (landò  allo  affedio  ^cornea  Dio  piacque, Onorio  l mper  odo- 
re di  Grecia  m Italia  nonne  al foccorfo  dell!  mper  io  di  l{oma , e in  fua  compagnia 
non  bauea  oltre  che  1 1 1 mila  canalini  ,&  uenendo  uerfo  inimici,  tanta  paura 
gli  occupò  che  raccogliendofi  dallo  affedio , l'anca  prouifione , fi  mifono  a entrare 
troie  circondanti  montagne , paffando  tra  Fitfole,  e Monte  Ffinaldi,  e raltenonfi 
nella  ual  di  Mugnone.Credcfi,auegna  che  Onorio  fojfe  fedele  Cbrifiiano,cbe  Dio  fa 
coffe  queflo  per  gli  preghi  di  AI.  San  Z niobio , e defuoi  fanti  capellani . I Barberi 
effondo  rincbiuji  tra  offre  montagne  , fianca  acqua , e fivrga  mttuagha , dalla gen 
te  dello  Imperio  & da  Fiorentini , e paefani  chefapeano  i paffi , furono  tiretti  per 
modo  che  nfeire  non  ne poteano , e il  loro  Bj  fùrandofi  dal  fuo  effercito , fu  in  M u 
gclloprefo , e morto , e morendo  i barberi  di  fame  ,e  di  fiteue  fentendo  morto  il 
loro  Bj  gittate  tarmi  [arrenderono,  e per  fame , e per  ferro  infine  tutti  perirono  : 
queflo  animine  il  dì  della  fefla  della  V ergine  Madonna  Santa  Separata, per  la  cui 
riueremfia [ordinò  e fece  nuoua  cbiefa  catedrale  alla  noflra  città  intitolata  del  fuo 
nome  , e però  che  i noflri  antichi  non  erano  in  troppa  magnificenza  a quel  tempo , 
ordinarono , che  in  cotal  dì  fi  correffe  uno  palio  di  braccia  vi  u di  carduialcfco  di 
lieue  co  fio , a pie , tenendoli  al  duomo , e niouendofi  i corritori  dallofiorta  a San 
"Piero  Gattolino , e per  la  rir.ouaZone  di  quella  memoria  il  noflro  comune  lordi- 
no di. braccia  dodici  di  fcarlattino  fine,  e che  fi  correffe  acauallo . 

Cornei  Genouefi  fi  mifono  in  fcruaggio  dello  Arciuefcouo 
di  Milano.  Cap.  lxxxii. 

xiùt;.5,».v  . Aii.v*  s.\  haii  iubi  r.onsu£Cv.ua  miAJ  . i 

, N y o v a e mirabile  cojà  feguitaaraccontare  in  confider anione  deigrande 
cambiamento  che  fortuna  fa  delti  flati  del  modoiLa  nobile  città  di  Genoua,eifuoi 
grandi ,e  potenti  cittadini,  fignori  delie  noflre  marine,  di  quelle  di  l{omaiiia,e  del 
mare  maggiore  ,huomm [opra  glialtri  deflrl , ejperti , e di  grande  cuore ardi- 
re nelle  battaglie  del  mare . E per  lunghi  tempi  pieni  di  molte  uit  torte  j e [ignori 
al  comincino  di  molti  nauili.ufati  fempre  di  recare  alla  loro  città  mnumer abili  pre 
de  delle  loro  rapine,  temuti , e ridottati  dot Ht te  le  nazioni  che  h abitano  le  ripe  del 
mare  Tirreno , e degbaltn  mari  ciré  rifondono  in  quello  » tdtffendo  liberi  [opra 
glialtri  popoli , e comuni  dluha , per  la  [confitta  nuouameutenceuutain  Sardi- 
gna  da  y iniziarti  e Catalani,  con  non  difordinato  danno  ; uennono  in  tanta  difeor- 
dia,  e confufione  nella  città,  e in  tanta  mifera  paura *be  rotti  & muilUt  come  pau 
rofe  fonine , il  loro  fuperbo  ardire  mutato  in  uililfima  codardia  ; non  parendo  loro 
poterfì  aiutare , eziandio  hauendo  il  comune  di  Firen mandato  là  fuoi  ambafeia 
dori  a confortargli  e proferire  co»  grande  affezione  tifico  aiuto  & configlio  ,efa 
More  largamente  a mantenere,  e ricouerare  loro  flato  , e franchigia,  e Unto  erano 
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cogli  animi  diffolnti per  quella [confitta  e per  loro  di/cordie , che  non  feppono  co - 
no  fiere  rimedio  alloro  [campo  finon  di  fiottoni  erterfi  al  [eruaggiodcl  potenti  (fi- 
mo T iranno  ^ freiuefiouo  di  Milano,  e di  comune  concordia  il  feciono  loro  [gnor e 
dandogli  liberamente  la  città  di  Genoua  ,edi  Saona , e tutta  la  riuii  ra  di  Leuan 
te,  e di  Tonente,  e laltre  terre  del  loro  contado,  e difìretto,[alno  Monaiho,e  Mori 
tone,  e Rocca  Bruna,  Icquali  tenea  M.  Carlo  Grimaldi  che  non  le  uolle  dare . E a- 
di  x dOttobre  mcccliii  il  Conte  Valauigino  V icario  detieni  ue fio  uo  con  [et 
tecento  caualieri,  e con  mcc  mafiudieri  entrò  in  Genoua , rie cuuto  come  loro  Jì- 
gnorc  ; e dipo  fio  il  Doge,  el  configlio,  e tutti  glialtri  reggimenti  del  comune , prefi 
la  fignoria  ,eilgouernamcnto  delle  dette  città,  e de  loro  di  fi  retti,  e apertele  flra- 
de  di  Lombardia  con  [ollicit  udine  procurò  abbondanza  di  uittuaglia  a [noi  finii , 
e pre  flati  al  connine  danari  per  armare  alquante  galee  in  corfio , btbbe  fornito  il 
prezzo  di  cotanto  acqui  fio . 

Come  i Pifani  feciono  confinati,  e come  fallargò  per  forza 
il  cammino  da  Genoua  a Nizza. 

Cap.  l x x x 1 1 i. 

I pisani  uedendofi  il  tir  annefico  [uoco  a loro  confini  t emettono  de  loro 
cittadini  animofi  di  parte  Ghibellina,  che  perinuidia  de  loro  reggiani  haurebbono 
uoluto  la  fignoria  dello  ^ freiuefiouo  di  Milano . E temendo  per  quefto , i Gamba 
corti,  ci  loro  figuaci  pre  fono  lo  flato  di  prefinte , e notarono  la  città  dogni  fofp  et 
to,  mandando  a confini  de  loro  cittadini  j e prendendo  buona  guardia  dentro , e di 
fuori,  intendendo  fi  co  Fiorentini  amicheuolmente  per  la  comune  franchigia.  In  que 
fli  medefimi  dì,hauendo  il  tiranno  prefi  [degno  contro  a Fiorentini , per  gli  amba, 
ficiadori  che  baueano  mandati  a confortare  i Genouefi  della  loro  fi  an  chigia , mojfe 
loro  lite, dicendo  che  baueano  rotta  lapace , però  che  non  haueano  disfatto  Mon 
te  Gemmohne  lalpe  battendo  egli  uoluto  affegnare  la  Sambuca  el  Sambucone  (co 
me  diceano  i patti  della  pace  ) a Lotto  Gambacorti  come  amico  comune , non  o- 
flant e che  per  lui  non  [off  r uoluto  riceuere  : parendogli  bauere  ojferuata  dalla  [ua 
parte, per laqual'Cofii [accozzarono  ambafciadori  da  catuna  parte  a Serezja- 
na.  E moflrato  fu  con  ragione  che  per  quella  offerta  non  era  [enfiato,  ne  baueua 
adempiuto  le  conuenenze . E però  i Fiorentini  non  eran  in  colpa . La  cagione  che 
acquetò  l^iraue fico uo  fu,  che  non  gli  parue  tempo  utile  a muo nere  guerra  a Fio 
rentini,  e però  [acquetò,  e confimi  alla  loro  ragione.  E poco  tempo  appreffo  nel 
detto  uerno  l^irciueficouo  mifi  m d buomini  a ìauorio,  e fece  tutto  il  cammino  da 
"K'ZZa  a Genoua,  chera  [copulofi  e pieno  di  molti  fi retti , e mali  paffi,  appiana - 
re,  e allargare , tagliando  le  pietre  per  firga  di  picconi , e facendo  f are  molti 
ponti  doue  erano  i mali  valichi,  fi  che  gli  buomini  a cauallo  a due  infieme , e le  fo- 
nie per  tutto  il  cammino  poteano  andare,  cofia  affai  utile,  e notatole  fi  [atto  [offe 
a fine  di  bene.  Ma  chechc  l^Lrcutefcouo , e fi i/o/  shaueffono  neUanimo,a  Troucn- 
gali  entrò  grande  gelofia,  e J lettene  'Hfz?\a  e a^trt  tlTre  'n  lunga  guardia,  e po- 
co lafciauano  ufarc  quello  cammino,  temendo  molto  della  potenza  del  tiranno . 


i8s  LIBRO 

Cornei  Sanefi  ruppono  i patti  a quelli  di  Monte  Pulciano  « 
Capitolo  i x x xi  i 1 1 . 

Potendosi  citano  dolere  con  ragione  in  fi  della  corrotta  fede,  odio- 
fa  a popoli;  mercatantia  de  tiranni  : cagione  nafeofa  di  grani  pericoli  ci  muoue  a 
dire  con  uergogna,  come  reggendofi  il  comune  di  Siena  lutto  il  gouemamento  oc- 
cupato dal  lordine  de  noue  ruppono  la  fede  promejfa  a (ignori  di  Montepulcia- 
no, effendone  flati  metani  i Fiorentini  e Terugini,  e malie  nidori  alla  nchiefìa  di 
quello  comune,  e per  giuflificarft  della  corrotta  fede,  aggiunfono  una  corrotta  dan 
nazione,  mettendo  il  detto  M.Tqjcolò,  funga  colpa  in  bando  per  traditore,  acciò 
che  non  pareffono  tenuti  a dargli  fiorini  v i mila , che  promeffi  gli  haucano  , 
quando  diede  loro  la  figuona  di  Monte  Pulciano.  Della  qual  cofa  turbato  il  comi* 
ne  di  Firenze  e quello  di  "Perugia,  mandarono  loro  arubafeiadori  a Siena  per  fare 
con  preghi  diriggare  queflo  torto,  e haiiuto  [opra  ciò  piu  uolte  udienza;  e menati 
lungamente  per  parole  da  fignori , e fi  radiati  da  loro  configli,  infine  moslrando  la 
corruggione  conceputa  dentro  contrai  detti  comuni  per  lo  detto  ordine  de  noue 
alli  ambafeiadori  di  catuno  comune,  fu  fatta  uergogna  e gittato  adoffo  amican- 
do per  la  terra  infieme,  uituperofo  faflidio,  e udendofi  dire  dietro  mUane  parole  , 
a quelli  di  Terugia  furono  gittatide  fajfi,  e minacciati  di  peggio,  e cofi  funga  al- 
tro comiato,conaccrefcimento  donta,  e di  difonori  catuna  ambafeiata  tornarono 
a loro  comuni,  i quali  conofcendo  doppiamente  ejfere  offe  fi , per  lo  migliore  difi- 
mularonoil  fatto  comportando  con  fenno  la  loro  ingiuria.  E queflo  auuenne  del 
mefe  di  Febbraio  del  detto  anno . 

Come  fra  Moriale  cominciò  di  prima  a creare  compagnia 
di  gente  darme.  Cap.  mxv. 

% . •.'***'  , . ‘ ‘ V:  ' 

I l fiere  di  San  Giouanni  fra  Moriale  uedendo  chel  Prefetto  di  Vicojon  cui 
era  flato  allo  affedio  di  Todi,  noi  poteua  fojlenereal  foldo,  bauindo  lanimo gran 
de  alla  preda,  fi  propuofe  daccogliere  gente  darme  dogni  parte  dltalia  ,&■  di  fa 
re  ima  compagnia  di  pedoni,  con  laquale  poteffe  caualcare,  e predare  ogni  pae- 
fe,eognibuomo.Equi  cominciò  ilmaladetto  principio  delle  compagnie , che  poi 
per  lungo  tempo  conturbò  Italia,  e la  Prolunga,  el  Bearne  di  Francia,  e molti  al 
tri  paefi,  come  leggendo  per  gli  tempi  fi  potrà  trouare.  Queflo  Fra  Mortale  , 
incontanente  co  gU  fuoimeffaggi , e lettere , fommoffe  in  Italia  grande  parte  de 
foldati,  chcrano  in  Tofcana,  e in  Romagna,  e nella  Marca  fango,  foldo,  a cauallo  , 
e a piè,  dicendo  che  chi  ueniffe  allui,  farebbe  proueduto  delle  fj>efe,edibuono  fol 
do.  E per  queflo  ingegno  in  breue  tempo  accolfe  afe  mille  cinquecento  barbute , 
e piu  di  due  mila  màfnadieri , huomini  uagbi  dhauere  loro  uita  alle  fpefe  altrui,  e 
hauendo  M.  Malate  fi  a da  Rjmino  affediato  per  lungo  tempo  la  città  di  Fermo  , 
e condotta  agli  ultimi  fremi,  e effondo  per  hauerla  in  breue  tempo , Fra  Moriale 
ricordandoli  del  feruigio  che  da  lui  hauea  riceuuto  quando  laffediò  nel  caflello 
dMucrfa, hauendo  mouimento  da  Gentile  da  Mogliano  che  tiràneggtaua  Fermo  , 

e dal 


* . 

TE  R Z 6 Mi 

e dal  Capitanò  di  FMì,chera  nimico  di  M . Malattia,  fidandoft  nelle  loro  pro- 
meffe,  e a loro  fladktiijd'fl  meft  di  T^OHembre  conia  fua  compagna  , entrò  nella 
Marca,  e coflrinfe  M.  Mahteiìa  a leuarfi  da  ofle  da  Fermo,  e liberò  la  città  dal 
lo  afj'cdio.e  rimaffi  nel  paefe . Ter  lo  nome  [parto  di  queflo  primo  commi  la- 
mento , la  compagnia  crebbe  , e fece  grandi  cofetn  quejlo  uerno,  e poi  maggiori , 
come  al  fuo  tempo  racconteremo,  tornando  prima  ad  altre  cofe  che  prima  richieg- 
gono la  noflra  penna. 

;l  v, h'j.ii'<aìgi il  J"  - , l 'i  ' * * 

Come  in  Firenze  nacquero  tre  lioncini,  c come  fi  tramutò 
Iattanza  loro.  Cap.  lxxxvj. 

E non  pare  cofa  degna  di  memoria  a raccontare  la  natiuità  de  lioni , ma 
due  cagioni  mi  flnngono  a notare , luna  fi  è , perche  antichi  autori  raccontano  che 
in  Italia  non  nafcono  lioni ; Ultra  che  dicono  che  i lioni  nafcono  del  uentre  della  ma 
dre  morti , e che  poi  fono  uiuificati  dal  muglio  della  madre,  e del  Lione  fatto  [opra 
loro  i & noi  hauemo  da  coloro  che  piu  uolte  gli  uidono  nafcere , che  il  loro  nafci- 
mento , è come  deglialtri  catelli  che  nafcono  uiui . ^ illaltra  parte  è rilpofloper  lo 
ro  nafcimento  piu  e diuerfe  uolte  auuenuto  nelb  noflra  città . £ in  queflo  anno  del 
mefe  di  T^ouembre , ne  nacquero  in  Firenze  tre  ; de  quali  luno  ft  donò  al  Duca  di 
Sterlich , che  per  grafia  il  domandò  al  noiiro  comune  ,eil  lione  padre  uedcndofi 
tolto  uno  de  fuoi  lioncini  , fi  die  tanto  dolore  che  quattro  dì  flette  che  non  uolle  ma- 
nicare , & temettefì  che  non  moriffe , e perchegli  flaua  in  luogo  fretto  doue  fi 
batte  la  moneta  del  comune  ; ne  furono  tratti , e dato  loro  larghezza  di  cafe , & 
di  cortili , e di  condotti  nelle  cafe  chel  Duca  datene  hauea  fatte  disfare  per  inca- 
flellarfi , che  furono  de  Manieri  dietro  al paUgio  del  Capitano  , e dello  esecutore 
infuU  uia  da  cafa  i Magalotti  doue  fanno  largo , e bene . 

Come  i Romani  fi  dierono  alla  Chiefit  di  Roma. 
Capitolo  lxxxvii. 

Ij  t popolo  Romano  non  fi  fappiendo  reggere  per  li  fuoi  tribuni , e per  gli  ret- 
tori \fentendo  il  Cardinale  di  Spagna  a Monte  Fiafcone  legato  del  Tapa , ualoro 
fo  fignore  in  arme,  e di  grande  autoritade,  trattò  con  lui  daccomandarfi  alla  Cbk 
fa  di  E?ma  ,fotto  fingular e condizione,  e patto . E ritenuto  inprottetionedel  Le 
gato,  con  queflo  lieue  legame,  che  a loro  fi  convenne,  con  furia  lo  mofje  a far  guer 
ra,e  danneggiare  diguaflo  i Fiterbefi , della  qual  cofa , ere fciuta  la  forza  cl  nu- 
mero de  cavalieri  allegato  ,feguirono poi  maggiori  cofe  , come  feguendo  noflra 
materia  racconteremo . 

Matt.Vilk  BB 
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Pi  grandi  nouiti  che  in  queftiterppi  furono  nella  città 
di Piftoia.  Cap.  lxxxviii. 

Essendo  ordine  in  Tifloia , che  balia  non  fi  poteffe  dare  a loro  cittadi 
ni  in  fatti  di  comune  nato  da  fofpetto  delle  loro  fette  franando  fi  capitano  della  gnor 
dia  di  Tifloia  per  lo  comune  di  Firenze  M.  Gherardo  Bordoni  ; il  quale  fauoreg- 
giaua  i Cancellieri , e la  loro  parte,  era  in  que  di  fatto  uno  proceffo  per  lo  inquifito 
re  de  Taterini , contro  a certi  cittadini  di  Tiftoia , che  tutto  il  comune  figrauaua; 
e a riparare  a qucflo , conuenne  che  balia  fi  dejfe  a certi  cittadini . Landu  firia  de 
C ancellieri , col  aiuto  del  C apitano , fece  tanto  che  la  balia  fu  data  a certi  huomi- 
iii  tutti  della  parte  de  Cancellieri  ,i  quali  intefono  ad  abbattere  in  comune , lo  Ra- 
to de  Tanciatichi.E  di  prefcnte  aggiunfono  al  numero  del  configlio  del  comune, che 
è a uita,x  l huomini,  tutti  dalla  parte  de  Cancellieri;  e intendi  do  di  fare  piu  imuut- 
•gi  ; i Tanciatichi  per  paura , e per  non  effere  criminati  dal  Capitano  fe  ne  uennono 
a Firenze  ,glialtri  cittadini  uedendofi  ingannati  da  quelli  della  balia , cor  fono  al- 
larme , e abbarrarono  le  uie . E catuno  fafforgò  per  combattere , e per  difendere  . 
In  queflo  tempo  de  romori  di  Tiftoia , M.  Ricciardo  de  Cancellieri  fu  notificato  a 
Firenze  per  lo  Tiouano  Schiatta  de  Cancellieri  fuo  conforto  ,cbegli  uoleafareal 
comune  certo  tradimento . E chiamato  ingiudicio  a Firenze  luno  e laltro,  e dato 
balia  per  lo  comune  al  Capitano  della  guardia  di  Firenze  di  potere  conofcere  fopra 
la  caufa , furono  meffi  in  prigione , e trouato  che  non  era  colpe  uole  Al.  Bocciardo 
fu  liberato , e ritenuto  il  Tiouano , e mutato  in  Tifloia  nuouo  Capitano . il  comu- 
ne di  Firenze  mandò  a Tiftoia  ambafeiadori , e colloro  i Tanciatichi . E quetato  lo 
fcandolo  tra  i cittadini  ,Ji  npofarono  in  pace , 

Come  1 Ardue feouo  di  Milano  richiefc  di  pace  a Vi- 
niziani.  } Cap.  lxxxix. 

Larcivescovo  di  Milano  hauendo  fottomeffa  alla  fua  fìgnoria  la 
città  di  Genoua , e quella  di  Saona , & tutta  la  riuiera  ,eil  loro  contado,  i cui  ha 
bitanti  erano  nimici  de  Vinigiani , mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Doge , e al  comu- 
ne di  V inegia,  per  li  quali  fignificò  a quel  comune,  come  i Genoueft  erano  fuoi  huo 
mini , e le  loro  città  e contado  erano  fuo  diftretto , e tenendo  fi  amico  de  V indiani, 
e fappiendo  che  per  addietro  i Genoueft  erano  flati  loro  nimici;  intende  a quando  al 
Dogi  piaceffe , e al  comune  di  V inegia , che  per  innanzi  e foffono  fratelli , e amici, 
e intorno  a ciò  ufarono  belle,  efuadeuoli  ragioni.  Il  Doge , e il  fuo  configlio  prefo- 
no tempo  dhauere  loro  confìglio , e di  rifondere  la  mattina  uegnente:  E uenuto  il 
giorno , di  grande  concordia  rifpuofono  dicendo , chel  comune  di  V inegia  fi  teneua 
grauemente  offefo  dallo  rciueficouo , il  quale  banca  prefo  ad  aiutare  i Genoueft 

toro  capitali  nimici , e però  none  intendeuano  hauere  pace  collui,  ne  col  comune  di 
Genoua , magiuflo  loro  podere  tratterebbono  lui , e fuoi  fudditi , per  loro  nimici. 
E confiquendo  al  fatto , incontanente  feciono  sbandeggiare , & accommiatare  di 
V inegia  ,edi  T reuigi , & di  tutte  loro  terre  , & diftretti  tutti  coloro  che  foffono 
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fitto  la  giuridhtfone  de  Lfreiue fcouo  di  Milano , tl  [migliarne  fece  nelle  [ne  terre 
iMrciue fcouo  de  V iniziarti  ; f cofi  fu  manifeflata  la  guerra  tra  loro , del  mefe  di 
J^ouembrc  del  detto  anno  per  tutta  la  L ombardia  e T ofcana . 

Come  ijViniziani  con  certi  Tiranni  di  Lombardia  radunarono 
inficine  in  lega , contro  a lArciuefcouo. 

Capitolo  xc. 

Incontanente  chea  glialtri  J ignori  Lombardi  fu  palefe  la  ribo- 
lla fatta  pe  P iniziarti  al  Mr due  fcouo , il  gran  Cane  di  Verona,  et  ilftgnore  di  Va 
doua , e quel  di  M antoua , ci  Ma  r che  fi  di  Ferrara , e i V indiani  > feciono  parla- 
mento per  loro  folenni  ambafciadori,  otte  fi  propuofe  di  fare  lega  infume , e taglia 
di  gente  darmecontra  lMrciuefcouo,ilquale  parea  loro  che  [offe  troppo  montato , 
e non  fidandofi  tutti  infume  di  potere  reftfìere  alla  grande  potenzia  dello  Mrciue- 
fcouo ; [accordarono  di  fare  poffare  alloro  ftanga  lomper adoro  in  Italia.  E dopo  piu 
parlamenti  / opra  ciò , fermarono  compagnia  e lega  tra  loro  e taglia  di  quat  tro  mi 
la  caualieri,  e fecionla  piuuicare  in  Lombardia , con  grande  inflan^ia  per  lorofe- 

Scti  ambafciadori,  richiefono,  e pregarono  il  comune  di  Firenze  che  fi  douejfe  col 
gare  colloro , prendendo  ogni  uantaggio  che  uoleffe , ma  pero  che  il  detto  comu 
ne  era  in  pace  con  iMrciue fcouo  ,pcr  alcuna  preghiera , opromeffa  di  uantaggio 
che  fatta  [offe , non  potè  effere  recato , che  la  pace  uoleffe  contaminare . I collega- 
ti incontanente  mandarono  ambafciadori  folenni  nella  Magna  allo  Imper  odore , 
per  inducerlo  a paffare  in  Lombardia  contro  al  Mrciuefcouo  ; offerendogli  tutta 
la  loroforga , e danari  affai  in  aiuto  alle  fue  ffefe  ; acciò  che  meglio  poteffe  man- 
tenere la  fua  caualleria  .•£  per  tutto  fu  diuolgpta  la  fama , che  in  queflo  anno  lo 
Imperadore  paffarebbe  a fianca  della  detta  lega;  queffe  cofe  furono  ferme , e mof 
fe  del  mefe  di  Tqpucmbre.E  fl  andò  gli  allegati  in  affetto,  non  fi  prouuidono  di  fare 
Ingente  della  taglia , infino  al  primo  tempo , ne  dhauere  capitano.  E però  la  fiere 
mo  al prefente  quefla  materia , tanto  che  ritornerà  il  fuo  tempo , e diremo  di  quel 
le  che  ci  occcorrono  al  prefente  a raccontare , 

Come  il  Coneftabole  di  Francia  fu  morto  dakRe  diNauarra 
per inuidia.  Capitolo  xci. 

E R a M.  Carlo  figliuolo  che  fu  di  M.  Mlfonfo  di  Spagna , accresciuto  dalla 
infanzia  in  compagnia  del  I{e  Gioii  anni  di  Francia,ed  era  uenuto  caualiere  di  grò 
cuore , e ardire , e ualorofo  in  fatti  danne , pieno  di  uirtu , e di  corte fta , adorno 
del  corpo  , e di  be  cofi  timi  ,ed  era  fatto  Coneftabole  di  Francia,  il  Itegli  moftra- 
ua  grande  amore , e innanzi  aglialtri  baroni  feguitaua  il  configlio  di  coftui , e chi 
uoleua  mal  parlare , criminaua  il  Fedi  difordinato  amore  m queflo  gioitane,  e 
del  grande  fiato  di  coflui  nacque  materia  di  grande  inuidia  ,chegli  portauano  gli 
altri  maggiori  baroni.  Muenne  che  il  Fje  Giouanni  prolùde  il  l{e  di  'ìqauarra  fuo 
cognotoduna  cótea  in  Guafcogna , laquale  effendo  a confini  delle  terre  del  Fj  din - 
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ghilterra , era  in  guerra , e in  grande  jpefa  per  la  guerra , piu  che  il  detto  Re  non 
haurcbhe  uoluto , e però  la  rinunciò . Eli  Ut  poi  la  diede  al  Coneflabole  chera 
franco  barone , e dt  grande  cuore  in  fatti  darne , il  fre  di  'Ffauarra  che  già  banca 
contro  il  Coneflabole  conceputo  inuidia  ,moflrò  di  [coprirla  prendendo  [degno 
chegli  banca  accettata  la  fua  contea , non  orante  elicgli  Ikauejje  rinuntiaìa . Ed. 
effondo  genero  del  Re  di  Francia  con  piu  audace  baldanza  in  ptrfona  con  altri  ba 
roni , eh  e fimigliantemente  inutdiauano  il fuo  grande  flato , una  notte  andarono  a 
cafa  [ ha , e trottandolo  dormire  in  [ul  letto  [uo,  lueafono  a ghiado,  della  quale  cofa 
il  J\C  di  Francia  fi  turbò  di  cuore  con  ifm  furato  dolore , e piu  di  quattro  dì  flette 
fan'ga  lafciarfi  parlare . La  cofa  fu  notabile , e abbonirne  noie , e molto  biaflmata 
per  tutto  il  I{egno  , e fu  materia  e cagione  di  grandi  fcandoli , che  ne  feguirotto  , 
come  feguendo  ne  fioi  tempi  fi  potrà  trouare , & queflo  micidio  fu  fatto  in  queflo 
ucrno  nel  detto  anno  1 j 5 j. 

Come  fi  cominciò  la  Rocca  di  San  GimignanOjC  la  uia  coperta 
di  Prato . Cap.  x c 1 1 . 

I n queflo  mede  fimo  tempo  il  comune  di  Firenze  per  uolere  uiutre  piu  fi curo 
della  terra  di  San  C intignano , e leuare  ogni  cagione  a terrazzani  fliot  di  male 
p tifare,  cominciò  a far  fare,  e fen^a  dimettere  il  lavorio  alle  fue  (fefe , compiè 
una  forte,  e nobile  rocca,  laquale  pofe  fopra  la  pieue,  donerà  la  chiefa  de  frati 
Tredicatori.  E quella  due  fa  fece  reediflcare  maggiore,  e piu  bella,  dallaltra  parte 
della  terra  piu  al  baffo.  E in  queflo  mede  fimo  tempo  nella  terra  di  Trato  fece  fa- 
re una  larga  uia  coperta,  con  due  alle  di  groffe  mura  dallato , con  una  uolta  fopra 
la  detta  uia, e uno  corridoio  fopra  la  uoltajargoe  ffagiofo  atto  a difenjionc,  la- 
quale  uia  muoue  dalcaflello  di  Trato  fatto  anticamente  per  lo  Imperadore  ,C 
mene  infino  alla  porta,  oue  fi  fece  accrefcere  eincaflcllare  la  torre  della  porta 
a modo  duna  rocca  , e in  catana  parte  tiene  il  comune  continouo  guardia  de 
fuoi  caflellani, 

Del  male  fiato  delllfola  di  Cicilia.  Cap.  xeni. 

A s $ a 1 ne  pare  piu  cofa  da  dolere,  che  da  raccontare  gliaffalti , gli  aggua- 
ti, i tradimenti, glincendij,  le  rapine,  luccifrom  fan^a  mifericordia , che  in  quefli 
tempi  i Ciciliani  feciono  ir  alloro, per  invidia,  e fetta  parziale,  lequali  maledette 
cofe  tra  glihuomini  duna  medefrma  patria,  hebbono  tanta  forza  di  male  adope- 
rare , che  abbandonata  la  cultura  de  fertili  campi,  iquah  foleano  pafeere glijlrani 
popoli i de  fuoi  traffe  per  fame  in  queflo  anno  piu  di  dieci  mila  famiglie  della  detta 
Ifola , che  per  non  morire  di  inopia,  fi  feaono  habitat  ori  delle  altrui  terre,  in  Sar- 
degna, e in  Caldura,  e nel  regno  di  qua  dal  Faro.  In  quefla  tempi {la  certi  baroni 
dellljòla  contrartj  alla  fetta  de  Catalani  che  gouimauano  lo  fuenturato  Duca  , 
che  fattende effere  t{e;fen  tendo  egli,  ci  fuoi,manìfeflamentctrattauano  di  dare 
la  maggiore  parte  dille  buone  terre  delllfola al  Re  Luigi,  fuo  auerfario , e non 
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bebbe  per  lungo  tempo  potere  daiutarfine,  tanto  che  uetme  fatto , come  nel  prin 
àpio  del  quarto  libro  leggendo  fi  potrà  trottare. 

Come  il  Legato  del  Papa  procedette  contro  al  Prefetto  da 
Vico  Tiranno.  Cap.  x c 1 1 1 1. 

I n quello  uernO  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  del  Tapa , battendo  tenuto  il 
Tre  fitto  lentamente  con  poca  profpcreuole  guerra, cercò  con  piu  riprefi  di  tro- 
ttare pace  con  lui,  e fu  la  co  fa  tanto  inauri,  che  per  tutto  corfi  la  fama  che  Li  pace 
era  fatta.  Ala  il  Tre  fitto  già  tiranno  fianca  fede,  ueggendofi  il  defilo,  fitto  la  ffc 
ratina  della  pace,  tolfi  al  legato  due  caflella.  E rotto  il  trattato , il  cominciò  a 
guerreggiare , per  laqual  co fa  il  legato  feguitòtl  procejfo  fatto  contro  allui,  e del 
me  fi  di  Febraio  del  detto  anno , pronunciò  la  fintemela , e per  fue  lettere  il  fece 
fcomunicare , comehercttco  per  tutta  Italia , e fatto  attefio , cono  fendo  che  altra 
medicina  btfignaua  a ridite  ere  co  fi  ut  alla  uta  diritta , che  fiono  di  campane  0 fum- 
mo di  candele  ,•  fatuamente , fatvga  dimoflrare  fua  intensione  innanzi  al  fatto  ,fi 
uenne  prouedendo  dh attere  al  tempo  gente  dorme, da  potere  fare  lejfecitsjone 
contro  allui  del  fio  procejfo  : e in  quefìo  mc^go  hauendo  c c caualicri  dal  comu- 
ne di  Firenze  , e alquanti  da  fi;  fece  fi  continua  guerra  al  Tiranno  che  poco  po- 
teua  refiflere,  0 comparire  fuori  delle  mura.  E battendo  il  Tre  fitto  prefo  fioretto 
de  Viterbefi,  e degli  Oruietani , che  fi  doleano , perche  la  pace  non  era  uenuta  4 
perfezione,  tirannefeamente  uolle  tentare  lanimo  de  cittadini  di  canina  terra  , 
e far  co  fa  da  tenerli  in  paura.  E però  fegret  amente  accolfe  fanti  di  fuori  a po- 
chi infieme  e mifcgli  in  catuna  terra  ne  fioi  palagi , e in  uno  medefimo  dì  fece  4 
certa  gente  di  cui  fi  fidaua , leuare  il  remore  contro  fi  in  catuna  città . sfittale 
romorc  alquanti  cittadini  in  catuna  terra  prefono  tarme  ; e figuitauano  il  grido . 
il  Tiranno  con  cccc  fanti  cbehattcua  armati  e apparecchiati  in  Viterbo, ufcì 
fuori,  e corfi  la  terra,  uccidendo  cui  e uolle,  e condannò,  e cacciò  a confini  tutti  co- 
loro di  cui  fofpettaua.  E per  fimigliante  modo  fece  correre  la  città  dOruieto  al 
figliuolo,  e uccidere,  e condannare,  e mandare  a confini . E cofì  gli  parue  per  ma 
le  ingegno  battere  purgate  quelle  due  città  dogni  fioretto  j e bauere  piu  la  fina  fi- 
gnoria  JicuraJaquale  per  lo  contradio,  non  hauendo  da  fi  potenzia,  ne  affettan- 
dola daltrui,  per  qitefia  maluagia  crudeltà  ogni  dì  Henne  mancando  j come  lopere 
apprejfo  dimostreranno  manifeSlamente  in  fatto. 

Come  M.  Frignano  rubellò  Verona  al  Gran  Cane  per 
tradimento.  Cap.  x c v. 

C h 1 potrebbe  eff  ricare  le  fidu^fioni,  Ungami,  1 tradimenti  che  i Tiranni 
pofponendo  ogni  cantate > parentado,  bollore  pen fimo,  ordinano,  e fanno  per  am- 
bizione di  jìgnoria  ? Certo  tanti  fono  i modi,  quanti  i loro  penfieri,  fi  che  ogni  péna 
verrebbe  fianca.  Tuttavia  per  quello  che  ora  ci  occorre  ( rafia  frana  e notevole ) 
ci  sforzeremo  di  dimoilrare  la  uilupata  uentà  di  diuerfi  tradimenti,  e fioi  effetti. 
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7i.nr.ito  hauemo  poco  dinanzi , come  la  Itga  de  Vini?} ani  co  glialtri  Lombardi 
era  giurata,  e ferma.  Ejfendo  il  Signore  di  Mantoua  de  piu  auuifati  tiranni  di  Lo  - 
bar  dia,  uii  ino  all^Crciuefcouo  di  Milano.  L u {rciuefcouo  con  indufl  riofe  fuafioni, 
e con  grandi  prom  effe,  il  moffe  a farlo  trattare  di  tradire  M.  Cane  gran  ftgnore 
di  Verona,  & di  Vicenda  con  cuiegliera  in  lega.  E egli  per  accattare  la  beniuo- 
lengia  dello  A rciuefcouo , dimenticato  il  benificio  riceuuto  da  quelli  della  Scala  che 
Ibaueano  fatto  ftgnore  di  Mantoua, diede  opera  al  fatto,  e non  fornai  fferanga 
daoperare  per  fe, fe  la  fortuna  conduceffe  le  cofeoue  la  fua  immaginazione  ft  ften 
dea.  E però  conofcendo  egli  M.  Frignano  figliuolo  bajlardo  di  M.  Mattino  buomo 
prò  ,e  ardito  in  arme, e di  gride  animo,  accetto  nel  cofpetto  del  fratello  fuo  ftgnore , 
e amato  dal  popolo  di  Verona,  e di  Vicenda , uago  di  ftgnoria , trattò  con  lui' di 
farlo  ftgnore  di  Verona  con  fuoconftglio,econla  fua  for?a,  e del  ftgnore  di  Mi- 
lano, quetto  flerpone,  tornando  alla  fua  natura  fango  fede,  0 fraternate  cariti  di 
prefente  int  e fe  al  tradimento  del  fratello  col  ftgnore  di  Mantoua.  E ordinarono 
ilmodocbeglihaucffe  a tenere , e lo  aiuto  della  gente  chegli  haurebbe  da  lui. 
Inqiicflo  tempo  auenne  chel  Gran  Cane  andò  a parlamentare  col  Marcbefe  di 
Brandiborgo  fuo  fuocero,pe  fatti  della  lega . E il  fratello  bajlardo  era  cognato 
del  ftgnore  di  Caflel  Barcbo  ebera  a confini  del  cammino,  onde  il  Gran  Canedouea 
paffare.  C ottui  auifato  da  M.  Frignano  mife  agguato  per  uccidere  il  Gran  Cane  , 
ma  fcopcrto  l agguato  pafià  finga  impedimento  tiiuno.  Come  M.  Frignano  ba- 
nca ordinato  a Verona  tornarono  noti  elle,  come  il  Gran  Cane  era  flato  morto , ma 
innanzi  che  la  noucllaueniffe  M.  Frignano  banca  mandati  fuori  di  Verona  tutti 
i caualieri  fòldati  ; fatuo  coloro  di  cui  fera  fidato  ; e che  con  lui  finte  fero  al  tradi- 
mento . E publicata  la  nouella  in  Verona  come  il  Gran  Cane  loro  ftgnore  era  fla- 
to morto.  Il  traditore  con  gran  pianto  fece  incontanente  adi  x v 1 i di  Febraio  del 
detto  anno,ragunare  il  popolo.  E a uno  giudice  ( cui  egli  baueua  informato ) fece 
proporre  in  parlamento,  come  il  loro  ftgnore  era  morto ; e chel  comune  di  Verona 
rimanea  in  grande  pericolo  fango  capo  battendo  a uicino  una  cofi  poffente  ftgnore , 
come  era  iMciuefcouo.  E aggiunfe  che  a lui  parca  che  M.  Frignano  prendeffeil 
gouernamento  incontanente  j efoffe  capitano,  il  Traditore  ebera  prefente  ,fanga 
attendere  cbaltri  fi  leuaffe  a parlamentare , 0 che  altra  diliberagione  fi  faceffe , fi 
leuò  fu,  e diffe  ebe  cofi  prendeva , e accettano  la  Signoria.  E montata  a cavallo  con 
la  fua  mafnada,  corfe  la  terra,  gridando  muoiano  legabelle.  E fece  ardere  i libri,e 
glint  ti  della  corte,  e ruppono  le  prigioni.  E di  fubtto  il  Signore  di  Mantoua  ui  mandò 
M.  Feltrino,  e M.  Federigo,  e M.  Guiglielmofuoifigliuoli,tM.  Vgohnoda  Gon 
gaga  tutti  de  ftgnori  di  Mantoua  con  trecento  caualieri.  Il  fìgnore  di  Ferrara  in- 
gannato del  tradimento , ui  mandò  M.Dodaggo  con  cc  cavalieri.  Ma  innanzi  che 
tutti  uentraffono,  il  Capitano  co  la  maggiore  parte  di  loro  ,per  Contramandato  fi 
tornarono  adietro  [coperto  longanno.Meffer  Frignano  ricevuta  quefta  gente  dor- 
me, e accolti  certi  cittadini  chel  feguiro,  da  capo  corfe  la  terra#  cittadini  nó  fi  mof- 
fono.  E egli  [entrò  nel  palagio  della  babitatione  del  Signore.  Meffer  ^fggo  da  Co* 
teggio  ebera  in  Verona,  fenufeì,  non  con  buona  fama Je  guardie  furono  pofle  alle 
porte  e la  città  facquetò , & M.  Frignano  ne  fu  fignore-,  La  quale  ftgnoria  il  figlia* 
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te  di  Mantoua' per  inganno , & quello  di  Milano  per  ingegno  e per  forza  ,fi  cre- 
dette catuno  battere  ,come  feguendo  appreffo  diuiferemo. 

• Come  M.  Bernabò  fi  credette  entrare  in  Verona , e non  gli 
ucnne  fatto.  Cap.  xcvi. 

1 l Signore  di  Mantoua  hauendo  in  Verona  quattro  fuoi  fra  figliuoli  e corte 
giunti  con  trecento  caualieri , procacciaua  di  metterne  anche  per  c feriti  piu  forte 
che  M.  Frignano , a intensione  di  tradire  lui,  e recare  afe  la  fignoria , ma  non  gli 
potè  uemre  fatto , però  che  ftntendo  che  LArciuefcouo  di  Milano  , che  ucghiaua  a 
quello  effetto  ,mandaua  M.  Bernabò  Cognato  del  Gran  Cane  a Verona  con  due 
mila  caualieri  gemette  di  fé;  e non  Irebbe  ardire  di  sfornire  Mantoua  di  caualicrL 
E co  fi  per  la  non  penfata, perdi  quello  che  hauea  proueduto  lungo  tempo.  La  nouel 
la  del  gran  foccorfo  che  uema  da  Milano, e dello  apparecchiamento  di  quello  di  Ma 
toua  Jentito  a Verona  generò  fofpelto  a Meffer  Frignano,  c a cittadini  della  città. 
E però  prefono  lamie * rinforzarono  le  guardie  e flettono  in  piu  guardia.  Onde  i 
ftgnori  che  iterano  da  Mantoua  non  uidono  modo  da  fornire  loro  corrotta  in  tenuto 
. ne.  E però  fi  flettono  mofìrandofi  fedeli  a M.  Frignano  e alla  guardia  della  città 
In  quello  fante  M.  Bernabò  con  due  mila  caualieri , e con  gran  popolo  giunfe  a 
Verona  mofirando  di  uolere  ricouerare  la  fignoria  di  Verona  al  cognato.  Creden- 
do con  queflo,  trarre  a feglanimi  de  cittadmi-,e  credendo  che  i Mantouani  che  ha 
ueuano  mojfa  quefla  nouità  ,a  fianca  dtU^rciuefcouo , latutaffono  entrare  nella 
-teina.  E però  fi  flrinfono  infino  alle  porti  ; domandando  lentrata , laquale  gli  fu 
negata , e non  uedendo  che  dentro  alcuno  gli  rifpondeffe , cominciò  a combatterla, 
ma  uedendo  il  fuo  affatto  tornare  uano  ; e [intendo  la  tornata  di  M.  Gran  Cane  de 
la  Magna  fi  partì  del  paefe , e tomoffi  a Milano  mal  contento  de  J ignori  di  Man- 
toua,& eglino  peggio  contenti  dello  rciuefcouo,che  haueua  fconcio  il  loro  tranel 
lo , per  quella  caualcata,come  appreffo  dimoiarono  in  opera  catuna  parte  y fe- 
condo eh  e feguendo  dimofircremo. 

Come  M.  Gran  Cane  racquietò  Verona;  e fu  morto 
M.  Frignano.  Cap.  x c v 1 1. 

Q_v  andò  M.  Gran  Cane caualcaua al  Marchefe  di  Brandinborgo,  hauea 
con  feco  il  fratcllo,& [officiando  di  nouità  quando  fonti  lagguato  del  Signore  di  Ca 
fìel  Barco  rimandò  il  fratello  a dietro , ilquale  uenendo  nel  paefe , finti  come  M. 
Frignano  hauea  rubellato  Verona,e  però fe  ne  tornò  in  Vicenza, la  nouella  c orfica 
M.  Gran  Cane.  E uennegli  effondo  egli  col  Marchefe  , e turbato  luno , e laltro  il 
Marchefe  francamente  il  confortò , proferendogli  tutta  fua  forza  in  racquiflare 
Verona  : ma  per  che  lo  indugio  a cotali  cofe  conobbe  pericolofo , di  pr olente  il  fece 
montare  a cauallo.  E apparecchiatoli  di  fubito  c barbute,  e con  la  gente  che  gli 
hauea  da  fe , fatica  foggiorno , caualcando  il  dì,  e la  notte  fe  ne  uenne  a Viccnga, 
e là  trouò  ilfrateìÌo,e  ui  trouò  M.  Mano  Donati  di  Firéze  capitano  di  c c caualie 
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iioucfi  ut  derido  che  i loro  rimici  piu  potenti  di  loro  non  gli  ardivano  ad  affralire  , 
prefono  piu  baldanza , e mettevano  in  ordine  dandargli  ad  affa  lire  con  piu  offra 
battaglia . Ma  colui  che  è rettore  delti  efferati , bollendo  per  lungo  tempo  fcjienu 

ta  la  sfrenata  cmbitione  de  Ginouefì  per  licue  ffiran.ento  di  piccolo  veto , abbatti 

la  loro  fuperbia,  che  fiondo  cat  ima  parte  alla  Itene  battagliaci  leuò  un  uento'di 
uerfo  fcirocco , Uguale  empiè  le  uele  delle  tre  cocche . I CataLim  animo  fi  contro  a 
Genouefi  aiutati  dal  uento , apparecchiate  loro  lande , e dardi , e pietre  con  ifmi- 
furato  romore , levate  lancore  del  mare,  co  tutte  e tre  le  cocche  fi  dirizzarono  in 
uerfo  tarmata  di  Genouefi.  E con  limpeto  de  corpi  di  quelle  cocche , fedirono  nelle 
galee  de  Genouefi, e nella  prima  percoffane  mifono  tre  infondo.  E feguédo  innanzi 
alcuna  altra  ne  ruppono:  e difopragittauano  co  tata  rabbia  pietre  e lartcie,e  dardi 
foprai  loro  mmici , che  parea  come  una  sformata  grandine  (pinta  da  ff  ode  fiata 
fortuna  dtmpetuofi  uenti , e molti  Genouefi  uccifono  in  quello  affatto  fubito , e an- 
negarono affai  ,epiu  ne  fedirono  e magagnarono , lamuta  de  Finizioni  e 'cata- 
lani vedendo  fi  fatta  la  uia  a loro  nauili,  con  piu  ardire  fi  mifono  innanzi , flrignen- 
dojì  alla  battaglia.  I Genouefi  huomini  uirtuofi  e di  grande  cuore  ,foflcnnono 
francamente  il  graue  affatto  delle  cocche , aiutandofi  con  tarme  & con  le  baie '- 
fira,  magagnando  molti  de  loro  rimici , e alle  galee  rifondevano co  fi  ardita  e fol- 
ta battaglia  ; che  per  uantaggio  che  loro  mmici  baueffono  nonpoteanofferare  vit- 
toria. Mal  Ammiraglio  de  Genouefi  invilito  lanino  fuo  di  queflo  primo  affatto 
fece  uifta  di  uolere  ricoverare  la  vittoria  permaefìria  di  guerra.  E follenata  la 
battaglia  in  fretta  fece  feioghere  x i galee  della  fua  armata , e con  quelle  avgiunfe 
le  otto  fottili  oberano  Ubere  dalle  latora  della  armata , e diede  boce  di  uolere  vol- 
gere e girare  alle  rem  de  rimici . Onde  per  quefìa  novità , i Finitavi  e Catalani 
hebbono  paura  e (allenarono  la  battaglia  & flettono  in  riguardo , per  vedere  quel 
lo  ciurlo  dette  galee  voleffono  fare.  Ma  l Ammiraglio  abbandonata  la  battaglia, 
e lafciate  le  altre  galee  legate  infiteme  alla  fronte  de  rimici  fece  la  uia  di  Genova 
franga  tornare  allofle , & già  fi  cominciava  a tardare  il  giorno . Fedendo  i F ini- 
ziavi e C atalani  che  l Ammiraglio  de  Genouefi  non  hauea  aggirato  fopra  loro,  ma 
era  al  diflefo  fuggito  con  diciotto  galee , con  certezza  di  loro  vittoria  uennono  Co 
pra  i Genouefi  ; i quali  vedendo  fi  abbandonati  dal  loro  Ammiraglio  franga  rtfiflen 
gu,  chi  non  potè  fuggire  farrendè  a prigione.  Cofii  Fimbrie  Catalani  ,fan7a 
iffarfione  di  loro  (angue , hebbono  de  Genouefi  fi  piena  uittoria  : ed  hebbono  x x x 
corpi  di  galee,  e piu  di  quattro  mila  cinquecento  prigioni , fra  i quali  furono  molti 
grandi  e nobili  cittadini  di  Genova.  E morti  ne  furono  e annegati  con  le  ciurme  piu 
di  due  nula  . La  detta  fuenturata  battagliale  Genouefi  fu  il  dì  di  San  Giovanni 
dicolìato  adi  xxv  un  d Ago  fio  del  detto  anno. 

Come  i Genouefi  per  uarta  fortuna  perderono  le  loro 
terre  in  Sardigna.  Cap.  lxxvi. 

' - _ • • 1 ^ 

Con  piccolo  traualicamento  di  tempo,  foflerrcmo  alquanto  hltre  cofe, rac- 
cogliendo i fattici  e nellifoii  di  Sardigna  avvennero  dopo  la  detta  luttoria.  1 Caik- 
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ftw*  e F tnr%ixnrtoiiLtloh  sxnuta ,e  con  le  tre  cocche , e con  le  galee  prefe  de  Ge-\ 
nouefi , eco  prigioni  arriuarono  in  Sardigna . E nella  loro  giunta  hauendo  nuftbi 
in  terra  i loro  caualicri , e glultri  fopr sfaglienti , e molti  delle  ciurme , il  caftello 
dt  Ila  Loiera , e il  caftelló  Lione,  e il  cajiello  Gcnouefe  ,e  Sa  fieri,  e pili  altre  terre 
che  tenetuno  i Genoucfi,farrendcrono  a Catalani-  E battendo  finga  fatica  fatto 
lacquiHo  delle  dette  casella  aggiunte  alla  loro  uittoria,penfarono  dacquiflare  tut 
tt>  il  rimanente  delbfoU,  che  fi  pofjedea  per  lo  giudice  di  Mlborea , e con  piu  bai  - 
v.  dangofa  uolonta  che  prouedimcnto  *o  buono  ordine,  fe  sondarono  uerfo  girella- 
no, non  penfando  trouarm  rififlengta.Ma  il  giudice  con  fungente  darme,  con  mol 
ti  Sardi,  i quali  baueua  accolti  per  difendere  le  fue  terre , uenne  loro  incontro  del 
mefedi  Settembre.  E abboccatoli  con  loro , uennono  alla  battaglia, , e furono  feon- 
fitti  i Catalani , de  quali  tra  la  battaglia,  e la  fuga  rima  fono  morti  piu  di  mille  cui- 
queccnto.Eper  quella  feonfitta, e per  mala  guardia  delle  terre  nuouamente  acqui - 
fiate,  e per  U fignotiafopc%chia  che  uf. viario  a paefata, tutte fi  rubellarono , e anco 
va  lalire  che  prima  ui  teneano , fiabe  tutto  perderemo  fuori  che  caftello  di  Caflro , 
detto  C alleri,  e volendola  rac  q nifi  are  per  forga,  fectono  maggiore  ofle,  & unaltra 
volta  fabboccarono  co  Sardie  col  Giudice iji^ilborea;  e dopo  litga  battaglia  i Cata 
lani  riténono  il  campo  •,  e i Sardi  [abbandonarono  con  pochi  piu  morti  che  de  loro 
mmici.  Onde  i Catalani  bebbono  poco  lieta  /littoria  lafciando  mortaio  quella  fe- 
conda battagli?  jd  de  loro  combattitori  > bene  che  pinne  foffono  morti  de  Sardi , e 
però  non  r acqui ftarono  alcuna  terra,  e aopo  lunga  dimora  del  mefe  di  Tfouembre 
hauendo  perduti  afl'ajdqlovo  prigioni  Gcnouefi.  chetano  raccomandati  nella  Loie- 
ra, fi  partirono  dellifola,  apdandofene  i Catalani  in  Catalogna  ,ei  Vtnvgiani  a Ci- 
liegia fatuamente  : uniti  i Geno  nifi  loro  nimici,  e abballata  con  piena  uittoria 
lalorofuperbta. 

Come  il  Prefetto  da  Vico  co  Chiarauallcfi  uenne  ad  afledio 
a Todi.  t Gap.  lxxvii. 

®«'»l  V , ' • \ i‘  rio  . t) 

I n quefto  tempo  laebiefa  di  fioma per  racqutflare il  "Patrimonio  occupato 
per  lo  Prefetto,  da  Ktco , hauea  tenuto  gente  darme  a Monte  Fiafcone , guerreg- 
giando il  Prefetto.  In  quefta  guerra  Fra  Mortale  di  Prouewga grande  guerriere, 
e nomato  foldato;  con  fue  mafnade  banca  fer iuta  la  Cbiefa  lungamente , fatica  ba- 
vere lo  intero  pagamento  de  fuoifoldi.  E però  ftccvgTÒ  col  Prefetto;e  andò  dal 
Ufuaparte,con  quattrocento cauaheti,  E vedendo]!  il  Prefetto  finirò  dallafor- 
X*  delU  Cbiefa  battendo,  in  fua  compagnia  i Chiarauallcfi  ufciti  di  Todi , con  Fra 
Moriale,  e conlaltra  fua  gente, di  fubito  e improuifo  fe  ne  ucnncaTodi,e  con 
lui  i Chiarauallefi,  iquah  fi  fentiuano  tanti  parenti, e amici  nella  città,  che  fiere 
deano  come  foffono  con  forte  braccio  ivi  preffo  che  gli  rimetter ebbono  dentro , o 
per  ingegno,  o per  forcai  ma  trousronfi ingannati,  però  che  i cittadini  temettono 
della  tirannia  del  Prefetto,  e de  loro  cittadini  ; e mifonfi  alla  difefa , & il  Prefetto , 
•*  / Chiarauallefi  allo  affedto.  Ma  hauendo  i Todini  aiuto  da  Fiorentini,  e da  Perù 
jjWj  che  tatuilo  ut  mandò  gente  dame  , il  Prefetto  perdila  frermga  denteare 
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nella  terra , e fiatoni  a campo  di  Settembre  dOttobre,e  dato  il  piatto  intono  al 
la  città  { fi  partì  dallo  affedio  con  fuo  poco  honore . 

Come  il  Conte  Guido  daBattifolleprefc  Vicorata,epoi 
fé  neparti.  Cap.  lxxviii. 

I n queflo  mefe  di  Settembre  nel  detto  anno,  il  Conte  Guido  da  Battifolle,  ha • 
uendo  accolta  gente  de  fuoi  fedeli,  e del  Conte  Ruberto , J intendo  che  Jfndrea  di 
Filippo de  Bardi  fignore  del  cótado  delToggo,  e di  Ficorata  era  in  bando  del 
comune  di  Firenze  per  maleficio , tenendofi  granato  da  lui  ,improuifo  di  meg^a 
notte  uenne  a Ficorata  con  alcuno  trattato.  E il  dì  feguente  entrò  in  Fico - 
rata,  ed  hebbe  tutto  il  procinto.  Rjuehtufb  Andrea,  e alcuno  de  fratelli  nella 
torre  ,allaquale  accollato  il  Conte  fuoi  di  fai , la  focena  tagliare.  Il  comune  di 
Firenze  intendo  i fuoi  cittadini  il  quello  pericolo  , non  oflante  che  fojfe  m 
bando,  di  prefente  mandarono  comandamento  al  conte  Guido  che  lafciaffe  quel- 
la imprefa.ll  quale  udito  in  comandamento  de  Priori  di  Firenze,  offendo  egli  me- 
de fimo  in  bando  del  comune  di  Firenze  per  filmile  modo , di  prefente  fu  ubbidien- 
te. E non  lafciando  alcuna  cofa  torre,  o rubare  ,fe  ne  partì  e tornoflì  al  fuo  conta- 
do. La  clemenza  del  noftro  comune  poco  appreffo  fece  luna  parte  e Ultra  venire  a. 
Firenze, e fatto  fare  pace  tra  loro  fatano  per  grafia  truffe  di  bando.  1 

j . ( t 1 '(•"*  ‘ ^ 

Come  il  Conte  di  Caferta  fi  rubellò  dal  Re  Luigi  di  Napoli. 
Capitolo  lxxix. 

i ’ ■ «< . . t .■ *’•  • 

Il  Fjt  Luigi  di  Gierufaltm  e di  Cicilia  in  queflo  anno , il  dì  della  Tcnte- 
cofìe,  hauea  fatta  folenne  fefta  Co  fuoi  baroni,  per  lo  annuale  rinoutllamento 
della  fua  coronazione . E in  quella  fefta  ordinò  cofa  nuova  , e difufata  alla 
corona.  Chegli  eleffe  da  feffanta  tra  baroni,  e cavallini  ;i  quali  giurarono  fe- 
de e compagnia  infteme  col  detto  Bje,  fiotto  certo  ordine  di  loro  ulta,  e di  loro 
ufaggi  e ueflimenti.  E fatto  il  facramentofìueflironodunacottardita  ,e  duna 
affi  fa,  e duno  colore  tutti  quanti,  portando  nel  petto  un  nodo  Salamone,e  chi  pi • 
ubebbe  lanhno  uano , piu  magnificò  la  cottardita  e il  nodo  doro,  e dargento,e 
di  pietre  pretiofe , di  grande  coflo , e di  grande  apparendola.  E fu  chiamata  la 
compagnia  del  nodo  .llTrenge  diTarantonon  vera  chera  fratello  delire,  mafo- 
prauenne.  Il  Itegli  batteva  fatta  fare  la  cottardita  Ideale , con  un  nodo  di  perle 
grojfedi  grande  valuta,  t mandagliele  allo  ofliere,  il  Trenge  non  la  uolle  urftire -» 
dicendo  cbel  nodo  del  fi  atemale  amore  portava  nel  cuore  ,&  donolla  a uno  fuo 
caualiere,laqualcofa  il  Re  non  hebbe  punto  a grado.  In  queflo  tipo  il  Duca  dMe 
ne  hauea  mefjo grande  odio  tra  il  Trenti  di  Taranto  el  Conte  di  Caferta,  figliuolo 
■ che  fu  di  M.  Dego  della  Riatta  Catalano  Conte  Camarlingo:  e per  queflo  amando 
il  Re  il  detto  Conte,  e battendolo  trovato  leale  e fedele  & mitigamento  del  Trengc 
convenne  contro  a fua  volontà  il  bandeggiaffe  : il  Conte  fi  nduffe  a Caferta  Sèflo, 
e Tuliuemo . E il  Trenti:  col  Duca  datene  gliandò  addofjo  concento  cavalieri , 
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e in  per  fona  ui  acme  il  Re  con  c ccc,&  affai  popolo , uolendo  compiacere  al 
fratello . E un  dì  f landò  il  Re  nel caflello  di  Matalona  fopra  uno  jporto  che  chia- 
mauano  Ceffo , la  fua  gente  prefe  uno  tanghero  ,/òldato  del  detto  Conte , e con 
tanta  marauiglia  il  conduffono  al  Re , che  ogni  gente  gli  traeua  dietro  come  ha - 
ueffono  prefo  il  Re  delli  Vnni , e per  quefla  palaia  caricarono  fi  fortemente  il 
Ceffo,  che  grande  parte  nandò  a terra  ; oue  morirono  x v 1 1 1 caualieri,  e molti 
fe  ne  magagnarono.  Il  Re  chera  un  poco  da  parte  apprendendo fi  col  Trarre,  co- 
rnea Dio  piacque  fi  ritenne  in  quello  rimanente  che  del  Ceffo  non  cadde.  M.  Fi- 
lippo di  Taranto  traboccò  fopra  i caduti  e non  hebbe  male . E lofle  flette  fopra 
il  Conte  piu  tempo  fianca  hauere  honore  duo[a  che  ui  fi  faceffe,e  flracciata  fe 
ne  partì,  il  Conte  con  fue  mafnade  partita  lofle,  cominciò  a caualcare  per  terra 
di  Lauoro,  e rubare  le  flrade,  c rompere  i cammini , e conturbare  tutto  il  paefe  , 
caualcando  alcuna  uolta  con  trecento  caualieri  infino  preffo  a Tfapoli  fatica  tro- 
ttare contaflo,  e Mendicata  fua  onta  fintarne  alle  terre  fue  farina  fare  piu  guerra, 

K L.  i.\  r V.-U»  b«i(  ✓ .Si.  C.ì.  * * Vv 

Come  il  Cardinal*  di  Spagna  Legato  di  Fapa,uenne  a 
Firenze  e andò  per  racquietare  il  Patrimonio. 

Capitolo  l x x x . 

L a Cbiefadi  Roma  uedendo  chel  Trefetto  da  Vico  tirannnefe amente  crefciu 
to  banctti  occupato  il  Tatrimonio,  e terra  di  Roma, e che  nouellamente  hauea  ac- 
quiflato  Oruieto . Il  Tapa  con  deliberazione  de  Cardinali  mandò  Legato  in  T ofea 
na  M.  Gilio  di  Spagna  Cardinale , il  quale  era  flato  alfecolo  prò , e ualente  calca- 
ture, e ammaccato  in  guerra . utcciò  che  con  laiuto  delli  Italiani  racquiflaffe  le 
terre  di  Santa  C ine  fa  occupate  nel  Tatrimonio.  E datogli  grande  legazione  il  man 
dò  per  terra  in  Lombardia , oue  dall^irciuefcouo  di  Milano  fu  riceuuto  a grande 
honore,  facendogli  fare  per  tutto  fico  distretto  le  jpefe  con  largo  apparecchiamen- 
to. Ma  in  Bologna  non  uolle  elicgli  entraffe , e però  tenne  la  uta  da  Tifa , e adi  1 1 
dOttobre  nel  detto  annogiunfe  a Firenze . Oue  fu  riceuuto  con  grande  honore , e 
confolenne  proce ffione  ,&  fella , con  uno  ricco  palio  di  feta,edoro  fopra  capo 
portato  da  nobili  popolari . E addeflrato  al  freno  e alla  fella  da  gentili  caualieri  di  ' 
Firenze,  fonando  tutte  le  campane  delle  cliiefe , e del  comune  a Diolodiamo,  e con 
dotto  per  la  città  fu  albergato  a cafagli  Alberti , e quiui  fece  fico  dimoro , e prefen 
tato  dal  comune  confetti,  e cera,  e biada  abbondantemente,e  tre  pez%e  di  fini  pani 
fcar latti  di  grana#  datogli  c L caualieri  in  aiuto  alla  fua  guerra  : adi  x 1 dOttobre 
fi  partì  e andò  a fico  uiaggio.E  in  quelli  dì  Cetona  fi  rubellò  al  Trefetto,  e prefela 
il  Conte  da  Sartiano  , con  aiuto  chebbe  da  Fiorentini , e polla  raffegnò  al  Legato. 

Certa  rinouazione,  che  fi  fece  in  Firenze  del  palio  di  Santa 
Réparata.  Cap.  lxxxi. 

I n quefli  dì  uacando  in  pace  il  noflro  comune  j Triori  uoìlono  chiarire  perche  la 
chiefa  grande  catedrale  di  Firenze  era  dinominata  Santa  Riparata.  E perche  per 


i8o  L>  I B > R O . 

antico  coft  urne  in  cotal  dì  fe  corfe  il  palio  in  Firenze.  T rouoffi  per  alcuna  fi  rittura 
come  ì{adag.ifio  He  de  Gotti, e Suegi , e V andati  hauendo  affralito  llmperiodi 
1 \oma,èr  guafie  in  Italia  molte  cittì,  e confumati  gli  bufatati  j fera  meffo  ad  affé - 
dio  alla  città  di  Firenze  con  c c nula  cauahcri , effendo  uefcouo  di  Firenze  il  ue- 
ner abile  San  Z anobio  della  ca[a  de  Girolami , nofiro  cittadino.  Ugnale  baueua  fe- 
to due  fanti  capellani.E  [landò  allo  affedto  ,comc  a Dio  piacque, Onorio  Imper udo- 
re di  Grecia  in  Italia  uenne  al foccorfo  delilmpcrio  di  l{oma , e in  fua  compagnia 
non  hauea  oltre  che  1 1 1 milacaualieri  ,&•  uenendouerfo  inimici*  tanta  paura 
gli  occupò  che  raccogliendoli  dallo  affedio , fan^a  prouiftone  ,ft  mifono  a entrare 
tra  le  circon  flauti  montagne , paffando  tra  Fufole,  e Monte  Hjnaldi,  e ratténonfì 
nella  ual  di  Mugnone.Credefi,auegna  che  Onorio  (offe  fedele  Cbrifitano,cbe  Dio  fa 
ceffe  queflo  per  gli  preghi  di  M.  SanZenobio  ,edefuoi  fanti  capellini . I Barberi 
ejjcndo  rincbiuft  tra  ajfire  montagne  ,fan^a  acqua , e fatica  utttuagha , dalla  gen 
te  dello  Imperio  & da  Fiorentini , e paefani  cbefapeano  i puffi , furono  Tiretti  per 
modo  che  ufcire  non  ne  poteano , e il  loro  He  furando  fi  dal  fuo  efferato , fu  in  Mu 
gello  prefo , e morto , e morendo  i barberi  di  fame  *e  di  feteu  e fentendo  morto  il 
loro  Hf  gittate  farmi  farrenderono,  e per  fame , e per  ferro  infine  tutti  perirono  : 
quello  annoine  il  dì  della  fefla  della  V ergine  Madonna  Santa  f epurata, per  la  cui 
riueren^ia  fordmò  e fece  nuoua  cbiefa  catedrale  alla  noflra  città  intitolata  del  fuo 
nome , e però  che  i noflri  antichi  non  erano  in  troppa  magnificenza  a quel  tempo , 
ordinarono , che  in  cotal  di  fi  correffe  uno  palio  di  braccia  vi  li  di  cardinale  fio  di 
lieue  co  fio  ,apie , tenendo  fi  al  duomo , e niouendofi  i corriton  dallafiorta  a San 
"Piero  Gattolino , e per  la  nr.ouaxione  di  quejla  memoria  il  noftro  comune  lordi- 
no di  braccia  dodici  di  fcar  lattino  fine,  e che  fi  coneffe  a cauallo , 

I - - . ■ • . >.•’  • 'Si  )H  ' 

Cornei  Genouefi  fi  mifono  in  fcruaggio  dello  Arciuefcouo 
di  Milano.  Cap.  lxxxii. 

il  i..5,i.v  . '•  , .n,i  ( ■.;;ìhVi>  v.-  \ . % >.v - . X 

, N y O v a e mirabile  co  fa  feguita  a raccontare  in  confìdcr  anione  deigrande 
cambiamento  che  fortuna  (addìi  fiati  del  modo, La  nobile  città  di  Gettona, e ifuoj 
grandi , e potenti  c it ladini , (ignori  delle  nofi  re  ma  rine , di  quelle  di  Hpmania,f  del 
mare  maggiore  ,buomimfopra  glialtri  deflri , ejpcrti , e di  grande  cuore,e  ardi- 
re nelle  battaglie  del  mare . E per  lunghi  tempi  pieni  di  molte  untone  i e [ignori 
al  continouo  di  molti  nauili,ufati  fempre  di  recare  alla  loro  città  mnumerabilipre 
de  delle  loro  rapine , temuti , e ridottati  da  tutte  le  nasoni  che  babitano  le  ripe  del 
mare  Tirreno , e de  glialtri  man  che  rifondono  in  quello  > edeffendo  liberi  fopra 
glialtri  popoli , e coni  uni  d Italia  , per  la  (confitta  nuouamtvte  ritenuta  in  Sardi- 
gna  da  Vtnigiani  e Catalani,  con  non  difordinato  danno  ; uennono  in  tanta  difior- 
dia,  e confufione  nella  città,  e in  tanta  mifera  paura tbe  rotti  & multiti  come  pau 
rofe  fonine , il  loro  fuperbo  ardire  mutato  in  uiliffima  codardia  ; non  parendo  loro 
poterfi  aiutare , eziandio  hauendo  il  comune  di  Firenze  mandato  là  fuoi  ambafeia 
dori  a confortargli  e proferire  con  grande  affezione  tifilo  aiuto  & configlio  ,efa 
•ore  largamente  a mantenere,  e ricoucrare  loro  flato , e franchigia,  e Unto  erano 
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cogli  animi  diffoluti  per  quella  J confìtta  e per  loro  di/cordie , che  non  feppono  co- 
nofccre  rimedio  alloro  fcampo  fenoli  di  fottomerterfi  al  feruaggiodel  potenti  (fi- 
mo Tir  amo  <A reiuefeouo  di  Milano,  e di  comune  concordia  il  feciono  loro  fignere 
dandogli  liberamente  la  città  di  Genoua  , e di  Saona , e tutta  la  riuit  ra  di  L tuan 
te,  e di  Tonente,  e laltre  terre  del  loro  contado,  e diretto, [alno  Monacho,e  Moti 
tone,  e Fiocca  Bruna,  lequali  tene  a M.  Carlo  Grimaldi  che  non  le  uolle  dare . E a- 
dixdOttobreu  cecini  il  C onte  Talauigino  l'icario  deliqui  uefeouo  con  fet 
tecento  caualieri,  e con  tace  maftudieri  entrò  in  G enoua , riceuuto  come  loro  Si- 
gnore ; e dipo  fio  il  Doge,  cl  configlio,  e tutti  glialtri  reggimenti  del  comune,  prefi 
laftgnoria , eilgouernamento  dille  dette  città,  e de  loro  diflrctti,  e aperte  le  (Ira- 
dedt  Lombardia  con  follicitudine  procurò  abbondanza  di  uittuaglia  aft.ot  fervi , 
e pre  fiati  al  comune  danari  per  armare  alquante  galee  in  corfo , bibbi  fornito  il 
prezzo  di  cotanto  acqutflo . 

Come  iPifani  feciono  confinari,  e come  (allargò  per  forza 
il  cammino  da  Genoua  a Nizza. 

Cap.  lxxxiii. 

I pisani  uedendofi  il  tir annefeo  fuoco  a loro  confini  t emettono  de  loro 
cittadini  animofi  di  parte  Ghibellina,  che  per  inuidta  de  loro  reggienti  baurebbono 
uoluto  la  Signoria  dello  J reiuefeouo  di  Milano . E temendo  per  quefio , i Gamba 
corti , e i loro  feguaci  prefono  lo  flato  di  prefente , e notarono  la  città  dogni  fofpet 
to,  mandando  a confini  de  loro  cittadini  ; e prendendo  buona  guardia  dentro , e di 
fuori,  intendendoft  co  Fiorentini amicbeuolmente per  la  comune  francbigia.In  que 
Sii  mcdefimi  dì,bauendo  il  tiranno  prefo  fdegno  contro  a Fiorentini , per  gli  amba - 
feiadori  che  baueano  mandati  a confortare  i Genouefì  della  loro  franchigia , moffe 
loro  lite , dicendo  che  baueano  rotta  la  pace , però  che  non  baueano  disfatto  Mon 
te  Gemmolinc  talpe  battendo  egli  uoluto  affegnare  la  Sambuca  el  Sambucone  (co 
me  dùcano  i patti  della  pace  ) a Lotto  Gambacorti  come  amico  comune , non  o- 
flante  che  per  lui  non  foff  * uoluto  riceuere  : parendogli  bauere  offeruata  dalla  fua 
parte,  per  laquatcofa  faccozzarono  ambafeiadori  da  catuna  parte  a Screzia- 
va. E moftrato  fu  con  ragione  che  per  quella  offerta  non  era  feufato,  ne  baueua 
adempiuto  le conuenenze . E peròi  Fiorentini  non  eran  in  colpa . La  cagione  che 
acquetò  l ^(reiuefeouo  fu,  che  non  gli  parve  tempo  utile  a muovere  guerra  a Fio 
ventini,  e però  facquetò,  e confentì  alla  loro  ragione.  E poco  tempo  appreffo  nel 
detto  uerno  l^iruuc feouo  mife  m d b uomini  a lauorio,  e fece  tutto  il  cammino  da 
T^zza  a Genoua,  ebera  fcopulofo  e pieno  di  molti  fretti,  e mali  paffi,  appiana- 
re, e allargare , tagliando  le  pietre  per  forga  di  picconi , e facendo  fare  molti 
ponti  dove  erano  i mali  valichi,  fi  che  gli  buomini  a cavallo  a due  infieme  telefo- 
nie per  tutto  il  cammino  poteano  andare,  co  fa  affai  utile,  e noteuolefe  fatto  foffe 
a fine  di  bene.  Ma  chccbc  iMciucfcouo , e fuoi  sbaueffono  neHanimo # Trouen- 
Zali  entrò  grande  gclofia,  e f lettene  'HjzXfi  e altre  terre  in  lunga  guardia,  e po- 
co lafciauano  ufare  quello  cammino,  temendo  molto  della  potenzia  del  tiranno. 
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Cornei  Sanefi  ruppono  i patti  a quelli  di  Monte  Pulciano  . 
Capitolo  mxxiiUi 

Potendosi  catuno  dolere  con  ragione  in  fi  della  corrotta  fede,  odio- 
fa  a popoli;  mercatante  de  tiranni  : cagione  nafeofa  di  grani  pericoli  ci  muoue  a 
dire  con  uergogna,  come  reggendofi  il  comune  di  Siena  lotto  il  gonemamento  oc- 
cupato dal  lordine  de  noue  ruppono  la  fede  promejfa  a /ignori  di  Monte  Tutela- 
no, ejfendone  flati  metani  i Fiorentini  e Terugini,  e mallcuadori  alla  richiefla  di 
quello  comune,  e per  giuflificarfi  della  corrotta  fede,  aggi  un  fono  una  corrotta  dan 
nazione,  mettendo  il  detto  M.T^i colò,  fanga  colpa  in  bando  per  traditore,  acciò 
che  non  pareffono  tenuti  a dargli  fiorini  v i mila , che  promeffi  gli  haueano , 
quando  diede  loro  la  figuoria  di  M onte  Tulciano.  Della  qual  co  fa  turbato  il  comu 
ne  di  Firenze  e quello  di  Terugia,  mandarono  loro  ambajeiadori  a Siena  per  fare 
con  preghi  dinegare  quello  torto,  e battuto  fopra  ciò  piu  uolte  udienza;  e menati 
lungamente  per  parole  da  fignori,  e franati  da  loro  configli,  infine  mostrando  la 
corruzione  conceputa  dentro  contrai  detti  comuni  per  lo  detto  ordine  de  noue 
atti  ambafeiadori  di  cattino  comune,  fu  fatta  uergogna  e gittata  adofio  cattale  an- 
dò per  la  terra  infieme,  uituperofo  faflidio,  e udendoft  dire  dietro  uillane  parole , 
a quelli  di  Terugia  furono  gittatide  faffi, e minacciati  di  peggio, e cofi  fatrga  al- 
tro comiato,  con  accrefcimcnto  dotila,  e di  dtfonori  catuna  amba  fiata  tornarono 
a loro  comuni,  i quali  conofcendo  doppiamente  effere  off e fi , per  lo  migliore  difi- 
mularonoil  fatto  comportando  con  fenno  la  loro  ingiuria.  E quefio  auuenne  del 
mefe  di  Febbraio  del  detto  anno . 

Come  fra  Moriale  cominciò  di  prima  a creare  compagnia 
di  gente  darme.  Cap.  ix  x x v. 

* * . J l-  » • ’ 

I l fiere  di  San  Ciouanni  fra  Moriale  uedendo  chel  Trefetto  di  Vico^on  cui 
era  flato  allo  affedio  dt  Todi,  noi  poteua  foflenere  al  foldo,  bauindo  lanimo  gran 
de  alla  preda,  fi  propuofe  daccogliere  gente  darme  dogai  parte  dJtalia  ,&•  di  fa 
re  una  compagnia  di  pedoni,  con  laquale  potejfe  caualcare,e  predare  ogni  pae- 
fe,  e ogni  buomo.  £ qui  comincio  il  maladetto  principio  delle  compagnie , che  poi 
per  lungo  tempo  conturbò  Italia,  e la  Trouenga , el  Piarne  di  Francia,  e molti  al 
tri  paefi,  come  leggendo  per  gli  tempi  fi  potrà  trouare.  Quello  Fra  Moriale  , 
incontanente  co  gli  fuoimejfaggi , e lettere  ,fommoffe  in  Italia  grande  parte  de 
foldati,  chcrano  in  Tofcana,  e in  fiomagna,  e nella  Marca  fanga  foldo,  a cauallo , 
e a piè,  dicendo  che  chi  tieniffe  allui , farebbe  proueduto  delle  jpefe,  e di  buono  fot 
do . £ per  quefloingegno  in  breue  tempo  accolfe  afe  mille  cinquecento  barbute , 
e piu  di  due  mila  mSfhadieri,  bit  omini  uagbi  dbauere  loro  uita  alle  jpefe  altrui,  e 
battendo  M.  M alate fla  da  fiimino  affediato  per  lungo  tempo  la  città  di  Fermo  , 
e condotta  agli  ultimi  flremi,  e e fendo  per  bauerla  in  breue  tempo , Fra  Moriale 
ricordandoli  del  feruigio  che  da  lui  banca  ritenuto  quando  lajfediò  nel  camello 
dj£uerfa,bauendo  mouimento  da  Gentile  da  Mogltano  che  tiràneggiaua  Fermo  , 

e dal 
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e dal  Captiaàó  di  F&rìl , chera  nimico  di  M . Malattia,  fidandofì  nelle  loro  pro- 
meffe,  e a loro  fladicbijdel  mefe  di  7 penembre  coirla  fua  compagnia  , entrò  nella 
Marca.ecoflrinfe  M.  M alatela  a leaarft  da  oHv  da  Fermo,  e liberò  la  cittàdal 
lo  affedio,e  rimale  fi  nel  paefe . Ter  lo  nome  (parto  di  quello  primo  cornine  la- 
mento , la  compagnia  crebbe  , e fece  grandi  cofe  in  quello  uemo,  e poi  maggiori , 
come  al  fuo  tempo  racconteremo , tornando  prona  ad  altre  cofe  che  prima  richieg- 
gono la noftra penna,  ' 

Tv,,  • ’ S . •» 

Come  ih  Firenze  nacquero  tre  lioncini,  c come  fi  tramutò 
la  danza  loro.  Cap.  jlxxxvi. 

E n o n pare  cofa  degna  di  memoria  a raccontare  la  natiuità  de  lioni , ma 
due  cagioni  mi  fungono  a notare , luna  fi  è , perche  antichi  autori  raccontano  che 
in  Italia  non  nafeono  lioni ; laltra  che  dicono  che  i lioni  nafeono  del  neutre  della  ma 
dre  morti , e che  poi  fono  uimficati  dal  muglio  della  madre,  e del  Lione  fatto  [opra 
loro  ; & noi  hauemo  da  coloro  che  piu  uolte  gli  uidono  nafeere , che  il  loro  nafei- 
mento , è come  deglialtri  catelli  che  nafeono  uiui . Mllaltra  parte  è rilpoiloper  lo 
ro  nafeimento  piu  e diuerfe  uolte  auucnuto  nella  noflra  città . £ in  queflo  anno  del 
mefe  di  Tqouembre , ne  nacquero  in  Firenze  tre  ; de  qnalt  luno  fi  donò  al  Duca  di 
Sterlich , che  per  grafia  il  domandò  al  noilro  comune  ,eil  lione  padre  uedendofi 
tolto  uno  de  fuoi  lioncini  ,fi  die  tanto  dolore  che  quattro  dì  flette  che  non  uolle  ma- 
nicare , & temette  fi  che  non  moriffe , e percbegli  ilaua  in  luogo  flretto  doue  fi 
batte  la  moneta  del  comune  ; ne  furono  tratti , e dato  loro  largherà  di  cafe , & 
di  cortili , e di  condotti  nelle  cafe  cbel  Duca  dettene  banca  fatte  disfare  per  inca- 
flelbrfi , che  furono  de  Manieri  dietro  al  palagio  del  Capitano , e dello  ejjecutore 
inficia  uia  da  cafa  i Magalotti  doue flamo  largo , e bene. 

Come  i Romani  fi  dierono  alla  Chiela  di  Roma . 

Capitolo  l xxx  vii. 

I]  i popolo  Promano  non  fi  fappiendo  reggere  per  li  fuoi  tribuni , e per  gli  ret- 
tori', fruendo  il  Cardinale  di  Spagna  a Monte  Fiafcone  legato  del  Tapa , ualoro 
fo  fignore  in  arme,  e di  grande  autoritade , trattò  con  lui  daccomandarfi  alla  Chie 
fa  di  poma , folto  (iugulare  condizione,  e patto . E riceuuto  inprottetione  del  Le 
gato,  con  queflo  lieue  legame,  che  a loro  fi  contienile,  con  furia  lo  moffe  afarguer 
ra , e danneggiare  diguaflo  t yiterbefi , della  qual  cofa , ere  fiuta  la  fòrza  el  nu- 
mero de  caualieri  allegato  Seguirono poi  maggiori  cofe , come  feguendo  noflra 
materia  racconteremo . 

' ■ Matt.Vill,  SB 
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Di  grandi  nouitd  che  in  queftiteippi  furono  nella  città 
di Piftoia.  Cap.  lxxxviii. 


Essendo  ordine  in  Tifloia , che  balìa  non  fi  poteffe  dare  alorocittadi 
ni  infatti  di  comune  nato  da  foretto  delle  loro  fettejrouandofi  capitano  della  guar 
dia  di  Tifloia  per  lo  comune  di  Firenze  M.  Gherardo  Bordoni  ; il  quale  fauoreg- 
giaua  i Cancellieri  ,ela  loro  parte,  era  in  que  di  fatto  uno  procejfo  per  lo  inqutfito 
re  de  Taterini , contro  a certi  cittadini  di  Tifloia , che  tutto  il  comune  fi  grananti 
e a riparare  a queflo , conuenne  che  balia  fi  dejfe  a certi  cittadini . Landuflria  de 
Cancellieri , col  aiuto  del  Capitano , fece  tanto  che  la  balia  fu  data  a certi  huomi- 
ni  tutti  della  parte  de  Cancellieri , i quali  intefono  ad  abbattere  in  comune , lo  fla- 
to de  Tanciatichi.  E di  prefente  aggiunfono  al  numero  del  conftglio  del  comune, che 
è a uita,x  l huomini, tutti  dalla  parte  de  Cancellieri;  e intendedo  di  fare  piu  irnian- 
gi  ; i Tanciatichi  per  paura , e per  non  effere  criminati  dal  Capitano  fe  ne  uennono 
a Firenze  ,glialtri  cittadini  uedendoft  ingannati  da  quelli  della  balia , corfono  al- 
larme , e ahbarrarono  le  uie . E cattino  fafforgò  per  combattere  ,eper  difendere  . 
In  queflo  tempo  de  romori  di  Tifloia , M.  Ricciardo  de  Cancellieri  fu  notificato  a 
Firenze  per  lo  Tiouano  Schiatta  de  C ancellierifuo  conforto  ,chegli  uoleafareal 
comune  certo  tradimento . E chiamato  in giudicio  a Firenze  luno  e laltro,  e dato 
balia  per  lo  comune  al  Capitano  della  guardia  di  Firenze  di  potere  conofcere  fopra 
la  caufa , furono  mejfi  in  prigione , e trouato  che  non  era  colpeuole  M.  Ricciardo 
fu  liberato , e ritenuto  il  Tiouano , e mutato  in  Tifloia  nuouo  Capitano . Il  comu- 
ne di  Firenze  mandò  a Tifloia  ambafeiadori , e colloro  i Tanciatichi , E quetato  lo 
fcandolo  tra  i cittadini , fi  npofarono  in  pace . 


Come  lArciuefcouo  di  Milano  richiefc  di  pace  a Vi- 
niziani.  • Cap.  lxxxix. 


Larcivescovo  di  Milano  hauendo  fottomeffa  alla  fua  fignoria  la 
città  di  Genoua , e quella  di  Saona , gir  tutta  la  rimerà  ,eil  loro  contado , i cui  ha 
bitanti  erano  nimici  de  Vinigiam , mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Doge , e al  comu- 
ne di  Vmegia,  per  li  quali  fìgnificò  a quel  comune,  come  i Genoueft  erano  fuoi  huo 
mini  ,ele  loro  città  e contado  erano  fuo  difl  retto , e tenendofi  amico  de  Vinrgiani , 
e fappiendo  che  per  addietro  i Genouefi  erano  flati  loro  nimici;  intendea  quando  al 
Dogi  piace ffe , e al  comune  di  Vinegia , che  per  innanzi  e foffono  fratelli , e amici 3 
e intorno  a ciò  ufarono  belle,  e fuadeuoli  ragioni,  il  Doge , e il  fuo  con  figlio  pr  e fo- 
no tempo  dhauere  loro  conftglio , e di  rifondere  la  mattina  uegnente:  E uenuto  il 
giorno , di  grande  concordia  rijpuofono  dicendo , chel  comune  di  yinegia  fi  teneua 
grauemente  offefo  dallo  jl reiuefeouo , il  quale  hauea  prefo  ad  aiutare  i G cnouc fi 
loro  capitali  nimici , e però  none  intendeuano  battere  pace  collui,  ne  col  comune  di 
Genoua , magiuflo  loro  podere  tratterebbero  lui , e fuoi  fudditi , per  loro  turnici. 
E confluendo  al  fatto , incontanente  feciono  sbandeggiare , & accommiatare  di 
yinegia  ,ediT reuigi , & di  tutte  loro  terre , & dìflretti  tutti  coloro  che  foffono 
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fitto  la  gìuridigìone  de  lArcittefcouo  di  Milano , tl  fimigliante  fece  nelle  fic  terre 
lArciuefiouo  de  Vinigiani  ; E cofìfu  mani  fifa  t a la  guerra  tra  loro , del  mefe  di 
TJpuembre  del  detto  anno  per  tutta  la  Lombardia  e T ofcana . 

Come  ijViniziani  con  certi  Tiranni  di  Lombardia  radunarono 
infiemc  in  lega , contro  a lArciuefcouo. 

Capitolo  *c. 

Incontanente  che  a glialtri  (ignori  Lombardi  fu  pale  fi  la  riffio- 
fta  fatta  pe  V indiani  al  Ardue fono , il  gran  Cane  di  Verona , et  il  ftgnore  di  Va 
doua , e quel  di  Mantoua , e i M archefi  di  Ferrara , e i Vinigiani  , fectono  parla- 
mento per  loro  filenni  ambafiiadori,  oue  fi  propuofi  di  fare  lega  infume , e taglia 
di  gente  darne  contra  lArciuefiouo, ilquale  parea  loro  chefoffe  troppo  montato, 
e non  fidandoli  tutti  infume  di  potere  refifiere  alla  grande  potenzia  dello  Arciue- 
fcouo ; faccordarono  di  fare  poffare  alloro  ftanga  lomperadore  in  Italia.  E dopo  piu 
parlamenti  fopra  ciò , fermarono  compagnia  e lega  tra  loro  e taglia  di  qual  tro  mi 
la  caualieri,  efecionla  piuuicare  in  Lombardia , con  grande  in  flangia  per  loro  fi- 
greti  ambafiiadori,  ricbiefono,  e pregarono  il  comune  di  Firenge  che  fi  douejfi  col 
legare  colloro , prendendo  ogni  Montaggio  che  uolejfi , ma  pero  che  il  detto  comu 
ne  era  in  pace  con  lArciuefcouo  ,per  alcuna  preghiera , opromejfa  di  Montaggio 
che  fatta  foffe , non  potè  effere  recito , che  la  pace  uolejfi  contaminare . I collega- 
ti incontanente  mandarono  ambafiiadori  folenni  nella  Magna  allo  Imperadore , 
per  inducerto  a poffare  in  Lombardia  contro  al  Arciuefiouoi  offerendogli  tutta 
la  loro  forga , e danari  affai  in  aiuto  alle  fue  ffefie  ; acciò  che  meglio  poteffe  man- 
tenere la  fua  caualleria . E per  tuttofi  diuolgpta  la  fama , che  in  queflo  anno  lo 
Imperadore  paffarebbe  a fianga  della  detta  lega}  quefie  co  fi  furono  ferme , e mof 
fi  del  me  fi  di  'Npuembrc.E  fiondo  gli  allegati  in  affetto,  non  fi  prouuidono  di  fare 
Ingente  della  taglia , infino  al  primo  tempo , ne  dhaucre  capitano.  E però  la fciere 
mo  al  prefinte  quefla  materia , tanto  che  ritomerd  il  fio  tempo , e diremo  di  quel 
le  che  ci  occcorrono  al  prefinte  a raccontare , 

Come  il  Coneftabole  di  Francia  fu  morto  dakRe  di  Nauarra 
perinuidia.  Capitolo  xci. 

Era  M.  Carlo  figliuolo  che  fu  di  M.  Alfonfodi  Spagna , aure fciuto  dalla 
infangia  in  compagnia  del  I{e  Giouanni di  Francia,ed era  ucnuto  caualiere digra 
cuore , e ardire , e ualorofo  in  fatti  dorme , pieno  di  uirtu , e di  cortefia , adorno 
del  corpo  ,edibe  cofiumi , ed  era  fatto  Conefiabole  di  Francia,  il  fiegli  mofira- 
ua  grande  amore , e innangi  a glialtri  baroni  feguitaua  il  configlio  di  coftui , e chi 
uolcua  mal  parlare  ,criminaua  il  He  di  difordmato  amore  in  queflo  giouane,  e 
del  grande  flato  di  co  fini  nacque  materia  di  grande  inuidia  ,chegli  port  aitano  gli 
altri  maggiori  baroni.  Auenne  che  il  Eje  Giouanni  prouide  il  He  di  'Nauarra  fio 
cognato  duna  càtea  in  Guafiogna , laquale  effendo  a confini  delle  terre  del  He  din - 
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ghilterra , era  in  guerra , e ingranile  fpefa  per  la  guerra , piu  che  il  detto  Re  m t 
haurebbe  uoluto , e però  la  rinunciò . E il  Re poi  la  diede  al  Coneflabote  cheta 
franco  barone , e di  grande  cuore  in  fatti  dame , il  Re  di  'bjauarra  che  già  bauea 
contro  il  Coneflabole  conceputo  inuidia  ,moflrò  di  [coprirla  prendendo  [degno 
cbegli  l’anca  accettata  la  f uà  contea , non  o fi  ante  elicgli  Ihauejje  rinuntiata . Ed 
effondo  genero  del  Re  di  Francia  con  piu  audace  baldanza  in  perfona  con  altri  ba 
rimi , che [imigliantemente  inuidtauanoilfuo grande  flato , una  notte  andarono  a 
cafa  [ita,  c trovandolo  dormire  in  fui  letto  fuo,  lucci  fono  a ghiado,  della  quale  cofa 
il  Re  di  Francia  fi  turbò  di  cuore  con  ifmifurato  dolore , e piu  di  quattro  dì  flette 
funga  lafciarfi  parlare . La  cofa  fu  notabile , e abbommeuole , e molto  biafimata 
per  tutto  il  Re^no  , e fu  materia  e cagione  di  grandi  / condoli , che  ne  [eguirono  , 
come  [cgitendo  ne  [tot  tempi  fi  potrà  trouare , & queflo  thiciiio  fu  fatto  m queflo 
verno  nei  detto  aniioi}^. 

Come  fi  cominciò  la  Rocca  di  San  Gimignano.elauia  coperta 
di  Prato . Cap.  x c 1 1.« 

I n queflo  medeftmo  tempo  il  comune  di  Firenge  per  uolere  uiucre piu [curo 
della  terra  di  San  C intignano , e leuare  ogni  cagione  a tetraggini  [noi  di  male 
penfare,  cominciò  a far  fare,  e finga  dimettere  il  lauor io  alle  fue  f)>efe  , compiè 
una  forte,  e nobile  rocca,  laquale  pofe  / òpra  la  piene,  dotterà  la  tbiefa  de  frati 
Tredicatori.  E quella  tbiefa  fece  reedificare  maggiore,  e piu  bella,  dallaltra  parte 
della  terra  piu  al  baffo.  E in  queflo  medeftmo  tempo  nella  terra  di  Trato  fece  fa- 
re una  larga  uia  coperta,  con  due  alte  di  groffe  mura  dallato,  con  una  uolta  f opra 
la  detta  uia, e uno  corridoio  f apra  la  uolta,  largo  e fl’agiofo  atto  a di fenfionc, la- 
quale uia  muoue  dalcaflello  di  Trato  fatto  anticamente  per  lo  Itnperadore , e 
mene  infino  alla  porta,  oue  fi  fece  accrefccrc  e incasellare  la  torre  della  porta 
a modo  duna  cocca  , e in  catum  parte  tiene  il  comune  contmouo  guardia  de 
fuoi  caflellani,  , 

Del  male  fiato  delllfola  di  Cicilia.  Cap.  xeni. 

Assai  ne  pare  piu  cofa  da  dolere,  che  da  raccontare  gliaffalti , gli  aggua- 
ti, i tradimenti, glincendii , le  rapine, luccifioni  fanga  mifericordia  ,cbe  in  quefli 
tempi  i Ciciliani  ledono  tr alloro, per  inuidta,  c fetta  pargiale,  lequali  maladette 
cofe  tra  glihuomini  duna  medefima  patria,  hebbono  tanta  forga  di  male  adope- 
rare , che  abbandonata  la  cultura  de  fertili  campi,  iquali  folcano  pafe  ere  glifi  rani 
popoli i de  fuoi  truffe  per  fame  in  queflo  anno  piu  di  dieci  mila  famiglie  della  detta 
Ifola,  che  per  non  morire  di  inopia,  fi  fecionobabitatori  delle  altrui  terre,  in  Sar- 
digna,  e in  Calaura,  e nel  regno  di  qua  dal  Faro.  In  quefla  tempi' fla  certi  baroni 
delllfòla  contratti  alla  fetta  de  Catalani  che  gomma  nano  lo  fueuturato  Duca , 
che  /attende effere  Re ,•  [attendo  egli,  ei  fuoi.manifefìamntctrattauano  di  dare 
la  maggiore  parte  dille  buone  terre  dell  l fola  al  Re  Luigi,  fuo  auerfario  ,e  non 
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hebbe  per  lungo  tempo  potere  daiutarfene,  tantoché  verme  fatto»  come  nel  prin 
cipio  del  quarto  libro  leggendo  fi  potrà  trottare. 

Come  il  Legato  del  Papa  procedette  contro  al  Prefetto  da 
Vico  Tiranno.  Cap.  x c 1 1 1 1. 

1 n quefio  uernO  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  del  Tapi , battendo  tenuto  il 
Trefetto  lentamente  con  poca  profferente  guerra,  cercò  con  piuriprefe  di  tro- 
ttare pace  con  lui,  e fu  la  cofa  tanto  mangi,  che  per  tutto  corfe  la  fama  che  la  pace 
era  fatta.  Mail  Trefetto  già  tiranno  fianca  fede,  ueggcndofitl  defilo,  folto  la  ffc 
ranga  della  pace,  tolfc  al  legato  due  caflella.  E rotto  il  trattato , il  cominciò  a 
guerreggiare , per  laqual  cofa  il  legato  J'eguitò  il  proceffo  fatto  contro  aliai,  e del 
mefe  di  febraio  del  detto  anno , pronunciò  la  fentengia , e per  fue  lettere  il  fece 
fcomunicare , comeherctuo  per  tutta  Italia , e fatto  auefio  ,conofiendo  che  altra 
medicina  bi/ógnaua  a riducerc  coflui  alla  uia  diritta,  che  fuono  di  campane  0 fum- 
mo di  candele  ; lautamente , finga  dimofirare  fua  intensione  innangt  al  fatto  ,fi 
venne  prouedendo  dhaucre  al  tempo  gente  dorme , da  potere  fare  leffecugione 
contro  allui  del  fio  proceffo  : e in  quefio  mcg%o  hauendo  c c cavalieri  dal  comu- 
ne di  Firenze , e alquanti  da  fé,  fece  fi  continua  guerra  al  Tiranno  che  poco  po- 
tcua  refifiere,  0 comparire  fuori  delle  mura.  E hauendo  il  Trefetto  prefo  fojpetto 
de  Viterbefi , e degli  Oruietani , che  fi  doleano , perche  la  pace  non  era  venuta  4 
perfeggione,  tirannefeamente  volle  tentare  lanimo  de  cittadini  di  catana  terra  , 
e far  cofa  da  tenerli  in  paura.  E però  fegret  amente  accolfe  fanti  di  fuori  a po- 
chi infieme  e mifcgli  in  catana  terra  ne  fuoi  palagi , e in  uno  medefimo  dì  fece  4 
certa  gente  di  cui  fi  fidava , levare  il  romore  contro  fe  in  catuna  città . ^ riquale 
romore  alquanti  cittadini  in  catuna  terra  prefono  larme  ; e feguitauano  il  grido . 
il  Tiranno  con  cccc  fanti  chehaucua  armati  e apparecchiati  in  Viterbo,ufc\ 
fuori,  e corfe  la  terra,  uccidendo  cui  e volle , e condannò,  e cacciò  a confini  tutti  co- 
loro di  cui  foffettaua.  E per  fimigliante  modo  fece  correre  la  città  dOruieto  al 
figliuolo,  e uccidere,  e condannare,  e mandare  a confini . E cofi  gli  parve  per  ma 
le  ingegno  hauere  purgate  quelle  due  città  dogni  fojpetto  ; e hauere  piu  la  fua  fi- 
gitoria  ficurajaquale  per  lo  contradio,  non  bauindo  da  fe  potenzia,  ne  affettan- 
dola daltrui,  per  quefia  malvagia  crudeltà  ogni  dì  venne  mancando  ; come  lopere 
appreffo  dinoti  r iranno  mamfeSlamtnte  in  fatto . 

Come  M.  Frignano  rubellò  Verona  al  Gran  Cane  per 
tradimento.  Cap.  x c v. 

C h 1 potrebbe  e ff  ricare  le  feduggfioni,  {inganni,  i tradimenti  che  i Tiranni 
poffonendo  ogni  cantate > parentado,  honore  penftno,  ordinano,  e fanno  per  am- 
bizione di  fignoria  ? Certo  tanti  fono  i modi , quanti  i loro  penfieri,  fi  che  ogni  péna 
verrebbe  fianca.  Tuttauia  per  quellocbe  oraci  occorre  ( cofafirana  e notevole ) 
ci  {forzeremo  di  dimofirare  la  uilupata  verità  di  diuerfi  tradimenti,  e fuoi  effetti. 
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te  di  Mantoua'  per  inganno , & quello  di  Milano  per  ingegno  e per  forga , fi  cre- 
dette catuno  battere, come  feguendo  appreffo  diuiferemo. 

• Come  M.  Bernabò  fi  credette  entrare  in  Verona , e non  gli 
uenne  fatto.  Cap.  x c v i. 

I L Signore  di  Mantoua  hauendo  in  Verona  quattro  fitoi  fra  figliuoli  e con- 
giunti con  trecento  cavalieri  procacciava  dimetterne  anche  perefferui  piu  forte 
thè  M.  Frignano , a intensione  di  tradire  lui,  e recare  afe  la  jignoria , ma  notigli 
potè  venire  fatto,  però  chefintendo  che  LArciuefcouo  di  Milano , che  ucghiaua  a 
quefio  effetto , mandaua  M.  Bernabò  Cognato  del  Gran  Cane  a Verena  con  due 
mila  cavalieri  gemette  dife ; e non  hebbe  ardire  di  sfornire  Mantoua  di  cavalieri. 
E co  fi  per  la  non  penfata, perde  quello  che  hauea  prone  dato  lungo  tempo.  La  nouel 
la  del  gran  foccorfo  che  venni  da  Milano, e dello  apparecchiamento  di  quello  di  Ma 
tona  jentito  a Verona  generò  fofpetto  a Meffer  Frignano , e a cittadini  della  città. 
E però  prefono  lamie # rinforzarono  le  guardie  e Siedono  in  piu  guardia.  Onde  i 
fignori  che  iterano  da  Mantoua  non  uidono  modo  da  fornire  loro  corrotta  in t elisio 
. ne.  E però  fi  flettono  moftrandofi  fedeli  a M.  Frignano  e alla  guardia  della  città 
In  quello  fante  M.  Bernabò  con  due  mihi  cavalieri , e con  gran  popolo  gittnfe  a 
V cruna  moflrando  di  uolere  ricoverare  la  fignoria  di  Verona  al  cognato.  Creden- 
do con  quefio,  trarre  afe  planimi  de  cittadini#  credendo  che  i Mantovani  che  ba 
ueuano  moffa  quella  novità  ,a  flanga  ddl^trciucfcouo  ,Uiut  affano  entrare  nella 
-terra.  E però  fi  firinfono  infino  alle  porti  ; domandando  lentrata , laquale  gli  fu 
negata , e non  vedendo  che  dentro  alcuno  gli  riffondeffe , cominciò  a combatterla, 
ma  vedendo  il  fuo  affatto  tornare  nano  ; efentendola  tornata  di  M.  Gran  Cane  de 
la  Magna  fi  partì  del  paefe , e tomoffi  a Milano  mal  contento  de  fignori  di  Man- 
toua,& eglino  peggio  contenti  dello  ^frciuefcouo,che  baueua  fiondo  il  loro  tranel 
lo , per  quella  cavalcata,  come  appreffo  dimostrarono  in  opera  catana  parte , fe- 
condo che  feguendo  dimoftreremo. 

Come  M.  Gran  Cane  racquifiò  Vcrona;e  fu  morto 
M. Frignano.  Cap.  xcvn. 

Qjf  an  d o M.  Gran  Cane  caualcauaal  Marchefe  di  Brandinborgo,bauea 
con  fico  il  fratello, & fofficiando  di  novità  quando  finti  l agguato  del  Signore  di  Ca 
flel  Barca  rimandò  il  fiat  elio  a dietro  , ilquale  u crii  lido  net  paefe , finti  come  M, 
Frignano  hauea  rubellato  Verona ,e però fi  ne  tornò  in  Vicengaja  nouella  corfera 
M.  Gran  Cane . E uenneglt  effendo  egli  col  Marchefe  , e turbato  luno , e labro  il 
Marchefe  francamente  il  confortò  proferendogli  tutta  fua  forza  fi  racquiflare 
Verona  : ma  per  che  lo  indugio  a cotali  co  fi  conobbe  pericolo fo , di  prefentc  il  fece 
montare  a cavallo.  E apparecchiatoli  di  fubito  c barbute,  e con  la  gente  che  gli 
hauea  dafe , funga  foggiorno , cavalcando  il  dì,  e la  notte  fe  ne  uenne  a Viccnga, 
e là  trovò  ilfiatello,e  ut  trouò  M.  Mano  Donati  di  Firége  capitano  dice  caualie 
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ri  del  fignore  di  Padova , mandati  in  filo  aiuto.  E trouovni  della  gente  del  Marche 
fe  di  Ferrara , e fommojjò  il  popolo  di  Vicenga  a coturno  fuo  bisogno , grande  par 
te  ne  menò  con  {èco . E la  notte  mede  finta , con  fi  cento  barbute , e col  popolo  di 
Vicenga  fe  ne  ucnnc  a Verona . £ in  fui  nut  utino  lafciò  la  fi  rada,  e attraverso  pe» 
campi , e entrò  in  campo  Alarlo  ,chè  fuori  della  città  ini  pnffo , murato  intorno. 
E rijpondc  a una  piccola  porta  della  città , laquale  meno  chaltra  porta  fi  folca  guar 
dare  ,&  quitti  [affermò  M.  Cane.  E mandò  innanzi  uno  donami  dellJfcbiadi 
Firenge la  notte, che  procacciale  denteare  in  Verona, e faceffc  fentire  a confidenti 
cittadini  di  M.  Gran  Canecomeglt  era  di  fuori  iti  campo  Margone  accompagnollo 
duno  confidente  T edefco . Cofioro  non  battendo  altra  uia , fi  mifono  a notare  co  ca- 
valli per  lo  silice  pcruenirc  infra  la  città  oue  mancava  il  muro  . In  qucfio  notare 
il  T edefco  poco  defi  ro  del  firitig  io  de  laequa  ui  rimaf ? a fugato.  G iouanni  delllfcbia 
entrò  nella  terra , e andò  informando , e fommouendo  ghamici  di  M.  Gran  Cane, 
affandogli  come  batterono  auenire  a quella  porta  in  loro  fattore . I quali  feuteudo 
ini  fuori  il  loro  fignore , la  matina  uennono  con  le  filtri  alla  porta , e fpeggaronla  . 
'Nondimeno  le  guardie  che  iterano  foprejfa  con  le  pietre , e con  le  balefira  da  alto 
fiancami  te  la  difinieuano  fi  che  no  Ut  inficiavano  entrar  alcuno.  In  tanto  il  tradi 
tore  M.  Frignano  effondo  in  follecita  guardia  del  fratello,  c ancora  di  M.  Bernabò 
che  il  dì  dinàgi  Ibaueua  affralito  co  fitoi  cavalieri , caualcaua  dintorno  alla  terra.  E 
la  mattina  era  montato  in  certa  parte , onde  potea  vedere  di  fuori,  guardando  fi 
M.  Gran  Cane  ueniffe-,  che  già  no  fapeua  che  foffe  cofi  dipreffo , e guardando  uerfo 
capo  MargO  uidc  la  poriù piccola  di  Verona  aperta.  E dicendo  noifiamo  traditi , 
francamente  trafrfe  con  la  gente  fua  a quella  portd  ver  difèndere  l entrata  : ma 
nangi  che  ui  giugneffe  j il  Gran  Carie  fera  tratto  innangl  .alla  porta . E traltafi 
la  barbuta,  e fattofì  conofiere  a coloro  che  la  guardavano,  dicendo  io  uedrò  chi  fa 
ranno  coloro  che  mi  contradlerano  lentrata  della  mia  città  : e conofcivto  dalloro  in- 
contanente gli  fecionoriucrengia:  e Inficiarono  entrare  lui  , eia  fiia  gente  fango, 
contafio.  E foprauenuto  M.  Frignano  il  trouò  dentro  nella  città,  con  la  maggio- 
re parte  della  fua  gente,  e auuifatolo  ( che  bette  il  conofceua ) nelLi  piagga  den- 
tro alla  porta,  fi  dingjò  uerfo  lui  per  fedirlo  con  la  lancia , diffoflo  a tentare  lul- 
tima  fortuna  : ma  già  era  cominciato  Uff  alto  tra  i caualieri  da  catana  patte  offro, 
e forte.  Si  che  vedendo  uno  cavaliere  di  quegli  del  Gran  Cane  moffro  con  la  lancia 
M.  Frignano  abbaffata  uerfo  il  fuo  Signore, gli  fi  diriggò  pertrauerfo;e  con  la 
lancia  il  percoffe  nella  guancia  de  lelmo  per  tale  forga  ( come  fortuna  volle ) che 
labbattè  del  cavallo  a terra.  M.  Giovanni  chiamato  megra  Scala,  utdédo  M. Fri- 
gnano abbattuto  del  de  fiacre,  fcc fi  del  fuo  cavallo  & dijfre,  cheche  fe  auuegna  di 
V erona  tu  morrai  per  le  mie  mani,  e corfegli  adoffro , e con  uno  coltello  gli  figò  le 
uene,  e lafiiollo  morto  interra.  In  quello  baratto  fu  morto\con  lui  M.  "Polo  della 
Mirandola,  e M.  Bon fignore  dlbra  grandi  Comftaboli . E morti  cofioro , Ialini 
gente  ruppe,  e affai  uene  furono  morti  fuggendo.  Le  porti  della  città  erano  fer- 
rate, e i cittadini  fiutendo  il  loro  fignore  dentro  tutti  tennero  con  lui  : e però  i fo  - 
refi  ieri  che  rierano  furono  prefi,eraffegnatia  M.  Gran  Cane.  Ilquale  perla  fua 
folte  cita  tornata, felicemente  racquijì  ò Verona  ; e uccife  i traditori.  Che  fe  al  fatto 
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'bànejfe  mtffo  indugio , non  la.  racqniflaua  in  lungo  tempo , o per  auuentura  non 
mai,  fi  fi  nenia  prouedendo  alla  difef.t  quello  flerpone . E quefloauutnneild't  di 
Carnqfciale  athxxv  di  Febraio  ne  tanno  hcccliii. 

Come  M.  Gran  Cane  riformò  la  ritti  d Verona,  e fece 
giuftizic.  Cap.  x evi  ii. 

‘ M e s s e r Gran  Cane  hanendo  racquifiata  Verona  auuenturofimente  fi 
fece  apprefentare  i prigioni  ; e diligentemente  nolle  inuefligare  la  ucrità , cornei 
àttadini  haueano  consentito  al  traditore . E udito  la  fugacità  dello  inganno;  com- 
portò dolcemente  tenore  del  popolo . E addirizzato  lordine  al gouernamento  del 
la  città  fece  impiccare  infili  mercato  di  mezzo  nella  piazzati  Verona  il  corpo  di 
M.  Frignano  , e utvtiquattro  caporali , partefici  al  tradimento  tlcf  fiat  ilio . De 
quali  fu  Giouannino  Canouaro  cittadino  grande  di  Verona , con  quattro  fuoi figli- 
uoli e Mlbuino  della  Scalafuo  conforto , e M.  Alberto  di  Monfalcone  grande  Co- 
nefìabole , e Giannoto  fratello  di  madre  di  M.  Frignano,  e due  figliuoli  di  Tedaldo 
da  Cammino , e due  medici  del  Signore  della  Scala , e il  notaio  della  condotta . E 
altri  uficialt , infino  al  numero  fopr adetto,  sprigioni  ritenne  M.  Feltrino  di  Man 
tona, e M.  V golino , e M.  Guglielmo fuoi figliuoli , e M.  Federigo  fuo fratello, 
e Tiero  Eruai  di  Firenze  fienale  era  fatto  podeflà  di  Verona  per  M.  Frignano  Jl- 
qualefi  ricomperò  per  non  effere  impiccato  fior,  dieci  mila  doro . E G indotto  Gui 
detti  fi  ricomperò  per  filmile  cagione  fior,  dodici  mila  doro . M.  Giouanni  da  Soma 
riua , e Tedaldo  da  Cammino  rimafono  prigioni,  e a caualieri  foldatitòlfe  tarme, 
e cauagli , e fecegli  giurare  di  non  effere  mai  contro  atlui , e lofi  olii  andare . M co 
loro  che  piufingularmente  lattarono  in  queflo  fatto , come  fu  M.  Manno  Donati 
e quel  de  Lifcbia , e Boccuccio  de  Bueri  tutti  cittadini  di  Firenze  che  adoperarono 
grandi  cofe  in fui  fatto,  prouide  di  poffeffioni  de  traditori , e molti  altri  hebbono 
grazie  da  Ini , cittadini  e foreflieri.  ttjmafc  libero  fignore  come  di  prima,  aontato 
contro  al  Signore  di  Mantoua  bauuto gente  dorme  dal  M arche fe  di  Brandinborgo 
caualcò  in  fui  Mantouano,  e ruppe  la  lega  ,ediffimulaua  trattato  dallegarfi  con 
iMrciUefcouo  di  Milano , infino  che  le  cofe  fi  riduffono  aconcordia  ,perfollecitao- 
per azione  de  V iniziani , come  al  fuo  tempo  innanzi  /"acconteremo . 

Come  il  Papa  co  Cardinali  indenne  diliberò  laaeni- 
mento  dello  Imperadorc  in  Italia. 

Capitolo  x c i x . 

• * * l ’•  V 'i-'  .1  | 

Havhndo  lo  eletto  Imperadore prima  ueduto,  come  i comuni  di  Tofca 

na  Ih  au  e ano  ricbiefto  per  farlo  ualicare  in  Italia,  e dottoro  non  fera  rotto,  e appref 
fo  era  richieflo  dalla  lega  de  Lombardi,  e con  loro  tenea  beniuolcnza , e trattato: 
ancora  lo  Mrciuefcouo  banca  apo  lui  Mmbafàadori  che  li  profereuano  il  loro 
aiuto  alla  pia  coronazione ,per  lequali  cofe  e confiderò  che  ageuolmentc  efanza  re 
fiflenzia  , egli  potata  ualicare  per  la  Corona.  Eperòfoflenendo  caturta  parte  in 

Matt.  Vili.  CC 
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ijp tronca  e in  amore , mandò  a corte  di  Roma  frignone , p er  battere  la  licenzia t 
t la  benedizione  "Papale , e i legati,  el  fiufjìdio  promeffo  dalla  Chic  fa  per  Lfua  coro 
nazione.  G liamba  feiadori  furono graziofamente  riceuuti  dal  Papa, e udita  la  di- 
manda dello  eletto  debita , e gialla  : tenuti / òpra  ciò  alquanti  concijìori , del  mefe 
di  Fcbraio  del  detto  anno,  fu  dilibtrato  per  lo  Papa  e per  li  Cardinali  chegli  hauef 
fé  la  licenzia , e labi  ne  dizione , e li  legati  perla  fua  coronazione . Mitro  fuffidio 
no  gli  promifono.  E partitigli  Mmbafaadori  da  corte  tra  i Cardinali  bebbe  diuifio 
ni  e tire  di  coloro  che  batic  fono  la  legazione,  per  uenire  co  lui,  e perle  dette  tire » 
e perche  lauuenimento  non  parca  prcfto , fi  rimafe  la  commeffione  de  legati  Enfino 
al  tempo  dello  auenimento  fuo.  Oue  fi  raffreddarono  i procacciatori  jionfentendo- 
lo  ricco  da  tran  e da  lui , quello  che  la  loro  auarizja  prima  fi  penfiaua . 

Come  apparile  in  Cielo  uno  marauigliofo  bordone  di  fuoco 
fopra le  parti dltalia.  Cap.  c. 

I l primo  dì  di  Marzo  del  detto  anno , alle  fiei  bore  della  notte , fi  moffie  uno 
sformato  fuoco  nel  aria  : liquale  corfie per  gberbino  inuerfo greco , come  banca  fot 
to  laltro  che  prima  era  ueuiito  col  tuono . Ma  quefto  non  fece  fentire  tuono , ma  di 
lume,  c di  infiammagione , non  fu  molto  minore . M quello  feguitò  grande  fecco  , 
però  che  infino  a Giugno  non  caddono  acque  che  podere  baueffono  di  bagnare  la 
terra , per  Lqual  cofa  i grani , e biade , crefciutc  il  uerno , e parte  della  primaue- 
ra,in  buonqjperanza  di  ricolta , a tanto  erano  condotte  per  lo  fecco  : ebefe  non 
foffe  lamànififtagratia , cbenoflra  donna  fece  alla  proccffione  dcllantica  tauola 
della  fua  effigie  di  Santa  Maria  inprunetla , come  alfuo  tempo  fi  diuiferà  : erano 
i popoli  di  Tofcana  fuori  difteranz*  di  ricogliere  grano , biada , o altri  fi utti , in 
quefto  anno  per  nutrie  amento  di  quattro  me  fi . Terò  non  ci  parue  di  lafciare  infi- 
lenzio  il  cafo  di  quefto  fegno  : per  ammaeftr amento  de  U mpi  auenire . Seguitò  an- 
cora la  uenuta  dello  Imperadore , in  queflò  anno , in  Italia  alla  fua  coronazione  » 
e auuenimenti  di  grandi  tremuoti , come  appreffo  racconteremo . 

• 

Di  grandi  tremuoti  che  Fumo  in  Romania , c morironne 
affai  genti.  Cap.  c i . 

I n quefto  medefìmo  dì  primo  di  Marzo  del  detto  anno , furono  in  Romania 
grandi  tremuoti , e r.elL  nobile  città  di  Goftantinopoli,  abbatterono  molti  gran- 
di , e nobili  dificij , e grande  parte  delle  mura  della  citta , con  grande  uccifione  di 
buomini , e di  femmine , c di  fanciugli . E da  Boccadonc  infino  a Goftantinopoli  , 
fu  per  la  marina  non  rimafono , ne  c alleili,  ne  città  ,cbe  non  baueffono  grandi fii- 
ma  rouina  di  mura , e di  cafe  con  grande  mortalità  de  fuoi  babitanti , per  la  qual 
cofa  a menile  che  i Turchi  lor  i uicini  ,fintendo  i Greci  ff  auentatt  ; cjenza  poterfi 
racchiudere , e fallare  nelle  fortezze , corfono  fopra  loro , e prefonne  affai  ; c me- 
naro  in  fieruaggio  : e alcuno  caftello  rifeciono,  e afforzarono,  & mifouui  babitato- 
ri , e guardie  di  loro  Tardi  , e apfreffo  accolfono  grande  efferato  di  loro  gente,  e 
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puofono  afedio  per  terra  a Goflantinopolì  chera  in  ditti fi otte,  e in  tremore , ma 
contro  a T archi  fornirono  alla  difefa , fi  che  (latini  alcuno  tempo  fen^a  potete  ac~ 
quijlare  la  città , corfono  le  utile , & rubarono  le  contrade , e ferrea  battere  refi- 
fienaia  fuori  delle  mura,  fi  ritornarono  in  loro  paefi . 

De  fatti  de  creditori  del  Monte  del  Comune  di  Firenze*  e 

duna  grandeiquiftione  chcnefegui.  1 

1 Capitolo  ci  i. 

•511. M . ; > " V.  ; * • t v t MV  O . ìv.i  1 

L a fede  utile  fopra  laltre  cofe,  e grande  fu  fidio  a bifngni  della  republica.d 
da  materia  di  non  lafciare  mobilinone  quello  ebefeguita.  ilnoflro  comune,  pet 
guerra  ebebebbe  co  Tifimi  per  lo  fatto  di  Lucca  , fi  trono  battere  accattato  da  fuoi 
cittadini , piu  dtfecento  migliaia  di  fiorini  doro.  E non  hauendo  onde  rendere, pre 
il  debito , e tornèllo  a ottocento  migliaia  di  fiorini  doro , efecene  uno  Mote  fa* 
iidone  in  quattro  libri,  catuno  quartiere  di  per  fefiriuere  i creditori  per  alfabeto , 
e ordinò  con  fòrti  leggi  penali , alla  camera  del  Tapa , obbrigato  chi  per  modo  di - 
retto , o indiretto  ueiufe  cotto  apriuiltgio,  e immunità  che  lane  fono  i danari  del 
inonte,  e ordinò  che  in  perpetuo  ogni  rnefe, cattino  creditore  dotte f e Iutiere  per  do 
ilo , einterefo  uno  danaio  per  lira , e che  i danari  del  monte  non  fi  potè  fé  torre  ai 
alcuno  per  muna  cagione,  o mali  fido  bando,  o condannagionc  che  alcuno  hauefe . 
Eicbc  i detti  danari  non  potè  fono  efereftaggiti  .per  alcuno  debito , o alcune  dote , 
ne  fare  di  quelli  alcuna  efecutione,  e che  licito  fòjfe  a catuno  poterli  uendere , e per 
mutare, e coft  in  catuno  in  cui  fi  trouafono  permutati  quepriuilegi.e  quelle  immu 
mtà , e quello  dono  hauefe  il  fiucce  fare  che l principale . E cominciato  quello , lan 
1 i 4 5 loprauegnindo  al  comune  molte graui  fortune,  efimifurati  bifogni , mai 
qiietta  tede  non  maculò . Onde  auuenne  che  fiempre  a fuoi  bifiogni  per  la  fede  fierua 
ta , trouaua  pre  fianca  da  fuoi  cittadini , fanga  alcuno  rammaricamelo,  e molto 
fi  ciuangaua  fopra  il  monte , e accattando  contanti  cento,  e facendone  finire  al 
mutue. altrixento , e a certi  termini  nafegnaua  c c fopra  le  gabelle  del  comune  fi 
che  i cittadini  guadagna  nano  col  comune  a ragione  di  x v per  centinaio  tanno  : ed 
tjjendo  i libri  e le  ragioni  mal  guidate , per  gli  notai  che  nolli  fapeano  correggere  , 
e haueuanui  commeft  molti  errori , efalfitadi  ,fi  ridufono  in  mano  di  fermarti , 
buomìni  mercatanti  che  gli  corre  fono , e rifeaono  molto  chiaramente , a fialuegga 
del  comune , e de  creditori  hauendo  continouo  uno  notaio  chefaceua  carta  delle 
permutazioni  con  licenzia  del  uero  creditore,  e poi  gli Jcrmanigli  acconciano  in 
fu  regiflri  del  comune , Ubando  alluno , e ponendo  allaltro..  Di  quefli  contratti  de 
comperami,  fi  feciono  ih  Firenze  Unno  1353  e t^molte quifltoni  jclacom 
per*  era  licita  ferrea  tenìrkento  di  refiitntione.o  no  eziandio  fie  il  comperarne  il  fa 
cefe  afine  dhàucre  utile , che  il  comune  hauea  ordinato  a creditori , e comperan- 
do* frantile  preflati  al  comuneper  lo  primo  creditore,  xxv  fiorini  doro  ,0  pili, 
0 mano  come  era  il  cor  fio  loro,  loppinioni  de  Theologi,  & de  legifli  in  molte  depu- 
tazioni furono  uarie , che  luno  tenca  chefofé  mliclto , e tenuto  alla  refhtuzióne , 
f laltro  nò,ei  religiofi  ne  predtcauano  diuerfiamentc,  quegli  dellordnn  di  San  Do- 
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tnenico  ducano  che  non  fi  potuta  fare  lùitamente , e colloro  faccoflauano  de  Ré* 
mitani , e i Frati  minori  predicauano  che  fi  potuta  fare  , e per  quello  la  gente 
ne  (lana  intenebrata . Era  in  queflo  tempo  m Firenze  copia  di  maeflri  in  theolo- 
gii  ,fra  i quali  de  piu  eccellenti  era  il  maeflro  Viero  degli  Strofi  de  frali  predi- 
catori , e maeflro  Francefco  da  Empoli  de  minori  ; il  maeflro  Tiero  dicea  che  non 
era  licito  contratto , dr  predicanolo  fernet  moflrame  le  ragioni  chiare , perche  il 
maeflro  Francefco  de  minori  hauendo  fopra  ciò  con  grande  diligenza  hauute  mol- 
te difp  ut  astoni  con  altri  Maeflri  in  diuimtà  ,e  con  dottori  di  Leggi  e , e di  decreta- 
li , al  tutto  chiari , tenne,  predicò , & fcrijfe  chera  licito , e fenga  lenimento  di  re- 
flit  unione  a chi  il  faccia  ferrea  fare  contro  a fua  cofciengiaiele  ragioni  perche , 
fcrijfe  & mandò  a tutte  le  religioni , apparecchiato  a mantenere  quello  che  predi- 
cato c fritto  banca . 'Nondimeno  i predicatori , e loro  maeflri , non  fi  rimarono 
della  loro  oppiatone  ; predicando  che  non  fi  poteua  fare  natamente , e fenga  re- 
flit untone  , e della  loro  oppinione  non  moflrarono  ragioni  : e contro  alle  fentte  pel 
maeflro  Francefco  non  contradijfono  con  alcuna  ragione , per  queflo  a molti  rima, 
fe  indubbio  il  dettto  contratto,  e molti  Ihebbono  per  chiaro  accoflandofi  alle  ragion 
ni  del  maeflro  Francefco,  efenga  riprenfione  di  loro  cofaen^ia  scende  nano  e rom- 
per auano  i facendone  traffico  come  dunaltra  mercatanti . Sei  contratto  fi  potei 4 
prouare  ufurario  , debito  era  a cbil  predicava  di  riprouare  quello  che  fi  prouauai* 
contrario , per  trarre  lagente  derrore . Se  lidiamente  fare  fi  poteua , conjidcrafo 
(begli  huomini  fono  cupidi  a guadagnare,  male  era  a recare  loro  infofpetto,  e con 
t aminar  e le  cofciengic  di  quello  che  licito  era,  per  non  difereti  predicatori . 

Pi  certe  rcuoluzioni  di  Tiranni  di  Lombardia , e di  piu 

cofe  per  lo  tradimento  di  Verona.  ■ . < 

Capitolo  cui.  > 

-jUj.  , t It>'  m.'uA;  uvnfcfri'W  ■'  u S'U  ( ftt 

Detto  h abbiamo  poco  a dietro  come  il  Gran  Cane  della  Scala, fi  tenne  ba 
nere  perduta  Verona  per  operazione  dii  Signore  di  M antoua , ed  era  contro  a lui 
forte  inanimato  per  lo  fallo  chegli  hauca  fatto,  ejfendo  con  lui  nella  lega  e fera 
rotto  dalla  lega  deglialtri,  etrattaua  dallegarft  col  ^ irciuefcouo  di  Milano, € 
col  marchefe  di  Brandmborgo  ,per  far  guerra  col  irciuefcouo  iufieme , contro  a 
Mantova , e l irciuefcouo  molto  ui  uenia  volentieri , e furouui  le  cofe  tanto  innan 
Zf , che  per  tutto  corfe  la  boce  cbellera  fatta.  Il  comune  di  Vinegia  conofcendo  thè 
quefìa  dtfcordta  poteua  tornare  a grande  pericolo  del  loro  Comune  ,ede  glialtri 
collegati,  mandarono  di  loro  ajfentimento  al  Gran  Cane  folenniamba feiadori, per 
riuocarlo  alla  lega , e compagnia , ebaueano  infieme,  e far  fare  al  Signore  di  Ma* 
toua  la  menda  delfico  fallo , e fegucmlo  gli  ambafitadon  difer  et  amane  quello  che 
fu  loro  commeffo  , aoperarono  tanto  chtl  fignore  di  M/tntoua  fece  la  menda  co- 
me M.  Gran  Cane  uolle  ,epcrifiima  del  danno  ritenuto , diede  xxx  mila  fiorini 
doro  a M.  Cane , i quali  promi  fe , e poi  pagò  per  lui  il  Comune  di  yiuegia , e il  fi- 
gnor  e di  M antoua  ne  diè  loro  in  guardia  tre fue  buone  cafi  ella  ,eptr  queflo  modo 
fu  fatta  la  pace , e lafciati  di  prigione  que  di  Mantoua,c  M.  Gran  Cane  tornò  alla 
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Uga  come  era  prima , Éjjendo  riformata  la  lega , ne  porti  di  Mantoua  fi  trottò  in 
uno  dì  molta  mercatantia  di  Milane  fi , e daltri  diflrettuali  del  JtHmefiouo  , epe 
rò  che  a fianca  dallo  ^ {reiuefeouo  il  Signore  di  Mantoua  fera  meffo  a fare  (indio , 
onde  gli  era  conuenuto  fare  ammenda  di  fiorini  xxx  mila  doro  : di  fatto  fece  arre 
ftare  tutto  , e riprefefe  fopra  i Milaneft  e diflrettuali  del  jt reiuefeouo , di  piu  che 
non  riflituì  al  Signore  di  Verona , la  qual  cofa  Urciuefcouo , efuoi  fi  recarono  a 
grande  onta . 

De  procedi  della  grande  compagnia  di  Fra  Morialc  nella 
Marca.  Cap.  cirri. 

Ih'i  ■ * 4 •*  t\  • "| t ;r.V\  , - . -,  A ..aI,  ... 

T o a ti  a n d O alla  nuota  tempeftd  di  Fra  Modale , che  rimafe  nella  Mar 
ea  colla  fua  compagnia,  dopò  la  partita  di  M.Malatefla  dallo  affedio  di  Ferino  , 
Cominciarono  a caualeare  il  paefe,  e fare  in  ogni  parte  preda,  e uinfono  per  for - 
Ka  M ondolfo,  eia  Fratta  , e San  t'ito  , e fei  altre  caflella , e fior  fino  a Iegi  e ni - 
borono  i borghi,  del  paefe . Mpprtfjo  combatterono  Feltrano,  e uinfolo  per  for- 
%a,  e ucctfonut  da  cinquecento  huonuni,  e perchéra  pieno  dogm  bene  da  murre  ui 
dimorarono  uno  mefe.  E in  quello  tempo  Monte  Fano,  e Monte  Fiore , e piu  al- 
tre caflella  dintorno , per  paura  feciono  i loro  comandamenti . Ver  la  fama  delle 
grandi  predeche  faceuala  compagnia  ; molti  foldaticbihaueano  compiute  le  lo- 
roferme ; fatica  uolere  piu  foldo , tracanno  q Fra  Modale,  e affai  in  pruoua  fi  fa- 
ceuano  cajfare  per  effere  con  lui,  e egli  gli  faceua  fcriuere  ; & con  ordine  daua  a 
catunocertapartc  a bottino, e tutte  le  ruberie,  e prede  eberano  nettali  faceua  uen 
dere,  eficurare  i comperatori,  c faceuagli  feorgere  lealmente,  per  dare  corfo  alla 
fua  mercatantia.  E ordinò  camarlinghi,  che  riceueano,  e paga  nano,  e fece  con fi- 
glieri,  e fegretari  co  cui  guidaua  tutto.  E da  tutti  i caualieri  e mafnadieri  era  ubbi 
dito,  come  foffe  loro  fignore.  E manteneua  ragione  tra  loro,  laquale  faceua  (fe- 
dire fommariamente . E cofit  ordinati  cauaìcarono  ; e mutato  paefe  uennono  a 
Monte  Lupone  ,ilqualc  per  paura  farrendè;c  flcttonui  x x dì.  £ raunarono 
quiutla  preda  fattanel  paefe,  e la  fu  flangia  del  caflello  , e ogni  cofa  ne  ir  aliano 
finga  far  male  a ghbuomini,  e cauaìcarono  alla  marma  e prefono  Vmana,e  com- 
batterono Orinolo  e non  lo  hebbono.  E da  r matta  andarono  fopra  Ancona , e pre 
fimo  la  Falconara  a patti  falue  le  perfine.  E in  que  dì  hebbono  viri  cafleL  che 
farrenderono  loro  in  fu  Anconitano  fuggendo  le  perfine  ; e lafciando  le  terre , 
e la  robba  alla  compagna.  Mppreffo  ritornarono  fopra  Iegi  ; e per  forra  hebbo-  ' 

no  Mulinello,  e unaltro  caflello.  E tutti  gli  recarono  in  preda , e poi  andarono  a 
caflello  Ficardo  pieno  di  molta  uettuaglia,  i/qual  combattendo  uinfono  per  forra 
E del  mefe  di  Margo , prefono  il  caflello  delle  Iftaffole , pieno  di  molto  umo , e il 
Malfaccio,  e laVenna.  E per  tutto  quello  paefe , il  refiduo  del  uerno  , fiat  fino 
la  loro  imparabile  tempera,  rubando,  uccidendo  predando,  e facendo  ogni  fion- 
do male  a paefani.e  fingularmente piu  a fudditt  di  M.  Malatefla  battendo  delle 
fue  terre  quarantaquattro  cafteUa  in  loro  firuaggio,  e hauendo  tfladicbi  uno  figli- 
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Molo  del  Capitano  di  Forlì,  e Gentile  da  Mogliano , per  li /oidi  che  promefif  b fi- 
utano alla  detta  compagnia . t 

. ì 

Come  il  Legato  toIfeTofcanéllaal  Prefetto  da  Vico. 
Capitolo  c v. 

* • • * ,»/*  t<<ÌO»lKUlKi  f \ |.q  JHu.'A  iV<.  ^ t^DÌ! 

I n quefto  anno  del  mefe  di  Margp,  il  Cardinale  di  Spagna  Legato-dei  Papa,  fa 
cendo  guerra  al  "Prefetto  da  Vico,per  trattato  gli  tolfe  Tofcanella,  e quefto  fu  il 
primo  ac  qui  fio  che  il  Legato  faccffe  contro  allui  : dapoi  feguirooo  le  cofie  a mag- 
giori fatti,  come  feguendo  noftra  materia  dimoftreremo , m quefli  dì  il  Marche/è 
di  Ferrara  parendogli  effere  debole  nella  nuoua  jignoria  ; perche  Francefco  M ar- 
che fe,ilquale  fi  tenea  douere  di  ragione  effere  fignore,  gli  fera  rubellato , o che  tro 
uajfe  alcuno  trattato  nella  cittd  contro  afe,o  tbegli  U controuajfte,  a che  fi  die  piu 
fede,  cacciò  di  Ferrara  de  fuoi  fratelli,  e alquanti  de  maggiori  cittadini  confinane 
doli  fuori  del  J ’uo  diftretto , e cominciò  a filare  piu  fornito  di  gente  foreftiera,  e in 
maggiore  guardia , , ; 

Come  M.  Malatefta  da  Rimino  uenne  a Comuni  di  Tofcana, 
per  ordinare  di  rompere  la  grande  compagnia»  i. 

c come  fi  ricomperò  da  loro  co  glialtri  ni 

Romagnuoli&  Marchigiani.  n 

Cap.  evi. 

L ‘id. jv)  jv(>j  f w't -«ii) ii  . j 1 1*^*1  iV  i 1 

Essendo  la  compagnia  di  Fra  Moriate  ere  fiuta  dicaualicri , e dimaf- 
nadieri;  e nutricata  duerno  [opratetene  che  diftrignea  M.  Malateilai  il  detto 
M.  Malatefta,  attui  fato , & prouedutom  fatti  di  guerra,  confiderai!  i fatti  del- 
la  compagnia,  e la  loro  troppa  ficurtd  prefa  per  non  hauere  auuerfarto  ,eil  luo- 
go douer ano , e il  loro  reggimento , perno  che  doue  i comuni  di  Tofcana  uolejjono 
aitare  chegli  uincerebbe  la  delta  compagnia,  e non  parendogli  materia  da  carnet- 
teread  *< Imbafciadoriin  perfona  ueme a Perugia,  e poi  aliena,  e apprc Jfoa  Fi- 
renze ; e tnoftrò  a tatuno  comune  il  pericolo  thè  potea  loro  uenire  di  quella  com- 
pagnia fe  a ciò  non  fi  nparaf}e,e  addomandaua  a catuno  comune  aiuto  di  gentt 
dorme,  e doue  dato  gli  [offe con  fettecento  barbute  di  buona  gente  chegli  haueua 
da  fe,  e col  popolo  fiuo,  e col  uantaggio  che  egli  hauea  intorno  a loro  delle  fue  ter- 
re, promette  a di  rompere  e di  sbarrare  la  compagnia  in  piccolo  tempo , e quefto 
dimoftraua  per  aere,  e rnanifefte  ragioni.  Ma  catuno  comune  battendo  la  tempe- 
fta  da  lungi,  fe  ne  curazia  poco . I Perugini,  che  furono  i primi  ricbiefti , diftono 
che  in  ciò  fcguiterebbono  la  uolontd  de  Fiorentini,  e in  quefto  modo  nfpofono  i Sa- 
ne fi.  Eueuttto  M.  Malatefta  con  le  lettere  de  detti  comuni  a Firenze  j»  Fiorentini 
udita  la  fua  domanda  gli  dieremo  cc  caualieri  ,iquali  menò  infimo  a Perugia » . 
J Perugini  e Sanefi  non  uollono  attenere  la  loro  promeffa,  e i caualieri  de  Fioren- 
tini fi  tornarono  addietro.  M.  Malatefta  uedendoft  abbandonato  dallaiuto  de  co- 
muni di  Tofana e che  tempo  era  che  la  detta  compagnia  potea, procacciare  al- 
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troue , brattò  con  loro,  t prefa  concordia  di  dare  fiorini  quaranta  mila  doro  alla 
compagnia,  parte  cotanti,  e de  glialtri  gli  ficuraua,  dando  loro  per  ifladico  il  fi- 
gliuolo, & egli  fi  partirono  del  fuo  contado,  e diflretto,  e impromifogli  di  non  tor 
narui  fracerto  t ermine , e fatto  laccordo  con  la  compagnia,  M.  Malate  Ha  enfiò 
quafi  tutti  i fuoi  faldati,  i quali  di  prefente,faggiunfono  alla  compagnia.  Laquale 
offendo  molto  crefciuta  di  Baroni,  e di  Conti,  e di  con  cfl ab  oli,  fi  cominciò  a chia- 
mare la  gran  compagnia . E tribolando  la  Marca  e la  I{omagna,  el  Ducato , m- 
narrai  che  di  là  fi  partiffono , rifermarono  la  loro  compagnia  per  certo  tempo , e 
tutti  la  giurarono  nelle  mani  di  M.  Fra  Mortale , e bene  che  fra  loro  foffono  gran 
di  Baroni  fiumani,  tutti  uollono  che  il  titolo  della  capitaneria  foffe  di  M.  Fra  Mo 
riale  : ma  dierogli  quattro  fegretari  de  caualicri,  clic  Inno  fu  il  Conte  di  Landò,  e 
uno  Barone  di  grande  feguit o che  hauea  nome  Fer.g> , 1 1 Conte  Broccardo , e M. 
Amerigo  del  Canalletto.  E de  mafnadieri,  quattro  conefì  abolì  Italiani.  In  cofioro 
era  la  deliberatione dellimprefe,  e il  fegreto  configlio , ledono  altri  quaranta  con- 
figlieri,  e uno  te  foriere  a cui  nenia  tutta  lentrata  delle  loro  prede , quefii  pagaua, 
e preflaua  al  comandamento  del  capitano,  dato  lordine  il  capitano  tra  ubbidito  da 
tutti  come  foffe  llmper odore  , e facca  la  notte  caualcarc  di  lungi  al  campo  xxw 
o x x x miglia,  oue  comandano,  il  dì  tornauano  con  grandi  prede , e ogmeofa  fe- 
delmente raffegnauano  al  bottino . E però  che  quafi  quanti  ione  fi  abolì  hauea  m 
Italia  al  foldo  de  Signori  e de  comuni  baueano  parte  di  loro  mafnade  nella  compa- 
gnia,erano  fi  baldaitgoft,cbe  di  niunagetedi  foldo  temcano,&  però  tutti  i comuni 
minacciauano  fe  non  deffono  loro  danari  di  utuire  fopra  loro  • E mandarono  am- 
bafciadorinel  i{cgno,  cdhebbono  promiffione  dal  B^e  Luigi  di  quarantamila  fio- 
rini, iquali  non  mandò  loro,  di  che  Caro  gliele  feciono  poi  co  fare,  tìebbono  dal 
capitano  di  Forlì,  e da  Gentile  da  Mogliano  x x x mila  fiorini  doro,  e da  M.  Ma-, 
latefia  x l mila.  Ed  effondo  ricbiefti  dalLArciuefcouo  di  Milano,  di  uolergli  con - 
ducere  al  fuo  foldo  contro  alb  lega , e da  quegli  delb  lega  contro  allenine feouo  , 
catuno  t eneano  in  ijferanga  ,econ  ninno  fi  fermammo , e anche  tentano  trattato, 
col  Trcfetto  da  Vico,  contro  al  Legato.  Onde  non  fi  fapeuache  fidouejfono  fare , 
& molto  mantenevo  bene  loro  credente.  E infino  del  mefe  di  Maggio  mccci 
lì  iti  fene  uennono  a Fuligno,  e dal  refeouo  hebbono  mercato  dogni  uguaglia, 
a bbondeuolmente . Lafcieremo  bora  la  gran  compagnia  die  ne  è affai  detto,  e 
non  fango,  debita  fcufa.pcrla  grande,  e pericolofa  nouitàtbene  feguitò  a tutto 
Italia,  e diremo  delbltre  cofe  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

Come  in  Firenze  nacque  uno  fanciullo  moftruofo . 

Capitolo  c v 1 1. 

I n quello  uemo  del  detto  anno  nacque  in  Firenze  nel  popolo  di  SauTiero 
maggiore  uno  fanciullo  mafehio  figliuolo  dime  de  maggiori  popolari  di  quello  po- 
polo, tlquale  hauea  tutte  le  membra  humane  dal  collo  a piedi,  ma  la  faccia  era t ut 
ta  piana  finga  bocca,  e nafo,  e cechi . Ma  nel  luogo  doue  doueua  effere  la  bocca  , 
era  un  foro,  per  loquale  meffo  il  capeggolo  delb  poppa  traeua  il  latte  e poppaua . 
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£ nella  fuperficie  della  tefia,  al  diritto  fopra  doue  doueano  effere  gliocchi  bauea. 
due  fori,euiuctte  piu  dì, e fu  battezzato, e fepellito  in  San  Piero  maggiore. 

E poto  appreffo  una  gentile  donna  moglie  duno  caualiere  bauendo  fatto  un  fan- 
ciullo uno  mele  dinanzi , partorì  una  materia  di  carne  a modo  davo  cuore  di  bue  , 
di pefo  di  libre  xv  con  alcuno  dimoflrameuto  ,ma  non  chiaro  di  effigie  bumana 
fanga  diflingione  di  membri, e come  hebbe  partorito  quejlo  incontanente  mo- 
rì la  donna . 

Come  furono  cacciati  i Guelfi  di  Rieti  , e parte  di  cjuc  da 
Spoleto.  Cap.  cviii. 

Nel  mefe  djprile  mcccliiiiì  Guelfi  di  Bjeti  bauendo  ilgouem ar- 
mento della  città,  e podefld,  e capitano  dal  Re  Luigi,  montati  in  fuperbia  per  ani 
mo  di  parte,  oltraggiavano  i Ghibellini  di  quella  t erra,  c tanto  monto  Miraggio 
de  Guelfi,  che  moffono  romore  fopra  i Ghibellini,  per  cacciargli,  di  che  catana  par 
te  fu  fiotto  lame,  e di  cheto  fanga  fare  altra  nouità  facqnetarono  per  quella  uol 
la,  e nondimeno  catuna  parte  rimafe  in  grar.de  foretto,  e riguardo  luno  con  lai - 
tro  lungamente.  ^4 uuenne  che  i Guelfi  haueano  a loro  ftanga  gli  ufiaali  della  ter 
ra,e  con  ordine  fatto,  una  domenica  mattina  adi  xx  dorile  del detto  anno,  di 
fubito  prefono  lame,  e corfono  alla  piagga  gridando  muoiano  i Ghibellini.  I cit- 
tadini di  quella  parte  temendo  del  fubito,  e non  penfato  romore,  francamente  far 
marono,  e corfono  alla  piazza  perdifenderfi.e  quiui  fi  comincio  affnra,  e crudele 
battaglia,  e fanga  alcuno  riguardo  uccideua , e fediua  luno  laltro  ,e  duro  affai  che 
ninno  perdeua  di  fino  terr  eno,  in  fine  i Ghibellini  disperati  di  loro  falute  .rapporto 
una  barra  incatenata  che  gli  diuideua  da  Guelfi , & con  grande  empito  damaro 
euore  affahrono  i Guelfi  per  fi  fatto  modo  che  gli  ruppono  ; e finga  ritegno  gli 
feguirono,  uccidendo  quanti  ne  poteuano  giugnere.  E in  quefla  rotta  furono  mor 
tì xxv  cittadini  di  nome,  e affai  piu  de  gli  altri,  e molti  per  campare  fi  gittaro- 
uo  nel  fiume,  e fommtrfi  annegarono  in  quello . I Ghibellini  feguendo  loro  auuen 
turo  fio  cafo  cacciarono  i rettori  che  uerano  per  lo  Re  Luigi.  E rim  a fi  Signori  della 
tittà  riformarono  il  reggimento,  di  quella  a loro  uolonta , e per  quefia  nmta  di 
Bjeti  furono  cacciati  di  Spoleto i caporali  Guelfi  che  ueranojna  non  con  battaglia 

tu  a furori  di  popolo . 
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Ss  M fi  può  alcun*  uolta  comprendere  per  gli  effetti  delle 
cofe  mondane , che  il  forno  aggiunto  alla  nobiltà  dellanimo  , 
aUafie^a  dello  fiato , alla  ficcherà , alla  potenzia  reale: 
aoperato  con  piena  prò uiden^a,  fornito,  e apparecchiato  di 
grandifiime  forze,  non  potere peruenire  ne  acquiftare  ezian- 
dìo con  fommo, fludio,  e con  lieue  refiflenzia , quelle  cofejbe 
con  gtuUa  caufa , tappetilo  ha  richiedo,  le  quali  uolto  il  tem 


po  pochi  anni  e mutato  il  principe  per  fucceffione , con  certo  mancamento  di  tutte 
le  predette  cofe , per  altre  non  prouedute  uie  : della  uariante  fortuna , trouarfi  He  - 
uemente  /littorio fo,  in  quelle , Onde  prefumere  certa  confidenzia,  di  fe , perfemojt 
per  uirtu />  per  poten^a^alcunauolta  con  grane  turbatone  damino  fi  troua  ingan 
nato, però  che  noni' in  potefld  degli  huomini  il  confighoelauolontd  di  Dio.  E ba- 
ttendo già  condotta  lufata  materia  al  cominciamento  del  quarto  libro , ale  uno  cer- 
to e manifeflo  effempio  yalle  predette  cofe  fin  prima  ci  foffera  a raccontare. 


I L Q^V  ARTO  LIBRO 

DELLA  NVOVA  CRONICA 
DI  MATTEO  ViLL  ANIrr 
Nelquale  principio  faremo 
menzione , 


Come  la  forruna  fu  contro  al  fenno  c alla  potenziadel  Re 
Ruberto  ne  fatti  di  Cicilia , e prospera 
al  Re  Luigi. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Anifesto  fu  appreffo  la  morte  del  Re  Puberto  Re 
di  Gierufalem,  e di  Cicilia filquale  h aliena  regnato  xxxi  ! i 
anni  e me  fi,  il  cui  parine  fuoi  tempi  tra  i "Principi  de  Chriflia 
ni  non  fi  trouò  di  fapienza,  in  uirtu,  ed  intelletto  ; e in  uita  ho 
nefta,e  in  ornamento  di  bei  coli  timi,  pieno  di  ricchezza , for- 
nito di  grande  £ nobile  caualleria  di  fuoi  Baroni,  e plàtini,  ap 
parecchiato  di  nauilio  jòpraglialtn  fignori  : bauédo  dirizza- 
to lanimo  con  fommo  fludio  allo  acquiftare  hfola  di  Cicilia,  laquale  di  ragione  fap- 
parteneua  alla  fua  fignoria , come  principale  membro  del  fuo  reame , con  continui 

Maturili.  DD 
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trattati , con  ifteffi  1 e iiuérfi  affalimenti , con  generali  amate , guidate  dalla  fua 
per  fona, e del  fuo  figliuolo , e da  altri  di  cxx,  e dici  xgaleejCon  molto  altro  naui 
lio  per  uolta,  e con  due  mila  càualieri,  e piu,  alcuna  uolta,c  popolo  fianca  numero; 
per  molti  anni  cercato  di  racquiftare  la  detta  l fola, od  hauere  alcuna  terra,  o porto 
in  quella  per  potere  alquanto  appagare  lanimo  fuojaqual  cofa  fatta  non  gli  i tenne 
con  alcuna  perfezione,  il  pe  Luigi  intitolato  di  quel  mede  fimo  Pregno,  e nipote 
del  detto  p_e  Roberto,  pouero  dhauere,  e diconfiglt  ; e non  ubbidito  da  fuoi  regni- 
coli;impotcnte  di  gente  dorme, male  dtfiro  a potere  reggere, o guardare  il  fuo  pea 
tne,  non  cbeg/i  bauejfe potuto  racquiftare  la  C icilia:  non  fuffiaentc  ad  armare  xga 
lee,ne  reprimere  unofolo  fuo  barone  in  quel  tempo.  Ma  le  diui fiorii, e fette  crudeli  \ 

e mortali  de  baroni  dell  [fola , Catalani  e Italiani,  come  già  i detto, bancario  a tan- 
to condotto  lifolasd}e  di  gran  parte  fu  fatto  fignore,  come  apprejfo  racconteremo, 

■ . • ■ ' »... 

Come  grande  partqdellIfoladiCitfliauenneàllubbidienzis 
del  Re  Luigi.  Capìtolo  ir.  . 

H a v * n d o raccontato  a dietro  molte  uolte  del  male  flato  delti  fola  & 
Cicilia , al  pr  e finte  ci  occorre  a dire  come  perla  detta  cagione  Do  L uigi  figliuolo 
di  Don  T tetro,  a cui  fappartenca  deffere  pe,  e fignore,  Irauea  trattato  accordo  col 
pe  Luigi,&  erano  uenuti  a concordia  che  e fi  doucffi  dinominare  pedi  T rimeria, 
e riconofcere  la  Cicilia  dal  Re  Luigi,  e fargliene  omaggio , e dargliene  ogni  anno 
certa  co  fa,  [opra  il  ccn fio  della  C hiefa,  per  lo  fuo  omaggio,  e aquefloferqno  accor- 
dati : ma  non  haueano  ancora publicata  la  pace;  ne  fatte  lobbrigagioni.  Inqueflo 
filante  il  conte  Shnone  di  Clfiaramonte  , capo  delia- fetta  Italiana , ilquale  baueua 
in  fua  forga  motte  città  e caflclla  delti  fola : battendo  anche  lungamente  tenuto  trat 
tato  col  pe  Luigi , acciò.che  la  concordia  non  fi  faceffe  peruenne  a fuo  trattato  con 
lopere.  E ejfendo  allora  la  lfiola  ingrande  fame,  promife  a fuoi  foccorfo  di  ugua- 
glia ; e forte  braccio  alla  loro  difefa.  I popoli  per  la  inopia  gli  affenlirono;  e il  pe 
Luigi  fi  fermò  con  lui . E facendo  fuo  is  folgorando  M.Tficola  fienaiuoli  gran- 
de Siiti fcalco , ebera flato  menai  or  e di  quello  trattato , con  cento  caualicri  e quat- 
trocento fanti  di  fòldo  infulbfola  con  v i galee,  e tre  p anfani,  e tre  legni  di  carice, e 
trenta  barche  groffe  cariche  di  grano , e daltra  uettouaglia.  E prima  fu  datò  loro 
ilfortecaftellodi  Melaggo,ouelafciò  i caualicri , e cento  fanti',  u fpprejfo  con  t ut 
to  il  nauilio , e col  remanente  della  gente  fe  nandà  a Talermo , e con  gran  fefla  fu 
riceuutoda  Talermitani , che  per  fame  piu  non  haueano  uita,  e prefe  la  [ignoriti 
della  città  di  Talermo;  c la  guardia  del  cafl  elio  coti  quella  gente  cbegli  banca  del 
lecaftella  & delfino  diflretto.  E incontanente  la  fetta  degli  Italiani fecionorubcl 
larea  Do  Luigi,  e alla  parte  de  Catalani , e feguttarono  quegli  di  Chiaramente  , 
dandofi  al  fte  L uigi  la  città  di  T r apani  ; e quella  di  Saracofi  e C tergenti , la  Lic- 
ciata.  Magar  a,  Mafara,  Caftro,  Gianni,  e molte  altre  terre,  e cafl  ella, che  in  tut- 
to furono  tra  città  , e buone  terre  ,&  cali  ella  exit,  alle  quali  il  detto  pt  Luigi 
per  pouertà  di  gente,  e di  danari,  non  potè  mandare  alcuno  aiufo  di  gente  danne, 
oltre  a quella  elitra  in  Talerno  e in  Melaggo.  Ma  tanta  tra  la  impojjibilitd  de 
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altri  parte , (bela  (ofa  ,r jm  afe  fatica  altro  movimento  di  guèrra  alcun*,  tempo. 
*AUj  parte  del  Re  Luigi  nff’ondeua  la  Calauria , portando  loro  uittuaglm.oiidegli 
baueano  grande  bifogno.  Eque  fio  gli  folhnne  infide  col  detto  Re  Luigi.  Entro 
che  fu  biafimato  di  non  battere  tenuto  fede  al  detto  Don  Luigi  del  trattato  (he  ba- 
nca fatto  con  Ini  per  pace  dell  l fola , eia  feufa  del  Re  fu, dicendo  i he  e noti  glico- 
nea attenuti  i patti . Il  nero  rimafi  nel  fuo  luogo , e il  fatto  feguì  come  narrato 
babbiamo . lincila  youità'ffi  nellifola  adì  xvu d^fpnlt  m ccc  nm. 

ComclArciuefcouo  di  Milano  cominciò  guerra  contro 
ai  collegati.  Cap.  iti. 

Vedendo  iMniucfiouo  di  Milano  che  il  comune  di  Vmegia  bauea  ran- 
nodato , e riferma  la  lega  tra  i Lombardi, innanzi  ebefoffono  forniti  di  gente  dar- 
ne, e (feudone  egli  in  dejiro  ,fue  muovere  da  Tarma  due  mila  barbute , e grande 
popolo,  e ifcorfe  infino  a Modena  per  tornare  addietro , e ajfediarc  Reggio , e nel 
Modonefe  trono  gite  a condilo  della  lega  (blindavano  a peggio,  i quali  tutti  prtfo- 
no.  E tornati  a Regio  lo  affiliarono  del  detto  mefe  dMpnle,  & allo  affedio getto- 
no poi  lungamente  con  piu  baflie.  E quegli  de  la  lega  non  bebbono  podere  per  lun 
go  tempo  di  levar  Ione;  ma  la  città  foftennono,  e difefono  , fi  che  non  Ut  ebbe. 

Come  il  Red  Vngheriapafsò  con  grande  cflercito  contro  a 
uno  grande  fig  nore  del  lignaggio  deTarceri. 

Capitolo  i li  1*  . V.i  . 

* * 

I n quefio  anno  e in  quello  medefimo  tempo  Lodouico  Re  i^ngheria  accolto 
fuo  sformo,  e del  Re  di  Tolonia  e di  quello  di  Trofclawa  fuoi  buomini  : e apparec- 
chiato grande  carriaggi  di  uittuaglia,  con  dugento  migliaia  di  caualieri  andò  xv 
dì  per  luoghi  diferti  : e con  gride  traiiaglio  pafiò  il  reame  duno  grande  Re , della 
getta  de  T art  eri . E giunto  nel  reame  di  colui,  effendo  per  cominciare  a fare  danno 
nel paefe , il  Re  di  quello  paefe  che  era  affai giouane,  mandò  pregando  quello  dEn 
gberia  ebe  gli  dejfe  hcengia  con  pocacompagnia,di  potere  venire  a lui  ficuramen 
te],  impetrata  la  licenzia  uenne  a lui  con  cento  Baroni  molto  adorni , e riccamente 
apparecchiati , e fattagli  la  riuererrgia  domandò  il  Re  drogheria  perche  egli  era 
venuto  coir forga  dame  nel  fuo  reame , e quello  cbegli  uoleada  lui.  il  Re  gli  diffe 
(bera  venuto  fopra  lui  perche  egli  non  era  Cbrifliano  ; e che  itole  uà  tre  cofe  : la  pri 
ma  chegli  diuemffe  Cbrittianoconlafua  gente  ; la  feconda  cbegli  lo  riconofeeffe 
per  fuo  maggiore:  la  terga  che  in  fegno  domaggio  gli  deffe  ognanno  certo  tributo; 
td  egli  farebbe  fuo  protettore.  E il  giouane  Re  diffe;  uedi  Re  drogheria  la  mia  for 
ga  è troppo  maggiore  che  la  tua  : foto  del  mio  reame  fanga  la  forga  de  miei  mag- 
giori, e fauiott  certo  che  tufe  condotto  in  parte  che  fio  uolesfi  io  hauerei  grande 
vittoria  di  te,  t della  tua  gente  ; ma  però  chioho  animo  di  diuenire  Chrifliatio , ac- 
cetto di  uolere  fare  le  tue  domande,  e attendo  di  farlo  a tempo  col  tuo  aiuto , e del 
Tapa,  e rimafi  in  concordia  fece  grande  bonore  al  Rf  dVnghtria,  e accompagnollo 

DD  X 
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to  il  popolo,  huominijonne,  fanciulli,  co  priori,  e con  tutte  le  fanone  di  Fhretrgp, 
fonando  le  campane  del  comune , e delle  cbiefe , a Dio  lodiamo,  andarono  incontro 
alla  detta  tauolainfino  fuori  della  porta  a San  Tiero  Gattolino . E la  detta  tauola 
guardauano , e conduceuano  quegli  della  cafa  de  Bnondelmonti padroni  della  detta 
pieue  reuerentemcnteconglihuomini  del  pubere.  E giunto  il  V efcouo  con  la  prò- 
cerone  , e con  le  reliquie , e col  popolo  alla  fanta  figura , con  grande  riueren^ia , e 
fole  unità  la  conduffono  in  fino  a San  Giouanni , e di  là  fu  condotta  a San  Minta  to  a 
mote, e poi  ritornata  nelfuo  antico'luogo  a S.  Maria  in  Vruneta,auuennc  che  quel 
la  giornata  continuando  la  proce filone , il  cielo  empiè  di  nuuoli , e il  fecondo  dì  fo- 
Henne  il  nuuolato , che  per  molte  unite  prima  fera  per  la  calura  confumato , il  ter 
ZP  dì  cominciò  aflillare  minuto , e poco  ,eil  quarto  dì  a piouere  abbondantemen- 
te, e confegui  luno  dì  appreffo  l altro  vii  dì  continoui  una  acqua  minuta,  e cheta, 
che  tutta  fimpinguaua  nella  ferra , fingulare e manifeflo  benificio  di  quello  che  bi 
, fognaua  a racquiflare  le  biade , e frutti,  e non  fu  meno  mirabile  grafia  e dono, per 
la  ordinata  e utile  pioua , che  per  la  pioua  mede  fi  ma . Muuennc,  che  la  dotte  fi  (li 
ntaua  (lerilità  grande , per  la  ricolta projfima  a ueuire , confegui  ubertuofa  di  tut 
ti  i beni  die  la  terra  produce . 

Come  M.  Giouanni  dadeggio  Vicario  di  Bologna' per 
iArciuefcouo  di  Milano  mandò  lode  a Modena 
con  due  quartieri  di  Bologna. 

Capitolo  v i i. 

Essendo  cominciata  la  guerra  tra  iMrciuefcouo  di  Milano  e la  lega  de 
Lombardi , M.  Giouanni  da  Oleggio  l'icario  dt  llMrciuefcouo  in  Bologna  adi  x r 
di  Maggio  del  detto  anno , mandò  fopra  la  città  di  Modena  vili  cento  caualieri 
di  foldo , e due  quartieri  di  Bologna , i quali  uandarono  sformati  di  mala  uoglia . 
E da  Tarma  ui  mandò  iMrciuefcouo  due  mila  barbute,  e giunti  a Modena  feorfo- 
no  tutto  ilpaefe , ardendo , e guadando  il  contado  ,e  poi  fi  può  fono  ad  affedto  alla 
città  molto  dipreffo . Ed  effendoui  flati  infino  allufcita  di  Maggio  detto , tem  endo 
della  grande  compagnia  di  Fra  Moriate  chera  in  Tofcana , e batte  ano  noce  ban- 
dure a Bologna  , finitamente  abbandonarono  laffcdio , e fconciamente  con  alcuno 
danno  tornarono  a Bologna , e a Tarma  hauendo  a Modeneft  fatto  danno  affai . 

Come  il  Legato  co  i Romani  uenne  a guadare  Viterbo , 
cl Tuo  contado.  Cap.  visti. 

P 

• ; ' . 

Del  detto  mefe  di  Maggio  in  queflo  anno , uedendo  il  legato  la  contumacia 
■ e la  malizia  del  Trefetto  ; e che  la  fua  ptperbia  ogni  dì  mótaiu  in  uergogna  di  fan 
ta  Chiefa  prouuidcche  contro  a lui  bifognaua  altre  operazioni,  che  fuono  di  cam- 
pane e fummo  di  candele  (pente . E però  accolfe  gente  dorme , tanto  cliebbe  m c c 
caualieri  di  foldo , e riebiefe  il  popolo  di  I{oma  per  fare  il  guafio  fopra  Viterbo , 
i quali  Romani  pt  r grande  animo  che  haueano  di  fare  danno  a Vttcrbefi , cj {fendo 
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ingente  del  Legato  fopra  Viterbo, ui  mandarono  x mila  buomini  e aggiuntilo»  il 
mafnade  del  legato  in  pochi  dì  feciono  affai  grande  danno  intorno  a Viterbo  .E  fa 
tiata  in  parte  la  nolontà  del  popolo  Romano  fi  tornarono  a fcm.i . E il  legato  ab- 
battuto alcuna  parte  dellorgoglio  del  Trefetto,  & conturbato  hnin<o  de  cittadini 
tontro  al  tiranno  ,fe  ne  tornò  con  la  fungente  a Monte  Fiafconc  faii\a  alcuno  im- 
pedimento . 

Come  il  Prefetto  da  Vico  farrcndè  al  Legato  liberamente. 

Capitolo  ix. 

I l legato  del  Papa  battendo  fatto guaflare  intorno  a Viterbo  feguendo  dab- 
bat  ter  e il  "Prefetto , e Cernendolo  m O ruuto , ui  caualcò  con  tutta  fua  gente  dar- 
me,  e puofe  bffedio  alla  città  flringendola  intorno  con  piu  battifolli,  e facendo  cor 
rere  ogni  dì  infino  alle  porte . il  Prefetto  che  urrà  dentro  malucduto  da  cittadini , 
e hauea  cercato  di  dare  per  moglie  la  figliuola  fua  al  fratello  di  M.  Fra  Mortale  co 
grande  dota  , per  hauere  aiuto  dalla  grande  compagnia . E uedendo  perduta  la  fpe 
ranga  dognaltro  foccorfo , fi  peni  ò per  Iodio  che  i cittadini  di  Oruieto , e di  Viter- 
bo gli  portauano,che  un  dì  a furore  di  popolo  farebbe  morto,  o dato  pnfo  al  Lega- 
to , e f o/lo  gli  farebbe  uenuto  fatto  per  la  piccola  forga  che  da  fé  hauea , e perche 
gli  Oruiet  ani  erano  G uelfi  e buomini  di  fanta  Chic  fa  ,a  male  uolentieri  foflcneano 
laffedio,  per  laqual  cofa  come  huomo  fatuo,  e auueduto  de  caft  del  mondo, non  fap- 
piendo  uedere  altro  rimedio  a fatti  fuoi,ji  difpofe  a uolcre  accordo  col  Legato  , e 
per  queflo  acchetigli  animi  de  cittadini, e incontanente  mandò  al  comune  di  Teru 
già , che  mandaffono  alcuno  ambafeiadore  al  legato  ; che  per  le  loro  mani  uoleua 
fare bccordo  con  lui . Onde  il  comune  ui  mandò  folenni  ambafeiadori a ciò  fare: 
ma  il  Legato  altre  uolte  ingànato  de  baratti  del  Prefetto  jion  gli  uolle  udire, e con 
ogni  follccit  udine  iflrigneua  la  terra , piu  lun  dì , che  lai  tro,ea  ninno  patto  fi  uo- 
leua  recare  col  Prefètto , eflrignendo  la  paura  il  Prefetto , mandò  il  figlinolo  al 
Legato,  che  gli  piacejfe  uenire  per  la  città,  e diriceuercil  Prefetto  fàn-ga  alcuno 
patto  alla  fua  mifcricordia  ,laltrà  mattina  Henne  il  legalo  con  la  fua  gente  a Orme 
to . E il  Trefetto  a piede  con  molti  cittadini  gli  uenne  incontro  fuori  della  città  be 
ne  uno  miglio.  E giunto  a lui  gli  fi  gittò  a piedi  dclcaualio  ginoccbione  domandoti 
dogli  mifericordia , rendendo  je , & tutte  le  terre  che  teneua  di  fanta  Chic  fa  alla 
fua  nolontà . il' Legato  il  fece  fare  alquanto  ginoccbione  ; e poi  gli  comandò  che 
montaffe  a cannilo,  e montato  dietro  a lui  fimentrarono  in  Oruieto . Oue  il  Legato 
fu  riceuuio  con  grande  fefta,  e allegrerà  de  cittadini.  Mpprejfo  mandò  il  Legato 
'a  Viterbo  e fugli  rendala  la  città  e le  caft  ella , e cofi  tutte  laltre  terre  che  tenea , 
E il  Prefetto  el  figliuolo  rimafono  appreffo  del  Legato  col  loro  Patrimonio , e ol- 
tre a ciò  gli  diede  il  Legato  per  certo  tempo  la  fignoria  della  città  di 

terra  di  buona  rendita  , per  la  paflura  del  beftiame  , e per  la  grafferà  di 
quella  contrada . 
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« Come  il  popolo  di  Bologna  fi  leuò  a romore  per  tornare 

in  loro  liberti,  e fue  poi  maggiore  feruaggio.  * 

Capitolo  x. 

Dei  mefe  di  Giugno  del  detto  anno  ,•  M.  dottarmi  da  Oleggio  V icario  di 
Bologna  afficwrato  de  fatti  della  compagnia  intendeva  di  riporre  lo  f le  a Modena , 
e fece  comandare  a due  quartieri  di  Bologna , che  fi  appareccbiafiono  dclLrmc , e 
a mille  buoni  ini  di  catuno  degli  altri  due  quartieri,  per  andare  nellofte  a Modena è 
I cittadini  fi  grana  nano  di  quefto  fatto  per  due  cagioni , luna  perche  pareua  loro 
troppo  feruaggio  effere  mandati  nellofie  a modo  di  foldati  fanga  foldo . E laltra 
che  que  di  Modena  erano  lor&uicim , e antichi  amici , e però  uenuto  il  termine  af 
fegnato , il  jignore  fece  follicitare  la  gente  co  fnoi  bandi , e fiormeggiare  le  campa 
ne  ; ma  perciò  mimo  farmaua , ne  faceua  ut  fi  a di  volere  andare , e iterati  i bandi 
con  grandi  pene  cominciò  il  popolo  a mormorare , e appreffo  doler  fi  luno , con  lai 
tro  nelle  uie , e nelle  piagge . In  qneflo  {laute  cominciò  uno  a gridare  popolo  po- 
polo,c'udito  il  romore  catuno  prefe  lame,  e grande  parte  del  popolo  trofie  a cafa 
i Bianchi , Udì  era  uenuto  da  ncouerare  loro  fi  atichigia , perche  fentendo  M.Gio 
uanni  da  Oleggio  il  popolo  armato  contro  a fe  impaurì  fi  forte , che  non  fapeua 
che  fi  fare . E rincìnufe fi  nel  cafìello . 1 foldati  foreflieri  non  faceano  refiftengia 
al  popolo  armato,  et  commofio , ma  grande  parte  hamrebbe  feguito  il  popolo  per 
paura  di  loro . Tqpndimeno  per  paura  di  non  effere  rubati , ne  morti  nella  terra  fi 
riducemmo  e mgrofiauano  alla  forteggga.  del  tiranno , e e fendo  il  popolo  a cafa  * 

: Bianchi  : M.  Iacopo  huomo  di  grande  autorità  prò,  e ardito , e capo  di  quella  ca - 
fa , montato  acauallo  e ito  uerfo  la  piagna  col  popolo . Oue  non  haurebbe  trova- 
to contaflo , che  non  nera , e il  popolo  haurebbe  prefo  ardire  e cacciato  il  tiranno , 

0 affediatolo  nel  cafìello  ; e prefolo  che  non  uera  rimedio , e quella  città  tornava 
in  libertà  : ma  non  erano  ancora  puniti  i lor  peccati.  E però  avuenne  che  andando 

M.  Iacopo  de  Bianchi  col  popolo  infocato  uerfo  la  piagga genero  di 

M.  Iacopo  gli  fi  fece  innangi  malrgiofamente , chera  de  rientrati  in  Bologna  e a- 
maua  il  Tiranno . E con  mendaci  parole gb  moflrò  che  laudare  alla  piagga , era 
di  grande  pericolo  allui,  e al  popolo . Il  cavaliere  invilì  dando  fede  alle  parole  del 
Genero , e die  la  volta  e tomofii  a cafa, e il  popolo  perdi  e raffredò  il  furore  ,eco 
minciò  catuno  ad  abbandonare  le  vie  e le  piagge,  oue  erano  ramati  per  le  uicinan 
ge  ; e tomarfi  alle  proprie  cafe.  I Becca  delti  e Sabatini , e altri  tornati  di  novo  in 
Bologna  per  paura  de  loro  auuerfari  cittadini , prefono  tarme  ; e montarono  a ta- 
tuilo e andarono  al  T iranno  ; dicendo  chcl  furore  del  popolo  era  tornato  in  paura  » 
e che  hauendo  le  fue  mafnade  acauallo  ,e  a pie , correrebbono  la  terra  fatrga  tra- 
ttare contaflo . Onde  il  Tiranno  udendo  qucfli  cittadini  prefe  ardire  ; e diede  loro 

1 cavalieri  e mafnadieri  ; e rimafefi  nel  cafìello  con  buona  guardia . E cofloro  corfo 
no  la  terra,  gridando  uiua  il  capitano , e in  muna  parte  trovarono  reftfiengia  ,o 
contaflo, ma  uihfiimamente i cittadini puofono giu  tarme . Il fignoreriprefo lardi 
re  fentendo  difarmato  il  popolo, mandò  fungente  a ca/afiBenttuogli  capo  de  becca 
ri  cherano  di  grande  podere  nel  popolo , e prefene  alquanti  di  loro  e fece  rubare  le 


ao 6 > I I B R'  O’ 

cafe  egliaìtri  ft  fiigghrono . -Appreffo  mandò  c fece  pigliarb  M.  Iacopo  de  Bianchi , 
e un. litro  fuo  conforto , e molti  altri  grandi  cittadini . £ fango,  troppo  dilazione  ,o 
atti  di  proceffo  fece  a M.  Iacopo  e al  conforto  tagliare  la  tcjia . E quefto  gliauuen 
ne  per  credere  al  con  figlio  del  genero  piu  eh  alla  fua  apparecchiatafalute,  e delfico 
popolo , appreffo  fece  tagliare  la  tcftan  uno  de  Goggadini  ualentijjimo  huovn  ; e 
a piu  de  Bentiuogli . £ ad  altri  grandi  popolani , che  in  tutto  a quella  uolta  furono 
xxxii  . £ molti  ne  ritenne  in  prigione  de  quali  una  parte  ne  condannò  in  danari , 
e unaltra  a confini  come  allui  piacque . E hauendofi  cominciato  a inuolgere  nel  cit 
tadinefeo  fangue , diuenne  crudele,  e di  maggiore  furore  contro  afuot  fudditi . On- 
de i cittadini  temeano  fi  forte , che  non  ardiuano  a pena  nelle  loro  cafe  fauellare . 
Tfondimeno  per  lo  cafo  auuenuto,  aliai  t ntrò  tanta  paura  in  corpo,  cl)e  molti  mefi 
fi  ette  rinchiufo  nel  caft  elio  e continuano  daccrefcere  gente , e fare  maggiore  guar- 
dia nella  città , e i cittadini  tenea  / òtto  piu  offro  giogo,  come  leggendo  fi  po- 
trà trottare. 

...  V , v-  ft. 

Come  fu  tolta  larme  al  popolo  di  Bologna,  e mandato 
nellofte  con  le  mazze  in  mano  . 

Capitolo  xi. 

Pochi  dì  appreffo  il  tagliamento  de  cittadini  di  Bologna,  ilThranno  mandò 
per  la  città  che  infra  tre  dì  a uenire , cattino  cittadino  di  Bologna  doHcffe  portare 
tutte  lefue  armi  nella  chic  fa  di  San  Tiero  ; e raffegnarle  agliuftciah  ,chefopra  ciò 
hauea  dtp  ut  ali  folto  certa  pena  a chi  nolfaccffc-.d  mie  popolo  che  tarmi  non  bauea 
pipato  aoperare , per  la  fua  falute  ; con  tanta  fretta  le  portò  allaibiefa , che  gli - 
uficiali  diputati  ariceuerlenon  poteano  comportare  la  calca.  E il  Tiranno  cono- 
fciuti  gli  h uomini  tornati  peggio  che  pecore  per  la  loro  codardia  ,gli  trattò  afra- 
mente, e fece  i due  quartieri  di  Bologna  coflrigncre  ad  andare  alle  loro  ffefe  nello- 
fte fanga  arme-,  e là  doueffono  [lare  xv  dì  tanto  cheglialtri  due  quartieri  gli  andaf 
fono  a fcambiare , e di  prefente  fu  ubidito  andandoui  ogni  maniera  di  gente  con  le 
magge  in  mano , e quando  gli  hebbe  coft  muffi  ; mutò  temperando  la  crudeltà  in 
auarigia , e fece  che  chi  non  uoleffe  andare  pagaft'e  lir.  tildi  bolognini  per  gita 
de  xv  dì,  e coftrinfe  tutta  la  città  con  certo  ordine  penale , che  chi  non  offeruaffe, 
catuno  don  effe  manicare  pane  digabella , ilquale  facea  fare  afpro , e forte  : e altro 
pane  non  fojaua  di  fare , ne  cuocere  nella  terra.  Onde  ne  traeua  molti  danari , e 
alllwra  battendo  tra  di  que di  Bologna , e che  gli  mandò  l^ìrciuefcouo  duemila 
canal  ieri , e popolo  affai , da  capo  ripofe  laffedto  alla  città  di  Modena  ,eiMo- 
deiiefi  effendo  forniti  di  caualieri , e di  pedoni  alla  guardia;  e abbondanti  diuet - 
maglia  fi  Italiano  a guardare  le  mura,  attendendo  il  foccorfo  di  quegli  della  lega. 

Come  il  Legato  hebbe  la  città  dAgobbio.  Cap.  xii. 

D i quefto  mefe  di  Giugno  ragunatifi  mfìeme gliufeiti  d^gobbio  con  loro  Or- 
mi ft  a per  andare  aguaflare  il  contado  d*Agobbio  riebiefono  il  Legato  daiuto  ; il 

Legato 
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Legalo  comandò  loro  che  non  fi  moueffono  funga  fuo  comandamento,  dicendo  che 
non  farebbe  honorc  di  S.  Cbiefa  chegli  affaliffe  primola  città , che  la  trouaffe  in 
colpa  di  difubbidiengia , o di  rebellwnc,  e però  incontanente  fece  formare  proi  tffo 
contro  a Giouanni  di  Cantuccio  ; il  quale  tirannefcamente  hauea  occupata  quella 
terra.  E mandogli  comandando  che  re  flit  luffe  quella  città  a fanta  Cbiefa  finga  di- 
lattone,  altrimenti  affettale  la  fentengia  contro  afe, e lofio  fopra  la  città  funga 
indugio.  Giouanni  fentendofi  pouero  di  danari  ,e  funga  gente  dame  a poter  fi 
difendere , e odiato  da  cittadini  dentro  ; e funga  fperanga  di  foccorfo  di  fuori  j e 
vedendo  il  Legato  potente  e uittoriofo  ;prefe  partito . E rifpofe  cheta  apparec- 
chiato a ubbidire  ; e cofi  fece,  e il  Legato  mandò  a prendere  la  guardia,  e ia  ftgno- 
ria  della  città  il  Conte  Carlo  da  Dondola, e feceuelo  fuo  Vicario.  Ilquale  con  pace 
fu  riccuiito  nella  città  a grande  honore . E prefe  la  fignoria  della  terra  rimifeui 
gliufciti  fam ninno  fcandalo  faluo  M.  Iacopo  Gabrielli  come  gli  fu  imporlo , 
però  chera  grande  e fentia  del  tiranno . Giouanni  fi  rapprefentò  al  legato  ; e ri- 
mafe  apprefj'o  di  lui,  e M.  Iacopo  chera  fuo  nimico  fìaua  fuori  dM gobbio,  e pren 
dea  fue  ciuange  nelle  rettorie  mal  cótento  di  non  potere  tornare  in  ^ gobbio , e la 
città  fu  riformata  in  libertà  di  popolo  al  gouernamento  di  Santa  cbiefa,  come 
per  antico  fi  folea  gouernare . y 

% 

Come  i Perugini  non  ateennono  fede  a Fiorentini  e a Sanefi 
con  cui  erano  allegaci  contro  alla  compagna,  e fimil- 
mence  poi  i Sanefi  ci  ruppono  la  fede . 

Capitolo  xiit. 

Tornando  a noflra  materia  e a fatti  della  compagna  di  Fra  Mori  ale, la 
quale  banca  ucrnato  nella  Marca , temendo  i Comuni  di  T o fatta  elicila  non  fi  fleti 
deffc  fopra  loro  ijiroucduti , fattoi  fono  infume  a parlamento  per  loro  ambafeiado- 
ritl  Comune  di  Firenge  e di  Ter  ligia  e di  Siena , e fermarono  lega  e compagnia 
contro  alla  detta  compagnia , e taglia  di  tre  mila  caualieri , e però  che  lera  piu  iti - 
, una  a Terugia,  i Fiorentini  mandarono  la  maggiore  parte  de  caualieri  che  tocca- 
va loro  della  taglia,  e metteano  inconcio  di  mandare  loro  il  rimanente, e cofi  hauea 
no  fatto  i Sanefi  pi  r riparare  chella  non  entraffe  in  Tofcana . In  quefto  tempo  del 
mefe  di  Giugno  del  detto  anno  la  compagna  fu  a Fuligno  funga  fare  danno, ed  beh 
. bono  dal  y e fcouo  chera  fignore  derrata  per  danaio , ed  entrare  nella  città  fangar 
me  chi  uolea  panni,  o arneft , o armadure  comperare,  e iui  fi  rifornirà  darmadu- 
re  e altre  cofe  di  che  haueano grande  bifogno  : e Flando  iui  ; mandato  cautamente 
, per  rompere  la  lega  loro  ambafiadori  a Terugia, dicendo  chegli  haueano  per  ami 
ci,  e non  ne  mtendeano  di  liniere  da  loro  altro  che  uettuagliaderrata  per  danaio  ; 
e il  paffo  per  loro  terreno . Onde  i Ti  rugini  uedendofi  potere  levare  la  compagna 
dadofjo  finga  loro  danno  ; ruppono  la  fede,  e la  lega  promeffa  a Fiorentini  ,eaSa 
ne  fi , e finga  figniftcare  loro  niuna  co  fa , o rimandare  a dietro  i caualieri  a detti  co 
muni  chaueano  della  taglia , face  ordirono  con  la  compagna , e ditrono  il  paffo , e 
la  uettuaglia  abbondantemente.  M.  Fra  M oriate , uedendofi  hauere  rotta  la  le- 

Matt.  Vili.  E E 
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gì  de  comuni  baldangof m ente  uenneuerfo  Monte  Tulciano , conia fua  campé- 
ggi , e prefe  la  aia  per  ^ {[ciano' , e entrò  molto  fubitamente  nel  terreno  de  Sanefi 
predando , e pigliando  b uomini , e befliame.  I Sanefi  uedendo  la  compagnia  in  fui 
loro  contado,  non  atte  fono  a lega  cbchauejfono  co  Fiorentini, ne  a domandare  loro 
aiuto , o con  figlio , Ma  di  prefente  eli  ffono  de  loro  cittadini , che  andarono  a Fra 
Moriale,eglultri  maggiori  della  compagna  ; a prèdere  accordo  con  loro,iquali  di 
prefente  promejfo  a caporali  in  fegreto  per  le  loro  perfine  fior.  5000  doro,  e in 
palefeper  la  cópagnia  nepromifono  1 3 mila, e la  uettuaglia  derrataper  danaio, e 
per  lo  loro  tencno  ilpaffo.  Quefia  è la  fede  che  ora , e molte  altre  uolte  il  Comu- 
ne di  Firenze  ha  trouata  nelle  leghe , 0 compagnie  cha  fato  co  fiuoi  uicini,  che  tro- 
ttando loro  Montaggio  fie  Ihanno  pre fi . E dolendo  fine  poi  il  Comune  di  Firenze  co 
Terugini , e Sanefi , hanno  rijpojlo  che  il  comune  di  Firenze  non  dee  guardare  a lo 
ro  difetti , ma  bauerefenno  e per  fi , e per  loro . Siamo  contenti  di  ricordarlo  qui, 
e altroueper  effempio  di  quello  àie  ancora  ne  potrà  auuenire.Fomito  per  lo  comu 
ne  di  Siena , il  pane  che  domandammo, e dati  di  loro  cittadini  a conducere  la  com- 
pagnia ; feciono  la  ma  per  lo  M onte  San  Sonino,  e conduffongli  in  fui  contado  dA- 
reggo.  E non  trouando  con  gli  pretini  modo  dbauere  danari,  faccordarono  dhaue 
re  panno,  e ueflimento,  e caliamento,  e uino  per  li  loro  danari,  però  che  tihauea- 
no  grande  bifigno , eficurarono  il  contado , efanga  arme  entrarono  nella  terra  , 
per  le  dette  cofcjion  riguardando  però  le  biade  de  campi  per  i loro  cauagli , ne  [de 
laltre  cofi  che  poterono  giugnere  finga  faregualdaneinfaccomanno. 

Come  procedettono  i Rettori  di  Firenze  in  quella  fopra- 
uenuta  temprila  della  compagna  di  Fra  Mo- 
rialc.  Cap.  xiin. 

I n quello  medefimo  tempo  fi  trouò  fornito  il  comune  di  Firenze  al  priorato 
db  uomini  finga  f linimento  di  uirtu,  &golofi  fopra  ogni  fconucneuolegga,  e cor- 
rotti nel  bere , e majfimamente  de  noue  i fei , Cofloro  difordinati  in  fi , non  fap - 
peano  prouedere  al  ficcorfi  del  comune:  tuttauia  perglialtri  collegi  fuproueduto 
in  fretta,  di  far  lega  e compagnia  co  Tifimi , per  prédere  riparo  alla  compagnia  ,e 
douea  il  Comune  di  Firenge  battere  in  taglia  mcc  caualieri , e i Tifimi  vece. 
E fatta  la  lega  cat  uno  haueua  quafi  il  nouero  de  fuoi  caualieri . La  compagnia  ef- 
fendo  ad  +éreggo  hauea  animo  dandarealfoldo  in  Lombardia , e per  quefia  cagio 
ne  mandarono  alcuno  ambafiiadore  al  comune  di  Firenge  per  potere  hauere  titolo 
dejftre  in  accordo  col  detto  comune, e ogni  lieue  cofi  chel  comune  haucjfe  dato  loro 
farebbono  flati  contenti  per feguire  loro  uiaggio . I priori  indifcreti  fi  ne  feciono 
beffe  ; e però  non  prolùdono  come  cotanto  fitto  richiedea.  Ma  i y aliarne  fi  per  te- 
ma di  loro  ricolta  jion  oflante  che  ancora  non  fojjono  in  perfetta  maturità  ; fiffret 
tarano  di  leuarle  de  campi  e riducerle  in  paglia  nelle  casella.  Eolie  frontiere  del 
y aliamo  fornirono  di  caualieri , e fanti  affai  bene  alla  guardia . Onde  la  compa- 
gna uedendo  che  i Fiorentini  per  lieue  cofia  non  fi  uollono  acconciare  con  loro  , catn 
biarono  proponimelo ,e  uedendo  che  il  y aliamo  era  proueduto  contea  loro, fi  tor - 
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furono  a Siena . I Saneft  dicrono  loro  da  capo  il  pane , el puffo  ,e  la  guida  de  loro 
cittadini  ,ein  calen  di  Luglio  nel  detto  anno  hebbono  condotta  nel  Borgo  di  Stag- 
gia . Eiuifi  flettono  infino  alla  Badia  a Ifola  ,fopra  lElfa . E fi  trouarono  7000 
paghe  di  caualicri,che  cinque  mila  e piu  erano  in  arme  caualcàti,fra  i quali  hauea 
grande  quantità  di  coneflaboli , e di  gentili  huomini  ditionati  pedoni  bene  armati 
con  piu  di  m d mafnadieri  Italiani,  e oltre  a cofloro  piu  di  1000  buomini  ribaldi , 
e femmine  di  mala.condigione  feguitaua  la  compagnia  per  fare  male , pafeendofi 
della  carogna . E nondimeno  per  lordine  dato  loro  per  Fra  Moriate  grande  aiuto 
eferuigio  nbaueano  principalmente  i caualieri , e mafnadieri,  e appreffo  tutto  Ufi- 
Jercito . Le  femmine  lauauano  i panni,  e coceuano  il  pane , hauendo  calano  le  m 1- 
cinelle, che  fatte  hauea  loro  fare  di  piccolepietre,catunafacea  farina, e per  queflo 
loflefi  mantenea  incredibilmente  in  abondanga  di  farina  e di  pane,  foto  perla 
prouiftone , e ordine  dato  per  lo  loro  fauio  capitano  Fra  M oriate . 

Come  i Fiorentini  uedendo  non  potere  riparare  alla  com- 
pagna feciono  accordo  con  efla. 

Capitolo  x v. 

. Essendo  la  compagnia  a Staggia,  i Fiorentini  richiefono  i Tifoni  della 
taglia  loro  per  la  lega  fatta , che  doueano  effere  ottocento  caualieri,  e mandarono 
uno  loro  cittadino  con  uno  grande  gonfalone  uermiglio , con  meno  di  1 x x x bar- 
bute , & richiefli  ancora  i Terugmi , e Sanefi  di  caualieri  della  taglia , 0 almeno 
dalcuna  parte  daiuto.  Catuno  comune  rifpofòno  oberano  in  accordo  con  la  compa- 
gnia , e non  manderebbono  gente  dorme  contro  a quella , e uedendo  fi  il  comune 
di  Firenze  da  tutti ghamici  ingannato  & da  non  potere  re f fiere  alla  compagnia , 
mandò  fuoi  ambafeiadori  a Staggia  alla  compagnia  per  accordarli  e dare  loro  da- 
nari, ed  egli  non  entr affano  in  fui  contado  di  Firenze, giunti gliambafciadori  a Fra 
M or  iole  e alfuo  conftgho  ; furono  ritenuti  da  loro  fango  bau  ere  rifpofla . E incon- 
tanente a dimi  di  Luglio  del  detto  anno  , funga  arre  fio  fi  mifono  in  uia  e furo- 
no nel  Borgo  di  San  Cafciano,  e feorrendo  le  contrade  dintorno,  faceuano  preda,  e 
andauano  doue  uoleano  fango  trouare  contafio . E flettono  infitto  a di  x di  Luglio 
finga  uenirealla  concordia . Mllora  fatto  dono  a caporali  di  fior,  j 000  doro  ;uen 
nono  a compofigione  di  dare  alla  compagnia  1 5 000  fior,  doro,  e gliambafciadori 
Tifimi  innangi  che  la  tempefla  rompeffe  fopra  loro, al  detto  luogo  di  San  Cafciano 
faccordarono  conia  compagnia  di  dare  loro  fior.  1 6000  doro  £ a caporali  feciono 
doni.  E hauuto  la  condotta  da  Fiorentini  per  la  F'al  di  flobbiana  condotti  a Leona 
hebbono  il  pagamento  de  detti  comuni,  e fatta  la  promefione  e le  cautele  e il  f aera 
mento  di  non  tornare  in  fui  cótado  di  Firenge  e di  Tifa  infra  due  anni  ; fe  nandaro 
no  a citta  di  Caflello  oue  flettono  tato  che  hebbono  quello  che  reflauano  ad  hauere 
da  M . Malate fla  dMrimmo,  e dal  capitano  di  Forlì , e da  Gentile  da  Mogliano , 
e partita  tra  loro  la  moneta , prefono  la  ferma  deffere  con  la  lega  di  Lombardia , 
contro  al  Signore  di  Milanoper  1 50000  di  fior. doro  per  quattro  mefi.Eriferma- 
U , e giuratadacapo  fotlo  i loro  capitani  fe  nandarono  in  Lombardia , e Fra  Mo- 
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riale  con  licenzia  ieglialtri  capitani  accomandò  la  compagnia  al  Conte  di  Landò 
e fecelo  fuo  Ficario,  ed  egli  fe  ne  andò  a Terugia  per  prouedere  come  alla  tornata 
della  compagnia  potejfe  in  Italia  fare  maggiore  male,  E da  Teruginifuriceuuto 
honorat  ani  ente , & fatto  Cittadino  di  Terugia . 

Come  M.  Lallo  Conte  di  Montorio  c tiranno  dellAquila, 

fu  morto  da  M . Filippo  di  Taranto . ‘ 

Capitolo  xvr. 

Per  publica  jperiein'ia  di  molti  anni  fluide , come  M.  Lallo  delinquila  di 
piccola  nazione  ,per  fua  m ae fina  ; prima  cacciati gliauerfari  della  città  dopo  la 
morte  del  ì{c  Ruberto  tenne  la  fignoria  della  terra  come  uno  dimeftico  popolare  t 
e compagticuoletirai.no , e feppefi  piaccuolmente  conuerfare  co  fuoi  cittadini  cbt 
cattino  il  dejideraua  a fignore  ,e  al  tutto  haueano  dimenticata  la  fignoria  fcale  ; 
ma  egb  lautamente  manteneua  il  titolo  del  capitanato  della  terra  alla  coronàfacen 
doni  neutre  cui  elli  noie  a . 'Nondimeno  ciò  thè  occorreuadigraue  nella  città  tor- 
naua  a M.  Lallo . E non  baiando  il  fe  podere  nella  città  piu  là  che  M.  Lallo  uolef 
fc  per  molti  modi , e tu  diuerft  tem  pi  cercò  dabbattcrlo,e  non  gli  venne  fatto.  E pe 
rb  cef  eo  la  ma  de  benefici , e fecelo  Conte  di  Montorio  ; e diegli  terrein  ^dbruggi, 
ed  e le  Jiprefe.t  mofirò  di  volere  fare  delinquila  la  volontà  del  fe , ma  con  afiu- 
Zfa , e Jenno  diji  inviando  col  fe  Unta  Iniquità  continuamente  al  fuo  fegno.  E flati 
do  le  cofe  in  quefti  termini , M.  Filippo  di  Taranto  fiat  elio  del  fe  Luigi  Henne  in 
^ibrux^i,e  ricettato  ndl^fquila  da  M.  Lallo  con  grande  honore, dopo  alquanti  dì 
M.  hlippo  ragionò  con  M.  lallo, che  gli  farebbe  rendere  pace  a figliiwlidi  M.To 
dwo  fuoi  ninnici  ; iquali  erano  ubanditi  delinquila,  e intendea  fermare  la  pace  con 
amore,  e con  parentado , e con  grande  infiamma  il  pregò  cheglitl  doueffe  riccuerc 
tullnquila  con  buona  pace.  M.  Lallo  fentendofi  in  grande  amore  de  fuoi  cittadi- 
ni i mofirò  di  poco  temere  i fuoi  auuerfari ; e di  uolere  fcruiréM.  Filippo  accettali 
do  h paie , e la  loro  tornata  nell  àquila . M.  Filippo  fempliccmente  con  alcuni 
fuoi  feudi  e ri  gli  ficea  uenire  nell  àquila  , ed  effendo  già  preffo  alla  città  il  popolo 
fi  leuò  a romore , e prefe  larmegrtdado  uiua  il  C onte, e corfe  alle  porte  per  ferrar- 
le. M.  Filippo  faHendo  il  romore  temette  difc,maM.Lallofu  incontanente  al- 
lui , confortandolo , e fcufindo  fe  ; che  quello  non  era  fua  fattura , ma  del  popolo 
per  tema  ebehauea  de  figlinoli  di  M.  lodino  fe  rientraffono  nellMquda.  M.  Filip 
po  turbato  di  queflo  baratto , fi  mife  in  concio  di  partire , e la  mattina  uegnente  fu 
a cammino  . M.  Lallo  accompagnandolo  fallungò  dalla  città  tre  miglia , offeren- 
dola M.  Filippo  efcufandoji  del  cafò  alienato , e uolendoft  tornare  adequila  & 
prendere  totigiò  da  M.  Filippo  per  farli  la  reueren^ta  allufan^a  reale  ; fecfe  daca 
uallo , e come  era  ordinato  parlando  M.  Filippo  con  lui,  e tifando  parole  di  minac 
cte, uno  fcudiere  il  fedì  duno  flocco,  e unaltro  appreffo  ; e mi  a pie  di  M.  Filippo  fu 
morto  M.  Lallo  per  troppa  confidanza , perdi  ndo  il  feimo , e la  malizia  tanto  tem 
po  tifata  nel  fuo  reggimento.  M.  Filippo  non  farrefiò  per  tema  del  furore  del  popo 
lo  dellMquila  ,•  ma  fanza  alcuno  foggtomo  tornò  a 'Napoli . Egli  Aquilani  fedo- 
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tornarono  fatica  contatto  alla  confitela  fignoria  reale , eqtteflo  au  Henne  di  Giu- 
S”°  *554-  '• 

Come  il  Re  di  Spagna  cacciata  la  non  uera  moglie,  coronò 

lalcgittima.  CajV.  xvu.  -O 

■ o!  •;  : ofì.. 

I n queflq  tempo  nel  detto  anno  ; battendo  il  gioitane  fie  di  Spagna  ,pcr  mo- 
glie la  figliuola  di  M.  Filippo  di  Borbona  della  cafa  di  Francia,  lajciandoji  uinccre, 
t menare  al  di (ordinato  appetito,  battendola  giitènuta  litio  anno  ,• cortuppétlde 
gno  fagramento  del  matrimonio , e feguitandoil  modo  de  befiiali  Saracini,còn  cui 
eóuerfaua-,prefe  per  fitta  moglie  e (posi  miai  tra  dona  cui  egli  amaua,nata  della  cafa 
di  Vadighadi  Caflella , chiamata  Madonna  Maria, eoa  laqttale  fi  copulò  con  tan- 
ta difiordinata  concupificetnfia  carnale , che  molte  co/edifordinate  ejcongte  ne  fa-*' 
cena . E la  legittima  moglie  non  ttolea  ttedere , laqttale  uedendofi  a fiondo  parti-' 
tOyprefi  fegretamente  fine  damigelle  e alquanti  confidenti  di  (ita  famiglia , e Jatrga 
fiaputxdel  fie  fi  tornò  in  Francia , richiamandoli  al'  fie  ,eal  padre } tagli  altri 1 
Baroni  della  ingiuria  riceuuta  dal fito  marito  . E udita  in  Francia  la  J concia  iiouel- \ 
la  ; il  fie  e fiuoi  baroni  ne  fdegnarono  forte , e propuofiono  dandare  in  Iffiagna  con- 
fòrte braccio  ; egattigareil  l{e  itila  fina  follia . I baronidi  Spagna , e le  comune  fi 
a cui  difpiaceua  quello  fatto  ; / intendo  le  nouelle  di  Francia  ; di  concordia  fe  nandù-, 
rono  al  fie, e reprefiollo  duramente  dbauere  per  fitta  fionda  uolontà  duna  fiutata 
f emina  , fatta  tanta  uergogna  alla  cafa  di  Francia , e alla  loro  fieina . Dicendogli 
che  fi  non  fi  ammenda  fie  del  fuo  fallo  ,che  farebbono  in  aiuto  al  fie  di  Francia  per 
ricouerare  il  fino  bollore . Onde  il  gioitane  fie  riconobbe  il  fitto  fallo , e dijpofefidi 
prefittile  feguire  il  loro  con  figlio , e la  non  degna  moglie , per  appagare  la  legiti- 
ma  , tagliatole  i panni  per  lungo  infino  alla  cintola  fecondo  loro  cofluma , con  uer- 
gogna La  mandò  uia . E tornata  la  moglie  con  gran  fetta  feciono  coronare  lei , e pa 
cifrare  col  fie . E quella  notte  giacque  con  Li  fieina  Bianca  fila  moglie  . Ma  o che  - 
loffie  affatturato  , o occupato  nella  mente  daltro  peccato , la  mattina  per  tempo  gli 
fi  teuò-da  lato  ; e fianca  fare  a fapere  altrui  alcuna  cofia,  con  piccola  compagnia  fie 
riandò  alla  terra  donerà  dama  Marta  di  Tadigha , e da  quellora  innanzi  non  tiolle 
udire  la  Berna  Bianca , e perche  la  non  fi  partijfe  la  fece  mettere  in  Brucia  fino  fior 
te  caftello , e iui  bene  guardare , laqitale  o per  grane  sdegno  ,oper  dolore , o 
per  malinconia , o per  operazione  del  fie  che  ne  fu  / affetto , o per  malizia  natura 
te  innanzi  tempo  nella  fua  giouancz^a , finì  fina  iuta  , della  quale  il  fie  hebbe  piu 
piacere  che  doglia , e uilmente  la  fece  ficpellire . Muucnv.e  ancoraché  untemi  o la 
fieina,  e dama  Maria  il  detto  fie, non  fianza pentimento  della  faracinefca  confiniti* 
ime , innamorato  duna  gioitane  donna  itedoua  di  Caflella  di  grande  lignaggio , la 
fi  prefie  per  moglie , dicendo  che  la  fieina  non  era  fina  moglie,  e quando  con  lei  heb  ■ 
be  faziato  la  fina  ifircnata  libidine , la  cacciò  uia , e ritenne}!  alla  fina  donna  Maria,- 
. della  quale hebbe  uno  fanciullo  mafehio , e due  femine , c però  fopraparlo  fi  morì, 
poeoappreffio  della  fieina . Della  quale  il  l{eji  diede  grande  turbatone  ; i il  cor- 
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po  f uo  fece  imbalfrmare  e portare  xxv  giornate  di  lungi  a Sibilla  alla  fepollura 
chella  sbanca  eletta,  il  Bj  per  amore  di  lei , e per  amore  del  l\c,  ifuoi  baroni  fe  ne 
ueft  irono  a nero.  Hauemo  raccolto  qui  il  proceffo  della  moglie , e deìlaltre [emine 
del  I\e , per  non  ijlendere  in  piu  parti  del  noflro  trattato  la  uile  materia . 

Come  gli  allegati  di  Lombardia  condotta  la  compagnia 
mandarono  per  lo  Imperadore  . 

Capitolo  _xvm. 

,1  l comune  di  Vinegia  , el  fignore  di  Verona , e quello  di  Tadoua , e quello  di 
Mantoua , e il  M arche  fe  di  Ferrara , collegati  infime  contro  iMrciucfcouo  di  Ali 
lano, baiando  condotta  per  quattro  me  fi  la  grande  compagnia  del  Contedi  Landò t 
laquale  era  fe  mila  dugento  paghe  ,•  ma  non  erano  oltre  a tre  mila  cinquecento  ca~ 
iutieri  bene  armati , laquale  era  partita  dalla  città  di  Caflello  ; e ualicata  in  fui 
contado  di  Bologna,  facendo  danno,  fe  nandarono  a Modena,  onerano  le  bafiie  del 
fignore  di  Milano , lequali  non  hebbono  podere  di  leuare,  E Ufciatoui  laffedio  fi 
caualcarono  in  fui  Brefciano.  I collegati  uedendofi  fomiti  di  gente  da  potere  cam 
poggiare,  mandarono  amba/ciadori  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno , allo  eletto 
Imperadore  con  cui  baueano  fatto  Uccordo  per  farlo  poffare  in  Lombardia  con- 
tf'o  all^lr due [couo , e doue  ricufàffe  U uenuta , uoleano  effere  Uberi  delle  loro 
promeffe . In  queflo  tempo  lomperadore  era  in  difeordia  col  Marchefe  di  Bran - 
dimborgo,e  catuno  banca  accolta  gente  dorme,  e con  lo  eletto  era  il  Duca  dO- 
ftericb , e molti  caualieri  del  Be  dVngheria.  E credettefi  che  fi  conduceffono 
a battaglia:  ma  la  quiflione  banca  lieue  cagione  di  [degno,  fi  che  toflo  fi  recò 
a concordia , e lo  eletto  Imperadore  per  lantmo  che  bauea  di  paffar  in  ItaUa , 
fu  piu  habile  alla  pace , e ferma  catana  gente  fi  tornò  in  fuo  paefe  , c fianca 
fioretto  de  fatti  della  Magna , lo  eletto  fi  tornò  in  Bucmmia,  e deliberò  per  lo  mo- 
do che  a lui  piacque  di  uaUcare  in  Lombardia , e conficco  ritenne  parte  degU  am - 
baficiadori  della  lega , infino  al  fuo  mouimento . 

Come,  e perche  i Bordoni  furono  cacciati  di  Firenze  t 
e isbauditi  per  ribelli.  Cap.  xix. 

Era  auuenuto  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  in  Firenze , che  tffendo  la 
grande  compagnia  di  Fra  Moriate  a San  Cafciano  ,i  Bordoni  de  quali  era  capo 
M.  Gherardo  di  quella  cafa,  tenendofi  effere  ingiuriato  da  Mangioni,  è da  Becca- 
nugi  loro  uicim,  per  la  dicolla^tone  di  Bordone  loro  conforto,  e uedendo  la  citta  fot 
to  tarme  e in  getofia  : con  loro  gente  accolta,  cominciarono  prima  con  le  parole , 
e poi  con  tarme  ad  affalire  i Mangioni, rmettendogU  per  forga  nelle  cafe.ln  quel- 
lo affatto  la  moglie  d^indrea  di  Lipo-ggo  de  Mangioni  hebbe  duna  lancia  f opra  il 
cigho  ; ondelia  fi  morì  poco  appreffo  : a quello  r amore  corfie  dogni  parte  il  popolo 
armato.  E i Triori  ui  mandarono  la  loro  famiglia,  e feciono  acquetare  la  %ujfa , 
poi  partita  la  compagnia t e ritornata  la  città  al  primo  gouemamento  parendo  al 
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emme  il  fatto  effere  flato  grande , e in  coft  fatto  tempo  contro  alla  t^epublica, 
fucommeffoallo  efecutorede  gli  ordini  della  giufiigia,  che  ne  faceffe  in  qui  fifo- 
ne, e punijfe  i colpeuoli  ; i Beccanugi  e Mangioni  andarono  dinanzi  & [cu far  ufi , 
c furono  profaniti,  e lajciati,ei  Bordoni  rima  fono  incontumace , e adì  u d^t- 
goflo,  nel  detto  anno,  M.  Gherardo  con  quattro  fuoi  conforti,  e con  x 1 1 loro  fo- 
gnaci fiirono  condannati  per  hauere  turbato  il  buono  e pacifico  flato  del  comune 
di  Firenze,  e per  lo  homicidio  tutti  nello  hauere , e nelle  perfone , & tifarono  di 
• Firenze,  e i loro  beni  furono  guafli,  emeffitra  i beni  de  rubelli. 

'•  • «•  ,'i,-  ,\1\.  n 

Come  il  Re  di  Raona  uenne  con  grande  armata  'per  racqtii- 
Rare  la  Sardigna.  Cap.  xx. 

I l Re  di  Betona, che  lanno  dinanzi  hauea  perduta  tutta  la  Sardigna  fuori  che 
caftello  di  Cafro  ( come  addietro  fu  narrato)  fatta  fua  armata  di  c l x tra  galee , 
e ufeieri,  e cocche,  e nani  armate , con  grande  caualleria  di  fuoi  Catalani , e molti 
M ugaueri  a pie , del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  arriuò  a Calieri  che  altro  non 
haucua, e Infoiato  iui  il  nauiliogroffo,  e meffo  in  terra  i caualieri.ei  M ugaueri  fe- 
ce feorrerc  il  paefe  ,c  predare  douunche  ftflendeua , e con  le  galee  fottili  per  ma- 
re,e i caualieriper  terra  fi  diriggò  alla  Loicra , nella  quale  hauea  baleflrieri  Ge- 
nouefi,  e baleflrieri,  & mafnadieri  Tofani ,e  Lombardi. chel  uicario  delUrciue- 
feouo  fognare  di  Gettona  ubane  a mandati  alla  guardia , che  francamente  ladifen 
deuano,  eguardauano,  e continuando  laffodiovondimeno  per  mare  con  le  galee,  e 
per  terra  colla  gente  danne,  faceano  guerra  allaltre  terre  e casella  che  ubbidi- 
uano  al giudice  d^ilborea.  E il  giudice  fornito  de  fuoi  Sardi, e di  caualieri  condot- 
ti di  T ofeana,  fi  difendea  francamente,  per  modo  che  delle  fue  terre  notti  lafoiaua 
alcuna  acquiftare , e hauea  infoco  aiuto  laria  Sarde fca , el  tempo  della  feruida  fta 
te  ; che  molto  era  rea  a C at alani  di  malattia, e di  morte, e non  oflante  ciò,  il  Re  ani 
mofo  mant  enea  lajjedio  foretto  ,e  focena  tormentare  molto  i fuoi  auerfari , e bene 
chegli  fapejfe  che  i Genouefofouoi  rumici  haueffono  armate  x x x i r galee  non  fe 
ne  curano , perche  fapcua  che  i Finizioni  fuoi  amici  contro  a loro  nhaueano  an- 
nate xxxv,  ancora  gli  rendea  molta  fidanza  la  fiefea  uittoria , che  haueuano 
haunta , in  quel  luogo  co  V immani  infìeme  .{òpra  i Genouefi , e però  intendea  co 
raggiofamente  a fare  la foca  guerra  per  terra,  e per  mare.  Lafcieremo  orala  in- 
trigata guerra  di  Sardigna  tanto  chel  tempo  uegna  della  foca  fine,  & fogniamo 
altre  nouitd  che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

Come  i Genouefi  feciono  loro  armata  contro  a Viniziani 
e Catalani.  Cap.  xxi. 

Havbndo  fornito  i Genouefi  tarmata  de  Catalani  chei  Vmrgiani  or - 
mauano , auuegna  che  per  la  fon fitta  lanno  dinanzi  riceuuta  alla  Loiera  molto 
foffono  infieboliti  ,prefono  cuore  per  ifdegno  per  non  dare  la  baldanza  del  mare  co 
fi  in  tutto  a loro  nimici.  E però  con  aiuto  di  moneta  che  procacciarono  dhdLdrcu 
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ut: fiotto  loro  [ignoro  armarono- x xxi  i ,1  g.Ueé  fattili , dolLrmiglnrr  getffacbe 
rima  fa  [offe  in  Genoua  , e nella  riuiera , e feciotm  Mtwn  ir  aglio  Mefjìr  Tagantr 
no  dOna  ytlquale  altra  uolta  banca  battuta  tintoria  [oprai  Catalani  e Vittimi aay 
in  Romania.  Co  fluì  [emendo  che  i Vinismi  erano  ufati  del  golfo  contrentacin;- 
que  galee  armate  ; mandò  tre  galee  delle  [ne  ìppjut fattili^  e bene  reggiinti  e arma 
ite  a ragione  > nel  golfari  Ciliegia , lequalnmprouifaa  paefam  gianjono  a "Pareri 
\%o,e  nttfano  interra,  e trottando  ipac fatti  fproueduti  per  lo  [ubilo  affollo,,  (fil- 
trarono nella  terra  *e  fanz*  trottare  contatto  rubarono ,e  orfano  grande  par- 
te della  città.  Ed  effendo  nel  porto  tre  groffi  nauili  de  y immani,  carichi  di  grande 
b attènti gli  prefono  e rubarono , e ricolti  afa  golf  f,caridHfaffa  preda  fa  loro  nimi 
ci,  con  grande  uérgogna  di  y anziani  tornarono  fonie  [alta  alla  lor  armata,  laqua 
le  battendo  biglia  de  y immani,  prefe  la  uta  di  Romania  per  abboccar^  coti  loro  a 
battaglia,  [e  fortuna  il  concedeffe.  Lagnate  cattalcoiw  il  mare  innari  che  mjtfme 
J intronino , fi  occorrono  altre  e non  piccole  cofearaccoptare. 

i Comc  il  Tribuno  di  Roma  fece  tagliare  la  tefta  a Fra  Mo- , vc 
-ì\:.  , riale  capo  della  gran  compagnia  . 

-v  Capitolo  xx  li, 

- A v v e c n a che  addietro  detto  fu  delle  operazioni  di  Fra  Moria  le  innan- 
: zf  cbegli  faceffe  la  grande  compagnia,  e poi  quanto  . di  male  adoptrò  con  quella  : 
[oprauegncndoci  il  termine  della  fuamorte , ci  damatcria  di  raccontare  la  cagio- 
ne comegli  effendo [emplice  fritte,  coudttffe  tanti  baroni  e coneflaboli  ecaualieri , 

4 collegati  fattoi  fuo  reggimento  in  compagnia  di  predoni.  Cofuifum  Italia  lun- 
tgo  tempo  faldato , franco  caualitre , e atto  fingularmentcaogni  fatica  caualcbe- 
reccia,  e molto  auuifatoin  fatti  darme , tlquale  confiderò  che  tutte  le  ttrre  ,e  fi- 
gnori  d Italia  f accano  le  loro  guerre  co  faldati  forcflieri,  e i paefani  poco  compa- 
ratilo in  arme , e panie  a lui  che  accogliendofi  i cot  cfìabolt  per  itia  di  compagnia  , 
e partici  panda  con  loro  che  rimaneuano  al  falda,  che  in  niuna  parte  trouerelbono 
contafl o in  campo ,e intuendo  queflo  umftmde  meffo  nel  capo  a molti  cotieflaboli , 
lutto  mouea  labro , & ir  alienano  gente  di  catana  bandiera  che  nmancua  a faldo , 
e con  queflo  ordine,  effendo  in  loro  libertà,  fi  penfauaiio  fattoporre,  c fare  tribu- 
taria tutta  Italia , e penfauanct  fa  alcuna  buona  città  uc  tujje  loro  prefa  ; che  per 
forza  tutte  laltre  conuernbbe  che  fafleneffonoilgiogo,e  fatto  queflo  fegreto  con 
figlio  tutti i Cotieflaboli  delle  ma/nade  Fedef.be,  e Borgognoni,  e altri  oltramon- 
tani promi  fono,  e giurarono  da  capo  la  compagnia  allubidicnza  a fra  M oriate , e 
per  paffare  il  ucrtto  a laltrtu  jfaj e , prefono  il  faldo  dalla  lega  de  Lombardi , e 
M.  Fra  Mortale , fatto  Untolo  di  inoltrare  dhauere  a ordinare  [noi  propt  fatti, 
rimafe  inTofcana  : mattel  fegreto  fu,  cbegli  proucdcrcbbc  del  luogo  dotte  douef- 
fono  tornare  al  primo  tempo.  Coflui  baldanzofo  con  poca  compagnia,  come  detto 
babbi. imo,  [e  nandò  a Tcrugta,  e di  là  mandò  i fratelli  con  certe  mafnade  ai  fuoi 
tastali  eri,  per  aiutare  il  T ributto  ebera  di  intono  ri  tornato  in  Roma.  Effendo  fato  * 
prima  caccialo  da  [gomani, e tenuto  in  efìlio  ; e fu  prigione  dello  eletto  Impera- 
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dorè  lungo  tempo,  e poi  per  lo  male  flato  de  Romani  di  uolontà  del  "Papa , e del 
popolo  fu  richiamato,  e radutogli  la  flgnoria  con  piu  baldanza  che  prima  ; non 
oflante  che  predetto  gli  fofle , o per  reuelagione  di  fpirito  immondo , o per  alt  ro 
modo  che  a romore  di  popolo  farebbe  morto,  e faceua  rigida , e aflfra  flgnoria , 
ripremendendo  la  baldanza  de  "Principi  di  I{oma.  Onde  fu  opinione  di  molti , 
chei  Colonne  fi  fìntendejfono  contro  a lui  con  Fra  Moriale  per  abbatterlo  della  fi- 
gnor  ia  del  Tribunato.  Ma  come  che  fi  fofle, poco  apprtflo  la  mandata  de  fratelli , 
Fra  Moriale  andò  a Ironia,  e il  tribuno  il  fece  chiamare  a fe,  ed  egli  fanga  alcuno 
fofpetto  andò  a lui,  e giuntogli  tnnangi  fanga  altro  parlamento , il  tribuno  gli  mife 
in  mano  uno  proccflò  di  tradimento , che  fare  douea  contro  a lui,  e come  publico 
"Principe  di  ladroni,  ilquale  banca  affatilo  le  città  della  Marca , e di  Romagna,  e 
la  città  di  Firenze,  Siena,  Mreggo  in  Tofcana,  e fatte  arfioni,  e uiolenge,  e ru- 
berie fanga  cagione  in  catuna  parte,  e molte  uccifioni  di  huomini  innocenti  ; delle 
quali  cofe  diffe  che  di  prefente  fi  fcufafle,e  nonbauendo  feufa  contro  alla  uerità 
del  libello,  finga  uoler  piu  attendere,  adì  xxix  dMgoflo  del  detto  anno, gli  fece 
leuarelateftadallombuflo',e  co  fi  finì  ilmaluagio  friere , cagione  di  molto  male 
paffuto,  e di  maggiore  a uenire, per  la  operazione  della  maladetta  compagnia , 
delLzqual  cofa  faggiugnerebbe  memoria  degma  di  gran  lode  al  tribuno,  fc  per  mo 
umidito  di  chiara  giufìigia  Ibaueflc  fatto . Ma  però  che  egli  prefe  i fratelli , e 
beni  di  Fra  moriale,  epublicolh  a fe,parue  che  dmgrat nudine  de  feruigi  riceuuti, 
e dauarigia  maculafle  la  fua  fama,  ed  enne  detto  forfè  piu  che  non  fi  conueniua  : 
ma  per  lo  malo  eff empio  dato  a foldati  ; e per  la  giujla  uendetta  della  fua  morte 
crediamo  hauere  alcuna  feufa , 

Della  isformata  grandine  che  uenne  a Mompolicri,  e della 
ifeurazione  del  Sole.  Cap.  xxiii. 

Adi  xii  di  Settembre  mcccliiii,  cadde  fopra  Mompolieri,  e nelle 
circuflange  una  grandine  s formata  di  groflegga  di  piu  duna  melarancia,  e fece  a 
frutti,  e a gli  huomini  grandiflimi  danni,  e lebeflie  che  fi  trottarono  di  fuori  alla 
feoperta,  uccife,  eguaflò  molto  le  copriture  delle  cafe,  poi  adi  x v 1 1 del  detto  me- 
fe,  in  fu  la  terga  fu  feuragione  del  Sole,  e durò  a Firenge  una  terga  ora,  coperto 
nella  maggiore  parte  il  corpo  folate  di  fua  mfluengia  poco  potemmo  compren- 
dere,faluo  che  afeiutto  e freddo  feguitò  tutto  il  uemo  fingularmente. 

Come  lArciuefcouodi  Milano  grande  tiranno  mori  Cu- 
bicamente. Cap.  xxi in. 

M b s s e r Gioitami  de  Vifconti  ^4 reiuefeouo  di  Milano  potentiflimo  tiran 
no  in  Italia , bancndo  dilatata  la  fama  della  fua  potengia  in  grande  allegra , e 
uiunto  al  mondo  lungo  tempo  in  diffoluta  uit a,  fecondo  prelato,  uedendofi  hauere 
uinta  fua  punga,  coperchiata  nel  temporale  la  Clnefadi  l{oma,e  riconciliatofi 
co  firn  sformati  doni,  e che  tutta  Italia  il  fernetta.  E lo  eletto  Imperadorc  rgian- 
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dio  non  ardiua,  follecitato  dalla  forga,  e danari  della  lega  di  Lombardia, pigliare 
arme  cètra  lui.  E uaneggiàdo  nel  colmo  della  fua  gloria, uno  uenerdi  fera  anni 
dOttobre  mcccljiii  gli  apparue  nella  fronte  f opra  il  ciglio,  uno  piccolo  car- 
bonchio, del  quale  poco  fi  curaua,  e il  fabaio  fera  adititi  del  detto  mtfe , il  fé 
ce  tagliarete  come  fu  tagliato  cadde  morto  fatica  potere  fareteflatnento  ,o  al- 
cuna prouifione de lanitna  fua, o della  fuccejfione  de  fuoi nipoti  nella  jìgnoria,i 
quali  feciono  al  corpo  folcirne  effe  quia,  e finga  qui  filone,  con  molta  concordia  fi 
rifìrinfono  infteme,  facendo  grande  honore  Inno  allaltro , per  laqual  co  fa  i Mila- 
nefi,  e tutti  giialtri  fudditi  flettono  in  obediengia  de  nuoui  fignori.  Tanto  che  poi 
con  nuoua  fuggeggione  di  tutti  i popoli  fi  feciono  dichiarare  fignori,  come  ap- 
preso racconteremo , rendendo  prima  il  noflro  debito  alla  (proueduta  e uiolen- 
te  morte  del  Tribuno  di  poma  , e allo  frano  auuenimento  dello  eletto  Impe- 
radorein  Italia, 

Come  il  Tribuno  di  Roma  fu  morto  a furore  di  popolo  fubito. 
Capitolo  xxv. 

I l primo  Tribuno  Romano  dopo  la  fua  cacciata  tornato  in  noma  con  comu- 
ne confentimento  dello  incollante  popolo,  e ordinati  fiatati  a franchigia,  e a for- 
tificamento del  popolo,  e certe  entrate  al  comune  per  fortificare  la  fignoria,pro- 
cacciaua  a fornir  fi  di  caualieri  & di  mafnadieri  di  foldo  ; per  potere  meglio  rifre- 
nare i potenti  cittadini,  i quali  fapeua  cherano  contrari  al  fuo  tribunato , e come 
huomo  che  hauea  grande  animo,  credeua  col  fauore  del  fallace  popolo,  fare  gran 
di  cofe,  e cominciato  haueua,  ma  non  bene  però,  che  offendo  in  noma  uno  ualente, 
e fauio  huomo  Tandolfo  de  Tandolfucci  antico  cittadino  di  ncma  » huomo  di 
grande  autorità  nel  coff  etto  del  popolo , e temendo  il  Tribuno  di  lui  folo,  perche 
gli  pareuaattoa  potere  muouereil  popolo  per  la  fua  autorità  e perla  Jua  elo- 
quenza, tirannefeamente  e finga  colpa  il  fece  dicapitare , e pcrqueflo,  e perla 
morte  di  Fra  Mortale , i Trincipi  di  poma  e minimamente  i C olonnefi,  e Sauelli 
temeano  forte,  & procacciauano  di  farlo  morire , o di  cacciarlo  : e (parta  già  la 
infamia  della  morte  di  Tandolfo  tra  il  popolo,  fu  piu  leggiere  a C olonnefi,  e a Lu- 
ca Sauelb  uenire  alla  loro  intensione , e con  lieue  mouimento  alquanti  amici  de  Co 
lonnefi,  e de  Sauelli  della  riua  del  Teucro,  a loro  ftanga,  cominciarono  a leuare  il 
remore  contri  il  T tribuno,  e corfono  allarme,  e con  laiuto  de  C olonnefi  e de  Sauelli, 
e di  certi  Promani  offe  fi , & per  la  morte  di  Tandolfo  dimenticando  la  franchigia 
del  popolo,  adi  vm  dOttobre  mcccljiii,  corfono  al  Campidoglio,  dicendo 
muoia  ilTribuno.  Il  Tribuno  fproueduto  di  queflo  fubito,  & non  penfato  furore 
del  popolo,  francamente  come  necefptàlammaeflraua,  di  prefente  firmò  e pre- 
fe  il  gonfalone  del  popolo  ,•  e con  effo  in  mano  fi  fece  alla  fineilra,  e trattolo  f uori 
cominciò  a gridare  ad  alta  uoce , uiua  il  popolo , penfando  chel  popolo  doueffe 
trarre  al  fuo  aiuto  : ma  trouoffi  ingannato  : chel  popolo  il  faettaua , e gridaua  la 
fua  morte  :e  battendo  foflenuto  con  paroleecondifefalaffalto  infino  al  uefpro , e 
uedendoil  popolo  piu  acerbo,  e pju  infocato  contro  a feda  feggo,che  di  prima  à 
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&\che  foccorfo  da  niuna  parte  afiettaua , pensò  di  campare  per  ingegno,  e trami» 
tatolbabito  [ito  in  habito  di  ribaldo , fece  aprire  il  palagio  perla  fua  famiglia  al 
popolo  perche  intendere  a rubare,  come  fuole  effere  loro  ufanga , e moflrandoft 
nella  ruberia  come  imo  di  loro , haueua  prefo  uno  fafeio  duna  materaffa,  con  altri 
panni  dal  letto,  e fendendola  prima,  e la  feconda  fiala  fanga  effere  conofiiuto , 
di  cena  a glialtri,  fu  a rubare,  che  ni  ha  roba  affai.  Era  già  al  fommo  di  J campare 
la  morte,  quando  uno  cheglihauea  offefo,  cofi  col  fafeio  in  collo  il  conobbe,  e gri- 
dando, quefli  è il  Tribuno,  fedillo:  e luno  dopo  laltro  trattolo  fuori  della  poita  del 
palagio  tutto  lo  Ramparono  co  ferri,  e tagliaronh  le  mani  ; e fuentraronlo,e  mi 
fongli  un  capeflro  in  collo,  e ftrafiinaronlo  in  fino  a cafa  i Colónefi.  E fatto  quitti 
uno  paio  di  forche,  uappiccarono  lo  fuentrato  corpo,  oue  piu  giorni  il  tennero  ap 
pefo,  finga  fepoltura.  E quella  fu  la  fine  del  Tribunato,  del  quale  il  popolo  Ro- 
mano ff>  tratta  potere  riprendere  fua  libertà. 

Coine  llraperadore  Carlo  uenne  in  Lombardia. 
Capitplo  xxvi. 

M b s s b r Carlo  di  Luggimborgo  Rje  di  Buemmia,  e J{e  de  Uomini, eletto 
Imper udore,  battendo  accettata  la  proferta  del  comune  di  Vinegia,  e del  Gran  Ca 
ne  di  Verona,  e de  glialtri  allegati  di  Lombardia,  contro  all^irciuefiouo  di  Mila- 
no, confiderò  che  per  la  fuanon  grande  facultà  db auere,  e di  potengia , il  fafeio 
di  cotanta  imprefa  gli  era  troppo  graue,  e auifòffi  con  grande  dtfcregione  che  a uo 
lere  neutre  in  Italia  per  la  corona  del  ferro  ; e appreffo  perla  Imperiale,  gli  con- 
uenia  per  forga  ttincere  i Signori,  e le  città,  e popoli  d Italia  che  li  foffono  auer- 
fari,  o con  finito,  e con  amore  recare  a fi  glianimi  loro  : ricordando fi  che  llmpe- 
rador e ^irrigo  fuoattolo,hauendo  fico  tutto  il  fauore  de  Ghibellini,  e moffocon 
piu  di  dieci  mila  caualieri  Tedefchi, gente  eletta,  guidata  da  grandi  Baroni,  e no- 
bili caualteri,credendoft  per  forga  fittomettere  parte  Guelfa  in  Italia,  hauendo 
fico  tutta  la  forga  de  Ghibellini  pajiòin  Italia.  E non  potuto  per  fua  forgi  do- 
mare gliauerfari , ne  hauere  la  corona,  come  è la  co  fi  urna  nella  Bafilica  di  Santo 
"Piero , e confumate  le  fue  forge , fanga  effere  ubbidito  rendè  a Buonconuento'  il 
debito  della  carne  alla  terra , & lanima  a Dio.  Ter  lo  cui  cfimplo  lauuifato  eletto 
lmper.idore , abbandonato  ogni  penfìero  di  fua  potengia , & di  quella  che  pro- 
meffo  gliera, prefi  temperanganel  fuo  proponimento,  e non  uolendo  a collegati 
negatela  promeffa  della  fua  uenuta,ne  moflrare  che  contro  a /ignori  di  Milano 
fi  mouejfe,  ueduto  il  tempo  atto  al  fuo  proponimento,  moffe  della  Magna  con  tre 
cento  caualieri  in  fua  compagnia , e uenne  in  ^fquilea,  e giunto  a V dine  a di 
x 1 1 1 1 dOttobre  del  deWo  anno, /accompagnò,  il  Patriarca  fio  fratello  'on  poca 
gente  fangarme,  e caualcando  a buone  giornate  giunfono  in  Vadoua  adi  1 1 1 2Jo 
uembre,oue  fu  riceuuto  a grande  bonore,  e fatti  alquanti  caualieri  de  fignori,  e 
di  loro  propinqui  dellacafa  daCarrara,e  lafciatiiftgnori  fuoi  Vicartj  della  fìgno- 
ria  della  città,  adi  vii  di  Tfouembre  prefi  fuo  cammino,  e temendofi  M.  Gran 
Canecbc\non  entraffene  in  ritenga , ne  in  P erotta;  il  fece  con  lieue  bonore  con - 
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ducere  per  lo  contado  alla  città  di  Montoua,  e ini  riceuuto  come  ftgnore , pre/i  a 
fare  fuo  dimoro,  per  trattare  fe  tra  i Lombardi  poteffe  mettere  accordo,  e ini  at- 
tendea  fe  Comuni,  e Topoli,  e Signori  di  Tofana  gli  mandarono  ambafeiadori , 
per  poterfi  meglio  prouedere  alla  fua  coronazione . Lafcieremo  ora  alquanto 
quefta  materia,  tanto  che  alcuna  cofa  degna  di  memoria  occorra  di  ciò  a noiiro prò 
ponimcnto,  e diremo  daltro  che  prima  addomanda  il  debito  alla  noflra  penna . 

Come  i tre  fratelli  de  Vifconti  di  Milano  furono  fatti 
Signori,  e diuifono  le  terre  tra  loro. 

Capitolo  x x v 1 t. 

Tornando*!  fatti  de  Fifconti  di  Milano , dopo  la  morte  delLArciue- 
feouo,  M.  M affo  lo,  e M.  Bernabò,  e M.Calea^go  figliuoli  che  furono  di  M. 
Stefano , nipoti  dello Mrciuefcouo, effendo  forniti  dimoiti  cavalieri,  e mafnadie- 
ri,  per  difender  fi,  e abbattere  giu/lo  loro  podere , la  forza  de  ghaltri  Lombardi 
collegati  contro  alloro  ; e da  refi  fiere  allo  Imperadore  fe  muouere  fi  uoleffe  contro 
alloro  facendo  tutte  le  loro  città  e caflella  fare  in  buona  guardia  e follecita , ed 
• effendo  tutti  e tre  in  Milano  fi  feciono  eleggiere  fignori  indifferentemente , a di 
xii  dOttobre,eappreffo  fi  feciono  fare  a tutte  le  città  di  loro  difir etto  ilfimi- 
gliant e , ed  effendo  da  tutti  confermati  nella  fignoria,fi  partirono  tra  loro  ilreg- 
' gimento  in  queflo  modo.  Che  Milano  fojfe  comune  a tutti,  e dcllaltre  città /edo- 
tto tre  parti  di  concordia , fatuo  la  città  di  Ccnoua  che  uollono  che  rimaneffe  co- 
mune come  Milano, e gittaronole  forte,perlequalia  M.Maffiolocheratl mag- 
giore, toccò  Tarma,  Viacenza,  Bologna  e Lodi:  e a M.  Bernabò  Chermona,  e Bre 
fda,  e Bergamo:  a M .Galeazzo  Como,  Tfoara,  t'ircelli,  Mfii,  Tortona,  Mlef 
fandria , con  altre  terre  del  Tiamonti,  e nondimeno  a comune  a cominciameli  man 
tentano  la  ffefa  de  fidati , e molto  honoraua  luno  laltro.  E di  grande  concordia 
facevano  le  loro  imprefe.  E a M.Maffiolo  percheradi  piu  tempo,  e di  minore 
uirtu,rendeono  honore  di  metterlo  innanzi  ne  titoli,  e ne  configli.  I fatti  della  ca- 
uallcria  e dellarme,  erano  contenti  che  guidaffe  M.  Bernabò  chenera  piuffierto: 
M.  Galeazzo  ne  prendeua  alcuna  uolta  parte  come  allui  piaceva.  Effendo  quefli 
fignori  di  Milano  coft  ordinati  tra  loro  ;foprauennto  lo  eletto  Imperadore  in  Man 
toua  flati. ino  apparecchiati  ; fanza  fare  altro  mouimento  di  guerra  contro  a loro 
auuerfari,  e gli  allegati  anche  flauano  auedere  che  lo  eletto  Imperadore  faceffe 
fanza  muouere  loro  gente  in  fare  guerra. 

ComeLompcradore  ftando  a Mantoua  trattaua  la  pace 
tra  i Lombardi.  Cap.  xx^ui. 

Lo  m p eradore  hauendofiam fittamente  condotto  in  Lombardia  dì 
verno , e fappiendo  la  grande  forza  di  gente  che  haueano  i fignori  di  Milano  ,e  la 
potenzia  del  loro  theforo,  e delle  loro  entrate,  fece  venire  afe  in  Mantoua  gli  am- 
ba fi  iadori  del  comune  Vinegia  , & de  Signori  collegati , e co  loro  infteme  uide  cb* 


V A R T O 

la  fua  for^a , e la  loro  in  que  tempi  non  era  (ufficiente  a tanto  fatto  quanto  uoleano 
imprendere,  incora  confiderò  che  (landò  egli  a Mantoua  ninno  Signore,o  comu- 
ne dltaha,  fuori  che  i collegati , era  uenuto  o mandato  a lui  contra  i Signori  di  Mi 
lano  , e però  gli  paruc  che  le  cofefo(fono  affai  bene  dtfpofie  al  fuo  proponimento  » 
colquale  fera  mojj'o  difarfi  trattatore  di  pace  }per  accattare  da  ogni  parte  benino] 
lentia,  e non  predere  nimicata  con  alcuno , & però  cominciò  a trattare  della  pa- 
ce, e parendogli  che  cattino  fi  difponeffe  a uolerla  ; acciò  che  q negli  della  lega  non 
portarono  la  grauegga  del  foldo  della  grande  compagna , la  fece  licenziare  a di 
vili  di  T^otiembre , e quegli  della  compagna  ne  furono  lieti  e contenti,  e cjjendo 
in  fui  Brefciano,  parte  ne  condujfono  i (ignori  di  Milano, e parte  la  Lega, e il  rima 
nenie  fi  ritenne  in  compagna  col  Conte  di  Landò . Lomperadore  feguiua  con  folle 
cit  udine  che  la  pace  fi  faccffe , e in  lungo  proceffo  di  trattato  corfe  la  boce,  che  la 
pace  era  fatta  piu  uolte . Ma  nafccndo  ora  dal  luna  parte,  ora  dallaltra  cagione  di 
tira,  la  pace  non  ueniua  a perfezione,  e in  quefio  foprafiare,foprauennero  acci- 
denti che  non  la  lafciarono  uenire  a perfezione , iquali  diut fermo  nel  tempo  che 
attennero  fecondo  lordine  del  noftro  trattato . 

Come  furono  prefe  le  galee  e legni  chandauano  con  uettuaglia 
a Palermo  di  Cicilia.  Cap.  xxix. 

Del  mefe  dOttobre  del  detto  anno  il  Re  Luigi  fentendo  la  città  di  Talermo  in 
gran  bifogno  di  uettuaglia,  e di  gite  dame  per  la  difefa  de  nimicifece  amare  tre 
galee,  e uno  pan  f ano,  e x 1 1 legni,  e una  nave,  e tutte  le  fece  caricare  di  grano,  ed 
altra  uettuaglia,  e fece  Ammiraglio  il  Conte  di  Beliate,  Totargio  dlfchaia,  e co- 
màdogli  che  le  códuceffe  in  Talemo,ed  ejfendo  nel  Mare  di  Calaura  fi  uidono  con 
tra  galee  di  Mejfinefi  ,che  (lattano  alla  guardia  per  procacciare  uettuaglia,  di  che 
haueano  grande  bifogno,  lequali  uedendo  quelle  del  Pregno  con  legni  amati , cono 
feendo  la  loro  poca  uirtu,fi  dirizarono  uerf°  i°ro  • M Conte  uedendole  uenire  co- 
me triflo , e codardo  non  prefe  alcuna  difefa,  ma  la  fua  propria  galea  abbandonò, 
perche  hauea  del  grano  in  corpo , e montato  in  fu  uno  legno  armato  , innanzi  che  i 
nimui  fapprefj afono  fi  fuggì . Le  galee  de  Mejftnefi  giunfono  a quelle  del  regno  j 
e trottar  olle  fanga  capitano , & finga  difefa , tperà  le  fi  prefono  col  carico , & 
con  la  gente , e con  grande  fefta  e gazzarra,  quejla  utile  preda  al  bifogno  della  lo 
ro  città  ; mifono  in  Meffina  oue  furono  ricevuti  a grande  honore , piu  per  lo  loro 
bifogno,  che  per  la  piccola  vittoria . 

Come  M.  Luigi  di  Duraazo  e il,  Conte  Paladino  feciono 
guerra infieme.  Cap.  xxx. 

Messer  Luigi  di  Duraggp  cugino  carnale  del  Re  Luigi,  uedendo  che  il 
detto  Re  hauea  dato  al  prenge  di  T aranto  ,ea  M.  Filippo  fuoi  fratelli  carnali, 
grandi  baronaggi  in  Tuglia , e nel  regno , ne  a lui , ne  a M.  Ruberto  non  hauea 
data  alcuna  cofa  j con  giuflo  flcgno  ueggendofi  in  pouero  flato  fi  tenea  dal  Re,  e 
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dalla  Reina  mal  contento , e il  conte  di  M inerbino  tenendofi  anche  male  dal  Re  et 
aalla  Reina, fiaccofil  ò con  M.L  uigi,  e propuofono  di  uolere  fare  guerra  nel  paefe  di 
TugUa , e per  quella  tema  il  Picela  Reina  andarono  in  Taglia  cercando  riconci- 
liarli con  parole , e mandatogli  pregando  che  uenijfono  alloro . E confìgliati  infie- 
me , ordinarono chcl  Conte  uandaffe  bauendo  primaper  fuaficurtàper  iftadichi 
lArciuefiouo  di  Bari , e M.  Giannotto  dello  flendardo  in  M inerbino  ; e coft  fu  fot 
to . E fianco  col  Re  e con  la  Ratina  ronfi  trono  modo  daccordo  ; ne  che  M . L uigi 
fi  uolefife  ajficurare  di  andare  alloro . In  queflo  filante  gente  dorme  acconcia  a far 
male .percojfiono  alla  flrada  ; e prefono  l x x muli  che  tornauano  da  Barletta  con 
poca  robba , e menarogli  aia  in  uergogna  della  Corona  : ejfiendo  la  perfora  del  Re 
nel  paefe , e tornandoli  il  Re  e la  Reina  a Tripoli , M.  Luigi , el  Conte  T aladino 
prefono  ardire  di  piu  aperta  rebellione , e accolfono gente  dorme , e correano  per 

10  paefe . E fenteudofi  in  piccola  pofifianga , entrarono  in  trattato  col  Conte  di  Lan 
do  j chedoueffe  conducere  la  compagna  nel  regno.  Sopraffaremo  alquanto  al  pre 
fente  a quefla  materia , prefientandocifi  innanzi  piu  not  ernie  auenimento  di  gra- 
ne fortuna. 

Come  i Genouefi  fconfiflono  i Viniziani  nel  porto  Lungo 
dì  Sapienzia.  Cap.  x x x i. 

H a v e n d o la  non  domata  rabbia  del  comune  di  Genoua,edi  quello  di 
Vinegia , condotto  le  loro  armate  in  Romania,  ed  efifiendo  M.  Taganino  dOria  di 
x x x 1 1 1 galee  di  Genouefi  Ammiraglio , e M . Tfiicolo  da  ca  Tifano  Ammira- 
glio di  xxxv  galee  de  ymigiani , e tre  panfani  e uno  legno  armato,  e xx  tra  faet 
tic  e barche , e cinque  naui  di  carico  tutte  armate,  e incasellate , e nauicando 
luna  armata , e Ultra  per  lo  mare  di  Romania  a fine  dabboccarfi  in  firme  : non  ui 
fi  poterono  trouare  : lo  Ammiraglio  de  yinigiani  con  tutte  laltre  galee , e nauilio 
della  fua  armata  fi  riduffie  nel  porto  di  Sapienza  , nella  bafifa  Romania  , e iui  for - 
dinò , bauendo  lingua  de  fuoi  nimici , cherano  nel  mare  di  Romania,  in  queflo  mo 
do  ,che  le  naui  mefje  nella  bocca  del  porto  incatenate  infieme , e con  effe  uenti  ga- 
lee, a coturni  naue  quattro  galee  alU  guardia,  e molto  le  fece  bene  armare,  e accon 
dare  alla  difefa  della  bocca  del  porto , e conquefile  rimafie  il  loro  Ammiraglio  , 
laltre  x v galee  armate  co  legni  armati , e con  le  faettie , accomandò  a uno  da  ca 
Morofino  di  VinegjU , e mifele  dentro  nel  porto  Lungo  , acciò  che  fleffiero  piu  fat- 
ue, e poteffiono  contaflare  i nimici  dinanzi  e l Ammiraglio  di  dietro , fe  cafo  auue 
niffie  che  i Genouefi  fi  mettefifiono  nel  porto.  Lo  Ammiraglio  de  Genouefi  bauendo 
in  Romania  fentito  lingua  dellarmata  de  yinigiani , e come  erano  piu  galee , e 
affai  legni  armati , e di  cocche  incafi  diate  piu  di  loro , e che  fatto  haueano  Uuia 
uerfo  porto  Lungo  di  Sapienza  nella  Romania  buffa,  come  buono  di  gran  cuore , 
e ardire,  auuilendo  ifuoi  nimici, che  non  haueano  ctrcato  dabboccarfi  con  lui  : ma 
piu  tofio  fatto  uifla  difilli  farlo,  di  pre  fente  duriggoffi  con  la  fua  armata  in  uerfo  il 
porto  di  Sapienza  per  richiedere  » yinigiani  di  battaglia,  e come  giunto  fu  / opra 
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& con  le  galee  fer ano  afforgati  all  a bocca  del  porto , e par uegli  fegno  che  non  uo- 
leffeno  combattere , nondimeno  per  mollrarfi  a nimici  finga  paura,  non  credédo- 
fi  uenire  alla  battaglia , / landò  aringati  J òpra  il  porto , mandò  a richiedere  lAm- 
miraglio  de  V indiani  di  battaglia , dicendo  come  lattendeua  fuori  del  porto , per 
porre  termine  a tr aliagli  & alle  tribulagioni , chfglialtri  riamanti  & tutto  il  ma 
re  portauano  della  loro  guerra . Lo  . Ammiraglio  de  yinigiani  rifpofie  chera  in  ca 
fa  fua,e  non  ne  intendeva  di  combattere  a richieda  de  fuoi  nimici  : ma  quado  a lui 
parejfe  prenderebbe  la  battaglia.  E i Cenone  fi  piu  inanimati  ueggcndo  che  rifiuta 

3pno  la  battaglia  j da  capo  la  domandauano , uit operando  i loro  auuerfari  ,fonan 
o ,e  rifonando  trombe,  e nacchere , e uedendo  che  ninno  fegno  fi  faceuape  yi- 
nigiani di  muouerfi  a ninno  atto , prefono  uno  folle  ardimento , fe  i yinigiani  ha- 
uejfono  uoluto  adoperare  come  pot cario  larmi , però  che  Giouanni  Doria , nipote 
dello  * Ammiraglio  mattamente  fi  mife  con  una  fiua  galea  a entrare  nel  porto , e 
appreffo  di  lui  il  figliuolo  deli  Ammiraglio  con  lafua,  ed  entrando  fiotto  la  guardia 
delle  naui,  e delle  galee,  i yinigiani  uedendogli  entrare  follemente  gli  Inficiarono 
entrare,  fperando  racchiudergli  nel  porto  ehauergli  tutti  a man  fatua,  e co  fi  fun- 
ga contafio  per  aiutare  i giouani  che  fer  ano  meffi  a quello  pericolo  uentr  irono 
xiii  galee  di  Genouefi  luna  dopo  Ultra,  finga  effere  impedite , o combattute 
dallo  Ammiraglio,  o della  fiua  armata  cber ano  alla  guardia  della  bocca  del  por- 
to, e trouandofi  nel  porto  fi  diriggarono  con  ordine  e con  grande  ardimento  a com 
battere  le  x v galee  de  yinigiani , e legni  armati  cheranonel  porto,  le  quali  ha . 
ueano  le  prode  a terra  per  loro  agiamento,  ed  erano  piu  atte  alia  difefia.  I Geno- 
uefi laffalirono  con  afpra  battaglia , ma  quale  fi  fojfe  la  cagione , o per  ifdcgno 
prefo  contro  allAmmiraglio  che  non  banca  impedito  loro  lontrata,  e non  fera  mef 
fio  alla  loro  difefia,  o per  molta  codardia,  a quel  punto  feciono  piccola  difefia,  e pe- 
rò nel  primo  affatto  furono  affai  de  V inigiani  fediti, emoni, e pugnando  iGeno 
ueficon  poca  refiflengia  de  loro  auuerfari , montati  in  fulle  galee,  m poca  dora 
glihebbono  prefi,  e sbarattati,  de  quali  molti  piu  ne  annegarono  gittandofi  in  ma- 
re per  fuggire,  che  que  che  morirono  di  fèrro . H attendo  quefle  x 1 1 1 galee  ha - 
unta  piena  nittoria  delle  x v idei  porto , feciono  fegno  al  loro  Ammiraglio  &■  a 
laltre  galee  cherano  fuori  del  porto,  della  loro  nittoria,  lequali  con  gran  baldan- 
ga,  e ardire  fi  mifono  innangi,  per  uolere  combattere  le  xx  galee,  e le  nani  che- 
rano alla  guardia  della  bocca  del  porto,  e lexi  nuittoriofe  uennono  dalli!  tra 
parte,  hauendo  due  corpi  di  galee  de  yinigiani  affocate  per  mettere  loro  adoffo , 
ftrignendofi  dogni  parte  la  battaglia  : L Ammiraglio  de  y inigiani  ingannato  per 
molta  uiltd  del  primo  fuo  aulii fo  : e sbigottito  delle  x v galee  perdute,  e della  bat 
taglia  che  da  ogni  parte  fi  uedea  apparecchiare , fiarrendè  alla  mifericordia  de 
Genouefi,  e da  quel  punto  innangi  non  uhebbc piu  ne  morto,  ne  fedito  alcuno'  Vi- 
nigiano',etutti  furono  prigioni.  E però  che  il  porto,  e tutto  in  mare  di  lungi  da 
la  terra  ferma  ninno  dellarmate  de  yinigiani  campò  che  non  foffe  prefo,  o morto , 
e i prigioni  furono  per  nouero  cinque  mila  ottocento  fettanta.Iquali  con  tutte  le 
galee,  e legni,  e nauili  con  grande  uittoria  quafi  finga  loro  danno  menarono  a 
GeitQua  . Lafciati  nel  porto,  e nella  marina  di  Sapicngia piu  di  qooo  corpi  di 
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V inizimi  morti,  & annegati  in  quella  battaglia,  laquale  fu  a dilli  di  Tfpuem- 
bre  1354.  Ter  laquale  uittoria,  i Genoucji  prefono  cuore , e ardire  di  loro  flato  : 
e i V immani  molto  ne  dibaffarono.  Quello  fece  la  mala  proueden^ias  dello  ^Am- 
miraglio, che  bauendo  guardato  benda  bocca  del  porto,  come  potcua;  le  galee 
de  Genouefi  non  poteano  mirare,  ed  entratele  Ibautffe  uoluto  combattere  di  die- 
tro con  parte  delle  fue  galee  come  polena,  baurebbe  unito  i Genoucji , come  i Ge 
nouefì  uni  fono  loro.  Ma  la  guerra  ha  quefla  natura, che  comnieffo  tl,  fallo  feguita 
la  penitenza  farina  rimedio  le  piu  uolte. 

Come  Gentile  da  Mogliano  diede  Iacnti  di  Fermo  alla 
Chiefa.  Cap.  xxxu. 

Innanzi  che  noi  procediamo  ad  altri  effètti  dilla  detta  fconfitta,Genti 
le  da  Mogliano  Signore  della  cittd  di  Fermo  della  Marca  ci  ritiene  alquanto,  però 
che  effondo  Tirannello  opprtffato  da  M.  Malatcfla  da  Rimino  maggiore  Tirano  , 
pircuijera  moJJò  afoldarc  in  parte  la  compagna , per  liberare  Fermo  dallo  affe- 
dio  ( come  già  è detto  ) rimafe  poucro  dbancre , ed  aiuto,econobbeji  impotente a 
difenderli  dal  nimico  fuo , no  che  dal  Legato,  che  per  rihauere  la  M arca  occupata 
a Santa  Cbiefa,fapparecibiaua  di  uenire  a ojlealla  fua  occupata  città  di  Fermo  , 
e però  fi  pensò  di  riconciliar  fi  col  Legato  e abbattere  M.  Malatefla  fuo  nimico , e 
andò  fine  in  per  fona  al  L egato , e promi  feti  di  renderli  la  cittd  di  Fermo  , ed  effe- 
re  fedele  al  feruigio  di  Santa  Chiefa,  e del  Legato,  il  Legato  hebbe  tanto  a grado 
la  uenuta,  e loferta  di  Gentile,  che  diprefente  il  riccuette  con  grande  allegrerà, 
e per  honorarlo  e fargli  bene,  comunicandofi  inpeme  con  lui  alla  mejfa  il  fece  goti 
faloniere  di  Santa  Chiefa , e promifcgli,  que  danari  che  uollc  a certo  termine , di- 
cendogli chegli  era  contento  che  tene  fé  la  rocca  di  Fermo  infino  che  (offe  pagato  . 
Il  Legato  mandò  della  fua  gente  a cauallo,  & a pie,  e furono  rtceuuti  da  Permani 
con  grande  allegrerà,  penfando  che  ufeiuano  di  pericolo  e di  feruaggio,  però  che 
Gentile  era  Infogno fo,  e grauauagli  troppo,  e non  gli  potcua  difendere , ne  aiu- 
tare. Il  Legato  penfaua  farein  Fermo  fua  frontiera  al  primo  tempo  ;perchcra 
uicmo  alle  città  della  Marca,  occupate  per  M.  Malatefìa,cbauendo  fatto  con- 
tro a lui,  e contro  a glialtri  Tiranni  di  Hpmagna  grani  proceffi , penfaua  uolere 
fare  lef edizione  con  altro  che  col  fuono  delle  campane  e con  le  candele  fpent e, ma 
da  baratti  e da  tradimenti  de  Rpmagnuoli,  e de  Marchigiani  non  fi  poti  guarda- 
re, come  innanzi  a fuo  tempo  racconteremo. 

Come  il  Redi  Araonahebbe la  Loiera, e fece  accordo  col 
Giudice dAlborea.  Cap.  xxxiii. 

Tornando*  fatti  di  Sardigna,  il  I{e  di  ^fraona  con  la  fuacaualleria , 
e con  firmata  delle  fue  galee  battendo  mantenuto  affedio  alla  Loiera  dal  Lu- 
glio aT\ouembre,e  fatto  continouo  guerra  al  Giudice  d. Alborea  con  piccolo 
•.r qui  fio,  off  odo  la  Loiera  a grande  fretta,  e non  uedendo  deffcre,foccorfa  trat- 
tarono 
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tarano  col  J{e , e fi  mitemente  il  Giudice  d^lborea  rincrefcendogli  la  guerra.  Il  J{e 
fi  teneua  duro , e uoleua  maggiori  co/e  che  offerte  non  glierano,  in  quefto  fi  ante  fo 
frau enne  la  fionfittj  de  V inigiani  riccuutada  Genove  fi,  la  nouella  dellaquale  fu 
in  fegreto  molto  tofto  a V inegia.  Il  Dogie  e l fio  configlio  che  quefiofippono,ten 
nono  la  cofi  celata  per  modo  che  i loro  cittadini  non  tie  feppono  alcuna  cofa  ne 
poterono  fintire,  e di  prefente  armarono  uno  legno  fittile}  e mandarono  fignifi- 
cando  al  l{e  d^iraotta  il  loro  fortunofi  cafi,  ausandolo  che  innanzi  che  la  nouella 
fi  fi  aride ff e fapeffe  pigliare  fio  uantaggio,  e guardare  la  fina  armata . Il  legno 
portò  notando  la  mala  nouella  al  I{e,  ed  egli  con  maettreuoleauifo,  con  molta  fe- 
lla moni  fitto  la  nouella  per  lo  contrario,  facendo  afapere  al  Giudice,  e alli  offe - 
diati  che i V inigiani  baueano  fionfittiiGenouefi.Ter  quefto  iGenouefi  cimano 
alla  guardia  della  Loiera,perderono  ogni  ardire;  e procacciarono  (accordo,  e ri 
Giudice  fi  diebinò  piu  che  fatto  non  bauea,  e il  B^emofirando fi  di  buona  aria  piu 
che  non folea, di  prefente  uenne  alla  concordia  della  pace,  e fi  fatta  in  quefto  modo » 
che  il  i{c  baueffe  la  Loiera  andando  fine  fini,  e fi  lui  i Cenone  fi,  et  forc/lieri  che 
laguardauano , e il  Giudice  d^dlborea  riconobbe  tutte  le  terrebbe  tenea,dal  detto 
Ke , e ficegli  il  ficramcto,& promifeli  di  dare  ogni  anno  certa  moneta  per  omag- 

f io  delle  dette  terre,  e fitta  la pace,e  fornita  la  Loiera  di  fie  genti  dame,  per  lo 
enificio  della  affrettata  nouella,  e per  lo  forno  configlio  del  He  fi  tornò  in  Cata- 
logna,  con  ac  qui  fio,  e con  pace,  e con  bonore . Oue  fila  nouella  uera.foffe  fiata 
fentita  prima  da  fioiauuer fari;  con  danno  e con  vergogna  finga  ninno  acqui- 
nogli conuenia  partire  delllfolauituperofimente  : e però  fi  uerifica  qui  lami- 
co proverbio , contrario  alla  uile  prigrigia,  ilquale  dice , Che  buono  fi  lidio  nin- 
fe ria  fortuna , 

Come  i Pifani  deliberarono  di  mandare  allomperadore. 
Capitolo  x x x 1 1 1 1. 


Soprastando  lo  eletto  Imperadore  a Mantoua,  per  volere  trarre 
la  pace  tra  i Lombardi  fi  Tifimi  iquali  erano  a quel  tempo  in  grande  e buono  fiato > 
fiotto  il  reggimento  de  Gambacorti,  chetano  i maggiori,  e con  loro  de  gli  cigliati  e 
feguaci  Bergolini,  iquali  manteneano  pace,  e amore  co  Fiorentini.  Enonofiante 
che  foffono  amici  de  Guelfi,fintendo  tutto  il  popolo  minuto  imperiale  per  proue- 
dcr/j,  e confiniate  loro  fiato,  dihberarono  di  mandare  di  toro  mede  fimi  ambafeia- 
dori,  con  pieno  mandato  del  comune  al  detto  eletto , e nel  loro  fegreto  fu  che  prò. 
cur affono  dhauere  promeffione  , e fede  dallo  eletto , che  gli  conferirebbe  nello 
fiato  finga  fare  nella  città  mutagione  de  gliufici,  e che  non  ui  rimetterebbe  gli 
ufeiti  ribelli,  e che  manterrebbe  al  comune  di  Tifi  la  Signoria  di  Lucca, e non  la 
recherebbe  a libertà  ne  ad  altro  fiato.  Gli  ambajeiadori  con  grande  compagnia, 
e molto  adorni,  giunfono  a Mantoua , donerà  lomper udore , e riceuuti  da  lui  con 
grande  amore  ; e fitta  la  reuerengia , fpuofono  lamba fidata  del  loro  comune.  Oue 
meramente  gliofferfono  glthuomim,  e la  città  alla  fua  ubbidienza  : pregandolo 
diurnamente  per  bene t e per  pace , e buono  fiato  di  quello  comune , che  gli  J do- 
ttati. Fili.  GG 
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tteffc  piacere  promettere  perla  fua  fede, e apprcffo  della  Imperiale  corona  le 
predette  cofe  utili,  e neceffarie  al  buono  flato  di  quella  città,  e lo  eletto  con  gran- 
de allegrezza  gli  riceuette,  e promi fe  nella  fua  fede  liberamente  ciò  che  per  loro 
era  domandato,  allora  gliambafciadori  glipromifono  trentamila  fior. doro  aiu- 
to alla  jpefa  della  fua  coronazione , e altri  trentamila  per  lo  confentimento  della 
città  di  Lucca,  ilquale  confentimento  non  onoreuole  alla  maeflà  Imperiale , com- 
pri fe  fotto  la  ragione  del  padre  fuo  He  Giouanni,  quando  la  città  di  Lucca  gli  fu 
data.  Delia  quale  promeffai  grandi  mercatanti,  e glialtri  ufeiti  di  Lucca,  che  fi 
penfauano  tornare  in  libertà  per  lo  auuenimento  dello  Imperadore,fi  ténono  mal 
contenti,  e cofì  fu  fatta  la  concordia  dallo  eletto  Imperadore  a Tifimi,  dellaquale 
i cittadini  feciono  in  Tifa  per  molti  giorni  ftngulare  fefla  , ignoranti  del  futuro 
auuenimento  della  loro  mina. 

Come  i maggiori  Baroni  di  Francia  e dlnghilterra  uennono 
a corte  di  Papa  per  trattare  pace , e partirono 
a rotta.  Cap.  xxxv. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattato  per  lo  Cardinale  di  Bologna,  e per 
altri  prelati  di  uolere  fare  accordo  tra  il  He  di  Francia,  e il  Hf  dlnghilterra , e fòt 
toquefla  (peranga  piuuolte  prolungando  letriegue  da  luno  He  a laltro  ; e non 
potendo  trarlo  a fine,  prolùdono  di  comune  configlio  quegli  ebe  menauano  il  trat- 
tato, che  abboccandoli  i due  H?  infieme,  nella  prefengia  del  Tapa,  o loro  piu  con 
fidenti  baroni  che  pace  ne  doueffe  feguire,  e per  feguire  queflo  configbo , il  H.edi 
Francia  ni  mandò  il  Duca  di  Borgogna  fuo  conforto , e il  Coneftabole  di  Francia  : 
e il  Hp  dlnghilterra  ni  mandò  il  Duca  di  Lanca  tiro  fuo  cugino, e il  F' e fiotto  di 
V eruicb,  e catimogiunfe  a corte  delmefe  di  Dicembre  del  detto  anno,  e abbocca- 
ti fi  infieme  per  piu  riprefe  nella  prefengia  del  Tapa,  tanto  uolea  cat uno  mante- 
nere il  titolo  dellbonore  per  lo  fuo  fignore,  che  non  feppono  trottare  mezgo  di  re- 
carli in  pace.  llTapao  per  foperebia  arroganza  che  trouaffe  in  loro  ,o  per  poco 
ardire  che  bauejfe  di  sforzare  glianimi  de  Signori  ; non  uifi  interpuofe  con  alcuno 
mezjo,  come  potea  la  fua  autorità, con  laquale  poteua  ciqfcheduno  di  que  Signori 
mantenere  in  fuo  bonore,  e tr  onore  megZ0  di  recarli  a concordia,  e pace . Tfol 
fece  perche  forfè  non  erano  ancora  puniti  i peccati  de  Francefili:  e però  del 
mefie  di  Gennaio  del  detto  armo  con  foco  bonore  del  Santo  Tadre,  e de  fiuoi  Car- 
dinali, ccndifcordiaciafcuno  fi  torno  al  fuo  Signore . 

y Come  uua  gatta  uccife  uno  fanciullo  in  Firenze. 

Capitolo  x x x v x.  .1.  . V 

A v v e c n a che  affai  paia  co  fa  flrana,e  non  degna  di  memoria  quello  che 
feguita,però  che  fu  inaudito  cafo  non  lo  babbuino  fiiputo  tacere . In  Firenze 
era  da  Santo  Ghirigoro  uno  lafagnaio  con  uua  fua  moglie  ,baueano  uno  piccolo 
Ino  fanciullo  di.  tre  mefi  ,haucndo  la  madre  gouernatolo , e rimeffo  nella  culla 
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(al  modo  ufato)  uria  gatta  alleuata,  e accrefciuta  in  quella  cafx  ft  ne  andò  al  fan 
dallo,  e cominciandogli  a rodere  la  tetta  gli  trajfe  gliotchi , e manico jfigli , c poi 
rodendo  la  tefla  (e  riandò  infino  al  ceruello , battendo  lungamente  pianto  il  f an- 
nullo, il  padre  e la  madre  ficcorfino  tardi  non  penfando  che  cotale  cofa  fife,  e 
trouando  il  fanciullo  florpiato , & la  gatta  foprejfo  ancora  uiuo , ma  inconta- 
nente morì , e (barata  la  maladetta  gatta  le  trouarono  gliocchi  del  fanciullo  in 
corpo.  Quefia  è quafì  cofa  incredibile,  ma  per  ijpericn^a  del  nero  in  queflo  fatto 
ft  dee  alle  donne , e alle  balie  accrefciere  fòllecitudine,e  amaeflr amento  di  buo- 
na guardia  de  piccoli  fanciulli , e auenne  queflo  inoppinato  cafo  a di  vi  di  Di- 
cembre 1354. 

Come  lomperadorc  fece  fare  triegua  tra  i Lombardi» 
ed-  egli  faccordò  co  Signori  di  Milano . 

Capicolo  xxxvii. 

H a v E n d o infino  a qui  dimoflrati  i trattati  tenuti  per  lo  eletto  Impera- 
dore  : al  prefente  ci  flrigne  il  tempo  a uenire  dimoflrando  i cominciamomi  in  fat 
to  delle  fue  proprie  operazioni.  Coflui  fecondo  il  fuo  fuppremo  titolo , conofcen 
do  fe  mede  fimo,  e il  fio  picolo  podere,  e abbattendo  nellanimo  fuo  ogni  elagione, 
pr  oui  de  che  per  a fi  ut  a e auifatadifìmulatione,e  figgiezzjonc  gli  comi  e ma  pro- 
cedere, per  uenire  allo  flatuitofine  della  fua  coronazione,  e per  queflo  fatto  pre- 
fe  b abito,  forma,  e operazione  bumile',  e fommiffione  incredibile  allo  Imperiale 
nome,  1/1  fondamento  de  fuoi  principi j,  e uenuto  a Mantoua  fanza  arme , e fat- 
tofì  trattatore  della  pace  da  Signori  di  Milano , a gliallegati  Lombardi  baucndo 
fegwto  il  fatto  dallcntrata  di  Trimembre  al  Sfatale  fanza  frutto.  Efjendo  mon- 
tatala fuperbia  de  Genouefi  e de  loro  Signori, per  la  uittoriabauutain  mare  fi- 
praif  iniziarti,  perlaquale  mutando  i patti  ragionati  in  prima;  gli  uoleano  piu 
larghi  in  uergogna  delti  allegati , ed  eliino  sdegnof  non  gli  acconfentiuano . Lo 
Imper odore  che  baueua  lanimo  piu  al  fuo  fatto  proprio  che  ad  altro,  fi  doleua  di 
perdere  il  tempo  in  uano,  e conoscendo  la  potenzia  de  Fi fconti  maggiore  che  della 
lega,  e non  uedendofi  da  comuni  di  Tofana  fuori  che  da  Tifimi  dimoflr amento 
dalcuno  fauorc,  compre  fi  che  a collegati  non  faceua  utile,  e a fe  faceua  impedi- 
mento grande,  perla  coronazione  della  corona  del  ferro,  chera  nella  potenzia  de 
Signori  di  Milano,  e però  non  dimoflrando  dabbandonare  il  trattato , ma  di  uo- 
lerlo  conducere  a fine  di  pace,  fece  fare  triegua  infino  al  Maggio  proffìmo  ue-  ' 
gnente,e  fatto  la  triegua  incontanente  trattò  per  fi  accordo  co  Signori  di  Mila- 
no,fottomettendo  la  fua  perfona,el  fuobonore,e  la  degnità  Imperiale  , oltre  al 
debito  modo,  nello  arbitrio  e potenzia  de  Tiranni,  prendendo  confidanza  di  quel- 
li, 0 da  purità  di  mente,  o'da  matto  confìglio,  non  però  di  certo  e chiaro  giudicio.  ' 
I patti  furono  che  li  darebbono  abilità  fitto  le  loro  braccia  dbauere  la  corona  a ' 
Mocia,ed  egli  fanza  entrare  in  Milano, gli  lafiiarebbefuoi  Vicarij  in  tutta  la  loro 
giitridi^ione,  ed  egli  riceuuta  promefjìone  dalloro  ,cbe  alla  fua  coronazione  gli 
darebbono  per  aiut 0 alle  ffiefi  fior,  v mila  doro  fianga  alcuna  gente  danne,  e co - 
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me  primo  huomo  fi  fottomift  liberamente  nella  loro  pgnoria,uincendo  gitani - 
mi  fieri,  e lufata  fallaciaTirannefca,conla  fua  perfona  creduta  nelle  loro  mani 
liberamente  come  appreffo  diuiferemo. 


,t  / 

Come  lo  Imperatore  andò  a Monda  perla  corona  del  ferro. 
Capitolo  xxxviii. 


L o eletto  Imperadorebauendo  fatto  la  fua  concordia  co  Signori  di  Milano, 
piu  della  pace  de  Lombardi  non  fi  trauagliò.  Ma  di  prefente  fatta  la  fetta  della  na 
timtà  di  Cbrifto  a Mantoua  fi  mife  a cammino  uerfo  Milano  con  meno  di  tre  mi- 
la caualieri,e  piu  fianca  arme  ,ei Signori  di  Milano  ordinarono  che  per  tutto 
loro  dijlretto  allo  eletto  Imperadore,ealla  fua  compagnia  foffe  apparecchiato  per 
loro , e per  li  loro  cauagli  ogni  cofa  da  uiuere  fango,  torre  alcuno  danaio . Egiu- 
gnendo  a Lodi,  M.  Galeaggo  gli  uenne  incontro  con  mite  cinquecento  caualieri  ar 
moti , e giunto  allui  gli  fece  la  riuerenga , e accompagnollo  infino  dentro  alla  città 
di  Lodi,  e iui  il  collocò  bonoratamente  nella  cafa  de  Signori  facendo  nondimeno  fer 
rare  le  porti  della  città , e guardarla  dì  e notte  con  la  gente  armata , e albergato 
in  Lodi  una  notte , la  mattina  apprejfo , mojfo  il  I{e  de  Romani , M.  Galeaggo 
con  la  fua  gente  armata  laccompagnò,  hauendo  ordinato  la  de  finca  alla  grande  ba 
dia  di  Chiaraualle  : e apprejfandofi  a Chiaraualle,M.  Bernabò  con  molti  cavalieri 
armatigli  fi  fece  incontro , e fattagli  la  riuerengia  ,gli  prefentò  da  parte  de  fratei 
li  e fua,  xxx  tra  deftrieri  e cauagli,  e palafreni  covertati  di  velluto,  e di  fior  lato, 
e di  drappo  difeta  ,guerniti  di  ricchi  paramenti  di  felle , e di  freni  : e fattogli  alla 
badia  nobile  definare , M.  Bernabò  il  riebiefe  da  oarte  de  fratelli,  e fua,  che  gli  do 
tteffe  piacere  dentrare nella  città  di  Milano , lo  eletto  Impcradore  riftofeebeper 
ninno  modo  intendeva  dentrarui  contro  a quello  che  di  ciò  bauea  promejfo  loro; 
M.  Bernabò  gli  dijfe , che  quefto  gli  fu  domandato  ,penfando  che  la  gente  della  le 
ga  il  douejfe  accompagnare  : ma  per  la  fua  perfona  non  era  fatto,  e tanto  il  coflrin 
fono  egli,  e M.  Galeaggo, liberandolo  per  loro  e f>er  M.  Maffiolo  della  promejfa, 
che  con  loro  nandà  in  Milano, e entrato  nella  citta  fu  ricevuto  con  maggiore  tumul 
to , che  fefia , non  potendo  vedere  altro  che  cavalieri  armati, e majhadieri  : e i 
fuoni  delle  trombe , e trombette , e nachere,  e comamufe , e tamburi  erano  tanti , 
che  non  fi  farebbono  potuti  udire  grandi  tuoni , e come  fu  in  Milano  cofifuronole 
porte  ferrate , e cofi  richiufe  il  menarono  a palaggi  delle  loro  babitagioni , e affe- 
gnarongli  fiale , e camere  fornite  nobililfimamente  di  letta  e di  ricchi  fimi  addormì 
menti  ; M.  Maffiolo  ,cgli  altri  fratelli , da  capo  andarono  a fargli  la  riuerengia  , 
dicendogli  con  belle  parole  come  ciò  che  poffedeuano  riconoficeuano  hauere  dal  fan 
to  Imperio  ; e al fiuo  fer uigio  intendevano  di  tenerlo , e il  dì  apprejfo  fcciono  fare 
mottra  generale  di  tutta  la  gente  dame  a cavallo  e a piedi  che  h.tueano  in  Milano 
accolta, e oltre  a ciòfeciono  amare  quàti  cittadini  hebbono  che  montare  poterono 
a cavallo , tutti  isforgati  di  coperte  e dallri  paramenti , e auittate  /opra  vette  , 
e fcciono  fiore  llmperadore  alla  finettra  fopra  la  piagga  a uedere  ; e paffando  con 
grande  tumulto  di fomenti, feciono  intendere  allo  eletto  Imperatore  oberano 
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-V  i mila  cavalieri  ,ex  mila  pedoni  di  foldo  % e pacata  la  moftra  dijfono  p gnor  e no 
Pro  quefti  cavalieri , e mafnadieri  ,ele  perfine  noflre fino  aluoflro  feruig  io,  e a 
uoSìri  comandamenti  ; dicendo  che  oltre  a quello  baueano  fomite  tutte  le  loro  cit- 
tà e caflella  di  cavalieri , e mafnadieri  alla  guardia  di  quelle  ; e co  fi  magnificarono 
la  grande  potenzia  del  loro  fiato  nella  Imperiale  prtfengia , tenendo  fempre ferra 
tele  porte  ,e  la  gente  armata  per  la  città  non  farn^a  fofpetto  e temenza  dello  eletto 
Imperadore , ilquale  uedendoft  in  tanta  noia  di  fillicita  guardia  ,fue  otta  che  man 
uorrebbe  effere  fiato  altrove , con  minore  bonore  ,em  tutto  fue  in  feruaggio  la 
nirno  Imperiale , alla  volontà  de  tiranni , e àquila  fittopofta  alla  Piperà , uerifi 
conio  la  pronofiicagione  detta  per  ui (ione  daftrologia  mcccli  per  M .Frate 
Vgo  Pefcouo  di  ...  . grande  lAflrologo  al  fuo  tempo,  ilquale prediflc  il  cadi- 
mento del  Trefetto  da  Pico,  c la  figgiej^ione  futura  delinquila,  in  quefli  uerft  a 
àquila  fiaua  ruet  pofi  parimi  vipera  fortit . 

Mania  fubintrat  Lombardi  prima  fophix»  ' J> 

Mimo  quadrato  minori  Decimo  nono . 1 

àquila  fuccumbet  prò  fiupri  crimine  f ado 
'Hjgra  reuolabit  fiiblimi  cardine  I{omam . 

Ma  egli  come  fauio  comportò , e con  chiara  e allegra  faccia  la  fua  cori  e fi  prigione, 
e con  molta  liberalità  ninfe  quello  che  acqui fiar  non  baurebbe  potuto  per  forga , e 
dopo  alquanti  dì , come  a fignori  tiranni  piacque , il  conduffono  con  la  loro  gente 
armata  a Monda , e ini  il  dì  della  finta  Epifania  adivi  di  Gennaio  ,fu  coronato 
della  corona  del  ferro  ,con  quella  folemità  efefie  che  i fignori  Pifcontigli  uollono 
fare  ,et  orna I o a Milano  fitto  continoua  guardia  ; fatti  certi  caualieri,  egli  per  tor 
tiare  in  libertà  fillicitaua  la  fua  partita , fu  accompagnato  di  terra  in  terra  dalle 
ntafnade  armate  de  fignori , facendo  ferrare  le  città  e te  caftella  dove  capitava , e 
il  dì  eia  notte  tenerle  in  continua  guardia , ed  egli  auacciando  fio  cammino , non 
come  Imperadore  ma  come  mercatante  che  andaffe  in  fretta  alla  fiera , fi  fece  con 
ducere  fuoridei  difiretto  de  tiranni , e iuirimafe  libero  della  loro  guardia , con 
quattrocento  compagni , e piu  a rondini  fondarne , fi  diritto  alla  città  di  Tifa  « 
per  ejferui  prima  che  non  bauea  promejfo , e cofi  li  venne  fatto , 

Come  il  Conce  di  Landò  uenne  di  Lombardia  alla  grande 
compagnia  in  Romagna.  Cap.  xxxix. 

In  quefti  dì  allentrare  di  Gennaio,  il  C onte  di  Landò  capitano  del  refiduo  del 
la  grande  compagnia, hauendo  un  dì  lungamente  parlamentato  a filo  con  lo  eletto 
Imperadore , con  due  mila  e cinquecento  barbute  fi  ne  uenne  a Hauennna , c con 
lui  due  fratelli  della  Bella  Conteffa,  che  Unno  del  generale  perdono,  andando  a Ro 
ma , capit  ò a Ravenna , e ritenuta  dal  tiranno  per  conducerla  operamore  ,o  per 
forga  a confini  tre  alla  fua  sfrenata  libidine  ila  ualente  donna  non  vedendo  di  pote- 
re mantenere  la  fiacaflità  contro  alla  for^a  dello  federato  tiranno,  fi  non  per 
uia  di  morte , trouò  il  modo  di  finire  fua  vita , angi  che  uolcffe  corrompere  U fua 
cailità . J^uefli  cavalieri  credendofi potere  uendicare  delimita  della  loro  ftrocchia 
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centra  al  tiranno , faccoflarono  conia  compagnia,  e furono  [iugulare  cagione  di 
metterla  in  fui  Hauennefe,  oue  flette  lungamente  ardendo , e predando,  eguaflan 
do  ilpaefe , e dopo  la  detta  fianca , eguaflo  dato,  effendofi  il  tiranno  attenuto  alle 
mura  della  città , il  Conte  gli  domandò  xxx  mila  fiorini  doro  ,feuoleachefipar 
tiffono  del  fuo  terreno,  e bauendo  il  tirano  bargagnato  fera  recato  il  Conte  axii 
mila  fior  ini  doro,  allora  dtffc  il  tiranno  che  darebbe  i dettidanari  ,fel  Conteil 
uoleffe  ficurare  di  non  partir jì  con  la  compagnia  per  ifpa^io  duno  anno  continuo 
del  contado  di  Hjtuenna , e a fuoi  cittadini  fece  flimareil  danno  riceuuto  delle  loro 
poffeffioni , tenendogli  in  ifperanga  di  pagare  loro  la  reflit  unione  del  danno . Onde 
il  Conte  e la  compagnia  firuflrata  del  loro  intendimento , fi  partì  di  là  e andoffene 
nella  Marca . Lafcieremo  ora  de  fatti  della  compagnia , e torneremo  alle  cojècbe 
per  lo  auuenimento  dello  Imperatore  occorfono  in  Tofcana . 

Come  i Fiorentini  fenteodo  la  uenuta  dello  Imperadore  a Pila» 
fi  prolùdono.  Cap.  xjl. 

Sentendo  » Fiorentini  lauuenimento  dello  eletto  Imperadore  a Tifa, 
non  hauendo  alcuna  cofa  prouueduta  dinanzi  quando  era  a Mantoua , oue  ciò  che 
baueffono  uoluto  da  lui  baurebbono  di  fuo  buono  grado  impetrato , ftauano  in  con 
figli  fe  douejfono  ubbidire  o contradire , & ejfendone  la  città  tutta  in  uarif , & in 
determinati  configli , prefono  di  fare  x v i uficiali  che  andojfono  per  tutto  il  conta- 
do con  ordinata  balia , di  fare  riducere  tutta  la  uittuaglia  nelle  terre  murate,  e nel  ’ 
le  cafleUa  forti  ; e ogni  altra  cofa  di  ualuta , e diedono  noce  di  uolere  prendere  difit 
fa  ;e  dmon  accettare  llmper odore , per  non  fottometterela  franchigia  del  comu- 
ne ad  alcuna  Signoria  , e quanto  die  in  fatto  quefla  prouifione  baueffe  poco  ef* 
[etto, pure  fu  utilemente  proueduto,  per  non  moflrareuiltà,  o paura,  per  dare  a 
intendere  allo  eletto  Imperadore,  e al  fuo  configlio  che  il  comune  di  Firenze  fap- 
pareccbiaua alla  fua  difefa,e  nondimeno  elejfono  fei  cittadini  per  mandargli  a 
lui,  come  e foffe  ripofato  in  Tifa , a trattare  accordo  con  lui,  fe  rimanendo  m li- 
bertà il  potè  fona  trouare . £ quefto  fii  ordinato  in  Firenze  adì  x idi  Gennim 
del  detto  armo . 

.ri  "Ji:  ’:rc  1 ih  .VfioD*  *:t0o'J 

Come  il  Legato  prefe  la  città  di  Recanata  nella  Marca. 
Capitolo  zu. 

I n queflo  mefe  di  Gennaio,  il  Legato  del  Tapa  hauendo  la  città  di  Fermo  > e 
feguitando  fuo.  proceffo  contro  a M.  Malatefta  da  Rimino , per  le  città  che  occu - 
pauaa  Santa  Cbiefa,nódimeno  come  Signore auuifato , e pratico  ne  fatti  della 
guerra;  none  flaua  foto  a proceffi , ne  al  fuono  delle  campane,  angi  cercano  trai 
tato,  e co  fuoi  caualieri  fàllecitaua  gli  auuerfari  di  contmoua  guerra ,& in  que- 
lli dì  per  trattati  mife  la  fua  caualleria  in  Fecanata,  e racquiflà  la  città  alla  Chic fit 
di  floma,  e in  quella,  perche  era  pouera  db  abitai  ori,  mife  gente  affai  a c amilo,  & 
a pie,  per  fare  guerra  a M.  Malatefta,  e per  guardare  la  città  piu  ficur amente» 
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Come  il  Capitano  di  Forlifu  riceuuto  in  Firenze. 

Capitolo  x l 1 1 . 

* . 

Qv  ilio  Atei  preferite  ci  muoue,  non  e per  lo  fatto  della  propria  per- 
forili degno  di  memoria  : ma  lo  indifcreto  mouimento  de  Rettori  di  Firenze,  a quel 
lo  tempo  non  farina  ammirazione,  ci  muoue  a ricordare,  come  nel  noflro  contado 
uenne  M.  Luigi , marito  della  Ratina  Giouatma  figliuola  del  Duca  di  Calaura,  ni- 
pote del  I{e  Ruberto , ed  elii  figliuolo  del  -prence  di  Taranto  Rateilo  carnale 
del  detto  Re  Ruberto , i quali  fcmpre  fono  fiati  protettori  del  noflro  comune , il 
detto  Trcn^e  capitano,  e conducitore  delle  nofire  ofti,  baucdo  il  loro  reale  fangue, 
e la  uita,  e le  perfine  di  M.  Carlo  loro  fratello, e di  M. Piero  figliuolo  del  detto  Re 
fparto  nelle  nofire  guerre.  7(on  diméticata  la  memoria  di  rotati  feruigi,gli  fu  uie- 
tato  non  tanto  ucnire  nella  nofira  città fan^a  arme, e fatica  cópagnia  di  gente  dar- 
mela lo  fiare  nel  noflro  cót  ado glifi  uietato,  e i fratelli  carnali  e cugini  tornando 
di  prigione  dyngheria,  e domandando  di  uolere  fard  loro  diritto  camino  per  la  no 
ftra  città,  e contado  a tornare  nel  Regno  fu  loro  uietato,  e contradetto  il  paffo . 0- 
ue  fi  uoleua  con  (iugulare  fdla , e bonore  fargli  ricettore  e accompagnare:  ma  tan 
to  fu  il  podere  dalquanti  cittadini,  che  allora  gouernauano  il  comune, che  forlifican 
, dofi  con  nongiufli  ne  neri  filetti,  tirandogli  a animofità  difetta,  che  cantra  al  pia 
cere  deglialtri  cittadini  bebbono  podere  di  cofifare . Il  Capitano  di  Forlì  antico  ti- 
ranno fempre  flato  nimico  di  Santa  Cbtefa  e del  noflro  comune,  capitano  in  Roma 
.guadi  parte  ghibellina,  feomunicato  e dannato  da  S.  Chiefa,  uolendo  andare  a 
Tifa  allo  Impcr odore , con  grande  compagnia  di  gente  dame , fu  nella  nofira  cit- 
tà nceuuto,  con  di fir dinoto  efiprabondante  bonore , e continolo  da  Signori  e al- 
tri cittadini  ,i(lette  in  fefla  alcuno  dì  di  fuo  figgiorno , e poi  uolendo  ejferc  nella 
prefitta  dello  eletto  Irqper odore  a Tifa,  non  gli  fu  conceduto  eziandio  dentrare 
in  quella  città, percherain  indegnazione  di  Santa  Chiefa,  non  è bonore  fatto  alni- 
mico  alcuna  uolta  da  biafimare , ma  molto  pare  cofa  deteflabile  in  luogo  deldebi- 
, tabimore  a fidatami  amici  imporre filetto , efareuergogna.  ^fia  matta  igno- 
ranza del  uario  reggimento  della  nofira  città  fu  licito  cofifare  a quefla  uolta . 

Come  lo  eletto  Imperadore  Carlo  giunfc  a Pifa . 

Capitolo  x l x 1 1 . 

L o eletto  Imperadore  liberato  delle  mani  de  tiranni  di  Milano,  bauendo  in 
fua  compagnia  il  fratello  naturale  Patriarca  d^tquilea,giunfe  alla  città  di  Pifa  do 
menica  adì  xv  li  di  Gennaio  mcccuiii  in  fu  fiora  della  nona.  Ed  effcndo'i 
Pifam  proueduti  di  fargli  bonore, gli  andarono  incontro  con  le  proceffioni  del  loro 
^ trauefco.HO  & di  tutto  iUber fiato  fuori  della  città  con  allegra  fefla , igiouani  ue 
fiiti  a compagnie  di  nuoue  affi  fi , andarono  ameggiando , e i rettori  del  comune 
congli  altri  piu  maturi  cittadini,  e co  fildatifanzarme  li  fifeciono  incontro  fuori 
della  terra , facendogli  fimma  riucrenza  ,e  cofi  tutto  filtro  popolo  a pie,  pieno 
dallegrezga  li  fifeciono  incontro,  e aie  firato  da  loro  canalini  con  ricco  paliofopra 
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capo, gridando  il  popolo  urna  llmpertdore,'il  conducono  nella  città  dlmperadore 
ueflito  molto  honeflamente  duna  paonazzo  bruno  fan^a  altro  addorr.amcnto  do 
ro,odariento,o  pietre  prezfofe  andana  con  molta  bumihtà  [aiutando  i grandi  , 
c piccoli , pigli  andò  lanimo  di  molti  fore(ìieri  che  ueratio  a uedtre , col  J'uo  beni- 
gno affetto  t burnite  portamento,  e condottolo  alla  Cbicfa  catedrale  reuerente- 
mente  inginocchiato  allo  altare,  fece  fua  orazione,  e rimontato  a cauallo  con  gran 
de  allegrezza,  & fcfla,fu  condotto  a nobili  abituri  de  Gambacorti , ouera  il  fa- 
mofo  giardino,  e apparecchiato  per  lui  da  detti  Gambacorti , le  camere,  e le  [ale, 
e le  letta  di  nobilitimi  addomamenti , e apparecchiate  le  muande  per  la  cena,  e 
gli  ojìieri  datomo  per  tutta  la  fua  compagnia  ,fu  con  fomma  letizia  confumata 
la  prima  giornata,  uerificandofi  lantico  prouerbio,  che  dice-.  Gli  fremi  della  al- 
legrezza occupa  il  pianto,  come  feguendo  apprejfo  in  que/lo  procedo  dello  Impe- 
radore  fi  potrà  trouarc . 

Come  lo  Imperatore  .fece  bandire  parlamento  in  Pifa» 
c quello  che  ne  uenne.  Cap.  xliiii. 

Lvnidi  /tegnente  adi  xi  x di  Gennaio  /colendo  Ifmpcradorei  fare  rati- 
nare i cittadini  a parlamento,  per  riceuere  il  facramento  della  loro  ubbidienza  ; 
mandò  il  bando  da  fua  parte  che  tutti  fi  raunajfono  al  duomo  per  la  detta  cagio- 
ne, & egli  [apparecchiò  dandare  là . il  popolo  mojjo  per  lo  bando  fi  raunarono 
al  duomo.  Erano  a quello  tempo  in  Tifa  due  fette,  luna  reggieua  lo  flato  del  co- 
mune, dellaquale  il  Gambacorti,  e Cecco  cigliati  erano  caporali . Cofloro  erano 
chiamati  Bergolini  ; Ultra  fi  chiamauaU  fetta  de  Matrauerfi,  e non  erano  confi- 
denti al  reggimento  del  comime , ed  effendo  uenuta  di  Lombardia  apprejfo  allo  e- 
letto  lmperadore  uno  pafetta  della  cafa  de  Conti  da  . . . ilquale  era  de  capo- 
rali della  fetta  de  Matrauerfi.  Coflui  concerti  altri  della  detta  fetta  dijpofli  a ri- 
muouere  il  reggimento, ilquale  lo  eletto  lmperadore  hautua  a Mantoua  promeffo 
di  conferuare,  & mantenere.  Effendo  egli  già  moffo  per  andare  al  parlamento  » 
e ualicato  il  ponte  aUa  Spina  ; cominciato  fu  per  gli  Matrauerfi  grande  romore, 
e a dire  uiua  lo  lmperadore,  e U libertà,  e muoia  il  conferuadore.  ydendofi  nel  ro 
more  la  nouità  del  conferuadore,  grandi,  e piccoli  cominciarono  a [affettare  per 
tema,  e altri  per  mala  mduflria  incominciò  il  popolo  a correre  allarme.  Lo  Eletto 
fentendo  quefla  nouità , incontanente  diede  uolta,  e hauendofeco  Francefchino 
Gambacorti,  il  quale  era  [indaco  del  comune  a fargli  il  facramento,  e con  lui  i fal- 
dati del  comune,  fe  ne  uenne  al  palaggio  degli . Anziani . E di  là  mandò  bandi  per 
U terra,  e fece  a cittadini  porre  giu  tarme,  e racchetare  il  popolo . £ lafciaù  i 
foldati  del  comune  alcuna  parte  armati  m fegno  di  guardia  , in  quel  giorno 
non  fi  fece  altra  nouitade,  e prolungoffùl  facramento  che  Jar  e fi  donata  allo  fi- 
letto lmperadore. 
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A5  Corte  k>  fmperadore  di  Goftantinopoli  racquiftò  lo  Im- 
periofuo.  €ap.  xlv. 

Del  detto  mtfe  di  Gennaio  Hnaltro  gioitane  Caloianni  Talcologo  Impera- 
dore  di  Goflantinopoli , effondo  (coinè  addietro  è narrato ) dal  fuo  fuocero  Mega 
Demeflico,  balio  de  lo  Imperio  perlai  cacciato  di  quello , e ufurpato  afe  la  fignoria 
del  detto  fàperioMueita  lui  tenuto  lungamente  hièfilio  nel  reame  di  Sàlonicbi  al 
quale  gioitane  Imperadore  battendo  tenuto  lungo  tritato  con  certi  defuoi  baroni , 
iqualigli  diceuano  che  procurato  duomparbea  Goflantinopoli  ,ed  effendoui  Inb- 
btdirebbono.  Coti  ni  pouero  ribattere,  e di  gente,  non  trouando  altro  aiuto  ,fi  fece 
ad  amico  uno  gentile  huomo  di  Genouachera  ricco  in  quel  paefejlquale  co  fìnti  da 
nari,  econlainduflria  della  fuaperfona,fegretamente  il  condujfein  Goflantino - 
poli,  & effendo  nella  atta  fu  mani fe  fio  a baroni , con  cui  era  in  trattato,  iquali  di 
prefente  gli  ftciono  braccio  forte , e fommoffono  il  popolo , cbel  difideraua  co- 
inè loro  diritto  Imperadore  & prefo  tarme  combattendo  il  camello  della  ftgnoria  ; 
Alega  Demeflico -, ufurpatore  dello  Imperio,  male  provveduto  di  quefio  cafo, 
come  Iddio  uolfe  fuggì  di  Gofiantinopoli , e il  gioitane  a cui  fi  douetta  lompcrio  di 
ragione,  rimafe  Imperadore , e il  fuocero  per  paura  fi  rendè  Calotro,  cioè  remila. 
E fiondo  in  quello  flato  da  non  prenderfi  guardia  di  lui , trattala  col  figliuolo , e co 
fuoi  amici  Rabbattere  lornpcr odore , e ifcoperto  il  trattato  fi  fuggì,  e cambiato 
Ihabuo  accolfe  gente,  e cominciò  a guerreggiare  m alcuna  parte  lomperio , con  lie- 
ve aiuto  dDbandtti  ,ci  ribelli  ,Lomper udore  per  remunerare  il  feruigio  ritenuto 
del  Genouefe  che  bavetta  nome  M.  .....  li  diede  lì  fola  di  Metel- 
lino,e  lafirocchia  per  moglie , ed  hebbelo  di  contmouo  al  fito  configlio. 

Come  i Matrauerficon  altri  cittadini  d1  Pifa  malcontenti 
feciono  muoucre  Loinperadore  contro  a patti 
prometèi  a Mancoua.  Cap.xLvi. 

•Tornando  alla  materia  de  Tifoni , il  martedì  adì  x x di  Gennaio  fi  ragù 
narono  in  Tifa  col  Tuffetto  affai  della  fetta  de  Matrauerfi,  e con  loro  grande  parte 
dunaltra  nuoua  fetta , thè  fi  dtceano  i Macontenti , e in  compagnia  fappre finta- 
rono dinanzi  allo  eletto  Imperadore,  e con  grande  iflangia  il  richiefono  e prega- 
rono, che  per  bene  e contentamento  del  comune , dotte ffe  prendere  afe  il  facramen 
tode  lorofoldati , che  i cittadini  erano  mal  contenti  che  i loro  foldati  foffono  allubi- 
dieirgia  di  due  priuati  cittadini , ciò  erano  Francefcbmo  Gambacorti , e Cecco  ci- 
gliati : E Cecco  cigliati  per  alcuna  inuidiaprefa  , vedendo  chea  bifognii  foldati 
■ andavano  piua  Francefchino  che  alivi  ,fentendo  queflo  movimento  andò  allo  Im - 
per odore , e diffe  che  diceuano  bene , e che  per  fiera  contento  che  cofì  fi  faceffe.  Lo 
eletto  Imperadore  vedendo  chel  mouimento  di  cofloro  fiacco  flava  alla  fiua  uolótd  , 
come  che  ciòfoffe  contro  dpatti promeffi , moflrando  di  volere  la  commotione  del 
comune  racchetare , e levare  materia  alti  fcandali  già  moffi  ; andò  al  palagio  de 
gli  cinzani , e ivi  fatti  ramare  i foldati  del  comune  a cavallo  ,<&■  a pie  prefe  il  fa- 
teAmento  da  loro,e  cominciò  a venir  meno  allo  flato  che  reggeva  detta  fitta  pronte f- 

Matt.rilL  uà 
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fa^a  dare  baldanza  a loro  auuerfari,ma  per  non  dimoflrare  che  cofi  toflo  haueffc 
loro  rotti  i patti , argomentò , e feciene  capitano  Francefcbino  Gambacorti , e 
Cecco  cigliati  alla  fua  uolontà , la  cofa  era  già  condotta  in  termine  che  dire  non  fi 
ofaua  con  tra  cofa  che  faceffe , ne  ricordare  i patti  promeffi , ma  cattato  dimoftraua 
(fiere  contento  a ciò  che  faceffe  per  accattare  la  fua  beniuolettgia. 

Come  il  quarto  di  dopo  lentrata  dello  Imperadore  in 
Fifa,  procedettono  i fatti  di  Pi/a. 

Capitolo  x l v 1 1 . 

Avvedendosi  » Gambacorti , e i loro  feguaci  ,che  lo  Eletto  fentiua  di 
grado  le  nouità  che  moucano  i loro  auuerfari  e non  uiuolea  mettere  riparo, conob- 
bono  che  il  loro  flato  fi  nenia  abbattendo , e non  ui  poteano  riparare  con  ninno  falli 
tettole  configgo.  E però  uedendofi  a male  partito  jfirignendofi  infieme , per  lo  me- 
tto reo  peti  faro  no  di  uolcreeffcre  monitori  innanzi  che  fatto  neniffe  alla  fetta  con- 
traria alloro , di  dare  la  Ubera  fignoria  a lomper udore , penfando  che  per  li  patti 
egli  era  loro  obbrigato , e per  quefl  a libertà  farebbe  piu , e cofi  diliberati  furonp 
allo  Eletto,  & con  belle  e riverenti  parole  diffono,  che  haneaho  prouedut o per  Ie- 
ttare gli  fcandaU  della  città , e per  honore  della  maeftà  imperiale  elicili  haueffela 
libera  fignoria,  e guardia  della  città  di  Tifa,  e delcontado , e delfino  diftrettOi  lom 
.per, udore  che  per  uia  indiretta  cercaua  queflo  ,fi  moflrò  molto  contento , e di  pre- 
fitte prefe  la  fignoria , e leuò  le  guardie  delle  porte  che  uhaueuano  i 1*1  fatti , e mi- 
feni  la  fua  gente , e il  dì  e la  notte  faceua  guardare  la  terra  alla  fua  gente , tanto 
che  ui  fujfe  piu  forte  ,ela  entrata  delcofnune  recò  alla  fua  diflribugione,  e mando 
bando  da  fua  parte ^he  chi  fi  fentifi'e  offefo  del  tépopafj'ato,o  perlauuenire,andaf- 
fe  pergiufiitia  allui,e  alla  fua  corte,  dicendo  che  intendeua  che  lagnello  pafeeffe  nel 

{irato  allato  al  lupo  fianca  lefione,o  paura.  T utto  aueflo  proceffo  per  la  fretta  del- 
e fette , e per  la  uolontà  dello  Imperadore  fottombradi  uolere  confcruare  il  poet- 
ico flato  ,fu  diliberato  di  fatto , fianca  dtUber anione  di  comune  confentimento. 

Come  gli  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze  andarono 
allo  Imperadore  a Pifa.  Cap.  xlviii. 

I l comune  di  Firenze  battendo  lungamente  praticato  con  quello  di  Siena  , e 
di  Terugia  per  la  comune  libertà , del  reggimento  delle  dette  terre , e città,  e tro- 
vato che  iTerugini  fi  poteano  diliberare  dalla  fuggieggione  dello  imperio , fiotto  il 
titolo  deffere  huomini  di  Santa  Chiefa , non  dimeno  di  loro  configliofuniro  infieme» 
co  Sanefi  a uolere  feguire  uno  fi , e uno  no , nel  oojpetto  dillo  Imperadore , a 
mantenere  lo  flato , e la  franchigia  de  loro  comuni , e hauendo  prefa  quefla  concor- 
dia,i  Fiorentini  che  baueano  eletto  feicittadimdantorità  a queflo  feruigio,glmfor 
ntarono  della  uolótà  del  loro  comune,  dicendo  ebei  Sanefi  ftguirebboiio  quello  me 
defimo,  fecondo  che  baueano  la  promeffa  dallordine  de  noue,  ebegouernaua,  e reg 
gieua  quello  comune, & hauendo  capitoli  fcritti  della  loro  córnijjtone  adì  xx  1 1 di 
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C inaio  fi  partirono  di  Firenze  uefliti  duna  affifajt^tti  di  doppi  ueFìimenti.luno  di 
fine  parlotto  , laltro  di  fine  mefcolato  di  Borfclla , con  ricchi  adornamenti , e co» 
otto  famiglari  a cavallo  per  uno , tutti  uefliti  duna^ffifa,  e nel  camino  atte  fono  pi» 
giorni  gli  amhafciadori  "Perugini , e Saneft , per  comparire  tutti  infiemc  nella  pre- 
fèngia  dello  Imper adoro  ( come  ordinato  era ) (fiorando  dovere  impetrare  ogni  lo- 
ro domanda , con  la  bcniuolengvt  del  Signore , oue  i Saneft  teneffono  la  fede  pro- 
meffa  a Fiorentini  ,e a Perugini  ,laqualcofa  Henne  mancata  per  la  corrotta  in? 
tensione  de  Saneft , come  poco  appreffo  racconteremo . 

Come  M.  Niccolò  de  Canal  ieri  rientrò  in  Monte  Pulciano» 
cfunne  cacciato.  Cap.  xnx, 

Mercoledì  notte  adì  xxidi  Génaio  M.T^iccolò  de  Caualieri  ufcito  di  Mi 
te  Pulciano , battendo  trattato  cofuoi  amici  cherano  nel  camello , e accolti  ceca 
ualieri,  e cinquecento  fanti,  ejfendogli  aperta  ima  porta,  entrò  nella  terra ; i Saneft 
che  haueuano  la  rocca , e la  guardia  di  Monte  Pulciano  ,fentendo  M . Tqiccolò  con 
la  fungente  entrati  dentro  francamente  con  certi  terrazzani  che  non  erano  nel  trai 
tato  aberrarono  la  terra , e intendevano  alla  dtfc fa, ma  poco  farebbe  loro  valu- 
tò fe  non  che  per  cajò  attenne , che  per  altra  cagione  in  Monte  Folonico  ivi  vicino, 
erano  uenute  mafnadede  Saneft , i quali  fentendo  lo  ftormo  di  Monte  Pulciano,  di 
prefente  furono  là  alfoccorfo  di  loro , e aiutar o foflenere  la  battaglia , e difendere 
la  terra  infino  al  ueffiro.  fedendo  M.Tqiccolò  che  i terrazzani  cherano  con  lui  non 
poteano  rompere  gli  auerfari , e cbel giorno  dichinaua  uerfo  la  notte , temette  che 
nel  fopraflare , maggior  gente  da  Saneft  nolli  forprendeffe , prefono  partito  dar- 
dere  la  terra , e andarfene , e mettendo  prima  catuno  fuoco  nella  fua  cafa , e ap- 
prejf ì nellaltre , e affocato  ogni  co  fa  abbandonarono  la  terra , e intrigati  que  den- 
tro a riparare  al  fuoco , nogli  poterono  feguire , e però  fi  ricolfono  a faluamento , 
e per  Iabbondanga  del  fuoco  rneffo  in  piu  parti , fanga  poter  fi  riparare  arfe  dalla 
rocca  delfaffo  ingiù  tutta  quanta  con  grande  danno  de  terrazzani. 

Come  le  fette  di  Pila  fi  pacificarono  inficine. 

Capitolo  l,. 

4 

Adi  xxui  di  Génaio  i $-546  avendo  Lomperadore  recato  afe  la  guardia, 
e la  libera  fìgnoriadiPifà,emelJiiTedefchihi  luogo  di  cittadini  alla  guardia,  e 
già  cominciando  a predare , e volere  per  loro  alberghi  lecafe  de  buoni  cittadini  di 
Pi  fa  ,ele  loro  mafjerrgje , e temendo  di  peggio , catuna  fetta  fi  ragunò  a cafa  gli 
^fagiani.  E vedendo  fi  infieme  catuno  diceua  che  per  le  loro  difcordie , e di  fot  dm. iti 
movimenti,  Lomperadore  baueua  prefitta  guardia,  e la  fignoria  di  Tifa  contro  a 
patti , e fimga  la  diltberagione  del  comune  , e dimoflrarono  in  quel  con  figlio 
quanto  male  poteua  feguire  alla  patria  per  le  loro  difeordie , e ivi  gli  animi  anele- 
nati  da  catana  parte  cominciarono  a difìmulare,  mojlrando  di  uolcre  tra  loro  con- 
cordia, egli  ^ingioiti  in  quello  flant  e eleffono  x 1 1 cittadini , fei  di  ciafcuna  parte « 

UH  X 
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i quali  ratinati  infime  fangacontaflo  terminarono  cbe  ogni  diffenfione  tomaie  a 
unità  c concordia . E battuto  configlio  con  molti  cittadini  feciono  fare  pace  a coloro 
che  baueano  briga  infime  ,eqye  che fi  difcordauano  per  cagione  di fette , fi  mo- 
flrauano  a quefia  molta  duno  uolere,e  di  cócordia  elefjono  x x 1 1 1 1 huomini  x 1 1 
per  catuna  parte , che  riformarono  gliufici  ,eil  reggimento  della  città  a uolontà 
dello  Imperadore  ,ecofi  ferma  la  concordia  fra  loro  andarono  allo  Imperadore , 
ilqtiale  hauea  già  caffi  i foldati  Borgognoni , e Italiani  del  comune  di  Tifa , e in  lo 
ro  luogo  condotti  de  fuoi  T edefchi,e  fattigli  giurare  a fe.  Venuti  i Tifoni  nella  prt 
fengia  dello  Imperadore  ,•  con  belle  e fauie  parole  li  feciono  intendere  la  loro  pace 
c concordia.  Litnperadóre  non  o fante  quello  cbe  haueua  intefo  da  dicitori , fece  do 
mandare  laltro  popolo  fe  co  fi  era  di  loro  uolontà  ; e tutti  gridando , riffuofono  di  fu 
allh  or  a Lomper udore  fcusò  fe , dicendo  che  quello  che  hauea  fatto , non  era  fiato 
di  fuomouimento  ine  per  fina  uolontà, ma  le  difcordie  ,e  iromori  ,mojfe e fat- 
te nel  fuo  coietto  Ihaueano  fatto  temere  del  fuo  honorem  del  pericolo  della  città, 
e però  hauea  prefa  la  guardia.  Hora  molto  allegro  della  laro  pace ,«  concordia, 
nflituiua  la  guardia  della  città  al  comune , e gliufici  e attuimi  ,E  di  preferite  con 
la  fua  auttorità  confermò  i uentiquattro  eletti , a riformare  la  terra , pregando  , 
e comandando  loro , che  face ffono  buona , e comune  elezione  agli  ufici  de  loro  cit 
Jadint  iflcheniuno  fi  poteffe  con  ragione  rammaricare:  male  cbiaui  delle  porti 
della  città  non  uolle  rendere  a gli  ^ingioiti . £ chi  bene  riguarderà  quefip  procef 
fo , trouerà  per  ufi  uto  ingegno  abbattuto  lo  fiato  di  coloro  che  reggiano , e forfè 
darà  fede  a una  fama  che  corfe , che  tutto  (io  che  auuenuto  ,fol)e  ordinato  con  lo 
Imperadore  per  lo  Taffettà  capo  de  Matrauerfi  infino  in  Lombardia . 

« ' A.  , ..  ' ' . v , . \ ,4  , N , , r 

Come  Gentile  da  Mogliano  tradì  il  Legato , Se  ritolfefi 
- la  città  di  Fermo.  Cap.  l i.  - 

’ 1 » ifff % j j ! T\  * i . ii  ' < ’* 'lètl.' * (MI 

Tornando  alla  fontana  de  tradimenti  nella  Romagna , ci  occorre  Cen 
tile  da  Mogliano,  ilquale  per  dare  piu  certa  fede  de  fuoi  futuri  tradimenti  ,fera  co 
municato  col  Legato  allattare,  del  corpo  di  Cbrtfto , quando  rendè  la  città  di  Fer- 
mo a fanta  Chic  fa, e fu  fatto  Gonfaloniere  dal  detto  Legato  cantra  a inimici  di  San 
ta  Cbiefa  di  Epma,  e Capitano  della  chiefacontro  a M.  Malatefla  da  Fjmino  che- 
ta fuo  nimico  capitale , mandò  il  Legato  come  era  in  conuegna , con  Gentile  gen- 
te dame  a c amilo  e a piede , per  riceuere  la  tenuta  della  rocca , e fomilla,  e man 
dò  per  loro  contanti  fiorini  doro  otto  mila,  per  dare  a Gentile  comeglihauea  pro- 
mtffi  quando  confegnaffc  la  rocca , in  quefii  mede  fimi  dì  mangi  ebete  cofe  haueffo 
no  fuo  effetto , M.  Malatefla  fauuuò  non  potere  refiflere  contro  al  Legato  bauen- 
do  feto  Gentile  da  Mogliano , e la  città  di  Fermo  ; El  capitano  di  Forlì  ( come  cbe 
foffe  nimico  di  M.  Malatefla  ) faccorfe  cbe  acquiftando  la  Chiefa  fopra  M.  Mala 
teli  a , la  pien.i  appreffo  tornerebbe  fopra  lui , e però  incontanente  fece  a fapere  a 
M.  Malatefla  che  uolea  dimenticare  lengiurie  riccuutc,  ed  effere  fuo  amico , e fan 
ga  attendere  rijpofla  con  molta  confidanga  ,fe  riandò  a lui , ilquale  ueggiendo  la 
libertà  del  C apitano  il  riceuette  amicbeuolmente , e ragionando  infteme  conobbo - 
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no  il  pericolo  decoro  flato,  e che  rimedio  non  haueano  fe  none  della  loro  concordia , 
edi  Gentile  da  Mogliano,c  prefa  fede  da  M.  Malateflacbe  farebbe  pace  con  Gen 
tile , e che  gli  renderebbe  il  porto  di  Fermo , di  prcfcnt  e mandò  M.  Lodouicofuo 
figliuolo  cognato  di  Gentile , a ordinare  che  tradiffe  il  Legato , e Santa  Chiefa,  & 
però  che  la  natura  di  que  tiranni  è molto  conforme  a tradimenti,con  poca  fatica  re 
co fientile  al  fatto , e udita  la  promeffa  di  M.  Malatefla,e  uedendofi  acconcio  di 
potere  tradire  : tutto  Sonore  rtceuulo  dal  Legato , e la  fperanga  di  que  chtgli  fi 
apparecchiauano  ,el  facr amento  preflato  nella  comunione  di  Santa  Chiefa, mife 
per  niente  ,efu  tanto  sfacciato  che  effendo  già  uenuto  in  Fermo  le  fome  de  faldati 
del  Legato  con  parte  deliagente  fece  cercare  fei  danari  ui  foffono  che  il  Legato 
mandaua  per  la  rocca , e per  auuentura  erano  ancora  fuori  della  terra,  e tem  in- 
do de  cittadini  che  uolentieri  erano  ufcitt  della  fu  tirannia,  moflrando  diuolere 
fare  ciò  che  gli  hauea  impromeffo , occultamente  rinchiufe  nella  rocca  M.Lodo- 
uico  con  dugento  cuna  Iteri  ; e del  mefe  di  Gennaio , effendo  molti  cittadini  fuori  del 
la  terra , a una  fefla  ,fcefono  improuifo  della  rocca  nella  città  gridando,  uiua  Gen 
tile  da  Mogliano , e muoia  la  parte  della  Chiefa  , e cor  fono , e ferrarono  le  porte  , 
■e  i faldati  che  dentro  uerano  per  la  Chiefa  mandarono  fuori  la  gite  del  Legato  ufi 
ta  di  Fermo , e laltra  ebera  di  fuori , temendo  per  lo  fubìto  , e non  penfato  tradi- 
mento ,fi  ricolfono  a tacconata , e fornito  Gentile  il fuo  tradimento,  & fatto  pace 
con  M.  Mal  aletta  , e ribattuto  il  porto  di  Fermo  ; tutti  e tre  i tiranni  ribelli  a San 
ta  Chiefa  ,fi  collegarono  infìeme  contro  al  Legato, ma  egli  con  grande  animo  per 
queflo  non  fi  fmagò , ma  prefe  cuore  di  battergli  come  in  fine  fatto  gli  uenne , fe- 
condo che  leggendo  fi  potrà  trouarc  nel  procefjo  del  nofiro  trattato . 

Come  gli  ambafeiadori  de  Fiorentini,  e de  Sanefi,furono 
riceuuti  dallo  Imperadorc  in  Pila . 

Capitolo  m, 

Adi  xxv  mi  di  Gennaio  dettogli  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze, 
hi  compagnia  del  comune  di  Siena,  entrarono  in  Tifa,  e andarono  a fare  la  riueren 
•fta  allo  eletto  Imperadore,e  con  loro  furono  gli  ambafeiadori  del  comune  d^reg- 
%o.  E quelli  del  comune  di  Terugia,(però  che  e fi  uoleano  apprefentare  come 
huomini  di  Santa  Chiefa  ) non  uollono  entrare  con  loro,  e come  gi  un  fono  allo  Im- 
per odore  trovarono  accolti  con  lui  tutti  i fuot  baroni , ed  entrando  gli  ambajeta- 
dori  de  detti  comuni,  i baroni  auallar onoi  capacci,  e Lomp erodere,  e fuoi  gli  ri- 
ceuettono  con  molta  fefla,  e allegrezza,  e uolendo  baciare  i piedi  allo  Imper odo- 
re,nollo  fofrfc,e  riccuuto  la  riueren^ia  da  tutti  con  finguUre dimottramento 
damore  ,prefe  per  mano  dtlli  ambafeiadori  di  Firenze , e tutti  gli  fi  fece  federe 
allato,  etaleui  fu  chegli  abbracciò,  e baciò  in  bocca  per  dhnottrare  checontro  a 
lui  non  haueffe  prefo /degno,  fappiendo  che  laltra  uolta  tornato  a tirenge  della 
Magna  baueua  (parlato  di  lui , e fefleggiato  con  tutti  allegramente  , doman- 
darono la  giornata  per  ifporre  la  loro  ambafeiata  , e fu  data  loro  per  lo  fe- 
guente  giorno. 
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i quali  rjunati  infime  farina  contado  terminarono  che  ogni  diffenfìone  tomaffe  a 
tmità  e concordia . E bauuto  configlio  con  molti  cittadini  feciono  fare  pace  a coloro 
che  baueano  briga  infìemc , e qye  che  fi  difcordauano  per  cagione  di  fette , fi  mo~ 
franano  a quefia  Molta  dimo  uolere,e  di  cocordia  eleffono  x x 1 1 1 1 huomini  x 1 1 
per  catana  parte , che  riformarono  gliufici  ,eil  reggimento  della  città  a uolontd 
dello  Imperadore  ,e  cofì  ferma  la  concordia  fra  loro  y andarono  allo  Imperadore , 
ilquale  hauea  già  caffi  i faldati  Borgognoni , e Italiani  del  comune  di  Tifa , e in  lo 
ro  luogo  condotti  de  fuoi  T edefchi,e  fattigli  giurare  a fé.  Venuti  i Tifimi  nella  pre 
fienaia  dello  Imperadore  j con  belle  e fauie  parole  li  feciono  intendere  la  loro  pace 
c concordia.  Litnperadóre  non  oflanfe  quello  che  haueua  intefio  da  dicitori  ,fece  do 
mandare  Litro  popolo  fie  cofi  era  di  loro  uolontd}  e tutti  gridando,  rifpuofono  di  fi} 
allhora  Lomperadore  fcusò  fie , dicendo  che  quello  che  hauea  fatto , non  era  flato 
di  fuo  mouimento  ine  per  fina  uolontd , ma  le  difiordie , e i romori , mofifie  e fat- 
te nel  firn  coietto  Ihaueano  fatto  temere  del  fuo  honorem  del  pericolo  della  c ittd, 
eperò  hauea  prefa  L guardia.  Hora  molto  allegro  della  laro  pace  ,t  concordia , 
nflituiua  la  guardia  della  città  alcomune , e gliufici  e cittadini  }Edi  preferite  con 
la  fiua  auttorità  confermò  i uentiquattro  eletti , a riformare  la  terra , pregando  , 
e comandando  loro , che  face  fono  buona , e comune  elezione  agli  ufici  de  loro  cit 
Jadini  ; fi  cheniuno  fi  poteffe  con  ragione  rammaricare  : male  chiaui  delle  porti 
della  città  non  uolle  rendere  a gli  *4ngjam . £ chi  bene  riguarderà  queflfi procef 
fio , trouerà  per  aftuto  ingegno  abbattuto  lo  flato  di  coloro  che  reggieano , e forfè 
darà  fede  a una  fama  che  corfe  ,che  tutto  ciò  cheauuenuto  ,fo(je  ordinato  con  lo 
Imperadore  per  lo  Taffettà  capo  de  Matrauerfi  infino  in  Lombardia . 

...  v , . . . , ♦ t , , _ i , * . . . _ l 
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Come  Gentile  da  Mogliano  tradi  il  Legato , Se  ritolfeli 
- '•*'  iacittddi  Fermo.  Cap.  li.- 

Tornando  alla  fontana  de  tradimenti  nella  Tamagna , ci  occorre  Gen 
file  da  Mogliano,  ilquale  per  dare  piu  certa  fede  de  fuoi  futui'i  tradimenti , fera  co 
municato  col  Legato  allattare,  del  corpo  di  Chriflo , quando  rendè  la  c ittà  di  Fer- 
mo a finta  Chic  fa, e fu  fatto  Gonfaloniere  dal  detto  Legato  contra  a inimici  di  San 
ta  Chiefia  di  fioma,  e Capitano  della  chiefa  contro  a M.  Malatefla  da  Fjmino  che- 
ra  fuo  nimico  capitale , mandò  il  Legato  come  era  in  conuegna , con  Gentile  gen- 
te darme  a cauallo  e a piede,  per  riceuere  la  tenuta  delL  rocca , e fomilla,  e man 
dò  per  loro  contanti  fiorini  doro  otto  mila,  per  dare  a Gentile  come  gli  hauea  pro- 
meffì  quando  confiegnaffe  la  rocca , in  quefli  mede  fimi  dì  mangi  chele  cofe  haueffo 
no  fuo  effetto , M.  Malatefla fauuisò  non  potere  refi  fiere  contro  al  Legato  hauen- 
do  feco  Gentile  da  Mogliano , e la  città  di  Fermo  ; El  capitano  di  Forti  ( come  che 
foffe  nimico  di  M.  Malatefla  ) faccorfe  che  acqui [landò  L Chiefia  / opra  M.  Mala 
teli  a , la  pien.1  appreffo  tornerebbe  fopra  lui , e però  incontanente  fece  a fapere  a 
M.  Malatefla  che  uolea  dimenticare  lengiurie  riceuute,  ed  efferefuo  amico,  e fan 
ga  attendere  rifpofla  con  molta  confidanza  ,fie  riandò  a lui , ilquale  ueggiendo  la 
libertà  del  Capitano  il  riceuette  amicbeuolmente , e ragionando  infieme  conobbo- 
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no  il  pericolo  decoro  flato,  e che  rimedio  non  baueano  fe  none  della  loro  concordia , 
e di  Gentile  da  Mogli  ano, e prefa  fede  da  M.  Malatefla  che  farebbe  pace  con  Gen 
tile , e che  gli  renderebbe  il  porto  di  Fermo , di  prefente  mandò  M.  Lodouico  fuo 
figliuolo  cognato  di  Gentile  ,a  ordinare  che  tradijfe  il  Legato , e Santa  Chic  fa,  & 
però  che  la  natura  di  que  tiranni  è molto  conforme  a tradimenti, con  poca  fatica  re 
cò'fientile  al  fatto , e udita  la  promejfa  di  M.  Malatefla , e uedendofi  acconcio  di 
potere  tradire  : tutto  Ihonorerueuuto  dal  Legato,  e la  fperangadique  cheglifi 
apparecchiauano  ,el  facr amento  preflato  nella  comunione  di  Santa  Chiefa, mife 
per  niente  ,efu  tanto  sfacciato  che  ejfendo  già  uenuto  in  Fermo  le  fome  de  faldati 
del  Legato  con  parte  deliagente  fece  cercare  fei  danari  ui  fojfono  che  il  Legato 
mondana  per  la  rocca , e per  auuentura  erano  ancora  fuori  della  terra , e t emen- 
do de  cittadini  che  uolcntteri  erano  ufati  della fua  tirannia,  moflrando  diuolere 
fare  ciò  che  gli  bauea  impromeffo , occultamente  rincbiufe  nella  rocca  M.  Lodo- 
uico con  dugento  caualieri  : e del  mefe  di  Gennaio , ejfendo  molti  cittadini  fuori  del 
la  terra , a una  fefta  ,fcefono  improuifo  della  rocca  nella  città  gridando,  uiua  Gen 
tile  da  Mogliano , e muoia  la  parte  della  Chiefa  , e corfono , e ferrarono  le  porte  , 
■e  i foldati  che  dentro  uerano  per  la  C biefa  mandarono  fuori  la  gite  del  Legato  ufci 
ta  di  Fermo , e Ultra  cbera  di  fuori , temendo  per  lo  fubito  , e non  penfato  tradi- 
mento ,ft  ncolfono  a tacconata , e fornito  G entile  il fuo  tradimento,  & fatto  pace 
con  M.  Malatefla , e ribauuto  il  porto  di  Fermo  ; tutti  e tre  i tiranni  ribelli  a San 
tei  Chiefa  ,fi  collegarono  infieme  contro  al  Legato , ma  egli  con  grande  animo  per 
queflo  non  fi  fmagò , ma  prcfe  cuore  di  battergli  come  in  fine  fatto  gli  uenne , fe- 
condo che  leggendo  fi  potrà  trouare  nel  procejjò  del  noflro  trattato , 

Come  gli  ambafciadori  de  Fiorentini,  e de  Sanefi,furono 
riccuuti  dallo  Imperadore  in  Pifa . 

Capitolo  l li. 

Adi  x x v i i i i di  Gennaio  dettogli  ambafciadori  del  comune  di  Firenze, 
in  compagnia  del  comune  di  Siena,  entrarono  in  Tifa,  e andarono  a fare  la  riueren 
già  allo  eletto  Imperadore, e con  loro  furono  gli  ambafciadori  del  comune  dMreg- 
go.  E quelli  del  comune  di  Terugia,(però  che  e fi  uoleano  apprefentare  come 
huomini  di  Santa  Chiefa ) non  uollono  entrare  con  Uro,  e come  giunfono  allo  Im- 
peradore  trouarono  accolti  con  lui  tutti  i fuot  baroni,  ed  entrando  gli  ambafeia- 
dori  de  detti  comuni,  i baroni  aualUronoicapucci,e  Lomper odore,  c fuoi  gli  ri - 
ceuettono  con  molta  fefta,  e allegrezza,  e udendo  baciare  i piedi  allo  Imper odo- 
re,nodo  foferfe,e  riceuuto  la  riuerengia  da  tutti  con  finguUre dimoflramento 
damore  ,prefe  per  mano  delli  ambafciadori  di  Firenze , e tutti  gli  fi  fece  federe 
al  lato , e tale  ui  fu  chegli  abbracciò,  e baciò  in  bocca  per  dimo  firare  che  contro  a 
lui  non  hauejfe  prefio  fidegno,  fappiendo  che  Ultra  uolt a tornato  a firenge  della 
Magna  haueua  (parlato  di  lui , e fefleggiato  con  tutti  allegramente  , doman- 
darono U giornata  per  ijporre  la  loro  ambafeiata  , e fu  data  loro  per  U fe- 
guente  giorno. 
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Come  i Sanefi  ifcoper  fono  la  loro  corrotta  fede  a Fiorentini  * 
cd  efpofero  la  loro  arobafciata  allo  Imperadore. 

Capitolo  lui. 

Laltro  dì  uegnenteadixxx  di  Gennaio  detto, gliambafciadori  del  co • 
mune  di  Firenge  ucfliti  di  fcarlatto  foderato  di  nato  con  addomi  paramenti  co 
gliambafciadori  de  Sanefi  infieme , cberano  de  maggiori  cittadini  di  quella  città  , 
fapprefentarono  alla  preferirla  dello  Imperadore,  e del  fuo  configlio,  bauendo  uo- 
luto  i Fiorentini  che  colloro  infieme  fojfono  gliambafciadori  d^Ireggo  ,i  Sanefi, 
che  baueano  la  mente  corrotta  contro  a Fiorentini,  non  uollono  acconfentire,  per- 
che i Fiorentini  a quello  parlamento,  non  baueffono  chi  gli  feguiffe,  e comincian- 
do gli  ambafciadori  di  Firenze  a forre  la  loro  ambafciata  come  era  loro  tmpofta 
per  moftrare  piu  fiancherò,  del  loro  comune,  non  tifarono  parole  di  debita  reue- 
rengia alla  maeftd  imperiale  ; dicendo  Santa  corona , e poi  confeguendo  fereniffi- 
mo  Trincipe  fango,  ricordarlo  Imperadore  .odimoflrargli  alcuna  reuerengia  di 
fuggeggione,  domandando  chel  comune  di  Firenge  uolea  ejfendogii  ubbidiente,  tc 
cotali,  e le  cotali  franchigie  per  mantenere  il  fuo  popolo  nella  ufata  hbertade , e 
bauendo  tutto  detto  ( come  fu  loro  commeffo ) concbiufono  la  loro  ambafciata  in 
poca  reuerengia  della  Imperiale  maefld, della  quale  cofa  feguitò  poco  bonore  a ret- 
tori di  Firenge , da  cui  moffe  quello  configho  ; di  quello  nacque  tra  i baroni,  e con- 
fìglieri  dello  Imperadore,  & mafjimamite  tra  coloro  che  per  animo  di  parte  erano 
contrari  al  comune  di  Firenge  fdegno,  e baldanga  di  ) parlare  cótro  al  noflro  coma 
ne,  e fe  lo  Imperadore,  el  Tatriarca,  el  Vececancelhere  non  baueffono  bauutapin 
temperanga  che  glialtri  del  configho,  i fatti  con  la  confequenga  de  Sanefi  ( cbe  in 
quello  configho  ingannarono  il  comune  di  Firenge ) andauano  a rouefcio  con  mol 
to  fdegno  da  catana  parte  •,  ma  il  fauio  fignore  con  temperanga  conobbe  quanto 
pericolo  al  fuo  flato  portaua  a non  rimanere  in  concordia  col  comune  di  Firenge  » 
e però  foflenne  magnificando  quello  comune,  e moflr andò  uerfo  quello  uolere  fa- 
re quanto  honeftamente  poteffe,  non  dirogando  troppo  allbonore  dello  Imperio,  t 
ordinò  di  tornare  con  piu  ddigengia  altra  uolta  a trattare  co  detti  ambafciadori , 
e fuo  configho  riprendette  dogni  oltraggiofo  parlamento  quiui  fiato.  Dopo  queflo 
gli  ambafciadori  Sanefi , cbe  baueano  altro  in  cuore  cbe  non  baueano  promejfo  a 
Fiorentini,  lieti  della  poca  reuerengia  fatta  allo  Imperadore  per  gli  ambafcia- 
dori Fiorentini,  parendo  loro  uenuto  il  tempo  cbe  loro  rettori  con  coperta  mala- 
uoglenga  lungamente  baueano  affettato,  credendoli  col  loro  tradimento  abbat- 
tere, e disfare  il  comune  di  Firenge  spartendoli  da  quello  cbe  in  fede  baueano 
promeffo  al  noflro  comune  ,*  cominciarono  a f forre  innangi  allo  Imperadore  ,e  al 
fuo  configlio,  e agli  ambafciadori  del  comune  di  Firenge  la  loro  ambafciata , ma- 
gnificando con  ornato  fermone  la  maefld  del  feremfjimo  Imperadore,  chiaman- 
dolo loro  Signore,  & funga  alcuno  patto  ,offerfono  quello  comune  hberamentt 
alla  fuafignoria,  con  le  piu  magnifiche  lode  cbe  pronungiare  feppono,e  con  le 
piu  libere  offerte,  penf andò  di  queflo  rimanere  j feditati , e grandi,  e hauer  meffo 
in  fondo  il  comune  di  Firenge.  Onde  Lomperadore  gragiofamente  con  lieto  ani - 
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rìceuette,  e accettò  {offerte  di  quello  comune.  E gli  ambafciadori  commendò 
molto  del  loro  honoreuole  parlare  : in  bonefta  riprenfione  di  coloro  che  con  meno 
riuerengia  baueano  parlato  alla  imperiale  Maeflà . Ma  però  che  la  intensione 
dcllordme  de Tfoue  di  Siena,  che  in  fino  a quel  punto  era  fiata  occulta  a molti 
grandi  cittadini  di  Siena , e al  comune  di  Firenze,  fi  cominciò  ad  appalefare,  ne  fot 
ti,  bebbe  rauuolgimento,  e feguirome  cofe  affai  noteuoli,come  al  fino  tempo  in- 
nanzi racconteremo  : ricordando  qui,  che  come  a Dio  piacque  lordine  de  Tqpm , 
che  quello  tradimento  ordinò , ne  fu  abbattuto , e disfatto,  e il  comune  di  Firenze 
ne  fallò  in  maggiore,  e migliore  flato.  x 

De  falli  comm efsi  pcrlo  comune  di  Firenze,  e degli  inganni 
riceuuti  da  Cuoi  uicini  per  mala  prouifione . 

Capicolo  tini. 

A v v e c n a che  quello  che  feguita , non  fìa  cofa  notcuole  : concede  fi  al 
noflro  trattato  per  ammaeflr amento  delle  cofe  a uenire.  I rettori  di  Firenge,  fen 
tendo  paffuto,  e coronato  a Monda  Lomperadore  della  corona  del  ferro  ( come 
è detto  addietro)  per  loro  non  fi  fece  alcuna  prouifione  in  utilità  del  noflro  co- 
mune , {landò  egli  lungamente  a Mantouanel  licuc  flato  cbegliuera;e  fel  no- 
flro comune  ubaueffemandato  a dargli  conforto , ciò  che  baueffe  uoluto  di  gra- 
fia baurebbe  impetrato  da  lui  ; oue  poi  con  pericolo , e con  grande  coflo  fac- 
cordò  con  lui  (come  feguendo  fi  potrà  trouare,)e  anche  Inficiarono  per  mat- 
ta ignoramela  a prouedere  , darrecare  alloro  uolontà  tutte  le  caflella  , e le 
terre  uicine , lequah  lieuemente  con  alquanta  prouuedengia  haurebbono  re- 
cato a dire, e a fare  quello  che  il  comune  di  Firenge  baueffe  «aiuto  ; oue  in 
fui  fatto  catana  città,  e caflello , funga  richiefla  del  comune  di  Firenge  prefefuo 
uantaggio , non  funga  pericolo  del  noflro  comune;  la  diligengia  de  nollri  Rettori, 
e la  loro  follici tudine  fu  abbandonata  al  corfo  della  Fortuna,  come  per  antico  umo 
degli  b uomini  del  noflro  comune , e confueto , però  che  non  è chi  fi  curi  di  patroci- 
nare lo  [lato , e la  prouedenga  del  noflro  comune , i rettori  che  hanno  poco  a flore 
aUuficio , intendono  pittatile  loro  priuate  cofe , che  al  beneficio  del  comune , e pe- 
rò piu  lo  conduce  Fortuna , che prouedengia , ma  molto  lo  aiuta  Iddio , egli  ordini 
dati  alla  grande  muffa  del  comune  per  gli  noflri  maggiori  antichi , e in  queflo  tipo 
per  quella  cagione  auuenne  ,chei  Sane  fi  non  fi  curarono  di  rompere  in fui  fatto , 
la  fede  a Fiorentini . E i Volterrani fentendo  lofferte  fatte  pe  Sanefì  ; ancheglmo 
fi  diedono  liberamente  allo  Imperadore , contro  al  uolere  de  Fiorentini , e i Tiflo- 
le fi  funga  conferire  co  Fiorentini , ui  mandarono  loro  ambafciadori  per  dargbfi  : 
ma  fentendo  chel  comune  di  Firenge  fi  turbaua  fi  ratténono  della  loro  offerta  hbe 
ra  ,e  fopraflettono  piu  per  paura  che  per  amore , e i San  Miniate  fi  cominciaro- 
no fegretamente  , coprendo  fi  a Fiorentini , di  darfi  liberamente  allomper  udore,  e 
trouando  tra  loro  concordia , prima  Ihebbono  fatto , che  Fiorentini  ui  poteffono  fi 
parare , efe  non  foffe  ebei  rettori  d^dregzo  temeano  forte  de  Tarlati  loro  ufetti ; 
e de  Ghibellini  dentro,  hauendofi  ueduto  aflaga  de  Sane  fi  abbandonare  a Fioren- 
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tini  nella  preforma  dello  Imperadore  ; gli  fi  farebbono  dati  come  glialtrif  non  cu- 
r andò  fi  del  comune  di  Firenze  : ma  per  loro  mede  fimi  fofl  enuono  la  libai  à di  quel 
lo  comune , effondo  forte  impugnati  da  T urlati,  e T aggi,  e l ber  tini  loro  ribelli, 
cherano  con  lo  Imperadore  , e auuedntofìgli  ambafciadori  Firentim  dello  inganno 
de  Sane  fi , e di  quello  che  baueano  fatto  i Saminiatefi,  e Volterrani  ; cominciarono 
a parlare  per  gli  Aretini , e Tiflole fi,  lomperadore  per  fina  mduflria  non  gli  foflcn 
ne:  ma  diffida  parola  dello  Evangelio,  u tetatembabent  ipfi  de  fi  loquantur , e 
non  lafcio  dar  loro  audacia , o favore , e cofi  per  difetto  di  mala  prouidengia , i Fio * 
ventini  de  loro  propi  fatti,  & di  quelli  che  fi  appartenevano  alla  guardia  de  loro  Ut 
tini, furono  piu  giorni  a pericolo  fio  partito , e in  grande  rìpitio  degli  altri  cittadini . 

Cornei  Bucmmi,  e gli  Alamanni  uennono  alla  coronazione 
dello  Imperadore.  Cap.  iv. 

Stando  loImperadoreaTifinetrattatieonlecittd,ecomvnidiTofcà 
na , come  detto  è,  iimangi  che  i Sindachi  fojfono  venuti  a fermare  la  fuggeggione, 
la  novella  della  fua  coronagione  da  Moncia,e  dello  avvenimento  era  già  [parta  nel 
la  Magna , e nel  fuo  reame  di  Buemmia , e come  le  città  dltalia  erano  fanga  gver 
va  acconcie  alla  fua  ubbidiengia.  E per  queflo  llmperatrice  fi  moffe  con  mille  caua 
lievi  di  buona  gente  darme , & molti  Baroni  a fiua  compagnia  per  venire  a Tifa,  e 
per  fimile  modo  molti  prelati,  e grandi  fignoridella  Magnadi  diuerfe  prouincit , 
fi  mojfono  cattino  con  grande  compagnia  per  venire  in  Italia , e per  efiere  alla  fina 
coronagione  a Hjoma , e in  breve  tempo  gtunfiono  a Tifala  Imperatrice  e piu  di 
quattro  mila  cavalieri  della  piu  bella , e ricca  Baronia  del  mondo , bene  montati , 
e con  nobili  paramenti , e ricchi  amefi , ma  con  lieui  armadure,  e molti  ne  uenno- 
no per  la  noftra  citta  albergandocene  fecento,  e fettecento  per  notte.  Doue  con  cor 
tefe  e buona  guardia  bonoreuolmente  furono  riceuuti,  e albergati  ; / 1 mperadrice 
noie  a di  gragta  uenire  per  Firenge  : ma  però  che  ancora  per  lo  noflro  comune  no 
era  prefa  fermegga  daccordo  con  lo  Imperadore  : temendo  che  lo  ignorante  po- 
polo minuto,  e non  moueffe  parole  villane  contro  a foreflieri,  ejfendo  llmpera- 
drice  nella  citta,  e contro  a Rettori  del  noflrocomune,  per  lo  meno  reo  & piu  fi- 
curo, fu  diliberato,  & prefiche  con  grande  compagnia  o piccola  ella  non  ueniffe 
nella  città  di  Firenge . 

v Cornei  Tiranni  della  Marca  e di  Romagna,  fi  credettono 
riprendere  Recanata  contro  alla  forza  del 
Legato.  Cap.  lvi. 

M E s s B R MalatefU  da  Fjmino,  e il  Capitano  di  Forlì,  e Gentile  da  Mu- 
gliano collegati  infieme  contro  al  Legato,  fentendo  che  i Signori  di  Milano  bauea- 
no triegua  co  gli  allegati  Lombardi,  e cattino  flava  fijpefio  per  cagione  dello  Im- 
peradore,  e haueano  caffo  cento  bandiere  di  faldati , e perche  non  tomaffono  loro 
adoffi  per  uia  di  compagnia  jaon  gli  lafciauano  partire  del  loro  itfirtUofe  non  per 

la  uia 
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la  uia  della  Magna:  e per  queflo  gli  temono  a manicare  fopra  la  pellepiu  duna 
mefe  : & molti [e  ne  tornarono  nella  Magna, però  cberano  tutti  Tedefchi  : e nuan 
do  glibebbono  bene  affottigliati , concedettono  al  rimanente  la  uia  per  la  Lombar 
dia  : i quali  funga  arreflo,  improuifogiunfono  in  Romagna  : & arreflatfijuiuifen 
ga  far  danno  da  m d barbute  :i  tiranni  fopr adetti  J{omagnuoli  faccoljono  con- 
loro : e fatto  a quelli  alcuno  aiuto  di  danari  ; e promeffo  di  mettergli  in  una  buo- 
na terra,  oue  potrebbono  uemare  adagio  ; gli  condolono  a Vicariata, penfando 
per  forgi  poterla  bauere  ,e  racquiflare.  Il  Legato  arqmae firato  ne  fatti  della 
guerra  :&de  baratti  de  fuo  auuerfari , hauendo  per  fuo  capitano  di  guerra  M . 
Adolfo  da  Camerino  prò,  e ualentecaualiere,  bauea  fatta  gucrnire  di  gente  a ca 
uallo,  gir  a pie  la  città  di  Hjecanata  :fì  che  foprautntndo  i Tiranni  con  quella  ca- 
ualleria,  e sforgandoft  di  combatterla  ; trouaronla  fi  guernita  alla  difefa,  che - ne 
perderonotoflo  la  fperanga  : e non  potendoui  Joprafiare con  uergogna  fe  ne  tor 
narono  addietro. 


Come  la  grande  compagnia  del  Conte  di  Landò  entrò 
nel  Regno.  Cap.  lvii. 

Essendo  par  lo  auuenimènto  dello  Imperadore  in  triegua  i fatti  di  Lom 
bardi  a ; la  grande  compagnia  del  Conte  di  Landò,  era  tornata  nella  Marca  : e ri- 
cordandoli, che  lanno  dmangiil  J{e  Luigi  non  baueua  mandati  loro  x L mila  fio- 
rini, cbegli bauea  promeffi  loro,  efentendo,  chel  Duca  di  Duraggo  el  Conte  Tala- 
dino  erano  in  ribellione  deUa  corona,  & erano  contenti,  che  la  compagnia  entrale 
nel  Rjgno;  nondimeno  il  Contedi  Landò  acciò  cheilite  non  fi  prouedefTe  con- 
tro a loro,  tenea  trattato  dacconciarfi  con  U Chiefa  al  foldo  : ma  non  gliera  bifo- 
gno:cbel  traforatole  era  flato  affai  tempo  dinangi  auuifato  dallomperadore  , 
e da  altri  fbe  fi  prouedeffe,  che  di  corto  la  grande  compagnia  douea  entrare  nel 
Kegno,  e la  prouifìone,  cbegli  faceua, era  di  flore  continouo  in  fefla  e in  dange  con 
donne  : e pero  la  detta  compagnia  facendo  la  uia  deUa  marina  d^bruggi  funga 
t rotture  contaflo,  o riparo,  entrò  nel  Pregno  : e nella  prima  entrata  prefono  Tefca- 
ra,  e Pilla  Franca,  e San  Fabiano,  e trouandole  piene  di  uettuaglia,  e darne  fe,  fi 
dimorarono  in  effe  in  fino  al  Margo , recando  in  preda  ciò  che  nenia  loro  alle  ma- 
ni : e ifcorfono  le  contrade  dintorno.  E dallaltra  parte  il  TaUdino  con  c c c cana- 
pieri, e con  molti  mafnadieri,  in  queflo  medefimo  tempo  correa  predando  le  terre 
di  Tuglta,  e facendo  noia,  e danno  affai  a paefani , & auuegna  che  M.  Luigi  di 
Duraggo  non  fi  feopriffe  in  quefli  fatti  ; tuttofi  nputaua  di  fuo  confentimento 
& uolonta.il  pe  faceua  fortificare  le  terre  alla  difefa  deli i compagnia  ; e confor- 
tatagli, che  fi  guardaffono  bene  per  non  cadere  nelle  mani  de  predoni  : altro  aiuto 
non  don  aloro  : che  non  era  proueduto  ne  fornito  di  poterlo  fare . 

Matt.  VdL 
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Come  llmperadore  andò  a Lucca. 


Cap.  ivi!!. 


Essendo  flato  llmperadore  in  Tifa,  e lafciato  fare  a cittadini  le  no- 
uitdjbe  narrate  hauemo,flimando  che  quelle  diuifioni  fojfono  fauoreuoli  alla  fua 
flv noria,  e fcufa  a patti  rotti,  intra  quali  era  quella  della  fugge^one  di  Lucca  , 
già  mangiandone  alcuna  cofa  a fua  utilità , uolle  andare  a uedere  la  città  ,eadl 
XI 1 ! di  Febbraio  auno  detto,  fi  m offe  con  piccola  compagnia  di  gente  dorme, t 
flettati  quel  dì  e laltro,  e prendendo  la  merenda  da  cittadini,  il  pregauano  della 
loro  libertà.  Il  fauio  e auucduto  Imperadore,  uolendo  compiacer  e-a  Tifoni  ; e mo 
fl  rare  di  noierei  patti  mantenere,  quanto  che  altro  haueffe  nellanimo  ,dijfe  come 
et  li  fapeua  eh  e i cittadini  di  L ucca  erano  flati  per  lungo  t empo  ribelli  allomperio. 
E però  gli  reputaua  degni  di  quello  che  haueano.riceuuto,  & confortandogli  dif- 
fe,che  port aflono  con  pa^ien^ia  quello  che  fofl'eneano,e  per  penitenza  del  pec- 
cato cornine  fio  tanto  che  meritafjono  la  liberazione  : e nell^tgofla  lafciò  queme- 
dcfmti  cittadini,  che  i Tifimi  uhaueano  diputati  alla  guardia,  e non  rimofie  uficialc 
nel  lordine  di  quello  reggimento  in  alcuna  parte , e (altro  dì  fi  tornò  a Tifa . 


Come  al  Galluzzo  nacque  uno  fanciullo  moftruofo. 
Capitolo  l i x . 


I N queflo  mede  fimo  Febbraio  nacque  preffo  a Firenze  uno  luogo  chef:  chia- 
ma il  Galluzzo,  a uno  barbiere,  uno  fanciullo  moflruofo,  & dimmuto,  chel  uifo 
era  come  di  uitello  co  gliocchi  bouini,  e doue  doueano  e fiere  le  braccia,  daghomert 
delle  (balle  ufeinano  due  branche  quaft  come  duna  bottata  ogni  portela  fua,  t 
banca  il  corpo  e la  naturahumana  fianca  cofcie  :ma  doue  le  cofciedallombujto  deb 
bono  difendere;  ufeiuanodue  branche  da  cattino  lato  una,  rauuoltecbe  non  ba- 
cano comparatone,  e uiuette  parecchi  ore,eapprejfo  morì,  lanciando  ammirar 
rione  di  fama  di  queflo  e de  glialtri  corpi  humani  natimoflruofi  nella  vosi  ra  cit- 
tà, non  potemo  comprehendere  che  fofiono  ueftigio,o  pronotheodakuno acci- 
dente, come  crcdeano  gliantichhma  li  fconci&  difoneflt  peccati  fpefio  fono  ca- 
gione di  moflruofi  nafcimenti , e alcuna  uolta  limpeto  delle  cofl diaconi . 

Come  feguirono  i procefsi  dallo  Imperadore  a Sancii. 

« Capitolo  l x . 


ErA  per  lungo  tempo  gouernato  il  reggimento  della  città  di  Siena  per  lor- 
dine de  TJoue,  ilquale  era  riflretto  in  meno  di  nouanta  cittadini,  fitto  certo  indu- 
flriofi  ingegno:  però  che  quando  il  tempo  ueniua  di  fare  il  loro  generale  fquittmo  ; 
accio  che  ogni  degno  cittadino  popolare  entraffe  nello  ordine  de  Tfoue  ; coloro  che 
haueano  già  ufurpato  gli  ufici  fi  radunauano  fegretamente  in  una  chiefia , etui 
dtlponeano  di  alcuni  cui  ellino  uoleano  eberimanefiono  ncllordmede  Tqo»e, fer- 
mandoli tra  loro  per  facr amento:  e promctteano  tutti  di  dare  quando  fojfono  allo 
fquittino  a detti  le  loro  boci  co  lupini  neri,  e a tutti  glialtri  j he  andauano  allofqmt- 
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tino, chetano  molti  buoni,  e degnigli  riprouauano  co  lupini  bianchi  Ji  che  lordine 
noncrejcea  piu  che  fi  uolejfono  :ne  alcuno  uentraua  che  per  loro  in  prima  non 
foffe  diUberato  : per  laqualcofa  erano  in  odio  a tutti  glialtri  popolari , e grande 
parte  de  nobili,  con  cui  e non  fi  intendeano.  Eranui  certi , che  manteneano  quefta 
fetta,  & guidauano  il  comune,  comeeuoleano,  co  fioro  furono  quegli  ,che  con  loro 
tradimento,  credettono  abbattere  il  comune  di  Firenze , e' disfare  la  fua  franchi- 
gia, e il  reggimento  con  la  forga  dello  Imperadore,  ed  effaltare  loro-,fottometten- 
do  la  libertà  del  loro  comune,  alla  libera  fignoria  dello  Imperio , come  poco  ad- 
dietro habbiamo  narrato,  jlmenne,  che  manifefia  la  nouella , e la  intensione  de 
loro  Eiettori  in  Siena,  firana  alla  intensione  de  Fiorentini,  c della  maggiore  parte 
de  loro  cittadini  grandi,  e popolari.  Ed  offendo  mandato  per  gli  anibafeiadori  al 
comune,  che  faceffe  il  (indaco  che  faceffe  la  fammi f (ione ; la  cofa  cominciò  a intor- 
bidare glianimi  de  cittadini,  e impedirji  il  findicato,  con  grande  ripitio  de  lororet 
tori  debordine  de  7{oue,  che  quejlo  haueauo  fatto:  e fu  la  città  in  grande  (off  etto 
dirauuolgimento  edi  romore  ,e  tutte  le  cafe  de  grandi  feciono  rannata  di  gente 
darme.  Lo  Imperadore  in  Tifa  uolea,che gli  ambafeiadori  Sanefi  faceffono  la  fom 
mejfione,che  haueano  promeffa  di  fare,  e per  quefta  cagione  hauea  fatto  bandire 
il  parlamento,  ^illbora  uno  de  gli  ambafeiadori  de  Tolomei  diffe,  che  non  inten- 
deua  funga  nuouo  findacato  palefe  a fuoi  cittadini  fare  quella  fommeffione-.eper 
quejlo  traendofene  catuno  addietro,  la  cofa  fopraflette,  e rimandarono  a Siena  : di 
che  l Imperadore  hebbe  malinconia,  e grande  (affetto,  e tutti  i dì  di  quello  affet- 
to, flette  rinchiufo  f aliga  dare  alcuna  udienga , 0 motlrarfi  ad  alcuno . I grandi 
cittadini  di  Siena,  conoscendo  il  pericolo,  che  occorrere  poteua  a loro  comune,  ri- 
bellandofi  della  promeffa  fatta  allo  Imperadore;  e hauendo  fatto  conofcere  aUor- 
dine  de  7^oue,e  al  popolo,  che  funga  loro  uolontà  non  haueano  podere  di  dar  fi  al 
lo  Imperadore,  adì  xxvi  di  Febbraio  raunato  il  parlamento  per  uolere  compia- 
cere noumeno  al  minuto  popolo, chera  Imperiale, che  allordine,e  alla  fetta  dè 
Tfoue,feceno  fare  il  (indicato  pieno  a darfi  Uberamente  allo  Imperadore.  E auuen 
ne  per  quejlo  che  llmperadore  conobbe , e feppe , che  le  cafe  grandi  di  Siena  heb - 
bornia  podefià,e  fignonadi  fare  della  città  alloro  fénno,eda  loro  principal- 
mente riconobbe  la  fuggeggione  di  quella  : e uenuto  ilnuouo  findacato  a gb  am- 
bafeiadori detti,  domenica  a di  primo  di  Margo  del  detto  anno , ramato  il  parla- 
mento, 1 detti  ambafeiadori  con  pieno  findacato  del  toro  comune,  feciono  al  detto 
eletto  Imperadore,  riceuuto  per  fe  & p e fuoi  fucceffori, Ubera  fuggeggione,del 
miflo,  e mero  dominio  di  quella  città , & contado  ,e  de  gli  buomini  alla  fignoria 
dello  Imperio , non  rifierbandofi  alcuna  franchigia  dellantica  Ubertà  di  quello  co- 
mune, e di  quejlo  gli  feciono  la  riuerengia,  e prefiarono  il  facramento:  ed  egli 
laccettò  e riceuette  per  fee  pe  fuoi  fucceffori  in  futuro  , in  prefengia  di  tutto  il 
parlamento,  con  grande  allegregga,  e fefta  di  tuttch  il  popolo  di  Tifa,  chera  prc » 
(ente,  e accecati  dalla  coperta  inuìdia,chegU  portammo  al  comune  di  Fhrengt,e 
auuifandofi  per  quejlo  abbattere  la  Ubertà  de  Fiorentini,  mattamente  fotta- 
mifono  la  loro  . 
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Come  i Tarlati,  e Pazzi, e Vbercini,e  que  da  Faggiuola 
furono  con  gli  ambafciadori  d Arezzo  in  prefenzia 
dello  Imperadorc.  Cap.  lxi« 

Nono  pare  da  lafciare  in  (tienilo  quello  che  al  p refente  feguita.  M.  Tiero 
Sacconi  de  T urlati  ,cil  Vcfcouo  dAreggo , degli  Vbertini , e 7{ieri  da  Faggino 
la  co  loro  conforti  ,eco  Tuffi  di  Valdarno , feciono  loro  sformo , accattando  Co- 
pra loro  poffeffiont , e ubidendone  per  comperare  belli  caualli,  & armorreuoli,e 
robe,&  ricchi  paraméti,per  comparire  magnifici  nella  prefengia,  e ne  feruigi  del 

10  Imper udore  : credendoli  effere  e fa!  tati  da  lui  fopra  glialtri  Tofcani.  Ed  effendo 
gli  ambafciadori  dAreggo  per  trottare  accordo  con  lo  Imper udore  ; / loro  capora 

11  nominati  fapprefentarono  nella  udiengia  Imperiale  : e in  quella  addomandaua- 
no'baldangofamente  effere  rimeffi  nella  loro  città  d Areggo, & che  a loro  fojfono 
rejlituite  le  terre , & le  poffeffioni.  Gli  ambafciadori  francamente  gli  repugna- 
uano.  LImperadore,  che  bauealanimo  a fatti fuoi,  e non  a quelli  della  parte  Ghi- 
bellina igli fi  leuò  dinangi,  dando  loro  uditori, che  bauejfono  a riferire  con  lui  : e 
nella  prefengia de  gli  uditori  M . Tiero  Sacconi  montò  in  tanta  arroganga , che 
con  affre  minaccie  addomandaua  di  uolere  effere  rifiutato  nella  Capitaneria  dA- 
reggo  e del  contado . Gli  ambafciadori  faui , & coragyofi , riprouauano  la  fila 
abbomineuole  tirannia  ,eil  propio  acqui  fio  fatto  per  uiolente  rapina , e per  ma - 
nifefia  ruberia  fatta  a meno  pojfenti,  fiotto  il  titolo  del  capitanatico.  Conchiudédo, 
ebegliera  degno  di  riceuere  dallo  imperio  grani  pene.  Hauendo  conuertita  la  capi- 
taneria di  quella  città  in  incomparabile  tirannia:  e che  quella  città gliera  fiata  rac 
comandata  perla  Santa  memoria  dello  Imper  udore  Arrigo  : e egli  per  maligia 
e per  fomma  auarigia , Ibaueua  fot  topo  fla , e uenduta  a Fiorentini  per  x l mila 
fior,  doro,  in  uergogna  del  reggimento  del  Santo  Imperio  : e grande  uergognagli 
era , ora  con  iifrenata  baldanga , hauere  fatto  mamfejlo  alla  imperiale  Maejli 
cotanti  fuo  difetti.  Ancora  il  detto  M. Tiero  hauea  in  prefengia  de  gliuditori,e  de 
gliambafciadori  infamato  Tqieri  da  Faggiuola  che  hauea  per  ami/là  de  Terugini, 
fatta  la  terra  dal  Borgo  Oliera  per  lui  acquijlata  a Ghibellini,  uenire  in  parte  Guel 
fa.Ter  Tfierigli  fu  altamente  rijpofto  : mofirado,che  tutto  era  aueuntoper  la  fina 
maligia,  e per  le  fue  uiolenge , quando  uhaueua  fiato.  E anche  anemie,  chel  Vcfco 
no  d Areggo  fi  lamentò  di  M.  Tiero  di  grani  ingiurie  : e cofi  limo  diffe  tmproutfo, 
contro  allaltro , per  modo  che  tutti  impetrarono  gragia  nel  coffctto  dello  Impe- 
radore , e del  fuo  configlio  di  grani  abominagioni , funga  acqui  fio  daltro  frutto  : 
cdalloraimangi gliambafciadori  del  comune  dAreggo,  hebbono  gr agio  fa  au- 
dtenga  dallo  Imper adore  per  lo  accordo  di  quello  comune . 

Cornei  Volterrani  appreflo  a Sanefi  fidierono  allo  Im- 
peradore.  Cap.  lxu. 

Ayyicna  che  innangifia  fatta  alcuna  narratone  della  fommeffìone  di 
Volterra , & di  San  Miniato,  quji  torna  al  termine  del  fatto . I Volterrani  fap- 
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pìendoyche  i Seme  fi  fatica  patto  erano  fottomeff  allomperadore,  battendo  poco  ti- 
more , & meno  confidante  al  comune  di  Firenze , però  che  fi  regge  ano  fiotto  la  ti 
fannia  de  figlinoli  di  M.  ^ (Haitiano  de  Beiforti . lquali  quanto  che  fojfono  Guelfi 
di  nasone , per  la  tirannia  dichinauano  ad  animo  Ghibellino,  come  mcttejfe  loro 
bene , e non  amauano  il  comune  di  Firenze , ne  i Fiorentini  loro  ,pcr  la  tirannia , 
chera  contraria  alla  libertà  del  noflro  comune , e però  fianca  uolere  il  con  figlio  de 
Fiorentini,  di  domandare  patti  feciono  findacbi  i loro  ambafeiadori  con  pieno  man 
dato , e mandarli  a Tifa  e in  publico  parlamento  oriundi  Margo  del  detto  an 
no,  fi  fottomifono  liberamente  alla  Jignoria  dello  impéradore  e de  fuoi  fuecejfori , 
e feciono  lómaggio  e la  merenda  per  lo  detto  comune , e il  facr amento , come  i 
Saneft  haueano  fatto . 

Come  i San  Miniateti  ti  dierono  allomperadore. 

Capitolo  l x 1 1 1 . 

Isam  miniatesi  che  foleano  effere  piu  allubbidiem'a  del  comune 
di  Firenze , che  Volterrani , battendo  u edule  le  fopr adette  città  di  parte  Guelfa , 
già  fot  tome  ffe  allomperadore , e che  il  comune  di  Firenze  trattaua  per  fe  daccor- 
darfi  con  lui  ; effóndo  tra  loro  diuifi  per  fetta  della  maggioranza  de  le  due  famiglie 
Malpigli,  e Mangiadori  ; temendo  luna  parte  che  laltra  non  piglia  ffe  uant aggio  ; 
in  quello  fatto  faccoggarono  infiteme  ( dopo  la ff  etto  di  piu  giorni  ) & celandoci 
da  Fiorentini,  perche  non  moueffono  alcuna  delle  dette  cafe . E ueduto  loro  tempo 
conueneuole;Ji  concordia  feciono  loro  ambafeiadori  con  pieno  mandato,  e findaca- 
to  del  comune  a dar  fi  liberamente  allomperadore , e mandarogli  a Tifa  a di  vili 
di  Margo  : & in  parlamento  fi  fottomifono  liberamente  allo  Impcradore , e alla 
fua  fignoria  : e fatto  il  far  amento  , e udendo  fare  lommaggio,  a baciare  i piedi  al- 
lomperadore } gli  leuò  di  terra  e baciogli  in  bocca  ,cofa  che  non  hauea  fatta  a fin- 
dacbi daltre  città  : la  cagione  fi  (limò, che  foffe  per  affezione  che  lomperio  per  anti 
co  baueua  a quello  caflello , ouefoleua  ej fere  la  rifedengta  delti  Imper adori  e de  lo- 
ro uicari , perche  è uno  mego  tra  laltre  buone  cittadi  dtTofcana . Sìucflo  fu  prima' 
fatto,  chel  comune  di  Firenze  ne  fentiffe  alcuna  cofa  : e quando  il  feppono  piu  gra- 
nò lanimo  de  cittadini  di  Firenze  thè  la  fommeffione  di  Siena,  & di  Volterra,  per 
la  uicinanga , che  quello  caflello  hà  alla  noflra  città , e con  laltre  di  Tofana . Ma 
grande  cagione  ne  fu  la  mala  prouedengagia  detta  de  rettori  del  noflro  comune . 

Come  in  quetio  uerno  fu  fingulareedifufato  tempo. 

Capitolo  l x 1 1 1 1 . 

Non  ci  pare  da  lafciare  in  filengio , quello  che  è fìngulare  alla  memoria  de 
piu  antichi , la  cagione  fi  credette  che  ueniffe  da  infiuengia  di  coflellagione . il  fat- 
to fu,  che  dal  T^puembre  al  Margo  il  tempo  fu  di  dì  ,e  di  notte  cótinuamente  il  piu 
fereno,e  cheto,  e bello,  che  per  adietro  fi  ricorda  ffe , offendo  freddo  fianca  nenti 
continouo,  e grande  : e le  neui oberano  cadute  dal  principio, fi  manténoro  giaccia- 
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te , nel  contado  di  Firenze , e in  molte  parti  bacie  nella  città  piu  di  tre  mefì  : e il 
mare  fu  tranquillo , e dolce  nauicare , oltre  alla  credenza  de  glibuomini  : tutti  i 
grandi  fiumi  flettono  ferrati  di  ghiaccio  lungamente  per  modo,  che  niuno  fi  poteua 
nauicare:  e il  no flro  fiume  d^imo  eh' e corrente  come  uno  fofifato  flette  fermo, e 
ferrato  di  ghiaccio , che  lungamente  fixn-ga  pericolo  in  ogni  parte  fi  poteua  fi òpra  tl 
ghiaccio  ualicare  : e adì  vii  idi  Margo , cominciarono  a rompere  le  pioue  dolci » 
e utili  a tutte  le  femente  della  terra , 

Come  il  fegreto  giurato  tra  i Priori  e Collegi  di  Fi  - 
renze  fu  manifellato  allomperadore. 

Capitolo  l x v. 

Sbcvitando  gli  ^tmbafeiadori  di  Firenze  il  trattato  della  concordia 
con  lo  Imper udore,  e bauedo  il  mandato  di  projferergli per  lo  comune  t mila  fior, 
doro , hauendo  da  lui  i patti  briuilegiati,  che  per  parte  del  comune  gli  fi  domanda- 
uano  ; Lomperadore  ani  fato , e malrgiofo  della  moneta , oue  gli  haueua  lanimo  ; 
non  moflraua  di  curarfene  : mane  patti  fi  moflraua  frano , e tenace  per  uendert 
piu  cara  la fiua  mercatantia.^iuedendofi  di  q ue fio  gliambafiiadori  ; e battendone 
alcuno  fegreto  accennamelo  di  fuori  da  lui , duedelli  ambaficiadori  per  comune 
configlio  de glialtri, tornarono  a Firenze  per  abboccarfi  co  rettori  di  Firenze, e in- 
formargli di  quello  che  alloro  par eua  della  intensione  delfignore.  fedendo  i Ret- 
tori del  comune, che  lo  I mpcradore  fadduraua,  e che  le  terre  uicineferano  date  li- 
beramente alla  fua  fignoria;  haueano  cagione  di  piu  temere  : e tennero  piu  configli 
. fegreti  otte  fi  raccontaua  de  falli  dello  Eletto  : e come  manife  fio  apparta , che  non 
bauea  tenuto  fede  a Gambacorti , ne  allo  flato  di  coloro  chereggieuanola  città  di 
Tifia,  dilettandoli  deromori  e delle  diuifiom  de  cittadini  : e teneuacon  coloro  che 
piu  erano  pronti  a muouere  le  nouità  nella  terra , per  hauerne  piu  libera  fignoria  , 
e come  fi  moflraua  bifognofo  & cupido  di  trarre  a fe  moneta-.hauedo  per  piu  ripre 
fe  praticato  [opra  i fatti  dello  Imperadare,  e fopra  quelli  del  noflro  comune , infine 
duno  animo  prefo  partito  per  lo  meno  reo , che  non  fi guardaffe  acofto  di  moneta 
infino  in  fior,  c mila  doro,  dandogli  allomperadore , oue  la  noflra  città  di  Firengc 
rimanere  libera  nella  fua  giundijione  con  altri  [iugulari  patii . Commettendola 
pratica  di  quefle  cofe  ne  detti  ambaficiadori.  Intuendogli  informati  che  fi  teneffono, 
forte  a tmila  fior,  e che  non  moflrafifonone  paura,  ne  uiltà  in  domandare , e fo- 
fiencre  il  uantaggio  del  comune  nella  quantità  della  moneta , e negli  altri  patti  > 
ma  innanzi  fi  rompefifono  daìlui  haueano  libertà  di  dargli  tnfino  in  c mila  fior.  Que 
filo  configlto  fu  riflretto  ne  priori  ,&ne  collegi  con  piccolo  numero  di  arroti  ,e  fu 
comandato  a lutti  la  credenza , e giurata  fiolennemente  : e rimandati  i due  amba - 
fiiadoria  Vi  fa,  effondo  con  lo  imperadore , e foflenendo  francamente  quello  che 
era  flato  loro  nnpoflojo  I mperadore  cominciò  a fi irrider  e contro  alloro,  et  manife 
flò  ciò  che  alloro  era  flato  commeffo  eia  deliberatione  del  loro  comune:  dicendo 
che  per  ifirittura  tutto  gli  era  manife  flato.  Gltambafciadoridi  prefente  fan-ga  prò 
cedere  piu  innanzi  fìgnificarono  a priori  ciò  che  haueano  dalla  bocca  dello  Impera h 
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J ore  della  reuelatione  delloro  fegreto  configlio:e  che  per  quefla  cagione  auegna  che 
non  gli  foffe  confentita  alcuna  co  fa  per  loro , il  trouauano  piu  duro,  & piu  turbato 
thè  di  prima,  dicendo  a gliambafctadorijbe  non  era  traditore  de  Gambacorti,  & 
.non  era  cupido  di  moneta  piu  che  del  fuo  honore , & non  fi  dilettaua  nella  commo 
Zone  de  cittadini . C ome  quefla  nouella  fu  diuolgata  nella  nofira  città , la  infamia 
de  Signori,  e de  Collegi,  & deglialtri , in  cui  era  la  credenza,  fu  molto  grande  : ma 
però  no  trouò  il  comune  chi  alcuna  cofa  ne  facete  allora  per  purgare  la  comune  in- 
famia, temendo  per  la  tenerezza  dello  flato  hauendo  co  fi  dipreffo  lomper odore 
che  maggiore  pencolo  non  ne  feguitajfe . il  configlio  non  fu  reo  ; fe  rifermato  lo  fta 
to  del  comune  con  la  pace  dello  Imperadorefene  foffe  fatta  debita  inquifi^ioue 

& gfrtfliZ*» 

Come  lomperadore  mandò  della  Tua  gente  danne, prima 
che  mouefle.al  Legato  del  Papa. 

Cap.  l x v 1 . 

E $ s i N d o i Tiranni  di  Homagna  accodati  in fieme , e accolta  gente  dar 
me  affai,  uenuta  di  Lombardia, per  reprimere  lafor^a  del  Legato,  chera piccola, 
il  Legato  mandò  a richiedere  lomperadore  daiuto.  Limperadore  incontanente, per 
mollrarfi  denoto  e gelante  in  feruigo  di  Santa  Chiefa , ut  mandò  di  prefent e defuoi 
T ede fichi,  cinqueceneo  barbute , e feciono  la  uia  per  Siena,  ueduti  & honorati  gra 
Sfornente  : e giunti  al  Legato  con  la  infegna  delloro  fignore , ri  frenarono  la  for- 
^a , e la  uolontà  de  Tiranni . Quello  non  era  per  laudata  di  cinquecento  barbute  , 
cofa  da  farne  memoria , ma  confentefi  al  noflro  trattato  : perche  fu  la  prima  e lul- 
tima , che  lomperadore  faceffe  in  Italia  in  fatti  dame . 

• Come  innanzi  la  coronazione  dello  Imperadore  abbondò 
della  Magna  in  Tofcana  molta  caualleria  e no- 
bile gente.  Cap.  lxvii. 

Essendo  gliambafciadori  del  comune  di  Firenze  ogni  dì  quafi  con  lo 
Imperadore  per  trattare  la  concordia , & egli  hauendo  feoperto  il  fegreto  del  co- 
mune ; e crefciendogli  ogni  dì  forati  grandi ff  ìma  di  Baroni,  et  di  cauaheri  della  Ma 
gna,  nongliparea  ualere  dimeno  : e però  fi  tenea  forte  a non  condi  fender  e alla  uo 
lontàde  Fiorentini  :&  nondimeno  temperauaà  non  uolere  romper  fi  dtUoro  con 
tutto  lattamento  de  caporali  Ghibellini  di  tolta,  cherano  appreffo  dilui, che  al 
continouo  lonfeflauano,  perche  fi  rompeffe  detrattalo  della  concordia  de  Fiorenti 
ni . Moflrandogli  che  hauendo  egli  Tifa,  & Siena , Poltrirà,  & San  Miniato , e 
laiuto  de  Ghibellini,  cherano  iui  a fare  1 fuoi  comandamenti  ; e la  grande  fiordo  del 
la  fua  Baronia-,  di  prefent  e ne  farebbe  fignore  acheto  : e abbatterebbe  la  loro  arro 
gan^a  e fuperbia  con  grande  honore  e magnificenza  dello  Imperio  : e il  f àuto  Si- 
gnore conofceua  quanto  pericolo  gli  poteua  incontrare,  potendo  con  fuo  uantaggio 
hauere  pace  cercare  la  guerra  : e conofceua,che  quando  il  comune  di  Lire  nocche- 
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ra  potcntiffimo.fifaceffe  capo  della  guerra  contro  aliai,  che  toltogli  fi  fcoprirtbbo 
no  molti  rimici:  c cono  fieni  il  feruigio,  (begli  baierebbe  dalla  gente  T edefea , fé  con 
larga  mano  non  gli  prouedeffe  : e quanto  erano  fallici  le  fuggettioni  de  Ghibellini 
d Italia  : e però  riferbaua  il  con  figlio  ,ele  dtltberagioni  nel  fuo  petto  : e forte  fi  te 
mea,  che  nafeeffe  cagione,  per  laquale  i Fiorentini  fi  rotnpcffono  dal  trattato , e pe 
rò  hauendo  trattato  con  loro  per  modo  chepareano  affai  di  prefio  ; Lomperadore 
di(fe,  cbefaceffono  dhauere  il  findacato  pieno  dal  loro  Comune,  come  la  materia  ri 
chiedeva  : e allora  dihberarojbe  tre  delli  ambafiiadori  tornaffono  a Firenze  $ che 
findacato  a pieno  fi  facejfe . 

Ricoglimcnto  in  brieue  de  falli  de  goucrnaeori  del  Comune 
di  Firenze.  Cap.  lxviii. 

Pero  che  gliantichi  moderati  c uertuofi , che  folcano  reggiere , e gover- 
nare lo  flato  dalla  republica  in  grande  libertà  ; con  maturi  mouimenti,  & con  di- 
ligente prouedenga , gouernauano  quella  in  tempo  di  pace,  e di  guerra  : e non  per- 
donando i falli,  che  fi  comctteano  contro  alla  patria  , non  lafciauano  fanga  me- 
rito loperationi  uirtuofe,  che  faoperauano  in  acre/cimento,  e in  honore  del  C orna- 
ne. Ondealnoflro  tempo  è damar auighare  come  la cittadinanga  fi  mantenga , 
effondo  frana  da  quelle  uirtù  , e dalla  prouifìone  di  quello  reggimento , e in  luogo 
di  quelli  valenti  antichi  amatori  della  patria  ,fpregiatori  de  loro  propi  commodi 
per  accre fiere  quel  del  comune  ; fi  truouano  ufurpatori  del  reggimento,  con  inde- 
biti , e dishonejli  procacci , e argomenti , huomini  ueniticci , funga  fenno , e finga 
tiirt  ù , di  niuna  autorità  nella  maggiore  parte.  Iquali  abbracciato  il  reggimento 
del  comune , intendono  a loro  propi  Montaggi , e de  loro  amici:  con  tanta  follicitu 
dine  e fede , che  in  tutto  dimenticano  la  prouifìone  faluteuole  al  noflro  comune  : e 
non  e chi  per  lui  penfi,  neper  la  fua  libertà  , ne  per  lo  fuo  efaltamento,  e honore , 
ne  per  riparare  al  pericolo,  che  gli  può  auenire,fe  non  nella  frema  giornata,  o in 
fui  fatto . e per  quejlofpeffo  occorrono graut  cafi , al  noflro  comune  : e ninno  pren 
de  ucrgogna,  e affetta, per  hauere  mal  fatto  al  comune , alcuna  pena  : e però  non  i 
fanga  penftero  di  grande  ammiragione , come  il  noflro  comune  fpeffo  non  cade  in 
graui  pericoli  di  fuo  disfacimento.  Mai  di fcreti  del  noflro  tempo  ritraggono  che 
quella  fia  /iugulare  gragia  e operai  ione  di  Dio  : però  che  in  fi  grande  fitfeio  di  cit- 
tadini, e di  religiofi,  bene  che  molti  ui  fieno  de  rei  ; affai  uba  de  uirtiiofi  e de  buoni; 
le  cui  preghiere  con  fintano  la  città  da  molti  pericoli , e alquanto  e Ingente  catto- 
lica, e limoftniera,  perche  Iddio  la  conferua.  Oltre  a ciò  gli  ordini  dati  alla  mafia 
del  detto  Comune  per  li  noflri  antichi  ; t'I  reggimento,  che  ha  prefo  il  corfo  alla  co 
mune  giufligia  per  le  conferuate  leggi , è grande  braccio  al  conferuamtnto  delco 
mune  flato.  E bene  chegliufurpatori  del  non  degno  uficio  fieno  molli,  e male  di- 
fpofli  al  comune  bene  ; e fòlliciti  e prouedutialoro  propi  uantaggi  ; t occupino  la 
comune  libertà  ; il  tempodedue  me  fi  ordinato  al  reggimcntodd  (omn,o  uficio 
del  priorato  perii  noflri  proueduti  antichi  è fi  breve , che  fa  grande  rcfìflenga  alla 
propria  arroganga  de  malvagi  : c ancora  la  ripricme  non  poco  la  compagnia 

di  none 
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de  none  prioriy  tAe  loro  collegi.  A fa  non  poffono  amine  dar  e il  coniinoua  fallo  della 
abbandonata  próuidemga.  Onde  quuiene,  che  come  Fort  una  guida  le  cofe  hi  fino  al 
fallico  defilamento  del  popolo  fi  pena  a prouedere , non  il  migliore  confi  gito  fiche 
noi  concede  il  trapafifamento  delle  debite  prouidtnqe  ) ma  il  meno  reo.  E quello 
auuiene  continouo  in  tutte  grandine  pericolofecofe,e  accidenti  *o  vero  imprefic,chc 
accaggiono  al  nofilro  comune, 

. . Come  gli  Ambafciadori  del  comune  di  Firenze  uennono 
a concordia  con  lo  Imperadore,  c mandarono 
perlo Sindicato.  Cap.  lxix. 

• Havindo  narrato  il  modo  del  reggimento  del  comune  di  Firenze  e 
defuoi  rettori  ;ft  può  dire  con  uerità  del  fatto  manifefiato  piu  uolte  in  pieno  con- 
figlio per  la  bocca  dello  Imperadore , ebebauendo  mandati  ttcomune  di  Firenze  , 
a Mantouafiuoi  ambafadori  a ùrofierergli  Liuto  del  comune , e confortarlo  della 
fua coronazione , non  batter ebbono  domandato  quepatti,e  quelle  grazie, che 
allegramente  fanzp alcuna  promefifia di  moneta,  non  hauefife  liberamente  fatte. 
Ma  L prouidenza  era,  & è per  lunghi  tempi  filata  in  contumace  del  nofilro  corna- 
ne  : e però  tornati  a Firenze  tre  de gliambafciadori  per  far  fare  il  findacato,ffcran 
do  la  concordia  con  lo  Imperadore,  adi  xii  di  Marzo  del  detto  anno,  ragunato 
ilconfiglio  del  popolo , fecondo  lordine  del  nofilro  comune , che  prima  s'ha  a deli- 
berare iti  quello,  appreffo  nelLltro  del  comune,  auuenne,cbel  notaio  delle  ri- 

f or  magioni,  eber  a Sevizierò  di  Set  Grifo  natio  da  Uggendo  i patti , 

che  fintendeano  dhanere  con  lo  Imperadore, per  dimoilrare grande  tenerezza  al 
popolo  delL libertà  pura  del  comune, non  ofiante  che  in  quelle  fritture  fenc  con- 
tenere afidi,  già  dihberate  pe  fignori,  e pe  collegi,  fi  diruppe  a piagnere  per  mo 
do , che  la  propofila  non  fi  potè  leggiere  ; e glianimi  de  configlieri  a quelle  lacrime 
fi  commofifono  del  loro  proponimento  : e però  fi  rimafe  il  con  figlio,  el  findacato  per 
quelL  giornata  : e c orni  enne,  che  di  nitouo  fi  rifacefife  altri  priuati  configli,  llquale 
viouimento  del  notaio  non  fu  riputato  con  mourmento  ragioneuole  di  carità  ,•  ma 
piu  tofiloper  adulazione  a cattare  bmuolem^a  dal  popolo.  E per  tanto  tutti  i pri- 
uati configli  fermarono  la  intenzione,  a fare  quello , che  faddomandaua  per  gli 
ambafeiadori  : e da  capo  a di  xm  del  detto  mefe,  fi  mife  L propofila  al  configlio 
del  popolo  : e fette  uolte  luna  dopo  lolita  fi  perdila  Ultimo  leuati  molti  citta- 
dini dautorità  a dir  e, e a dimoflrare  il  benefica  che  di  quello  feguitaua  al  comune; 
t il  pericolo,  che  au nenia  del  contrario  ;fi  uinfi  : e fu  data  la  balia  di  pieno  finda- 
cato a tutti  e fei  glambafiiadori  del  comune,  a potere  promettere  per  lo  comune 
ciò  cheta  trattato,  ochedinuouo  fi  trattale:  e appreso  Litro  dì  a di  x 1 1 1 1 del 
detto  mefe,  con  minore  fatica  fi  rifermò  nel  configlio  del  comune  : e gltambafiia- 
ioricolmandato  pieno, fi  tornarono  a Tifa, 
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Come  il  Cardinale  dOftia  andò  in  Pifa  allo  Imperadore. 
Capitolo  txx. 


n 


I n queUi  dì  il  Cardinale  dojìia  a cuì  fiipparticnc  la  coronazione  dello  Impe- 
ratore,giunfe  in  Tifa,  ricevuto  dallo  eletto  Imperadore  a grande  bonore.  Erajon 
fuet udine  di  Santa  Cbicfa  di  mandare  tre  Cardinali  alla  coronatone  delti  Impe- 
r adori,  quello  dOjlia,  che  ha  Inficio  di  andare  a coronare  llmpcradore  alle  fue  fpe 
fe,ealla  fua  prouifione  ,gli  altri  due  debbono  andare  alle  fpefe  di  Santa  Chic  fa: 
ma  ijucfla  uolta  effondo  fatto  grande  procaccio  in  corte, eper  quefiobauuta  la  gra 
%ia  il  Cardinale  JiTelqgorga,  e quello  di  Bologna  in  fullamera  ch'eran  di  mag- 
giore lignaggio  ; il  Tapa  e glialtri  Cardinali,  non  acconfent irono  ,cbe  la  C biefa  fa- 
ceffelorole  fpefe,  dicendo  feuoleano  andare,  che  baueano  la  beneditione,  nìa  al- 
tro none  affiett affano.  I C arò  inali  confiderai  la  fpe  fa  grande,  e llmperadore  po 
vero  di  moneta  e fbreto  danimo,  e però,  con  poco  loro  bonore , per  lo  procaccio 
fatto,  fi  rimafono  di  quella  legazione.  Il  Tapa  per  none  accrefcere  loro  vergogna , 
non  uè  ne  mandò  alcuno  altro,  e di  quefto  non  fi  turbò  lo  Imperadore, per  non  ba- 
ttere il  loro  a fendere  in  loro  il  fuo  bonore. 

ZfkWtxtnSi; a . * • / . ■ * *■  . «’ 

Come  lì  fermò  la  concordia  e patti  tra  lo  Tmperadore  cl 

comune  di  Firenze.  Cap.  lxxi.  ’ ' 


Sentendo  lo  Imperadore  tornati  gli  ambafeiadori  del  comune  di  Fi- 
renze, con  pieno  findacato  a fare  laccordo  con  lui,  e come  a Fiorentini  era  paruto 
malagcuole,  econofciuto,cbeglibauca  recali  glambafciadori  a prometterli  c mi- 
la fiorini  doro, piu  per  la  reuelaxionejcbegli  hauea  fatta  loro  del  fegrcto  del  coma 
ne, che  per  altro  piacere,  c trovando  che  i Tifimi  per  mala  fuggeigione  già  gli  ha 
ueano  domandato  ebe  gli  doueffe  liberare  della  franchigia,  che  Fiorentini  haueÀ b 
in  Tifa,  per  gli  patti  della  pace,  ed  egli  foTlenea,  dicendo  che  il  loro  movimento 
non  era  buono,  e veduto  che  il  fuo  con  figlio  era  infuperbito  per  la  gente  alaman- 
na, ebera  al  fuo  feruigio  crefciuta,  e crefceua  tutto  dì  ; e per  la  forte  in'gigagione, 
che  i Ghibellini  Italiani  facevano  loro] ; temette  del  fuo  confìglio  : e però  volle  gU 
ambafeiadon  incontanente  ficco  in  camera  col  Tatriarca , e col  Ficecance lliere  fo- 
li: e cominciando  a chiarirei  patti,  lo  Imperadore  ui  fi  allargò  molto  piu  che  in- 
fino allbora  non  hauea  fatto,pertemacbcdifcordianonuinafcef[c,epernon  ba- 
vere a riferire  la  fua  uolontd  col  fuo  confìglio.  Tfotidimeno  quando  vennero  ài 
facramcnto  per  fermerà  delle  cofe  chef  trattavano , gli  ambafeiadori  al  tutto 
uoleatto  ilfaluo  manifejio,  e palcfe  fermato  col  detto  facr amento,  e lompardore  fi 
fermò  a nò  uolerlo  fare  : ma  uoleua  lafommifjione  libera  : e da  parte  priuilegiart 
i patti,  e che  nel  facramcnto  de  findachi  non  foffe  accezione.  Gli  ambafeiadori,  in 
qucfla  parte  alquanto  indifcreti , potendolo  fare  a faluvgga  del  comune , lunga- 
mente il  tennero  foffe  fio  non  fianca  fua  turbatone,  e poi  il  feciono,  egia  era  mol- 
to inf r, a la  notte. ^ppreffo  uennero  a direbbe  il  facramcnto  della  fornir,  i ffìone  non 
uolcano  cbefiflendeffe  a fitcceffori  dellomperio,  altro  che  alla  fua  corona;  a qinfio 
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diffe  lomperadore  cbe  non  creduta  che  ni  fi  (lendejfe,però  cbe  quello  fi  dovuta  fa - 
re  nominatamente  alla  fitta  per  fona  : ma  dove  a fiucce  fiori  andafiejm  ninna  manie- 
ra intendea  a dirogare  le  lor  ragioni  # apprefio  addomadaronojbe  tutte  le  leggi# 
fattiti  fattelo  fatti, oche  per  ituiagi  fi  facefiono  per  lo  comune  di  Firé-ge , in  qiun 
to  le  comuni  leggi  nominatamente  itogli  repugnafionoilo  douefic  per  fitto  priuile - 
già  confermare.  Quella  gli  parve  ifconueneuole  domanda  e no  la  uolea  confentirc: 
parendo  qupfto  agli  ambufaadori  dubbiofo  ,tre  ore  e piu  di  piena  notte  tennero 
la  coutefa  con  lui.  Infine  lomperadore  infellonito  gittò per  terra  labaccbetta  cbe 
banca  in  mano , e monflrandofi  forte  crucciato, giurò  in  alta  uoce  per  piu  riprefe , 
ebefie  innanzi  cbegli  uficifie  di  quella  camera,  non  fi  confientifiepergli  findacbi,che 
con  lafuaforga ,e  defignori  di  Milano  e de glialtri  Ghibellini  d Italia  dcflruggereb 
be  la  cittd  di  F irege  : e duca,  cbe  troppa  eralaltegja,  della  finperbia  duna  comune 
auolere  fiuppcjitarc  lompcrio.  Glambaficiadori  uedendolo  cofi  forte  turbato , 
dtfionojbe  troHcxebbouo  modo  di  far  e la  fiua  uolontade:  però  cbe  Ibora  era  tardi , 
prefono  licenzia  per  andare  a pofarfi,e  per  quefia  cagione  ogni  co  fa  rimafe  im- 
perfetta qucllauotte,  e in  qucllltora lignificarono  il  fatto gliambafiiadori  a fìgnori 
di  Firenze, per  bauereil  dì  vegnente  la  rifpolla  a buona  ora- Lomperadore  finteti 
tyfkf  gJl  -tmbafaadori  hauearn  fcrittoa  Firenze  lignificando  le  fue  parole,  te- 
mette forte, cbe  i Fiorentini  non  fi  rompefiono  dalla  concordiate  però  la  mattina 
per  tempo  non  afieltando,cbeglibauefionalarijbofia,mandò  per  loro  & tifando 
molte  fauie. parole (ntprnoal moutmetUo  te diofo  della  notte,  con  dimoflramento 
di  grande  amore  uerfo  il  comune  di  Firenze, largamente  acconfentì  ciò  cbe  gli  am- 
bafeiadori  baucano  domandato  : e oltre  a ciò  per  fitta  liberalità , o negli  ambafeia- 
dori  glibaueano  promefioJicfierc  {ladicbi  per  attendere  la  pramefia  del  comu- 
ne, poco  apprefio  fattala  concordia,  difie#bc  alla  fede  del  comune  intendea  di 
flare  di  quello , e dogiu  grande  cofa-.c  licenziò  gli  fladtcbi.  Era  fermata  tutta 
la  concordia  ,mnangi  che  da  Firenze  uenifie  la  rifpofia , nondimeno  il  comune 
banca  rifioflo  cbe  per  le  dette  cofe  non  uolea  , che  rmanefie  la  concordia  • 

£ quefio  fu  odi  xx  di  Alarlo  anno  detto  l j 5 4. 

Come  i Fiorentini  per  mala  prouidenzia  errarono  a 
loro  danno  con  lo  Imperadorc. 

Capitolo  lxxiu 

' il-  A ' . * 

A v v i c n a che  molto  fia  detto  de  falli  del  noflro  comune,  uno  J iugulare 
non  ci  lafcia  pafiare  fango,  fare  in  quello  luogo  memoria  di  lui.  Fatta  cbe  fu,  e fa- 
ma b concordia  con  lui  dargli  fiorini  doro  c mila  per  bauere  finc,eremiffioneda 
lui  de  Ile  c ondannagioni,  e pene,  in  cbe  lo  noflro  comune  era  incor  fio,  per  decreti  de 
l Imp  erador e ^irrigo,  e de  gli  altri  firn  antcce fiori,  fi  ritrovò  il  facr amento  fatto 
per  lo  detto  eletto  a Vapa  Clemente  Sefio,  & alla  Cbiefa  di  Ejtma . Quando  è 
fu  promofio  per  operazione  del  detto  Tapa,  e di  Santa  Cbiefa  alla  tleggione  de 
l Imperio,  cbegli  liberarebbe  i comuni  di  Tofcana  dogni  condannagione  fatta  per 
gli  fitoi  antecefion,e  dogni  debito,  a cbe  fi  trouafiero  obbligati  per  addietro  al » 
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Imperio , e ma f imamente  il  comune  di  Firenze  : ilquale  per  Imperniare  irri- 
go era  flato  condannato,  con  gli  fuoi  cittadini  in  loro  fingolarità  : lacuale  cofa  era 
manifefla  a Santa  Chiefd . E ancora  giurò , che  i detti  comuni  non  granerebbe  ,e 
non  farebbe  contra  quelli  muouere  guerra,  ne  fottometterebbe  la  loro  libertà. Fu 
grande  ignoranza  trattare  preffo  a due  me  fi  con  lo  Imperadore,  e non  bauere  me 
moria  di  cotanto  fatto,  lo  reputo, eh' e fiata  degna  compenfagione:  battendo  fi  fatta 
ignoratila  compenfata  con  pregio  di  cento  migliaia  di  fiorini  doro  :i  quali  il  co- 
mune pagò  per  bauere  con  fatica, e con  paura,  quello,  che  bauere  potea  fondaco 
fio, per  la  benigna  prouedenga  di  Santa  Chiefa:  e quello  che  pagò  per  debito  in 
piccola  parte  potea  m luogo  di  feruigio , & di  grafia  compenfare.  Vergognmi 
ancora  di  fcriucrcla  feguente  arrota,  hauendo  nella  fama  de  lauuenimento  dello 
Imperadore,  mandato  a corte  al  Tapa,  e a Cardinali , per  bauere  aiuto  e fauore 
da  Santa  Chiefa.  Le  lettere  furono  impetrate  piene, &gr agio fe,e  fauorcuolipcr 
lo  noflro  comune  a lomperadore.  Oue  il  Tapa,  e Cardinali  gli  ricordauano  la  pro- 
meffa  fatta  fitto  il  fuo  facramento.  Le  lettere  flettono  ni  cancellarla  perifpa- 
gio  di  tre  mefi,  innangi  che  modo  fi  trouaffe  di  pagare  fiorini  xxx  doro  per  le 
comuni  fpefe  della  cancellaria.  E per  quello  poco  appreffo  che  la  fommeffione  del 
comune,  e la  promeffa  della  moneta  fu  fatta,  gmnfono  le  lettere  bollate  al  noflio 
comune  con  grande  repitio  & uer gogna  de  noflri  Fattori.  * 

Della  datura, e contenenza  dellomperadore.  Cap.  lxxiii. 

Secondo  che  noi  comprendemo  da  coloro,  che  corner fauano  intorno  « 
lomperadore , la  fua  perfona  era  di  meggana  fìat  tira  : ma  piccolo  fecondo  gli 
alamanni, gobbetto,  mettendo  il  collo  el  tufo  innangi, non difordinatamente , di 
pelo  nero,  il  tufo  largo,  glioccbi  groffi,  e le  gote  rileuate  in  colmo,  la  barba  nera , 
el  capo  caluo  dinangi.  V efliuahonefii  panni  comunemente,  fango,  alcun  addorna-  ; 
mento,  ma  corti  preffo  al  ginocchio  : poco  fpendeua:  ma  coti  molta  indufìria  Kz-  ' 
gunaua  pecunia:  e non  prouedeua  bene  chil  feruiua  in  arme.  Sua  cofluma  era 
etiandio  dando  audienga  di  tenere  uergbette  di  falcio  in  mano,  & uno  coltellino  , 
e tagliare  a fuo  diletto  minutamente , e oltre  allauorio  delle  mani , hauendo  gli 
buomini  ginoccbione  innangi  a fporreleloro  petigioni,mouea  glioccbi  intorno  a 
circondanti,  per  modo  che  coloro  che  gli  parlauano  pareua  loro  che  non  doueffe 
attendere  loro  udienga  : e nondimeno  intendeua,  e udiua  nobilemente:  e con  poche 
parole,  & piene  di  fudangia,  rifpondeua  a tutti  fecondo  la  fua  uolonti  : e fanga 
altra  deliberagione  di  tempo , odi configlio  faceua  fatuamente  le  fue  rifiutile.  E 
però  furono  a lui  in  uno  flante  tre  atti  fanga  offendere  o pigliare  lonteUetto,il 
uarto  riguardo  de  glioccbi , il  lauorare  delle  mani  : & con  pieno  intendimento 
dare  udienza  tele  premeditate  rifiode  j cofa  mirabile,  e affai  nòte  noie  in  uno 
Signore . La  fua  gente , hauendo  a t motta  in  Tifa  piu  di  quattro  mila  caualieri 
Tedefchi,  faceua  mantenere  bone fiamentc,  e egiandio  delle  tauerne,  & delle  dif- 
honede  cofe,  per  modo  che  innangi  alla  fua  coronazione  in  Tifa  non  uh  ebbe  qui- 
ftionetra  fòredieri:&  cittadini dalcuna  cofa.  il  configgo  fuo  rifirigneua  coni 
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pochi  fuoi  baroni,  e col  Tatriarca  : ma  la  deliberatane  era  piu  pia,  eh  e del  con- 
figlio  : però  chelfuofenno  con  fonile,  e temperata  induflria  ualicaua  il  confivlio 
deglialtri  : e molto  fi  guardo  di  muouerfi  alla  fiigatfione , & conforto  de  Ghibel- 
lini di  Italia,  ufati  daccendere,e  di  confondere  limprefe  allo  appetito  parziale, piu 
chal  fingulare  bonore  della  imperiale  corona , i cui  ui^i  nobilmente  conofcena . 

Come  i Sindachi  del  comune  di  Firenze  feciono  lomaggio 
de  cittadini  di  Firenze  allo  Imperadore. 

Capitolo  l x x 1 1 1 1. 

Sabato  mattina  a di  xxi  di  filarlo  del  detto  amo, lo  Imperadore  prone 
dut amente  fece  ratinare  tutti  i forefiieri,  cberano  in  Tifa , e i Tifani  a parlamen- 
to nel  duomo  di  Tifa , con  dimofiramento  di  fingulare  allegrerà , fece  uenire  di- 
nanzi a fe  tutti  efeigli  atnbafciadorì  j indachi  del  comune  di  Firenze  : i quali  gitm - 
ti  nel  parlamento , furono  guardati  da  tutti  con  ammirazione  glande  : però  (bel- 
la memoria  di  coloro, cberano  in  uitajie  di  molto  tempo  innari  fi  trouaua,  chel  co 
multe  di  Firenze , fojfe  fiato  altro  che  nimico  allo  l mper adora  e bora  uedeano  che 
hobeaiioque  patti,  che  baueano  faputo  addomandare  con  pace:  e da  loro  banca 
hauuto  omaggio  e facraméto  della  fede,  che  promifero  allomperadore, fiotto  lacon 
dizione  de  patti, e delle  conueniéze,  che  ferme  baueano  con  lui  per  lo  comune  di  Fi 
renze,lequali  fiubbrcuita  appreffio  infùfianziafyuiferemo  : e lo  eletto  Imperadore 
coinè  1\e  de  Romani  ne  fece  loro  priuilegi  reali  : <&■  promife  ritenuta  la  Imperiale 
corona  di  fargli  Imperiali . Eadixxn  del  detto  mefe , fi  pronunziò  in  Firenze 
la  concordia  prefi  con  lo  Imperadore  , fonando  te  campane  del  comune , e delle 
cbiefe  a Diolodiamo  , poca  gente  a ricetto  del  nofiro  comune  fi  trottarono  al  par- 
lamento : c fianca  alcuna  mjla  dallegrezja,  ogni  buoi, ;o,  fi  tornò  a (afa.  Il  comune 
fece  in  fiulle  torri , e in  fu  i palagi  fella  di  luminaria  : ma  per  la  città  pe  cittadini 
non  fi  fece  fuoco  perfegno  dalcuna  allegrezza , conofiendo  quanto  coftaua  caro  al 
comune  laignoranzia  de  loro  gouernatori  per  {abbandonata  prouidenzi  a . 

I patti.  Se  le  condizioni, chei  Fiorentini  hebbono  col  Impe- 
radore, co briuilegi  reali  ,e  poi  li  briuilegiò 
tutto  il  diftretto  Tuo , che  tenea . 

~v  Capitolo  lxxv. 

Qj/  e s t i fono  i patti,  che  M.  Carlo  I{e  di  Buemmia , eletto  Imperadore 
promife  al  comune  di  Firenze  : e co  fuoi  reali  briuilegi  confermò.  In  prima  cafiò, 
e annuii  ogni  fentenzia  data , e con  dannagioni , le  quali  per  addietro  fojfono  fat- 
te , o pronunziate  contro  alla  città , cittadini , comune  di  Firenze  ; e fuoi  contadi- 
ni , e contra  i Conti  da  Batti  folle , e da  Doadola , e da  Mangona  ,eda  V ernia  per 
gli mper adori  Bimani,  o uero  Be  de  Ifomani fuoi antec ef  ori: e tutti, e catuno iute 
ro  reflituì  ne  fuoi  honori , egiuridizioni,  e dominij  per  fonali , e reali . E concedet- 
te, ebel  comune,  e popolo,  e la  città , e contado , e diftretto  di.  Firenze  ,ji  reggief-  • 
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fe  fecondagli  fiatati , e le  leggi  municipali,  e ordinamenti  confueti  dal  detto  coma 
ne,  e di  {iugulare  grafia  confermò  al  detto  comune  pe  fuoi  prmilegi  ; quello  che  piu 
gli  parue  grane , cioè  ,la  confermazione  delle  leggi  dette,  e fiat  iati  fatti,  e che  per 
innanzi  fi faceffono  : approuandogh  , e confermandogli,  in  quanto  le  comuni  leggi 
lunatamente  nolle  riprouajfono  ; dicendo  la  moltitudine  delle  leggi  è tanta,  che 
fe  a quejìe  non  hanno  prouueduto,io  a Fiorentini  noi  uò  negare,  rincora  che  i 
‘ Priori  de  Hard , & Gonfaloniere  della  giu  flitia , che  fono , &che  per  tempi  far an 
no  alluflcio  del  priorato,  fieno  inreuocabili  fuoi  uicari  tutto  il  tempo  della  fica  aita, 

E il  detto  Imperadore grazfofamente  battendo  affezione  a uolere  mantenere , e 
fallare  il  pacifico  flato,  e tranquillo  ripofio  de  la  città  di  Firenze , acciò  che  per  lo 
filo  auiienimciito  in  quella  città  non  nafctjfe  tumulto,  o mutazione ; promife,  e con 
cedette  di  grazia  (pezzate  di  non  uolere  entrare  nella  città  di  Firenze , ne  in  alcu- 
na Jita  terra  murata . I (ìndachi  predetti  a ucce , et  a nome  del  comune  fopra  ciò  fe 
dono  allui  in  publico  la  forntneflìone,  e la  uhbidienzfa, giurarono  liberamente,  ri- 
conofcendolo  per  nero  eletto  Imperadore , e la  reucrenziagli  feciono  in  fiegno  del . 
debito  omaggio,  e pronti  forigli  in  nome  del  comune  di  Firenze  interamente  per  ciò 
che  obbrigatifaiffono  per  li  tempi  paffati  infino  al  prefentedì  allui,  e a tutti  i (noi 
anteccjfori,  per  qualunque  ragione  ,o  cagione , dire , o nominare  fi  poteffe , eafi-\ 
cor  a per  tutte  le  tcrre,chel  detto  comune  tiene,  e ha  tenute  in  fino  contado,  o in  fuo\ 
diflretto , fiorini  cento  mila  doro , m quattro  paghe  in  cinque  mefi  finendo  per  tut 
to  il  mefe  djìgofloflcl  detto  anno  5 5 : e per  lo  tempo  auenire  promifono  ogn'an 

no  del  mefe  di  Marzo  di  dare  al  detto  Imperadore  Carlo  alla  fua  uita  folamente  , 
fiorini  quatto  mila  doro  per  comperatone  di  cenfo , in  quanto  le  città  di  Tofcana 
fojfono  tenuti  di  ragione  allo  imperio , e oltrp  a ciò  per  tutte  efingule  quelle  cofe , 
le  quali  detto  comune  perfe,o  per  lo  fico  contado,  e diflretto  direfi  poteffe,  che  al 
lo  imperio  fojfono  ad  alcuna  cofa  obbrigati , e di  tutti  i detti  patti,  & conuenenze  t \ 
oltre  a primlegi  reali,  fu  contento  Lomperadore  futuro  che  fer  àgnolo  di  feriti 
drea  di  M.  J\inaldo  da  Barberino  notaio  plubico  imperiale , ne  facejfe  carta  , e piu 
bico  1 finimento  aidetto  comune  : e aggiugnefi  qui,  bene  che  quello  ihcfiguila  au - 
uem fie  dopo  la  fua  coronazione , acciò  che  infieme  fi  truoni  la  memoria  de  patti,  e 
de priuilegi imperiali , e della  arrota  dellagraziofa  libertà  del  detto  Imperadore 
ucrfo  il  nofìro  comune  . E odi  nidi  Maggio  1/55  nella  città  dt  Siena , tornato 
Lomperadore  dalla  fuaf fonazione  tutte, le  dette  cqnucnenze  & promeff  t fatte 
rinouò , e comandò,  che  fi  deffqno  al  noflro  comune  [otto  la  fermezza  de  fuoi  pri- 
vilegi imperiali  roborati delle  Bolle  delloro-.e  hauendo  nel  proceffo  del  tépo  il  detto 
Imperadore  trovato  nel  comune  di  Firenze  molta  fede , e diritture  delle  fuc  pro- 
mefle  ; non  oflante  che  1 Tifani,e  Sane  fi  ,c  glialtri  Tofani  Ibaueffono  tradito,  e 
meffo  in  grande  cafo  di  Fortuna , ejfendo  ridotto  a Victra  Santa  per  partirfi  dita - , 
liaf.e  hauendo  1 Fiorentini  con  grande  pericolo  mandato  là  il  compimento  de  cento 
vi\ìd fiorini  doro  promeffi  ; e bauendolo  egli  molto  a grado,  e commendando  lama 
re,  e la  fede  del  comune , in  vituperio  degli  altri  comuni,  che  haueano  moflrato  la 
Ubera  fuggiezvone  allo  Imperio, & poi  Ibaueano  tradito  ; fofferfe (iugularmele  a 
fiorettili , e di  fino  propto  movimento  priuilegiò  al  noflro  comune  generalméte  da 
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thè  tenta  in  fuo  di  fi  retto,  e mandò  i fuoi  priuilegi  imperiali  bollati  doro  al  tioflro 
comune  fatti  in  Tietra  Santa  adi  1 1 1 di  Giugno  1355.  In  qucfto  tòpo  il  coni  ime 
di  Firenze  tene  a in  fuo  difl  retto  la  Pai  di  Tijcuole,  el  Val  d<Arno  di  fotto  Tifloia, 
el  caflcl  di  Serraualle , e tu  tta  la  Montagna  di  fotto,  e Colle,  e Latertna,  c Monte 
Gemmoli , e la  terra  di  Barga  con  piu  caflella  di  Carfagnana,  el  caflcllo  San  Tfico 
lò  col  fuo  contado , e la  montagna  Fiorentina , e molte  altre  terre , e caflella , che 
qui  per  breuitd  non  fi  nominano , e la  nobile  terra  di  San  G intignano , e di  Trato, 
auegna  che  già  ( come  è detto  ) eremo  ridotte  a contado  di  Firenze . 

Come  fu  offefa  la  libertà  de  Romani , cioè  del  popolo 
da  Sancii,  e Pifani,  e Volterrani,  e Samminiatefi. 

Capitolo  l x x v 1 . 

VieciBNDO  i falli  commcffì  per  li  comuni  diTofcana, che  liberamen- 
te fottomejfero  la  loro  libertà  al  nuouo  Imperadorcidda  materia  di  ricordare  per 
effempio  del  tempo, che  ha  auuenire  come  col  popolo  Bimano  fi  comuni  diluita  dr 
majfimamente  quello  di  Tofcana  fotto  il  loro  principato , participauano  la  cittadi- 
nanza , eia  libertà  di  quello  popolo , la  cui  autorità  creaua  gltmpcr adori , e que- 
llo medefimo  popolo , non  dafe,ma  la  chiefa  per  lui  in  certo  fuffidio  de  fedeli  chri- 
fliani  concedette  la  elezione  degli  Imperadori , a fette  principi  della  Magna.  Ter 
la  qual  cofa  è manifeflo( auuenga  che  affai  piu  antiche  fiorie  il  mani fc fiino  meglio ) 
chcl  popolo  predetto  faceuaglimper  adori , e perla  loro  reta,  alcuna  uolta  gli  ab- 
battea  , e la  libertà  del  popolo  Romano  non  era  in  alcuno  modo  fottopoSla  alla  li 
bertà  dello  imperio , ne  tributaria  come  laltre  nazioni , lequali  erano  Jottopofie 
al  popolo,  e al  Senato,  e al  comune  di  Bjoma,  e per  lo  detto  comune  a loro  Impera 
dorè,  e nùtenendo  a noftri  dì  e comuni  di  Tofana  lamica  libertà  alloro  fucccduta 
dalla  ciuilità  del  popolo  nomano , è affai  mantfeflo,  che  la  maefìA  di  quel  popolo 
per  la  libera  fommeffione  fatta  allo  lmper adoro  per  lo  comune  di  Tifa,  &■  di  Sie- 
na, & di  l' otterrà,  e di  San  miniato,  fu  da  loro  offefa , e dirogata  lafi  anchigia  de 
Tofani  uilmente , per  la  inuidia , che  baucano  luno  comune  de  laltro,piu  che  per 
altra  debita  cagione. 

Come  i popoli  Italiani  ab  concorro  de  gli  Imperadori 
Alamanni  honeflamcnte  fi  recarono  a patti.  ’ 
Capitolo  lxxvii. 

Secvitiamo  ancora  a dire  le  cagioni, per  le  quali  oltre  a ciò  ch'e  det 
to  al  precedente  capitolo  a comuni  Italiani,  fanza  offefa  delfommo  impero,  è per 
loro  licito  anzi  debito  il  patteggiare  cogli  imperadori . La  Italia  è diut  fi  tutta  mi 
fiamente  ,in  due  parti,  luna  che  fognila  nel  mondo  la  Santa  Chiefa,  fecondo  il 
principato  : & bd  da  Dio  e dal  finto  imperio , quello:  e queflifno  di  nominati 
Guelfi , cioè  guardatovi  dife  : e laltra  parte  feguitauano  Lomptrio , 0 fedele , 0 in 
fedele  che  fa  delie  cófe  del  mondo  a Santa  Chiefnethiamanfì  Ghibellini , qua- 
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fi  guida  belli , cioè  guidatori  di  battaglie  ,c  feguitaiio  il  fatto , che  per  lo  titolo  im- 
periale ,fopr aglialtri  fono  fuperbi,e  mettitori  di  lite,  e dignerre.E  pero  che  que- 
lle due  fette  fono  molto  grandi  ; ciafuna  uolle  tenere  il  principato  : ma  non  potei! - 
' do  fi  fare  , oue  fignoreggiaua  luna , c oue  Ultra  ; quanto  che  tutte  fi  foleffono  reg- 
giere  in  libertà  di  comuni , & di  popoli.  Ma  difendendo  in  Italia  ghmperadori 
.Alamanni,  hanno  piu  tifato  di  fauoreggiare  i Ghibellini,  che  Guelfi  :eper  queflo , 
hanno  la  fiato  nelle  loro  città  uicari  imperiali  con  loro  mafiiade  : iquah  contmouan 
do  la  fignoria , e morti  glint per  adori  di  cui  erano  uicari , fono  rimafi  tiranni  : e le - 
nata  la  libertà  a popoli , efattifi  potentiffimi  J ignori , & uimici  della  parte  fedele 
a Santa  Cbiefa , e alla  loro  libertade.  E quefia  non  è piccola  cagione  a guardarfi  di 
fottomctterfì  fatica  t patti  a detti  imperadori.Mpprejfoè  da  confiderarc,che  la  lin 
gua,e  cofiumi , e la  aita , e moni  menti  della gente  T edefcha , fono  come  barberi , 
edificati,  e frani  alli  Italiani:  Li  cui  lingua, eie  cui  leggi,  e co  fumi  e’  grani,  et 
moderati  mouimenti,  diedono  amaeframento  a tutto  luniuerfo,  e alloro  la  Monar 
dna  del  mondo.  E però  uenendo  glimper adori  della  Magna  col  fuprerno  titolo,  & 
uolendo  col  fenno,  con  la  for^a  della  Magna  reggieregli  Italiani,  nollo  fanno  , 

e nollo  pojfono  fare  : e con  queflo  ejfendo  in  pace  riceuuti  nelle  città  dltalia , gene- 
rano tumulto  & comodoni  di  popoli,  c in  quelli  fi  dilettano,  per  e fiere  per  contro 
uerfita , quello  che  effere  non  pofiono , ne  fanno  per  uirtu , o per  ragione  dintendi- 
mento , & di  cofiumi , & di  uita.  E per  quefleuiue  ragioni  le  città,  e popoli,  che 
liberamente  gli  riceuono , conuienecbe  mutino  flato  ,odi  uiuere  a tirannia , o di 
guafare  Uloro  ufato  reggimento , in  confuftone  del  pacifico  flato  di  quella  città,o 
popoli,  che  liberamente  gli  ricettano.  Onde  uolendo  riparare  a detti  pericoli,  la  ne 
ceflìtà  frigne  le  città,  che  le  loro  franchigie , e fiato  uogliono  conferuare , deffire 
ribelli allimperadori  alamanni:  e di  prouuederfi  e patteggiarfi  col  loro:  e innanzi 
rimanere  incontumacie  coglimper adori  ,fe  fanga  grande  Jicurtà  li  mettano  nelle 
loro  città,  Qjiello  che  di  ciò  babbuino  qui  difopra  fatto  memoria,  a beneficio,  e 
amaeframento  della  libertà  de  comuni  dltalia  ,fitruoua  per  gli  antichi  effempli, 
chi  gli  uorrà  ricercare  : & per  gli  nuoui  apprejfo,  legendo  il  noflro  trattato. 

Cometa  grande  compaguia  prefe  il  Guado, c caualcò. 

Capitolo  l x x v 1 1 i. 

; . . , . • j 

I l Conte  di  Landò  con  la  grande  compagnia,  hauendo  foggiomato  in  Mbrut^ 
%i  in  fino  allentrata  di  Mar^o,  fi  mofie  da  Ve fcar a,  e da  San  Fabbiano  : e andò  in- 
uerfoil  Gua fio.  Quegli  della  terra  male  proueduti dalloro,  e peggio  dal  l{e  fioro 
figuore,  trattarono  con  la  compagnia  : e fidaronji  mattamente  nelle  loro  promefie , 
che  itogli  ruberebbono  : e che  tomerebbono  dalloro  derrata  per  danaio  gli  mifouo 
nella  u rra.  Ma  come  furono  entrati  dentro,  i predoni  ufarono  crudelmente  la  loro 
rapina  : uccidendo,  e rubbando  tutta  la  terra  : e apprejfo  col  fuoco  narfono  gran- 
de parte.  Ter  lo  cui  efiempio  tutte  laltre  terre  di  Taglia,  fi  difpuofono  a ogni  peri- 
colo perJifenderfi  dalloro  : e affonfitronfi  francamente  per  modo,  che  quando  egli 
fletterò  lungamente  a campo  fanga  potere  piu  acquiflare  città,  o cafìella.Mppref- 

foua- 
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fi  ualtcarono  a San  Sincri  m Taglia , e uifaccamparono  ,'e  flettono  lungamente  , 
fiorrendo,  e predando , e facendo  danno  affai  a paefani  : e da  Ultra  parte  tl  Valadi 
no  aggiuntoli  gente  dalla  compagna,tribolaua  la  Marma , ed  era  palefe  al  Re  Lui 
gi>cbc  M.  Luigi  di  Duralo  fauoreggfaua  U compagnia . 

Come  Lomperadore  tentò  di  fare  Jega  co  Fiorentini. 
Capitolo  l x x i x. 

H a v E n d o Lompcradore  fermo, e compiuto  laccordo  con  Fiorentini , 
mando  a Firenze  fuoi  ambafeiadori  a richiedere  il  comune  di  Firenze  con  grande 
flamba,  che  piace ffe  loro,  per  bene,  e flato  di  tutte  le  città  di  Tofcona,  e per  lem- 
re  ogni  pericolo , che  uenire  poteffe  loro  per  la  for^a  de  Tiranni , e della  grande 
compagnia  ; per  ut  nere  i detti  comuni  infieme  in  unità,  e in  pace  ; di  fare  lega  in- 
fieme , e quella  gente  per  ma  di  taglia,  che  a Fiorentini  piaceffe,  & offerendo 
lo  aiuto  Juo  douunche  egli  foffe,  a ogni  loro  bi  fogno  largamente,  dicendo  che  pre- 
la la  corona  , ntendea  dandarem  Lombardia,  onelU  Magna,  douunche  il  comune 
di  Firenze  il  configliaffe.  I Fiorentini  in  piu  configli  priuati,  e pale  fi  praticarono, 
Je  quefla  lega  fife  da  fare,  onò:e  infine  procurando  il  pericolo  delle  xmprefe , e 
temendo  de  fere  indotti  a rompere  la  pace  a Signori  di  Milano,  che  la  gente  dar- 
me  rannata  fitto  uno  capitano  dato  dallo  Imper odore,  non  poteffe  effere  cagione 
di  nouttd,  contro  alla  libertà  del  comune  ; al  tutto  diliberarono,  che  la  lega  per  lo 
noflro  comune  non  fi  faceffe  : e con  belle,  e honefle,  e legittime  cagioni  fi  libera- 
rono di  queparichiefla.  Lomper odore  effendo  in  mouimento  per  andare  a uici- 
tarc  le  città,  e le  terre,  che  gin' erano  date,  e andare  per  la  corona  fiprafl  ette  fan 
■ga  accettare  lafcufa  : e domandò, cbel  noflro  comune  apparecchiaffe  c c caualieri 
che  lo  accompagnaffono  a Roma  ; e da  Tifa  fi  partì  a d,x  x 1 1 di  Marco,  e an- 
darne a Volterra,  oue  fu  ritenuto  fecondo  la  loro  poffa,  molto  bonoteuolmente  , 
e albergatoui  una  notte,  laltro  dì  uegnente  a Sanmmiato,  e dollaro  fu  ritenuto  co 
me  Signore . E odi  xxi  ni  di  Margo  giunfe  a Siena  la  fera , oue  fu  ritenuto 
con  fingularc  fella,  & honore. 

Come  fi  riuolfe  lo  fiato  di  Siena , e fu  abbattuto  lordine 
de  None.  Cap.  txxx. 

E pvre  degnacofa,  che  toloro,  iquali  ingannano  in  comune  i loro  cittadi- 
ni, e rompono  la  fede  a loro  amici  ; che  alcuna  uolta  per  quella  medefìma  fieno  pu 
mtt.  e portino  pena  de  peccati  commefjì . Lordine  de  Tfiue  da  Siena , hauendo 
per  lungo  tempo  ingannati,  e traditi  degli  uficidel  comune  con  male  ingegno,  i lo- 
roc, ttadm,  ( come  giababbiamo  narrato)  e tradito  ileomune  di  Fircnre  nelco- 
jpetto  de  Lomper adore,  feguitando  la  rea  intensione  della  fetta  di  Giouanni  d^f- 
gnolmo  Bottoni  loro  caporale  .quando  liberamente  fidierono  allo  Imper  adore, 
credendo  per  quello  effere  e fattati,  & hauere  abbattutolo  flato,  e la  libertà  del 
comune  di  Firenze  ; il  comune  di  Firenze  per  la  fiua  coflangia , & fama  proui- 
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fione, rimafie  grande  nel  coietto  dello  Imperatore  ; e priuilegiato  ialiti,  e man- 
tenne accrefcendo  fuo  flato,  la  fui  Ghetti,  el  fuo  bonore.  Entrato  Lomperadore 
m Siena  il  martedì  fera,il  mercoledì  uegnente  il  dì  della  Santa  Smungiamone di 
noflra  Donna , anni  Domini  1555  adixxv  di  Mary  ; Tolomei,  M alinola , 
Ticcolbuomini,  Sancirti , & alcuni  de  Salmbeni  contradi  a Gioitami  dSgnolmo 
Bottoni  loro  confòrto, con  fiegùito  del  tninuio  popolo,  leuarono  il  tomorc  nella  cit 
ti,  dicendo,  urna  Lomperadore,  e muoiano  i Npue.e  legabelle  : e in  ciucila  furia 
furono  morti  due  cittadini  : & corfono  a cafa  il  capitano  della  guardia  : e trottan- 
dolo malamente  grattato  in  fui  letto,  rubharono  tutto  lofliete,  e ciò  che  baueua  la 
famiglia^  lame,  ccattalli.  Elafciato  il  capitano  in  fula  pagliamterra,ein  po- 
chore  poi  appreso  morì  tedili  corfono  al  palagio  de  T^oue,  e la  loro  famiglia, 
e cacciargliene  in  furia,  e iui  mifono  Lomperadore,  e feuono  mandare  per  la  caf- 
fa,  onerano  imborfati  i cittadini  del  ordine  de  T^oue,  e deghaltn  loro  ufictalt,  e u- 
fando  la  loro  befferia,  con  grande  disonore  la  fèciono  franare  per  la  terra,  an- 
dandola fcopando,e  poi  impetrato  il  comandamento  dallo  Imperadore  larfono , 
con  grande  remore  in  fui  campo  teappreffo  tuttigliatti  e ordini  de  Tfoue , e tut- 
ti gli  ufui  della  cittadc , e tutte  le  perfine  di  coloro  che  ballettano  bauuti  gli  tifici  fu 
rono  in  perfiecugione  e in  pericolo  grande  nella  cittadinanga , come  leggiendo  fi 


Come  da  capo  i Sanefi  fi  ridicrono  allo  Imperadore. 
Capitolo  lxxxi. 

H a v e n d o ueduto  lo  eletto  Imperadore  il  romore,  e la  munti  nella  cit- 
ti  di  Siena , con  dimoflratione  defferne  flato  contento , con  poco  bonore  della  Jna 
imperiale  fama,  il  feguente  dì  fece  ragumre  tutti  i cittadini  a parlamento  : e quan 
do  gU  bebbe  ragunatt  fece  feparare  1 grandi  dal  popolo , e catuno  fece fare  per fé 
uno  f indaco  con  pieno  mandato , i fottometterfi  da  capo  allo  Imperio  liberamen- 
te e funga  alcuno  eccetto  : e da  capo  fi  dierono  allo  lmpcradorc,lottomcttendo  alla 
imperiale  fignoria  il  comune,  el  popolo, e la  citti,  el  contado,  el  difìretto,  e lagtu- 
ridigione  di  Siena:  dandogli  intuttoilmifìo,e  mero  imperio  di  quella  citta  con- 
tado, & di  tirétto  :c  incontanente  licengiati  tutti  gli  uficiali,  e reti  ori  della  terra, 
ne  fece  fuo  uicario  ISrciuefcouo  di  Draga  : e fatta  pigliare  la  tenuta  di  tutte  le 
loro  terre , e caflella , e per  dicreto  caffi , & annullò , e urtò  in  perpetuo  Inficio  de 
'None,  e loro  ordine.  Coloro,cbe  erano  flati  di  quello  ordine,  maneggiati  da  cit- 
tadini,ueggendofi  a pericolo  flando  nella  terra , c bife  ne  andò  in  una  parte,  & chi 
in  unaltra  tparteniofi  della  città,  e delle  loro  uicinange  per  giufìa  infamia,  guar- 
dati come  traditori  della  propia  patria , e de  loro  matti , e con  grande  mtupcrio 
tracuano  la  loro  uitanellaltrui  terre. 


potrà  trottare. 
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CopKifiofcnrini  fcciono  il  primo  pagainetató.alk> ffd»- 
peradorc,  c come  hebbei  danari . 

Cap.  i x x x 1 1 . 

- J.  . u*.  i • x ; 

E NON  farebbe  da  fare  memoria  di  quello  che  figuita,  feti  modo,  col  quale  il 
comune  di  Faringe  bebbc  i danari  con  ageuolegga  non  cene  sforgaffe  per  buono 
efempio  delle  cofe  aucnire  , incontanente  che  Io  Imperatore  fu  npojato  in  Siena, i 
Fiorentini  non  affrettando  ti  termine  della  prima  paga, gli  mandarono  contanti  in , 
Siena  fiorini  x x x mila  doro  fiquali gli  pagarono  adì  xx  v 1 1 di  Alarlo  1^55.  Del 
la  qual  cofa  Lomperadore  fi  tenne  molto  contento  ,però  che  gli  ucnnono  a grande 
bijogno , pcrcber  a in  fu  laudare  a fonia, e baueua  neceffità  di  prouedcre  a fuoi  ba 
rotti, per  aiuto  dellcjfrefe.il  comune  di  Firenze  per  hauere  qtiefli  danari,  eglialtri, 
ordinò  nella  cittàuj'uoi  cittadini  uno  efiimo,  che  fi  cbiamaua  la.  fega,  che  fupoflo 
a cittadini  per  ca fi  certi  danari  il  dite  fatta  la  fega  fi  fece  pagare  Ioidi  x v per  ogni 
danaio , e calano  pagana  quefla  piccola  fomma acalca,  iqpdhneno  perche  i meno 
poffenti  pare  nano  troppo  granati,  a rijfretto  deglialtri,  il  comune  elejfe  dognigon 
palone  ceni  b uomini,  e commife  loro,  che  abbai  ceffono  il  quarto  dì  quello  che  moti 
taua  la  loro  fega  , Sgranandone glimpotenti  : & quello  fi  fece  fubito , e comunal- 
mente bene  : e però  apreffo  la  detta  paga  fi  raccolfe  unaltra  uolta  a foldi  xxx  il 
danaio  per  modo  che  in  termine  di  due  mefi , & meno  hebbono  contanti  cento  mi 
Li  fior  ini  doro:  fan^a  andare  alcuni  e fattori effe re  alt  uno  granate  perfarga.Eue 
roche  leggi  [ordinarono  per  lo  comune , che  cbi  non  pagana  la  fega  perfe,a  altri 
per  lui , non  poteffe  hauere  tifino  di  comune , ne  doueffe  effere  udito  in  ninno giu- 
dicio  in  fuo  bcnificio  : c ordinò  a catuno  il  comune  , che  preflaffe  danari  di  quefla 
fign  , foffe  in  certo,  tempo  affegnato  in  fulla  gabella , con  proùifione  di  x per 
centinaio  tanno.  E per  queflo  molti  cittadini  imbolati  pagauano  per  cbiuncbe 
uolea  dare  loro  alcuno  uantagio  , e cofi  glimpotenti  per  piccola  cofa , ebe  fi 
traeuano  da  borfa  j tronauano  cbi  pagana  per  loro  ,e  prende,:  Uffegnamento,e  il 
comune  montine  U fede  di. pagare  a termini,  ebebauea  promeffo,e  peràamolti 
cittadini  era  grande  guadagno  : c gliafirinon  eragrauegga  ,e  per  queflo  quanti 
danari  foffono  bi  fognati  al  comune  bauea  finga  fatica  alcuna ,e  il  merito  che  duna 
montana  nelle  numide  fuoi  cittadini,  non  però  finga  alcuna  inuidia.  11  abbiamo 
fatta  quefla  memoria  per  gli  tempi  auenire,per  dimoflrarc  quanto  è utile  al  corfa 
della  fepublica , mantenere  il  comune  U fede  a fuoi  cittadini , & quanto  bene  fe- 
guita  al  comune  lordine  di  riflituire  le  prefldge  : perche  nella  noflra  ricordanga  è 
aduenuto  cbel  comune  foleua  fare  Ubere  Impofle , lequah  gencr auano  molte  mor- 
taUnimicigic  tracittadini  : perche  fi  faceuìno  difordinatamente  fonde,  efe  pure 
il  pone  ita  il  comune  x x mila  fiorini  piu  di  cèto  cafi  fi  rabbattemmo  nella  citta,  e 
recauafi  i beni  tra  quelli  de  rubelli , per  ceffanti  delle  fagioni  del  comune  ,oi  cit* 
ladini  er ano  pegnoràti , 0 prefi , e molti  ne  furono  in  bando  per  le  dette  cagioni, 
egU  (fattori , e me  fi  fi  nandauano  col  quarto  della  impofta  in  grande  con  fifone 
della  dttadmanga. 
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Come  gli  Aretini  raccordarono  collo  Imperadore.  ' 
Capitolo  l x x x 1 1 1 . 

Gli  ambafciadoridel  comune  d^freggo  hauendo  foflenuto  molte  battaglie 
in  giudizio  da  Tarlati , e dagli  oberimi  nelludienga  dello  Imperadore,  e del  fuo 
conjìglto  , che  domandauano  di  uolere  tornare  nella  loro  città  dMreggo , e hauen- 
do gliambafciadori  conuintogli  per  ragione , come  non  erano  degni  di  ritornare 
cittadini  in  quella  terra , dotte  haueuano  per  loro  sfrenata  potenzia , ufate  le  tiran 
ttie  manifefle,  & ingiù  fi  e operatiomper  le  quali  haueano  per  ptu  riprefe  fatte  ma 
ttifcjìo  allo  Imperadore,  & al  fuo  confi glio  ,che  quello  comune fofierrebbe  mangi 
ognaltro  pericolo  di  fortuna,  che  coloro  acconfentifiono  di  rimettere  nella  città  fot 
to  alcuno  patto  ; Lomperadore  hauendo  affai  foSlenuto  di  ritenergli  in  feruigio  de 
Tarlati , e degli  Vbertim  ,ueggendo  la gtufia  conflanga  degli  ambafciadori,  diln 
berò,  che  tutti  i cittadini  non  ribelli  di  quello  comune  raccomunarono  gli  ufici  : & 
che  tanto  ni  foffono  de  Ghibellini,  quanto  dcGuelfi:ma  che  le  due  caflella  della 
città  fi  guardaffonope  Guelfi  foli,  come  erano  ufate  di  guardare  per  piu  fermeg ■- 
ga  dello  fiato  della  città  : e che  catuno  doueffe  hauere  il  frutto  de  fuoi  propi  beni  > 
e*r-  non  poteffono  adomandare  altro  a quello  comune.  Gli  ambafeiadori  col  fitnda- 
cato  di  quel  comune  gli  feciono  la  fomtneffione  di  quello  comune,  e lo  omaggio: 
promettendogli  ogni  anno  per  clhfo  fiorini  c c c c doro  del  mefe  di  Margo  : col- 
tre a ciò  gli  donarono  per  aiuto  alla  fuacoronagione  fiorini  cinque  mila  doro,  e lo 
Imperadore  futuro  per  li  fuoi  priuilegi  reali,priuilegiò  loro  tuttofi  contado, c 
quefio  fu  fatto  nella  città  di  Siena  albìfcita  del  mefe  di  Margo  1555. 
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Come  M.  Niccolò,  & M.  Iacopo  de  Caualieri  riprefono 

Monte Pulciano.  Cap.  lxxxiiii.  ■'  11 

Essendo  per  lunga  effierienga  certificati  M.  Tficcolò,  e M.  Iacopo  dé 
Caualieri  da  Monte  Tulciano,  che  la  loro  difeordia  gli  haueua  abbattuti  della  fi- 
gnoria,  e cacciati  in  efilio  della  loro  terra,  & della  città  di  Siena  ; fi  riduffono  a pa 
ce, e a concordia  : c innangi  chel  bollore  del  popolo  Sanefe  facchetaffe  in  fermo  fta 
to  ; M.  Tficcolò  con  uolontà  di  M.  Iacopo  fuo  conforto,  fu  in  Monte  Tulciano  ri- 
tenuto da  fuoi  terraggani,  che  dentro  uerano,  con  lieta  faccia,  però  che  uolentieri 
tornauano  alloro  antico  reggimento  : nondimeno  la  rocca  , che  era  in  mano  & in 
guardia  de  Sanefì,  non  potè  hauere , la  nouella  andò  a Siena  di  preftnte,  oue  era 
Lomperadore,  e M.  Iacopo  de  Caualieri,  chera  di  ciò  auifato  hauendo  infua  com- 
pagnia alquanti  grandi, incontanente  funella  prefengia  dello  Imperadore  : e in- 
formollo  pienamente  del  manifeflo  torto,  che  il  popolo  di  Sienahauea  fatto  loro  : 
non  tenendo  1 patti,  eie  conuengehauea.promejfe,  per  la  corrotta  fede  delluficio 
de  T^oue:  t quelli  grandi  cittadini  oberano  con  lui, feciono  chiaro  lomperadore  che 
quello  che  diccuagra,  il  uero:e  però  in  quello  flant  e quanto  che  hauefie  altro  in  cuo 
re, diffe, chera  contento, che  teneffono  la  terradi  MonteTulciano,  come  fuoi  uica • 
rij . il  tergo  dì  àpprefjfo  caualcando  lomperadore  uerfo  fioma  uoUe  andare  a de- 
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ftnare  nella  terra . I Signori  allegramente  gliappareccbiarono  la  depnea  : e come 
hebbe  deftnato  ne  menò  feco  a fioma  luno  & laltro  : e nella  terra  mife  altra  gite 
alla  guardia.  Efifcndo  a Ejoma  e (intendo  alcuna  co  fa  contro  M.  J^tccolò  o che  per 
fo/petto  fi  moucjfe,  il  fece  citare,  ed  egli  ingelofito  per  paura  della  fua  perfona 
fi  partì  di  Roma,  fango,  comparire, e fango  pigliare  commiato. 

Come  il  Papariprefe  in  conciftoro  certi  giouani  Cardi- 
nali. Cap.  l x x x v. 

I l Cardinale  di  Pelagorga  di  Guafcogna  baldangofo,  &•  fuperbo,  non  meno 
per  la  potengia  del  fuo  lignaggio,  che  per  lo  capello  ràffio , olire  molte  grandi  & 
fconcie cofe  fatte  per  fua  arroganga  fingularc  nella  corte  di  l{pma , in  quefli  dì 
delmefe  di  Margo  nella  Santa  quarefima , ejfendo  per  loro  bifogne  uenuti  a corte 
nella  città  di  Pignone,  alquanti  cauaheri  Guafcom,difcordanti  dalla  fetta  fua, 
& di  fuo  lignaggio  ifairgaltra  fmgulare  cagione  ne  fece  uccidere  tre,  che  niuna 
guardia  fi  penfauanohauere  a fare  : non  guardando  alla  reuerengia  de  Taflori 
di  Santa  Chiefa,  ne  alla  reuerengia  de  Santi  dì  quare limali.  E altri  giouani,  fatti 
Cardinali  per  "Papa  Chimento,  erano  flati  in  quefli  dì^r  erano  in  tanta  difoneflà, 
& dififoluta  ulta,  che  ninno  giouane  o difoluto,  tiranno  gliauangaua  : e infra  lat- 
ore cofe  (con  uergogna  il  duo Jfcciono  nella  città  alloro  fcudieri  torre  giouani  dóne 
a loro  mariti  mani  fellamente , e funga  uergogna  le  teneano  pule  fi,  nelle  loro  li- 
uree  : e molte  cofe  uiolenti  ufauano  in  uituperio  di  Santa  Chiefa.  Onde  Papa  In- 
nocengio  v t udendo  molta  infamia  nella  corte  di  quefli  Cardinali  ; e facendo 
Meggedi ma  finita, generale  concifloro  per  queflacofa  ,gli  riprefein  publicoa- 
Jpramente.  Dicendo  uoi  ui  portate  fi  difoneflamentc  in  uituperio  di  Santa  Chiefa , 
che  mi  conducerete  a effere  in  parte,  cbto  farò  abbacare  la  uofìra  fuperbia:  mi- 
nacciandogli di  ritornare  la  corte  in  Italia  : ma  poco  fenamendarono  :e  il  tempo 
non  era  ancora  ordinato  da  Dio  di  tornare  la  Sedia  apofìolica  in  I\oma,  i fuoi  pon 
tifici  per  lo  antico  peccato  de  Prelati  Italiani , che  ancora  non  fi  moflrauano  fo~ 
perchiati  dalli  oltramontani. 


Come  in  Pila  per  gelofia  fi  cominciò  alcuno  romore. 

Capitolo  ixxxvii 

Essendo  lomper odore  a Siena,  era  in  Pifarimafo  uno  fuo  Picario  con 
fecento  cauaheri  Tede/chi  : i Pifiani  per  le  diuifioni  e per  la  inuidia  delle  loro  fette 
mormorauano  luno  contro  a laltro,  e catuno  contro  lomperadore.  il  Picario  per 
reprimere  la  uolonta  de  Macontenti  ;e  per  accrefcerfi  fauore  del  minuto  popolo , 
chera  tutto  Imperiale ,<*  di  19  di  Margo  1555  fece  improuifo  a Pifiani  armare  tut 
te  le  fue  mafnade  T edefihe  : e con  loro  infume  corfie  tutta  la  città  gridando , uiua 
lomperadore,  e il  popolo  rifpondea  per  tutte  le  contrade  uiua  lomperadore:  & fan 
ga  fare  alcuna  nouitadejì  acchetarono:  e tornati  a loro  alberghi,  puofono  giu  lar 
me:  ea  Tifimi  delle  fette,  accrebbe  il  mal  uolere  contra  lomperadore. 


tfo  LIBRO 

Come  Lomperadorehcbbe  da  Fiorentini  dugentocaua-  \ 
lieri  per  accompagnarlo  a Roma  . 

Cap.  Lxxxm. 

f Lo  eletto  Imperadore  uolendo  anitre  a prendere  la  corona  a San  Tiero  a l{p 
ma,  fi  pensò,  che  non  oftante  la  fua  copiofa  compagnia,  che  grande  ficurhì  gli  fa- 
rebbe per  tutto  bauerc  in  fua  condotta,  lanfegna  del  comune  di  Firenze,  e allaguar 
dia  della  fua  perfona  due  cittadini  con  parte  della  loro  gente  darme-.c  pero  ricbnfe  i 
Fiorentini,  che  gli  mandarono  de  loro  dugcntocaualieri  con  la  infogna  del  comu- 
ne : e con  alcuno  cittadino  in  fua  compagnia . Onde  il  comune  elefje  di  preferite  due 
cittadini  uno  de  grandi,  e uno  popolano,  amendue  caualicri  : e 100  barbute  digen 
te  dorme  elette  molto  bene  montati , & armati  nobilmente , & bene  gucrniti  di 
robbe  e darne  fi,  e la  infogna  del  popolo  il  Giglio,  e il  r afre  Ilo,  finita  alcuna 
glia  : e giunti  a Siena,  lomperadoregli  riceuctte gramamente,  e coflituigli  alla 
guardia  delfuo  corpo , però  che  grande  confidanza  haueua  de  Fiorentini, tra  tutta 
fua  copagnra  non  haueua  altrettali  caualitrifi  bene  a cauallo,  ne  fi  bene  armatile 
in  fua  compagnia  andarono , c flettono , e tornarono  da  {{orna , tnfino  alla  citta  di 
Siena, e iui  licenziati  dallo  Imperadore  fi  ritornarono  a Firenze.  H abbiamo  di  que 
fla  heue  cofa  fatta  memoria , non  tanto  per  lo  fatt  o , quanto  perche  fucofa  difufa- 
ta,  e fi  rana  per  lunghi  tempi  paffuti,  ueggendo  la  infegna  del  comune  di  Firenze  al 
la  guardia  dello  Imperadore . 

' - ' • 

Come  Lomperadore  fi  parti  da  Siena,  e lafciouui  fuo  Vicario. 

Capitolo  lx  xxvi  ii. 

Vbggibndo  llmper odore  la  fubitareuoluzione  fatta  per  gli  cittadini 

di  Siena  dhauere  disfatto , e abbattuto  lantico  flato , e reggimento  dcllordine  de 
Tfoue,  hauendo  a partir  fi  di  prefente  per  effere  a Fjma  e prendere  la  corona,  il  di 
della  pafqua  della  l'anta  refurrezpfionc  adi  v dMprile , pi  efef off  etto  di  lafiiarla  in 
libertà , e lafciandoui  iMrciuefcouo  di  Trago  cut  nhauea  fatto  uicario , prelato  di 
grande  autorità , offerto  delle  cofe  del  mondo  ,&pro,e  ardito  in  fatti  dorme,  in 
Jua  compagnia , e per  fuo  configho  la/ ciò  ilfignore  di  Cortona,  e i Tarlati  d^Arez? 
Zp  , e Conti  da  finta  Fiore , & piu  altri  caporali  di  parte  Ghibellina , molli  andò 
piu  confidanza,  in  loro  che  nelle  cafe  Guelfe  di  Siena,  che  liberamente  gli  haueano 
data  la  fitgnoria  di  quella  città  : per  laqual  cofa  i Gentili  buomiiu  di  quella  terra , e 
popolari  graffi  molto  fi  turbarono , & rimafono  mal  contenti,  bene  che  iti  apparai 
Zja  non  ne  faceffono  dimoilramento . E a di  x x v 1 1 1 di  Marzo  i $ 5 5 » e^ett0 
Imperadore  fi  partì  di  Siena  &feguitò  a grandi giornate  il  fuo  uiaggto,  e infino  al 
la  loro  tornata  i Sanefi  uiuettono  funga  alcuno  loro  ordine  fotto  il  uolontano  reggi-, 
mento  del  uicario. 


Q.  V A R T O x6t 

Come  la  grande  compagnia  crefceua  facendo  danno  in 
Puglia.  Cap.  l x x x i x. 

I n queflo  tempo  rientrata  d aprile  del  detto  anno , la  compagnia  del  Conte 
di  Landò  era  crefciuta  nel  Regno  in  mi  mila  barbute , e in  motti  mafnadieri , e 
in  grande  popolo  & ribaldagli , tenendo  loro  campo  [opra  'tfoccra , e fopra  Fog- 
gia : & correuano , la  Voglia  piana  predando , e pigliando  buomini , e beftiame , 
e roba,  douuncbe  ne  poteano  giugnere,  e flrigneuano  per  paura  i cefali,  e le  uille  a 
portare  uctt  taglia  al  campo,  e nel  paefe  face  ano  danno  affai  : ma  ninna  terra  mi* 
rata  poterono  acqui /lare , però  che  non  haueano  argomenti  da  uincerle  per  batta- 
glia , e per  la  fede  che  haueano  rotta  a quelli  del  Guaflo , quando  fi  dierono  loro  , 
ninna  terra  fi  uolea  piu  fidare  alla  loro  promeffa  : ma  tutte  ferano  armate , & af- 
forcate alla  d'tfefa , e flando  la  compagnia  per  queilo  modo  in  Tuglia , il  Re  Lui- 
gi pocoparea  che  fi  curajfe  della  compagnia,  e uie  meno  del  danno  defuoi  fudditi  : 
con  macamento  del  fuo  honore.però  chi  ne  aiuto  ne  coniglio  daua  loro  : ma  in  que 
(li  dì  mandò  Ad.  Taccola  ^Acciainoli  fuo  grande  Sinifcalco  al  Legato,  a trattare  pa 
ce , tra  lui,  e AI.  Adulatela  da  Rimino,  eambafciadorc  allompcradore , capprcjfo 
al  comune  di  Firenze  ,per  haucre  da  cattino  aiuto  di  gente , contro  la  compagnia , 
e per  fentire  la  uolontà  e I procejfo  dcllomperadore  : ma  da  fc  nel  Regno  ninna  pro- 
uigione  fece,  fuori  che  fefteggiare , e dannare  con  le  donne,  in  detrimento  della 
fua  fama . 

Come  il  grande  Sinifcalco  del  Regno  cambiò  fama  in 
Firenze.  Cap.  xc. 

Noi  baieremmo  uolenticri  trapalato  quello  che  feguita  fanga  memoria  ,fe 
fango  potere  effere  incolpato  dadulagione  per  tacere  Ihaueffimo  potuto  fare . Il 
grande  Sinifcalco  del  Re  Luigi  partito  fi  dalle  mollicic  del  fuo  (ignare , enuifeato 
da  quelle , uenne  al  Legato  in  Romagna  e cercato  fecondo  la  commtffìone  fatta  a 
lui  dal  Re  Luigi,  di  tentare  accordo  da  lui , a Ad.  Adalatefta  da  Rimino,  non  uheb , 
he  autorità  in  alcuno  atto  difporla , e partitoli  dal  Legato  uenne  a Siena  allo  Impe 
radore  elfuofegli  lombo  fiata , dal  quale  fu  riceuuto  gragiofamente  ,per  amore 
del  Re,  & ancora  perla  fua  per  fona , però  chera  cittadino  popolare  di  Firenge, 
euedeualo  montato  in  cotanta  dignità,  c a Roma  tl  menò  con  feco , & fue  alla 
fua  coronatone , e tornato  a Siena  con  lui , fanga  haucre  impetrato  alcuna  cofa 
di  fua  domanda  ,fe  ne  uenne  a Firenge  del  mefe  d^fprile  del  detto  anno, con  gran- 
de compagnia  di  Baronia , e di  caualieri  Tfapolctani  ,giouani  ornati  di  diuerfe , e 
frane  portature , e habiti  di  loro  robe , con  m.trauighofi  ornamenti  doro , & da- 
ti ento,  e di  pietre  pregio  fé,  e di  perle:  e in  Firenge  cominciò  a fare  molti  cornuti  : 
e continouogh  lungamente  in  città  & in  contado , &■  battendo  le  giouani  donne , 
lequali  faccua  multare  con  grande  infanga  fera , c mattina  a fuoi  corredi , e tuttol 
dì  le  teneua  in  d. tuga, e in  fefla  co  fuoi  caualieri,  lequali  ftminilimolligie  molto  nel 
la  patria  indebolì  la  fu  fama:  e confi  dorando  i cittadini  el  tempo  nel  quale  la  com- 
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pagnia  tribolati a il  Regno,  e le  nouità  dello  Impcradore  ,e  le  mutazioni  delti  flati 
delle  città, & delle  terre  di  Tofcana,e  la  nuouagraue^a,&follicitaproueden^at 
e guardia  che  baueua  il  fuo  comune  di  Firenze,  faceuano  mamfeflo  ,cbe  allora  bifo 
fognauano  cofe  uirtudiofe , e uirili,  & non  difonefle  molle^e  di  donne.  C rediamo 
cbcl  male  efempio  del  fuo  Signore,  e la  nonna,  cbel  monca  a cattare  labeniuolen- 
yp  degiouani , & nani  baroni  e caualieri , cberano  con  lui  ,ghfaceffono  dimenti- 
care lefue  ufate  uirtu  : e la  fartela  del  fuo  animo , e per  merito  di  quefto  batten- 
do domandato , al  fuo  comune  per  parte  del  Re  alcuno  fujjidio  di  gente  dorme  con- 
tra  la  compagnia , cofa  che  altra  uolla  fi  farebbe  fatta  fianca  domandare  per  piu  ri 
ff  etti, gli  fu  negata  potendo  conofcere  che  poco  bonore  della  fua  città  portaua  al  Re 
fuo  fignore  contra  lufato  modo • e doue  la  fua  perfona  era  per  addietro  nomina  tiffi- 
ma  in  altera  danimo , & in  molte  uirtudi , per  la  uana  molletta  feminile,  a que 
Sìa  uolta  nella  fua  patria  recò  in  memoria  a fuoi  cittadini  la  deteftabile  uita  di  Ser- 
ia % . . . . 


Come  iLomperadore  fi  parti'  da  Roma  innanzi  la  Tua  co- 
ronazione. . Cap.  xci. 

Carlo  nominato  nel  battefmo  V ine ilao, figliuolo  del  Re  Ciouanni ,figliuo 
lo  dello  Impcradore  irrigo  di  Lw^tm borgo  Re  di  Buemmia  eletto  Imperadore, 
giunto  a Romagiouedi  finto  entrò  nella  città  ifconofciuto  a modo  di  Romeo  utfii- 
to  di  panni  bruni , con  molti  fuoi  baroni , e andò  il  uenerdi,  elfabatofantoa  uicita- 
re  le  principali  chiefe  di  Roma  : e di  fuori  di  Roma  informa  di  pelegrmo, per  modo 
che  da  niuno  forefliere , o paefano  potea  ejfere  conofciuto  qual  f offe  Lomperadore  : 
e la  mattina  innanzi  dì  uegnente  la  refurr cagione,  ufcì  di  Ironia  con  la  maggiore 
parte  della  fua gente , per  entrare  btmattina  della  Santa  Tafqua  palefemente  in 
Roma , per  uenire  alla  fua  coronazione  manifeflamente.il  popolo  di  Roma  per  or 
dine  de  loro  Rioni  co  fuoi  Trincipi,  & colfito  chericato  confolenne  proceffione  ,gli 
tifarono  incontro  fuori  della  città  : e trouaronlo  apparecchiato:  e fattogli  la  debita 
falut astone,  e riuereitzia,  con  fomma  allegrezza  > e fefta> con  grande  moltitudine 
di  caualieri  Romani , e paefani , e frani , oltre  alla  fua  caualleria  ; conduffono  lui 
innanzi , e la  Imperadrice  appreso  nella  città  di  Roma  : e menaronlo  alla  Baftlica 
del  Trincipc  degl^tpoSìoli  San  Tiero  la  mattina  anzi  k mejfa,  e là  fmontati.  Qui 
fi  faccia  fine  al  nojlro  quarto  libro , per  fare  cominciamelo  al  quinto  della  fua  co- 
■ Minzione • 

IL  F l T^E. 
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I L Q^V  I N T O LIBRO 

DELLA  CRONICA  DI 
MATTEO  VILLANI. 

IL  T { 0 E M I 0. 

h IVNQ.VI  confiderà  con  inedita  e libera  mente  il  uenire 
a magnifici»,  e a fupremi  titoli  de  gli  bonari  mondani  j troue- 
rà,  che  piu  paiono  mirabili  innanzi  al  fatto , e di  lunge  da  quel 

10,  che  nella  prefen^a  della  difiderata  ambizione,  e gloria . E 
quello  amene,  perche  ilfommc  {lato  delle  cofe  mobili, e morta 

11,  uenuto  a termine  del  uano  fine,  inuilifce  : però  che  non  può 
empiere  la  mente  dell'anima  immortale . incora  fi  fa  piu  ui 

le  : che  con  fomma  uirtu  non  fi  gouerna,  eregge.  Maquandonon  iaggtugnea 
uirtu,  l 'ottima  Signoria  diuenta  incomportabile  tirannia  : e muta  ilgloriofo  titolo 
in  ijpaucnteuolc  tremore  defudditi  popoli.  Ma  ogni  Signoria  procede,  ed  è data  da 
Dio . In  quello  modo  affai  è manifefto,  che  per  gli  peccati  de  popoli  regni  lo  iniquo. 
Lo'mpenal  nome  formonta  gli  altri  per  fomma  magnificenza:  al  quale  folcano  ub- 
bidire le  nazioni  delluniuerfo  : ma  a noftri  tempi  gl'infedeli  ha  nno  quello  in  dijfire- 
gio-.e  nella  parte  poffeduta  per  gli  Crifliani,  tanti  fono  i potenti  I{e,  Signoria  T iran 
ni,  e Comuni, e Topoli,che  nollo  ubbidifcono  ; che  piccobffìma  parte  ne  rimane  alla 
fina  fuggeiyone . La  quale  cofa  ifiimiamo  cb’auegna  principalmente  dalla  diuina  di 
(pofi^jone  : il  cui  prouedimento,e  configlio  non  è in  podefià  dello  intelletto  bumano. 
jlncora  forfè  ne  cagione  non  piccola  la’mperiale  elezione,  trafporta  a fette  Triti 
cipi  della  Magna  : i quali  hanno  continuamente  a eleggere,  e promuouere  allo’m- 
perio  i Signori  di  loro  lingua  : i quali  colla  forga  T eutonica , e col  configlio  indtfere 
to,  e mamme  nto  furio fo  di  quelle  genti  barbere  hanno  uoluto  reggere,  egouernare 
il  Promano  Imperio.  La  qual  co  fa  è flrana  da  quello  popolo  Italiano,  eh’ atut- 
to l'uniuerfo  diede  le  fue  leggi,  e buoni  cofiumi , eia  difciplina  militare . 

£ mancando  a Tedefchi  le  principali  parti,  che  fi  richeggono  allo  im- 
periale goucrnamento  ; non  è marauiglia,  perche  mancata  fu 
v'.  la  fomma  Signoria  di  quello.  E [l  rignendone  C tifata  mate 

ria  a fare  principio  al  quinto  libro  ila  coronazione  f 

di  Carlo  di  Lu^jmborgo,  e quanto  di  quella 
feguitò  in  breuiffimo  tempo , fieno  in 
parte  eff empio  di  quello , che  nar  . ( 

rato  hauemo  nella  pre- 
ferite Cronica . 
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Come  M.  C arlo  di  Luazimborgo  Re  di  Buemmia,  fu  coronato 
Impcradorc de  Romani.  Cap.  i. 

o m e n i c a mattina  a di  v del  mefe  et  aprile, gli  anni  Do 
mini  m ccclv  della  fua  [aiutatole  incarnatone,  il  die  del 
la  Tafqua  della  rcfurrezzjone  di  Criflo,  offendo  il  Cardinale 
d'Oflia  Legato  del  Tapa  a fare  la  confegratione  dello  Impe- 
radore  con  molti  Trelati  nella  bafilica  di  San  Viero  ; lo  eletto 
Carlo  fopradettogiugncndoaSan  Tieroco  Bimani, e colla 
grande  caualleria,  e moltitudine  de  popoli,  che  l’hauieno  acci 
pagnato,  ifcaualcati  colla  fua  donna , furono  riceuuti  nella  chiefa  hi  grande  tumul- 
to di  {lomenti,  e aUegre^a,e  fe(la  di  catana  gente . E incontanente  ch’egli  fuein 
San  Tiero , com’  egli  hauea  ordinato , molti  caualieri  amati  di  fua  gente  tramez- 
zarono traila  fua  per  fona , e della  donna  con  alquanti  piu  confidenti.  E Trelati,  eh' 
erano  alt  ufficio  dell  altare  ; e f altro  popolo  riempierono  fi  e il  mezo  della  gran  bafi 
lica , che  niuno  potea  ualicare  in  uerfo  l’ altare , o uedere  la  fua  confagrazione  : [al- 
vo i Trelati,  o coloro,  eh’ erano  incompagnia  collo  Eletto.  E celebrato  l ufficio  della 
folenne  meffa , ifpogliato  delle  fue  prime  ueflimenta , e lì  andò  a pie  dell  altare , ri 
ceuette  la  [agra  unzione  : e confeffata  la  fua  catolica  fede , ueftito  delle  imperiali  ve 
fiimenta, e confecrato  dal  Cardinale, per  lo  Trefetto  da  Vico,  in  cui  fia  l'ufficio  d’ili 
coronare;  gli  fu  meffa  la  corona  dell  oro  imperiale  : ed  egli  incoronò  la’mperadrice. 
T^ella  maeftà  imperiale  monto  in  fu  un  grande  ,e  nobile  de/lrt  ere,  portando  nel- 
la mano  deflra  un  baftone  d’oro , e nella  fìniflra  una  palla  dì  oro, e iui  fu  di  f opra  una 
■ crocetta,  e f òtto  nobiliffi mi  pallij  dì oro, e di  feta&ddeflrato  da  Trencipi  Romani,  e 
da  altri  nobili  Signori  alla  fella  ,eal  freno,  e dintorno , e appreffo  attui  la’mpera- 
drice, con  grande  allegrezza  ,efefla  furono  condotti  per  la  città  di  Roma  a San 
Giovanni  Luterano  ; onera  fatto  l’apparecchiamento  per  lo  defmare.  E iui  ifmon 
tati,  con  grande  reverenza  andarono  a uicitare  l 'altare . E già  valicata  l ‘bora  di 
nona,  fi  pofono  a mangiare . E fattaladefmea,lo‘mperadore , e la’mperadrice , 
con  pocacompagnia  di  loro  gente,  mutato  {battito  della  imperiale  maefìà,  monta- 
rono a cavallo  : e andarono  ad  albergare  fuori  della  città  a Santo  Lorenzo  tra  le  ui 
gne.  E quefìo  fece  per  ubbidire  il  comandamento  alivi  fatto  per  lo  Santo  Tadre, 
che  coronato  eh’ e / òffe , non  douejfé  albergare  in  J{oma . A quefla  coronazione  fi 
trovarono  v mila,  o piu  tra  baroni,  e caualieri  Alamanni,  i piu  Buemmi  : e piu  di 
x mila  Italiani  ni  furono  a cavallo,  tutti  al  feruigio  ,ea  farebonore  allo’mpera- 
dore . E niuno  contradio , o [off  etto  allui  fi  trouò  in  Italia  per  la  burnite  venuta , e 
fauia  pratica,  eh’ e tenne  di  non  effere  partefice,  e di  non  feguire  il  configlio  de 
Ghibellini,  cornei  fuoi  antichi  : co  fa  marauigliofa  per  adietro  per  molti  tempi . E 
partito  lo’mperadore  da  San  Lorenzo,  con  minore  compagnia  fe  n’andò  a T iboli  : 
per  offeruare alcuna  cer emonia  debita  a nouegli  Imperatori.  Incontanente  tutta  ' 
la  caualleria  fi  cominciò  a partire  da  Roma , e tornare  uerfo  Siena , e Tifa , e chic 
a dirizzar  fi  uerfo  la  Magna . Lafc  eremo  alquanto  lo’mperadore,  e la  fua  caualle - 
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ria  demmo  : e feguiremo  £ altre  novità  flr antiche  m quefii giorni  i 'apparecchia- 
no alla  noflra  materia . 

Come  M.  Ruberto  di  Durazzo  tolte  per  furto  il  Balzo 
inProcnza.  Cap.  n, 

Q^v  b no,  che  figuita,  emendo  molto  Urano  dalla  fchiatta  Xjale,  ci  fa  ma 
nififio  , che  dove  la  nccefiità  regna,  rade  uolte  l ’aggiugne  la  ragione . Meffer  Bjt 
berto,  figlinolo  che  fu  di  M.  Gianni  Duca  di  Duralo,  nipote  del  Bje  Huberto,  tor 
nato  di  prigione  d ‘Ungheria,  e male  proueduto  dal  I{e  Luigi  fuo  cugino, fe  n'andò 
in  Francia: e feruendo al  Rje alle  fue  fiefe,  non  fendo  proueduto  dallui tornò  in 
Troenga . E iui per  mantenerft  a bonore , granatogli  amici,  e parenti , confumi 
ciò  ch'egli  hauea  : e uenuto  a tanto,  che  non  potea  mantenere  quattro  feudieri;  fi 
pensò  di  fare  male  : e non  hauendo  dafela  forga  ; s’accofiò  col  Sire  della  guardia: 
a cui  manifeftò  il  fuo  penfiero  : e richiefelo  d * aiuto . Coflui,  ch’era  huomo  atto  alla 
guerra  piu  ch'ai  ripofo,  dijfe  di  feguùrlo'volentieri  : e accolgono  l x x x cavalieri: 
e prouidonfi  di  fiale . E una  notte,  adivi  d 'aprile  del  detto  anno,  effondo  il for- 
te cafiello  del  Balgo  in  Troenga  finga  alcuno  fojpetto , e l Signore  del  Ballonet 
Regno  in  corte  fi guardia  del  Re  ; M.  Ruberto  ui  s'entrò  dentro , e finga  contafto 
prefi  il  cafiello , eia  rocca  ine  fi  ugnabile . Sentendoli  la  novella  in  corte,  il  Ta- 
pa,  e Cardinali  fine  turbarono  forte:  fatuo  il  Cardinale  di  Telagorgo , eh' era 
fuo  •fio.  Il  quale  con  feguito  di  certi  Cardinali  di  fua  fetta  lo  feufauano  in  Conce - 
fioro , e figretamentc  l ’atauano  : m modo  che  in  pochi  dì  hebbe  nel  Balgo  trecen- 
to cavalieri , e cinquecento  fanti  armati  : e cominciò  a correre  il  paefe,  e fare  pre- 
de infino  prejfo  a Pignone  : non  finga  foretto  del  Tapa , e de  Cardinali , e di  tut- 
to il  paefe . 

4 

Come  i Proenzali  s’accolfono  per  porre  l’aflcdio  al 
Balzo.  Cap.  iii. 

E $ 1 1 n d o quefia  cofa  diuolgata  per  la  Troenga,  i Baroni  del  paefe  , eh" 
amavano  la  cafa  del  Balgo , e temevano  delle  loro  caflellaperlo  male  ejfcmplo: 
finga  e fiere  richiefli  da  altro  Signore,  fece  catuno  fuo  sforgo  : e trofie  con  cavalie- 
ri, e con  fanti,  che  poterono  fare,  in  arme  al  Balgo  : e in  pochi  giorni  ui  fi  trovaro- 
no ottocento  cavalieri , e gran  popolo:  e dato  ordine  tr alloro,  tenieno  affidiate 
il  cafiello , e la  gente,  che  dentro  u’era . La  novella  n’andò  di  fubito  a Tfipoli  al 
Conte  £ duellino  Signore  del  Balgo:  il  quale  di  pr  e finte  il  difie  al  Re.  Onde  fi 
turbò  forte  : e incontanente  licengiò  il  Conte , e rimandoli  in  Troenga  : profiren 
dogli  il  fuo  aiuto . Il  C onte  fi  mi  fi  in  fretta  a fuo  maggio.  Il  Tapa,  e Cardinali  era 
no  in  turbatone  colla  fetta  di  quegli  di  Telagorgo  : laqual  cofa  conturbava  nonpo 
co  la  corte, e tutta  la  Troenga.Lafceremo  al prefente  la  materia  del  Balgo  : e tra- 
pafieremo  alle  novità , che  occorfono  in  Italia , itmangi  che’l  Balgo  fi  racquiftafie. 


1 66  r *'■'  LIBRO 

Come  fi  cominciò  l’izza  tra  M.  Galeazzo  Vifeonti,  e M.  Gio- 
uannidaOleggio.  Cap.  1 1 1 i. 


Y 

3 


M . Giovanni  da  Oleggio  sicario  di  Bologna  per  M.  Majfiolo  de 
Vifeonti  di  Milano,  inmngi  che  l\Arciuefcouo  haueffe  prefa  Bologna , era  pro- 
uednto  dal  detto  ^ freiuefeouo , del  quale  fi  credea  che  [offe  figliuolo , tra  altre  uti- 

li  poffeffioiti , d un  coltella  grande  , 1 nòbile  chiamato del  quale 

M.  Giouanni bauearendita . il  caflello  uicinaua  con  certe  terre  di  M.  Galeaggp 
Vifeonti.  ^fuenne^he  M.  Giotunni  s’mtendea  in  Milano  d'amore  con  alcuna  don 
na,  laqnaic  in  fegreto  era  al  feruigio  di  M.  Galeotto  : ilquale  accorgendofi  di  M. 
donarmi,  l ’bebbe  a / legno  : e fango  altro  dimofiramento  dellacagione  ,prtfeigj 
ga  contro  aliai  : e M.  Giouanni  is  forcando  fi  di  fargli  honore,nol  potea  contentare. 
Infine  gliiolfe  il  caftello  piu  per  fargli  difpetto,  che  per  altra  cagione . Della  qual 
cofa  M.  Giouanni  non  s'osò  rammaricare , ne  dolere . Ma  di  quello  nacque  poi 
maggiore  nouitd,  quando  M.  Giouanni  fi  rubellò  alla  cafa  de  Vifeonti  : come  leg- 
gendo appreffo  fi  potrà  trouare . e*f‘.  g 

Come  il  Capitano  di  Forli'ifconfifsc  cccc  caualicri  della 
gente  della  Chicfa.  Cap.  v. 


Del  me fe  d’ aprile  del  detto  anno  fil  Capitano  di  Forlì  caualcaua  nella  Mar 
ca  : e hauea  in  fua  compagnia  dugento  caualicri,  i piu, gentili  huomini  giouani  ; i 
quali  crono  con  lui  afuaprouifione.il  Capitano  delia  gente  d’arme  della  Cbiefafep 
pe  Caudata  del  Signore  di  Forlì  : e di  notte  gli  fi  fece  incontro  : e mifcgli  uno  aggua- 
to di  quattrocento  caualteri.  Il  capitano  di  Forlì , innanzi  che  foffe  in  fu’l  pajfo  dell' 
agguato , per  fue [pie  feppe , come  i nemici , in  quantità  di  quattrocento  caualieri , 
l ‘affi  ett  auano  : ed  egli  era  in  parte,  che  fi  poteua  tornare  adietro  faluamente.  Ma 
penfindo , eh  e ciò  gli  tornerebbe  a iter  gogna,  battendo  l 'animo  grande , e giouani 
caualieri  con  feco  ; prò , e ardilo  diliberò  con  loro  tC andare  ad  affalire  i nemici  : no 
oftante  che  gran  uantaggio  bauejfono  del  numero  della  gente , e del  terreno  . Fece 
cento  feditoti , eh' onda  fono  innanzi  a cominciare  ta  gufa  : i quali  fi  mifono  in  un 
fiotto:  e dirigati  al  cammino  uerfo  l 'agguato, a modo  come  fe'l  Capitano  foffe  tra 
lorfi . I nemici , penfandoglifi  raccogliere  a man  falua , ufeirono  loro  adoffo  : cre- 
dendo , che  ui  foffe  il  Capitano  di  Forlì . I cento  caualieri , ueggendo  uenire  uerfo 
loro  tutto  l 'agguato  ; grettamente,  con  grande  ardire  fi  fedirono  tra  loro  : sì  ucr- 
tudio fumane , che  gli  feciono  inuilire . E ueggendo  com  eglino  francamente  fofie- 
nieno  contralloro  ; temettono , cbe'l  Capitano  con  maggiore  forga  non  uenijfe  lo- 
ro adoffo . E ueggendo  da  lunge  apparire  gente  al  loro  foccorfo , quefli  c ca- 
valieri tanto  uigorofamente  gli  fofiennono, che  innanzi  che' l Capitano  gtugneffe , 
gli  ruppono  ; egiugnendo  il  Capitano  di  Forlì  al  foccorfo  de  fuoi , trouoe  rotti  i ne 
mici  : e perfeguitandogli,  prefe  dugento  caualieri,  o piu  di  quello  agguato:  e raccol 
ut  la  preda , Vittorio  fornente  fornì  il fuo  uiaggio . 


Come 
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a'  Come  M.  Filippo  prefe  per  moglie  la  figliuola  del 
Duca  di  Calauria . Cap.  v i . 

Era  Madonna  Maria  firoccbia  della  Ratina  Giouanni , figlinola  del  Du- 
ca di  Calauria , rimafa  uedoua  di  due  mariti , tagliati  a ghiado:  l 'uno  fitte  il  Du- 
ca di  Duragli  e l’altro  Ruberto  , figliuolo  del  Conte  d' -duellino , de  qua- 
li innanzi  è fatta  menzione.  Ejfendo  cofii  uedoua , del  detto  mefie  d ‘aprite , 
ella,  e Meffier  Filippo  di  Taranto  fratello  carnale  del  Re  Luigi,  non  o/l  ante  ch’el- 
la fojfie  figliuola  di  fino  cugino  carnale , e flati  moglie  del  Duca  fiuo  cugino  ; fianca 
muna  di/f  enfiagione,  con  uolontà,  e conjìglio  del  detto  Re , e della  Reina  Giouan- 
na  fina  (ir  occhia , per  nome  di  matrimonio  fi  congiunfiono  inficine  : e dopo  la  loro 
congiuntone , e maritaggio , il  detto  Meffier  Filippo  andò  a corte  di  Roma  a Vi- 
gnone  al  Tapa, per  hauere  la  disenfinone . il  Tapa  hebbe  queftacofia  molto  a 
grane,  e’I  Collegio  de  Cardinali  : e fu  dalloro  Me/fer  Filippo  mal  ueduto.  E dimorò 
in  corte , e in  Troenga  lungamente  : operando  cofie  da  piacere  al  Tapa , per  pote- 
re hauere  la  dijp  enfiagione , aliai  piu  noli  e,  tiegata . 1 nfine  dopo  lunga  dimora , ca- 
ricato ilTapa  dal  Re , e dalla  Rema , che  quefta  uergogna  non  rimanejfie  nella 
cafre  Reale  , per  lo  meno  male,  e per  ricoprire  quello  uitupero , concedette  la 
detta  difpenfragione . 

Come  Mafsa  di  Maremma,  & Montepulciano  non  riceuettono 
il  Vicario  del  Patriarca.  Cap.  vii. 

,z ' .1,;  > . u . -it’  . i 

I n quefli  dì  effiendo  lo'mperadore  a Roma  i Maffietani , e Montepulcianefì , 
e quegli  di  G roffeto , che  folieno  ubbidire  il  comune  di  Siena , battendo  fentitN  ro- 
tnori  della  città , e l 'abbattimento  dell’ordine  de  Tfoue , e di  tutti  gli  uffici  del  co- 
mune; mandandola  il  Vicario  dello  Impcr adoro , per  riprendere  la  Signoria  di 
quelle  terre;  ciafc  una  fi  ritenne , frana  uolere  riceuere  la  Signoria  del  Vicario: 
nolendo  prima  uedere,  come  la  città  di  Siena  fi  douefte  ripofare.  E di  quefta  nouità 
il  minuto  popolo,  e gli  artefici , chauieno  abbattuto  l’ordine  dettone,  che  di  ciò 
erano  contenti , furono  turbati  affai  : e prefono  cagione  d'iuteiidcrfi  infieme . Onde 
poi  fieguirono  graui  reuolugiom  : come  al  fiuo  tempo  apprefjò  racconteremo . 

Come  M.  Maffiolo  Vifconti  tolfc  a M.  Giouanni  da  Oleggio  il 
fuo cartello, eia prouifione.  Cap.  vm. 

Essendo  M.  Giouanni  de  Teppoli , che  uendè  Bologna,  molto  confiden 
te  a M.  Galeaggo  Vifconti  per  accattare  beniuolcnga  a fiuoi  amici  da  Bologna  da 
M.  Giouanni  da  Oleggio , che  n 'era  Vicario  ; operò  tanto , che  M.  Galeaggo  gli 
rendi  la  gragta  fina,  e ’l  caflello , che  per  i fidegno  gli  hauea  tolto . La  qual  cofia  fue 
a M.  Giouanni  da  Oleggio  a grado  : e di  prefente  fi  prouide  di  ricchi  doni , e man- 
dogli  a M.  Galeaggo  : il  quale  gli  riceuette  gragiofiamente . M.  Maffiolo  ueggeu- 
do,  che  M.  Giouanni  era  tornato  ingragia  di  M.  Galeaggo  ; incominciò  a prende 
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re  [confidanza  di  lui  : e inanimoffi  a rimuoucrlo  del  Vicariato  di  Bologna  : e il  fi ho 
proprio  caflello,  il  quale  hauea  rihauuto  da  M. Calcalo,  recò  corte femente  al [ho 
gouernamento  a certa  prouiftone , ch'egli  era  ufato  di  fare  ogni  anno  : e M.  do- 
nami porgli  [eruigi , che  riceuea  dallui , cominciò  a foflenere  con  [mutate  cagio- 
ni . E parendogli , che  M . Ciouanni  ubbidire  piu  gli  altri  [uoifrategli,  che  lui,  ba- 
ttendo intendimento  di  mutarlo , e trarlo  di  Bologna  ; copriail  [uo  intendimento 
con  pouero  coniglio  : che  non  fapea piu . Ma  colui,  con  cui  egli  hauea  a fare , era 
huomo  afiuto , e auifato . E pero  il  fine  andò  tutto  per  altro  modo , che  M.  Maffio 
lo,  e fategli  non  penfarono . cmf: 

Come  la  gran  compagnia  col  Duca  di  Durazzo  uenne  in 
Terra  di  lauoro.  Cap.  i x. 

Essendo  lungamente fata  inT  agliata  compagnia  del  Conte  di  Landò, 
fauoreggiata  dal  Duca  di  Durazzo,  e dal  Conte  "Paladino  in  uergogna  della  coro- 
na, perche  dal  Iterano  flati  male  trattati;  del  mefe di  Maggio  la  condujfonom 
Terra  di  lauoro  a Serri , e a Matalona  : facendo  per  lo  paefe  danno  di  ruberie, 
e di  prede , quanto  piu  poteano  ifan^a  trouare  fuori  delle  mura  delle  terre  alcuno 
contaHo.  E appreffo  fcciono  piu  parti  di  loro,  e fparfonfipcrlopaefc,e [odono  don 
pi  affai  : come  per  gli  tempi  innanzi  racconteremo . 

. X, 

Come  il  Re  di  Tumfi  fu  morto  per  trattato  de  figliuoli» 
ediuifo  il  Regno.  Cap.  x. 

Innanzi  cheCenouefi  pigliarono  Tripoli  di  Barberia, il  J{edi  Tunifi 
hauea  affai  figliuoli  di  diuerfe  donne,com’è  ufanga  de  Sar acini:  i quali  figliuoli  ma 
le  ordinati , non  uolendo , che  la  fucccjjìone  del  flegno  ueniffea  quel  loro  fratello  , 
cui  il  Bj  int  endea  di  lafciare  la  Beale  Signoria;  trattarono,  e mifono  ad  esecuzio- 
ne la  uiolente  morte  del  B?  loro  padre:  e rimanendo  il  Bearne  in  uacatione;  i Ba- 
roni occuparono  chi  un  paefe , e chi  un'altro , le  pojfeffioni , e ragioni  del  Bearne  : 
e nondimeno  alcuno  de  piccoli  figliuoli  del  Bf,  che  non  erapartefice  al  patricidio  , 
fcciono  Be  H quale poffedea  T unifi , e parte  del  Bearne , ma  nollo  occupato . In 
quel  tempo  auenne , eh  ‘un  figliuolo  d ‘un  fabbro  Saracino , effendo  fperto  , e be- 
ne parlante,  e di  grande  animo,  hebbe  cuore,  trouandofi  in  Tripoli,  d 'occupare  la 
dttd  per  tirannia  : e fendoui  grande  per  lafua  eloquenza,  e per  la  fua  indù  fi  ria, 
fe  ne  fece  Signore  : e reggea , egouernaua  quel  popolo , e quella  antica  ritti  a fuo 
volere  : fiamma  lafciar  la  ritornare  alla  debita  giuridtzjone  del  fle  di  Tunifi.  E per 
lo  male  flato  di  quello  Bearne,  non  era  chi  lo  ripugnaffe.  Ter  la  qual  co fa  auen- 
ne , che  certi  Genouefit , i quali  bauieno  ueduto  il  reggimento  di  quel  tiranno  , 
e fentito  c om’egli  era  in  odio  al  Bc  di  T unifi,  e a fiuoi  Baroni , da  cui  e non  h avreb- 
be foccorfo  ; e il  gran  t eforo,  ch’era  in  quel  popolo  ; fi  penfarono  di  prendere  per  in 
gegno , e forga  quella  ritti , Come  poi  uenne  loro  fatto  ; appreffo  leggendo  fi  po - 
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Come  M.  Giouanni  da  Oleggio  rubellò  Bologna  a Cuoi 
Signori.  Cap.  n. 

\ • *•  • • * * **  • T 

Noi  b abbiamo  poco  adietro  narrato,  come  M.  Maffiolo  de  Vìfconti  di  Ml- 
lano,nella  cui  parte  era  uenuta  la  città  di  Bologna, baueaprefo  fofpetto  di  M.  Gio 
upimi  da  Oleggio  fuo  V icario , e prouedcafi  fegret amente  arimuouerlo  : e paren- 
dogli tempo , mandò  a Bologna  M.  Galea^go  de  Tigli  di  Mantoua  con  certa  fa- 
miglia Riccio  che  prendcjfc  da  M.  Giouanni  la  Signoria  : e rimanere  fuo  Vicario  in 
Bologna.  E a M.  Giouanni  fcriffe , ch’affegnato  c'haueffe  al  nuouo  Vicario  le 

v tenute,  e la  Signoria  ; fe  ne  tomaffe  in  Milano  : facendogli  affai  larghe  offerte . 

E giunto  a Bologna  M.  Galeaggo  ,fne  da  M.  Giouanni  riceuuto  gragiofamente 
nella  prima  apparenza:  e per  mofirarfi  fedele,  ubbidiente  al  fuo  Signore}  di 
prefente  fece  affegnare  la  rocca,  e la  guardia  della  porta  di  uerfo  Modena  a uno 
Milanefe  : cui  M.  Maffiolo  n hauea  fatto  cavedano . Queflo  fi  crede  eh’ e faceffe 
piu  totto  per  potere  meglio  trattare  l 'altre  cofe , che  gli  bolliuano  nell  'animo , aie 
per  femphee  difpofigtone  d 'ubbidienza . Eueggendoft  egli  allo  fremo  partito , 
lauoraua  dentro  con  grande  angofeia  nell  'animo  : e non  hauea , con  cui  fi  poteffe 
confidentemente  configtiare . E dall  una  parte  il  premea  lafepromeffa  alla  cafa  de 
Vìfconti , di  cui  e fi  tenea  per  nazione,  ma  piu  per  li  grandi  honori , e per  lo  fia- 
to , doue  era  peruenuto  di  piccolo  grande  perii  benefici  riceuuti  dafuoi  Signori . E 
dall'altro  lato  tempellaua  la  mente  l ‘ambizione  della  Signoria,  che  gli  conueni a 
lafciare : e lofdegno  ,giafentia prefo per  M.  Maffwlo , ligeneraua paura , chela 
feiata  la  Signoria , e non  foffe  male  trattato.  Ma  piu  l’appetito  della  Signoria  il  fe- 
ce diliberare  di  metter  fi  innanzi  a ogni  pericolo  di  fina  fortuna  ; che  di  lafciare  co  fi 
gran  Signoria  ,com' egli  hauea  tra  le  mani:  e ogni  fede  promeffa , e tutte  l’ altre 
ragioni  difua  natura  e d 'honori,  e di  benefici  riceuuti  mife  adietro  per  niente . E 
hauendo  infe  mede  fimo  co  fi  diliberatojiebbe  a fe  M. Gale  agio  nuouo  Vicario  : e 
fecegli  uedere  con  belle  ragioni , come  la  fubita  reuolugione  della  Signoria  di  Bo- 
logna era  di  gran  pericolo  : e maggiormente,  perche  fapea,  che'l  Marchefe  di  Fer 
rara  hauea  raccolta  gente  d’arme:  e manifefio  era  per  afpre  cofe , ch’egli  hauea 
fatte  a Bologne  fi , ch'egli  erano  mal  contenti . E però  configliaua , ch’egli  prima 
andaffe  a pigliare  le  tenute  delle  cafiella  di  fuori , e quelle  riforniffe , e prouedeffe 
di  buona  guardia  : e fatto  quefl  o , fanga  pericolo  potea  ficur amente  riceuere  la  Si 
gnoria . Coftui  ignorante  del  baratto , feguitò  il  configlio  di  M.  Giouanni  : e pre - 
fe  le  mafnade , c hauea  in  Bologna  a cauallo , e apie  ,e  nuoui  cafiellani , e le  lette 
re  del  comandamento  jh’ e cafiellani, e t altre  mafnade  doueffono  ubbidire  il  nuouo 
Vicario.  E meffolo  fuori  della  citta  di  Bologna,  incontanente  M.  Giouanni  mandi 
pe  rettori , e per  tutti  gli  ufficiali,  eh’ erano  in  Bologna , catuno  perfe:  e come  ue- 
nienoallui,  gli  ficea  mettere  in  certe  camere  del  fuo  palagio  infalua  guardia:  e 
com’hebbe  raccolti  tutti  i rettori , e ufficiali  ; in  quella  fera  mandò  per  tutti  i mag- 
giori cittadini  di  Bologna  grandi , e popolani , e per  coloro,  cui  egli  hauea  piufer- 
uiti , e menograuati  : e ramatogli  infieme  nel  fuo  palagio , effondo  già  affai  infra 
la  notte  , dtjfe , com'egli  fon  loro  aiuto  intendea  di  uolere  torre  la  Signoria  di  Bolo 
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t le'  forche  ritte , e'I  figliuolo  menatoti  a pii  per  impiccare.  Il  padre  doloro foueg 
gendofi  fanga  foccorfo  da  non  potere  refthere , e'I  figliuolo  per  e/fere  impiccato  ; 
rendè  la  tenui  a:  e fue  libero  egli,  e'I  figliuolo  : e M.Giouanni  nmafe  libero  Si- 
gnore della  città  di  Bologna,  leuatala  della  Signoria  de  Signori  di  Milano , per  cui 
l’bauca  gouemata,  e retta  in  cruda  Tirannia  mfino  adìxx  del  mefe  dì Mprile,an 
ni  M ccc  l v,  che  fene  fece  Signore,  edhebbe  la  detta  rocca  : e in  Bologna  pre- 
fe  tutti  i Milanefì  ,cheu  'erano,  e le  loro  mercatante  : delle  quali  truffe  molti  da- 
nari per  nfcatto  delle  perfine , e della  mercatanti.  Ideile  cafleUa  di  fuori  non 
n'hebbe  podere  dì entrare  M.  Galeaggo  ,faluo  che  in  Luco  : e iti  fi  ritenne,  fenten 
do  la  rebelhone  di  M.  Giouanni  : affettando  la  uolontà  de  fuoi  Signori . M.  do- 
nanti mettendoli  alla  fortuna  rimafe  Signori . 5jc  quegli , che  fegut  rifrenandola 
per  fenno,  ne  perdi  la  tita:  come  appreffo  ditiferemo.  ea{.  to' 

Come  Mcfser  lo  Doge  di  Vinegiafudicapìeatoda 
fuoi  cittadini . Cap.  zìi. 


Il  tetto  è 
Correte* . 


M . Marino  r oliere,  Doge  di  yinegia,  hauendo  l’uficio  di  cotanta  digiti 
tà  finga  fi  fretto], [e  ingrazia  de  fuoi  cittadini,  hauendo  f animo  grande,  fi  contene 
ua  male  : non  parendogli  potere  fare  a fua  uolontà,  come  haurebbe  uoluto  : flri- 
gnendolo  la  loro  antica  legge  di  non  potere  poffare  la  diliberagione  del  configlio  al 
Iti  diputato  per  lo  comune  : però  hauea  prefi  ifdegno  contro  a gentili  h uomini, che 
piu  lo  repugnauano  prefintuofimente . E intanto  auuenne,  che  certi  popolari  fu- 
rono da  alquanti  de  grandi  di  parole  , e di  fatti  oltraggiati  umanamente  : e crefcen 
do  lo  fdegno  del  Doge  per  la  difirdinata  baldanza  de  gentili  buomini,  prefe  ficurtà 
di /coprire  agli  oltraggiati  popolani  Cantilo  fuo , c’hauea  contro  la  raunanga  de 
gentili  buomini,  che  tutti  erano  di  configho . E di  queflo  feguitò,  che’l  Doge  con- 
cedette fegret  amente  licenzia  a popolari  ingiuriati , che  fi  apparecchiaffono  di  con 
fidenti  amici,  e dì  arme,  e di  gente  acconcia  al  feruigio  : e una  notte  ordinata  foffo- 
no  in  filila  piagna  di  San  Marco  : e finaffono  le  campane  a flormo  : e deffono  boce, 
che  le  galee  de  Genouefi  foffono  nel  golfo,  e per  ufanga  in  cotali  nouità  » genttlhuo 
mini  di  configlio  filicno  uenirc  a palagio  al  Doge,  per  prouedere,  e configliare 
quello , chefoffe  a fare  : e in  quella  uenuta  i popolati  armatigli  douieno  uccidere  , 
onero  raunati  in  palagio  mettergli  alle  frode.  E quefto  fatto,  douieno  correre  la 
città  gridando,  Viua  il  popolo, e fare  il  Doge  Signore,  e abbattere, e annullare  Cor 
dine  del  configlio,  e degli  uficiali , e de  gentili  buomini  : e fare  tutti  gli  ufici  popo- 
lani . Effondo  con  molta  credenga  la  co  fa  condotta  infino  alla  fera , che  la  notte  do - 
uea  feguire  il  fatto  ; come  a Dio  piacque  per  lo  minore  male , il  Doge  mandò  per 
un  fuo  confidente  pòpolare  amico,  huomo  di  grande  ricchegga  : a cutrtuclò  il  trai 
tato  : e come  in  quella  notte  fi  douea  fare  il  fatto . Coflui  conturbato  nella  mente  , 
con  fitie  parole  biafimò  la’mprc fa,  e impaurì  il  Doge  : eeonoflantecbcla  cofa 
f offe  recata  molto  agli  fremi  del  tempo  ; dtffe,  che  dou'egli  piaceffeal  Doge , che 
metterebbe /libito  configho , che  la  cofa  non  procederebbe . Il  Doge  irmilito  nelt  a- 
nimo  al  configlio  di  queflo  fuo  amico , gli  diede  mattamente  parola , ch'egli  ordì - 
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Mafie  fegretamente,  che’l  fatto  fi  rimaneffe  : acciocbe  datogli  foffe  fède , egli  an- 
dò di  preferite  a caporali , a cui  il  Doge  il  mandò j c'bauieno  accolta  la  loro  campa 
gnia  : e dtjfe  loro  da  parte  del  Doge , che  fi  douefiono  ritrarre  dalla  imprefa  : e mo 
flrò  ilfegno  del  fuo  jegretofuggeUo.  M popolar  reiterano  apparecchiati, panie  ef- 
fere  traditi  : e non  ardirono  di  procedere  piu  innanzi  : fentcndo  la  mutatione  ‘del 
Doge.  V no  pelliccierei  ch'era  de  gli  inuitati , fentcndo  che  la  cofa  non  procedea; 
per  paura  di  non  e fiere  incolpato,  fé  n’andò  a un  gentile  huomo  di  configho  : e ma 
nifeftogli  quello , che  fapeadcl  fatto:  ch^tton  fapea  però  tutto.  Costui  menò  il 
pellicciare  al  Doge  : il  quale  non  fappiendo , cht'l  Doge  fapefie  del  fatto , gli  difie 
ciò  eh' e ne  fapea:  e nominogli  i caporali.  Il  Doge  annullò  molto  il  fatto:  e dicca 
per  alcuno  pentimento,  eh’ e n hauea  battuto, e hauea  fatto  fpiare:  e trottato  bauea, 
che  la  cofa  era  nulla  fauio  configliere  difie  al  Doge,  che  uolea , che  la  cofa  fi  di- 

ce fie  in  configlio  : e contrattandolo  il  Doge,  cofiui  perfeuerò  tanto  in  quefio-,  che'l 
fauio  Doge , diuentato  per  uiltà  d'animo  fuori  del  fenno  ,promife  di  farlo  ratina- 
re : commettendo  fallo  capitale  della fina  tefia  : perche  bène  gli  era  ritenere  co- 
loro , e fare  feguire  quello , ch'ordinato  era  : cofrignendogli  a giudicare  al fuo  uo 
lere  fegrct amente . La  mattina  rannata  il  configlio , e diuolgata  la  nouella , furo- 
no mandati  a pigliare  i caporali  : e uenuti  dinanzi  al  Doge , e al  eonfiglio  ,il  Doge 
gli  chiamò  traditori,  per  dimofrarfi  fìrano  dal  trattato  : ma  uennegli  fallato . pe- 
ro che  in  facciagli  di  fono, eh' ogni  cofa,  che  ordinata  era, sera  mofi'a  da  lui,  e pro- 
ceduta dal  fuo  configlio . Il  Doge  noi  feppe  negare.  Il  configho  incontanente  il  fe 
ce  guarda  re  nel  fuo  palagio  per  loro  medefimi . in  prima  impiccarono  quattro  (le 
caporali  a merli  del  palagio  del  Doge  : e'I  di  feguente  mifono  in  comune  tutti  i be- 
ni del  Doge/}) era  un  grande  ricco  huomo , fatuo  che  per  graziagli  concedei  tono* 
che  di  due  mila  fiorini  poteffe  fare  te  fomento  alla  fua  uolontà  : e menatolo  in  falla 
fiala , doue  hauea  fatto  il  Paramento , quando  il  mifono  nella  Signoria  : gli  pedono 
tagliare  la  tefia:  e uilifiimamente  il  fuo  corpo  me  fio  in  una  barca,  fu  mandato  a fo- 
pelire  a fiati . E l'amico  fuo , che  furbo  il  fatto  de  grandi  cittadini , e'I  riuolgi- 
fnento  dello  fiato  di  quella  cittd;  hebbe  per  merito  condannatone  grande  pecu- 
niale , e perpetuo  efilto  , rilegato  ne  trifola  di  Creti. 

Come  lo  Imperadore  tornò  a Siena  dopo  la  fua  coronazione* 
ecaualieri  ui fi fecionno . Cap.  xm. 

Lo  Imperadore  Carlo  ricevuta  la  corona  in  Jtpma,  come  dettò  ■ 
babbiamo  , fe  ne  tornò  uerfo  Siena  : e foggiomato  a Monte  micino , e apprefio  ue 
nulo  a Monte  Tu  Iciano  ,ein  catuno  luogo  la) ciati  fuoi  Vicari  con  alcuna  gente, 
domenica  a di  xx  v 1 1 1 1 <f  aprile  in  fu  l uelprogiunfe  alla  cittd  ; fattogli fi  incon 
tro  t cittadini  con  gran  fefla  in  full' bora  del  uefiro . In  quefio  abboccamento  otto 
cittadini  pompo  fi , e avari,  per  cefiare  la  debita  (pefa  alla  cauaUeria ; fi  fectono  al- 
iai fare  cavalieri:  e apprefio  entrato  nella  cittd  , ne  glie  neoccorrieno  molti  fan - 
%a  ordine,  o promfione  . Egh  auifato  del  li  eue,  e nano  movimento  di  quella  gente, 
commife  al  Tatrianachen  fuo  nome  gli  faceffe.  Al  Tatriarca  non  potea  refi  fere 

afame 
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a fame  quanti  netta  Maglie  rierano  apprefentati . E uggendone  cofigran  nterca 
to, affai  fe  ne  feciono  : che  innanzi  a quell bora  ninno  penfiere  hauieno  bauto  di  far 
fi  caualtere  ,ne  proueduto  quello  che  richide  a uolere  mantenere  cavalleria  : ma 
con  lieve  movimento  fifaceano  portare  [opra  le  braccia  a coloro , eh’  erano  intorno 
al  : Patriarca  : e quan£ erano  con  lui  nella  uia  gli  levauano  alto , e traheuan  loro  il 
cappuccio  ufato  , e ricevuta  la  guanciata  in  fegno  di  cavalleria , mettieno  loro  un 
cappuccio' accattato  colfregio  dell  oro  : e trabeuangh  della  preffa,ed  eran  fatti  ca- 
valieri. E per  queflo  modo  fe  ne  feciono  xxxim  in  quella  fera  tra  grandi , e po 
polari . E condotto  tOmperadore  alfuo  bofleUo , fu  fatto  fera  : e catuno  fi  tomo  a 
cafa.  E cavalieri  novelli  finga  alcuno  apparecchiamento, o fpefajolla  fua  famiglia 
celebrarono  quella  notte  la  fefla  della  loro  cavalleria . Chi  confiderà  colla  mente 
nonfottopofìa  alla  utile  auarigia , l avvenimento  d’uno  novello  Imperadore  in  co- 
tanto famofa  città  ; e tanti  nobili , e ricchi  cittadini  promoffi  alihonore  della  caual- 
leria  nella  patria  loro , huomini  di  natura  pompofì , non  hauere  fatto  alcuna  folen- 
nità  in  comune , o indiuijo , a honore  della  cavalleria  ; può  giudicare  quella  gente 
poco  ejf ere  degna  del  rieeuuto  honore. 


M . Gl  li  o Cardinale  di  Spagna,  a cui  ilTapa,  e Cardinali  hauieno  com 
meffo  il  procaccio  per  la  Legazione  di  racquiflare  la  Marca,  el  Ducato, e la  I{oma 
gna  occupata  per  M.M  alate fia  da  Rjmine,  e perglt  altri  tiranni  HjimagnuoU  ; ha 
vendo  molto  premuto,  e dirotto  M.  Molatela , l’hauea  condotto  in  parte  ; ch‘ e ten 
taua  di  uolere  accordar  fi  col  Cardinale  per  le  mani  dello  Imperadore  : e kauca  det 
to  di  uenire  a Siena  per  quefta  cagione  allo’mperadore.E'l  Legato  per  queflo  fatto , 
e per  uicitare  lo’mperadore  ,fi  moffe  della  Marca  ,ea  Siena  giunfe  il  primo  dì  di 
Maggio  : e iui  colf  altro  Cardinale  d’Oflia , c’hauea  coronato  lo’mperadore,  furo- 
no a parlamentare  con  lui  de  fatti  £ Italia,  cb’appartenieno  a fanta  Chiefa  : e ten- 
dendo M.  M alate  fla  per  pigliare  accordo  con  lui  : ma  il  T iranno  mutato  configlio, 
non  ut  volle  andare.  In  queflo  attendere  lo'mperadore  trattò  con  loro  de  fatti  dive 
rugia,i |e  ch’alivi  propollo, di  erano  immediate fiotto  lagiuridigione  di  Sita  Chiefa, 
come  del  Ducato  di  Spuleto.per  liberarfi  dallui,  e al  Legato  non  rifpondieno  in  al 
cuna  ubidienga  per  nome  di  Santa  Chiefa.  E per  quejla  cagione  deliberarono  traf 
loro,  che  lo’mperadore  fanga  offendere  Santa  Chiefapote^rattwMn  loro , come 
coir  altre  città  £ Italia  : e co  fi  fi  penfaua  lo’mperadore  di  fare  : rmjoprauenendo - 
gli  P altre  nouità,  come  noi  dtuif eremo  appreffo,feciono  dimenticare  i fatti  di  Te - 
rugia,  e partire  fi  Legato  in  animo  forte  adirato  contro  a M . Malatefla , da  cui 
fitcncaderifoaqueflauolta. 


Essendo  lo’mperadore  in  Siena  obligato  a molti  baroni,  e caualie-. 


Come  il  Legato  parlamentò  a Siena  collo 
Imperadore.  Cap.  x 1 1 1 1. 


Matt.Viìl . 
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ri,  da  cui  biuta  rkeuuto  feruìgio , mofirandofit  povero  di  moneta , gli  nutncaua 
di  promeffe,  e rimandargli  nella  Magna  mal  contenti  : e volendogli  i fiorentini 
fare  la  feconda  paga  ; mandò  a dire  a Signori  di  Firenze,  che  glie  le  mandarono  fe 
gretamcnte.l  Fiorentini  innanzi  il  termine  promejfo,  all  ’ tifata  d aprile, gli  man 
darono  contanti  xxx  m ila  formile  fattogli  infegretofentire,  come  i danari  crono 
venuti;  diprefente  fece  ufcire  dall boftiere  tutta  fua famiglia  :c  rincbiufo  in  una  C4 
mera , in  fua  prefenga  gli  fece  contare  al  Tatriarca.  E trouato  uno  di  fua  famiglia 
flava  a vedere  per  un  buco  dell  ’ufeio  ; il  punì grauemente  t temendo , cb'efuoi  Ba 
roninol  fentiffono  : però  che  piu  amaua  ritenerfi  i danari  in  borfa , ebe  l ‘amore 
de  fuoi  Baroni , o il  loro  contentamento . 

Come  il  nuouo  Tiranno  di  Bologna  mandò  a 
richiedere i Fiorentini . Cap.  xvi. 

M ■ s t g r Giouanni  da  Oleggio  hauendo  nouellam ente  tolta  ,e  rubellata 
la  città  di  Bologna  a fuoi  Signori  de  yi fronti, e trouandofi  pouero  d'aiuto  afojìene 
re  il  fafeio  di  quella  città, e de  potenti  auuer fan  ; incontanente  mandò  lettere  per 
fuoi  mejfaggi , e appreffo  folcnni  „ Ambafciadori  al  comune  di  Firenze  : offerendo 
di  uolere  ejfere  fingulare  amico  de  Fiorentini , egouernare  quella  città  olla  volon- 
tà,'e al  piacere  del  comune  di  Firenze  .E  detti  ^imbafeiadori  con  molte  fuafioni  , 

‘ e larghe  promeffe  da  parte  di  M.  Giouanni  pregarono , eh' al  meno  in  priuato  i fe 
nonlvolcfje  in  palefe , il  nojlro  comune  il  iouejje  conftgliare , e atare  : acciocbe  po 
teffe  quella  città  mantenere  in  amore , c’n  fratellanza , come  anticamente  era  co- 
fi  amata  d * effere , co  Fiorentini  ; e difenderla  daTirannt  da  Milano , originali  ne 
mici  del  comune  di  Firenze . I Fiorentini  conobbono  chiaramente,  ch'effendo  Bo- 
logna in  loro  amifia , e lega , farebbe  a modo  di  forte  torre  alla  difefa  del  noflro 
comune  contro  a ogni  potenzia  trrannefea  di  Lombardia  : ma  per  ojferuare  leal- 
mente la' mpromefja pace  a Vi  fronti  Signori  di  Milano , per  niuno  auantaggio , 
ch’econofceffono,  o per  promeffe , ebe  fatte  foffono  loro , poterono  effere  recati  a 
fare  in  fegreto  ,o  in  palefe  cofa , che  fofpetto  poteffe  effere  alla  pace  promeffaa 
yifeonti.  E hauendo  gli  ^(mbafeiadori  trouata  ferma  cofìanza  nel  comune  a man 
tenere  la  fua  fede  ,ft  tornarono  mal  contenti  al  loro  Signore  a Bologna  ami  dì 
del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno.  E quello  fu  fi  chiaramente  manifeflo  a Signori 
di  Milano, che  molto  l’bebbonoper  bene  : e offtrfonfit  largamente  al  comune  di 
Firenze,  mf'  OT 

Come  fu  (confitto , e prefo  Mj.  ^Galeotto  da  Rimine 
k da  caualieri  della  Chiefa.  Cap.  xvii. 

H a v i n d o poco  adietro  narrato  come  M.  M alate  fla  da  Bjmine  hauea 
cambiato  l'animo  S accordo  col  Legato  ; feguita,  che  la  fua  gente  d ‘arme , capita 
uataperM.  Galeotto  fuo  fratello  (però  che ’n  pochi  giorni  due  volte  hauea  rotti 
i cavalieri  della  Chiefa  ) avviliva  tanto  quella  gente , che  pocofc  ne  ewraua . E pe 
« . ' , - ri 
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ri  battendo  per  afflilo, e perfora  prefo  un  cajlello  di  Recanata, con  piu  di feieento 
barbute,  e gran  popolo  s era  pofto  ad  affedio  a un' 'altro:  e nondimeno  per  buona ^ 
prouedenga  di  guerra , hauea  fortificato  il  campo  con  un  muro  per  modo , eh  ’en-  “ 
tr are , e ufeire  per  lo  piano  non  fi  potea , fenon  per  una  fola  entrata . £ per  queflo 
[oprali  aitano  baldan^ofi  all  'affedio  con  minore  guardia  : non  temendo  per  gente  , 
cbe’l  Legato  haueffe.Ter  la  qual  co  fa  prima  bebbono  addojfo  la  cauallcria  del  Le- 
gato, che  di  loro  fi  fojfono  proueduti . M.  Rodolfo  da  Camerino , Capitano  della 
gente  della  Chic  fa , con  piu  d 'ottocento  caualieri  ,e  con  affai  buoni  mafuadieri, 
bauendogli  condotti  al  campo  de  nemici, gli  fece  afjalire  agramente  : e per  due  uol 
te  tolfeloro  t entrata  del campoie  quegli  di  M.Galeotto  combattendo  uertudiofa- 
tnentc , catana  uolta  lo  racqitiflarono  perforai  d’arme.  Infine  auueggendoft  il 
Capitano  della  Chiefa,che  un  piccolo  paggetto  fopra’l  campo  fi  guardaua  per  topo 
polo  dì  Ancona  ,moffei  caualieri , e baleflneri  contro  alloro  : i quali  francamen- 
teglt  affilarono  : enonp  ot  endo  bauere  foccorfo  dal  campo,  eh’ erano  combattuti 
dalli altra  parte , perforai furono  rotti  : e di  quel  paggetto  fan^a  riparo  di  muro 
cacciando , e ucidendo  i nemici , entrarono  nelxampo  : e l ’ altra  parte  di  loro  prefo 
no  t entrata  del  campo-.e  mi  fumi  fi  dentro.  M.  Galeotto  fi  riflrinfe  co  fuoi,  combat 
tendo  fi  co  nemici , dinanzi , e di  dietro  affatiti , molto  uert  udio fornente , a mo- 
do di  ualente  Capitano  ,per  piu  riprefe fi percoffe  tra  nemici  : e due  uolte  prefo , 
fu  rifeoffo  da  fuoi  caualieri.  Infine  umeendo  quegli  della  Chiefa  ,aM.  Galeotto  fu 
morto  il  deflriere  fotto,e  ricoverato  in  fu  un  piccolo  cauallo , uolendofi  faluare  , 
fu  fedito  di  piu  fedite,  e ritenuto  prigione  : e tutta  fua  gente  rotta,  prefa,  e ibarat 
tata,  e morta  , e liberato  il  caflello , M.  Ridolfo  detto  con  piena  vittoria  fi  ritor- 
nò al  Legato . E queflafu  la  cagione , perche  poi  M.  Malatefia  non  poti  fare  ret- 
ta contro  al  Legato  : come  appreffo  fi  potrà  trovare. 

Come  la  fama  del  trattato  della  liberazione  di  Lucca 

fi  fpar  fé  in  Italia.  Cap.  xvm.  i 

Avvenne  in  quefli  dì  alT entrata  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno,  of- 
fendo lo  mperador e Ubero  Signore  di  Tifa , di  Lucca,  di  Siena,  e di  San  Miniato , 
e di  Volterra , e dell  'olire  terre  loro  fottopolìe , in  amore , e pace  co  Fiorentini , 
e Terugini , Tifìolefi , Aretini , e fan^a  ab  uno  auuerfario  in  Italia  ; onde  che  la 
cofa  moueffe , una  fama  corfe  per  tutta  Italia , eh  ‘egli  hauea  fatto  accordo  co  gli 
ufeiti  di  Lucca  : i quali  fi  diceano , che  gli  douieno  fare  dare  in  Francia  c x x mi- 
gliaia di  Franchi  d 'oro , quand  'egli  hberaffe  la  città  di  Lu.  ’a  della  Signoria  de  Ti 
fimi.  E queflo  fi  dicea  c'bauea  promejfo  di  fare,  finito  il  termine,  eh ‘e  Tifamha- 
uieno  promejfo  di  liberarla  : e doueala  la  feiare  in  Ubertd  al  nggimento  del  popo- 
lo , e rimetter ui  tutti gU  ufiiti  : la  quale  fuggr^ione  de  Tifimi  douea  finire  il  fe- 
guente  anno.  Ildiuolgamento  di  queilafama  nonji  troiana  c ’baueffe fondamen 
to  di  trattato  fatto  per  lo’mperadore  : o fe  fatto  fu  ; altroue  che  in  Tofcana , e per 
altrui  ,che  per  la  perfino  dello' mpcradore , hebbe  mouimento . Trouojji  bene » 
ebegr ondi  ricchi  mercatanti , ufeiti  di  Lucca,  intendeano  a fare  colta  di  moneta . 


>7^  LI  fi  R O 

M a come  che  là  co  fa  fi  f offe  ,ofìfpiraffe  ; a tutti  par  ue , cbecofie  doueffe  ejfcre : 
c fcgno  di  ciò  furono  le  r evoluzioni , egraui  novità , ch'apprejfo  ne  feguitarono  i' 
come  Uggendo  nojlro  trattato  ,fi potrà  trovare. 

Come  lo’mperadore  diede  la  città  di  Siena  al  Patriarca 

Tuo  fratello.  Cap.  xix.‘  * 
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Nel  foggiomo,cbe  lo  Imperadorefaceaa  Siena , trattò  di  uolere,  che'l Ta- 
rtarea fuo  fratello  foffe  libero  Signore  di  quella  città . e Saneft  hauendofi  condotti 
nel  reggimento,  non  però  fermo,  dello  ignorante  popolo  uagillante  nello  flato, per 
accattare  la  beniuolenga  dello  Imperadore , confentiro  d 'bavere  il  Tartarea  per 
loro  Signore:  e di  volontà  dello  Imperadore  di  nuovo  feciono  la  fugge-gvone , e‘t 
Paramento  al  Tartarea  : e aliai  furono  affegnate  tutte  le  terre, e caflelLt  della  loro 
giuridr^one,  nelle  quali  confermò  fuoi  caft  elioni,  e uicari  : co  fa  frana  all'antico  go 
uemamento  della  loro  libertà,  e di  matto  cófentimento.  E lo’mperadore  per  la  fua 
autorità,  epe  fuoi  privilegigli  con  ferito  ò la  libera  Signoria  di  quella  terra, e del  fuo 
contado,  e di  fi  retto.  Il  Tartarea  uoletodo  confermare  la  fua  Signoria,  s'accoflò  col 
minuto  popolo  : e di  que  fece  ufaali  al  reggimento  comune  dentro  nella  città:  e 
per  lo  loro  configlio  fi  reggea  : e ffendofi  accorto , che  per  lo  favore  di  quella  minu- 
ta gente  era  venuto  alla  Signoria . e per  queflohauea  fcbiufiglt  altri  maggiori  po- 
polari , e abbattuto  in  tutto  la  fetta  dell . ordine  de  7{pue  per  modo , che  non  ardi - 
uano  in  palefe  comparire  tra  gli  altri  cittadini. 

Come  i caporali  di  parte  Ghibelina  d'Italia  fi  condola- 
no allo  Imperadore.  Cap.  xx. 

I n Q_v  e s t i mede  fimi  diali  'entrata  di  Maggio,  tutti  i Caporali  di  par- 
te Ghibellina, eh’ erano  uenuti  alla  coronatone  dello  Imperadore , affettandone  la 
loro  e) aitatone,  e l’abbaffamento  diparte  Guelfa  in  Tofcana,  eueggendo  per 
opera  il  contrario  ; fi  raunarono  infume  in  una  Chiefa  di  Siena  : e ivi  ricordarono 
traforo  tutte  le  percuffiori  riceuute  da  Guelfi  per  cagione  dello  Imperio , e le’nfa- 
matoni  de  comuni  di  T ofeana , e } ferialmente  del  comune  di  Firenze  per  le  refi - 
flenge  fatte  agli  Impcr adori  : e bauendo  raccolta  loro  materia  da  dire;  feciono 
quelle  cofepronuntare  nel  coietto  dello  Imperadore  al  prefetto  da  Vico.  M.I- 
quale  fauiamentein  prima  raccontò  la  fede  ,thonore  ,i  feruigi,ch‘e  Ghibellini 
d’Italia  hauieno  portato , e fatto  pe  tempi  addietro , di  quanto  bavere  fi  potea  me 
moria,a  gl Imperadori  alamanni , e in fingularit  dallo mperador e irrigo  fuo 
avolo  : e come  t Guelfi  <T  l talia  hauieno  fempre  fatto  grave  refìfienga  aUo'mperio , 
e fra  gli  altri  comuni  piu  fingularmente , e con  maggiore  forga  il  comune  di  Firen 
Z?:  e come  per  operatone  di  quel  comune  lo' mper odore  irrigo  fuo  auolo  era 
morto  ,ele  imperiali  forge  recate  al  niente  : e Ghibellini  fentendo  l ' annerimento 
della  fua  Signoria , tutti  erano  uenuti  in  grande  ffieranja , affettando  per  lui  effe- 
re  e fattati,  euedere  la  flr  untone  diparte  Guelfa,  e fingularmente  del  comu - 
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nt  di  Firenze , fempre  ribello  dello'mperio . E ueggendo , che  per  danari  e s’era 
acconcio  con  cjuel  comune  ,e  a fuoi  fedeli  Ghibellini  per  la  fua  uenuta  non  era  fe- 
guito  uendetta  delle  loro  oppreffioni  ,ede  danni  riceuuti  ,ele  loro  terre  te  casel- 
la perdute  per  uoler  e mantenere  U parte  Imperiale , non  erano  racquietate , ne 
per  (ito  procaccio  loro  rifiutate  ; fi  marauigliauano  forte  : e molto  piu  t cono- 
fi  ondo  cbe’l  tempo  era  uenuto , che  con  loro  aiuto , e delle  città , e cali  ella  di  To- 
fiana  tornate  aliai  mperiale  fuggeggione , e colla  fua  gran  potenza  e potè  a efftre 
Signore  della  citta  ,ede  danari  de  Fiorentini:  e per  un  poco  di  danari  eglibauea 
fatto  accordo  con  quello  comune  in  poco  honore  della  Maefld  Imperiale . Lo'mpe 
radorc,  uditele  dette  cofe,fan%a  nflrignerfi  ad  altro  configlio,  ofare  rifponditorc 
alcuno  altro , come  Signore  facondiofo  d’intendimento,  e d‘ eloquenza , colf  animo 
quii  to , parlando  fittamente  dijfe  . T^oi  fappiamo  bene  t amore,  e la  fede , c’ha 
uctc portata  allo  mperio  : eferuigi  fatti  al  noftro  attolo  per  uoi , non  poffiamo  di- 
menticare : pero  che  fcritti  fonone  fuoi  annali . Mppo  tuoflri  regìfìri  trottiamo 
noi , che  i ma  configli  de  Ghibellini  d ‘Italia , hauendo  piu  rifpettó  al  propio  efalta 
mento, e a fare  le  loro  propie  uendette,cbe  all’ honore,  e gronderà  dello  Impera 
dorè  irrigo  mio  auolo , ilfeciono  male  capitare , e non  il  comune  di  Firenzi,  ne 
alcuna  operazione  di  quel  comune . E però  non  intendo  in  cioè  feguitare  uoflro 
configli . E frujlati  dalla  loro  corrotta  intensione , malcontenti,  e poco  auanra- 
tift  tornarono  in  loro paefe. 

i Come  lo  mperadore  fi  parti'  di  Siena , e andonne  a San 

« Miniato  del  Tedefco , e molta  fua  gente 

■>••••  uenne in  Firenze.  Cap.  xxi. 

Lo*M  p b RAD  o R B accomandata  la  Signoria , e’I  reggimento  della  cit- 
ta di  Siena  al  Tatriarca , adì  v di  Maggio  del  detto  anno  fi  partì  della  città  : e 
uennefene  da  Staggia  a Toggiborrzj  .fan^a  entrare  nella  terra . E fatto  iui  di  fuo 
ri  fua- heue  definea  ; fi  mife  a camino  : eia  fera  giunfc  in  San  Miniato  del  Tede- 
fio  : e da  Samminiatefi  fue  riceuuto  a honore , come  loro  Signore.  E com’egbpre 
[eia  Iliadi  la , per  andare  a Tifa;  molti  de  fuoi  baroni  con  grande  comitiua  de  lo- 
ro canali  eri  fi  partirono  dallui:  e uennonfene  a Firenze , per  feguire  loro  cami- 
no, tornandoli  nella  Magna.ln  Firenze  furono  riceuuti  cor  tefemente  : raffegnan- 
dofi  i caporali  per  nome ,e  dando  il  numero  della  loro  gente  al  conferuadore.  Eque 
fio  fue  piu  giorni  : hauendo  il  die,  e la  notte  da  feicento  in  ottocento,  e piu  cauabe 
riT edefebi  ad  albergare  in  Firenze . E però  niuno  fojpetto , o mouimento  fi  fece  , 
o fi  prefi  nellacittà , faluo  un  pennone per gonfalone guardaua  la  notte  fattza  an- 
dar da  gente  àtomo. 

Come  il  Cardinale  d ’Oftfa  fu  riceuuto 

in  Firenze-  Cap.  xxii-  tT 

II.  Cardinale  d Ofiia,c  ’bauca  coronato  lo' aiperadorcji  attendo  uolontà  di- 
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„ mire  a Firenze , peruedere  la  città , e per  procacciare  alcuna  cofa  dat  comune; 
ucnne  a Firenze  adivi  di  Maggio  del  detto  anno,  ricettato  da  cittadini  con  gran 
de  bonore , andandogli  incontro  la  generale  procefjione,  e meffofotto  un  ricco  pa- 
lio d ‘oro , e di  feta,  adde firato  da  caualieri  di  Firenze  ,e  da  maggiori  popolari  , 
fonando  tutte  le  campane  del  comune , e delle  chic fe  adiolodiamo , mentre  eh' e 
penò  a effere  all'albergo , con  grande  reuerenza  ,per  bonore  di  fanta  Cbiefa  ,fit 
collocato  nelle  cafe  degli  Alberti  : e fattogli  per  lo  comune  ricchi prefenti,doman 
il  tetto  è fotofit  per  lui  indifcrctameitecofe  a Priori , cb’e  non  gli  potienofare , delle  quali  ( 
(corretto.  , ne»  contento  da  loro  per  la  fua  ambizione  adì  vini  di 

Mastio  del  detto  anno  mJ  contento  del  noflro  comune  per  fuo  dishonc  fio  [degno 
fe  ue  ritornò  4 Tifa , dimenticato  l ’ bonore  riceuuto,  per  lo  corrotto  appetito  della 
[concia  domanda , 

c Come  la  gente  del  Legato  caualcò  Copra  Rimine  : e prefono  * 
c ■ quattro  cartella.  Cap.  xxtn. 

Dopo  la  [confitta  della  prefura  di  M.  Galeotto , narrata  poco  a dietro,' M. 
Malate  fi  a andò  a Tifa  allo  ’mperadore , percbel  ’acconclaffe  in  pace  col  Legato , 
t colla  Cbiefa  : nondimeno  hauea  alle  frontiere  della  gente,  e delle  terre  della  Chic - 
fa  tutta  la  forza  della  fua  gente  d'arme  a cauallo,e  a pie , ragunata  quiui,  attuan- 
do, che  li  fi  faceffe  la  guerra  : e cofi  dimoflraua  di  uolere  fare  il  Capitano  de  la  gen 
te  del  Legato.  Ma  come  huomo  auifato  ne  fatti  della  guerra,  bauendo  condotto 
trattato  per  le  mani  del  Conticino  da  Giaggiuolo , il  quale  era  de  Malate  fi  ,ma 
ne  amico  di  M . M alatela  e de  fuoi  per  la  morte  di  fuo  padre.  Q^cfli  bauendo  or 
dinato  il  fuo  trattato,  fece  col  Capitano  della  Cbiefa,  che  di  [ubilo  mandò  della 
Marca  in  Fpmagna  v cento  Caualieri , e altrettanti , e piu  mafnadieri  :i  quali 
furono  in  prima  in  fulle porte  di  Rimine,  cb’e  terrazani  ifproueduti,  famea  haue- 
re  gente  d'arme  alla  guardia  ,fen’auuedejfono  : e fanne  la  città  in  gran  pericolo.  E 
per  queflo  fubito  auuenimento,non  fendo  gente  nella  terra  da  potere  [occorrere  di 
fuori , e riparare  a trattati  del  Conticino  ; prefono,e  rubelùronoa  Molategli  il 
c afelio  de  Santo  u frchagnolo,e‘l  Ferrucchio jt  due  altre  ca fella  intorno , e di  pref 
fo  alla  città  di  Rimine  : le  quali  fornirono  di  gente  a cauallo , e a pie , che  fiaccano 
guerra  a Fumine,  e nel paefe  : ed  erano  come  baflite , eh;  tenieno  affediata  la  ter- 
ra . Di  quefla  cofa  fi  conturbò  tutta  la  I{omagna  : efue  cagione  di  recare  i Mala - 
tefiipiu  lofio  a renderfi  alla  uolontà  del  Legato , come  al  fuo  tempo  appreffo  rac- 
conteremo . £ quello  fue  del  mefe  di  Maggio  del  detto  anno. 

Come  morivi  Duca  d 'Apollonia,  cugino  dello 
Imperadore.  Cap.  xxum. 

Il  d v c a Stefano  <T  Apollonia , cugino  dello  Imperadore , giouane  uer - 
tudiofo , e di  grande  autorità , bauendo  uaghezja  di  uenire  a Firenze  per  fuo  di- 
porto , lafcuto  lo  mpcr udore  a Tifa  , ucnne  con  fua  compagnia  digiouani  Baroni 

a Firenze: 

v 
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* Firenze:  òuefu  riceuuto  a grande  bonore'.  E fendo  il  grande  Smifcalco  delBegno 
M.  Taccola  ciccaiuoli  a Firenze , li  fece  compagnia  fefleggiando  per  la  città . £ ' r 

battendo  riceuuto  bonore  di  corredi  da  Signori , e dal  gran  Sinifcalco  > e compiaciti  . , . - 

toft  molto  co  caualieri,  e co  gentili  buomini , e nella  cittadinanza  de  Fiorentini , e 
a piu  feflc,  tornato  a Tifa  allo’mper odore,  fi  lodò  molto  de  Fiorentini:  magnificat» 
do  il  nome  della  nofira  città  in  molte  cofe . £ dopo  non  molti  dì  cadde  malato  in 
Tifa  : e d’una  confina  in  fette  dì  trapafsò  di  quefta  uita  . Diffeft , c'hauea 
mangiato  in  Tifa  d’unagroffa  anguilla  : e che  incontanente  ammalò  : ma  la  canti- 
na piu  ch’altro  il  t rafie  a fine  .Della  cui  morte  fu  grande  danno  : però  ch’era  Baro 
ne  di  grande  affetto . Della  morte  di  coflui  molto  fi  dolfelo’mperadore  : ma  la’m - 
peradrice , ueggendolo  morire  co  fi  breucmente , impaurì  molto  : e flimolaua  lo’m  - 

peradore  del  ritorno  nella  Magna  : e molti  Baroni , e caualieri  per  la  morte  del  . 

Duca  Stefano  abbandonarono  lo  ’mperadore , e tornami fene  nella  Magna  : e la- 
fciaronlo  con  poca  gente.  E’I  Sire  della  Lipa , uno  de  maggiori  Sigimi  di  Buemia, 
effendi  malato  a Tifa  ,fi  fece  conducere  a Firenze  : e giunto  nella  città , e uenuto 
la  copia  notizia  de  Triorii  di  prefente  ilfeciov.o  albergare  nel  Vefcouado  con  tut-  > 

ta  fua  famigliale  non  u’era  il  yefcouo  : e fornironlo  di  buone  letta,e  di  tutto  ciò, 
che  a bene  ilare  bifognaua  : e or  dinar  oligli  i migliori  medici  della  città  alla  proui- 
fione  ,e  configlio  della  fua  fattiti,  e continouo  la  fera , e la  mattinagli  faceano  ap- 
parecchiare delle  loro  ditate , e buone  uiuande , e de  loro  fini  mni . E tanta  fede 
aggiunta  coi  fuo  piacere  bebbe  al  noflro  comune  ; che  di  lunga  malatia,e  quaft  in- 
curabile, non  penfando  potere  campare  altroue  , come  fue  piacere  di  Dio , prefe 
perfetta  finità  nella  città  di  Firenze  : e guarito  ,fne  bonorato  di  doni , e altre  co  _ 

fe  dal  nojlro  comune . Ter  le  quali  cofe  fatto  fingulare  amico  del  comune  di  Firen- 
ze ,c  de  fuoi  cittadini , foggiomò  nella  città  a fuo  diletto  in  fino  alla x 

tanto  che  fu  tornato  nella  fua  fortezza . E poi  bebbe  dal  comune  i danari , che  gli 
bauletto  promefft  per  lo  mper odore , come  innanzi  racconteremo. 

Come  fu  coronato  poeta  il  Maeftro  Zanobi  del  Maeftro 
GiouannidaStrata  del  contado  di 

Firenze.  Cap.  xxv.  'i 

1 

Era  inqueflidìnellacittàdiTiJail  Maefiro  Z anobi  nato  del  Maeflro  Ciò- 
uannida  Strato  del  contado  di  Firenze.  Il  padre  infegnoe  gramatica  a giouani 
di  Firenze  : e quefto  fuo  figliuolo  fue  di  tanto  uertudiofo  ingegno , che  morto 
il  padre , e rimafo  egli  in  età  di  xxanni;  ritenne  in  fuo  capo  la  fiutola  del  padre  : 
e uenne  in  tanta  fecundità  di  feienza , che  fanza  udire  altro  Dottore , e trapafiò 
in  gramatica  la  faenza  del  padre  : e alla  fua  aggina  fe  chiara  ,e(peculatiua  retto 
rica  : e dilettando  fi  ne  gli  autori , ne  uenne  tanto  copiofo^he'n  brieue  tempo  d' an- 
ni e fer citando  la  fua  nobile  indufiria , uenne  tanto  eccellente  in  poefta,  che  moffo 
lo’ mper odore  alla  gran  fama  delle  fue  uirtu , promoffo  da  M . Taccola  Acciainoli  fì  ^ ^ 

di  Firenze , Gran  Smifcalco  del  Bearne  di  Cicilia, alia  cui  compagnia  il  detto  Mae  crtró  z4I,o- 
firo  Zanobi  era  uenuto  ; ueduto  ,eintefodellc  fue  magnifiche  opere  fatte , come 

Matt.  Vili.  0 0 grande  operile  cò 
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VdluTn-  grande  poeta,uolle  che  alla  ucrtu  dcU'bnomo  s’aggiugnejfe  F honcre  della  degniti: 
epnblicatolo  in  chiaro  poeta  inpublico  parlamento , confolenne  fetta  il  coronò 
u quale  dello  ottato  alloro.  E fu  poeta  coronato , eapprouato  dalla  Imperiale  Maettd 
Nard^Xr  mefe  di  Maggio  armo  fopr adetto  nella  cittd  di  Tifa.  E cofi  coronato,  accompa- 

ma  hauer  gnato  da  tutti  1 Baroni  dello  Imperadore  ,c  da  molti  altri  per  la  cittd  di  Tifa , con 

utciuta.  grande  honorc  celebrò  la  fefta  della  fua  coronazione.  E nota , che  in  quefto  tempo 

inchino'  trano  ^ue  ecce^entt  Pott*  cor»nati  cittadini  di  Firenze , amenduedi  frefca  etd . 
queftc,  o fi-  * e l 'altro,  c’hauea  nome  Mejfere  Francefco  di  Ser  Tetraccolo , honoreuole,  e 
ruberà'  antico  cittadino  di  Firenze . Il  cui  nome,  e la  cui  fama,  coronato  nella  cittd  di  Fgh- 
quello  Mae  ma , era  di  maggiore  eccellenzja,  e di  maggiori , e piu  alte  matere  copiofo  : e piu 
dastrau!"  * Per°  "inette  piu  lungamente  : e cominciò  prima . Ma  le  loro  cofe  nella 
loro  ulta  a pochi  erano  note  : e quanto  ch'elle  foffono  dilette  noli  a udire  , le  utrtu 
pax.'/he  n!i  theolaghc  a noflri  dì  le  fanno  reputare  a uili  nel  coietto  de  fuoi . 

chino  que- 

iì  parete!"  Come  fu  morto  Meffer  Francefco  Caftracani  da  figliuoli 
opcrefcr^  diCaftruccio.  Cap.  xxvi. 

fofc. 

Sentendo  e Tifoni , che  Mejfer  Francefco  Caflracanidi  Lucca  facea 
uenire  gente  delle  fue  terre  di  Carfagnana  in  fauore  della  fetta  de  palpanti  di  Tifa , 
per  muouere  nouitd  nella  cittd  ; il  feciono  a fapereallo  Imperadore . Lo’ mper odo- 
re gli  mandò  comandando , che  di  prefente  fi  douejfe  partire  della  cittd  di  Tifa . £ 
fottenuti  piu  comandamenti  fan  za  ubbidire,  fentendo,che’l  Manifcalco  colle  maf- 
nadc  s ‘armaua  contro  allui  ,fi  partì  tenendo  la  uia  uerfo  Lucca  : e partito  lui  fue 
comandato  il  filmile  a figliuoli  di  Cafir  uccio  Cafiracane . I quali  dolendo  fi  di  quello 
ch’auuenia  loro  per  Mejfcr  Francefco , fi  partirono . canale  andò  per  quella  mede  fi 
mauia'.elaferafitrouarono  ad  albergo  infieme  a Santa  Maria  de  Giudici:  e iui 
moflrandofi  di  buona  uoglia  albergar  omo  infieme , e in  uno  medefimo  letto . La 
mattina  feguaido  loro  uiaggio , s auuennono  a uno  maniero  , il  quale  Caflruccio , 
fendo  Signore  di  Lucca , banca  fatto  edificare , e acconciare  a fuo  diletto , molto 
nobilemente:  e di  pochi  dì  innanzi  lo'mperadore  per  grazia  Chauea  refi  imito  a 
figliuoli  di  Caflruccio  : e trouandouift  pr  e fio, pregarono  Mejfer  Francefco, che  con 
loro  infieme  andaffea  tacitare  il  luogo  : e rijpoflo  di  farlo  uolenticri , ufeirono  di 
fi  rada,  e andarono  al  maniero : e giunti  laeji  famigli  fi  diedono  a torno  per  li  giar- 
dini aloro  diletto.  Mejfer  irrigo,  e Mejfer  Valerano  di  Caflruccio  nmafono  con 
Mejfer  Francefco , e col  figliuolo,  e con  uno  fuo  genero:  ed  entrarono  ne  palagi 
per  «edere  l’ edificio  : il  quale  era  bello , ma  moltoguaflo:  perche  x v 1 1 anni 
era  (iato  dishabitato . Scudo  cojioro  in  falla  fiala  del  palagio  Mejfer  Mrrigo  sue 
copiò  al  fratello  : e diffegli . Hora  babbuino  tempo  : e aiutando  Mejfer  Francefco 
riguardando  l’edificio  , Mejfer  ^irrigo , ejfendogli poco  addietro , difubito  truf- 
fe la  ffiada , e non  auueggendofi  Mejfer  Francefco  ,glijjicde  nella  gamba  un  colpo 
grane , epcricolofo.  M.Francejco  Jentendofi  fedito,uc!er,dofì  riuolger e, chiaman- 
dolo traditore , Mejfer  »/ Irrigogli  diede  in  futa  tefta  un’altro  colpo  della  fpada, 
die  no  Ho  lafcià  rileuare  : e morto  Mejfer  Francefco  jiducfrategfi  cor  fono  addof- 
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fi,  al  genero , e ìuifkn^a  anello  l'uccifono,  e’I  figliuolo  di  Meffer  Frattcefco  Inficia- 
rono per  mono  : e rimontati  a cauallo  fieguirono  loro  maggio  : e tornaronfì  in  Lom 
bardia . E quello  fu  adì  xvmdiM  aggio  del  detto  anno  : cofia  detestabile  per 
lo  grande  tradimento  moffo  da'nuidia . Ma  per  diurno  giudicio  fpeffo  uiene , che  le 
tirannie  prendono  temine , efineperfimiglianti  modi . 

Come  i Fiorentini  mandarono  a richefta  dello  Imperado- 
re tre  cittadini allui.  Cap.  xxvii. 

Lo’k  peradorb  trottando  l' animo  de  Tifimi  male  contento  per  la 
boceficorfa , come  detto  l , eh  ’ egli  trattaua  di  liberare  Lucca ; e aHueggendofi  del- 
le nouitd , che  cominciauano  apparire  in  Pifa , e in  Siena  ; cominciò  a fofj>et tare  : e 
battendo  confidanza  nel  comune  di  Fhr  en^e  ; il  richiefie , che  gli  mandale  tre  confi 
denti  fiuoi  cittadini  perbauergli  al  fiuo  configlio.  Il  comune  di  pr e finte  glie  le  man 
dò  : e dallui  furono  riceuuti  grazjofamcnte . Ma  poco  fi  poti  intendere  a configlia 
re  con  loro:  tante  sfrenate  nouitd  occorfono  Cuna  apprejfo  l'altra ; che  uolieno  piue 
operazione  fiubita , che  configlio  : comefieguendo  apprejfo  diuifieremo . 

Come  i Sanefi  fi  mo  Afono  a furore  per  rihauere  le  catene,  . 

per  paura  de  Noue.  Cap.  xxvm. 

It  popolo  minuto  di  Siena  gidbauea  cominciato  a ffier are  nella  Signo 
ria  per  l ’ appetito  di  quello  dall  ’ una  parte , e per  paura , e gelofia  dall  ‘altra  non 
polca  quet are  :e  già  impaziente  del  loro  Signore,  a cui  di  tanta  concordia  s’ erano 
fiottopofli  ; a dì  x v 1 1 1 di  Maggio  leuarono  la  città  a romore  : e ferrarono  le  por- 
te della  terra  : e prefono  l 'arme . il  "Patriarca  mar  ambiando  fi  di  aueflo  fiubito  mo 
uimento  , farrga  muouerfi  ad  altra  nouitd , domandò  quello,  che  7 popolo  uolea: 
e riffioflo  gli  fu , che  riuoleano  le  catene  ufate  nella  città  a ogni  canto  de  la  uiajcbt 
erano  fiate  leuate  ali’auuenimento  dello  Imperadore.  Il  Patriarca  tacconfentì: 
efiecele  rendere  loro . E apprejfo  domandarono  di  uolere  xi  i uficialifiopra  il  go- 
uemamento  del  comune  di  due  in  due  me  fi  al  modo , che  fiolieno  c fiere  e T^oue  : e 
che  da  loro  parte  andaffe  il  bando  : e domandarono  di  uolere  hauere  un  gonfalone 
di  popolo  : e che  la  mifura  del  loro  ifiaio  fi  creficeffe.  Il  Patriarca  ueggendofi  male 
apparecchiato  a potere  refiSlere  al  popolo  commoffo , e armato  ;ogni  cofaconce- 
dette  alla  loro  uolontd . I loro  grandi  in  quello  fatto  non  fi  armarono,  e non  fi  di - 
molarono  in  fattore  del  minuto  popolo,  ne  in  contradio  : efiequefto  mouimen- 
to  hebbe  ordine  da  loro  ; non  fi  feoperfe  : mal  popolo  usò  di  dire  batterlo  fatto , te- 
mendo che  l'ordine  deltu fido  de  Tfiotte  non  fi  rifaeeffe  : che  fentiuano , che  per  for- 
za di  danari  fi  cercauano  di  rifare . E fiato  il  popolo  tre  dì  armato , e impetrata  la 
loro  intenzione , fi  racchetò  : e pofie  giu  tarme  ,rimafio  arrogante , efitperbo  per 
la  uittoria  del  primo  cominciamento . E di  prefente  hebbono  fatti  i dodici  de  loro 
minuti  mefiicri , e me  (figli  neltuficio,  e fatto  un  gonfalone,  e datolo  a un  uile  arte- 
fice con  ordine  , ch'ai  bifogno  tutti  doueffono  accompagnare  , efeguire  il  loro  gon- 
fi Q x faloniere. 
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faloniere . E quello  fu  il  principio  del  loro  reggimento:del  quale  poi  feguirono  mag 
giori  cofe  : come  feguendo  il  tempo  racconteremo . 

Comepcr  (ubico accidente  e Pifani s’armaronoper 
gelofia:  earfeil  palagio  del  comu- 
ne. Cap.  xxix. 

Essendo  uenuta la nouella  di Meffcr  Francefco  Cafiracane  a Tifa,  la 
fetta  de  Beffanti,  cu  egli  fauoreggiaua-,  fi  cominciarono  a dolere  fortemente , e 
dire , che  quella  era  fiata  operazione  della  parte  de  Gambacorti  : ma  ciò  non  era 
nero . "Nondimeno  lomperadore  fe  ne  fece  gran  marauiglia  : e tutta  la  cittd  ne 
prefe  conturbazione  : e cr ebbene  tizz*  delle  loro  fette . £ (landò  la  cittd  in  queflo 
bollimento  ,adìxxdel  detto  mefe  di  Maggio , improwfi  sapprtfe  il  fuoco  nel  pa 
laggio  del  comune , oue  habitaua  lo'mperadore  : e fanza  poterai  mettere  rimedio 
arfe  tutta  la  camera  deli  arme  del  comune , ch’era  in  quel  palagio  : oue  arfono  tut- 
te le  buone  balefira,  e tende , e trabacche , e padiglioni , e i altre  armadure  , che 
u erano , che  ni  una  ne  potè  fcampare  .E  per  quella  cagione  conuenne,  che  lo  In i- 
pcradore  andaffe  adbabitare  alduomo  :e'l popolo  tutto  fotto Carme  tra  per  tana 
cagione , e per  (altra  ifiaua  in  gelofia , e infojfetto  : e in  quello  modo  flette  arma 
to  il  dì,  e la  notte . La  mattina  uegnente,  rajficurata  Ingente , Inficiarono  l ‘arme 
chetamente:  e ciafcuno  intefe  afuoi  mefiieri . £ in  quelUmattina  hebbe  lo  ’mpe - 
radore  nouelle  della  notiitd  di  Siena , che  gli  dierono  affai  malinconia , e penfiero: 
e piu , perche  fi  trouaua  fortuneggiare  in  Tifa , e male  fornito  di  gente  d’arme  da 
potere  prouedere , e riparare  alle  fortune , che  fi  uedea  apparecchiare . ^Allora  co 
minai  a potere  cono  fiere, che  (auarizia  era  nimica  fogni  buona  prouifione . 

Raccoglimento  di  certe  nouitadi , che  furono  cagione 
di  grande  commouimento  dello  (lato  di 
Pifa.  Cap.  xxx. 

Q_v  Etto,  che  feguita  è grande  affatto  d'auuerfa  fortuna  :eper  iffrime- 
re  meglio  la  ueritd  del fatto , ci  conniene  alquanto  tomarea  dietro  la  nofira  ma- 
teria, annotta  in  diuerfi , euari  intendimenti  :t  quali  per  lungo  iffaziodi  tempo 
cercammo  diferetamente,  per  Inficiare  di  cotanto  inoppinato  enfila  ueritd  del  fot 
to  nel  noflro  trattato . Egli  è mantfcflo,  che  i Gambacorti  di  Tifa  bauieno  lunga 
mente  in  gran  profferita  gouernata , e retta  la  cittd  di  Tifa , e quella  magnificata 
con  pace  in  grande  ricchezza  de  fuoi  cittadini . La' màdia  delle  loro  buone  opera- 
zioni banca  creata  una  fetta  contro  alloro  chiamati  i affanti  : e la  loro  fi  chiama 
ua  de  Bergotini . I Gambacorti  furono  coloro  che  ru  mettono  in  pace  lo  ’mpera - 
dorè  : e che  glidiedono  la  Signoria  di  Tifa  : benché  ciò  faceffono  fecondo  la  nolo n 
td  del  popolo . M cofloro  promife  lomperadore  di  mantenere  , e accrefiere  nella 
eittd  di  Tifa  il  gouernamento  del  comune , e il  loro  buono  fiato  :e  ne  comincia  - 
menti  appo  lomperadore  erano  i maggiori , e molto  fedelmente  fi  portammo  al- 

Ibonore 
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thonore  dello  Imperio . II{a(pantibuomini  afiuti,  euegghianti  per  abbacare  i 
Gambacorti , haitiano  piu  uolte  mrffe  nouitadi , e romon  per  la  terra  : e Gamba- 
corti con  loro  feguito  per  riparare  con  dolcezza  alla  loro  malizia,  hauieno  accon- 
fentito  di  raccomunarli  injieme  nella  cittadinanza , e ne  gli  tifici  : e fatta  pace  con 
loro , e acconfentito  allo'mpcradore  la  derogazione  de  patti  promejji,  (iretti  da  ne 
ceffità  piu  che  dalla  ferma  fede  dello  Imperadore , il  feciono . £'  nero,  eh' e Gamba 
corti  colla  loro  parte , e’ palpanti , e tutti  i cittadini  di  Tifa  fi  doleano  £ uno  modo 
della  boce  corfa,  che  lo'mperadore  baueffe  animo  di  diliberare  Lucca  : e quefto  par 
lattano pubhcamcnte . Lo’mperadore dicea di  non  liberarla:  nondimeno  baueet 
prefitta guardia  del  caftello  della  Gofla  colla  fita  gente,  e trattine  e Tifoni.  E a 
Tifimi  parca , ch’egli  attendeffe  al  termine , che  compie  a la  fiommejfione  di  quella 
città,  che  ueniail  Giugno  fieguente.  E nel uero fi  fiapea , eh' e Luccbefì  accogltca- 
no  moneta  per  ladetta  fferanza  : e trouammo  nel  uero , che  tutti  i buoni  cittadini 
di  Tifa  di  catuna  fetta  $’  erano  configliati  infieme  per  riparare , che  Lucca  non  fi 
liberaffe  duna  animo,  e dì una  uolontd  : e di  quello  ter  a fatto  capo  il  Taffettà  de 
Conti  di  Monte  Scudato , e quegli  della  rocca  caporali  della  fetta  de  I{ affanti  : e a 
quefto  comune  configlio  acconfentirono  i Gambacorti . Delle  quali  cofe  feguì  la  la 
ro  morte  : come  appreffo  diuiferemo. 

Come  nuonò  romore  fi  Ieuò  in  Pifa  contro  allo’mperadore  : 
c furonò  morti  de  Tuoi  caualieri , c prefi  i Gamba- 
corti. Gap.  xxxi. 

Dopo  la  nouitd  dell’arfione  fiopr adetta , e della  morte  di  M.  Frane  e fico  Ca 
flracane , effondo  il  popolo  mal  contento , e foffettofo  de  fatti  di  L ucca , fiopr  atten- 
ne , che  le  fiome  degli  arnefi , e dell  ’ armadure  de  loro  cittadini , eh’ erano  fiati  alla 
guardia  della  Gofia  di  Lucca , tornauano  : hauendo  raffegnata  la  guardia  di  quel- 
la alla  gente  dello’mperadore . E Tifimi  della  fetta  de  E affanti , per  le  cui  contra- 
de le  fiome  paffauano  ,faccendoficne  capo  il  Taffettà , cominciarono  a leuare  il  ro- 
more contro  allo'mperadore  : e ognihuomo  s’andò  ad  armare.  La  gente  dello'mpe 
peradore  ueggendo  quefia  nouitd , tarmarono  : e montarono  a cauallo  in  diuerfe 
contrade , onerano  albergati  : e tutti  traheuano  al  duomo, ou'  era  il  loro  Signore . 
I cittadini  gli  hnciauano , e affaliuano , e uccideuano per  le  uie , come  fiefoffono  lo 
ro  nemici  : e in  quefto  primo  romore  in  piu  contrade  furono  morti  piu  di  centocin- 
quanta caualieri  T edefebi  di  quegli  dello  Imperadore . Lo’mperadore , ueggendo 
fi  a quefto  pericolo , e male  fornito  a fare  refìftenza  al  furore  del  commofo  popo- 
lo , l’era  armato , e di  liberato  di  uolerfi  partire  colla  fua  gente , c’hauea  raccolta 
al  duomo.  E Gambacorta  caporali , ciò  era  Francefichino , e Lotto,  quancCera 
quefto  romore  , fi  trovarono  in  cafia  lo’mperadore  con  certi  altri  cittadini  fanga  or 
me  : e Bartolomeo, e Tiero,marauigliandofi  di  quefto  fubito  romore,  fi  rinchiufo- 
no  in  cafia  il  Cardinale  dìOftia  Legato  del  Tapa . / grandi , e buoni  cittadini , che 
non  fiipeano  la  cagione  di  quefto  romore  j trabeano  alle  cafe  de  Gambacorti  : e nel 
uero  fé  alcuno  di  loro  foffeufeito  di  cafia  armato}  noni  dubito  che  tanto,  e tale 
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era  il  feguito  de  Suoni  cittadini  che  la  città  di  Tifa  haurebbeprefo  quel  partite  , 
cW e Gambacorti  hauejfono  uoluto  : ma  la  loro  mala  proueden-^a  coperta  di  fem- 
plice  innocenza , gli  condujfe  alla  loro  ruma  : e la  fugace  malizia  de  loro  auuerfari 
gli  fece  Signori . Il  Conte  Taffettà , e M.  Lodouico  della  Biocca , ch'erario  iftati  i 
mouitori  di  queflo  r ornar  e , auueggendofì , che  la  maggiore  forni  de  cittadini  tra- 
beano a cafa  i Gambacorti , e che  quegli  della  cafa  per  fotte  configlio  non  compari 
uano  a farft  capo  de  cittadini ; truffarono  d‘ abbattergli  per  malica  in  quello  furo 
re  all'aiuto  della  paura , che  fentiuano  l’ banca  lo'mpcradore , che  cercaua  di  uo- 
lerfi  partire  : e per  fornire  il  loro  intendimento , accioche’l  remore  moffo  per  loro 
non  tomaffe  in  loro  confuftone  ; cambiarono  la  boce:  e moflraronfi  aiutatori  del- 
lo'rr.perador  e : e con  gran  compagnia  di  loro  feguito  armati  s'apprc fatarono  di- 
nanzi allo  Imperadore  ; e diffono . Signor  noflro , uoi  fietc  tradito  da  Gambacor- 
ti , e dalla  loro  fetta  : perche  non  pare  loro  effere  Signori  di  Tifa , come  e folieno  : 
e per  quefla  cagione  hanno  fatto  leuare  queflo  romore,  e uccidere  la  uoflra  gente  : 
e alle  loro  cafe  hanno  raccolto  in  arme  la  maggior  parte  de  cittadini:  dicendogli, 
che  fe  per  lui  a queflo  punto  non  fi  metteffe  riparo  ; egli , e fungente  era  in  graue 
pericolo  a campare  del  loro  furore:ed  eglino  medefimi  co  loro  Jeguaci  erano  in  gra 
ue pericolo  di  morte,  e iT effere  cacciati  di  Tifa . £ detto  queflo,  s'offerfono  allo  Im 
per  odore  : e diffono . Se  uoi  ci  uolete  dare  l 'aiuto  del  uoflro  Malijcalco  con  parte 
delle  uoflr  e mafnade  ; recheremo  tofio  al  niente  la  parte  de  Gambacorti  : e uoi  fa- 
remo libero  Signore  di  Tifa.  Lomperadorehauendo  il  fuofenno  intenebrato , e 
fuiato  da  fe  per  le  uie  della  paura , indffcretamente  diede fede  alla  manffefla  iniqui 
tà  di  co  fioro  : e non  uolle  la  cofa  ricercare  con  alcuna  ragione , o unità  del  fatto  : 
ma  in  quello  flante  prefi  parte  : eficcfi  nemico  de  fuoi  fedeli  innocenti  amici , e a- 
mico  di  coloro , che  gli  erano  flati  auuerfari  : e diede  le  fue  mafnade , el fitto  Mali- 
fcalco  afeguitare  M.  Taffettà , e M.  Lodouico,  e la  loro  fetta  contro  a Gambacor 
ti  : i quali  fianca  arme  hauea  nel  fuo  palagio , e in  cafa  il  Legato,  ignoranti  di  que 
fio  cafo  :c  per  fuo  comandamento  fece  ritenere  Francefchino,  e Lotto,  c'hauea  in 
cafa  : e al  Legato  mandò  per  gli  altri , eli  erano  là  fuggiti,  udendo  il  romore, fiotto 
le  fue  braccia . E fu  di  tanta  urie  condizione,  che  di  pr e finte  gli  e le  mandò  in  gran 
dishonore , e infamia  del  fi  o cappello , e della  libertà  di  Santa  Chiefa  . £ cofi  fece 
di  piu  altri  cittadini , ch'allui  erano  fuggiti  per  tema  del  romore . 

Come  il  Conte  Paffetta  colla  gente  dello  Imperadore  ruppe  e 
Pifani  : e arfe  le  cafe  de  Gambacorti.  Cap.  xxxu. 

Il  conte  Taffettà,  e M.  Lodouico  della  Biocca, battendo  accolto  co  lo- 
ro feguito , e Ingente,  e lanfigna  dello  Imperadore,  i quali  il  dì  bauieno  perfegui 
tati, e morti  fiora  per  loro fugace  indù  fina  gli  trabeuanoalla  morte  de  loro  cittadi 
ni  : e gridando  k'tua  lo'mpcradore,  molta  gente  di  loro  feguito  rannata  contra  lui, 
riuolfono  contra  a Gambacorti , e contro  a buoni  cittadini , eh' erano  tratti  fionda 
loro  faputa , o procaccio  alle  loro  cafe.  E uenendo  a ualicare  i penti  dellì^trnojfO' 
uarono  alcuna  heue  refiftenga  fi  gente  ignorante  del  fatto  : e tr alloro  non  era  al- 
cuno 
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■cuno  de  Gambacorti  in  manifesto  fogno,  che  quel  dì  era  terminato  alla  loro  ruma. 

Terò  che  fo  alcuno  di  quella  cafa  fojfe  comparito  in  arme  ; tanti , e tali  erano  i cit 
tadini  tratti  per  di  fendergli, c'haurebbono  ributtati  i loro  auuerfari,e  la  gente  dello 
Imperadore  al  ponte  vecchio , e al  ponte  della  Spina.  Ma  non  apparendo  alcuno 
de  Gambacorti  ; il  Taffettà , e M.  Lodouico  colla  caualleria  dello  Imperadore  fu 
Tono  lafciati  p affare  : e diri^arfi  a cafa  i Gambacorti  : e frollandole  fatica  alcu- 
na di  fifa , le  feciono  rubare , e appreffo  ardere . E per  queflo  inopinato  furore  pre 
fi  i non  colpeuoli  Gambacorti  con  certi  altri  loro  amici,  e arfo  le  cape  -,  diedono  per 
quella  giornata  adì  xxi  di  Maggio  del  detto  anno , ripofo  al  furore  dello  ficomof 
fo  popolo . E prefi  furono  Francefcbino , Lotto , Bitrtolomto , Tiero , e Gherardo 
de  G ambacorti , e gli  altri  cittadini  di  loro  feguito  fu  Ser  Benincafa  Giunteregli 
notaio  della  condotta , C ecco  Cinquini , Ser  Tiero  dell  ‘abbate  ,SerV ieri  Tapa, 
7{eruccio  Mefiondmefiìqeri  di  Bindo  da  Faggiuoli,  Vgo  di  Gutto,e  Giouanni  del 
le  Brache,  M.  Guelfo  de  Lanfranchi , e M.  Tiero  Baglia  de  Gualandi,  M.  Epffo 
de  Sifmondi,e  Francefco  di  Fo  fello.  E auuegna  che  tutti  quefli  fofono  in  quefti  dì 
pre  fi  ; non  però  tutti furono  giudicati  dallo  Imperadore:  come  apprefo  fi  dirno • 
tira  nel  dì  della  loro  condannagione . 

CoineiLucchefi  fi  penarono  liberare  dal  fcruaggio 
de  Pifani , c non  uollono  i loro  tradito- 
ri. Cap.  xx  xin. 

In  Q.VBSTO  aumluppato  furore  della  commofione  di  Tifa  fue  di  f abito 
la  nouella  a Lucca  : e a Lucchefi parendo  chefoffe  il  tempo  da  potere  ufeire  dclgra 
ue  giogo, e feruaggio  de  Tifoni,  incontanente  a dì  xx  1 1 del  detto  Maggio  fom - 
mofono  iloro  contadini,  che  ueniffono  a liberare  la  città,  che  dalloro  erano  impo 
tenti  a ciò  fare  : perche  erano  pochi , e male  in  arme  da  potere  munuere  un  tanto 
fatto.  I contadini  corporali  nemici  de  Tifoni,  per  fanimo  della  parte , e perle 
loro  grani  opprefioni , tra  fono  fubitamente  d'ogni  parte  là  : e cittadini  mofono  il 
romore  dentro , e prefono  tarme  contro  alle  guardie  delle  porte  : che  di  quegli  del 
la  Gofta  non  temeano  : però  ch'era  in  mano  della  gente  dello  Imperadore  : e non 
fi  trauagliauano  di  difendere  la  città  a Tifimi  : e baite  rido  già  pre  fa  alcuna  porta,  0 

mi  fono  dentro  parte  de  loro  contadini:  e col  loro  aiuto  pre  fono  tutte  le  foriere  del 
la  città,  e tutte  le  porte,  fuori  che  quella  del  cafltllo,  e quella  del  prato:  e fendo 
già  liberi  Signori  del  corpo  della  città,epotendoui  mettere  i contadini,  e fortificar- 
li alla  difefa  della  loro  libertà , e potieno  hauere  fiubito  aiuto  digerite  d ‘arme  da  lo 
ro  me  ini , c Tifimi  non  erano  in  i flato  da  potere  contradire , e lo' mpcr udore  tra- 
dito da  Tifimi  non  gli  haurebbe  atati , a fai  chiaro  era  tornata  la  libertà  nelle  loro 
mani,  ma  forfè  non  compiuto  ancora  il  termine  de  loro  peccati.  Eperòauuenne, 
che  certi  popolari , eh' erano  meno  male  trattati  da  Tifoni,  che  gli  altri,  e alquan 
ti  de  gl'  Interminegli , per  tema  che  la  tirannia  già  pafata  di  Caftruccio  non  tor- 
na f e loro  a male , tradirono  i loro  cittadini  : e difono,  t bauieno  da  Tifoni  ogni  pat 
to , che fiapefono  dimandare  : e che  con  buona  pace  fiarebbono  liberi . Il  popolo  iòle 

nutricato 
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nutricato  lungamente  in  feruaggio,  licuemente  fi  la/ciò  ingannare  :e  lafciò  acc»- 
mutare  i contadini, e riflituire  la  guardia  delle  porte  a Tifoni.  I quali  per  ripren 
dere  con  piu  afpregga  la  Signoria,fatti/i  forti  nella  cittd,  or  fono  molte  cape  : e piu 
franchi , e chi  hauea  alcuno  polpo , cacciarono  fuori  della  terra  : e i miferi , che 
dentro  ui  Infoiarono  ,iftr infono  fiotto  graui  leggi  della  loro  uita  : e tolfono  loro 
ogni  ferramento  d’arme.  E a Tifa  tenendo  in  fofpetto  lo’ mper adoro,  fi  feciono  ren- 
dere la  guardia  della  Co  [la:  euolieno , che  priuilcgiaffe  loro  la  Signoria  di  Luc- 
ca. Di  quello  gli  tenne  fofteft  a quella  uolta  : ed  eglino  ribattendo  la  Gofta,  fi  con- 
tentarono. 

\ , . y 

Come  nuouo  romorc  fi  leuò  in  Siena.  Cap.  xxxnil* 

S e n d o i cittadini  di  Siena  male  difpofli  tr alloro  ,auueggendoft , che’l  mi- 
nuto popolo  cercaua  la  libera  Signoria, e quefio  [fiacca  agli  altri  : e uedendo, che’l 
Tatriarca  adì  xxn  di  Maggio  del  detto  anno  hauea  riceuuto  il  far  amento  di 
nuouo,  e però,  non  ofiante,ch’egli  hauejfe  acconfentito  al  popolo  fuficio  de  dodici , 
e'I gonfalone  ,fi  recaua  in  dubbio  quello  uficio  ; nondimeno  gli  artefici , e’I  minuto 
popolo  effercitauano  gli  tifici  loro  isforgatamente  : e h ameno  commeffa  la  guardia 
della  città  a certi  caporali  ,i  quali  andauano  alla  cerca  con  grande  compagnia  di 
loro  artefici  per  la  terra , hoggi  l uno , e domane  l ’ altro . In  quefio  auuenne,  che 
certi  fanti  da  Capoti  di  Volterra  uenieno  a petizione  d ‘alcuni  gentili  buomini , la 
guardia  degli  artefici  gli  prefitto  : e di  fattogli  uoleano  fare  impiccare . 1 grandi 
cittadini , e’I  popolo  graffo  ueggendo  lo  sfrenato  furore  del  minuto  popolo , corniti 
ciarono  a tornire  contro  alloro  : e tutta  la  città  fu  fotto  l ‘arme  : e l ’efecugione  de 
prefi  fi  rimafe . allora  il  minuto  popolo , che  reggea,  domandò  allo’mperadore  a 
Tifa,  che  mandaffe  loro  aiuto.  Lo’mperadore  ueggendofi  in  Tifa  in  cotanta  briga , 
etempcjìa ; e conofcendola  incoflangia  del  popolo,  e ueggendo  le  nuoue  cofe  , 
che  ogni  dì  nafccano  in  Siena,  mandò  a dire  a Sane  fi  ,ch’egli  rimandaffono  il  Ta- 
triarca fiso  fratello  fatuo  : e faceffono  di  quello  reggimento , come  alloro  piacejje, 
che  tralloro  non  uolea  prendere  parte . 

Come  i Sancii  feciono  rinunziare  la  Signoria 
al  Patriarca.  Cap.  xxxv. 

Havvti  c’hebbono  i dodici  uficiali  di  Siena#  dì  x x v i di  Maggio  predet 
to , la  rifpofla  dallo’mpcradore  , feciono  loro  generale  configlio  : nel  quale  il  minti 
to  popolo , egli  artefici  furon  o per  comune,  ma  non  cofi  gli  altri  cittadini  : e nella 
loro  prefenga  feciono  uenireil  Tatriarca  : il  quale  come  loro  Signore  uenne  colla 
bacchetta  in  mano  . E fendo  nel  configlio , dishonefiamente  gli  feciono  rendere  la 
bacchetta,  e riuungiare  alla  fwgulare  Signoria,  che  datagli  bauienoa  richefta 
dello  I mperadore  : e pedonile  trarre  publichi  iflomienti  a pine  notai . ) E fatto  que 
fio, parendo  al  Tatriarca  effere  in  uergognofo,  e non  ficurò  partito  traile  mani  del 
lo /condito  popolaggo , cu  egli  mattamente  hauea  tfiltato , e domandò  di  poter - 

pene 
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TW***oreconf,curo  condotto  ifugliriffioflo  , che  tanto  gli  con. 
uemua  ilare , che  le  loro  cafìellafofjono  riflituite  nella  guardia  del  comune,  ba- 
ttendo con  fuo  mandato  ,e  colle Jue  lettere  mandato  gente  a prenderle , nondi- 

meno  gli  conuenne  contro  a fuauoglia  due  dì  attendere:  poi  a dì  xxvii  di  Mao 

gio  del  detto  unno  in  fretta  fimi  fé  a cammino  per  ritomarfi  allo’mperadore.  I Maf 
[etani,  e quegli  di  Montepulciano  lafciarono  partire  la  gente  dello  Imperadore • 
e pero  non  accettarono  la  Signoria  de  Sane  fi.  E a quella  uolta  per  quefie  riuoltur'e 
ai  Tifa , e di  Siena  in  cofi  pochi  giorni  dopo  la  coronazione  dello  Imperadore  li 
può  comprendere,  come  altre  uoltebabbiamo  contato,  che  il  reggimento  della 
ei frano  a gli  Italiani:  e non fi  fanno  reggere . E però  è poco  fa- 
u,o  cb,  fi  fattomene  Morofiugge^onexbe  non  tengono  fede  a mantenere  gl,  fla- 
ti, cb  e truouano  : e da  loro  non  fanno gouemare  i popoli.  Eperò  di  neceffitd  fevui 
tana  per, colofe  reuolugion,  de  liberi  comuni, e quello,  cb' è detto  , r quello , cbeje- 
guita  ,fono  mamfefU  efempb  del  noftro  configlio , 

Come  lo'mpcradore  giudicò i Gambacorti  : c fcceeli 
uilifsimamcncc dicapicare.  Gap.  xxxvi. 

ni  1 D,  °J0]yZad0nTeft ' Gjmbacorti’'gl‘*ltri nominati cittadì 

m , e fattigli  contradi  alla  Maiefid  Imperiale  ,ou‘ erano  fedeli ; e ribelli,  oh tra- 

Scodella  nocca,  co 

me  detto  è, /e ndo  racchetatoti  tumulto  del  popolo,  e lo’mpcradore  nell’animo  pia 

Vtt0  , n0n  rwfaUo  > e perche  dimoflrare fi  poteffe  piu  certo  uolcn- 

do  gi$fi, ficare  la  fiua  inconfulta  imprefa,  offendo  dal  cominciammo  della  loro  pre 

fC  Nn°  deli'aUro  * f'“ %rnmTe  a 

TJZli  J f ^ l Ch  eP°tefr  forrKre  la’nquifizhne  contro  alloro, per 

fo  con  tormente T * P pCU°  !'f3  Addogli  ejdminati  fanra  martorio  , e appref- 
dicelTe  accodi  C f * storio  co  cìie'l  giudice  uolle,  eh' c 

Signore  mondi  P°ffino  condanna™  colpeuoli , come fapealauolontd  del 

SL  mi^°P^°jlproceffb  ,/ìtrouò,  che  Cuna  non  hauea  detto," 
me  ljUtro , ma  diuerfamente . l'uno,  come  hauea  trattato  col  comune  di  Firenze , 

caualleriain r*ld'Mmo,e»on  conchiudea: e l'altro 
dddr»j-  !attVer*,T  ^e  cittadini  di  Firenze:  e nominogli  per  nome:e 
«Crwiif  ^ fi  modo . e Coltro  fi  trouò , c 'hauea  detto  per  un  'altro  modo  : e cofi 

lirdhf!  H a°nfra  ™lProcefr  tonuenienza , ne  concordia , faluo  che  in  una 
ojac  ie  tutti  uedendo  ,ch  a diritto , e a torto  conuenia  loro  morire , per  non  elle  - 
re  piu  tormenta,,  .confarono  a uolontd  del giudice,  c'Iiauieno  uoluto  tradire , e 
mpCrador/ ; ela figgente . Ilfurorcdel  romore  mojfoinTifa ,erafi 
^ifeflo.cbenon  fu  ditoni  operatane  iche'lproccffo  nolpotea  contenere.!  tre 
rldi  i1  nommauper  Francefcbino , erano  tali,  ebeniuno  fofbettone 

cadde  nd petto  deiomperadore:  nondimeno  non  laficiò  trarre  del  proceffo  i loro 
nomi:  angt  conurnne  , che fi  apprefentajfono  insudicio  a San  Miniato  del  Tede- 
fio,  allora  terra  libera  dello  Imperadore.:  eperfentenzja  Imperiale  furono  dichia- 

Matt,  filli.  yp  rati 


Din  iti 


*88  LIBRO 

rati  non  colpeuoli . E allora  ueduto  pe  faui  tutto  il procejfo  ,fu  manifello,  che  i prt 
fi  per  ragione  non  douieno  ejfer  giudicati  colpeuoli . Magli  fuenturati  Gambacor- 
ti , c bauieno  tanto  tempo  retto  la  città  di  Tifa  in  fingulare  buono  fiato  , e honora- 
to  lo’mperadore  fopra  gli  altri  cittadini  fin  parlamento  fatto  a dì  x x v i di  Maggio 
predetto , furono  giudicati  per  traditori  della  Imperiale  Maieftd  Frane  efihino , 
e Lotto,  e Bartolomeo  Gambacorti , fategli  carnali , e Cecco  C inquini,  e Ser 
nel  ft?.  i Vi™  Tapa , * Vgo  di  Giutto,  e Giouanni  delle  Brache,  tutti  grandi  popolari  di 
tipo  è vgo  Tifa  : e armato  il  Maltfcalco  con  cinquecento  caualieri  T edefehi  furono  menati  in 
Cuuo . camjcia  cinti  di  fi  rambe je  di  cinghie  a modo  di  uiliffìmi  ladroni , tirati  da  ragadi 

furono  cofì  uilmente  condotti  dal  duomo  di  Tifa  alla  piagga  degli  Mngiani , ifcu- 
fandofi  mfìno  alla  morte  non  colpeuoli , e feufando  il  comune  di  Firenze  ,eitre  cit 
ladini  nominati . E iui  inuolti  nel  falìidio  della  piagga , e nel fangue  l ‘uno  dell  'al 
tro , furono  dicapitati:  egli  i fuenturati  corpi  maculati  dalla  bruttura , e dal  fan - 
gue  per  comandamento  dello  Imper odore  flettono  tre  dì  in  fulla  piagga  fango  effe 
re  coperti , o fopelhti . La  cui  morte  in  uituperio  del  Cardinale  Legato  del  Tapa  , 
t m abbaiamento  della  gloria  Imperiale , diede  ammaeflr amento  a popoli , che 
uolieno  uiuere  in  libertà , s a rettori  di  quegli , di  non  poterfì  fidare  alle  promeffe 
imperiali  nello  flato  delle  loro  Signorie, ne  nel grande  fiato  cittadmefco  alcuno  fin- 
" gulare,o  honorato  cittadino  .peroche la’nuidia  ffeffoper  nonprouedute uie  è ca- 

gione di  grandi  ruine.  Ter  la  morte  di  coftoro  , e per  la  paura  conceputa  nel  petto 
dello' mper odore ,M. Taffettà, e M.  Lodouico della  Biocca rimajono i maggio- 
ri gouernatori  del  comune  di  Tifa  : ma  tolto  fentì  òl.  Taffettà  la  uolta  della  falla 
ce  fortuna:  come  al fuo  tempo  racconteremo. 

Raccoglimento  delio  (lato  de  Gambacorti  per  efempio  della 
lororouina.  Cap.  xxxvu. 

A v v * c n a che  quello, eh’ è narrato  de  Gambacorti,doueffe  baftare  ; tut - 
tauia  per  dare  efempio  agli  altri  cittadini  di  temperanga  ne  fallaci  flati  del  comu- 
ne ; ricordiamo , che  coftoro , effendo  mercatanti , e antichi  cittadini  di  Tifa,  cac- 
ciati i Conti,  e quegli  della  Bocca,  d bauieno  retto  un  tempo  ,•  coftoro , fango,  ufur- 
pare  il  reggimento , accollati , e tratti  innangi  da  buoni  cittadini  di  Tifa , per  lo- 
ro operagioni  pad  fiche , e uertudiofe  diuennono  i maggiori  : e per  loro  configlio  fi 
manteneagiufligia , c s aumentano  la  pace  de  loro  uicini . E per  quello , e per  la 
frequengia  delle  mercatantie , e del  loro  porto , molto  accnbbono  le  riccheggea 
cittadinhe’ l corniate  ufcì  hi  piccol  tempo  di  gran  debito. Quefii  fategli  montarono 
in  piccol  tempo  in  tanta  autorità,  che  poterono  fare  pace  tra  1‘  Mrciuefcouo  di  Mi 
lano,t‘l  comune  di  Firengc,  arbitri  traile  partite  uenendo  lo'mperadore  in  Italia , 
furono  in  podere  di  non  riceucrlo  in  Tifa  ; s'haueffono  uolutotmaper  loro  configlio 
fi  riceuette  con  promijfione  d ‘effere  dallui  conferitati  nel  loro  iftato . Coftoro  l'al- 
bergarono nelle  loro  cafe , facendogli  grande  honore , e ricchi  doni  del  loro  ,e  di 
quello  del  comune:  e portandofi  nelle  reuolugioni,cb'auuennono  ,fempre  in  fede  , 
e ut  purità  uerfo  il  Signore , e comportando  pagientemente  la  loro  detraggane  , 
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IHeffa  dalla  auuerftria  fetta . Ma  che  naie  la  troppa  ricchcoga , e gli  honori , e’I 
magnifico  fiato  della  cittadinanza  contro  alla  rodente  inuidia  de  fuoi  cittadini?nella 
quale  fi  richiudono  gli  agguati  della  fortuna  * mortale  inimicizia:  alla  quale  man 
ca  la  hnmana  prouifione  : e fpeflo  genera  ini  [limabili  cadimenti , e rume.  E per  que 
fio,  e molti  altri  effempli  affai  è piufenno  uiuere  ciuilmente , che  prendere  il  reggi 
mito  del  comune  piu  che  la  comune  fortagli  dia:e  quella  innanzi  rtfirignere,e  man 
care , che  crefcere,o  allargare  per  ambinone . però  che  i popoli  naturalmente  fo- 
no ingrati  ; e tralloro  la  uirtu,  e la  troppa  altezza  de  cittadini ,come  è temuta,  e ri- 
verita ; cofi  in  occulto  i odiata  : e la' madia  conceputa  genera  pericolofi  trabocca- 
menti : elafuriofa , \e  matta  baldanza  piu  muouc  , e guida  il  popolo , che  uirtu  , 
e giuflizja  non  puofoftenere  , ne  rifrenare . 

Come  lo'mperadore  temendo  di  ilare  in  Pi  fa , uolle 
in  fua  guardia  Serezzana,  e Pietra  - 
Tanta.  Cap.  xxxvm. 

Parbmdo  allo  Imperadore  non  ifiare  ficuro  in  Tifa  per  le  nouiti  /òpra- 
venute  ; domandò  a Tifimi  la  libera  guardia  di  Tietrafanta,  e di  Serezzana:  e 
Tifimi  glie  le  diedono  : e’ncontanente  ut  mandò  lamperadrice  con  parte  della  fua 
gente  : e fece  pigliare  la  tenuta  delle  terre , e la  guardia  della  rocca  di  Tietrafan- 
ta . E quando  hebbe  novelle , che  le  ca  fi  ella  erano  in  fua  guardia  ;gli  parue  effere 
piu  al  ficuro:  fentendo  eh' e cittadini  fi  cominciavano  a r amaricare  de  Gambacorti 
e de  gli  altri  cittadini  dicapitati,  eriuolienoi  prefi;  lo'mperadore  di  prefente  fi 
farebbe  partito , e abbandonato  ogni  cofa  per  gran  paura , che  gli  martellava  la 
mente  non  fanzagrauezzp  di  cofcienza  delle  cofe  noucllamente  fatte  : ma  temea 
forte  del  Tatriarca  per  le  novità  moffein  Siena:  e gran  pericolo  gli  parca  Inficiarlo 
fi  addietro . E però  attendea  con  grande  afflizione,  e combattimento  dettammo  : 
e ogni  digli  parca  del  foggiorno  un'anno . E affettando , a caporali  Tifimi  nuova- 
mente efaltati , par  ea  rimaner  e male , partendoli  lo'mperadore:  però  che  ancora 
erano  troppo  grandi  i loro  auuerfari . E per  tanto  furono  allo  ’mperadore  : e do 
mandarono,  che  ui  lafciaffe  fuo  Vicario . Lo’mperadore  contento  della  loro  do 
manda , ordinò  fuo  Vicaro  un  ualente  Trelato , huomo  fferto  in  arme , e di  gran- 
de configlio, chiamato  Meffer^fntorgo  Macorualdo  Vcfcouo  d’^fgufla  con  trecca 
to  cauaheri  a quett bora , ma  non  diterminandogli  quefto  numero , ne  altro  per 
Cau  venire, con  falaro  della  fua  per  fona , e della  fua  gente  di  fiorini  x u mila  il 
mefe.  E cofi  prefe  inficio  , e’I  titolo  del  Vicariato. 

Come  lo’mperadore  fi  parti’ di  Piià.  Cap.  xxxix. 

Huhndo  lo'mperadore  nou  elle  certe, che'lTatriarca  era  in  camino  li- 
bero da  Sane  fi , e tornauafì  allui,non  affettò,  ch’egiugneffe  in  Tifa  innanzi  la  fua 
partitala  hauute  le  novelle  in  futthora  del  ueffroadì  xxvi  idi  Maggio  del  det 
to  anno , fi  partì  di  Tifa,  e con  lui  il  Cardinale  d’Oflia:  c cavalcando  forte, nonfi 
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tenne  ftcwro  infinti  eh* e non  fu  giunto  a Tietrafanta . E giunto  li,  fi  mifi  di  prefin- 
te colla' mper  adrtce  nella  Fiocca  a flarui  dentro  : e mentre  che  ui  flette,  che  furono 
piu  giorni , continuo  torni  a dormire  nella  Biocca  : e in  perfora,  andaua  a fare  fer- 
rare le  porte  : e metter  le  guardie  : e portauafene  le  chiatti  nella  fua  camera , ch’e- 
ra nella  maflra  torre  di  quella  Fiocca, 

Come  i Sanefi  domandarono  Vicario  allo  Imperadore , e 
poi  noi  uolcano.  Cap.  x t • 

Parendo  a Sanefi  hauereoffefo  allo  Imperadore,  e non  fendo  ancora 
in  i flato  fermo  del  loro  reggimento,  mandarono  allo  'mper udore , eh' e mandaffe 
loro  fuo  Vie  aro. Lo’ mper  udore  chiamo  e perfuo  Vicaro  della  città  di  Siena  Mejfer 
Agabito  della  Colonna  di  B^oma.  I Sanefi  faputo , cu’eglimandaua  loro  per  Vi- 
caro, effere  huomo  animofo  in  parte  Ghibellina  ,edi  disbonefla  uita , auucgna  che 
foffe  di  grande  lignaggio  ; ilrecufarono  : e piu  non  fi  trattagli  arano  di  domandar» 
altro  Vicaro  allo  Imperadore, per  ifdegno  prefo,  di  darlo  loro . 

Come  i Sanefi  andarono  a Malfa  : e prefonla , e ruba- 
ronla tutta.  Cap.  xlx. 

Ki  mai  a la  Signoria  di  Siena  nelle  mani  de  gli  artefici,  e del  minuto  pop » 
lo  fauoreggiato  dalle  cafe  de  grandi , battendo  ueduto,  che  Muffa  di  Maremma 
non  banca  uoluto  riceuere  la  loro  Signoria,  e d imo  fratta  di  uolerfi  reggere  in  liber 
tà  ; di  fubito  fatica  prouifione  alt  entrata  del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno,  a furo 
refimoffeilpopolo  concerti  faldati  ,cbauea  : e andaronne  a Muffa . Gl' infelici 
Maffetani , che  fiondo  alle  di  fife , per  lo  difordine  di  quello  popolo , erano  uincito 
ri  ; per  piu  difordinato  modo,  che  quello  de  Sanefi , baldangofi  ufeirono  della  cit- 
tà di  Muffa  : e affroutaronfi  a battaglia  co  Sanefi:  nella  quale  furono  rotti,  e [con 
fitti  : e fuggendo  alla  città , e Sanefi  feguitandogli  con  loro  infteme  entrarono  den- 
tro : e funga  mifencordia , come  baueffono  prefa  una  terra  ih  nemici , intefiono  a 
rubare , ejpogliare  la  città  di  tutti  i fuoi  beni , eh' erano  pochi , e recato  in  preda 
gli  huomim , e le  femmine, e fondagli , e ricolta  la  gente , mifiono  fuoco  nella  città ; 
e menarne  a Siena  gli  buomini , e le  femmine , e fanctugli,  e le  maffcrtgic  ingrata 
gloria  di  quello  fiondi  to  popolalo.  E nell’ empito  di  quefla  loro  ui  teoria  corfio - 
no  a Grojfeto  : e fectono  pruoua  di  uolerlo  perforga , ma  non  bebbono  podere  £ac 
coflarfi  alle  mura  : e con  uergogna  fi  tornarono  addietro . Ma  poii  Groffetani,per 
fuggire  la  guerra  de  loro  uicini , s’accordarono  co  Sanefi  : e riceuettono  la  loro  Si- 
gnoria . A Montepulciano  non  uollono  andare  : perche  fentirono,  eh’ e Montepul 
ciane  fi  erano  proueduti  alla  loro  difefa  : non  oflantc  che  per  loro  fi  teneffe  taroc- 
ca del  castello  : ma  non  potea  dare  f entrata , 
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Come  lo* mperadore  mandò  per  certi  caporali  di  Pi/i  : 
c ordinò  d’haucre  rammenda  del  datino  ri- 
cernito,  Cap.  uu, 

E s s i n d o lo  mperadore  a Tietrafanta , ouegti  p arcua  efferc  feltro  del  furo 
re  del  popolo  ; e per  tanto  trabendo  t animo  [no  alla  cupidigia  piu  ch’alt /sonore  Im 
feriale  : mandò  a Tifimi  per  certi  caporali  del  nuouo  reggimento  : e fugli  mandato 
M. Taffettà  ton  altri  cinque  cittadini.  £ bauendo  cofloro  a fi,  dijfe,cbe  uolea  dal  co 
tnune  di  Tifa  l ’ ammenda  del  danno  riceuuto  al  tempo  del  romore.  Del  fuo  disho- 
nore , e della  morte  defuoi  cavalieri  non  fece  conto . Quelli  cittadini  tenendofi  in 
iftato  per  lui , acciocbe'lfuo  y icaro  gli  manteneffe  negli  honori , gli  ditermina- 
rono per  ammenda  fiorini  x 1 1 1 mila  d'oro,  ed  egli  ne  fu  contento  : e tanto  attefe , 
che  gli  furono  mandati  : e cbitò  del  danno  riceuuto  il  comune  di  Tifa.La'ngiuria,  e 
la  vergogna  sfogata  nel  fangue  de  gli  innocenti , con  piu  granella  il  feguitò  per 
lunghi  tempi  infino  nella  Magna , 


Come i Sane/i  uollono  fornire  la  Rocca  di  Montepulciano, 
c non  poterono.  Cap.  xliii. 


Mbjjbr  "Hiccolo , e Mcffer  Iacopo  de  Cavalieri  di  Montepulciano , chi 
furono  tratti  della  terra , quando  lo'mperador  e andò  a defilare  con  loro,  effendi t 
nel  cammino  di  Rjsma, come  già  i detto, quando  fentirono  la  reuolu^ione  del  popo 
lo  , e del  Tatriarca  ,fi  tornarono  in  Montepulciano  : e bauendo  accolta  gente  d’or 
me,  colCaiuto  de  loro  terrazzani , s' erano  asforzati  : e bauieno  affé  diati  i Sane  fi, 
cb'  erano  nella  Rjscca.  il  popolo , egli  artefici  di  Siena  baldanzpfi  per  la  pr  e fura 
diMajfa,eperTubbidenza  di  Groffeto , ac  col  fono  la  loro  potenzi*  a c audio , e 
a pie  : e andarono  per  fornire  la  l{pcca  di  Ziontcpulciano . 1 terrazzani  co  loro  Si 
gnori  proueduti  di  buona  gente  d’arme  ordinatamente  pigliando  loro  vantaggio , 
ributtarono  i Sanefi  a dietro  con  danno , e con  vergogna . £ fatto  quello , inconta- 
nente  quegli  della  Rjscca  s'arrenderono  a terrazzani:  i quali  di  prefente  la  disfecio 
no  : e fortificarono  le  mura  della  terra  : e d uno  animo  per  lo  tradimento , cb' e Sa- 
ne fi  feciono  a loro  Signori , narrato  a dietro , fi  difpofono , e ordinarono  alla  difc- 
fa  contro  alloro. 


Cornei  Viniriani  feciono  pace  co  Genouefi  lónza  la  uolon- 
rd  de  Catalani . Cap.  xliui. 


Partendoci  un  poco  di  T ofeana , i yinitiani  compagni , e collega- 
ti erano  fiati  lungamente  col  f{e  d^draona,e  co  fuoi  Catalani  contro  a Genouefi ,e 
fatte  con  loro  diuerfe,e grani  battaglie:  nelle  quali  comuncmete  bauieno  partuipa 
to  lo  (pargimento  del  loro  fangue , e perdimento  dinauili  nelle  feon fitte  ricevute,  e 
tbonore,e’l  nautlio,e  la  preda  nelle  vittorie  acquiflateùfiretti  dalla  paura  de  Geno 
uefì  , che  poco  innanzi  gli  bauieno  male  guidati  nel  porto  di  Sapienza,  e temendo , 
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che  non  fi  allegarono  eontro  alloro  col  Re  d'angheria , a ci!  eglino  tenieno  occupa 
lo  Zara,  e gran  parte  della  Schiationia  , all  ’ufeita  di  Maggio  predetto  fermaro- 
no pace  co  Gcnoucft  inquefla  maniera:  chelapace  douejfe  hauere  tralloroadì 
xxviii  delmefedi  Settembre  projjìmo  auuenire  : e che  fra  queflo  termine  il 
Re  cTMraona  co  fuoi  Catalani  con  certi  patti  poterono  uenire , se  uoleffono  alla 
detta  pace.  Efe  non  fu  di  patto,  che  infra  quello  tempo  niuno  comune  douejfe  di 
nuouo  amare  : ma  fe  le  galee , e legni  amati  di  catuno  comune , eh' erano  in  mare 
in  diuerfe  parti  del  mondo , s abboccarono , e facere  danno  t uno  all'altro  ; inten- 
derefi  efere  fatto  per  buona  guerra  : e ciò  che  n'auucnire,  non  hauere  a macula 
re  la  detta  pace.  E Vmitiam  promifono  di  fiore  tre  anni  fango  andare  colle  loroga 
lee,  o altri  nauili  alla  T ana  : ma  in  quefto  tempo  fare  loro  porto,  e mercato  a Cof- 
fa . E promifono  i Emiliani  a Genouefi  per  ammenda,  e per  rihauere  i loro  prigio 
ni,  in  certi  temini  ordinati , dugento  migliaia  di  fiorini  : e prigioni  di  catuna  par 
te  furono  lafciati  liberamente . 

Come  (I  fece  l 'accordo  dal  Legato  a M.  Malatefia  da 
Rimine.  Cap.  xlv. 

M e 5 $ e r Malatefia  da  Rimine  Jl  quale  tenea  occupate  a [anta  Chic  fa  A* 
cono  con  gran  parte  della  Marca , e alquante  terre  in  Romagna,  trouandofi  affot- 
tigliato  di  danari , e della  rendita  per  la  temprila  della  compagnia , e per  bfeonfit 
ta  riceuuta  dalla  Chiefa , e prefo  il  fratello , e i fudditi  tanto  granati , che  piu  non 
potienofoflenere;ehauendo  addoffo  il  Legato  ,a  cuicontinouo  crefceua  forga,e 
da  niuno  Signore,  o comune  d’Italia  contro  alla  Chiefanonpotea  hauere  aiuto  , 
e col  Legato  non  trouaua  accordo  con  patti  ,hauendone  lungamente fatto  cercarci 
conofccndo  egli , e fuoi  naturali  Guelfi , chelapace  piu  tofio  che  la  guerra  potea 
mantenere  il  loro  i flato , confortato  da  fuoi  amici , e di  fanta  Chiefa , cbe'l  Lega- 
togli farebbe  beneuole,egragiofo  ,fe  s’arrendejfe  liberamente  alla  fua  mifericor- 
dia,  liberamente  rendè  a fanta  Chiefa  quante  terre  tenea  nella  Marca , e in  Roma 
gna.E’1  Legato  r ice  unto  ogni  co  fa  in  nome  di  fanta  Chiefa , offendo  grato  deli’ bona 
re  riceuuto  da  Malatefli , e per  compiacere  a Guelfi  d’Italia , hauendo  promeffo , 
e giurato  M.  Malatefia , e fuoi  di  flare  in  ubbidienza , e di  mantenere  lealtà  ,efe 
de  a fanta  Chiefa , accioche  potejfono  a honore  mantenere  loro  flato,  diede  loro 
la  libera  giuridigione , e Signoria  di  cinque  città, ciò  fono  Rimino  , Tefero , Fano , 

Foffombruno co  loro  contadiperxn  anni  auuenire.  Le  quali  rico- 

nobbono  da  fanta  C hiefa  : e promifono  di  dare  per  cenfo  ogni  anno  alla  Chiefa  cer- 
ta piccola  quantità  di  pecunia:  e compiuto  il  termine  farne  la  uolontàdi  fanta 
Chiefa . E rimafi  contenti , e in  pace , M.  Malatefia , e figliuoli , e fategli  comin 
ciarono  fedelmente  a feguitare  il  Legato,  e feruire  la  fanta  Chiefa  : e fendo  fingu- 
lari  amici  de  Fiorentini,  affai  con  piu  fidanzagli  adoperaua,  ed  honoraua  il  Lega 
to  ne  fatti  della  guerra.  E quefla  pace  e accordo  fu  fatto  all’ufcitadi  Maggio  del 
detto  anno. 
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Come  xv  galee  de  Genoucfi  pafsarono  à Tripoli  per 
rinfrefeamento,  e auuifarfi  come  il  poteisono 
pigliare*  Cap.  xtvi. 

H a v e a il  comune  di  Gettona,  innanzi  la  pace  fatta  co  yìnitianì , amate 
x v galee , di  loro  cittadini:  e fattone  Capitano  Filippo  Doria  : ed  era  la' Menzio- 
ne del  comune  di  fare  prendere  la  Loicra  in  Sardignaper  alcuno  trattato , che  fi 
menaua  con  uno  faldato , ch’era  alla  guardia  di  quella  : e giunti  in  Sardigna , tro- 
varono, cbe'l  trattato  non  bebbe  effetto,  allora  il  Capitano  fi  pensò  di  fare  mag- 
giore imprefa  : e hauea  l ‘animo  a diuerfe  terre  per  uia  di  furto  : e armati  in  Cici- 
lia a T r apani , bebbe  auuifio  ,comeT ripoli  di  Barberia  era  per  un  mie  tirano  elio 
rubellato  alla  corona  : ed  era  male  guernito  alla  difèfa  d ‘uno  fubito  affatto  : e per 
que fio  fece  in  T r apani  fare  ificale , e altri  argomenti  da  potere  combattere  alle  mu 
ra , tenendo  fegreta  fiu  intensione . E quando  fi  uide  apparecchiato  ,fece  muoue 
re  le  fue  galee  inuerfio  la  Barberia . E giunto  a Tripoli , moftrando  (fondare  pacifi 
catamente  per  mercatante , trouando  due  navi  del  Signore  cariche  di  ffezieria , 
che  ueniano  d ’^tìeffandria , fi  mofirarono  come  amici  ,eal  Signore  feciono  do- 
mandare licenzia  di  potere  mettere  fiala  in  terra  per  alcuno  rinfrefeamento:  e'I  Si 
gnor  e la  concedette . Il  Capitano  mi  fi  in  terra  alquanti  de fuoi  piu faui , e prouedu 
ti,  uefliti  uilmente  : e mandò  de  galeotti  per  comperare  alcune  cofe  per  rinfiefea 
mento  : e commife  loro , che  prouedeffono  il  modo  della  guardia  di  quegli  Sar acini, 
e di  loro  affetto , e l ‘altezza  delle  mura  della  città  ,eda  quale  parte  fuffe  piu  de- 
bole . Il  Signore  piu  per  parua , che  per  amore  fece  fare  honore  a galeotti  : e non- 
dimeno guardare  la  terra . Eglino  dimoflrandofi  rozzi  > e Wlfi  > prolùdono  mol- 
to bene  quello ^be  fu  loro  commeffo:  e comperato  delle  cofe,  fi  ritornarono  alle  ga 
lee  : e auuifarono  pienamente  il  loro  Capitano . Il  Signore  prefintò  alle  galee  due 
grojfi  buoi , e cafironi , e uino . I Genouefi  non  uollono prendere  le  cofe:  ma  molte 
gran  grazie  neficiono  rapportare  al  Signore  : e’ncontanente  fanzafare  a legni  ca- 
richi alcuna  nouitàffonarono  loro  trombettai  partendo  fi  di  là, fi  mifono  in  alto  ma 
re  tanto  chef  dilungarono  da  ogni  uifia  della  città  ; per  raffic  arare  piu  il  Signore  , 
e tutta  la  gente  delia  terra . I quali  fentendo  le  galee  partite , e che  a loro  legni  ca 
richi  non  bovino  fatto  danno,chegli  potieno  pigliare,  prefono  fuurtà  : la  quale  tv 
Ilo  tornò  loro  amara  ; come  appreffo  diuiferemo . 

Come  Filippo  Doria  colle  x v galee  ritornò  la  not- 
te a Tripoli  di  Barberia:  eprcfela 
terra.  Cap.  xlvii. 

I genovesi*  eh’  erano  partiti  da  Tripoli , come  la  notte  fu  fatta  Ria- 
vendo bonaccia  in  mare  , fi  firinfono  infìeme  colle  loro  galee:  e ragunati  al  confi  - 
glio  padroni  ,enoccbieri  ; il  Capitanomanifeflò  loro  la  Menzione  ,cbauea  ,quan 
do  a loro  piaceffe  di  uiniere  per  ingegno,  o per  forza  la  città  di  Tripoli  : oue  tutti 
farebbono  ricchi  di  gran  teforo:  e moflrò  loro  come  il  Signore  era  un  mie  tiranno 
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nato  d’un  fabbro  Saracino,  e difamato  da  tutti  per  la  firn  t trama  : e però  fe  foffe 
affaldo  francamente , non  potrebbe  fare  refiflenza  ; e foccorfonon  pstea  battere: 
perche  non  ubbidiua  il  He , ma  era  fuo  ribello  : e auuifogli  com’egli  banca  fatto 
prone  dere  di  pigliare  le  mura , e la  porta  agcuolemcnte.  E però  la  oue  e uoleffono 
effere  prodi  buomini;  grande, e ricca  preda  era  loro  apparecchiata.  Cofloro  cupidi 
della  roba  altrui , bauendo  udito  il  loro  Capitano , con  grande  allegrezza  dihbera- 
rono,  che  la'mprcfa  fi  feguijfe  : e offerfonfi  tutti  a ben  fare  il fuo  comandamento :t 
mifonft  diprefente  in  concio  di  loro  armi , e baie  [ira , e faettamento . E prefo  alca 
no  ripofo,in  quella  notte , innanzi  che’ l giorno  ueniffe , all  ‘aurora , tutti  armati , 
e ordinati  di  quello  ebauieno  a fare , ginn  fono  nel  porto  di  Tripoli . E di  colpo  con 
poca  faticahebbono  prefi  i due  nauilidel  Signore  : e meffe  le  ciurme  in  terra , e lo- 
ro fopra  faglienti  colle  balejlra , portandole  fcale  a muri  della  città , ui  montaro- 
no fiifo  fan^a  trouare  refiftenza  : e la  parte  di  loro , ebe  rimafe  a guardia  delle  ga- 
lee , e de  legni,  i‘ accollarono  alla  terra  ,per  dare  aiuto , e foccorfo  a loro  compa- 
gni. E qu  e fio  fu  fi  to  fio,  e fi  preftamente  fatto , eh’ appena  i cittadini  fe  nauuido 
no,  fenon  quando  i Genouefi  tenieno  le  mura , e hauieno  prefa  la  porta.  Leuato  il 
romore  per  la  città , il  Signore  armato  colla  fua  gente , e con  parte  de  cittadini , 
t'bebbono  cuore , alla  dtfefa  cor  fono  : credendo  fi  potere  riparare , ch'e  nemici  non 
poteffono  correre  la  terra  : e abboccaronfi  con  loro.  I Genouefi  erano  già  tanti  en- 
trati dentro,  e fi  forti,  che  per  loro  affatto  non  gli  poterono  ributtare  : e fiondo  loro 
a petto,  i Genouefi  ordinati  colle  baleflra  a vicenda  gli  follccitauano  tanto  co  utr- 
rettoni , ch'e  Saracini  male  amati,  nonglipotieno  foftenere . E‘l  Signore,  ueggen 
do  che  non  potea  riparare,  uilmente  dii  la  uolta  : e fuggendoli  abbandonò  la  città  t 
e'I popolo . I Genouefi  ,fentendo  fuggito  il  Tiranno  ; prefono  piu  ardire  : e ordina 
tifiinfiemefimifonoperla  terra: e qualunque  fi  uolea  difendere , uccideano:  e 
grande  iflra^io  feciono  in  quel  di  de  faracini  : e bauendo  corfa  tutta  la  città , pre- 
fono le  porte , e ferr aronle , e mifonui  le  guardie  : e furono  al  tutto  Signori  della 
terra , e degli  buomini  ,edt  tutta  la  loro  fufianzja. 

Come  i Genouefi  (pogliarono  Tripoli  d'ogni  fuftanzia  : 
c mandarono  a Gcnoua  per  fapere  la  uo- 
lontà  del  comune.  Cap.  xlviii. 

Presa*  come  detto  i , t antica  città  di  Tripoli , e chiufe  le  porte , i Geno- 
uefi dierono  ordine  di  fogliare  le  cafe , e di  far  fi  infegnarci  t efori  del  Signore,  e 
r battere  de  cittadini  : e che  ogni  cofa  per  ueniffe  a bottino , fiche  lo  fpogliamento  ■ 
andaffe  con  ordine  : e cofie  feguitarono  potando  piu  dì  a fare  quefia  efecuzione  : e 
conducono  a bottino  in  pecunia, e bavere fot  file,  e ornamenti  d'orojl  valore  di  piu 
di  xv  mi  centinaia  di  migliaia  di  fiorini, e vii  mila  prigioni  tra  buomini, e fem 
mine, e fmciugli.  Eque  fio  fu  fatica  le  priuate  ruberie,cb‘e  galeotti, e gli  altri  mag 
giorifeciono , che  nolle  r augnarono  in  comune  : e di  ciò  non  fi  fece  cerca, ne  inqui 
fifone.  E bauendo  cofi  jpogliata  la  terra,  la  guardarono  : e mandarono  una  delle 
loro  piu  fottili  galee  al  comune  di  Genoua , lignificando  quello , ebauieno  fatto  : e 

come 
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come  terleano  la  città  per  fame  la  volontà  del  comune.  I governatori  di  quel  comu 
ne ,e  appreso  i buoni  cittadini  Ji  turbarono  del  tradimento  fatto  a coloro, che  non  e 
rano  nemici, e non  bauieno  di  loro-, non  ofiante  che  foffono  Saracini-.e  t emettono  fot 
te^b'e  cittadini  di  Genoua,  eh’ erano  in  T uniji,  e in  Egitto  traile  mani  de  Saracmi 
colle  loro  mercatanti,  non  foffono  per  queflo  a furor  e prefì,e  morti,  e cofi  farebbe 
auuenuto,fe  non  foffe  che  T ripoli  era  fatto  reggimento  di  uile  T iranno:  e non  ubi- 
dia  il  I{edi  T uniji  : e però  egli , egli  altri  Signori  Sar acini  contenti  del  fuo  male, 
non  fe  ne  curarono.M-gli  ambafeiadori  della  galea  non  fu  nfpofloà  quali  ueggendo 
i cittadini  male  contenti , funata  pigliare  commiato  ,fi  tornarono  aTripoli  a loro 
compagni.!  quali  ueggendo  fi  ifmi foratamente  ricchi,  del  cruccio  del  loro  comune, 
fappiendo  che  tutti  erano  cor  foli , poco  fi  curarono  : e in  T ripoli  fi  mifono  a flare  : 
confumando  ogni  reliquia  di  quella  cittd  : e cer cauano  di  venderla, per  baueme  da 
nari  da  chi  piu  ne  deffe . £ queflo  fu  di  Giugno  del  detto  anno . 

Come  la  gente  del  Marchefe  da  Ferrara  fu  fconficra 
-,  . aSpaziano.  Cap.  xnx.  

I n Qjt  b * T i mede  fimi  dlil  Marchefe  di  Ferrara  bauea  mandato  quattro 
cento  cavalieri,  e migliaia  di  fanti  ad  affediare  urie  afelio,  c bauea  nome  Spanta 
no:  il  quale  bauea  occupato  il  Signore  di  Milano  nel  Ferrarefe  :ebauendolo  tenu- 
to afjediato  alcuno  tempo , M.  Bernabò  ui  mandò  fóltamente  de  fuoi  cavalieri  al 
foccorfo  : e furono  tanti.,  che  perforga  glie  ne  levarono,  e fconfiffongli  : * dando 
loro  danno  a fuoi  : e liberato  il  cafiello , il  fornirono  di  ciò  c 'bauea  bifogno  : t tor- 
naronfene  a Milano , 

iL.qiaojiipi  iati  empii  tinto,  dltibpà  *cc 

Come  lo'mperadore  hebbe  la  terza  paga  da  Fiorentini  : e fece 
la  fine.  Cap.  l. 

, Rbstavanoi  Fiorentini  a dare  allo’ mper odore  del  mefedi  Giugno 
x x mila  fiorini  d’oro  per  lo  refio  de  cento  mila:  e fingendolo  partito  da  Tifa,  e eh' e 
gli  era  a Tietrafanta , s affrettarono  di  mandargliele  piu  toflo:  e a di  x di  Giugno 
gli  feciono  apprefentare  i detti  danari  a Tietrafanta . Lo’mperadore,  confederato 
il  fuo  paramento  daTifonon  d’honore  ,ma  piu  toflo  d'abbaff amento  della  impe 
riale  Maieilà  ; e ueggendo  la  fiollecit  udire  della  fede  promtffa  del  comune  di  Firen 
%e,  e il  luogo,  douegli  hauieno  mandata  la  pecunia ; fu  molto  allegro*  commendò 
magnificamente  la  fede  ,e’l  buono  portamento , c ‘bauea  trovato  ne  cittadini  di  Fi 
retile  : dicendo  tome  e Tifoni , eh' erano  cammera  d 'Imperio , e Sane  fi,  che  libe- 
ramente s’irono  dati  alla  fu  a Signoria , l 'hauieno  ingannato , e tradito , efatta- 
gli  grande  vergogna  per  la  loro  corrotta  fede:  e Fiorentini  l’haueano  editato,  e 
configliato  dirittamente,  e honorato  molto  i fuoi  Baroni  j:  la  fuagente,e  adempiu- 
togli pienamente  ào,c’haucano  promeffo.  Onde  molto  fi  tenea  per  contento  da 
quello  comune:  e di  primo  movimento  privilegiò  di  nuouo  ciò  che  tenieno  in  difiret 
to:  e riconobbe  x v 1 1 migliaia  di  fiorini, che’ l comune  die  per  lui  al  Sire  della  Lip 
i Matt.  Fili  J QJl  pa 
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pa  fino  alto  Bar  otte,  e iti  mila  che  per  fiuo  mandato  bauea  pagati  ad  altri  Baró- 
ni : e di  tutta  la  quantità  di  cento  mila  fiorini  pronte ffi , come  addietro  è narrato  , 
fece  fine  al  detto  comune  per  fuoi  documenti  : e a cautela  per  carta  fatta  per  Sor 
àgnolo  di  Sere  Andrea  di  M.  àgnolo  da  Toggibongi  notaio  Imperiale , fatta 
nella  detta  terra  di  Vietr afonia  il  detto  dì. 


C 


<-  Come  M.  Aitino  figliuolo  di  Caftruccio  rendè  Monte* 
giuoli,efuprcfo , e dicapita - 

t \ , to.  Cap.  li.  ’ ' • 

j>'  • . ’ "j.  . • .!«  »;  i ;•  l«i’  : a.  •. 

Hatbndo  ueduto  M.  aitino  figliuolo  di  Cafiruccio  Caflracane  già  Ti- 
ranno di  Lucca , come  lo’mperadore  era  ufeito  di  Tifa  con  fita  uergogna , peran- 
larfene  nella  Magna , accolti  certi  mafnadieri,  e con  fina  gente  entrò  in  Monte- 
\iuoli  prejfo  a Tietrafanta , per  tener  fi  la  terra . E Tifimi  ifdegnati,  diprefienteui 
gualcarono,  e affienarono  il  caftello  intorno . M.  aitino  mt indea  a difenderlo  da 
Tifoni  : e credeuaft  poterlo  fare . E Tifimi  fentcndo  nei  prejfo  lo’mperadore,  man- 
darono a pregarlo , che  gli  piace ffe  di  uenire  nel  campo  : però  ch'egli  erano  certi , 
chealafuaperfonaM.  Mltino  non  fi  terrebbe . Lo’mperadore  uandò  : e fece  co- 
mandare a M . Micino,  che  fi  doueffe  arrendere,  il  quale  incontanente  ubidì  a fuoi 
comandamenti  : e diede  la  terra  . E Tifimi  di  prefente  arfono , e disfeciono  il  cufici 
lo  : e richieSìo  lo’mperadore  da  Tifimi , che  deffe  loro  M.  Mltino,  con  poco  honore 
della  fina  corona  il  mandò.prigione  a Tifa  : e lui  a pochi  dì  partito  lo’mperadore  da 
Tietrafanta , e Tifimi  gli  fcciono  tagliare  la  tefta.  ^ > .'.i 

• iiutuV.  s* 

D’una  fanciulla  pilofa , che  lì  trouò  nel  tenitorio  di 
Pietrafanta.  Capi.  Lit. 


Mentri  che  la'mperadrice  era  a Tietra  finta , per  grande  marauiglia , 
e cofa  mona , e frana . le  fu  prefentata  una  fanci  ulla  femina  d ’ età  à fette  anni , 
tutta  lanuta,  coni  una  pecora,  di  lana  rojfa  mal  tinta  : ed  era  piena  per  tutta  laper 
fona  di  quella  lana  infino  alle  fremita  de  le  braccia  ,ede  gli  occhi . La’mperadrice 
marauigliandofi  di  ucdcrc  un  corpo  humano  cofi  marauigliofamenteueftito  dal- 
la natura , la  raccomandò  a fue  damigelle , che  lanudriffono , e guardarono  ,e 
menaffonla  nella  Magna . 


Come  lo’mperadore,  e la’mperadrice  fi  partirono  per 
- ritornarfenc  nella  Magna.  Cap  .lui. 

, t * ^ 1 c • , * . T 1*.  ;t 

■ Havindo  lo  ’mperadorecol  fenno , e colla  prouedenga  Mlam  unnica 
prefa  la  corona, e guidati  i fatti  degl ltaUam,come  nel  noftro  trattato  è raccótato  ; 
ejfendofi ridotto  a Tietrafanta , la’mperadrice  follecitando , che  fi  tornaffe  nella 
Magna,  a dì  xii  di  Giugno  del  detto  anno , fi  partì  di  là  con  mille  dugento  catta 
Iteri  difua  gente  : e tenne  lauta  dii  ombardia  : egiugnendo  alle  terre  de  Signori  di 
. .\w  v . MiUtno 
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Milano , non  potè  tu  alcuna  entrare:  ma  a tutte  trouò  ferrate  e le  mura  ,ele  torri 
piene  d’h  uomini  armati  alla  guardia  coke  baie  lira,  e col  faett amento  apparecchia 
to . Egiugnendo  a Chermona  , ch'igroffa  città , uolendout  entrare  dentro,  fu  ri- 
tenuto alla  porta  per  ifpacio  di  due  bore , innanzi  eh' e ut  potejfe  entrare . Toiheb- 
be licenza  cC entrar ui la fua  perfonacon  alquanta. compagnia  fatica  alcuna  gente 
armata:  e flrignendolo  la  neceffità,pernon  moflrare  d'bauer  e dimenticata  la  pa- 
ce , che  la  fuaperfonabauea  uoluto  trattare  tra  Lombardi  ; uiftmtfe  a entrare,  V 

E jìetteui  la  notte , e"  Idi  feguente: /landò  contino  uo  le  porte  della  città  ferrate  , e ’ <»• 

di  dì , e di  notte  ifoldati  armati  f accendo  continoua  guardia . E raggionando  lo’m 
per  odor  e con  certi , che  u erano  per  lo  Signore  di  Milano , di  uolcre  trattare  della  • " • • 
pace  tra  Lombardi , gli  fu  detto  da  parte  de  Signori , che  non  fe  ne  doHeffe  a fati-  , ' , , .. 

care . E però  la  mattina  uegnente , hauendo  già  prefo  di  fe  alcuno  fofretto , tu- 
fi della  città  : e cavalcò  a Sonano . ini  fu  riceuuto  con  pochi  di  firmati,  e con  gran 

diflima guardia:  e ueggeudofì  cofi  honotare  bora^dìera  Impcradorc  nella  for-  u 
ga  de  Tirami  di  Milano,  molto  pieno  di  sdegno  raffrettò  di  tornare  nella  Magna, 
oue  tornò  collacoronariceuuta  jauga  colpo  di  froda,  e.cùtla  bar  fa  piena  di  danari , 
hauendolarpcata  uota  : macon  poca  gloria  delle  fue  dirtuafe  operazioni:  e con  af- 
fai uer  gogna  in  abbaiamento  della  Imperiale  Moie  [là. 

Come  il  minuto  popolo  di  Siena  prefe  del  tutto  la  Signo- 
<<  iùIjjoM  i.bo!iriav>  Caps  liitii  ine*  • i x:icO 
• ivi  .e:')-  In’orcnr ;n*jjno- 

Del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno , il  minuto  popolo  di  Siena  hauendo  in 
fino  a qm  hauuto  in  certi  ùfid  m compagnia  alquanti  delle  gran  tafediSfena,crdifi 
derando  d'bauer  e in  tutto  il  gouemamento  di  quella  città  $ leuòil  remote:  e lutti 
i cittadini  prefono  Carme  :c  [landò  il  popolo  armato , dimoflrò  di  volere , che i 
grandi  rmungiaffono  a gli  ufi ci  del  comune  : e fentendo  i grandi , cht  quello  mo- 
nca dal  confìgho  dato  almmuto  popolo  per  Ctouanm  d' mignolino  Bottoni  detSa- 
limbeni , e per  accattare  la  bcmuolenga  del  minuto  popolo,  per  animo  tiranne* 
feo , non  uoleano  per  forvia  d 'arme  cercare  di  ributtare  i loro  cittadini:  e ac-\ 
ciò  cbe’l  popolo  non  fi  pene ff e d’bauer  e lo  flato  dp  gli  ufici  da  -C  toaanni  i' mi- 
gnolino, i Tolomcifuoi  auuerfari  furono  quegli,  che  prima  cominciarono  a rinun- 
ciare a g li  ufici  ,e  volete,  che  ’l  popolo  gli  baueffe  in  tutto:  e cofil  feci  ono  gli  al- 
tri appreffo  : e uolle  il  popolo , che  brdoue  lo  flaio  era  ricrefciuto  per  lo  Tatriar- 
ca  alla  mifuralieue,  foffeatla  picchiata  : e coffe  fue  conceduto  per  tutti . Pilo- 
tati popolo  ordinò  d ’hauereti  gran  configlio  : e lafciata  l'arme  in  quello  inabi- 
li per  rinformagione  la  loro  ffomma  Signoria  reggerfi  per  dodici  priori  di  due  in 
due  mefi  : e iut  li  crearono . e ancora  feciono  un  gonfaloniere  di  popolo , e certi  al- 
tri ,c‘ batte  freno  a rifpondeìre  allui  per  tergere  della  città.  : e mi  da  capo  rifiutarono 
Meffer  Pgabito  della  Colonna  per  loro  V icario  , come  detto  è : e cominciò 
beftà  il  reggimento  di  quello  popolalo. 

•JA'jT  Vl\v  • *i?. I.Jt  yy  ' » .Vi  ' *’ l» Msitt  \ 

.iv,>  : o wi  >■.  „,ijp\acì  .t«j» 

««'  ‘ 4.4,  * Come 


Quello  iuo 
go  11*1  i x 
cap.è  detto 
Seni  ; e per 
che  ne  l'u- 
no , ne  l'al- 
tro di  que- 
lli nomi  li 
troni  in  al- 
cuno fcrit- 
torc;  forfè 
uuol  dire 
Accrra, ter- 
ra pur  ap- 
pretta Ma- 
ratona, ic 
Argenta . 


spi  LIBRO 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  caualcò  infitto  • 
a Napoli.  Cap.  lv. 

Avvenne  ancora  del  detto  mefe  di  Giugno,  che  Lt  compagnia , ch’era 
lungamente  fiata  in  Tuglia  guidata  dal  Conte  di  Landò  Mentendo , che’l  Re  Lui- 
gi contro  alloro  non  hauea  fatta  alcuna  prouedenga  ne  ajua  difefa  ; fi  partirono  di 
Tuglia:  e uennonfene  in  Trinciato:  efoggiomati  alcunodl  nelle  contrade  * di  Fer 
uii,  e Matalona , e tjbgmga , fecionogran  preda  : non  trouando,  fuori  dille  ter- 
re murate,  alcuno  contafio.  e di  lae  entrarono  in  T erra  di  Lauoro  : e uenono  infino 
prejfo  a T^apoli  : e caualcarono  il  paefe  dintorno:  e non  fentendo  chi  uietafie  loro  il 
paefe , q fendo  ubiditi  da  cafali , e da  paefani  di  fuori , e forniti  di  quello  , ch’alia  lo 
ro  uita , e de  loro  cauagli  bifognaua , per  potere  ilare  piu  adagio,  fi  diuifono  in  piu 
compagnie  : e Cuna  fiondo  nell' una  contrada,  e t altra  ne  Coltra,  compre  fono  a mo 
do  di  paefani  tutto  il  paefe:  e lafciarono  l'arme  non  fentendo  niuno  auuerfaro:e 
cominciarono  a prendere  diletti  d’uccellare,  e di  cacciare  : e i loro  caualcatori  co 
ragaggi  uicitauano  le  uiUe , e cafali  : e recauano  allhoflicre  ciò  che  btfognaualar- 
gamente  perla  loro  uita , e de  cauagli  : e quando  i Signori  tornammo , trouauano 
apparecchiato  :tì  cattiuegli  paefani , che  non  hauieno  aiuto  dal  loro  Signore , era 
no  confumati  in  uiliffima  fama  della  Ideale  corona . 

• c '2  nr;t  ■ «•:  TO'*  © itimi: i i: 

ComeiFermanifirubellaropoa  Gentile  da  Mogliano* 
e ritornarono  al  Legato.  Cap.  lvi. 

*&vi-  ? V ' " • <*•  'I  :•»»«  : a (T 

; Dj  q_vesto  mefe  di  Giugno  quegli  della  città  di  Fermo , i quali  per  lo 
tradimento  fatto  per  Gentileda  Moglianoal  Legato , quandogli  rubellò  lacittd 
colla  forga  del  Capitano  di  Forlì , e coll  ' ordine  di  Af.  M alatela , effendo  contro  a 
loro  uolere , come  narrato  è a dietro,  tornati  contro  alla  Signoria  del  Legato, doue 
Cerano  ridotti  con  gran  loro  piacere , ueggendo  bora  la  farga  del . Legato  loro  di 
prefio , e che  Gentile  era  pouero  di  gente , leuarono  il  r ornar e nella  città  : e richiu 
fono  Gentile  nella  rocca , e diedono  ù terra  al  Legato  : il  quale  la  fornì  di  buone 
vtafnade  a pie,  ed  a cauallo  : eprefene  buona  , e follecita guardia , 

•'  . ..tjvj  ’ • *bo  *•»  t.  . l ) 

Come  il  Re  di  Francia  mandò  gente  in  Ifcoziaper 
guerreggiare  gl’Inghilefi.  Cap.  lvii. 

Trapassando  alquanto  a gli  fir am,  il  Fedi  Francia,  ueggendo  che 
pa fiate  le  triegue , gl  ’Inghileft  caualcauano  nel  locarne , efaceuano  jpefio  danno 
alle  fue  genti,  e al  paefe.  ; prefe  configlio  da  fuoi  j e hauendo  alcuno  intendimento 
ducerti  Baronidi  Scoria , mandò  in  J frogia  il  Sire  di  Garendone fuo  Barone  con 
ottocento  armadure  di  ferro  : a fine  di  muoneregli  Scotti  a fare  guerra  agl’lngbi 
lefi  per  modo  che  quegli , che  guerreggiauano  in  Francia  bauefiono  cagione  di  tor 
rare  a guerreggiare  cogli  Scotti . E giunta  qutfia  gente  in  l [cogia  ,gli  Scotti  ten- 
nero loro  configlio  : e deliberarono  , che  effendo  il  loro  Re  Dmt  prigione  del  Re 
-In0  . s o et  Inghilterra, 
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£ Inghilterra*  (egli  Scotti  fi  motteffono  a guerra  contro  al  He  £ Inghilterra  jome- 
rcbbe  in  pericolo , edannaggio  del  loro  fte . E però  non  uollono  eh' a fianca  del  I[e 
di  Francia  in  Ifcogiafi  facete  mouimento  di  guerra  fopra  gl  * Inghilefi . E per  que 
fio  la  gente  F rance fui , ch'era  di  là  paffuta  ,fi  tornò  a dietro.  E quejlo  auuenne  del 
me  fedi  Giugno  del  detto  anno , 

* *4 

Come  i prigioni , eh  'erano  in  Oftiglia  prefono 
il  forre  camello,  e furonne  mor- 
< ci.  Cap.  tv  in. 

In  Q.VSSTO  mefe  una  buona  brigata  di  prigioni,  che  Mejfer  Gran  Ca- 
ne della  Scala  hauea  raccbiufi  in  Oftiglia  ,feppono  tanto  fare  per  loro  fottile  pro- 
uedimento,che  tutte  le  guardie  della  prigione, e del  caflello  uccifono:e  prefono  il  ca 
ffèllo,  e reccaronlo  nella  loro  guardia , e Signoria . Il  caflello  era  forte , e in  fu  i 
confini  del  diftretto  di  Mantoua , e di  Ferrara . Sentendo  i Signori  uicini  quella  ri 
bellione , tentarono  que  di  Mantoua  ,edi  Ferrara  cotono  di  uolere  dare  danari  a 
prigioni,  che  thaueano  prefo  per  hauere  quella  tenuta , eh  ‘era  di  piccola  guardia, 
ed  era  forte  da  non  potere  effere  uinta  per  battaglia  : e daua  ilpaffo  in  catana  par 
te . I matti  prigioni  non  feppono  pigliare  il  buono  partito  : e però  sacco ftarono  al 
reo.  E battendo  gran  promeffe  da  Mejfer  Gran  Cane,  cu’ eglino  hauieno  cotanto  of 
fefo,affidandoft  for amente  alla  fede  delle  fue  promeffe , eh’ e renderebbe  a calano 
i propi  benr,  e farebbe  a catuno  altri  uantaggi,  dicendo , che  non  riputerebbe  lo  - 
ro  il  misfatto , però  che  fatto  l' hauieno  come  prigioni,  a cu' era  lecito  di  trouare * 
ognifeampo , fi  che  ciò  non  era  tradimento . I miferi  uinti  dalle  uane  promeffe  reti 
derono  la  tenuta  del  forte  caflello  alla  gente  di  Meffer  Gran  Cane  : il  quale  riprefit' 
la  fortegga  incontanente  attenne  la  promeffa  ammaccandone  una  parte  colle  feu 
ri,  e altri  con  grani  tomenti  fece  morire  : e trentafei  de  refìdui  de  piu  uili  fece  im- 
piccare .e  per  que  fio  modo  morti  tutti  i prigioni , r ih  ebbe  la  fua  for  terza  del  ca- . 
flello  d’Ofltgha. 

Cornei  Genouefì  uenderono  Tripoli  al  Signore 
delGerbi.  Cap.  tix. 

I genovesi,  c hauieno  prefo  Tripoli  di  Barberia , come  addietrohab 
biamo  narrato,  non  battendo  potuto  hauere  rijpofla  dal  comune  quello  che  della 
città  fi  faceffono , cercarono  di  uenderla  per  danari  a baroni  Sor  acini , che  piu  u'è- 
rano  di  preffo  : e niuno  trottarono , che  ui  uolejfe  intendere . Era  in  quel  tempo  Si- 
gnore dell  ’lfola  di  Cerbi  un  Saracino  ricco , e di  grande  cuore . Coflui  intefe  a uo- 
lerla  comperare  : e trattato  il  mercato , ne  die  a Genouefì  cinquanta  mila  dobbre 
d’oro:  e riceuutoil  pagamento,  e data  la  tenuta  della  città , e fceltifi  de  cittadini 
huomini , e femmine , efanciugli , e fanciulle , cu  egli  uollono  ;gli  altri  lafciarono 
colla  città  I fogliata  d’ogni  bene:  e raccolti  in  fulle  loro  x v galee  piene  d ’arneft , e 
digran  teforo , partironfi  delpaefe , e lungamente  flettono  bora  in  un  porto , ho- 
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Min  un’altro  tanto  tbelloro  comune  fu  rafie  arato  de  loro  cittadini,  eh' erano  in 
^leffandria  ,ei»T  uni  fi  ,e  he  per  auefla  nouità  di  Tripoli  non  baite  ano  riceunto 
danno . Allorar ibandiro  quegli  delle  galee  : i quali  hauieno  sbanditi  per  lo  fallo 
commejfo  : e dierono  loro  licenza  di  potere  tornare  a Cenoua , quando  tre  mefi  al 
le  loro  jpefe  haueffono  guerreggiate  le  marine  di  Catalogna . » quali  fatto  il  pertù- 
gio tornarono  a Genoua , e riempir  ono  la  città  di  febiaui , e febiaue  Sar acini,  e di 
molto  teforoacquiflatocon gran  tradimento  . r-  j 

Come  gli  ufeiti  Guelfi,  e Ghibellini  di  Lucca  tentaro- 
no di  fare  guerra  per  racquiftarela 
città.  Cap.  lx. 

Essendo  per  la  nouità  foprauenuta  allo’mperadore  in  Tifa  perduta  a 
gli  ufeiti  di  Lucca  la  fperan ga , c’bauienod’effere  liberati  dal  giogo  de  Tifoni  fa- 
condo il  trattato  , di  cui  era  feorfa  la  fama  ; e ueduto  come  fortuna  bauea fatti  Si- 
gnori della  città  le  piccole  reliquie  de  Lucci) eft , cb’ erano  nella  città  in  una  gtomd 
ta  per  un  poco  d 'ardire , cbaueano  dimoflrato,fe  da  loro  mede  fimi  non  fofjono  (la 
ti  traditi,  come  detto  è , trouandofi  gli  ufeiti  bauere  rannata  alcuna  moneta  per  la 
fopradetta  cagione  della  fferanga  dello  Imperadore  j e parendo  loro , cb‘e  Tifoni  , 
foffono  in  dubbiofo  flato  ; s’m[cfono  infiemei  Guelfi  co  Ghibellini  : e figliuoli  diCa 
flructio  > eh' erano  in  Lombardia , promifono  a tutti  i caporali  delle  famiglie  Guel , 
fe  ufiite  di  Lucca  nella  loro  fede,  ebe  contro  alloro  origine  e fi  farebbono  Guelfi  per 
trarre  di  cotanto  feruaggio  fa  loro  città.E  trattarono  tr  alloro  di  fare  ogni  loro  sfor 
gp  con  buona  punga  per  rientrare  in  Lucca  : e catuno  promife  di  forqirft  di  gente 
per  loro  aiuto,  e di  cauagli,  e d ‘arme  per  fornire  loro  imprefa  ; e fentendo  e Tifimi 
queflo  apparecchiamento  ,fi prouidonofollecitamente  al  riparo . Le cofe procedet 
tono , efeguirono  alloro  fine,  come  degnamente  mcritaro  : e lofio  ci  ucrrà  il  tem- 
po da  ricontar  lo.  , . 

Come  la  gran  compagnia  s’accampò  a Gugliano  ; e 
l'accordo  , che  fi  fece  fanza  frut- 
to. .Cap.  luci. 

Avvedendosi  quegli  della  cópagnia,  eh' er ano  inTerra  di  Lauoro, 
che  il  J[e , ne  fuoi  baroni  mette  nano  alcuno  riparo  contro  a loro  ; prefono  maggiore 
Queflo  tuo  baldangaie  raccolti  inficine  fe  ne  uennero  uerfo  Napoli:  e pofonfi  a campo  a*Bu 
K n j"  l‘ano  tra  Auerfa, e 'Hftpok,  preffo  a 'bfapoli  a quattro  migba  di  piano  : e doman - 
li*, nò  fi  elfi»  donano  al  l{e  danari  fango  fare  guaflo . allora  i T^jpolctani  ueggendo,  cbe‘1 1{e 
ne*  ouiiu'f  non  fl  mouea  >fi  moffono  dalloro  : e accolfono  de paefani , e de  foreflieri  una  quan 
n«, come  di  tità  di  cauolieri  : cfecionne  capo  il  Conte  Camarlingo,  e’iC onte  di  Sanfeuerino,  e 
"'nonunim  l ‘Ammiraglio  di  uolontà  del  r\je.  nondimeno  cofloro  no  ufeirono  di  T^apoli  a ripa 
1.1  quefto  te  rare  le  caualcatc  della  compagnia  : e fl  urbauano  l ’ accordo , che  fi  cercano  , di  dare 
nJgii»noPu  loro  danari . Ter  la  qual  copi  l 'bfapoletani  temendo  di  riceuere  il  guaflo , di  che  la 

compagni » 


Guiliano , 
che  gli  fi  fi» 
miglia,  t ili 
U ìu  Aller- 
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impagliagli  minacciala , a dì  xn  di  Luglio  del  detto  anno  ^'amarono  a ca- 
vallo ,eapie,  romoreggiando , e minacciando  i Baroni , che  non  lafciauano  fare 
l ‘accordo  colb  compagnia.  I Baroni  erano  forti  dottoro  : e bauieno  con  loro  i fore - 
ftieri  amati  : fi  che  poco  curavano  le  minacce, 0 le  mofl  re  de  Napoletani  : e auueg  mi  ..  ,on 
gendofine  i Napoletani, pofono  giu  l'arme:  e acchetarfi.  Nondimeno  non  mo-  t^daNa 
Arando  di  fare  al  movimento  de  Napoletani  l ‘accordo,  ueggendofi  l ’hofle  addof-  P0'*  • 
fo,per  ifebifare  maggiore  pericolo,  trattavo  di  dare  loro  fiorini  cento  venti  mila  in 
certi  temivi . E per  queflo  fi  levarono  da  Giuliano  : e allungaronft  da  NaP°H* 
paefando , e uiuendo  aUcfpefi  depaefani.  Lo  effetto  di  quefio  trattato  bebbe  muta 
mento  condanno  de  regnicoli,  innanzi  che  fi  trabeffe  a fine:  come  innanzi  alfuo 
tempo  riconteremo. 

Come  il  gran  Sinifcalco  condu (Te  mille  barbu  te  contro  alla 
compagnia  rondella  s’accrebbe.  Cap.  uii. 

Mentre  che  quelle  cofe  fi  trattavano  in  Napoli , il  gran  Sinifcalco  del 
\egno  M.  Nicola  Mcciaiuoli di  Firenze , effendo  flato  in  Tofcana , e in  fioma- 
gna , e nella  Marca  accogliendo  gente  d ’ame , ter  a con  ej fa  meffa  in  cammino  : 
e giunto  alla  città  di  Sermona  con  mille  barbute  di  gente  Tedefca , e oltramonta- 
na , c fatto  fentire  al  fie  lafua  venuta  ; il  fie  richiefe  i Baroni  per  volere  combatte 
re  colla  compagnia , venendo  contro  a patti promejfumalacofa  venne  dilatando , 
e pigliando  indugio,  per  lo  foprafiare , il  caldo  appetito  del  fie  venne  raffrenando, 
e ancora  de  firn  Baroni  :ei  termini  delle  paghe  de  fittati  menati  per  lo  Gran  Sini- 
fcalco , cominciarono  a venire  : e non  fendo  il  fie  mobolatd[  da  potergli  pagare , e 
r iconducer e p crinnàngi , affai  fi  ne  partirono  dal  feruigio  del  fie  : e andar onfene 
alla  compagnia , e fectonla  maggiore . 

Come  gli  ufeiti  di  Lucca  s’accolfono  .attendendo  ifigli- 
uoli  di  Caftruccio . c non  uennero . Cap.  lxhi. 


-rvi! 


Ritorniamo  a nofira  matera,afattidegli  ufeiti  di  Lucca . (hie  ca 
forali , eh  erano  a fitto  del  comune  di  Firenze , con  loro  bandiere  cominciando  il 
tempo  ordinato  tralloro,  cominciò  laeofa  a piuuicarfi  in  Firenze.  Quando  il  co- 
mune finti  queflo , incontanente  tutti  gli  caffi  dal  fio  fitto:  e comandò  loro  fitto 
pena  della  uita,  che  mima  raunata  di  gente  (Farne  faceffino  in  alcuna  parte  del 
contado,  0 diflretto  di  Firenze  : e contradtffono  a tutti  i cittadini,  e contadini  fitto 
pena  deli  batter  e,  e della  perfona,  che  alcuno  aiuto,  0 fauore  fi  deffe  loro,  però  ch‘e 
non  uoleadnofiro  comune  rompere  per  ninna  cagione  la  pace  ,chaueaco  Tifoni. 
N^meno  i Lucchcfi  Guelfi,  eh' erano  in  Tofcana,c6  loro  sactolfono  in  un  certo 
luogo  in  fi  quello  di  Lucca  : e tui  fi  trouarono  con  dugento  cavalieri , e con  molti 
mafnadieri,  che  gli figumano  per  ifperanga  di  guadagnare.  I conducilo»  furono 
Obi^gi , e Salamoncegli  : e attendano , che  da  l’altra  parte , com’era  ordinato  , 
uè  ut  fio  no  i figliuoli  di  Caflruccio  co  gli  ufeiti  Ghibellini^  col  popolo  diSLunigi.  ma, 
> ' e Car- 
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e Car fagiana . £ Tifoni  fentendo , (begli  ufciti  di  Lucca  fi  commciauano  a rama 
re , cacciarono  di  Lucca  tutti  i cittadini , c'hauieno  alcuna  apparenza  : e manda- 
ronui  per  comune  i due  quartieri  di  Tifa  alla  guardia  : e con  grande  fi  udio  fi  forni- 
rono di  gente  d'arme  alla  difefa.I  figliuoli  di  Cafiruccio  nonattennonolapromcf- 
fa  al  termine . per  la  qual  cofagli  ufciti  C uelfi  fopraflati  per  piu  dì,  e non  bauendo 
nouelle , che  tieni  fono  ,fi  cominciarono  a rompere  : e fan-fa  ordine  tornare  catuno 
a cafa  con  poco  bonote.Habbianne  fatto  memoria  non  per  lo  fatto  ,cbe  noi  merita 
ua , ma  imperò  che  in  quel  tempo , che  queflofu , erano  xlii  anni , eh’ e Lacche  , 

fi  G uelfi  erano  flati  fuori  della  loro  città  : e mai  non  hauieno  fatta  altrettanta  af- 
fla per  cercare  di  uolere  ritorna  re  in  Lucca,  cornea  quefla  uolta . 

. ’v»  2 *. 

Come  il  Re  di  Cicilia  racquiftò  piu  terre,  e uenne  a 
hofteà  Palermo.  Cap.  lxiiii. 

I n Q_v  isto  tempo  Don  Luigi  di  Cicilia  coll’aiuto  de  Catalani  dell Ifo- 
la,  e della  loro  fetta  accolti  infieme  in  arme  a pie,  e a cauallo,fi  mofe  da  Cattania 
e caualcando  [opra  le  terre , ch'ubidiuano  Poltra  fetta  di  Chiaramonti  ,eil  Et  Lui 
- ri  di  -Puglia , etrouandole  male  fornite  alla  difefa , sarrtndeano , e ubidiano , ueg- 
gendo  laperfona  di  Don  Luigi , fan  fa  fargli  refìf tenga . E appreffoprefopiu  ar- 
dire ,del  mefe  di  Luglio  con  fei  galee  armate  ,econP altra  fua  gente  per  terra  uen 
ne  a Talermo  : e pofeuifi  intorno  : credendofi  ribauerlo . ma  ueggendo , eh’ e fi  di - 
fendeano  colla gente  forefliera,  che  u’eraperlo  J{e  Luigi  di  Taglia  ; fece  danno 
a fai , nelle  uille  di  fuori  : e poife  ne  ritornò  a Cattania . 

Come  Francefco  da  Carrara  imprigionò  Mefler  Iaco- 
mino  Tuo  zio  , e Signore  di  Pado> 
ua . Cap.  l x v. 

Eis  iendo  Mefer  Iacopo  da  Carrara  Signore  di  Tadoua#  hauendo  lun 
gamente  tenuta  la  Signoria  in  compagnia  di  Francefco  fuo  nip  ote  carnale , hauen- 
dofi  portato  infieme  grande  amore,  non  fentendofi  alcuna  cagione  d’odio,  odi 
fofpetto  tralloro , faluo  che  Mefer  Francefco  uolea  pace  co  Signori  di  Milano  ; 
e Mefer  Iacopo  la  uolea  con  loro , e uoliela  co  Signori  di  Mantoua  infieme  : con 
qui  ru  thè  cui  erano  collegati,  non  douea però  quefla  * cagione  d’odio  tra  loro , ma  piu  quel - 
uèrboeffli-  ^°»  c^e  non  f°Ìfera  ibauere  conforto  nella  Signoria  tra  gli  animi  ambiftofi  di  quel 
oc  fa'Zpgr  queflo  Francefco , ch’era  piu  giouane , e piu  atto  a guerra , e hauea  ilfe 

guito  deliagente  d’arme , una fera , adì  xxvi  del  mefe  di  Luglio  del  detto  armo, 
e fendo  Mefer  Iacopo  nella  fua  fala  poflo  a cena,  Mefer  Francefco  con  fuoi  com- 
pagniarmati copertamente  uenne  al  palagio , oue  non  gli  era  ne  dì , ne  notte  uie- 
tata  porta , e andato  fu  trouò  il  gio , che  cenaua  : e accogliendo  il  tempo  fango, 
fofpetto , fue  dallui  prefo , e incarcerato , e mefo  in  buona  guardia , finga  efere 
per  lui  alcuna  refiflenga  fatta  nel  palagio . La  mattina  uegnente  Mefer  France- 
fco caualcò  per  la  città  : e fangafarc  nouità  nella  terra,  fu  ubidito  in  tutto , come 

Signore: 
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Signore:  ed  e fi  fcusò  al  popolo , cbcqueftobauea  fatto , peri  c'bauia  trottalo  di 
certo , che  poi  che  M . Iacopo  fi  uide  bauere  figliuoli , baueua  cercato  di  fare  auue 
lenire  lui  : e cbe  ciofojfe  turo  ,onò,  tanto  fé  ne  dimoflrò , eh’ alcuni  di  ciò  furo  - 
no  incolpati,  e martoriati:  tanto  cbe  conficcarono  il  maleficio  : e perderanno  le 
perfine  « 

Come  il  Bifcione  mandò  due  mila  barbute,  credendoli  rac- 
quiftare  Bologna.  Cap.  lxvi. 

I N Q_v  SITO  mefe  di  Luglio  del  detto  amo  Meffer  Bernabò  de  Vifconti 
di  Milano , bauendo  tenuto  alcuno  trattato  in  Bologna , credendola  fi  r acqui  fiore 
mandò  di  fubitodu  mila  cdualtert  td  molti  mafnadieridi  faldati  foprala  cittàdi 
Bologna : e la  loro  prima  pofia  fu  al  Borgo  a Vanicale  : e feciono  mila  d’afforcare 
loro  campo  prrffo  a Bologna  a tre  miglia  : e poi  all’entrata  d’Mgofio  fi  leuarono  di 
ld , e andarono  a Budrto  : e troUandoui  difetto  d’acqua , fi  partirono  di  là,  e pifi- 
no campo  a M edicina  tra  Bologna  ,e  Imola:  e là  flettono  attendendo,  cbe  noni- 
tà  fi  moueffein  Bologna.  Lafceremo  bora  quefia  gente , ch'attende  di  fare  fio  ba 
X*tto:  come  al  tempo  umane?  racconteremo.  yv 

Come  in  Firenze  nacquero  quattro  lioni . Cap.  txvn. 

A Di'  in  t d '.-{gotto  del  detto  anno  nacquono  in  Firenze  quattro  lioni , 
due  mafehi , e due  femmine  : l 'uno  fi  donò  al  Duca  d 'Oftoric,  cbe’l  domandò  ai  co 
mane  , e l'altro  fi  donò  al  Signore  di  Tadoua . 

Come  gli  ufeiri d Lucca s’accolfono infiemeall’af- 
£ ledio  di  Cadigliene , e Pifani  glie  ne  icuaro- 
• no.  Cap.  min. 

r Allhntrata  del  mefe  d '.Ago fio  del  detto  anno , M . irrigo , è Xf. 
Gallerano  figliuoli  di  Cafir  uccio  ufcitidt  Lucca  con  quella  gente  d ‘arme,  c bauere 
poterono  in  Lombardia,  apparirono  in  L unigiana  , e wi , e di  Carfagnana  accol- 
fono  fanti  a pie . E Lucchefi  Guelfi  ufeiti  da  capo  fi  r alenarono , e accoppiarono  co  • 
figliuoli  di  Cafir  uccio,  e di  concordia  trouandofi  quattrocento  caualieri.e  due  mi- 
gliaia di  fanti  fi  pofono  ad  affcdio  a Caftigbone , che  fi  guarda  uà  per  gli  Tifimi.  E 
Tifanihauuto  l'aiuto  da  Sanefi  .con  cui  erano  in  lega, e in  compagnia  con fetteeen 
to  caualieri , e confai  mila  pedoni  ufeirono  di  Tifa  per  andare  a ficcorrere  ilcattel 
lo  ,eadì  xn  d-Ago fio  del  detto  amo,  trouandofi  ne  campi  preffo  anemici , fe- 
ciono loro  febiere  .Gli  ufeiti  di  Lucca , ucggindofi  tluantaggio  del  terreno  .fife 
dono  ordinatamente  loro  incontro  da  quella  parte , onde  gli  uidono  uenire . E Tifa 
nifi  moflrarono  di  uolergli  affalire  da  quella  parte , e cominciami  l’ affatto  perìe- 
nere  i nemici  a bada  : e cominciata  la  battaglia Jl  loro  Capitano  con  quella  gente / 
cb'c  t’bauea  eletta , mentre  cbe  à' ogni  parte , fi  manteneua  l'affa  Ito , girò  il  por - 
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gio,e  montò  (oprai  nemici  da  quella  parte,  onde  nenia  la  uettuaglia  agli  ufcitì , 
che  tenieno  l ‘afiedio  : e fece  quello  fi  previamente,  che  i Zucche  fi,  chauicno  afidi 
di  buoni  Capitani , non  ui  poterono  riparare  : ma  ueiuto , eh' e nemici  hautano 
tolto  loro  la  uia  del  pane , non  uidono  potere  mantenere  l ’affedio  al  cafltllo . E pe- 
rò fiflrinfono  infieme , e arfono  il  campo  loro  , e ricol fonfi  in  alcuna  parte  iui  pref 
fo , fianca  potere  eficre  danneggiati  da  nemici  : e ricolti  quiuifanga  alcuno  danno , 
di  Ufi  partirono  fatuamente:  e ualicarono  l’alpe , e capitarono  nel  Frignano:c 
di  là  cattino  con  accrefcimento  d 'onta  , fianca  altro  danno , perduta  la  (per unga  di 
tornare  in  Lucca , andò  a procacciare  fiue  condotte  ,per  uenire  al  foldo  : el cufici 
lo  rimafe  libero  alt  ubidenti  de  Tifimi . 

Come  il  Re  d’Araona  non  uolle  la  pace  de  Genoucfì  perii 
(conci patti, che domandauano.  Cap.  Lxtx. 


Di  Tatto,  Se 
in  altri  luo- 

fhi  è detta 
oiera  • 


Il  m d 'Uraona  efiendo  in  iffagna  dopo  l ’acquifto  fatto  della  * Ligbiera , 
t lo  accordo  prefo  col  Giudice  <T ^tlborea, [emendo  come  i Vinitiam  haueano  fatta 
pace  co  Gcnouefi  fianca  il  fuo  confentimento  ,fece  incontanente  armare  x x galee 
perfua  ficurtà  : e mandolini»  SetoHgna  : e addomandandogli  i Genouefi  la  Lotera,  ‘ 
e altre  terre  di  Sardigna , fe  con  loro  uolea  pace  ; difie , che  le  uolea  per  fé , t non 
fi  curaua  di  loro  pace . E quella  fu  la  cagione  già  fentta  a dietro , perche  il  comu- 
ne di  Genoua  ribandì  le  x v galee, chauieno  prefo  T ripoli  : le  quali  feciono  per  tre 
roefi  grani  danni  nelle  marine  di  Catalogna , e (ferialmente  d 'ardere , e di  profon 
dare  nauili  ne  porti  .Lexx  galee  del  Re  hauendo  fortificate , e fomite  le  terre  di 
Sardigna , e inter ata  la  pace  col  Giudice , fi  tornarono  in  Catalognafangjdlra  no  - 
uitàfare. 

Come  Mefser  Ruberto  di  Durazzo  lafcio  il  Balzo  a 
Ealzinghi.  Cap.  ixx. 


D j q_v  e s t o mefe  d'^fgoflo  , efiendo  fiato  M.  fiubertodi  Durarle 
fretto  da  Trouengali  nel  Bal^o  per  modo,  che  non  hauea  potuto  correre  ilpaefe, 
e far  e prede,  come  bauca  cominciato  ; bene  che’ l caflello  foffe  potente  a re filiere 
lungamente , parendogli  (lare  con  fua  uergogna  funga guadagno , di  fua  uolonti 
tufi  del  caflello , e rilafciollo  al  Signore  del  Balgo . xilemi  dtjfono , che’  l Tapa 
gli  dii  alquanti  danari , co  quali  fi  mife  in  arme , e andò  a feruire  il  Re  di  Francia 
nelle fue  guerre , ou  egli  morie  abonore  : come  a fuo  tempo  racconteremo  » 


Come  arfcla  Badia  da  Modena:  e fu  libera  la  ter- 
ra. Cap.  lxxi. 


Essendo  lungamentemantenuta  perla  forga  diM.  Bernabò  di  Mila- 
no una  grande,  e forte  baftia  [opra  la  città  di  Modena  con  molti  cauaheri,  e maf- 
nadien  , 1 quali  bauicnoper  ifiretto  modo  aff odiata  la  città,  e recata  in  grandi  ftr  e 
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tni , come  piacque  a Dìo,  quello  che  nonhuuieno  potuto  fare  la  gran  com  fama , 
nel  cafo  della  ribellione  di  Bologna , ne  appriffo  tutta  la  forga  della  Lega  di  Lom- 
bardia ;fecc  fubitamente  un  fuoco , che  uifi  apprefe , ma  piu  toftofu  fama  eh' un 
follato  corrotto  dal  Signore  di  Bologna , il  ut  mife . Quefio  fuoco  infiammò  per  fi 
fatto  modo  la  bafiita,cheper  la  gente  dentro  non  fi  potea  ammortare . 1 M olone 
fi  fendo  flati  a uedere  lungamente , e fentendo  il  remore , prefono  l 'arme  : e cor  fo- 
no uerfo  la  bufila  con  ifmifurato  romore . I caualien , e mafnadieri , che  u erano , 
affai  impacciati  dal  fuoco  , e'mpauriti  dal  romore,  fi  ntr afono  fuori  della  bu- 
fila con  animo  di  fermarfi  di  fuori , ma  non  hebbono  podere  di  farlo  : che  catunofi 
nife  a fuggire, fianca  ejjcre  cacciati:  e abbandonarono  labaflia.  I M olone  fi  la 
prefono, e fpenfono  il fuoco:  e appreffo  per  tema  r<beM.  Bernabò  nolla  rifaceffe 
da  capo  riporre, eh' era  in  luogo  molto  fòrte  ,•  la  feciono  riporre,  e rafforzare  : e mi 
fonui gente  : e guardar  onta  lungamente  p e r ficurtd  della  terra . 

Corre  fu  fatto  il  bello  cartello  di  Sancafciano.  Cap.  txxrr. 

Tornando  alquanto  a nofiramatera , a fatti  di  Firenze , occorfe  in 
quefii  dì,  che  tornando  a memoria  a collegi  delcomune  noflroi  danni  riceuuti* 
tempi  delle  perfeeuzioni  fatte  al  nofi  ro  comune , e pericoli,  che  occorfi  erano  alla 
cittì , poneniofi  i nemici  a ho  fi  e mfnl  poggio  del  borgo  di  Sancafciano  in  Valdipe 
fa:  e quefio  conoj'ciuto  per  ijnrtenza  dello  Imperadore  irrigo  di  Luzzjm borgo, 
e appreffo  di  Caflrucuo  Cafiracane , tiranno  di  Lucca,  e noucllamcnte  della  gran 
compagnia  di  Fra  Moriale,  che  catuno  nimicando  il  noflro  comune , tennono  cam 
pom  quel  luogo  con  podere , per  lo  vantaggio  del  filo,  di  potere  danneggiare 
affai , accio  che  quefio  nonpoteffe  piuadiuemre,  diliberò  il  comune  di  faruiun  for 
te,  e nobile  caf iella  di  mura:  e incontanente  del  mifed’^fgoflodel  detto  anno 
m c c c l v fi  cominciarono  afare  ifoffi  : e aU'ufcita  di  Settembre  del  detto  amo 
fi  cominciarono  a fondare  le  mura  : e tutte  s’allogarono  infommo  a buoni  maeflri 
con  difcreti.e  aumfati  proueditori-.dando  d 'ogni  braccio  quadro  folli  fette  di  piccio 
li  di  lire  tre,  foli  noue  il  fiorino  : dando  il  comune  a maeflri  foto  la  calcina  : accio 
ch’e  maeflri  haueffono  cagione  di  fare  buone  le  mura . e le  mura  furono  larghe  nel 
fondamento  braccia  quattro , e un  quarto  : e fondate  braccia  uno  fitto  il  piano  del 
foffi , efopra  terra  grofjc  braccia  due , nflngnendo  a modo  di  barbacane , efi- 
pra  terra  alte  braccia  xn,con  corridoi  intorno  i beccategli,  e amate  di  torri  in- 
torno intorno,  di  iunge  braccia  cinquanta  l’una  torre  all'altra,  alzate  braccia 
x 1 1 fopra  le  mura  : e con  due  porte  maflre , catuna  tra  due  torri  piu  alte  che  Cai 
tre , e bene  ordinate  alla  guardia.  E quefio  circuito  compre  fi  il  poggio , e l borgo  : 
e fanza  arrefio  fu  compiuto,  e perfetto  il  lauorio  delmefedi  Settembre  feguente 
nel  hccclvi  . E ueduto  il  conto  del  detto  edificio , coflò  al  comune  di  Firenze 
trentacinquc  migliaia  di  fiorini. 
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Come  in  Firenze  s'ordinò  la  tauoia  di  tutte  le 
polTefsioni.  Cap.  lxxixx. 

D i tjueflo  mefe  d ’^fgofio  alquanti  cittadini  di  Firenze , parendo  loro, che 
douefìe  c {fere  utile  cofa  al  comune , per  Iettare  la  briga  a creditori , di  ritrouarei 
beni  del  debitore  ; mifono  innanzi  a Signori , che  fi  facete  una  tauoia , nella  qua- 
le (i  fcriueffono  tutti  i beni  tmmoboli  della  città,e  del  contado  per  popolo, e per  con 
fini:  e diedono  il  modo  a cattino  quartiere  della  città,e  del  contado  perfe.E  Signori 
mifono  la  petizione , e iiinfcfi  : parendo  a tutti, che  doueffe  ejfcre  utile  cofa.^f  gli 
buomini  antichi  ,faui , e pratichi  pareua  la  cofa  tmpofjibilc  a potere  hauereper- 
feggioue  : ma  non  fu  loro  creduto , fenon  quando  per  pratica  fi  conobbe . furono 
comandate  le  recate  a ogni  pojfejfore  fotto  grane  pena , e nondimeno , che  rettori 
de  popoli  anche  le  douejjono  recare . cattino  fi  prouide  di  recare  ,edi  fare  recare  i 
beni , in  cui  uolle , e confìnauagli , fecondo  che  trouaua  l ’ufata  rimanga  : e que 
cotali  nelle  loro  recate  mutauano  i primi  poffeffori  : e co  fi  (Cogiti  parte  dìfcordaua 
noi  confini:  e oltre  a quefla  inconuenienga , uenoccorreuano  molte  altre  mag- 
giori . Ter  la  qual  cofa  dopo  la  lunga  frittura,  e la  grande  ifpefi  crefauta  parec- 
chi anni , in  confufione  funga  frutto  rimafe  abbandonata  : e la  fperienga  antmae - 
Slrò  il  noflro  comune  alle  fue  ifpefe  . Habbianne  fatta  memoria  per  ejfemplo  di 
colorof.be  uctranno  appreffo  : accio  eh  ’f  notino  quello , eh  'è  detto , prouato  per 
opera.  * e ancora f he  molti  recauano  una  mede fima  cofa  per  mo  firare  che  poffe 
di  fiero  i beni . ma  quello , eh’ è piu  forte , fi  è la  mutagionc  de  beni,  che  piu  occorre 
nella  no  fi  ra  città , che  altroue  : perche  piu  abbonda  di  mercatantie , e di  meflierit 
e (Corti , c hanno  a fare  la  mutagione  de  beni  tmmoboli. 

L» 

Come  il  Re  d’Inghilterra  con  grande  apparecchio  ualicò 
aCalefe.  Cap»  ixzixii. 


H a v b n D o noi  addietro  narrata  la  morte  del  Coneflabole  di  Francia,  * 
e per  quefla  cagione  tene  trattato , col  Red*  Inghilterra  di  riceuerlo  nelle  fue  terre, 
ilfij  £ Inghilterra  era  di  queflo  molto  contento  : e però  mife  in  concio  fina  gente, e 
fuo  nauilc  per  ualicare  con  forte  braccio  : e nelfopraflare , che facea , per  foUeci- 
ta  operagtone  del  Cardinale  di  Bologna,  * frilamera,e  d ‘altri  Baroni , fue  fatto 
la  pace  dal  Rp  di  Francia  a quello  di  1 ^anatra , e perdonatogli  liberamente  l’ offe- 
fi  della  morte  del  Coneflabole , e per  fuo  amore  a tutti  gli  altri,  che  erano  a ciò 
fiati.  Il  Re  £ Inghilterra  hauendo  apparecchiata  la  fua  gente  d'arme, e fuo  mirile, 
per  ualicare  ; del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno  ualicò  a Calefe.  Il  Re  di  Fran-r 
eia  bauea  dalC  altra  parte  apparecchiata  la  fua  Baronia  : econxv  mila  caualieri, 
e con  molli  fergentigh  fi  fece  incontro  in  7 Normandia.  Il  Re  £ Inghilterra ficnten- 
io  la  pace  fatta  tra  due  Re,  e / leggendo  la  gran  forga  apparecchiata  contrafe  dal 
Re  di  Francia  ; non  fi  afficurò  d’ufchre  in  campo , nc  di  feguirc  fua  imprefa  : e data 
la  uolta , con  fua  ucrgogna  fi  ritornò  con  tuttala  fua  hoficin  Inghilterra . Il  Re  di 
Francia  fallendo  ifuoi  nemici  tornali  ncltifola,fi  ritornò  a Tangi:  e dimonfl randa 


EVINTO 

grande  amore  al  Re  di  Tfauarra  ,gli  accomandi  il  Dalfino  fno  maggiore  figliuolo: 
i quali  dallora  innanzi  fi  congiuri  fono  di  fraternale  amore , e di  grande  compagnia. 

Come  il  Re  Luigi  s'accordò  colla  compagnia  del  Conte 
di  Landò.  Cap.  lxxv. 

Dandoci  il  tempo  muterà  di  ritornare  in  Italiani  quefio  mefedi  Settem- 
bre del  detto  anno , offendo  la  compagnia  ritornata  preffo  a Tripoli  in  Terra  di  La 
uoro,  e il  Re  per  arrota  al  danno  per  la  gente  condottanel  \egno  alle fue  fpefe , 
uolendo  alare  i Tftpoletani  , che  non  perdejfono  la  loro  uendcmmia  , e non  baiceli 
do  podere  <i  altro , che  con  danari , rifece  nuoua  concordia , e promife  loro  cento 
cinque  migliaia  di  fiorini,  le  x x x v migliaia  contanti, e le  l x x migliaia  in  due 
P agj,e  a venire  : e mentre  che  le  penarono  ad  hauere , fi  doiceano  Ilare  in  "Puglia. 
Eper  fornire  la  prima  paga,  il  Re  Luigi  grauà  di  fatto  i 'Napoletani  ,ecerti  Ba 
roni,  e forcflten,e  mercatanti , e le  loro  mercatanti,  e pagò  la  compagnia  : e on- 
do ffene  in  Puglia  alla  roba  d ogni  buomo  : non  funga  grande  rammarichio  contro 
alla  corona  degli  li  uomini  di  quel  paefe. 

Come  il  Conte  Carlo  da  Doadola  fu  morto,  efeon- 
fitto  dalla  gente  del  Capitano  di 
Forli'.  Cap.  ixxvi. 

Havs  n no  il  Legato  rinol/nticttffiio  intendimento  a uolere  abbattere 
la  tirannia  di  Trance  fio  Ordelafi  Capitano]  di  Forlì , e guerreggiando  la  città 
di  Cefena;  il  Conte  Carlo  da  Doadola  con  due  figliuoli  del  Cornicino  da  Cbiag - 
giuolo  de  Malatcfli , fi  mi fi  in  preda  concento  caualieri  ,econ  affai  mafhadieri; 
ecorfonoinfin  preffo  alle  mera  di  Cefena:  ebollendo  raccolta  una  buona  preda 
d o uomini  ,e  di  befiiante  ,firaccoglieano  per  tornare  al  campo  . Hauendoque- 
fio fint ito  Madonna  Cia moglie  del  Capitano,  a cu'eglibauea  accomandatala 
guardia  di  quella  città , non  come  fen.i  ia  , ma  come  uertuiiofo  caualiere , montò 
a cauallo  coll  arme  indoffo gridando,  cfmouendo  i caualieri  foldati , che  u’ erano , 
chela  douejfono  feguire  contro  a nemici , eh' erano  di  fuori . I caualieri  inanimati 
reggendo  tanto  ardire  m una  femina  ; di  prefente  lafeguirono , e abboccato  fi  co  ne 
mici,  perforai  gh  feonfiffono  : e fuui  fedito  il  Conte  Carlo  per  modo,  che  poco 
appretfo  morie , e prefi  i due  figliuoli  del  Conticino  da  Chiaggiuolo  : e la  maggio- 
re parte  de  caualieri, e affai  maf tadieri  furono  prigioni:  e rtfeoffa  la  preda,  con 
grande  honorefi  tornarono  in  Cefena  del  mefe  d'Jlgoslo  predetto. 

’ ' . " 1 
Come  la  gente  di  M.  Bernabò  Vifconti  di  furto  entrarono 
in  Bologna,  e furonne  cacciati.  Cap.  txxvn. 

Poco  addietro  ci  ricorda , che  noi  trattammo  de  n mila  caualieri  ,ede 
molti  mafnadteri , che  M.  Bernabò  bauea  mandati  [opra  Bologna  ,ele  mute  che 

fatte 
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fatte  hàuieno  di  luogo  in  luogo  ; all  ‘ultimo  all’ ufcita  del  mefe  d ’^fgofio  del  deità 
unno  erano  tornati  al  borgo  a Tanicale  forniti  di  molte  fcale , e di  bolcioni  ferrati 
da  volgare  nelle  mura , e altri  ingegni  da  prendere  le  mura  della  città  : e di  quelle 
cofe  il  Signore  di  Bologna  non  fi  prendeua  guardia . E però  una  notte  ordinata  con 
tutta  l ’hoflc  fé  ne  uennero  alle  mura  di  Bologna  dalla  parte  del  prato , oliera  piu 
folitario , ed  bebbonopofle  le  fcale  alle  mura, e di  fubito  ui  montarono  fu  piu  di  du - 
genio  de  caualieri  armati , eh  ‘erano  fmontati  de  cauaglt,  e affai  mafnadieri  : e tra 
boccate  le  guardie , che  ui  trouarono , delle  mura  in  terra , cominciarono  a per- ■ 
quo  ter  e le  mura  co  bolcioni  tanto , che  giae  l ’hauieno  frante , e apert  e da  pie,  in- 
nanzi che’l  Signore , o cittadini  fé  n’auucdeffono  : e alquanti  per  gagliardi a erano 
fcefi  dentro , e entrati  per  la  piccola  rottura.  E parendo  a gli  affahtori  haufre  la 
forga  delle  mura, e 1‘ entrata,  auuifando  che  dentro  foffedato  loro  alcuno  aiuto 
per  loro  trattato , cominciarono  a gridare  ad  alte  boci . F tuono  i Teppoli,  e muoia 
il  Signore . Jt  quello  tomore  il  popolo  cominciò  a fcntire , e ogni  boemo  a prende 
re  l ‘arme  : e certe  mafnade  a pie  di  T ofeani  con  alquanti  cittadini  traffono  in  quel- 
la parte , ou  erano  i nemici , e quanti  ne  trouarono  a baffo  dentro  entrali , n'uccifo 
no  : e ingroffandofi  alla  difefa  que  della  terra  a cauallo , e a pie  con  molti  balefirie - 
ricacciarono  a terra  quegli  cb‘ erano  entrati  fu  per  le  mura.  E auutrgendefi  * 
Capitani  della  gente  di  M.  Bernabò  , che  per  lo  fallo  dell  'off  Tettato  r amore , la  cit 
tà  era  difefa  ; con  uergogna  fonata  la  ritratta  ,fi  tornarono  al  borgo  a Tanicale  : 
e iui  caualcarono  le  contrade  dintorno  : e fatto  afiai  danno  d ’arfione  ; prefono  loro 
cammino , e andarono  a Milano:  el  Signore  di  Bologna,  ueggendo  il  p tritolo  tc’ba 
ueacorfo  ,prcfe  miglior  guardia.  fi 

• 

Come  il  popolo  d’Vdinea  furore  tagliarono  il  ca- 
po al  Vicario  del  Patriarca  d'Aqui- 
lea.  Cap.  lxxvui. 

D i Q_v  b s t o mefe  d’ ~Jgo[lo , oche  il  Tatriarca  (Tequile*  faceffegra - 
uegga,odoppre(fione  al  popolo  della  città  d'F dine  aliai  fuggetto  , o cheti  Vica- 
ro  , ch’era  tefla  Lacche fe , chiamato  Meffer  Iacopo  Moruello  ,per foperchia bai 
danga , c’hauea  per  moglie  la  figliuola  del  Tatriarca , facejfe  da  fecofefconcie  ; a 
furore  di  popolo  con  aiuto  d’alquanti  terrieri  del  paefe , fu  prefo  nel  palagio  del 
comune,  c tratto  di  là  , fu  rincbiufo  in  prigione , e poco  appreffo , fanga  leggere 
proceffo , dicol  lato , in  gran  uitupero , e uergogna  del  Tatriarca , eh’ era  fratello 
dello  Imperadore . 

Come  in  quello  anno  abbondarono  i grilli  in  Cipri , e in 
Barberia.  Cap.  lxxix. 

I k Q_v  e s t o tempo  abbondarono  nelC  l fola  di  Cipri  tanti  grilli,  che  riem 
fierono  tutti  i campi  alti  fopra  terra  un  quattro  braccia,  e confumarono  ciò  che 
uerde  trouarono  fopra  la  terra  : e guadarono  i lauorij  per  modo,  che  frutto  non 

fene 
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fe  ne  potè  hauereln  quello  anno . E il  fi  migli  ante  interuenne  qucflo  mede  fimo  an 
Mrc  c_c  j v ,n  mottf  Part  ideila  Barberia, e maffìmamente  nel  Reame  di 
Tumji  : e fendo  mancato  il  pane , il  minuto  popolo  di  Barberia  mett  catto  i trilli  ne 
Jorm  ,e  cotti  alquanto  tncroflicati  li  manganano  i Sur acini . e con  quejla  brutta. 
uiHMida  mantenteno  la  mtfera  uita  : ma  grande  mortalità  feguitò  di  quel  popolo. 

Come  M.  Maffiuolo  Vifconti  fu  morto  da  fra- 
tegli.  Cap.  ixxxi 

M.  m Aprivo  l o de  riconti  di  Milano , efindo  tl  maggiore  de  tre  frate 
gli  Signori  di  Milano , perche  era  difilato  nella  fu  uita , e fanga  alcuna  uirtu , 
era  riputato  il  minore  nel  reggimento  della  Signoria  : tuttauia  M.  Bernabò , e M. 

r£ndfrJno  honore  • ^enne, che  per  if  eierato  ifemper  amento 

della  Infuria  accolfe  nella  cammerafua  x x tra  donne  maritate , e fanciulle , e al - 
tre  frmmine,collequali,  haucndole  fatte  fpogliare  ignude,  fi  fvllag7auaafuo  dilet 
egtordandof  in  quello  sformato , e sfrenato  ardoredi 
libidine  d una  beltà  gioitane  moglie  d’un  buono  cittadino  di  Milano , mandò  per 

i‘*'!!!"UC‘'00  d‘!arr°  'TV  * F"COntJnentc  non  &lie  men4e  > 0 manda  fi 
la  moglie . reggendo fi  quello  buono  buomoa  coft  uillano  partito , come  di/berato 

TjT”d0/Ì  Vnd.°  a T TtUbÒ>  e C0”t0gl‘ llgran  Partit0  • a cbe  M-  Mono- 
toni Z me^V  C ,e  Uolta  morire  * Mtfntire  a tanta  fuauer- 

gogna  : pregandolo , che  l douefi  alare . M.  Bernabò  di  fi , io  non  bo  a gafligare 

il  mio  ”,a$‘orfe  fucilo  ,per  non  moflrareacolui  lafua  intensione  : e diprefente 
caualcòall  boihere  di  M.  Maffiuolo  : e trouò  la  federata  danra  delfuo  fratello  • e 

corcamo  */  UCC0^.O  con  M.  Galea  fi  : e di  figli.  Tipi 

corriamo  grande  per, coh  di  noflro  flato . Le  fronde , edifilutecofediM.  Maffi- 
uolo a faranno  cacciare  della  Signoria  :feper  noi  non  fi  ripara  a cotanto  pericolo, 
tlnTì  CW  E mu!i,‘fe^rgb  • cl>  e f acca  delle  donne  de  buonibuoJumdi  Mi 
r°  T Vb,U7  ’ch  en  hMet  haUU!°  * e dl Piente  c’accordarono  alla  morte 
I altro&aHame,lto  non  ^a  luogo . E però  effondo  andato  M.  Maffiuo- 

lo a Moneta  a fare  una  caccia  la  fera  di  Santo  Mgnolo  di  Settembre,  gli  feciono  da 
re  con  quaglie  ueleno  ; e la  mattina  uegnente  e fendo  nella  caccia  fi  cominciò  afen 
tire  male  nel  neutre  : e di  prefitte  fe  ne  ritornò  a Milano  : e imitato  la  fera  iaL- 

TU0  mTÌnfuL  ktt0'  'Akum  di$ono' cbe  m 

ne  efuefoficato  dalloro  ; e altri  tennero  eh  e morifi  delle  quaglie.  E l ’una  cagio- 
ni rfT  Pr  farlo^ortjre  • ^ nero  fu , cb’e  mori, come  un 

tamia  ^me  * à moUntt  morte  » e forfè  degnamente  per  lafua  difilu- 

Comc  M.  Bernabò  hebbe  la  Mirandola  : e cerco  accordo 
col  Signore  di  Bologna.  Cap.  lxxxi. 

D A * ° 1 cbe  da  Modena  per  larfmefueriprefada  Modenef, , 

AJ.Ber- 
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M.  Bernabò  tenne  nelle  caficlla , c'hauea  acquiate  nel  Modanèfe  gente  d 'arme 
pcrifcorrere  il  paefe,  e fare  continoua  guerra  a Modena  : e oltre  a (io  nife  a c am - 
po  tra  peggio , e Modena  un  migliaio  di  caualieri , e affai  mafnadieri , i quali  affé 
diarono  il  cafiello  della  Mirandola , il  quale  era  di  certi  gentili  huomim  di  loro  pa- 
trimonio: e non  fendo  potenti  a poterlo  lungamente  difendere  da  Signori  di  Mila * 
no , s’accordarono  con  toro  , e diedono  la  guardia  del  cafiello  a Meffer  Bernabò  : 
ed  egli  gli  riceuette  in  amiflà  , econ  prouifione  li  mife  nelle  fue  guerre . £ in  que- 
lli dì  ueggendo/i  Meffer  Ciouanni  da  Olegio  in  pericolo  della  guardia  di  Bologna 
cercò  accordo  con  Meffer  Bernabò, e Meffer  Bernabò  per  poterlo  rimettere  in  con 
fidensa , e per  meglio  potere  uentre  alla  [ua  intensione,  s’accordò  con  lui  : e Mef- 
fir  Ciouanni  gli  promife  di  guardare  Bologna  per  lui  : e dopo  la  pia  morte  glie  le 
Infoierebbe , e menerebbe  nella  città  continuamente , un  fuopodefià . £ fece  que 
fio  Meffer  Ciouanni  da  Olegio  fan^a  uolontà , o configlio  de  cittadini  di  Bologna  : 
fiorando  di  rimanere  in  pace  nella  Signoria,nella  quale  rimafe  in  continui  agguati: 
come  leggendo  per  innanzi  fi  potrà  trottare  : e riceuette  in  prima per  podefià  di 
Bologna  il  Signore  della]  Mirandola  fopradelto.  (fa  4^  f ■ 

„ Come  i Perugini  prefono  a difendere  que  di  Montc- 

pulciano.  Cap.  lxxxii.  » 

E Sanesi  ueggendofi  hauere  perduto  in  tutto  lagif indizione,  c'bauere 
foleano  in  Montepulciano , trattauano  della  guerra:  e fendo  cercatole  co  Sant  fi  fi 
potea  trouare  modo  d 'altro  accordo  fatica  fargliene  Signori,  cnon  trovando  fi  ; 
i Signori , che  dentro  u erano  ritornati , ricordandoli  ,tbe’l  tonnine  di  Siena  non 
bauea  loro  attenuti  i patti  promefji  loro  altra  uolta  finto  la  fu  urrà , e fede  del  co- 
mune di  Firenze , e di  Ter  ligia , a cui  1 Sane  fi  l ’bauieno  rotta  con  inganno  affai 
fiondo  , e manifeflo  ; al  quale  i detti  comuni  [ansa  l 'arme  non  bauieno  potuto 
mettere  rimedio , e l ' arme  non  baiamo  uoluta  pigliare  ; pirqueiia  cagione  non 
fiuollonopiu  fidare  della  corrotta  fede  de  Sane  fi:  e ueggendofi  impotenti  da  ri  fi- 
fiere  a Sant  fi , s'accomandarono , e mifono , di  uolontà  del  popolo , la  guardia  di 
Montepulciano,  con  certi  patti,  in  mano  de  Terugmi . £ Teruguu  uagbi  di  ere- 
fiere  Signoria , ericordandoji  della  ingiuria  nceuuta  in  Siena  per  quejli  fatti  di 
Montepulciano , accettarono  la  guardia  : e incontanente  la  fornirono  di  loro  foldet  ■ 
U a c a uallo, e a pie, per  difenderla  da  Sanefi.E  quella  cofa  conturbò  molto  il  comu 
ne  di  Siena . £ però  faccendofi  la  lega,  che  fcguit  ò appreffo , de  Tofani  ; i Sanefi 
nonni  uollonoi  fiere  : e altre  grauicofenejeguirono:  come  innanzi  fi  potrà  tro- 
ttare, al  debito  tempo . 

Come  il  Re  d’Inghilterra  ritornoe  il  uerno  in  fu  il  Reame 
di  Francia.  Cap.  lxxxiii. 

C^v  ILIO)  ebefeguita,  è cofa  bene  Slrana , offendo  il  Re  d’Inghilterra, 
come  poco  innanzi  bauemo  contato  , ritornato  di  fiate  netti  fola  <f  Inghilterra  con 
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tutta  fila  hofl  e , e col  nauìlio  ; e douendo  fecondo  f ufan^a  della  guerra , il  nauilio, 
e la  gente  darne  ripofare  per  la  gratta  del  uerno  ; il  detto  Fj  di  maggiore  animo 
e ardire , che  altro  Signore  al  fuo  tempo  ; del  mefe  d ‘ Ottobre  del  detto  anno , co 
figliuoli , e colla  moglie  ,eco  Baroni , e con  grande  moltitudine  di fuoi  caualicri,  e 
arcieri  difnbito,e  improuifoa  Francefchi  ualicòa  Calefe:ediprefente  fece  tre 
bofti.tuna  accomandò  at  Conte  di  Lancaftro  fuo  cugino  : e quefla  mandò  in  Brctta 
gna.  e la feconda  accomandò  al  fuo  maggiore  figliuolo  Duca  di  Gaules:  e quefla 
mandò  in  Guafcogna . e l’altra  ritenne  perfe , per  uenire  uerfo  "Parigi  : e a catana 
comandò , che  dimoflrajfe  fua  uirtu , mettendoli  innari  infra  le  terre  del  Fedi 
Francia , ardendo , e predando , efaccendo  dimojlranga  di  ualoroft  Baroni  contro 
a loro  nemici. 


Come  il  Re  d’Inghilterra  caualcò  il  Reame  di  Francia  io- 
fino ad  Amiens.  Cap.  l xx xi  in. 

* 4 

Mandato  c hcbbù  il  l{e  d Inghilterra  i detti  Baroni , catuno  con  grani 
de  compagnia  di  cauaheri , e d’arcieri  nel  Bacarne  di  Frondai  e in  per  fona  fi 
mofie  da  Calcfc  colla  fua  bofle , e auiojfi  uerfo  Parigi , ou’era  il  Fe  di  Francia  :.e 

guadando  le  utile  del  paefe  co  fuoco,  facendo  grandi  prede, fe  ne  uenne  ad  ^imiensì  . . . 

ciuis  arrejlò  alquanti  dì.  Ma  ueggendo , che’lfopraflaregli  erapericolofo  per  lì  limici,.  ‘- 
gran  caualleria , che’ l Fc di  Francia  app.treccbiaua  contro  allui , e perche  ipaffi 
delfico  rit  omo  erano  da  potere  effere  occupati  ,(oprauegntndo  la  gente  del  Bje  di 
Francia,  a grave  fuo  pericolo  ,comelauio  guerriere  raccolfe  la  fua  gente , e tut- 
ta la  preda , c’bauea  fatta  : cfanza  contafio  fino , e faluo  colla  fua  bofle  fi  tornò 
aCalefe  in  dieci  dì  della  pia  mojfa . il  Conte  di  Lancaflro  entrò  colla  fua  hoflein 
Brettagna , e c. viale ò il paefe  : faccendo  danno  affai , e gran  prede  : e Jlettcìu  piu 
tempo  : e poi  fi  raccolfe  colla  fua  bofle,  e con  gran  preda  tornoffi  afaluamento. 


Come  il  Prcnze  di  Gaules  caualcò  colla  fua  hofte  infino 
a Carcaflona,c  fece  gran  prede.  Cap.  lxxxv. 

Il  valente  Prence  di  Gaules  colla  fua  compagnia  di  tre  mila  caualicri,  e 
quattro  mila.trcieri  mojfoda  Calefe  a grandi  giornate  fi  mife  in  Tolo fanaic  trouan 
do  ipaeft  ifproucduti  del  fuo  fubito  auuenimento,  fece  in  Tolofatia  molte  gradi  pre 
de, e co  fuoco  guaftò  molto  paefe:  efan^a  arrtfiarfi  in  Tolofanajcaualcò  a Car caffo 
na,e  ninfe ,e prefe  t antica  città  di  Carcafjona,  fuori  che  la  rocca  della  uilla , ch’era 
un  forte  caflelloie  recato  in  preda  ciò  che  potò  fare  portare  ; arfe  la  maggiore  paiate  ró 
della  uilla;e  caualcò  piu  innanzi  in  Bideurefe:  e arfe*  fece  preda fanza  contafio  : e 
dalla  fua  gente  fu  corfo  infino  preffo  a Mompolieri  a poche  legbe-.e  dimoflraua  di  ito  ? T ) 
lere  uenire  infino  a Santo *4ndrca  dirimpetto  a Pignone  in  Frodano  in  meggo*for 
tefene  temette  nella  corte  di  Foma.  Ma’ iPapa  gli  mandò  a dire , che  non  uenijfe  11  " 

4%iu  * — ..L:j — -I  * — - - ^ ir.  \ ...  Mancano* 
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piu  innante  incontanente  per  ubidire  il  Santo  Padre,  fi  tornò  a dietro:  effendo  fi  a 
to  nuouo  flagello  di  quello  paefe  * che  in  memoria  per  gli  uiuenti  a Quel t eoo, eh' al  **}•**  il 

Alati.  Pili.  foèj“ 
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tra  guerra  gli  baueffe  moleflati.il  Coneflabole  di  Fr andanti era  allotta  M.  Giacbe 
figliuolo  del  Duca  * di  Bolbona , giouane  caualiere , e di  gran  cuore , battendo  ae 
colta  affai  gente  d'arme  in  compagnia  del  Conte  dì  Arnngnacca,  e del  Conte  di  Fo- 
ce, e di  piu  altri  Baroni  del paefe  Mentendo  tornare  per  quel  paefe  il  Duca  di  Gait 
les  con  tutta  la  predaci)' era  piu  di  mille  carrette  cariche  d’ hauere  di  paefani,  e di 
piu  di  cinque  mila  prigioni  ,fi  uolle  abboccare  cogt Ingbtlefl , e combattere  con  lo 
ro  per  rifcuotere  la  preda . Il  Conte  dì  Armignaccbe , egli  altri  Baroni  non  uollo 
no  : e non  acconfent  irono  al  Coneflabole  : parendo  loro  hauere  difauantaggio  per 
la  buona  compagnia  del  Duca  di  Gaules . Il giouane , e' l franco  Barone  neprefe 
sdegno  : e caualcò  a Tarigi , e rifiutò  f uficio  : e allora  fu  fatto  Coneflabole  il  Duca 
i ^{ttena  Conte  di  Brenna  . il  udiente  Duca  di  Gaules  intefe  a conducere  lafua 
predateli  era  oltre  amodo  grande  : e fentendo  i nemici  preffo  ,come  fuealla  felua 
di  . . per  mae firia  di  guerra  ui  nafeofe  una  parte  di  fua  gente  ni  agguato: 
e i Frane  efebi  ui  mandarono  a irnbofeare  > non  fappiendo  degl Fughile  fi , che  u era 
no , Meffer  Aflorgo  di  Duraforte  con  mille  caualieri  : i quali  entrati  nella  felua, 
furono  fi libito  affatiti  da  gl'lnghilcfi,  ebe  prima  u erano  ripoFli  per  tale  affalto  *bc 
poco  foflennono , che  furono  feonfitti , e sbarattati  con  loro  danno,  e dì allora  innati 
gì  non  trottarono  gl’  Ingbilcfi  contaflo , e ricchi  di  preda,  fatti , e fatui  fi  tornarono 
a Bor della  in  Guaj rogna  del  mefe  di  Tfouembrc  del  detto  anno. 

Come  mori'  il  Re  * Lodouico  di  Cicilia , c rifola  rima/e 
inmaleftato.  Cap.  ixxxvi. 

D i Q.v  e s t o mefe  fopr adetto  Lodouico  di  Cicilia  primogenito  di  Don 
Tietro  fi  morì  molto  giouane-.e poco  appreffo  di  lui  fi  morì  il  feguente  fuo  fratello 
detto  Duca  Giouanni  : e de  tre  fategli  rimafe  Federigo  il  minore  : il  quale  la  fetta 
de  Catalani  recarono  appo  loro , per  potere  folto  il  titolo  d ‘hauere  a gouernare  il 
giouane , a cui  s’appartcnea  il  Begno , aggiugnerfi  maggiore  forga . Ma  per  que- 
llo l'altra  fetta  degli  Italiani  fifeciono  piu  frani  contra  il  Duca  Federigo:  e diucn 
tarono  piu  animofi  contra  la  fetta  de  Catalani . E per  h maladetta  diuifìone , e 
tempefla , tanto  inteflina  battaglia  era  netti  fola , che  gli  babitanti  di  catuna  ter- 
ra erano  in  fatica  dì  hauere  del  pane  per  itinere  : e confumauanfi  di  careflia.  E di 
quefio  feguitò  poi  grande  nouità  netti  fola:  come  nel  fuo  tempo  racconteremo. 

ComeiNapoletaniIeuaroRoilromore,e  prefono  far-  , 
mepernience.  Cap.  lxxxvii. 


A napoletani  parendo  efferc  granati  de  danari  pagati  per  la  compa- 
, gnia,e  dì  alcune  altre  graueg^e,  del  mefe  di  \ouembre  del  detto  anno,  per  mojlra 

re  la  potenza  e la  franchigia  di  quella  città,  tutti  di  concordia  prefono  Carme  e fo- 
% reflieri,  mercatanti , e artefici , di’ erano  nella  città  : e laiarono  il  romore , dicen- 

do. Piuala  ina, e muoia  il  fuo  configlio.  Ediqueflo  tumulto  feguitò  fola- 
mente  , chela  mift ira  del  fiale  fu  alcuna  co  fa  conferita  loro  per  migliore  merca- 
to. 


SESTO  jij 

to . Conueneuole  prezzo  di  cotanto  mouimento  : non  uolcndofi  flranìare  dall  unti 
c a confiuetudine  della  loro  natura  : che  come  fono  pieni  di  furore  per  ambi^iofo  < 

Mento  i coftpoco  mantengono  [ ir a , che  li  riduce  a pace . 

IL  SESTO  LIBRO 

DELLA  CRONICA  DI 
MATTEO  VILLANI. 

IL  T JIO  E M I 0. 

Ero'  c h b’l  fefio  libro  del  noflro  trattato  nel  fuoprinei 
pio  nuoua,  e non  penfata  materia  di  guerra  con  fegutto  di  gran 
cofe  in  brieue  tempo  ci  apparecchia  ; chi  fa  penjare  come , e 
quanto  lo  Hato  della  tirannefea  Signoria  è pieno  d'agguati  ,e 
di  calamito  fa  uita  ? Le  loro  federate  operazioni  femprc  com- 
battono,e fiejfo  abbattono  le  uirtu  de  buoni . I loro  diletti  fono 
* difimuLmti  a buoni  coftumi.Ter  loro  rabbattono  le  ricche z o forfè  dif. 

Ze  de  fudditi.'KQmicano  gli  h uomini,  che  crefcono  nella  loro  giuri  dizione  in  ma - • 

guani  miti , e in  fenno . ffottigliano  con  incarichi  la  fuflanza  de  popoli.  La  loro 

sfrenata  libidine  non  prende  filamento  del  fatto:  ma  quanto  il  piacere  della  ui 
fla  richiede , tanto  in  fatto  a fudditi  contro  thoneflo  debito  contiene  fo  fi  enere, 
e patire.  Ma  però  che  in  uefie  , e molte  altre  maligne  operazioni  le  uiolenti  ti- 
rannie fi  manifeflano , non  richeggiono  da  noi  nuouo  raccòntamento . Ma  traben 
do  n e una  parte  afidi  fi  rana  nella  apparenza , e dimeflica  ; Quale  è piu  m arati  - ’ 

gliofa  tifi  a,  guardando  nella  tirannefea  gloria , o uedere  antichi , e nobili  prcnci- 
i naturali  ubidienti  a thrannefehi  feruigi , o h uomini  d'alti  lignaggi  e cT antica  no-  - : 

ilti  ufare  le  menfie  di  coloro,e  prendere  le  loro  protifioni  ? Ma  fe  riguardare  uo 
gliamo  Cufcimento  delle  cojii  quella  gloria  fi  effe  uoltefi  conuerte  in  calamitofa  mi 
feria  : Chi  la  può  difegnare  maggiore  i eh’ e Tiranni  medefimi  non  fanno , nepoffo-  t 

no  in  alcuno  ripofare  loro  fede:  ed  eliino  al  continouo  afilettano  il  cadimento  del  Ti 
ranno  : e heuemente  fi  difiongono,e  accordano  alla  loro  diflruzzjone , non  o (lau- 
te le  fopradette  cofe.  E quello  non  fi  truoua  auuenire  nelle  reali , e naturali  Si- 
gnorie : però  eh’ e loro  effetti  ne  fudditi , e nelle  loro  uirtu  , e cofe,  fono  contrari 
a T "traimi.  * Ouunque  le  tirannie  fi  criano,com’elle  efaltando  fi  fortificano  e ere  fio  M«nci  un 
no  ; co  fi  in  effe  fi  nutrica  e inafeonde  la  matera  della  loro  confufiont , e mina . Cer  ^ 
to  ir, t rati’ altre  qiieflaè  grandifiìmamiferiade  tiranni.  E però  ch’ai  prefenteci  (imeneo,  & 
occorre  alcuna  cofa  di  ciò  manifeflare  in  fatto  non  di  licue  momento , come  figui-  f* 

terà  appreffo  nel  nofiro  uolume , bafli , narrando  quella  , baucre  fatta  certa  pruo  flruzUooe' 
ua  al  noflro  proponimento. 


3*4 


M lucano 
,•  i lei  cut 

M in  il  feti 
t'i  è libi 
ch'aio. 


Mica  odio, 
o (degno . 


L I B R O 


Xome  nacque.  1 a bri ga  dd  Marchefe  di  M onfcrratoy, Cicche 
e Signori  di  Pauia  co  Signori  di  Mila-  \.re 

> no.  Cap.  i. 


Certa  cofa  fu  ,che'l  Marchefe  di  Monferrato  per  uicinanga , e per  lar- 
ghe prouijìoni  de  Tiranni  di  Milano,  e Signori  di  Beccheria  di  Tauia,  parenti  firet 
ti , c dimeflichi  della  loro  menfa , per  lungo  tempo  uniti  colla  cafa  de  Vifconti  Si- 
gnori di  Milano  , e nelle  loro  guerre  (lati  i principali  aiutatori . E in  qtiefti  tempi 
ualicando  Carlo d’Qfleric  Re  de  Romani  in  Lombardia , come  già  è detto,  il 
Marchefe , non  oflantech'efoffe  fuggetto  allo  Imperio , uennea  Milano  per  da- 
re aiuto , e fauore  a Signori , con  feiccnto  canalini  di  buona  gente  d ’ arme  : e que 
da  Beccheria  anche  ui  mandarono  loro  isfirgo . ^ 1uuetme,che  un  di  effondo  il  Mar 
chefiin  Tiagenga  in  compagnia  di  Mejfer  Muffinolo  Rifioriti , eh’ allora  unica  , 
un  fuo  feudiere  andò  in  cucina  al  cuoco  di  Mejjer  Muffinolo  prr  uno  tagliere  di  ui- 
uanda  . Il  cuoco  uillanamente gliel  contradicca . Lo  feudiere  fdegnofo  diede  unago 
tata  al  cuoco  : e portonne  la  uiuanda.  Il  cuoco  di  prefente  fe  n’andò  a dolere  a Mef 
fer  M affinolo  fuo  Signore,  il  Tiranno  moffo  a furore, non  confiderò  fuo  honore , ne 
quello  di  tanto  huomo , quant’era  il  Marchefe  : e fango,  dirgli  alcuna  cofa , batten- 
dolo in  fua  compagnia  /fece  prendere  lo  fiudure,  e in  quello  fi  ante  tagliarli  la  ma 
no . Della  qual  cofa  il  Marchefe  fu  molto  turbato  : ma  ritenne  con  uirtu  nel  petto 
il  grane  fdegno . Que  fio  li  rinomò  nella  mente  certo  oltraggio , che  la  famiglia  di 
Meffer  G aleaggo  Vifcontt  per  maggior  unga  hauea  fatto  alla  fua  gente , che  uici- 
nauano  con fue  terre  : la  quale  \co fa  hauea  trapaffata  infitto  allora.  E ancora  di 
nuouo  fentiua , come  al  continouo  per  nuoui  difetti  Ingente  di  Meffer  G ale  aggo 
oltraggiaua  i detti  fudditi , che  uicinauano  con  loro  : e’I  Signore  il  fentiua , e uedea 
l ’honore , che’l  Marchefe  facea  alla  loro  Signoria , e per  arrogante  maggioratala 
dimoflraua  d ’ efferne  contento . Onde  turbato  il  Marchefe , cambiò  animo  : ed  ef- 
fondo con  quegli  da  Beccheria  una  cofa , s’intefono  infume  : e fendo  lo’mperadore 
futuro  a Mantoua, ancora  con  lui  s'inlefiono  in  fegreto . E trattando  lo'mperadore 
co  Signori  di  Milano  di  uolere  pigliare  la  corona  a Monna , fentirono  i J^i fonti , 
che  t’e  non  fi  accordauano  con  lui , che  que  da  Beccheria  erano  acconci  a riceuerlo 
in  Tauia  . Ond  ‘e  Signori  concepcttono  jfc  contro  alloro . Ter  la  qual  cofa  poterono 
comprendere , che  partito  lo’mperadore , alloro  conuerrebbe  mutare  fiato . E tor 
nato  lo’mperadore  coronato  da  Monda  in  Milano , i Signori  feciono  moli  i caualie 
ri . E in  que  fio  fiante  il  Marchefe  caualcò  fubito  a Tauia  : e menò  fico  due  di  que- 
gli da  Beccheria  tefeceglifare  caualicri  allo mperadore,  e que  fio  accrebbe  l ‘tgga, 
e la  malauoglienga  a Tiranni . Toi partito , lo'mperadore , il  Marchefe  fe  n'andò 
con  lui  a Tifa  , e lo’mperadore  i lafiiò  fuo  Ricaro  in  Tauia  : e que  da  Beccheria  ri 
mafiono  in  gran  fi  fi  etto  de  Signori  di  Milano  : e fi  au  amie  in  piu  guardia , che  non 
folcano . E dalle  fipr adette  cofe  feguitarono  le  rebellioni  ,ele  nuoue  guerre , che 
appreffofiguìranno , al  fignoredt  Milano; come  feguendo  noflro  trattato  per  li 
tempi  racconteremo . 
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„ Come  fi  cominciarono  3 rubdl.are  delle  rerredel  .Piemonte 
..  - a Signori  di  Milano . Cap.  kVj*~ 

Il  marchese  di  Moti ferrato  battendo  ordinato  co  Signori  di  Tatti  a, 
cheji  fortificaffono di  gente , e di  buona  guardia , accio  th’e  tiranni  uicini  nolli  po- 
terono improuifo  fopr aprendere tornato  nelle  fue  terre , procacciò  aiuto  dicaua 
lieri  da  certi  Baroni  T edefcht  di  fica  amili  à : e con  fuoi  trattati  ( ch’era  molto  ama 
to  da  quegli  del  Tiemonte,e  dalla  pia  gente  ) trouandofì  forte  di  caualleria , e fa- 
fioreggiato  dallo  Impcradore , del  mefe  di  Decembre anni  Domini  m ccc  l v, 
fece  rubellare  nel  Ttemonte  a Meffer  Galeag^o  de  yifeonti  di  Milano  Chi  eri, e 
Chtrafco  .Epoco  appreffo  del  mefefeguentedi  Gennaio  fece  rubellare  aidetto  Ti 
ranno  la  ricca  terra  d' Mh . E appreffo  ^4 Ibi , Valentia , e Tortona , e piu  altre 
terre  del  Tiemonte , e tutti  i popoli  di  quelle  d’ un’animo , con  ordine  di  muntene 
re  la  dtfefa  : e feciono  loro  C apitano  il  detto  Marchcfc,  Meffer  Galeaggo  ui  man- 
dò incontanente  molta  gente  d arme  a cauallo  ,e  a pie:  credendo  ricouerare  delle 
terre . Il  Marche fe  era  proueduto  di  buona  gente , e colf  aiuto  de  Tiamontefi  fi  fe 
ce  lo> 0 incontro  alle  frontiere  ,c  in  alcuni  abboccamenti  fece  uergogna  aliagente  di 
Meffer  G aleuto  : e difefe  bene  i Piamonteft . Mora  que  da  Beccheria , ch’era 
no  confederati  nella  ami  (là,  e compagnia  del  M arche  fe  ; non  fi  poterono  piu  copri 
re . E però  tu  aperto  fi  fortificarono  di  gente,  e d'altre  cofe  affettando  l’impeto  del 
lira , e della  forga  de  Tiranni  contro  alloro:  non  dimofirando  però  di  uolere  effere 
monitori  della  guerra:  ma  apparecchiati  alla  dife fa.  La feeremo  alquanto  quejla 
m ater  a per  raccontare  alfuo  t empo  con  piu  chiaregga  le  cofe , che  ne  feguitaro:  e 
diremo  degli  altrifatti , che  prima  occorrono  alla  noflra  matcra. 

Cornei  Fiorentini  feciono  lega  colle  città  di  Tofcana 
contro  la  gran  compagnia  del  Contedi  Lan- 
dò. Cap.  in. 

^ 1*1/  ^cresce  di  firiuert  quello  ,c bora  feguita:  però  che’l  noftroco- 
tnune  delle  leghe , e delle  compagnie  , c'ha  ufato  di  fare  co  comuni  di  Tofcana  ; al 
bijogno  fi  mpre  s è trottato  ingannato  : nondimeno  tl  fatto  narrert  mo . Sentendoli 
giaper  tutta  Italia, che’l  Contedi  Landò  colla  compagnia  ,c’bauca  mi  fiegno , 
era per  uemre  al  primo  tempo  nella  Marca,eualicarem  Tofcana  ;i  Fiorentini  uo 
tendo  riparare , eh’ disnon  faceffe  ricomperare  i comuni  di  Tofcana , mandarono 
a Terugia , e a Tifa , e a Siena , e all  'altre  minori  città  di  Tofcana,  rileggendo 
i detti  comuni , che  per  beneficio  di  tutti  parca  loro  di  fare  una  tega  , e una  taglia 
di  due  mila  c duali  eri  il  meno,  i quali  fojfono  al  campo  apparecchiati  interi  ,e  ca- 
ualcanti  alferuigio  della  detta  lega  cótro  alla  compagnia, 0 a chi  ueniffe  a fare  gu  cr 
ra  I opra  alcuna  citta  di  quelle  della  lega . E a ciò  feciono  muouere  i detti  comuni 
per  loro  ambafetadori:  e durò  il  trattato  lungamente,  turbandolo  i Sanefi  per  Cig 
c”auean°  prefa  co  Terugmi  per  la  imprefa  di  Montepulciano . In  fine  effendo 
la  cofa  cominciata  al  principio  di  Gennaio , del  mefe  di  Febraio  del  detto  anno  heb- 

be 
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be  compimento  m quei lo  modo . T ra  Fiorentini , e Ti  fini,  e Vertigini , che  la  le- 
ga , e compagnia  doueffe  durare  tre  anni  ,ela  taglia  foffe  di  hoccc  caualieri , 
DC  cede  Fiorentini  ,e  di.  de  Ti  fini  ,e  ccccl  de  Ttrugini  : con  patto , cb'e 
Sane  fi  ui  poterono  entrare  colla  loro  parte  della  taglia  de  caualieri  : e che  del  mefe 
d' aprile  fojfono  pagati , e apparecchiati . E che  l’uno  comune  doueffe  fare  rajfe- 
gnare  i caualieri  dell  ' altro . La  lega  fu  ferma , e fitta . I 'effetto , che  ne  fcguitò , 
fa  manifeflo  quello  che  poco  innanzi  nbauemo  detto , 

Come  gli  Scotti  prefono  Vcruic,  e ricouerofsi  per  k>  Re 
d'Inghilterra.  Cap.  ini. 

Essendo  tornato  il  fie  d 'Inghilterra  a Calefe dalla  caualcata,  c’bauea 
fatta  ad  „ imiens  ,come poco  innanzi  habbiamo  detto  ; i Baroni  di  Scoria  Cernen- 
do il  detto  l{e  co  figliuoli , e co  Baroni , e con  tutta  In  forca  del  Bearne d' Inghil- 
terra ualicali  nel  Bearne  di  Francia , e cominciatala  gran  guerra , non  orlante , 
the'l  loro  Be  ui  foffe  prigione  ; preflamente  accolfono  di  molta  gente  d ’ arme  a ca- 
vallo ,e  a pie.  E improuifo  a gt  Inghileft , fe  ne  vennero  a Pervie , grande , e for 
te  terra  de  gl’ Inghileft,  fita  alli  flremi  de  confini  di  Scoria , egiugnendo  alla  città 
ffroutduta , perforga  rientrarono  dentro  : e pre fono  la  terra  : ma  il  cali  elio  del 
Be , eh’ era  forte , e beneguernito , riQn  poterono  bavere . Ma  come  hebbono  pre- 
fa la  terrra , la  lafciarono  guernita  di  loro  gente  : e per  fi  via  proni fione  con  tutta 
loro  bofle  fi  mi  fono  innanzi:  e prefono  una  montagna,  onde  ilfoccorfo  de  gtlngbile 
fi  potea  venire  alla  terra  : e non  d 'altra  parte  : e ini  s’accamparono  per  contradire 
agl  ’lnghiltfi  il pajfo . Era  in  quedì  il  Conte  di  Lancafiro  già  tornato  in  Inglnlter 
ra  : il  quale  di prefente  cavalcò  nel  paefe  colla fua gente , ma  non  hebbe  podere  di 
leuaregli  Scotti  del  pajfo  .IlBc#  Edoardo  fentendo  la  novella  dilli  Scotti,  in- 
contanente valicò  nell’tfiola  con  quella  gente , che  fubit amente  potè  muovere.  E 
funga  arre  fio  fe  riandò  contro  a nemici,  che  teneano  il  puffo  della  montagna  : e ag 
giuntofì  il  Conte  di  Lahcaflro  alla fua  gente,  non  ofiante  che  grande  foffe  il  loro 
difauantaggio , ad  hauere  a combattere  i nemici  all  ’ erta  ; colla  fua  perfona  fi  mife 
innangi  : e diede  tanto  conforto  a fuoi , ricordando  loro  le  uittorie  fopra gli  Scot- 
ti, e la  loro  uiltà , che  con  tanto  ardire  d 'animo , e con  tanto  duro  ajfalto  d ‘ogni 
parte  gli  percoffono , che  perforga  gli  ributtarono  della  montagna  . E finga  ha- 
uere cuore  di  rifare  tefta  alla  terra  ,c‘haueano  prefa  il"  abbandonarono  in  tanta 
fretta , che  la  preda,  c'haueano  accolta  non  ne  portarono  : e affai  di  loro  feonfitti  ui 
lafciarono  morti , e pre  fi  per  ricordanga.  E quello  fu  del  mefe  di  Gennaio  del  det- 
to anno . allora  fece  il  Be  acconciare  la  terra , c fornire  di  migliore  guardia. 

D ’unbello  trattato  fatto  per  Mefler  Bernabò  Vifcon- 
ti  per  racqui  (lare  Bologna.  Cap.  v. 

Messer  Bernabò  de  Vi feontidi  Milano  hauendo  lamente  attenta  a tro- 
var e modo  di  r acquetare  Bologna,e  di  uendicarfi  di  Alejfcr  Giovanni  da  Oleggio , 

quanto 


fs  B s t o 

quanto  che  per  l * accordo  fatto  con  lui , li  fi  mofìrajfe  amico , diede  boce , e dima - 
Jiri  mamfefti  fcgni  di  mitre  guerreggiare  in  fui  Ferrarefe  : e mandò  Mejfer  ^Ar- 
rigo figlimlo  di  Cafìruccio , thè  fu  tiranno  di  Lucca , in  ]{omagna  a conducere  à 
fuo  foldo  mille  barbute  della  compagnia  cb' allora  era  nel  paefe  : il  quale  banca  et 
panati  t coneftaboli  : e intefefi  fecoiìdo  il  fegreto  aliai  conimejfo  da  Mejfer  Berna- 
bò col  Capitano  di  Forlì , e col  Signore  di  l{aucmu,  e con  alquanti  degli  Fbaldi- 
ni , in  cui  fi  confidila , e ancora  s’ intenda  col  Todeftà  di  Bologna , c’  banca  nome 
Mejfer  Fumando  de  J\amondi  da  Tarma ; cd  erano  in  (juefio  trattato  certi  capora 
li  di  que  da  Tanigo , e altri  Bolognejì  confidenti  di  Mejfer  Bernabò . Il  triodo  era , 
che  la  forgi  del  Tiranno  douea  uenirc  da  Milano  in  fili  Ferrarefe  fecondo  la  pale 
fe  boce . E gii  era  Mejfer  Bernabò  uenuto  in  perfiona  a Tarma  con  1 1 mila  caua- 
lieri , e come  Mejfer  Bernabò  fojfein  fui  Ferrarefe , Mejfer  „ Arrigo  di  Cafìruccio 
co  caualien  condotti  di  [{omagna , e coll  'aiuto  de  I{otnagnuoli,  e degli  ybaldini , 
ejfendo  proueduti , e apparecchiati , domano  il  dì  nominato, e] fendo  Mejfer  Berna 
bo  tnfal  Ferrarefe  , ualicare  fopra  Bologna  da  quella  parte , e Mejfer  „ Arrigo  col 
la  fui  compagnia  uenire  da'l  'altra . E allora  il  Todejlà , e que  da  Tanigo  con 
altri  Bolognejì  confidenti  doueano  tettare  il  romore  nella  città , e con  loro  xiitl 
coneftaboli  da  cannilo , che  teneuano  a quefto  trattato . E coftoro , eh' erano  folda- 
ti  di  Mejfer  Giouanni , nel  romore  doueano  trarre  a lui, e ucciderlo,  te  poteffono  : 
e feuò , ji  doueano  flrignere  dall'ima  parte  della  città , e aprire,  o {peccare  la 
porta,  e metterla  dentro  quelli  gente  di  fuori , che  piu  bauejfono  di  prejfo.  Ijuefto 
tratto  era  fegreto  per  lipalefi  uerijimih  delta  uicina  imprefa  della  guerra  di  Ferra 
ra  : alla  quale  il  M arche  fe  prende  a ogni  riparo , che  potea . Ma  come  fu  piacere 
diDioper  lomen  male  ,lacofa  fu  nudata  per  iflrano , e non  penfato  modo:  co- 
me apprefio  diuif cremo , 

Come  li  feoperfe  il  trattato  di  Bologna  : e furono  dica- 
pitati i traditori.  Cap.  vi  . 

In  bolocna  era  tornito  di  l\omagna  Mejfer  Arrigo  di  Cafìruccio , 
battendo  fornito , e mejfo  in  punto  ciò,  che  gli  era  flato  commejfo  : e itti  era  uenu- 
to per  ihtenJerfi  cogli  altri  traditori . Allunine,  che  alt  entrare  del  mefe  di  Febra 
io  del  detto  attuo  Fr  ance febino  de  I{odaldi  di  Bologna  gran  cittadino,  e molto  con 
fidente  di  Mejfer  Giouanni  da  ùleggio , tanto  ch’ai  coutinouo  riceuea  prouifione 
damiti,  ejfendo  in  que  ilo  trattato , confidandoli  nel  fuofenno  ,uolendofi  sgrana- 
re della  jua  prouifione , fe  riandò  a Mejfer  Giouanni,  e per  me  coprire  quello, che 
fentiru  iufe , dijfe.  Signor  mio  , pigliate  ne  fatti  uojlri  buoni  guardia , però  ch’i 
finito , che  molti  buomini , oltre  il  modo  tifato , fono  uenuti  della  montagna  nella 
città  in  quefti  giorni . E a dirgli  quello  il  mouea  la  tenerezza , chanci  nell  'animo 
del  fuo  Jlato , c bouore  per  lo  beneficio , ebauea  ricamo , e riceuea  diHui . Il  ti- 
ranno il comendò  di queflo  fatto , e ringrccgiollor.c  ajfai . E dopo  quefio  conforto 
della  buona  guardia , M.  Fr  ance  fio  entrando  ili  altra  matera  dijfe  a Mejfer  Gio - 
uauni . Signor  mio , loui prego , che  ni  piaccia  di  dami  liceno^a,  cb’iu  pojfa pren- 
dere 
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dere  altroue  mìo  vantaggio , per  òche  della  p roui fiotta  > ch'io  ho  da  uoi  non  pofio 
comportare  la  aita  mia  a bonore . Il  Tiranno  fi  maravigliò  di  quefio , però  (begli 
banca  adeguate  grandi  proni  foni , cioè  pofie filoni,  e altri  gaggi  : E ricordogli  le 
dette  cofe  : e ancora  li  promettea  al  tempo  maggiori  : e nondimeno  Mefier  F rance 
fco  pure  domandava  licenzia  .UT iranno  gli  difie , che  fi  ripeti fafie, e poi  tornale 
allm . E a tanto  fi  partì  Meffer  Frante  fco , Mejfer  Giouanni  mandò  incontanente 
alle  porti , e fece  fapere  chi  a que  giorni  uera  entrato  oltre  all  ’ufato  modo , e tro- 
vò , che  non  iterano  entrati  contadini , ne  altra  gente  oltre  al  modo  ufato , e co  fi 
fe  ti erano  ufeiti . E per  queflo  cominciò  a marauigliarfi  piu  del  movimento  di  Mef 
fer  Francefilo  de  Fjodaldi  * do  fu.  E fofiucctando  mandò  per  lui  : e quando  l ’heb 
he  fico  ; il  Tiranno  fin  fi  di  fapere,  chefentiffe  contro  allui  alcuno  trattato . Il  fauio 
caualiere  vedendoli  prefo  della  fiu  afliegia, pensò , che  finita  grane  tormento 
non  potea  poffare  mettendoli  al  niego . £ però  di  cheto  li  mani fe fi  ò tutto  il  tratta 
to  . il  Tiranno  fatela  arrefio  mandò  porlo  Todtflà  ,eper  Meffer  Mrrigodi 
Cafiruccio  , ch’era  in  Bologna  , e per  que  caporali  da  Tanigo  : e a tutti  co  - 
fioro  dijfe,  e a certi  de  gli  Vbaldim , eh 'erano  in  quello  ferugio  , cb'e  perdo- 
nava loro  per  vicinanza,  e per  molti  feruigi.,  c’hauea  ricevuti , da  quella  ca- 
pi, ma  comandò  loro , che  incontanente  fi  douejfono  partire:  ecofi  fu  fatto  .£ 
abboccando  Meffer  Giouanni  i traditori  iufieme , fu  dalloroal  tutto  chiaro  del 
trattato  fopradetto  : e a dì  x i i di  Fcbraio  non  troie  andò  il  tiranno  chi  uo- 
leffe  fare  la  condannagione  di  cotali  huomini , ne  la  efecugtone  ; fece  Todeflà 
M efferT affino  de  Donati  r libello  di  Firenze . Coflui  li  condannò , e Simbaldo  di 
Meffer  Amerigo  de  Donati  di  Firenze , allora  in  bando , e al  foldo  del  Tiranno, 
con  dugento  fanti  tutti  armati  a corale, fe  tagliare  la  tefia^a  Meffer  irrigo, 
figliuoloche  fu  di  Cafiruccio  Signore  di  Lucca, e di  Tifa, e aMeffer  Bernardo,  e a 
Galeotto  da  Tanigo  ,e  a Meffer  fiamondo  fiamondi  da  Tarma  Todtfià  di  Bolo 
gna , e a Franccfco  fiodaldi  di  Bologna  : e apprcjfo  adì  x x del  detto  mcfe,ne  fu- 
rono dicapitati  xvi  i tra  Coneflabolide  faldati,  e famigli  de  traditori.  E fatto 
quefio,  Meffer  Giouanni  rimafe  in  maggiore  paura, e tu  gran  fifa  etto  di  Meffer 
Bernabò  di  Milano. 

Come  ifeoperto  il  trattato , il  Signore  di  Bologna  s ’al  - 1 

1 egò  co  gli  altri  Lombardi  contro  al  Bifcio- 
ne.  Cap.  vii. 

Era  infino  a qui  Meffer  Giouanni  da  Oleggio  ,poi  c'hauea  fatta  la  pace  i 
e la  concordia  con  Meffer  Bernabò , i fiato  in  fede  ne  fuoi  feruigi , e intefofi  con  lui, 
e ricevuto  in  Bologna  lefucpodeLìà,e  atteiidca  dopo  lafua  morte  lafiiargli  Bolo- 
gna , come  gli  banca  promeffo  : ma  vedendo  quefio  mortale  trattato  contro  afe, 
non  pensò  mai  piu  poter  fi  fidare  de  Signori  di  Milano  : e conobbe , eh’ a uolerfi  me 
potere  guardare , che  gli  conuenia  di  neceffità  effere  loro  nemico . £ però  inconta- 
nente fi  rifornì  di  nuotic  mafnade  di  caualieri , c mafnadicri . E effendo  in  guerra 
il  Signore  di  Mantova , e’I  Marchefe  di  Ferrara  col  Bi farne,  cb’ allora  era  tìsfi  ebia 
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mata,  la  Tirannia  di  Milano  per  la  loro  arme,  fi  collega  con  loro:  e promife  d ’ effe- 
re  fempre  contro  alla  cafa  de  V [conti  di  Milano  : e mandò  la  fica  gente  a fare  loro 
guerra  co  gli  altri  collegati . o*f:  4* 1 

Come  l’hofte  del  Bifcione  fi  leuò , ch’era  a Reggio  , in 
ifconficta.  Cap.  vm. 

A reccio  era  fiata  lungamente  thofie  de  Signori  di  Milano  in  una  for- 
te baflia  prejfo  alla  terra  : nella  quale  haueano  ottocento  caualieri^  gran  popolo . 
E in  quel  tempo  ui  s'afpettaua  il  fornimento  della  uettuaglia  da  Tarma  con  gran- 
de [corta . Il  Marche fi  da  Ferrara , e 7 Signore  di  Mantoua,  e quello  di  Bologna, 
fi intendo  quello  apparecchio , accolfino  loro  gente  per  impedire  la  [corta  a loropo 
dere . E battendo  a Modena  fiicento  barbute  , e cinquecento  mafnadieri  ; il  Si- 
gnore di  Bologna  uaggiunfi  dugento  caualieri , e cinquecento  mafnadieri;  e haucn 
do  lingua , come  la  uettuaglia  in  dugento  corra  colla  [corta  douea  l 'altro  dì  ucnire 
alla  baflia  ; canale  arono  la  notte  per  modo  ,che  effendo  giunta  l ’ altra  parte  alla 
baflia , e mcjfaui  la  roba  tornandofene  [an'ga  fofpetto  ; co  fioro  gli  affalirono  fpro- 
ueduti  : i quali  non  feciono  retta  : e cofi  tutti  furono  prefi,  e buoi,  e le  corra  in  pre 
da.  E battuta  f ubit amente  quefìa  uittoria  ; con  gran  grida,  e con  maggiore  batdan 
•ga  percojfono  alla  baflia  dalla  parte  di  fuori  : e qtte  di  Bjrggto , c haueano  veduta 
la  vittoria  della  loro  gente , francamente  gli  affalirono  dalla  parte  dentro:  combat 
tendo  la  baflia  d 'ogni  parte .’  in  fine  per  forza  u ‘entrarono  dentro  ; | ed  bebbono 
a prigioni  1 caualieri , e mafnadieri , che  la  guardavano  ; e pochi  ne  poterono  cam 
pare  : e mejfa  da  uettuaglia  , e l 'arme , e tutti  i prigioni , e l ’arnefe  guadagnato 
in  peggio  ; arfono  in  tutto  la  baflita:e  r ipofati  alcuno  dì  la  gente  in  peggio;  cavai 
tarano  infino  a Tarma, e ualicarono  quella  Raccendo  gran  preda , e danno  a paefa 
ni  : e del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno  con  grande  bonore , e con  ricca  preda , in 
vergogna  de  Tiranni  di  Milano,  fi  ritornò  catuna gente afuoi  Signori  fanga  tro- 
vare alcuno  contarlo . 

Come  i Chiarauallefi  di  Todi  feciono  tenere  trattato  col 
Prefetto  da  Vico.  Cap.  vini. 


Del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno  i Chiarauallefi  di  Todi,  effendo  per 
proui filone  del  comune  tornati  a loro  beni:  e potendo  colle  loro  perfine  tifare  la  cit- 
tadinanza ; cercavano , come  male  contenti,  trattato  col  Tre  fitto  di  Bjoma  di  met 
ter  lo  in  T odi , per  farnelo  tiranno . E non  potendo  menare  eglino  quefìo , perche 
erano  folletti il  facieno  menare  a un  Me  fiere  Mndrea  giudice  di  T odi  loro  confi- 
dente. Il  trattato  fi  feoperfi:  e al  giudice  fu  tagliata  latefla.  IC  hiarauallefi  auue 
dendofi , che' l comune  di  Todi  per  quefloprendea  di  loro  maggiore  [ofpetto,  te- 
mendo di  non  efiere  corfi  un  dì  a furore  ; da  capo , ufeendo  della  città , prefino  il 
caflello  di  TofUna  l ’ Mprile  figuente  : e rubeìlaronlo  al  comune , 
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Come  mori'Mefler  Piero  Sacconi  de  Tarlati.  Cap,  x. 

Essendo  MeffcrTiero  Saccone  de  Tarlati  d'^regjo  in  età  decrepita 
intorno  al  centinaio  degli  anni  ,%c  molto  amore . In  quefii  dì  Jt  diffe  publico,che 
e pensò  di  non  uolcre  morire , che  non  ordina ffe  in  prima  alcuno  notabile  fatto  del 
fuo  antico  mefìiere  : e ordinò  con  Marco  fuo  figliuolo  dicendo  .Ora,  che  fi  crede, 
che  tu  fia  impacciato  intorno  alla  mia  in  fermità , e ch'altri  non  prenderà  guardia 
di  te  ; proc  accia  di  furare  Greffa  al  y e feouo  d ‘^iregzpt<  agli  ybertmi.il  figlino 
lo  ubidì  al  con  figlio  del  padre  : e molto  fegretamente  accolfe  gente  : e di  furto  en- 
trò nel  caflello  di  Greffa  : ma  effendoui  gli  ybertini  forti , per  forga  ne  lo  pin- 
fono  fuori . E forfè  per  lo  dolore , che  MejferTiero  ri  Irebbe , s'auacciò  la  fiua  di- 
fetto fa  , e non  contenta  morte  : lafiiando  nuota guerra  tra  fuoi  T urlati,  e gli  y- 
bertini  per  quello  furto . Tro , e ualcnte  huomofu , e auifato  in  fatti  di  guerra , 
ma  piu  m operazioni  di  trattati , e di  furti , e difnbitc  caualcate  ,che  incampo, 
viti  aperta  guerra  .E  fu  fortunato  contro  agli  altri  fuoi  nemici,  e infortunato  con 
tro  al  comune  di  Firenze  : e per  animofità  di  parte  Ghibellina , non  feppe  tene- 
re fede. 

Come  feurò  tutto  il  corpo  della  Luna  nel  Virgo.  Cap.  xi. 

Martedì'  notte  alle  mi  bore , e meggo  adì  x vi  di  Febbraio  anno 
detto  mccclv,  cominciò  la  filtrazione  della  luna  nel  figno  dell  'Aquario  : e al 
le  v bore , e meggofu  tutta  furata  : e bene  per  iffagio  d’uri  altra  bora  fi  penò  a li 
ber  are.  E non  fappiendo  noi  per  aftrologia  di  fisa  influenza;  confiderammo  gli  ef- 
fetti di  quello  figuente  anno  : e uedemmo  continuare  infino  a meggo  aprile  fere 
niffimo cielo , e appreffo  continuare  acqua , oltre all'ufato  modo , il  rimanente 
d 'aprile , e tutto  il  me  fi  di  Maggio  : e appreffo  continoui  fecchi , e fiemperati 
caldi  infimo  a meggo  Ottobre . E in  quefli  tempi  ifiiuali , e autunnali  furono  gene- 
rali infezioni  in  molte  parti  di  malatie  di  febbri , e altri  fi  emper amenti  de  cor- 
pi bumani , e fingulamiente  malatie  di  ucntre , e di  pondi  con  lungo  dur amento . 
rincora  uenne  in  queflo  anno  un  difu  fato  accidente  a gli  buomini , e comincioffi  in 
Caliuria  a Fiume  freddo,  e forfè  infino  a Gaieta  ,echiamauano  quello  accidente 
male  arrabbiato.  L’effetto  moflraua  mancamento  di  c elabro  con  cadimento  di  ca- 
pogirli con  diuerfi  dibattimenti  : e mordeano  come  cani,  epercoteanfi  pericolo  fa- 
mente:  e affai  fine  moriano:  ma  chi  eraproueduto , eatato , giuria.  E fu  nel 
detto  anno  mortalità  di  beflie  dimeftiebe grande . E in  quéflo  anno  medefimo  furo 
no  in  Fiandra  ,ein  Francia , e in  Italia  molte  ,grandi , e diuerfi  battaglie, e nuo- 
ui  moui  menti  di  guerra,  e di  Signorie:  come  leggendo  fi  potrà  trouare.  E nel  detto 
annofufingulare , e buona  ricolta  di  pane , e piu  uino , non  fi  fperaua  : perche  un 
freddo  d’aprile  l’uuegia  nate  ficcò, e arfe,e  da  capo  molte  ne  rinacquono,  e con 
duffonfi  a bene,  cofa  affai  frana . E da  meggo  Ottobre  a calai  di  G c linaio  furono 
acque  continone  congran  diluuij,  e perde ffene  il  tergo  delb  fementa.Mail  Gen- 
naio uegnentefu  fi  bel  tempo , che  la fomenta  perduta  fi  racquietò . I frutti  degli 
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alberi  dimeSlicbi  tutti  fi  perderono  in  queflo  anno . Tfpnncbaurmmo  fi  e fa  me- 
moria ,fe  la  furatone  predetta  non  ci  bauejfe  indotto . 

Come  la  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò  iftando  in 
Puglia  prefono  Rapolla, e Venofa.  Cap.  tu, 

L a compagnia  del  Conte  di  Landò,  cbaueabauuta  la  prima  paga  dal  I{e  Lui 
gi , e doue a attendere  l' altre  paghe  in  Taglia , fan^a  far  danno  a paefani  ; uer na- 
tia di  li , e non  faceua  guerra  : ma  la  fede , udendo  fi  il  deflro , non  feppe  perpro- 
mejfa , o far  amento , c bauejfe  fatto  ,feruare . E però  entrar  o in  Rapolla , e pre- 
fa la  terra,  la  (fogliarono  d’ogni  fu  fianca  : e confumarono  colle  perfone,  e co  caual 
li  ciò  che  da  itinere  ui  trouarono.E  apprejfo  del  mefedi  Febbraio  predetto  % paga  ° ni111- 

to  di  furto  prefono  la  città  di  Venofa:  e fecionne  il  fimigliante.  Equcjlaèlafede  parole', 'o 
delle  compagnie  : ch’ogni  cofa  fanno  licito  alla  corrotta  uolontd  della  preda . e però  ^u*?a  è fu 
è folle  chi  alle  loro  promefse  s'affida.  pei 

Come  il  Legato  del  Papa  ifcomunicò , & condannò  per  heretici, 
e rubelli  di  Tanta  Chiefa , il  Capitano  di  Forli',  e’1  Si- 
gnore di  Faenza:  & fece  bandire  la  cro- 
ciata fopra  loro . Cap.  xiii. 

I n qucflo  tempo  del  iterilo  Meffcr  Gilio  Cardinale  di  Spagna  Legato  di  fan - 
ta  Chiefa , bauendo  probamente  racquiSìato  a finta  Chiefa  il  patrimonio , la 
Marca  {Ancona , e’I  Ducato  di  Spulcio,  e la  maggior  parte  della  Romagna  ; re - 
Slattagli  a racquiflare  Forlì  e Faenza , e le  terre  uicine,e  de  loro  difìretti.  le  qua 
li  tencano  occupate  per  loro  Tirannia  Francefco  de  gli  Ordelaffi  Capitano  di  For- 
lì, e Aleffer  Giouanni  di  Mejjcr  Ricciardo  Manfredi.  E non  trottando  il  detto 
Legato  concordia  con  loro ; ordinò  contro  a detti  fuo  proceffo  : e fcguitollo  inftno  al- 
lafenten^ia  : però  che  tornare  non  uollono  alTubidien^a.  E publicata  per  Italia  la 
loro  dannazione , e fattigli  feomumeare , bauendo  dal  Papa  lettere  d'indulgenza 
con  ordinata  remejfme  de  peccati, e della  pena  a cbtfoffe  contrito , e confcffo  ; fece 
bandire  la  croce  fopra  Francefco  Ordelaffi  Capitano  di  Forlì , e di  Forlim po- 
polo , e di  Cefena , e contro  a Giouanni , e Riweri  da  Manfredi  Tiranni  di  Faen- 
za condannati  per  beretici , e rubelli  di  fiuta  Chiefa  : potendo  ilcauahere , el  pe- 
done par  tic  ipare  in  due  anni  il  fenugio  dì un anno  in  arme  contro  alloro . Ordinati 
furono  i predicatori  : e collettori  delle  prouincte , e delle  città . c in  cont anelile  Ca- 
uarizfa  de  cberici  cominciò  a fare  l'ujicio  fuo,  e allargare  colla  predicazione , in- 
dulgenza , oltre  la  commeffione  del  Tapa . £ cominciarono  a non  rifiutare  danaio 
da  ogni  maniera  di  gente;  comparando  i peccati,  e noti  d' ogni  ragione  con  dana- 
ri affai , e pochi , come  gli  poteano  attrarre . E per  non  mancare  alla  loro  auari- 
Zf*  tfommoueano  nelle  città , e nelle  caflella , e nelle  utile  ogni  feminella  , ogni 
pouero , che  non  hauea  da  dare  danari , a dare  panni  lini , e Uni , e muffente,  gra 
no,  e biada  : niuua  cofa  fi  rifiutata . Ingannando  la  gente  con  allargare  colle  paro- 
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le  quello , che  non  portaua  la  loro  commeffìone . E 'cofi  dauano  la  croce , e ffogha- 
uano  le  utile, c le  caflella  piu  che  nonpotcano  fare  le  città.  Ma  nelle  citta  le  donne , 
e le  [emine  Italie anano  tutta  l’altra  gente . e per  que{la  maniera  dauano  la  croce  : 
e l ternane  dellagucrra  cominciaua  in  Calen  di  Maggio  anni  mccclvi.  Del- 
la citta  di  Firenze , e del  contado  un  Frate  de  l{omitani , yefcouo  di  Traimi,  traf 
fe  grandijftmo  te  foro  : del  quale  non  potendo  il  Cardinale  battere  diritto  conto,  lun 
go  tempo  tenne  in  prigione  il  detto  Vefcouo  in  un  fuo  camello  nella  Marca,  guar- 
dato  alle  jpefe  del  detto  yefcouo . e cofi  fono  * arcati  i pa^t  Fiorentini. 

uti  • Come  il  Conte  PafFetta  di  Pifa  fu  da  Pifani  mefso  in  pri- 

gione, e poi  ui  mori'.  Cap.  xim. 

Egli  b'  affai  utile  cofi  tra  gli  huomini  confiderai  contro  alla  malizia , e 
la  fuperbia  de  grandi  cittadini , quando  poffono  far  male, e abbattere  gli  altri, eh’ e 
mede  fimi  fono  fottopofli  a quella  medejima  calamità , e fortuna:  ma  prouarlo 
per  tfpericn^a  glie  ne  fa  piu  enti  ,ea  quelli , c'hanno  auuenire , ne  rimane  miglio 
reefemplo . Detto  habbiamo , come  la  mahgia  di  Mcffer  Taffettà  Conte  di  Mon 
teScudaio  cittadino  di  Tifa  colb  peruerfa  operazione  fece  morire , e cacciarci 
Gambacorti  di  Tifi:  e fefece  ilmaggiore  di  quella  città.  Muuenne  che  gli  altri 
cittadini , cui  egli  hauea  rimeffi  algouernamento  del  comune , parendo  loro , che 
M effer  Taffettà  foffe  troppo  grande,  fi  legarono,  e fc  ciotto  fetta  contro  allui  fegre 
tamente  .E  un  dì,  offendo  M effer  Taffettà  andato  agli  Mngiani , come  ordina- 
to era,  gli  Mngiani , mandato  di  fubito  a fare  pigliare  certi  cittadini  caporali  del 
la  fua  fetta , e fretti  fuoi  conforti,  e altri  di  fuo  feguito  intorno  di  l : e di  prefente 
gli  mandarono  a confini : faccendogh  ufeire  della  città:  e M effer  Taffettà  con  alcu- 
no altro  mandarono  in  prigione  nella  Gofta  di  Lucca,  e meffoloin  carcere  fiotto 
buona  guardia , riuocarono  i confini  a gli  altri  ,efeciongli  ritornare . e fianca  far  e 
altra  nouità , o mutazione  di  loro  flato , parue  a tutti  rimanere  piu  ficuri,  e in  mi 
gltore  efiere  nella  cittadinanza , che  in  prima  . E quello  fu  all’ entrata  del  mefe 
d ’Mprile , ch’ancora  non  era  compiuto  l ’ anno  , ch’egli  hauea  abbattuti  i Gamba 
* corti,  e gli  altri  buoni  cittadini  di  Tifa.  Era  in  Tifa  il  y icario  fuftituito  del  y ica- 

rio dello  Imperadore , ilquale confentì  a tutto  : effendogb  fatto  intendere,  che  Mef 
fer  Taffettà  uolea  con  certo  trattato  dare  Tifa  a Signori  di  Milano  .grande  loro 
amico  era  : ma  altro  ucro  non  fe  ne  potè  trouare . E flato  alquanto  in  prigione, per 
tema , che  lo  Imperadore  non  nel  faceffe  trarre , o i Signori  di  Milano  ,di  ueleno, 
9 d' altra  uiolente  morte  celatamente  il  fcciono  morire  in  prigione . 

Come  gli  Aretini  ripofono  certe  fortezze  contro 
a Tarlati.  Cap.  x|v. 

Gli  pretini  fentendo  morto  M effer  Tiero  Saccone  de  Tarlati  loro  nemi- 
co, ilquale  lungo  tempo  gli  hauea  tenuti  in  guerra , e in  grande  paura , contro  al 
quale  non  sardiuano  di  muouere  uiuendo  ; incontanente  dopo  la  fua  morte,  del 
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rutje  di  Febbraio , ufcirono  abofle:  e ripofono  una  tenuta  contro  al  caflello  di  Ga- 
ierina , e un’altra  contro  a Bibiena , e unafopra  Tietr amala:  tanto  flettono  a cam 
po,  che  tutte  e tre  furono  fortificate,  e fornite  .-accio  ch’e  Tarlati  non  poteffono 
correre  fopr a loro  a loro  uolontà , com’erano  u fati  di  fare . E per  quella  baldan- 
za prefa  per  la  morte  d 'un  decrepito  uecchio , non  hauendo  hauuto  ardire  farlo 
afta  una , ordinarono  tra  nella  città , e nel  contado  i i i milahuommiacorar- 
Z*  ,ei  1 1 cento  baie flneri,  e et  barbute , per  potere  mantenere  il  loro  con- 
tado piu  ficuro , e guerreggiare  i nemici . H abbinine  fatta  memoria  per  una 
cofa affai  nuoua:  conftdcrando  ch’un’buomo  uecchio  teneffea  fieno , einpau- 
• ra  coft  antica , e gran  città:  chenon  penfauano  infatti  di  guerra  ‘poti  re  refi  (le 

re  alla  fua  per  fona  . r 


Di  nuoueriuoluigioni  della  gran  compagnia.  Cap.  xvr. 

S t a n d o la  Compagnia  del  Conte  Landò  a uernarein  Tuglia  con  grande 
abbondanza  d’ogni  bene  da  uiuere , affettando  dal  Re  Luigi  la  moneta promeffa 
per  lo  patto , c’hauea  di  douerfi  partire  al  Maggio  prò  fimo,  e ufeire  del  Regno  ; 
ima  parte  di  loro  con  certi  Coneftaboli  intorno  di  v cento  barbute  , contentando  fi 
male  d hauerfi  a partire  del  paefe  copio fo  ,fanza  tenere  promeffa  all{e,o  fede  al 
l altra  compagnia  ,fi  rubellarono  da  effa,  e acco flati  col  Conte  di  M inerbino  detto 
T alaimo,  fe  n’andarono  per  fua  condotta  in  terra  d’ Otranto  : otte  per  lunvhi  tem- 
pi paffati  non  era  fenlita  guerra.e  di  prefinte  prefono  due  caflelLx  nel  paefe  piene 
di  molta  uettuaglia , e preda  quanta  ne  poterò  guardare  di  beli  lame  groffo  ,e  mi 
nuto  ; del  quale  poterono  hauere  C ufo,  e non  danari.  Il  Conte  Landò  fi  dolfe  al  Re 
Luigi  di  cofloro  del  tradimento  haueuano fatto  : e offerfefe , e t ’ altra  compagnia 
alferuigio  del  Re  contro  a que  ribelli , e contro  a tutti  i Baroni , chenon  uoleffono 
ubbidire  a lla  corona . il  Re , e’ifuo  configlio , e’igran  Sinifcalco , credendoli  fare 
meno  male  . accetto  la  proferta  ; e unaparte  della  compagnia  con  certa  condotta 
defuoi  uficiali  mando  in  Abruzzi  per  fare  ubidire  alquanti  comuni , e Baroni  - 1 
quali  cefi  rubauano  . epredauano  ilpaefe , comefefoffono  nelferuigio  della  com- 
pagnia , e non  in  quello  del  Re  ; e tanto  piu  fieramente , perche  ninno  s’era  pro- 
ceduto contro  alloro  : e que  , eh’ erano  rimafi  col  Conte  Landò  uoleano  pur  uiuere 
largo  all altrui  ffefe.  E coft  nella  concordia t come  nella  guerra , erano  d ‘ogni  par 
tei  regnicoli  mal  trattati.  6 * 

Di  grandi  grauezze , che’l  Ite  di  Francia  fece  nel  fuo 
Reame.  Cap.  xvii. 

Sfc.  UCn°  Mefeniofi  il  di  Francia  l*  guerra  de  gl'lnghilefiad'doffo.e 

ffogltarc  da  fiore  flieri  il  Reame,  come  già  habbiamo  narrato  ,penfando  d’haucre 
a multiphcare  la  ffefa  oltre  alle  colte  de  feudi  delle  città  del  Reame , e de  Baroni, 
e oltre  alle  grauezze  delle  ufate  reue,e  del  gran  danno  fatto  afudditi  del  Reame 
di  cambiare  le  buone  monete  doro, e d’argento  in  ree  contro  all’ufanza  di  quel  Re- 
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gno  ; ordinò  ,epofe  per  modo  di  gabelle,  ch'ogni  mercatanti , che  fi  comperale, 
ouendeffe  nel fuo  reame  ,doueffe  pagare  agli uficiali  della  corte,  ordinati  fopra 
ciò , danari  vili  per  lira . La  qual  co  fa  grauò  tanto  a mercatanti , che  abbando- 
nato in  gran  parte  il  Bearne  ,e’l  trafficare  in  quello  : e quaft  tutto  il  pefo  rimafe  a 
Baroni , eapaefani.  Della  quale  granerà  forte  fi  conturbarono  inuerfo  il  loro 
Signore , e defidcr  auano  il  fuo  male . E alquante  città  per  quefia  cagione  fi  reca- 
rono a reggere  per  loro  : e non  uoleano  ricc  nere  gli  efecntori , negli  uficiali  del  I\e 
di  Francia  : come  per  innanzi  feguendo  fi  potrà  uedere . 

Come  e Pifani  efsendo  in  pace  co  Fiorentini , faceua- 
no  diffimulaea  guerra  in  Valdinieuo- 
le.  Cap.  xviii. 

La  materia  c’hora  feguita , non  era  degna  di  memoria  per  lo  fatto, 
ch’affai  fu  lieue  : ma  il  modo  , c’ha  poi  generate  piu  grani  cofe , ci  fcufa.  I Tifimi 
innati zj  a quello  tempo  di  piu  anni , per  loro  maligiofa  indnfiria,  battendo  buona, 
e leale  pace  da  Fiorentini , contro  a patti  di  quella  haueano  fatto  furare  il  cafiello 
di  Sourana,  il  quale  il  comune  di  Firenze  teneaper  li  patti  della  pace,  e fattolo 
torre  a certi  Ghibellini  ufeiti  di  quello  paefie:  e l comune  di  Tifa  fiotto  il  nome  di 
coftoro  fi  tenea  la  terra  : e manteneuanui  fioldati , che  tribolauano  tutto  il  paefie , 
e le  terre  dintorno  del  comune  di  .Fin  n^e . E fendo  e Tifimi , oltre  alla  pace , in  fin 
gulare  com  pagnia , e lega  col  noftro  comune , faceano  per  grande  ambinone  que  - 
fio  coperto  male . I Fiorentini  lungamente  diffimularono  , moflrandò  di  non fic 
ne  auu edere  : ma  multiplicandofi  il  male , e ficoprcndofi  ogni  dì  piu  rimo , che  Fai 
tro  ; il  nofiro  comune  prefie  di  gaftigarlt  in  quella  contrada  con  quella  malìzia, 
ch’egli  baueuano  infognata.  E del  mefie  di  Febbraio  del  detto  anno,  ordinarono  co 
Tiftolefit , che  fi  lafciaffono  torre  Camelee  una  forteti  fitta  fopra  Sourana  a certi 
caporali  di  buoni  mafnadicri . I quali  con  afpra  e continua  guerra  in  brteuc  tempo 
uccifiono  tutti  i caporali  di  Sottraila  : e prefono  mafnade  , eh’ e Tifimi  mandauano 
per  guardare  la  Sambuca  : e fieciono  grande  guerra  nel  paefie . E per  queflo  tutti 
i Ghibellini  di  V aldtnicuole  erano  male  condotti , c’baueanopace  ,e  uiue nano  in 
continua  guerra  per  la  cominciata  malizia  Tifancfica . Ma  aggiugnendo  malizia 
a malizia , per  uendicare  loro  onta , is bandirono  loro  fioldati , c mandarono  1 1 1 
cento  barbute,  e gran  popolo  agli  ufeiti  Ghibellini  di  V aldinieuole  : i quali  caual- 
c arano  infino  alla  Tiene  a Telatole  ; e arfiono  intorno  a quella , e fieciono  quel  dan 
no , che  poterono . Eappreffòfi  dirizzarono  a cafleliteccbio , e ordinatamente  il 
combatterono , ma  noi  uinfono . Il  comune  di  Firenze  fentendo  queflo,  fece  canal 
care  i fitoi  canalin  i in  V aldinieuole  : e ramati  i paefani  ccrcauano  d' abboccarli  co 
nemici  : ma  etimo  non  attefono  : e non  potendo  tornare  per  la  ttia , ona' erano  anda 
ti  ; per  l ‘altra  uia  piu  afpra , ma  alloro  piuficura , in  fretta  fi  ritornarono  a Tifa  : 
e furono  ribanditi. 


Come 
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Come  Mefser  Galeotto  da  Rimine , efscndo  Gonfalo- 
niere della  Chiefa , pofc  hofte  a Cefe- 
na.  Cap.  xix. 

Il  Legato  del  Tapa , oltre  alla  gente , cb’attendea  de  Crociati , baueadafe 
alfoldo  1 1 mila  barbute  : e con  fidando  fi  de  Malatefli , fece  Gonfaloniere  di  fin- 
ta Chiefa , e Capitano  della  fua gente  d'arme  Meffer  Galeotto  da  flimino  ; e con 
mille  caualieri , e con  gran  popolo  del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno , il  mandò 
a botte  [opra  la  città  di  Cefena.  Il  quale  prima  corfe  il  pacfe  predando  intorno: 
e appreffo  ni  fipofe  ad  ajfedio  : eflrettofi  alla  terra , ut  flette  in  fino  che  la  com- 
pagnia del  Conte  Landò  ue mie  del  Fjigno  in  I\omavna  : come  innanzi  al  fuo  tem 
po  riconteremo.  • 

Come  il  Conte  da  Battifolle  .cioè  il  Conte  Ruberto,  fi 
pofcahoftea  Rcggiuolo.  Cap.  x x. 

H -'  vendo  il  Conte  fljiberto  da  Battifolle  riceuuto  ingiuria  nel  fuo  con 
tado  di  caualcate , e di  prede  fatte  per  Marco  figliuolo  di  Mejfer  Ticro  de  Tarla 
ti  contro  a patti  della  pace  fatta  co  gli  aderenti  de  Signori  di  Milano  ; accolta  fua 
gente , e fuoi  fedeli  in  arme  all’entrata  del  mefe  d’aprile  anni  m c c c l vi  , ef- 
Jcndo  perneui  ,eper  ucntifmi furato  freddo,  je  n’andò  al  caflello  di  Rjeggiuolo , il 
quale  era  allora  del  detto  Marco,  e cinfelo  dì  ajfedio  : e fece  a fuoi  fare  cafe  di  legna 
me  per  ripararli  dal  freddo  : e ri^ò  trabocchi,  e manganelle , che  tribolavano 
il  calte  Ilo , e coloro , che  dentro  ilguardauano . E aggiugnendofi  al  continuo  fot- 
, bauea  fi  fretto  gliaffediati  ,cbepiunonfi  poteano  difendere,  fedendo  Mar 
co , che  l caflello  non  fi  potea  piu  tenere  ; mandò  a richiedere  il  comune  di  Firen- 
ze per  li  patti  della  pace , che  non  lafciaffe  il  Conte  feguitarelamprefa.  Il  Con- 
te tienile  a Firenze  : e moflrò  al  comune , come  Marco  era  flato  monitore  del- 
la guerra  : e piu  ,ch’e  non  banca  voluto  approuare , ne  ratificare  per  carta  la  pa- 
ce fecondo  i patti.  Ma  nondimeno  il  comune  di  Firenze , per  non  potere  effereca 
lonmato  adirino , o a tort  o , d'hauere  lafciato  a fuoi  aderenti  rompere  la  pace;  dili 
beco  , che'l  Conte  fi  doueffe  partire  dallo  ajfedio . Il  Conte  non  o flint  e la  ’ngiuria 
ricevuta , e la  fpefa  fatta , e la  ferma  [permea  d 'battere  il  cattello  ; per  ubidire  il 
comune  di  Firenze , lafctò  la'mprefa  adì  xvud’ Aprile  del  detto  anno  : e tor- 
nojji  con  tutta  la  fua  bofle  in  Cafentino . 


Come  il  Cornicino  da  Giaggiuolo  racquifiò 
Giaggiuolo . Cap.  xxi. 

D i Q.VES  TO  mefe  di  Maggio  anno  detto  , il  Cornicino  da  Chiazzinolo 
con  alcuna  gente  del  Legato  caualcò  nelle  terre,  che’l  Capitano  di  Forlì  vii  banca 
tolte  : effondo  nella  contrada  molto  baldangofo,  fece  correre  boce , che  Forlì  Se- 
ra rendala  al  Legato  : e cbc’l  Capitano  era  prefo . £ per  moflrare  la  cofa  ben  cer- 

ta; 
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ta  :fi  fece  venire  un  fante  con  lettere  .che  contavano  le  nouelle  molto  miflmtU: 
e recò  l'uliuo  palefe  : e fu  riceuuto  con  gran  fefla.  E incontanente fi  flrmfe  a Ghiag 
giuolo,  e fece  vedere  le  lettere  al  Cagliano  : e poi  li  dijfe , che  fe  incontanente  noi 
li  rendefte  il  caftello , che  lui , e compagni  farebbe  morire  fatica  alcuna  mifericor- 
dia . Lacofa  haueuafembianga  di  verità  : el  cagliano  era  di  poco  intendimento  , 
e paurofo  'eu, le . Entrigli  rendè  il  caftello , ch'era  forte , ebcnegucrmto:  ean- 
doffene  colla  fva  compagnia  a faluamento  con  uergogna , e non  fanga  infamia  di 

tradimento. 

Come  i Tiranni  di  Milano  afsediarono  la  città  di 
Pauia.  Cap.  xxii. 

H A v e n D o nel  principio  di  quefto  fefla  libro  narrato  il  foretto,  eladi- 
Cm^Lra  tra  Signori  di  Milano, e l Marcbefc  di  Monferrato , e quegli  da  Bec 

che  la  città  è prcftb  a Milano  axx  miglia  di  piano  ; e la  potenza  de  Tiranni  era 
Covra  modo  grande  a quella  imprefa . Ma  però  che  non  procede  dalla  volontà  h»- 
t^ZZTotnza  divina  : lecofefuccedono  ad  altro  fine,  che  gli  huomim  nondi- 

rii**"  con,  fan, n4o  nofi ro  „.,mo  imo  - 

tireremo . W 

Come  il  Re  di  Francia  prefe  il  Re  di  Naparra , e il  Sire  * d'Alicor- 
ci con ii ii  caualieriNormandi.  Cap.  xxm. 

H a v e N d O ricordato  addietro,  come  il  Fj  Giouanni  di  Francia  hauea 
venduto  pace  al  I{e  di  Hauarra , c perdonatogli  la  morte  del  Concflabo le , cagli 
altri  Baroni  eh' erano  flati  con  lui , e come  accomandatogli  hauea  il  Dalfinofuo  fi 

s<«.  q.c-  della  guardia  di  Guaina  inficine  * la  quale cavale. ivano. ^omaa: 

Ho  relatiuo  , / aucllo  ch’era  di  bi fogno  alla  difefa  delpaefe  : e ancora  andavano  p 

ÌSK  ÌZ/oZt^! »*  <***  Konn.U  K'd, 

iu:con  eflo  «-fifa  Tay,n,  quaft  fcoiiofciuto  conpiccola  compagnia , e caualco  a Oilic  s. 
T Pr°“-  U tenne  a battefl  un  fanciullo  nato  di  qued’Mtefe , e parente  flutto  dclCo- 
mflabole  di  Francia,  che  fu  morto  : a cui  il  F,e  fecondo il  uolgare , hauea  portato 
s disordinato  amore.  Ravenne,  o che  la  morte  delfico  diletto  amico per lo f incili 

parente  li  riueniffe  nella  mente , o che  altra  cagione  il  moueffe al  preferite  fatto  , 
^liuna  certezza  fe  ne  potè  bavere  : ma  di  fubito  armato  a modo  di 
l x cauaUeri armati  di  fua  famiglia  cavalcò  a Fpan:  e. giunto  fama  arri eflo aUx 

città, mandò  un  cavaliere  invaligia  fe,  il  quale  diceffe  in fegreto  al 


EVINTO  317 

gliuolo,  che  di  co  fa , ch'auueniffe , non  prendeffe  turbatone , ne  paura  : e feguen 
do  il  Re  co  fuoi  caualieri  armati  entrò  nel  palagio , onera  il  Re  di  Tamarri,  el 
Dalfino , e’I  Conte  di  * Scorti  con  r m caualieriBandereft  di  Tslpr mandia  : e ha 
ueano  a deftnarecon  loro  altri  caualieri,  e baroni  del paefe.E  effendo giunto  iman 
R»  il  caualiere , e appena  compiuto  di  fauellare  al  Dalfino  ; il  R e di  I rancia  arma 
to  colia  barbuta  in  tefta,e  co  fuoi  caualieri  fu  in  fu\la  f ala : e trouandogh  alla  menfa, 
comandò , che  alcuno  non  fi  moueffe . E auuiatoft  nerfo  il  Re  di  narra  , ilebùi 
mo  traditore  della  corona  : e andandogli  addojfo  con  uno  flocco  ignudo  per  uccider 
lo  difua  mano  , prefo  , e ritenuto  da  fuoi , dicendo , ch’ai  Re  non  fi  conuenia  tanto 
fallo  ; il  fece  prendere,  e imprigionare  : e detto  fu,\cbe  alquanto  il  punfe  dello  fi  oc 
co:  e fece  pigliare  ilContedi  Scorti,  e i quattro  caualieri  T^ormandi,  chiaman- 
dogli traditori . I quali  fi  feufauano  dicendo , eh’ erano  diritti , e leali . Ma  il  Re 
mojfo  da  furiofa  tempefla  d’animo , giurò  di  non  mangiare  mai , prima  che  di  loro 
hauejfe  fatto  fecondo  la  fua  mtentione  piena  giufligia. 

Come  il  Re  di  Francia  fece  dicapitare  il  Sire  di  Ricorri  co 
quattro  caualieri Normandi . Cap . xx 1 1 1 1. 

H a v E n d o prefo  il  Re  di  ‘ìfauarra , di  prefinte  il  mandò  a incarcerare 
in  un  caflello , che  fi  chiama  Caflello  Gagliardo  : e in  quello  flante  il  Re  di  Fran- 
cia fece  mettere  in  fu  una  carretta  il  Conte  di  Rjcortn,  e i quattro  caualieri  T^or 
mandi , per  fargli  dicapitare , innanzi  eh' e uoleffe  deflnare . E que  della  città  per 
lafubita  tempefla  del  Re , uedendo  cotanta  nouitd , e non  fapptendo , che  ut  fofje 
la  per  fona  del  Re  di  Francia , traheuano  alla  piagna  per  aiutare  i baroni  prefì . il 
Ke  conofeendo  il  pericolo  del  popolo  commoflò  ,fi  truffe  la  barbuta  di  tefla  -,  e fe- 
ceft  conofcerc  : e /parta  la  boce , che  u’era  la  perfona  del  Re  loro  Signore , catu- 
no  flette  cheto,  allora  il  Re , per  moflrare  al  popolo , e agli  altri  maggiori, che 
u’ erano,  che'lfuo  furiofo  mouimento  a cotanto  fatto  non  era  fan^a  gran  cagione, fi 
truffe  datato  un  brieue  con  molti  fuggelli . Il  quale  fi  contenea,  che’l  Re  di  'Nauar 
ra  col  Sire  di  Hjcorti , e con  detti  caualieri  Tformandt , e con  altri , che  in  quel 
lofi  nominavano , haueano  trattato  col  Re  d’Inghilterra  d'uccidere  il  Re  di  Frati 
eia  ,el  Dalfino  fuo  figliuolo , e di  fare  Re  di  Francia  il  detto  Re  di  T^auarra  :il 
quale  fatto  Fp,douea  rendere  la  Guafcogna,  e la  Tformandia  al  Re  d ’lnghilter 
ra . E queflo  brieue , o uero,  o fimulato  che  f òffe  , continouo  in  fino  alla  morte  fu 
negato  per  lo  Sire  di]  Fjcorti , e per  li  quattro  caualieri  Romandi  .Kfondime 
no  nella  prefenga  del  Re  tranati  in  fiulla  pianga  furono  dicapitati  : e corpi  loro  le- 
gati con  catene, fatica  concedere  loro  fepultura , furono  appefi . Mitri  diffono,  che 
doueano  dare  prefo  il  Dalfino  al  Re  d’Inghilterra . Ma  poca  fede  fi  diede  ah’ una 
cagione  ,ealf  altra  : ma  piu , che  ciò  fofje  fatto  per  uendetta  della  morte  del  Cone 
Jlabole . E appreffofu  mandato  il  Re  di  Iguana  prigione  in  caftelletto  : parendo 
a molliche  egli,  egli  altri , cb' erano  flati  dicapitatt  ; foffono  fanga  colpa  di  quel- 
la infamia.  >•  ri 


Matt.  Pili.  * 
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D'uno  grotto  badalucco  fatto  nell’afsedio  di  Pauia. 

Cap.  xxx.. 

Essendo  thofie  de  Signori  di  Milano  fopra  la  città  di  Tauia , del  me- 
fedi  Maggio  del  detto  anno , tifarono  canalini  della  terra,  e cominciarono  gio- 
stre,e badalucchi  con  que  del  campo*  uenendo  a poco  a poco  crefcendo  t affatto, e 
la  gente  da  catuna  parte  ; ui  i allignò  un’ajpra  battaglia  di  piu  di  mille  caualieri  di 
cat  una gente,  tutti  i piu  prò , e piu  arditi  : che  di  grande  uolontà  di  fare  d'arme  ,ft 
metteano  in  quello  flormo.  Infine  per  lo  fopcrcbio  de  caualieri , che  Meffer  Ga- 
leaxjofollccitaua  di  mandarui  ; que  di  Tauia  non  poterono  foflencreie  per  forga 
cornarne , che  dejfono  le  reni  : e fuggendo  alquanti  ne  furono  prefi.  gli  altri  per 
campare  ,ft  tornarono  nel  borgo  della  città  ; ed  eflendo  fortemente  incalciati  da 
nemici,  che  li  feguiuano;  con  loro  infieme  fi  mifono  follemente  nel  borgo:  oue 
racchi  ufi,  fitrouarono  prigioni  per  troppa  ficura  gagliar  dia  : eben  iiii  cento 
fe  ne  raffegnarono  a bottino:  per  li  quali  que  di  Tauia  rihebbono  tutti  i loro  frigio 
ni:  e guadagnati  i cauagli , e L’arme , tutti  gli  lafciarono  andare  alla  fede , fecon- 
do f ufatrga  de  T edefehi . 

Cornei  Signori  di  Milano  mandarono  ad  attediare  Bor- 
goforte. Cap.  xxvi. 

D T que  fio  mefe  di  Maggio  i Signori  di  Milano,  non  oflante  c'haueffono  tho 
{le  a Tauia , e mandata  gran  gente  in  Tiemonte  contro  al  Marchefe  di  Mon  ferra 
o ; mandaro  due  mila  caualieri , e gran  popolo  con  molto  nauilio  ad  affediare  Bor 
go forte  in  fui  Mantouano:  ed  im  fi  pofono  ad  affedio  per  acqua,  e per  terra  : face n 
do  nel  To grandi  palinoti,  accioche  leuaffonoal  caftelloogni  fornimento , e foc- 
corfo , che  uenhregli  poteffe  per  lo  fiume  del  To  : con  benefiche , e con  guardie , e 
con  nauili  il  chiufono  : e per  acqua , e per  terra  l'affediarono  Erettamente. 

Come  i Tiranni  di  Milano  feciono  alcune  cofe  incon- 
tratilo di  l'anta  Chicfa.  Cap.  xxvii. 

Avvenne  in  qnefti  dì,  cbel  Tapa  mandò  un  ualente  prete  in  Lombardia  a 
predicare  la  croce  : guardando  fi  i maggiori  Trelati  dinon  uolere  la  grafia  di  quel 
lo  uficio.E  la  croce  fi  bandtua,e  predicaua,come  detto  è,  contro  al  Capitano  di  For 
lì, e al  Signore  di  Fat^a.ll  ualente  facerdotefe  n'andò  a Milano :e  tui  fauoreggato 
dal  Vefcouo  di  Tarma  cominciò  follicit  amente  a far  e t uficio,che  commeffo  gli  era 
dalla  {anta  Chiefa.  Come  Meffer  Bernabò  bebbe  notizia  di  que  fio  feruigio,  fianca 
uietarghef-,  o ammonirlo,  che  quefto  foffe  contro  a fua  uolontà  ;il  fece  pigliare  : e 
ordinata  per  lui  una  graticola  di  ferro  tonda  a modo  d'ima  botte, co  manichi  da  uol 
gere  M dentro  ui  fece  mettere  il  facerdote  : e accefoui  fiotto  il  fuoco , come  fi  fa  4 
uno  arroflo, e facendolo  uolgere , crudelmente  il  fece  morire  a grande  uitupero,nó 
tanto  per  la  fua  perfona, ch’era  prete  fagrato, quanto  per  lo  difprego,  e inreueren- 
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ga,che  per  lui  fi  dimofirò  fatta  a fi anta  Cbiefa,  che  l'bauea  mandato . E per  arro- 
gere al  mal  fatto *tggiunfefh’al[Ve  fcouo  di  Tarma  fece  torre  il  yefcouadoie  del- 
le rendite  di  quello  imefil  altrui  : e contradiò  alla  predica  della  croce . E accioihe’l 
Capitano  fi  poteffe  me  difendere  dal  Legatoci  mandò  finitamente  dieci  bandi  ere 
di  caualierudandoli  jperaga  di  maggiore  aiuto  al  btfogno.  e hauédo  egli  prcfifo  il  e a 
fello  di  Luco  thè  tenea  tra  Bolognafrla  Romagna, fanga  cótafioh  ut  mife  dentro. 

Cornei  Signori  di  Milano  feciono  tre  badie  a Pa- 
llia. Cap.  xxv  ni. 

Dil  detto  mefe  di  Maggio  i Signori  di  Milano  uolendo  uincere  per  affedio 
la  città  di  Tauia  ,feciono  edificare  intorno  alla  terra  tre  grandi  baflite  : le  quali  fe 
dono  molto  afforcare  con  buoni , e larghi  fo(fi , e bene  armare  di  flecchati , e di 
benefiche.  El’ una  firin fono  alla  città  di  là  dal  Tefino,  e l’altra  di  uerfo  Milano, 
il  T e fino  in  meggo  : e in  fui  fiume  feciono  un  largo  ponte  di  legname,  per  lo  quale 
Cun'bofle potrà foccorere  l'altra  .e [altra  ballila  pofono  dall'altra  parte  della 
terra.  E per  non  tener  ui  tanta  gente  impedita  a tenere  campo  aperto ; rnifono 
in  quelle  bafiie  cauaheri,  e pedoni  affai  : i quali  f oceano  afpra  guerra,  e teneano  la 
città  fi  tiretto , che  uettuaglia  ninna , o gente  ui  poteua  entrare . e grande  fiferan- 
ga  baueano  di  uincere  la  città  : fe  fortuna  [hauejje  conceduto  alla  loro  uolontà . 
Manonfempre  a gli  appetiti  de  potenti  Tiranni  acconfente  la  diurna  difpofigio- 
neicome  leggendo  innanzi  fi  potrà  trouare . 

Cornei  Turchi  con  loro  legni  armati  feciono  graui  dan- 
ni in  Romania.  Cap.  xxu. 

In  q_v  b s t i medefimi  tempii  Turchi  bauendo  ixx  legni  armati,  e 
molte  barche  imborbottate , ualicarono  in  Romania , ricettati  da  uno  Barone 
di  quegli,  che  rima  fono  nelpaefe  dell’antica  compagnia , b uomo  di  peruerfa  con 
di^ioneie  per  far  male  a fuoi  paefani,  daua  a T urebi  rinfrefcamento,e  porto  a loro 
nauigli  : ed  ellino  quado  per  mai  e e quando  per  terra,  corre  nano  il  paefe  : prenden 
do'fi nomini,  beftiame,e  robafanga  trouare  da  paefani  contafioie  al  Barone,che gli 
ritenea , e fauoreggiaua  ; di  tutta  la  preda  dauano  la  decima  parte . E cofi  feguen 
do  tutta  la  fiate  i feciono  in  Grecia  grandmimi  danni  : e poifanga  conta  fio  ,fi  tor- 
narono in  T urcbia  carichi  diferui  Greci , e di  molta  roba. 

Comegl’Inghilefi  guerreggiarono  il  Reame  di 
Francia.  Cap.  xxx. 

Non  ejfendoperli  Legati  di  fanta  Cbiefa  potuto  trouare  in  tutto  il  uemopaf 
fato  p ace,  o triegua  tra'l  Re  di  Francia , e quello  d ' Inghilterra , ma  piu  lofio  ag - 
granato  l 'animo  del  Rj:  di  Francia,e  de  fuoi  Francefchi  per  le  ingiurie  riceuute  da 
gl’Inghtlefi,  e gl’  Inghilefi  montati  in  maggiore  audacia,  e baldangajiaucucmo  tan 
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to  auile  i Francefcbi,  che  non  penfauano  potere  perdere^bboccandofi  con  loro . E 
però  effondo  tornato  il  fic  d ‘Inghilterra  nell  'ifola  per  lo  fatto  degli  Scotti , come 
dettoi!;  da  capo  s'apparecchiarono  a ualicare  il  Duca  di  Gaules,  el  prò , e ardito 
Conte  di  Lancaflro  : e tra  loro  diuifono  tl paefe,oue  doueano guerreggiare  nel  Rea 
medi  Francia:  e catunoprefe  1 1 1 mila  cavalieri , e molti  arcieri  : e da  capo  co- 
minciarono a correre  tl paefe . E’I  Conte  entro  in  Brettagna:  farcendo  nelpaefea - 
ffra  guerra , ardendo  ,guaflando , predando  j finga  trouare  alcuno  conta  fio . E’I 
Duca  s’entrò  iuGuafcogna : fc orrendo  il  paefe , e indicando  inftno  a T^erbona,gua 
ftando , e predando  il  'Ffcrbonefe , e‘l  paefe  intorno  funga  trouare  auuerfariin 
campo . Cattino  fi  tenea  alla  guardia  delle  mura , e delle  fortegge  : per  modo  che 
ninna  terra  ui  potè  acquiflare . E in  quello  modo  gl’ Ingbilefì  flettono  il  Maggio  , 
e’I  Giugno  del  detto  anno:  faccendo  affai  danno , e uergogna  al  I{e  di  Francia , e a 
fuddili  del  fuo  bearne . il  He  di  Francia  non  hauendo  riparato  infino  a qui  all  ‘au- 
dacia de  gt  Ingbilefì , uedendoli  tanto  montare  in  fua  uergogna,  e in  danno  del 
paefe;  s’ apparecchiò  con  ognifollicitudinejbe  potè,  di  tutta  fuaforga  di  caualieri, 
e difergenti,  e d 'arme,  a’ntengione  d ‘andare  contro  a nemici,  e di  combattere  con 
loro,  e cacciargli  deificarne  a fuo  podere.  Ma  i due  Baroni  colle  due  hofli  fi  toma 
ro  a Bordello  in  G uafeogna  colle  loro  prede, per  ordinar  fi  infieme  de  nuoui  affliti , 
che  intcndeano  fare  nel  Ifeame  : e per  prouederfi  contro  allo  apparecchiamento, 
che  fenttuano  fare  al  I\edi  Francia . Come  le  cofefeguitarono  ; leggendo  apprefjo, 
per  li  loro  tt  mini  fi  potranno  trouare , 

Come  gl’Inghilefi  per  inganno  furarono  uno  forte  ca- 
mello nella  Contea  della  Mar- 
cia. Cap.  xxxi. 

Essendo  un  fòrte  ca fi  elio  nel  meggo  della  Contea  della  Marcia  chia- 
mato . oue  fi  facea grande  mercato  certi  dì  per  li  circuflantipae 

font  ; gt  [nghileft  feci  ano  prendeteti  piu  loro  caualieri  habito  di  mercatanti , i qua 
lifapeano  la  lingua  Francefca.  E mofìr andò  d’ andare  a fare  loro  inuefìite  al  mena 
to,a  duea  duegiugnendo  al cafìello  .prenderono  albergo  dentro:  ed  effendouene 
entrati  una  buona  compagnia,  facendo  uifla  d’attendere  il  mercato  per  lo  feguente 
dì,  faceano  grandi , e larghe  ffiefe  , e cortefta:  e diportandofi  per  lo  caficllo  uerfo 
la  rocca,  il  Catt  diano , die  non  fi  prendea  guardia  da  mercatanti, fu  dalloro  mor 
to . E morto  ilC aflellano,  entrarono  nella  fortegga  : e quella  tennero  tanto , che 
gt  Ingbilefì , che  flauano  però  attenti , n'bebbono  la  uouella  : e caualcaronui  dtfu- 
bito  quattrocento  caualieri , e altri  arcieri  : egiugnendo  alla  terra , bebbero  l ‘en- 
trata finga  uccifìone.  E afforgattfi  dentro  ,feciono  in  qiallo  loro  ridotto  tguerreg 
gundo  tutto  il  paefe  dintorno,  con  fare  danno  graue  a paefimi . E quefìo  auuenne 
ih  quel  tempo  del  mefe  di  Giugno  predetto  • 
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Come  il  zio  del  Conce  d*  Alicorti  fi  rubellò  al  Redi 
Francia.  Cap.  xxxii. 
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In  ( Q-VIl  tempo  poicbe’l  Re  di  Francia  hebbe  morto  il  Conte  da*  Riforti, 
egli  altri  caualieri  'blormandi , come  già  è detto:  mandi  in  'Normandia  un  fuo 
barone  : efecelo  Giufligierem  quelpaefe . Cottui  caualcò  nel  paefe  : e faceuafan- 
Xp  contatto  l ’uficio  del  fuo  ballato , ubidito  da  tutti  i paefani . jtuuenne,  che  una 
terra  della  Contea  di  Ricorti  era  nelgiuflixìerato  del  fuo  uficio.  il  Balio  ui  cauali  i 
con  tutta fua  famiglia  per  tener  ui  ragione , comefaceain  tutte  /* altre  terre . Il 
X}o  carnale  del  Conte  di  Rjcorti , ch'era  morto,  con  fue  forre prefe  il  detto  Balio, 
e fuoi  famigli:  e in  duetto  del  Re  di  Francia,  allui,eaxvii  fuoi  compagni,  per 
ricordanza  di  quello,  eh' era  flato  fatto  al  nipote  Sire  di  Ricorti  ,fece  tagliare  le  te 
n'  £ terra  > f l ‘altre  della  Contea  di  Ricorti  rubellò  al  Re  di  Francia  : e 

allegato/!  col  Re  d’Inghilterra , fornì  lefue  terre:  e ricettando gl’ Inghileft , face- 
ta grande  guerra  a Romandi  . & & J 

Come  Mefler  Filippo  di  Nauarra  rubellò  le  Tue  terre  al 
Re  di  Francia.  Cap.  xxxu  x. 

Appresso  allafopradettarebellione  ,fen  tendo  Meffer  Filippo  di  Na 
narra  fratello  del  Re, come  il  Re  GiouanniinperfronaifconciamentehaueaaRoan 
uolnto  uccidere  il  Re  di  T^auarra  fuo  fratello  -,  e appreso  l ’hauea  uillanamente 
•fP^onato  ,e  come  bauea  morti  il  Conte  di  Ricorti  ;dift>erandoft  della  falute 
del  fratello , e della  fua , incontanente  rubellò  tutte  le  terre  di  Nauarra  al  Re  di 
Francia:  e caualc andò  per  tutte  accogliendo  a parlamento  gli  huommi  del  Reame, 
Jt  dolea  del  grande  tradimento  fatto  per  lo  Re  di  Francia  al  loro  Signore  : e inani- 
mandogli contro  al  Re  di  Francia  ,gli  confort  atta  alla  di f e fa  del  paefe  : eordinò, 
'foni  tutte  le  buone  tutte . E fatto  queflo , colla  fua  perfona  fi  mife  nel  forte , e no 

bile  catteUopoflo  in  frulla  marina , che  fi  chiama mi  fri  fortificò 

per  potere  dare  l ’ entrata  in  Nauarra  a gl’ Inghileft , e a cui  uoleffe  : faina  pote- 
r* 'fiere  impedito.  Emeffouibuona, e confidente  guardia  ,flpart)  del  Reame  :e 
andofjene  al  Re  d Inghilterra  : e fece  lega , e compagnia  con  lui.  E poi  feguitò  col- 
F aiuto , e in  compagnia  de  gtlnghilefi , a fare  gran  guerra  al  Re  di  Francia  : co- 
meJeguendo  noflra  matera,fì potrà  trottare . 

Come  il  popolo  di  Pauia  prefono  la  difefa  : e liberaronfi 
dallo  afledio.  Cap.  xxxun. 

E ss  e N O o con  tre  grandi , e forti  badie  affediata  la  citta  di  Tauia  da  ’Si 
gnor  i di  Milano , confidandoli  nelle  grandi  fortegge,  netrajfono  de  caualier i,  e 
de  mafnadierijperfouuenire  ad  altre  loro  imprefre . £ auuedet, do  fette  que  da  Bec- 
ebena,  chegouernatuno  la  città  ; procacciato  d’hauere fegret  amento  aiuto  dal 
Marchefedi  Monferrato.  Era  in  quella  flagrine  in  Tania  un  frate  Iacopo  Bojfola 
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ro  de  fiomitani , in  cui  gli  buomini , e le  dome  di  Tauia  baueano  grande  diuozjio- 
ne . Coflui  colle  fue  prediche  bauea  confortato  molto  il  popolo  alla  fua  franchigia 
contro  alla  potente  T ir  amia  di  que  da  M ilano . E hauendo  hauuto  gente  dal  Mar 
cbcfe,  la  quale  nera  entrata  di  notte  chetamente  ,effendoft  proueduti  della  baflia  , 
ch’era  loro  piu  preffro,  che  rifpondea  a quella  di  là  dal  T e fino  ; dato  il  dì  ordine  a ca 
ualieri , e al  popolo , e apparecchiate  fiale  , e argomenti  di  legname  da  entrare 
nella  baflia , per  modo  eh’ e nemici  non  n hebbono  alcuno pentimento  ; e dato  l ‘ordì 
ne  dell’  affatto  a caporali , fi  che  cattino  fapea  ciò , eh' e s' bauea  a fare , e da  qual 
parte  bauea  a fornire  la  fua  battaglia  ; s’andarono  la  fera  a pofare  : e nella  mezza 
notte  s’armarono , cguernirono  d’ ogni  cofa:  e poi  come  or dinato  era , mful  au- 
rora , adì  xxv  il  di  Maggio  del  detto  anno , ufiiro  della  città , e ’l  buono  frate 
Iacopo  Bojfolaro  con  loro . Cominciarono  l 'affatto  d 'ogni  parte  alla  baflia  : e fe- 
ctonlo  fi  cautamente , che  li  fyroueduti  dentro  del  fubito  affatto , perderono  ogni  fa 
cundia  e di  confidilo , e d ‘aiuto  alloro  difefa . E caualicri  T ede fichi,  che  dentro  u e 
rano , uedendoft  d’ogni  parte  affraliti , non  hebbono  cuore  alla  diftfa  : e fìauano 
fmarriti  a uedere , come  s’efojfono  confacenti  : e ciò  non  era  uero  : ma  per  loro 
chi"fo<*5e  natura  non fanno  combattere , ne  refiflere  * come  in  aperto  campo.  E però  que  di 
iì  imii  Tauia  con  poca  refiflen^a  entrarono  nella  baflia , e pnfonla,faccendo  grande  uc- 
cano  a<ilu-  cifione  de  loro  nemici  : e la  maggiore  parte  ne  prefono.  Gli  altri,  che  poterono  fug 
nere  il  fen-  pire  , non  furono  perfeguitati , e camparono  .Tre  fa  la  prima  baflia  ;di  prefentefi 
(O  (ópiuco.  ^jrj^,rono  al  ponte,  e prefonlo  : e fedironfì  nell’altra  baflitadi  là  dal  Tefino. 

I Capitani  di  quella  impauriti  della  fionfitta  de  loro  compagni , e della  perdita  del- 
la forte  baflia,  non  hebbono  cuore  di  metterfì  alla  difefa , ma  alla  fuga , chi  meglio 
il  Jeppe  fare  : ma  non  fi , che  affai  non  ue  ne  rimanejfono  morti  ,eprefi . E uinta  , 
e meffo  fuoco  nella  feconda  baflia,  fi  dirizzarono  alla  terza,  cl)  'era  dall  ’altrapar 
te  della  città  : e quella  uinfono  per  fimigliante  modo . E come  fatuamente  per  loro 
era  ordinato , feicento  de  loro  fanti  a pie  forniti  di  freghe , e d’altri  argomenti 
da  tagliare , e da  fuegUere  polizia ti , e rompere  catene , furono  mandati  per  ac- 
qua al  nauilio  di  Tiagenza,  ch'era  raunato  in  To,  e alquanti  caualieri  per  terra  in 
loro  aiuto  : i quali  ualorofamente  feciono  il  firuigio  : e per  forza  prefono  il  nauilio, 
e arfonne  la  maggiore  parte,  e alquanto  ne  ritennono:  e que,  che  iterano  alla 
guardia , ne  mandarono  in  rotta . E cofi  mar auigliofamente tome  a Dio  piacque , 
quella franca gente  affediata  lungamente  dalla  gran  potenza  deSignoridi  Mila- 
no, in  uno  tdì  ft  [liberò  uittoriofamentc  : dando  abbaffamento  alla fuperbapoten 
Za  de  grandi  T ir  anni . 

Il  mouimento  del  Red’Vngherìaperaflediare 

Treuigi.  Cap.  xxxv. 

Sopravenendo  nuouaguerraaraccontarcallanoflramateria,co 
fi  cominciamo . Hauendo  Lodouico  fie  dì  Ungheria  per  lungo  tempo  molte  uolte 
ricbcflo  a Finìtiani  la  città  di  Giara,  e l ‘altre  terre  ; che  del  fuo  Idearne  tcneauo 
occupate  in  ifihiauonia  ; e non  trouando  modo  con  loro  di  rihauerle  con  pace  -,  di 
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queflomefe  di  Maggio  del  detto  anno,  fi moffe  dalla  città  di  Buda  in  perdona  con 
xxx  compagni :e  mifeji  in  cammino  diriggandoft  in  Ifcbiauonia  alla  citta  di  Saga 
mia,  eh’ è in  Dalmazia:  e innanzi  che  quitti  foffe  giunto  ,ft  trouò  con  cinquecento 
cauaheri.  E giunto  in  Sagabria , in  pochi  dì  ui  uennero  tutti  i baroni  del  fuo  Bea- 
rne : e catuno  colla  gente  d'arme  del  debito  feruigio  : la  quale  era  tanta , che  mila 
comportaua  ilpaefe.  Ter  la  qual  cofafn  corretto  il  Re  di  parlare  a uno  a uno , e 
%dir  loro  la  gente, che  e uoleain  quel  feruigio:  e tutti  gli  altri  fece  mandare  addietro 
in  yngberia.^t  Sagabria  uennono  allui  ^fmbafeiadori  del  comune  di  Vinegia  : i 
quali  addomandauano  pace  : offerendogli  danari , quanto  piupoteffono.per  rima 
nere  in  concordia  con  lui . il  Re  rìffofe , che  non  cercaua  i loro \ danari  : peroch’t 
n hauea  affai:  ma  s ellino  baite  nano  il  mandato  dal  loro  comune  di  rendergli  le  fue 
terre . e per  quello  poteano  hauere  lafua  pace . Gli  u imbafeiadori  riffofono , che 
ciò  non  haueano  in  commiffìone . Il  Re  diffc.che  per  altro  non  fi  trauagliaffono. 
Onde  gli  *Ambafctadori  fi  tornarono  addietro  al  loro  comune . Il  Rj  Jlando  in  Sa 
gabria  .ordinò  di  fare  la  fua guerra , come  appreffo  la  diuiferemo . La  boce , che 
ufeta  .fiffandea  per  diuerft  luoghi  .1  piu  credeano , che  a Giara  ftfaceffe  la  gran 
punga  .come  altra  uolta  era  fatta.  Nitrirteli Iflria, altri  a Treuigi  : e'  Icerto  non 
fipoteafapere.  E per  quefto  i yinitiani  haueano  piu  a penfare , e maggiore  ffefa 
a prouedere  alle  loro  tene  in  diuerfe  parti . e in  contancnte  non  curando  la  ffefa, 
dando  grandi , e difordinatifoldi,  fornirono  Giara,  e I altre  tene  di  Schiauonia,  e 
de  ITJlria  : eprouidono , e fornirono  la  città  di  Treuigi  di  gente  dorme  a cannilo, 
e a pie  con  grande  ffefa. 

Come  per  l’auuenimento  de!  Re  d’Vngheria  fi  temette 
in  Italia.  Cap.  xxxvi. 

Sentendosi  per  tutta  Italia,  che’l  Redìy ngeria  con  grande  molti 
indine  d tangheri,  e £ altri  fuiditi  $ infedeli , s apparecchiano  per  poffare  fopra  i 
Vinittani  -,  aggiungendofi  alla  nouella,cbe  lo  lmperadore,el  Duca  d'Ojìeric  tenea 
no  mano  con  lui , e che  lo  Imperadore  douea  creare  Re  in  Tofcana  ; non  fan-ga  fo 
ffetto  flettono  tutti  i T ir  anni  dì  Italia , e ancora  i popolici  catana  parte  foffcji , e 
maffimamente  i Tiranni  di  Lombardia.  E per  quella  cagione  s’accogtgaroa  par 
lamento  in  fieme:  e ordinarono  loro  leghe  : e di  concordia  li  mandarono  ^fmbafaa 
dori , per faper  e lafua  intensione  de  fatti  loro . e bauuta  da  lui  amicheuole  riffo- 
Jla  ; catuno  rmafe  farrga  paura  della  fua  imprefa  .fatuo  il  comune  di  Vinegia-.con 
tro  a cui  elli  manifeflamente  sapparecchiaua. 

Come  la  caualleria , del  Re  Luigi  ifconfilsonoi  nemici: 
e furono  uinti.  Cap.  xxx  vii. 

Dì  svesto  mtfe  di  Maggio  , effondo  il  Conte  Taladino  in  rebellione 
del  Re  Luigi  ,c  battendo  feco  due  grandi  Coneil  abolì  con  cinque  cento  barbute, 
ch’egli  hauea  tratte  della  compagnia  contro  a uolontd  del  Conte  Landò, come  ad- 
dietro 
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dietro  babbi  amo  narrato  ; e battendone  mefji  quattrocento  in  tmifua  terra  di  Va- 
glia, che guerreggiauano  ilpacfc;  il  F^e  battendo  concordia  col  Conte  Landò , man 
db  in  “Puglia  vili  cento  caualierijper  rijlrignere  que  del  Conte  nella  terra:  e 
poi  coll  'aiuto  de  paefani  ajfediarloui  dentro . Ma  gli  auuifati  T edefchi  non  fi  uollo 
no  rinchiudere  traile  mura:  e partire  non  fi  far  ebbono  potuti,  fianca  loro  grane 
danno , e uergogna . E però,  come  huomini  di  grande  ardire,  ufc'trono  della  terra: 
efentendo  nelpaefe  la  gente  del  J{e  ; uennero  loro  incontro  : e mi  fon  fi  in  agguato  : 
e appreffatafi  la  cauaÙeria  del  I{c  per  modo , che  que  dell'agguato  non  fi  poteano > 
coprire  ; fi  fibierarouo , e ordinarono  a battaglia  : e mandarono  a richiedere  i ca- 
valieri del  Re  di  battaglia, eh"  erano  iui  cinquecento  caualieri  bette  armati,  c mon 
tati  tutti  in  buoni  caualli . I quali  fentcndo  la  richiefla , e haucndogli  in  difl regio, 
fianca  fare  altra  rifofla,  accoltifi  infume , e dato  il  nome  ; fi  dirizzarono  contro 
a nemici  : e percofongli  per  tale  uirtu,ch'al  primo  affatto  gli  ruppono , e sbaratta- 
rono: e cacciandogli,  per  hauergliin preda , fi  cominciarono  a feiogliere  dettaloro 
maffa  con  mala  prouedenza  : e chi  cacciatta  qua,  e chi  la . L’uno  de  due  Conefl abo- 
lì 1 0n  pochi  de  fiuoifi  riduffe  in  alcuno  uantaggio  di  terreno  : e fece  tefla.  egli  altri , 
che  fuggi  nano , tiedendo  ferma  quella  bandiera , per  loro  fcampo  fi  riduceano  ad 
e fa .:  e mgrofauano  la  fiua  forza.  La  gente  del  J{e  uittoriofa,  battendo  morti,  e pre 
fi  de  loro  nemici , uedendo , che  alquanti  haueano  fatto  tefta  fotto  quella  bandie- 
ra addirizzarono  alloro  con  piu  baldanza  , che  buono  ordine.  Il  Coneflabole 
auwjato  di  guerra,  conofiendo  lafioncia  uenuta  de  fuoi  auuerfari  : confortò  i fuoi 
i>or  ft.e  ftr«  di  ben  fare  : * e fretti  cofi  pochi  fi  percofe  tra  gli  a fai  male  ordinati  : e ruppegli 
chi?"  P°  pi"  Per  tnaeflria  di  guerra , che  per  forza , ch’egli  hauefe.  E coloro,  eh  'erano  uin 
ci  tori, per  la  baldanzpfa  folta  rotta,  rimafono  uinti  in  que  fa  parte.  e'I  C oneflabo- 
le,  per  lo  fauio  argomenti) , e buona  condotta , e fendo  prima  uinto , e fuggito  del 
campo, rimafe  uincitore:e  tanti  prefe  de  fuoi  auuerfari, quanti  i fuoi  caualieri  ne  po 
t crono, menare  prigioni . Tra  quali  furono  certi  baroni , e alcuni  caualieri  di  “Na- 
poli, e altri  Tofani,  tutti  ricchi  prigioni . E fanza  arrefio,  quanto  i cauagli  di  buo 
no  andare  li  poterono  menare  ,fi  partirono  : e condufonfi  a fatuamente . E nondi- 
meno della  loro  compagnia  ne  rimafono  morti  a fai , e piu  prefi , che  quelli , eh’ e 
ne  menarono,  in  gran  quantità . Ma  de  loro  poco  fi  curauano  : e di  quegli , dha- 
m anca , gli  ueano  pre  fi  eglino  ; hebbono  danari  a fai . E*per  mala  condotta  la  betta  uittoria 
n* ikÉhn  fondu  fono  a uergognofofine . 

paiola . , 

Come  il  Conce  di  Landò  appellò  due  coneftaboli  per  tra 
ditori,  edellinoluiingiudicio.  Cap.  xxxvm. 


Q_v  elio  , che  figuita,  non  è cofa,  che  meriti  memoria  ,fenon  per  dtmo 
flrare  con  e/empio  del  fatto , la  matta  follia  de gli  oltramontani.  Il  Conte  Landò 
era  lungamente  flato  colla  fua  compagnia  a nemicare  con  operazioni  latrocine , e 
infedeli , il  Pregno  : e con  lui  i fopr adetti  due  Coneflaboli  alamanni . uutfme , 
chefatta  la  fopr  adetta  battaglia , il  Conte  Landò  appettò  di  tradimento  i detti  due 
Conefiaboh  : dicendo,  che  contro  al  loro  far  amento  s' erano  partiti  dalla  compa- 
gnia. 


i 
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gm.  £ Cotteti  abolì  dall' altre  parte  appellavano  lui  per  traditore  : dicendo,  che 
contro  al  fuo  far amento  hauea  rotti  loroi  patti.  L'antica  pagjia  oltramontana 
per  l’ufan^adeUoro  appello  li  recò  in  giudicio  : & commi  fon]  : nel  ì{e  Luigi:  e 
apprefentoffi  I'ma  parte, e. l'altra  in giudicio  nella  fua corte,  non  fanoni  giu  fio 
pericolo  delle  loro  perfine  : effendo  prencipi  di  manifelli  ladroni,  fango  alcuna  fe- 
de. 'nondimeno  il  He  guardò  alla  liberta,  eh’ e lumia  hebbono,  confidandoli  alla 
fua  perfòna  : e fedelmente  commife  a difputare  la  loro  quiflione  : facendo  loro  af- 
feffore  il  fuo  Gran  Sinifcalco,  e d’ogni  parte  per  lungo  piato  furono  i faui  ad  al- 
legare. Ma  in  fineo  ragione, o torto  che  fi  foffe,  il  He, hauuta  la  relazione  dal 
fuo  configlio,  liberò  il  Conte  : e i due  Coneflaboti  condannò  per  traditori  : & reten 
neli  in  prigione  alla  uolontà  del  Conte.  Et  per  queflo  modo  forfè  fece  in  parte  la 
fua  uendetta  per  la  capito  fa  follia  Tedefca. 

Come  i Sanefi  per  paura  ricorrono  al  commune  di  Fi* 
renze.  Cap.  xxxix. 

Jl-'.  »V 

Avvedvtosi  alquanto  il  comune  di  Siena,  che  l’effere  frano  dal  comu- 
ne di  Firenze  li  poteua  tornare  in  pericolo  fo,  danno,  e maffìmamente  fentendofi 
■male  fornito;  e che  la  compagnia  del  regno  era  già  in  brughi  per  valicare  nella 
Marca , e appreffò  in  Tofcana ; eleffe  de  fuo  i maggiori  cittadini,  cittadini  grandi,  e 
pop  ulani:  e accompagnati  da  molta  famiglia  pompofatner.te  alloro  maniera,  a di 
xv  i di  Giugno  del  detto  anno  vennero  a Firenze.  Et  fatto  adunare  i collegi , & 
gli  altri  buoni  cittadini  di  Firenze  ; con  parole  di  grande  reverenda  cominciarono 
loro  fermone  : chiamando  padri  del  loro  commune  il  popolo,  e‘l  comune  di  Firen - 
%e  ; come  figliuoli  alpadre,aloro  fi  raccomandarono:  offerendo  il  loro  comune 
apparecchiato  a non  partirfi  dal  reuer ente  configlio , e ubidendo  del  comune  di 
Firenze.  Dicendo,  cb' erano  apparecchiati  a entrare  nella  lega,  e compagnia  già 
proueduta,  e ordinata  per  lo  comune  di  Firenze  : & di  pigliare  la  loro  taglia,  e 
fare,  quanto  il  comune  uolcffe  comandare  in  quefio,  e nell' altre  cofe.  1 gomma- 
tori della  nofìr  a città  non  guardando  alli  fconueneuoli  falli  per  addietro  com- 
mefft  pe  Sanefi  contro  al  noflro  comune,  li  riceuettono  gra^iofamente  in  compa- 
gnia, e in  lega  : t promi  fono,  dou  eglino  uoleffono  effere  uniti,  e fedeli  al  noflro  co- 
mune, d 'aiutargli,  e difendergli,  come  cari,  e diletti  fratelli, amicheuolmente. 

Come  l'hoftcdcl  Bifcione  lì  leuò  da  Borgoforte,  e andonne 
a Reggio.  Cap.  xl. 

T o rnan  oo  al  noflro  conto  allo  affedio  di  Borgoforte  infidi  Mantovano,  il 
quale  i Signori  di  Milano  molto  fi  sfor-^auano  per  acquiflare  ; e ruppono,  e fuel- 
fono  i grandi  politati,  che  u erano  per  difefa  del  caflello,  e per  molte  battaglie,  e 
gravi  affolli  tennero  d’hauerlo:  e farebbe  venuto  fatto,  fe  non  foffe  il  grande,  e 
buono  aiuto,  chebbono  da  Mantoua,  e da  Heggio,  e per  queflo'  fi  dtfejono  fran- 
camente. Fedendo  i capitani  de  l’hofle  ,cbea  quella  punga  fi  perdeail  tempo 
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farina  frutto  ; e fappiendo  ,cht  Reggio,  per  f occorrere  Borgoforte  ,era  sforniti 
della  gente  d ’ arme  ; fi  tettarono  fubito  ; e caualcarono  a Reggio  : e trouado  la  ditti 
fproueduta  del  loro  fubito  auuerrimento  ; di  poco  fallò,  else  non  entrarono  netti 
terra.  Ma  quella  poca  gente,  che  u‘era,fimifono  francamente  a guardare  le  mit- 
rarle porte.Ver  la  quale  cofa  l'hofie  cor fe  danneggiandoti  contado,  e appreffo 
ni  fi  mi  fono  ad  affedto:  e [lettomi  per  piu  dì,  Edhebbono  nouellt  ,come  gente 
del  M arche  fe  di  Monferrato  sera  ingrojfata  aTauia.per  laqualcofa  temendo  i 
Signori  di  ricevere  vergogna  in  fili  Melane fe,feciono  partire  [botte  da  Reggio  : § 
all' tifata  dt  Giugno  del  detto  arnia  con  poco  honore  fi  tornarono  a Milano, 

Raccoglimento  della  nuoaa  guerra  tra  Fiamminghi» 

8t  Brabanzoni.  Cap.  xli. 

Sopravbnindo  aqucftidì  allanottra  materia  unte  grande,  e non  pe ti- 
fata guerra,  e volendone  drmoftrare  la  cagione  •,  ci  conviene  alquanto  tornare  ad- 
dietro noftra  matera.  Certa  cofa  fu,  che  per  antico  la  villa,  e gli  huomini  di 
McUina  in  Brabate,  erano  della  thiefa  cattedrale  di  Legge  : ma  efferato  nella  pro- 
vincia di  Brabante,e  tra  Brabanspni, erano  ufatt  di  fare  lega  col  Ducaà  Bramite 
per  effere  piu  fteuri , e piu  riguardati . per  antica  cofluma  ton  ogni  novello  Duca 
facevano  l'ufata  lega,  e compagnia  te  ne  patti  tra  loro  era,  che’ l Duca  lidouea 
difendere,  e aiutare  in  tutte  le  loro  brighe  : e la  comuna  di  Mcliina  douta  ferme 
il  Duca  in  tutte  le  fùe  guerre  : effondo  i primi,  che  uenijfono  al  foruigio,e  gli 
ultimi,  che  fi  partirono . Avvenne , ch’uno  Duca  hebbe  guerra  col  V efiouo  di 
Legge,  e fece  hofie  fopra  le  fue  terre  : nella  quale  que  di  Meflina  furono  in  ar- 
me contro  al  loro  Signore.  Ter  laqual  cofa  finita  la  guerra  Jl  Pefoouo  andò  a corte 
di  Roma  a Pignone  a Tapa  Benedetto  Stilo  : e tanto  protacciò,  cVfgli  hebbe  li- 
cenza dal  fantoTadre  f otto  la  fua  bolla,  ch’t  potejfo  vendere  Mcllina,e  conver- 
tire idanari  in  altre  pojfeffioni  a utilità  della  chic  fa  di  Legge,  ifouale  di  prefente  fi 
mifoincerca,cucmeat6cordiafegretamcntecol  Contcdi  Fiódrapcrec  migliaia 
di  reali  d 'oro.  E trovato  a ciò  il  fuffidio  da  Fiamminghi  pagò  il  Pefoouo,  innanzi 
c’haveffe  la  pojfeffione  della  città:  penfand*,ma  non  fauiamente,  nó bavere  con- 
tatto. Ma  meontanente  che  que  di  Melina  pentirono  il  fatto , andando  il  Conte 
per  la  tenuta,  ferrarono  le  porte  : e prefono  Parme  alla  difefa  : e noi  ut  Infoiarono 
entrare.  E mtfonfi  a procacciare  di  fare  ritrarre  la  uendita  : e non  potendolo  fa- 
re iricorfono  al  Duca  di  Brabante.  Rkbieggendolo  per  li  patti  della  lega,  e della 
compagnia  ,c  brucano  ton  lui  ; che  li  doueffe  aiutare,  e difendere  : ed  egli  il  fece  : 
& feeelo  uolentieri  : parendogli,  che  la  villa  doueffe  effere  fua,  manolla  hauea  uo 
lut  a comperare.  Ter  que fia  ingiuria  il  C onte  richiefe  U Re  Filippo  di  Francia:  il 
quale  bancndo  concepito  * contro  al  Duca  di  Brabante  per  li  fatti  del  Re  d ’ In- 
ghilterra, prefe  ad  aiutare  il  Conte  di  Fiandra.  Et  allora  fu  fatto  gride  jbmmo-  ' 
uimento  * diTedefd)i,t  dà  Francefobi  contro  al  Duca  di  Brabante  : &■  dalCaltra 
parteil  Contecofuoi  Fiamminghi:  per  tale  cbe’l  Duca  fu  recato  a grave  pericolo , 
i a partito  di  perdere  tutta  laDucbea  fatto  li  venia,  fe  nonfoffe,  cbctConte 
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UBari  con  tuttofa  ftr^t  il  francò  a quella  Molta  eterne  trottare  fi  può  nella 
Cronica  di  Giovanni  Villani  noflro  anticegorc.  Ter  quello  /degno  prefo  peri • 
Httca  contro  al  I{e  di  Francia , incontanente  fi  collegò  col  Re  d ’ Inghilterra  contro 
al  Bje  di  Francia,  onde  grande  male  ne  feguitò  a Franctfcbi.  Tot  morto  il  Duca 
predetto  nella  generale  mortalità  Jafciò  due  fanciulle  femmine,  che  la  mag- 
giore fu  moglie  di  M.  Gianni  fratello  uterino  di  M . Carlo  di  Buemia  eletto  l{e 
de  Homani:  e l 'altra  fu  moglie  del  Conte  di  Fiandra.  E t non  egendom  reda  ma- 
febio,  il  Conte  domandò  di  uolere  parte  della  Duchea  di  Brabante  per  la  legitti- 
ma della  moglie,.  E non  potendola  bauere , perche  fi  tenne  cb'all'an^inata  rima- 
nere la  fucceffione  del  Ducato  ; mojfe  di  nuolere  M clima  , come  fa  propria  ter- 
ra , comperata  dal  Vefcouo  di  Legge , come  di  fopra  i detto.  Et  egaidogli  dal 
nuouo  Duca  dinegata  ; ne  fegutrono  in  brieue  tempo  grandi  cofe:  come  ap- 
fre/fo  narreremo . 

Come  il  Conce  di  Fiandra  andò  fopra  que  di  Brabante. 

Cap.  un. 

* 4 

D i que  fio  mefe  di  Giugno  ucce  ivi , il  Contedi  Fiandra,bauendo  rad- 
domandato  al  cognato  Duca  di  Brabante  la  mila  di  M clima  ^ebe  di  ragione  era  fa, 
& non  olendogliele  renderti  fece  bandire  per  tutta  la  Conteadi  Fiandra  il  torto, 
che  l Duca  dì  Brabante,  c Braban^ont  fiaccano  loro  : che  cattino  tappar ecchtajfc 
d 'arme  per  fegùitare  la  fa  per  fona  contro  a Braban^oni  in  Brabante.  E m pochi 
dì  hebbe  con  apparecchiamento  fatto  di  molta  ucttuaglia,c  di  gran  carriaggio 
C l migliaia  d ’huommi  armati,  quafi  tutti  armati  a modo  di  caualieri  : e con  effo 
hebbe  di  fuo  sformo,  e d' altra  amtflàfct  mila  cavalieri.  E con  quello  grande  ef- 
fercito,  e coll  ’ animo  accefo  di  tutti  per  l ’ ingiuria  de  Brabampm,  ufcirono  di  Fian- 
dra :e  entrarono  in  Brabante  per  combatterli  co  Braban^oni. 

ComcilDucadi  Brabante  uenne  contro  al  Conte,  e l’accordo 
fi  fece  infui  campo.  Cap.  xim. 

I l Duca  di  Brabante, eh’ era  alamanno,  accolfe  dallo  Imperadore,e  dagli  al- 
tri baroni  della  Magna  molti  caualieri  : e apparecchiò  in  arme  i Br  ab  anioni  a pie, 
e a cauallo  per  comune.  E fentendofi  uenire  a dogo  il  Conte  di  Fiandra  co  F ramin- 
ghi, fi  fece  loro  incontro  con  dieci  mila  caualieri  : e con  cento  dieci  migliaia  di  Bra 
banani  a piede  bene  armati.  Ed  efiendo  accampati  l 'uno  apprtfio  ali' altro , e 
cercando  di  combattere  infume  piu  per  altiera  miccian^a , che  per  guerra , che 
tra  cognati  fogo  ; alquanti  baroni  da  catuna  parte  fi  mogono  a trattare  tra  l ‘una 
parte,  e l 'altra  accordo  : accioihe  a cofi  grande,  t pericolofa  battaglia  non  fi  met- 
tegono.  E in  fineutnneroa  quefla  concordia , che catuno  elegcfie  un  baroni, 
buomimda  fa  parte,  e huommtd' autorità.  E fatta  la  Unione, fu  loro  c orn- 
inego  di  concordia  delle  parti,  che  douegono  uedtre  le  ragioni,  cht‘1  Conte  di  Fian 
ira  bauea  fopra  la  tulla  di  M clima,  t quelle  del  Duca  di  Brabante:  e veduta  la  ue- 
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riti  del  fitto,  incontanente  obligati  per  loro  paramento , riceuuto  folemePtentt 
in  preferita  di  molti  baroni,  che  leuato  uia  ogni  cauillatione,  e non  uerc  ragioni  , 
t giuiicberebbono,  a cui  la  uilla  di  Meliina  doueffe  rimanere  per  loro  fent errata. 
E baroni,  e popoli  promifono  Ilare,  e offeruare  quello , che  per  loro  fojfe  giudi- 
cato. & gli  arbitri  giurarono  ancora  infra’ l termine  loro  aJJegnato,  bavere  termi 
nato,  e renduto  la  loro  finttngia.  Et  prefala  detta  concordia  traile  parti,  cattino 
dolcemente , fanf  altro  movimento, o fegno  d’alcuna  arroganza,  man fuetamen 
te  fi  ritornarono  i Fiamingbi  in  Fiandra,  e Brabangoni  in  Brabante,  cattino  alle 
pie  utile, del  mefe  di  Giugno  del  detto  anno.  Lafceremo  bora  le  nouità  di  Fiandra , 
e di  Brabante,  tanto  che  torni  il  tempo,  ove  fu  abbattuta  la  fuperbia  del  T edefco , 
e la  baldanza  de  Brabangoni  : e torneremo  alle  Italiane  nouità,  che  prima  ci  oc- 
corrono a diuifare . 

Come  la  città  d’Afcoli  della  Marca  s’arrendè  al  Legato* 

Cap.  x li  1 1 1« 

1 l valente  Cardinale  Legato  del  Vapa,  hauendo  due  mila  barbute  al  foldodel 
la  Chiefa,  oltre  a molti  crociati,  cbauea  in  Romagna,  hauendo  come  la  compa- 
gnia, eh' ufciua  del  Regno,  uolea  poffare  d ‘Abrugji  nella  Marca  d’ancona  m 
uerfo  la  città  d ’^ffioù  ; s’ingroftò  di  gente  d ’ arme  a pie,  e a cavallo  in  quelle  con 
trade.  Gli  */ ifiolani , temendoli  della  compagnia, perche  non  erano  ancora  m ac- 
cordo col  Legato  ; fi  difpofono  di  renderfia  fare  lauolontà  del  Legato.  Il  Cardi- 
nale fu  loro  benigno,  e manfueto  : facendo  affai  di  quello, eh’ e uoleano  : & del  mefe 
di  Giugno  del  detto  anno,  riceuettono  la  Signoria  del  Legato,elafua  caualìerianel 
la  città,  a ubidenga  di  fanta  Chiefa.  E in  quelli  medefimi  giorni  prefe  il  Legato 
accordo  col  Signore  di  Fabriano,  ch’era  flato  ribello  di  finta  Chiefa  per  animo  ti- 
ranne fio,  e Ghibellino  : e col  V eficouo  di  Fultgno  , che  tenea  la  terra  per  lo  detto 
modo . ogni  cofa  dtffimulaua , con  molta  prouifione , fecondo  cbe’l  tempo  glie 
le  ncbiedea. 

Come  il  Legato  procacciò  di  tenere  il  pa(To  dcl»Tronto  alla 
compagnia.  Cap.  xlv.  ■'  ' : j 

Havvto  che’l  Legato  hebbe  la  città d’Mfioli  a fùoi comandamenti, fin- 
tendo  la  compagnia  del  Conte  Landò  in^brugji  a confini  della  Marca,  e che  i da 
ilari,  ehe’l  Re  Luigi  douea  dare  loro,  perch'egli  ufiiffono  del  fiegno,  fuori  del  Re- 
gno ucniano  ; temendo,  che  ualicato chaneffe  il  Tronto,  e non  fi  flendeffe in  trop- 
po danno  de  fuoi  Marchigiani,  con  grande  animo  raunò  al  Tronto  gran  parte  del 
la  fina  cavalleria , e popolo  del  paefe  : e fece  fare  in  filila  riua  del  T ronto  foffi  di 
grande  lungbegga,  e fortificare  con  ifleccati  ; ? faceva  continouo  di  dì,  & di  notte 
guardare  i paffi  : accioche  la  compagnia  non  entrajfe  fopra  le  fue  terre»  E nondi- 
meno tenea  col  Catte  Capitano  della  compagina  trattato  d’accordar  fi  con  effa  a 
fuo  vantaggio* 
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Come  e Pifani  ruppono  la  franchigia  a Fiorentini^  c'haneuano 
in  Pila.  ' Cap.  xlvx. 

Avvecn  kcbegia  pernoi  addietro  fta  narrato , come  la  non  domata  aflu- 
%ja  de  Tifoni  banca  fatto  furare  a Fiorentini  Sourana,  e C origlia,  e quelle  f ocea- 
no guardare,  e fare  guerra  a loro  fot  dati,}  quali  diceano  ejfere  loro  sbanditi , 
rompendo  per  indiretto  modo  la  pace  a Fiorentini  ;il  comune  di  Firenze  diffimu- 
laua  la' ngi uria  ,per  non  turbare  il  tranquillo  della  pace  : ed  eliino  multiplicando 
infipcrbia,  confidandoli , che  per  cagione  del  loro  porto  i Fiorentini  portarono 
ogni  foma,bauendo  riuolto  lo  flato,  e’ l reggimento  della  cittd , come  addietro  i 
contato,  uólendo  mani fcflamente  rompere  i patti  della  pace  a Fiorentini,  e mo- 
ntare, che  ciò  non  foffe ; ordinarono,  che  per  cagione  che  la  mercatanti  ueniffe , 
e fttjfe  flcura  nel  porto,  e in  quel  mare , pdgaffe  danari  per  lira  di  ciò  che  lamer - 
catantia  ualejfe,alla  fl ima  de  loro  uficiali  ordinati  fopra  ciò.  Et  fappiendo,che per 
li  patti  della  pace  i Fiorentini doueano  ejfere  liberi,  & franchi  delle  loro  merca- 
tanti, & perfine,  & cofe  nella  loro  cittd , e porto,  e di  fretto,  non  glie  ne  fecio- 
noeffenti  : ma  i primi  .acni  iflaggirono,  e arreflaronola  mercatanti  per  i detta 
gabella, furono  i Fiorentini,  il  comune  di  Firtnge  fcntendo  la  nouità,  eh' e Tifoni 
ficcano,  dì  torre  contro  a patti  deli  pacei  franchigia  a fuoi  cittadini  ;ui  mandò 
fileni  amba feiadori  :richieggendo,  e pregando  quello  comune,  che  non  doueffe 
torre  la  franchigia  debita  per  gli  ordini  deli  pace  a fuoi  cittadini.  La  rtfpofla  fu, 
ch’egli  erano  fitto  il gouemamento  del  loro  Signore  Meffer  lo’mper odore  : e que- 
llo era  fua  fattura, per  uotere,  cheli  porto,  t' l mare  fteffe  guardato,  e ficuro. 

E nonpotendofi  trarre  altro  dottoro  ; it  comune  mandò  allo  Imper odore  in  Boemi 
afapere,fe  fio  ordine  era  :& fi  uolea,  ch'e  Tifimi  fitto  temperiate  titolo  ìrom- 
pejjóno  loro  IdpaCe:  togliendo  la  franchigia  a fuoi  cittadini.  Lo'mperadore  udendo 
i nonetti  ,gli  dijpiacque:  e incontanente  riferiffe  al  noflro  comune,  che  rio  non 
era  fatto  di  fio  uolere,  ne  di  fio  confintimento  : e che  la  fua  uolontd  tra,  ch'e  Ti 
fanimanteneffero aFiorentinrlaloro  franchigia, ebuona,  eleale  pace.  Ecoft  rh  J ‘ 
firiffe  al  comune  di  Tifa  per  fue  lettere  : ma  poco  il  curarono  : e però  poco  palfi.  ” t 

£ hauuta  la  rijfiofla  dall  'Imper odore ,piu  pertinacemente  tennero  fermo  quello, 
t'haueano  incominciato.  'É  neceffità  fu  a mercatanti  Fiorentini,  a cui  era  iflaggita 
la  loro  mer  catantia,  di  pagare  il  dagio,  e di  rompere  la  franchigia,  fi  r mole  ano  la 
loro  mer  catantia.  Quejl  ofu  il  primo  cominriamento  di  Ime  fi  di  Giugno  predetto. 

Come  le  cofe  montarono  poi  a grande  filegno,  e poi  a uittimamento  di  grande  Forfè  «in. 
fdegno , e turbatone  di  guerra  ; apprefjo  ne  tempi , come  occorfono  ,Ji  potrà  “““*■*•* 
tìouare  : e mafjìmamcntc  nel  tojnmriamento  dell' unicòrno  libro  della  no- 
Sira  compilatone . '•  ui;  ' 
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Come  i Fiorentini  deliberaronodi  partirti  da  Fifa,  e hf 
portoaTalamone.  Cap.  zirli. 

Comoicbndo  i Fiorentini  la  pertinacia  de  Tifoni  m rum  uolerfi  rimvoue- 
re  della  imprefa , conofcendo  mani  fellamente,  ctit  venivano  contro  a fatti  della  p* 
ce  con  due  malizio  fi  rifiati,  il  primo,  che  non  fapeano  vedere,  e non  pot  cono  pe» 
fare,  che  per  quella  tiene gr auejgai  Fiorentini  fi  uoleffino  [conciare  della  eom-  ■ 
modi  t à , cbaueano  del  loro  porto  per  le  proprie  mercatanti , e per  quelle  de  gli 
altri  mercatanti  flrani , da  cui  haueano  a comperare , trovandole  m Tifa  a una 
giornata  preffo  alla  loro  citta  ; e trovando  in  Tifa  da  Tifoni  la  rivanga  delle  ferine 
della  loro  credenza.  E però  ebe  partendofi  di  li,  la  fiefa,  e lo  fiondo  era  sforma- 
to ; non  uoleano  penfare , cb'e  Fiorentini  non  s ' acconciarono  a confinine  quello  ce 
minciamento.  E quando  ciò  foffi  recato  in  pratica , e in  ufan^a,  haueano  intensio- 
ne di  venire  crefiendo  il  dazio  a utilità  del  loro  comune, e firuaggio  di  quello  di  Fi- 
renze. L’altro  piggiore  penfiere  era  ,fi  per  queflo  i Fiorentini  fi  tnouefjono,  4. 
guerra  ilo  flato  di  coloro,  che  nuovamente  reggeano , il  quale  era  debole  per  li 
molti  buoni  cittadini , cui  eglino  haueano  abbattuti  dello  fiato}  fi  fortificherebbe 
perla  guerra  de  Fiorentini  :e  farchbono  piu  figuiti  ,e  piu  ubiditi  da  loro  popo- 
lo. I Fiorentini  conofcendo  la  loro  malizia  ,non  uollono  però  rompere  la  paté , 
ma  tennero  piu  configli  ic  trovarono  i loro  cittadini  tutti  acconci  di  portare  ogni 
gravezza,  e ogni  fiefa,  e mtcrtffo , che  occorrere  poteffi  aliarti , e alle  mena - 
tantie,  manzi  eh’ e uoleffonoeomportarc  m danno  di  dazio,  0 digabella  da  Tifoni 
contro  aloro  franchigia . £ però  di  pre finte  ordinarono  per  nftrmagionc  penale, 
chi  catuno  cittadino,  contadino,  0 di  fluttuale  di  Firenze,  in  fra  certo  giuflo  ter- 
mine dato  loro,  catuno  fi  uemffe  ifiacciando,  e ritrahendo  : per  modo,  eh’ al  termi- 
na dato,  catuno  fi  potefie  partire  di  Tifa  fanyt  fio  damo  : e fi òpra  ciò  * trovare 
modo  d’hauere  porto  altrove,  fi  fatto  m'uficio  di  x buoni  huommi  cittadini  # 
due  grandii,  dr  vili  popolani  con  gran  balia  :e  cbiamaronfi  i Dieci  del  mare. 
Della  * prouiftone  figutrono  gran  cofi  ; come  innanzi  al  fio  tempo  diuiferemo. 

Come  fu  arfa.e  disfattala  città  di  Vcnafriin  terra  di  La- 
uoro.  Cap.  xlviii.  . 

Il  ri  Luigi  hauendo  lungam  ente  hauuto  addoffo  la  compagnia , c certi  de 
fimi  baroni  ribelli,  non  banca  potuto  rifili  ere  a ladroni  : e per  qncjlo  erano  in 
ogni  parte  multiplicatii  ma  fattori . E baroni  fi  teneano  in  loro  firttzz e •' e dava- 
no piu  ricetto , e favore  a rei , eh’ a buoni . E per  tanto  il  patfi  era  tu  Ua  forza  di 
ehi  male  uolea  fare . Ter  tanto  ch’uno  Conefiabole  T tdefeo , c’hauea  nome  Cuna 
do  CodifiiUo  fi  rubellò  al  l \e , offendo  al  fio  foldo  :e  con  mx  barbute , t cento 
mafnadieri  era  entrato  nella  città  di  yenafri  letommitaua  le  firade,  c cammini, 
e tutto  ilpaefi  dintorno  : cavalcando  in  prede  , c in  ruberie  irfino  ad  jtuerfa  : e ri 
tornava/!  m yenafri,  Eper  queflo  erano  officiate  le  firade , e cammini,  tb’c  mer 

esitanti 


tatuati  impattanti  andare , ne  mandare  le  mercatanti  perdo  Hegno . Sappienda 
il  Hfy  che  la  gran  compagnia  craperufiire  del  Hcgno.fece  di  fubitofua  rimata: 
a in  perfona  canalcò  a Venafii:efopragi6ti  Ufiroueduti  ladroni,  combatti  la  ter 
ra , c'bauea  poca  difefa  ; e uinfela . Eforeflieri  fi  fuggirono  per  la  montagna  •» 
faluaronji . Il  He  nel  caldo  del  fi»  furore,  non  penfando,  che  la  atti  enfia,  ean 
tifa  net  Hegno  ; la  fece  ardere , e disfare  : perche  pia  non  poteffe  effexe  ridottadi 
ladroni  afnot  ribelli  : e del  detto  mtfe  fi  ritornò  a T^apoli  : cominciando  a edere 
fin  ubidito , e temuto,  che  nonera  in  prima.  * 


Come  l'hoftc  del  Re  d‘ Vngheria  coroiniriò  a uenire  fovea 
Treuigi.  Cap.  xlix. 

H A v ■ V D o contato  poco  addietro  H movimento  del  He  d'angheria;  fegui 
ta , che  a di  x x v 1 1 1 del  mefe  di  Grugno  del  detto  anno,  Meffer  Currado,  il  conte 
t Mqmli^a^ilban di Boffinacó un  mila cauaberi Tedefchi, Friolani.e  Voghe 
ri  uemonofopra  ht  città  di  Treuigi  : la  quale  era  a quel  tempo  fittola  guardia , e 
libera  Signoria  de  Vinitiani . 1 quali  hautndo  poco  dinanzi  ha  unta  per  fi  loro  am 
bafeiadori  tornati  dal  detto  \e , rifiofia  della  firn  intensione , haueano  prefato- 
men^a,  Me  non  ueniffifipra  loroaTremgt  : e peri  in  fretta  mte fino  a fornire  In 
fitti  di  gente  <T erme  a cauallo,e  a pie  per  la  difefa  ,e  d'altre  cofe  neceffarrc.  Ma 
tanto  giunfino  toflo>  i nemici , che  a compimento  non  poterono  fare . 'Nondimeno 
per  Uuare  il  ridotto  a lomauuerfari , arfono  le  udiate  dintorno , e borghi  delta - 
fiellodi  Mcflri.  Giunto  Meffer  Currado  Lupo  incontanente  colle  fuemafnade  Te* 
defche  corfe  il  paefe  : e camici  infino  a jf:  Marcheria  preffo  a Vinegia  a tre  mi - fm 

glia  di  marchi  fui  canale , Mondana  a Treuigi . T^cl  quale  trottarono  pmbarche  £M“*h*‘ 
cariche  di  uettuaglia,  e <T arme,  Mandavano  a Treuigi  :le  quali prefe , e glibuo- 
mini  fec  e impiccare , e la  roba  condurre  al  campo  .Cofioro  comm  iridarono  a por- 
re Taffedio  alla  città:  e' lineerà  rima  fi  addietro  a SiciU  con  piu  di  xl  migliaia 
tVngberi  a cavallo,  per  uenire  appreffo  al  detto  affedio. 


De  parlamenti,  che  per  qacfl'o  fi  fecionoia  Lombar- 
dia. C£p»  u 

Nili’atvini  vinto  della gente  M\e  <T  Vngheria  aTreuigi , 
da  capo  pre fi  filetto,  tutti*  Signori  Lombardi  ^ que  di  Milano,  andaronom 
perfino  a Meffer  Cane  Grande  : e con  lui  ^accennarono  fopra  il  lago  di  Garétta 
mfuocafiello:  e itti  fermarono  tra  loro  lega,  e compagnia.  E aUacittà  di  Bolo- 
gna fi  ratinarono  tutt  i gli  altri  collegati  contro  al  Signore  di  Milano  :eda  capo 
infermarono  la  loro  lega:  e di  comune  concordiacatuna  gente  per  fi  mandò  da  ca- 
ffi Mmbafciadori  al  HrtTVngberia  a uolere  fapert,fc  egli  intendea  con  cotanto 
grande  efercito , qvanfi egli  banca  feto  , fare  altra  rumiti  in  Italia , che  contro  al 
l»  città  di  T reum . Efaputo  da  lui  ,che  non  ueniuaper  altroché  per  procaccia- 
re le  fue  terre  dal  comune  di  V mogia,  rimano  contenti  . MmoduBoffina  ,e 
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Ueffer  Currado  Lupoandarono  al  Signore  di  Tadoua , cheuicinaua  eoi  Treuigia 
no  : e da  parte  del  loro  Signore  gli  off crfono  ami  fi  J,  e buona  pace  ,e  ficurtàdel 
fuo  paefe , pregandolo,  cb‘ allargale  la  fua  mano  di  dare  all'hofle  delire  uettua- 
glia  affai  per  li  loro  danari.  La  qual  cofa  fu  promeffa  con  certo  ordine  a detti  baro 
ni.  Etuttequeficcofi, furono  moffe,  e fatte  pochi  dì  alC  entrare  delmefe  di  Luglio 
anno  detto. 

Come  il  Re  d’Vngheria  hebbe  CoHigrano.  Cap*  t u 

Come  RIA  no  è un  grande , e forte  caflello  in  Treuìgiana  -preffo  è 
Treuigi  axvi  miglia , e in  fui  paffo  di  Frigoli . Quello  caflello  haueano  ben  for 
. nito  i haitiani  di  gente  dame,  per  impedire  il  paffo  al  Rj.  In  quefli  dì  il  I{e  ue- 
ni  a col  fuo  grande  iffercito  uerfo  Treuigi  : tgiuntoaColligr ano, cedendolo  forte , 
e in  fui  paffo , quant  o che  poteffe  ben  paffare  per  la  forga  della  fua  caualieri  a ; noi 
4o  fi  volle  lafàare  addietro.  Eperò  mtfein  ordine  gli  tangheri,  (Aerano piu  di  x t 
mila,  per  fare  cobattcre  la  terra  con  intèsone  di  non  partir  fine, che  e t haurebbe . 
I ten-a^gani  uedendo  la  moltitudine  { he  copriua  la  Urrà  intorno  intorno  parecchi 
miglia,  tutti  cogli  archi,  e colle  faette  temédo  il  pericolo  della  battaglia,  s’arrende 
rouo  alla  per  fina  del  He,  innanzi  che  battaglia  fi  cominciaffe . Ed  egli  m perfona, 
forza  lafaare  fare  loro  alcuno  male, dentro  con  quella  gente  *b't  uolle,a  dì  x li 
di  Luglio  del  detto  anno : e prefi  la  Signoria  in  nome  dello  Imperadore  : sfornito 
lo  di  fuoi  caualieri , e duro  confidente£apitano,fi  mifi innanzi  col  fuoefercitom 
uerfo  la  città  di  Treuigi.  ' ■ " ' •'  r " 11  * 


Come  il  Red'VngheriauenneahofteaTreuigi.  Cap.  tir. 

> ..  > > •.Vj.'jtv.iu’on j»  ' 

Essendo  il  detto  He  in  camino  prefi  un’altro  caflello  ^he  fi  chiama  off- 
file  ,e  altre  tcnutedint  omo, fanzaarrefìarfi  ad  effe:  ed  bebbele  afuoi  comanda- 
menti.  E cauakando  innanzi, a dì  xi  i il  del  detto  mefidi  Luglio giunfi  nel  casa 
po  a Treuigi  con  piu  di  dùce  migliaia  d Vngheri  a cauallo , oltre  a que,  che  prima 
u erano  uenuti  co  fuol  baroni . E con  que  fio  glande  efirdto  prefi  tutto  ilpaefe  in- 
torno a T rcuigi  : e affediò  la  città,  e piu  altre  caflelìain  Trcuigiana  mi  dintorno, 
E’I  fuo  proponimento  era  di  noti  partirft  dallo  affedio , ch’egli  haurebbe  la  città  a 
fuo  comandamento . Male tofi alcuna uolta non  fuccedono  alla  volontà  humana. 
E però  con  tutta  la  fini  furata  potenza  non  potè  Adempiere  il  fuo  proponimento: 
come  leggendo  appreffo  dimoflrenmo . 

- . ' » • • . « « C , *.  « » » I . • ' . * ' ' * 

Della  uia,e  modi,  come  fi  reggeua  la  moltitudine  de  gH 
Vngheri  in  hofte.  Cap.  mi, 

* , \ L\i. 

Spari  cofa  marauigliofx  a gCJt  aliasti  ne  naflridìaudire  la  moltitudine 
de  caualieri, che  Seguitano  il  \e  dVngheria quando  csualca  in  arme  contro  a fuoi 
nem  ci . E però  auuegna  che  gli  antichi  foffeno  di  qieflc  cofipiu  fperti  per  lo  lun- 
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Z°  trapaffaminto  di  quella  memoria , qui  ne  rinoueremo  alcuna  co  fi  ,per  Uitare 
C ammirazione  de  moderni . Gli  Vngheri  fono  grandi  (fimi  popoli:  e qua  fi  tutti 
fi  reggono  fiotto  Baronaggi  :ele  Baronie  d'angheria  non  fono  per  fitcceffìone , ne  a 
aita . Ma  tutte  fi  dano , e tolgono  a uolontà  del  Signore  : e hanno, per  loro  antica 
confitctudhe , ordinate  quantità  di  caualieri , de  quali  cattino  Barone , e calano 
comune  homo  afieruireil  Rje,quando  ua,  o manda  in  fiatti  d’arme:  fi  che  il  nume- 
ro,el  tempo  del (eringio  catunofa , eh  e l'ha  a far  e.  E però  che  alla  ricbiefta  del  Si 

• gnore  finitamente , fianca  foggiorno , e interuallo  conviene , che  fieno  moJJi;per 
qnefio  que , che’l  Barone,  et  comune  ha  deputati  a qnelferuigio  ; Hanno  continuo 
apparecchiati  di  doppi  cattagli , e chi  di  piu , e di  loro  leggiere  arme  da  offendere , 
cioè  f arco  colle  frecce  ne  loro  turcaffi , e una  (pada  lunga  alla  difenfionc  delle  lo- 
ro perfione.  Tonano  generalmente  fiarfietti  di  cordonano  : i quali  coni  inoliano  per 
loro  uettmento  : e com'è  bene  unto  ; u aggiungono  il  nuouo,  e poi  l'altro,  capprcfi 
fio  r altro  : e per  quello  modo  li  fanno  fòrti , e affai  difiendeuolt.La  tetta  di  rado  ar- 
mano, per  non  perdere  la  deflregga  del  reggere  torco,  don  è tutta  loro  fremirà. 
Gli  Vngberi  hanno  le  gregge  de  caualh grandijfime  : e fono  no  grandi,  e co  tornea 
uagli  arano,  e gommano  la  terra*  e tutte  lorofome  fono  carrette  guidate  da  loro 
cauagli.  E tutti  li  nudrificono  a {lare  ttretti  infieme,  e legati  per  l'un  pie  : fi  che  in 
catuna  parte  con  uno  cauigliuolo  fitto  in  terra  li  pofrono  tenere,  e il  loro  nudrimen 
toè  lierba , e fieno , e ttrame  con  poca  biada  : maffimamente  quando  ufiano  d’an- 
dare uerfio  U leuante , e ualicare  i luoghi  difierti.  E andando  uerfio  que  paefi, ufiano 
felle  lunghe  amodo  di  barde, congiunte  congangben  : e quando  fono  in  que  cami- 
ni ditbabitati.r  ne  loro  efierciti  ; tbuomo , el  cauallo  in  fui  campo  a ficoperto  cielo  ' 
fanno  un  letto  fiancai  tra  tenda  : e in  tempo  fiereno  aprono  le  bande  della  loro  fella 
a modo  di  barda , e fannofiene  materafra  : efiopr’ejfia  dormono  la  notte . Efie  tem- 
po è di  ptoua , che  di  rado  amitene  ; o deir  una  parte , o d’amendue  fi  fanno  coper- 
ta. e toro  calagli  ufi  a ciò,  non  fi  curano  di  fare  al  fiereno  ,o  alla  pioua  : e non  bino 
danno  in  que  paefi , che  di  rado  ni  pioue.  altroue  non  è co  fi  : ma  pure  comportano 
meglio  U difagio  : e molti  ne  cailrana  : chef  mantengono  meglio , e fono  piu  man 
fiueti . Di  loro  ottunda  con  lidie  incarico  fono  ne  difierti  ben  forniti  : e la  cag  ione  di 
ciò,  e della  loro  prouifione,  è quefla.  In  Ungheria  orefice  grande  moltit  udine  di 
buoi,  e di  uaccbe,  i quali  non  ùuorano  la  terra  : e b avendo larga  pattar  a,  ere  fico- 
no,  & ingraffano  lofio  : i quali  elh  uccidono  perhaucrc  il  cuoio , el  graffo  :di  che 
fanno  grande  mercatanti  : e la  carne  fanno  cuoceremgran  caldaie  :& com'ell’è 
ben  cotta,  e l'alata}  la  fanno  dmidere  dall’offa:  e appreffo  la  fanno  ficcare  ne 
forni,  o in  altro  modo  : e ficca  la fanno  froluere^are,  e recare  in  fiottile  poluere  : 

e quella  firbano.  e quando  uanno  pe  deferti  con  grande  efiercito,  oue  non  truouano 
alcuna  cofia  da  uiucrc  ; portano  paiuoli,  e altri  uafi  di  rame:  e catuno  per  fi  por- 
ta uno  faccbetto  di  quefia  poluere  per  prouifiSne  di  guerra.  E oltre  a ciò  il  Si- 
gnore ne  fa  portare  in  fiulle  fiue  carrette  gran  quantità.  E quando  s'abbattono  al 
le  fiumane,  o altre  acque  ; quim  s’arrefiano  : e pieni  i loro  uafiellt  i * acqua , la  fan- 
no bollire:  e bollita,  ut  mettono  fu  di  quetta  poluere  fecondo  la  quantità  de  com 
pugni,  che  sacco  fi  ano  infume,  la  poluere  ricrcfce,  e gonfiate  d' una  menata,  o 

* Man.  Vili.  rr  di  due 
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di  due  fi  fa  pieno  il  uafo,  a modo  di  farinata  : e da  fufianga  grande  da  nutricare t 
e rende  gli  buomini  forti  con  poco  pane,  e per  femedefimo  fanga  pane.  E però 
non  è marauiglia,  perche  gran  moltitudine  fieno,  e paffino  lungamente  perii  di- 
ferti  funga  trouare  foraggio:  che  icaualli  fi  nutricano  coll  ' herba , e col  fieno ; 
e gli  h uomini  con  quefi  a carne  martoriata.  Manenoflri  paefì  ,oue  truouano  il 
pane , e'I  uino,  e la  carne  firefea  ; infaftidifcono  il  loro  cibo  : il  quale  per  dolce  ufano 
nediferti.  E però  mutano  coftume:  e non  faprebbono  uiuere  di  quella  hnpaflata 
vivanda  : e però  non  potrebbono  in  tanto  numero  ne  noflri  paefi  durare: che  le. 
città,  e le  caftella  fono  forti,  e campi  flretti,e  le  genti  prouedute.  E però  auuie- 
ne, che  quanto  piu  numero  di  qua  ne  paffano  ; piu  toflo  per  neceffità  di  uita  fi 
confondono.  La  loro  guerra  non  è in  potere  mantenere  campo,  ma  di  correre,  e 
fuggire,  e cacciare,  foettando  le  loro  faette,edi  volger  fi,  e di  ritornare  alla  bat- 
taglia. E molto  fono  atti,  e deliri  a fare  preda,  a lunga  cavalcata  : e molto  ma- 
gagnano colle  flette  gli  altrui  cavagli,  e le  genti  a pie.  E per  tanto  fono  utili , 
oue  fuchi  poffa  tenere  campo:  però  che  di  fare  guerra  in  corfo,  e tribolare  i ne- 
mici d ‘affatto,  fono  i macflrt  :enon  fi  curano  di  morire  : e però  fi  mettono  a ogni 
gran  pencolo.  Et  quando  le  battaglie  fi  commettono  ; fempre  gli  Vngheri  fi  ten- 
gono per  loro  : e compartonfi  : partendoli  a x,  o a x v mfieme,  chi  a deflra,  e chi 
a fimfira  : e corrono  a fedire  dalla  lunge  colle  loro  faette-.eapprcffoinfulorocor 
tenti  cavagli  fi  fuggono.  E folcano  andare  fanga  infogna,  o alcuna  bandierai 
fanga  fornimento  da  battaglia:  e a certa  percoffa  de  loro 'ture  affi  s'accoglie  vano 
infieme.  Habbianne  forfè  oltre  al  dovere  flefa  nofira  materia  : ma  perche  tn  que- 
llo noflro  tempo  fi  fono  cominciati  a fendere  alle  Italiane  guerre  ; non  è male  a 
fapcre  loro  condigione. 

Comcl'hofte  fimantcneaa  Treuigi . Cap.  tini. 

Stando  il Rje  d’angheria  all'affedio  diTreuigi,uenne  alivi  M .Gran 
Cane  della  Scala  con  ccccc  barbute  di  fiorita  gente  d’arme  : e ricevuto  dal 
Ee  gragiofamente,  fette  a parlamentare  con  lui  in  fegreto  : e tornoffi  a V erona: 
la  futi  al  feruigio  del  Rje  que  cavalieri,  che  menati  hauea  con  feco:auuegnacbt’l 
J\e,  battendo  troppa  gente  della  fua,  non  gli  haurebbe  voluti:  ma  per  corte fagli 
ritenne.  M.  Bernabò  di  Milano  gli  mandò  ccccc  baleilrieri  : i quali  Ir  furono 
affai  a grado:  e incontanente  il  Ee  fece  frignerò  i’hofle  intorno  alla  città  ,e 
riggaruidadiuerfe  parti  xvii  i dtfici.  E cominciava  a volere  fare  cavare  per 
abbattere  le  mura  : ma  di  quello  que  della  città  poco  fi  temeano:però  eh' eli’ è 
pofiain  piano  ; ed  è quel  piano  sì  abondante  d’acque  uiue,chenon  ji  può  cattare 
braccia  due  a fondo,  eh  e in  catuna  parte  l'acqua  fiurge  abbondante,  e chiara,  e 
bella,  itegli,  che  dentro  iterano  alla  guardia  della  città  per  li  V migiani,  veden- 
do l’holieflrignerfi  alle  mura  della  città  Rancamente  fi  mofirarono  apparec- 
chiati alla  difeft  : e contro  a trabocchi  haueano  fatti  ferrati , e altri  utili  ripari. 

Il  Ec»  tl  fuoconfiglio  battendo  proueduto  la  terra  intorno,  conobbono,  eoe  non 
eracofx  poffibile  volerla  vincere  per  battaglia  : bauendo  difensori,  conte  la  fen - 
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titano  fornita.  Teri  cbe  le  mura  erano  fòrti,  e alte,  e molto  bene  provedute,  e 
armate  ,e  foffi  larghi,  e pieni  d ' acqua  uiua.  E per  tanto  non  era  da  potere  fpe- 
rare  uittoria,fe  per  lungo  afedio  non  a quello  Ji  dtfonea  la  uolontà  Retale . Ma 
la  moltitudine  de  fuoi  Sugheri  be fluii,  e baldangoft  generaua  confusone  : che  no 
fi  poteano  reggere,  ne  tenere  a ordine.  E però  auuenne,nono(lante  che'l  Re  eoi 
Signore  di  Tadoua  hauefe  pace,  e concordia, per  la  quale  mandaua  ogni  dì  gran 
de  quantità  di  pane  cotto  all  ’hofle  in  molte  corra,  e 1 1 1 1 carra  di  nino  per  man- 
tenere in  dourgia  l’hofle  ; fanga  la  uettuaglia,  che  le  fingitlari  per fone  del  fuo  con 
tadoui  portauovo -,  e in  patto  era,  chc’l  fico  contado,  e diflrettodouea  e fere  fat- 
uo, e fìcuro  da  tutto  l ’efercito  del  Re  ; ma  non  oflante  le  dette  promcfe,gli  Vn- 

Ì beri  cavalcarono  di  loro  mouimento  in  fulVadouano  : uccidendo,  ardendo,  ru- 
bando, e faccenda  preda,  come  fopra  i nemici.  Onde  il  Signore  fi  turbò  : e non  man 
dò  piu  nel  campo  l ’ ordinata  uettuaglia  : e paefani,  per  non  effire  rubati,  fi  rimof- 
fonodi  portaruene.Ver  la  qualcofa  il  grande  efercito  cominciò  a fentire  difetto , 
e sformata  careflia  delle  cofe  da  uiuereloltre  all' u fato  modo.  Lafceremo  al- 
quanto quefla  muterà, per  andare  all  'altre  cofe,  che  occorfe  fono  innanzi  alla  fine 
di  quefto  afedio. 

Come  la  gran  compagnia  pafsò  del  Regno  nella  Mar- 
ca. Cap.  tv* 

A l l'v  s c i t a del  Mefe  di  Luglio  il  Conte  Landò  colla  fua  compagnia 
ufcì  del  Regno  per  la  tua  della  marina  di  San  Fabiano.  La  forga  del  Legato,  ch'e~ 
rain  fui  Tronto , non  fi  potè  tanto  flendere , cbe  la  compagnia  inuerfo  la  marina 
non  ualicafe  il  fiume . E ualicati  fango,  contafto  ; fi  dirizzarono  ucrfo  Fermo  : e 
tra  la  citta  d'^tfeoh  ,c  di  Fermo  pofono  loro  campo  : nel  quale  fi  trouò  due  mila 
cinquecento  barbute  bene  montate,  e bene  in  arme,  e gran  quantità  di  caua- 
liert , e di  faccomanni  in  ronzini , e in  fomicri , e nulle  mafnadieri , e barattieri,  e 
f emine  di  mondo,  e brodolagUa  da  rogna  piu  di  fei  mila.  Efcndofi  accampati  ; fen 
tùrono,  come  il  Legato  era  forte  di  gente  , e apparecchiato  ditenergli  flretti  delle 
gualdane . E però  cercarono  accordo  con  lui  : e uennero  a patti  : cbe  promifono  in 
dodici  dì  e fere  fuori  della  Marca  d’ancona , fango  fare  prede , o danno  al  paefe: 
e che  prenderebbono  derrataper  danaio:  e paefant  doueano  apparecchiare  la  uct- 
tuagùa  al  loro  trapafo . Seguirono  i patti , ma  non  del  termine . e douunque  tene- 
vano campo , non  poteano  fare  fanga  graue  danno  de  paefani  :eadìx  del  mefe 
d'Mgoflo  furono  ualicati  in  Romagna. 

De  fatti  dell’ifola  di  Cicilia.  *Cap.  lvi. 

I n Q.v  isto  tempo  nell! ’i fola  di  Cicilia  auuenne , che  e fendo  morto  Lo- 
douico,che  fi  focena  dire  Re,  e un  fuo  fratello , ch’era  in  guardia  della  fetta  de  Ca 
taluni  ; l'altra  parte  della  fetta  degli  Italiani , ond’ erano  capo  i Conti  della  cafa  di 
Cbiaramonte,  i qual  s erano  accollati  col  Re  Luigi  di  Tuglia  ; prefono  piu  ardire: 

TT  x e Catalani, 
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e Catalani , e loro' figuaci  ri abbacarono . E per  quefto  auuenhc,  che  Mefftrc  Tgk 
cola  di  Cefaro  con  alquanti  grandi  cittadini  di  Mejjìna,  i quali  erano  flati  cacciati 
ali  M cjjìna,  ui  ritornarono.  E queflo  Mefler  Taccola  cjfindo  cacciato  della  terra , 
s’era  ridotto  di  uolontd  del  J{e  Luigi  nel  caflcllo  di  Melxz^o  : e fatto  Capitano  de 
cauaheri  del  J{e  Luigi  per  guardare  il  capitilo,  e guerreggiare  i Mejfinefi . Co - 
fluì  ritornato  in  Mejjìna  co  fuoi  conforti , e con  altri  di  fiuofiguito  ; molto  fe li  eta- 
mente fi  cominciò  a intendere  co  caporali  di  Cbiaramonte  : e all’entrata  di  Luglio 
del  detto  anno,  proueduto  a fuoi  fegreti  ;ftce  muouere  certi  di  fua  fetta  :.i  quali  co 
mudarono  mìfchiacon  que cittadini , eh' erano  auuerfari di Mefler  piccola: e 
che  l'h  aueano  tenuto  fuori  di  Meffina . Ejfendo  per  quefla  nouità  la  terra  a ramo 
re  ; come  ordinato  era , Mefler  'piccola  hebbe  [ubilo  da  Melalo  dugento  caualie 
ri,cbe  u erano  del  Re  L uigi,  e quattrocento  fanti  : i quali  mife  nella  città  :e  con  lo 
ro , e confuoi  feguaci  della  città  corfe  la  terra  : e caccionne  fuori  x i x famiglie  de 
fuoi  auuerfari  : e tutti  gli  fece  rubare  : e fecefcne  Signore  non  per  titolo , ma  come 
maggiore  gouernaua  il  reggimento  di  quella . E cofi  in  tutte  le  parti  dell’tfola  era 
no  diflenfioni , e brighe  per  le  maladette  fette  : ma  l’una  calaua,  l’altra  montana t 
con  càtinue  uccifìoni,e  guafiameuto  del  paefe.  E già  per  terre  thè’ l Eje  Luigi  u’ba 
uefle , o per  fua  forga  di  gente,  che  ue  ne  manteneua  poca  per  pouertà  di  moneta , 
lieuemente  montana  al  fatto  la  diuifione  de  paefani  * mutuila  la  loro  fortuna  ; co 
me  feguendo  nel  lor  tempo  [potrà  uedere. 

Come  il  Conte  di  Lancaftrocaualcò  il  Reame  di  Francia 
infino  predo  a Parigi.  Cap.  lvii. 

Del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno , il  Conte  di  Lancaflro  con  due  fratelli 
del  I{e  di  'tjauarra  con  vi  mila  caualicri , e molti  arcieri  Ingbilefi , per  fare 
maggiore  onta  al  E$  di  Francia, fentendo,  che s’apparccchiauadi  molta  baronia, 
fi  mifono  a camino  : feorrendo  ipaefi  in  uerfo  la  città  di  "Parigi  : facendo  col  fuoco 
gr an  danno  alle  udiate  di  fuori , e % prendendo  ogni  parte  : e mifonfi  tanto  innàri, 
che  a una  giornata  s àppreflarono  a Parigi . Sentendo , che’l  Ee  s apparecchiano 
diuenire  contro  alloro  con  dieci  mila  caualieri,  e con  gran  popolo  ;diedono  la  noi 
ta  : girando  il  paefe , e [accendo  continui  danni , e graui  : e fi  ridujfono  in  "hlpr- 
mandia  a uno  caflcllo  , che  fi  tbiamaua  Bertuglio . Innanzi  al  quale  fermarono  lo 
ro  campo  per  difenderlo:  auuifando , che’l  Ee  di  Francia  il  doueflc  fare  affidiate: 
per  oche  tribolaua  col  ricetto  de  gl’ Ingbilefi  tutta  la  iqprmandia . 

• »«•  lì  KM”  ( r 'J|r  V 

Come  il  Re  di  Francia  andò  in  Normandia  contro  a Mcf- 
fcr  Filippo  di  Nauarra , e al  Conte  di  Lan- 
caftro.  Cap.  lviii. 

I l r e di  Francia  infocato  di  [degno  piu  contro  a Mefler  Filippo  di  T^auor-  ' 
ra , che  gli  era  uenuto  addoflo,  che  contro  al  Duca  di  Lancaflro  ; fentendo,  ch’e  s’e 
ra  ridotto  nelcaflcllo  di  Bertuglio  fitto  la  guardia  de  gl Ingbilefi  j di  prefente  in 
« perfori* 
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pafona  fi  moffetta  Varigi  con  quella  caualleria , c’hauea  accolta , lafimdo  £ef- 
firefiguito  da  gli  altri  : e diriggoffi  in  T^ormandia  uerfo  Bertuglio.  E trottando  fi 
con  piu  di  diete  mila  caualieri , e con  grande  moltitudine  di  firgenti  ; fi  mi  fi  a cani 
po  uerfo  i fuoi  nemici,  a intensione  di  combattere  con  loro.  Il  Conte  di  Lancafiro, 
C tifato  guerriere  ,fintendofi  il  Rea  petto  con  molto  maggiore  forgn,  che  la  fia  ; 
hebbe  tmfuo  auuifatofcudiere,e  ben  parlate:  il  quale  mandò  al  Re  di  Fritta  : e fi 
celo  richiedere  di  battaglia . //  Re  allegramente  riccuette  il  gaggio  della  batta- 
glia : dicendo  allo  fcudtere.  Ture  che  ciò  non  fia  baratto,  e allo  fcudtere  fece  larghi 
doni.  Il  quale  uolendo  dimofirare , chaueffe  amore  al  Re , in  fui  partire  li  dìjfe, 
che  la  uenuta  del  Conte  alla  battaglia  farebbe  innangi  dì  : dicendogli,  che  per  tem 
po  fi  doueffe  apparecchiare,  il  Re  mucido  gli  dìjfe , che  di  ciò  non  fi  curaua.  re- 
nife,  quando  fi  uoleffc  alla  battaglia  :pure  che  ueniffe.  Ma  le  parole  dello  feudie- 
re  furono  molto  piene  di  maligia  : però  che  fappiendo,  che  l Conte  la  notte  fi  do- 
uea  partire,  dtffe  quefio  : accioch'e  Francefili  fintendo  il  mommento  crede  fono , 
che  ciò  fife  apparecchiamento  di  battaglia,  e non  di  fuga.  E cofi  annoine,  cbe'l 
Conte  di  Lancafiro,  e M.  Filippo  di  Tfiauarra  quella  notte,  facendo  fare  gran  ui- 
fla  nel  campo,  e gran  romore,  chetamente  fi  ricolfono , e partirono  colla  loro  gei ^ 
te.  Il  Re  la  mattina  fioperto  il  baratto  de  gli  Ingbilefiifi  mi  fi  a hofte  al  caftello 
con  proponimento  di  lafciar  e l’ altre  guerre  de  gli  affiliti  Inghile  fi , e intendere  4 
racquiflarc  le  terre,  che  rubellate  gli  erano  in  T^ormandia.  In  quefio  tempo  il  Du 
ca  di  Caules  faceua  alle  terre  del  R$  di  Francia  gran  guerra  in  Guafiogm  : ma 
però  il  Re  non  fi  uolle  partire  dall  ‘afedio  di  Bertuglio  tifino  a tanto,  che  l 'hebbe 
à fuoi  comandamenti,  e arrenduti  al  Re,falue  le  perfone.  E cofi  fu  fatto  : batten- 
do il  Re  littoria  d 'hauere  cacciati  con  uergogna  1 nemici , e muto  il  caflello. 

Come  il  Papa,  e Io  Imperadore  diedono  titolo  al  Re  d' Vn- 
gheria.  Cap.  l i x. 

I N quelli  tempi  mofiraua  il  Tapa,e  Cardinali  grande  affezione  al  Re  d ‘Un- 
gheria: oche  fife  procaccio  del  detto  Re,  che  (peffi  bau  va  a corte  fuoi  amba- 
fciadori  ; 0 che  molino  fife  delia  Chieft,per  fargli  honore  ;adì  un  del  me  fi  £ 
^Cgofio  del  detto  anno,  il  Tapa,  e Cardinali  di  concordia  in  Conceftoro  il  pronun- 
ciarono,c dichiararono  Gonfaloniere  di  finta  Chiefa  contro  agl  'infedeli.  In  quefio 
medeftmo  tempo  offendo  il  Re  all  ’ajfidio  di  Treuigi  ; lo'mperadore il  fece  fio  Vi- 
caro  nella  guerra  de  Viniliani  : e egli  lenò  nel  campo  la  fia  tnfigna  : e tutte  le  ter 
re,  che  per  lui  s acquili auano,  riceueua  in  nome  dello  Imperadore. 

Cornei  Fiorentini  s’accordarono  di  fare  porto  a Tala- 
mone.  Cap.  1 x. 

Havbmo  narrato  a dietro,  come  il  comune  di  Firenge  per  lo  torto,  eh' e Ti- 
foni faceano  a fuoi  cittadini  ,d'bauere  leuato  loro  la  franchigia  contro  a patti  del 
la  pace , effendo  ucnuto  il  termine , eh' e mercatanti  s erano  partiti  da  Tifa , e ri- 
trattone 
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trattone  le  mereatantie,  e danari  ,*  del  prefenle  mefe  d '~Sgoflo  del  detto  anno, ha- 
ucndo  i Dieci  del  mare  lungamente  trattato  col  comune  di  Siena  di  uolere  fare  por 
to  a Talamone , recato  l ‘ acconciamento  del  porto , e del  ridotto  in  terra , e dell a 
guardia,  che  dalla  loro  parte  era  a fare,  e del  diriggaméto  del  camino, e iella  alber 
gheria,e  apprejfo  di  quello, che  per  dagio,o  gabella  la  mercatantia  de  Fiorentinfba 
ueffe  a pagare  ; in  piena  concordia , per  rinformagione  de  configli  di  catuno  corniti 
ne  fi  fermò  per  x anni  di  fare  i Fiorentini  porto  li,  e ridotto  a Siena , e di  con - 
feruare  i patti  promejfi.  E'  uero,  che  traglialtri  patti  era  promeffo  di  bandire  le. 
firade  di  Siena  a Tifa  per  diuieto  d ogni  mercatantia  : ma  quefio  non  ojferuauano 
i Sanefi  : angi  correa  il  cammino  dall  'una  cittì  all  'altra  in  grande  acconcio  de  Tt- 
fani.  . Auuedendofenei  Fiorentini,  fe ne  dolfono:ma'l  reggimento  del  comune  di 
Siena  non  fe  ne  mouea.  Vedendo  de  cittadini,  che  uoleano  s attenetela  fede  al  co  ’ 
munedi  Firenze,  e che  i loro  rettori  noi  fiaccano  ; ordinato, che  certi  sbanditilo- 
ro  cittadini,  rompejfono,  e rubarono  le  firade,  e la  mercatantia  : e forfè  fu  d 'af- 
fieni imcnto  de  rettori,  e percoprirfit  al  tornirne  di  Tifa.  Cofloro  feciono  uolentieri 
il  feruigio  : per  modo  che'l  cammino  al  tutto  per  terra  fu  loro  tolto.  E i Tifimi  fio 
pragh  altri  Tofcani  afiuti,  e malizio  fi,  a quefia  uolta  fi  trouarono  prefi  nella  lo- 
ro malica.  Teroche  incontanente  eh' e Fiorentini  prefono  porto  aTalamone,  e ri 
dotto  a Siena  ; tutti  gli  altri  mercatanti  d 'ogni  parte  abbandonarono  il  porto , t 
la  città  di  Tifa  : e uotarono  la  città  d 'ogni  mercatantia,  e le  cafe  delle  habitagio- 
ni,  e mefiieri  della  uendita  delle  loro  mercerie,  e gli  alberghi  de  mercatanti,  e de 
mandanti , e de  uettur ali , e’ l porto  delle  naui  : per  modo  che'n  brieue  tempo  fi 
auuidono,  che  la  loro  città  era  diuenuta  una  terra  folitaria  caflellana  : e nella  città 
n'era  contro  a loro  rettori  grande  repitio.  allora  taccorfono  finga  fufeitamento 
di  guerra,  quanto  guadagno  tornaua  a loro  comune  per  hauere  rotta  la  pace,  e 
la  franchigia  a Fiorentini,  allora  cominciarono  a cercare  ogni  uia,emodo  con 
ogni  uantaggio,  che  uolejfono  i Fiorentini,  di  ritornare  a flare  in  Tifa.  Ma  Fioren 
tini,fdegnati  perla  federotta  pe  Tifimi  cotante  uolte  al  loro  comune , non  pote- 
rono efiere  fimojfi  del  loro  propofito  di  fare  col  fatto  conofcenti  e Tifoni,  eh' e i Fio- 
rentini poteano  ben  fare  le  mereatantie  per  terra  ,e  per  mare  finga  loro: ed 
eglino  male  ufare  il  porto , e mercatanti,  e\  la  mercatantia,  e l 'arti,  e mefiieri  a 
utilità  de  loro  cittadini,  e dell  'entrate  de  loro  cittadini,  e dell  'entrate  del  loro  co- 
mune, fango  i Fiorentini.  E perche  per  indietro  e non  fi  poterono  alare;  fi  fece 
diuieto  in  tutto  il  diflretto  di  Firenge  d 'ogni  mercatantia,  e roba,  ch'andafi'e , o ue 
nife  di  uerfo  Tifa,  finga  rompere  il  cammino  a mandanti.  E di  quefio  feguita- 
rono  apprejfo  maggiori  cofe  per  mar  e,  e per  terra:  come  leggendo  per  li  tempi 
fi  potrà  trouare. 

Come  M.Bruzzi  Vifconti  cercò  di  tradire  il  Signore  di 
Bologna.  Cap.  lxi. 

Messe*  Bruggi  figliuolo  non  legittimo,  che  fu  di  M.  Luchino  Signore  di 
Milano,  e jf indo  per  fi  fretto  de  Signori  Tirami  cacciato  di  Milano,  e perfine  cat 
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ttue  operazioni  fiat o m rebellione  piu  tempo  ; uedendoft  M.  donami  da  Oler- 
gio  molto  Jolo  di  confidenti  nella  fua  Signoria;  e cono  fiondo  M.  Bruni  prò  tar 
dito,  e beneauuifato  in  guerra , e di  gran  configlio  ; il  recò  a re  : parendogli  po- 
tcrfi  confidare  di  lui  : e ajfegnogli  larga  prouifione  : e faceuagli  b onore  ; e tutte  le 
maggiori  cofe di  fatti  d’arme  li  commettea.  Eoltre  aào  incamera  l'hauea  a fuoi 
[egreti  configli:  e moSlrauagli  tanto  amore , eh’  e Bologne  fi  * teneano , che  fe 
M.  Gioitami  mmjfe, cofiui  non  rimanere  Signore.  Ma  l’animo  tirannefeo  af- 
frettando l ambiatone  della  Signoria,  li  grauaua  l’attendere:  e però  cercaua  di 
fornirlo  piu  tojlo  : e trattò  di  torre  la  Signoria  a M.  Gioitami  : ma  non  feppe  fare 
il  fuo  trattato  sì  coperto , cheaM.  Giovani,  ch'era  maeflro  di  buona  guardia,  e di 
fama  muefligagione,  non  uenijfe  pale  fe.  E tornando  M.  Brughi  di  fuori  con  mol 
ta  gente  d’arme  in  Bologna  con  grande  pompa,  M.  Giouanm  mandò  per  lui:  e 
hauendolo incamera, li  racconto  l‘honore,e’lbenificio,cheeglihauea  comincia- 
to a fare fi  l ‘animo,  c’haueadi  farlo  grande . E appreffo  li  moSlri  il  trattato,  eh’ e 
tenea  di  torgli  la  Signoria  di  Bologna  sì  aperto,  ch’e  non  glie  le  potè  negare . Ma 
per  amore  dellatafa  de  Fi fconti,  dond  ‘egli  era  nato,  li  di  fife,  che  li  perdonauala 
morte  : ma  per  vendetta  dello  feonofeimento  dell  ’bonore,  che  elli  gli  hauea  fatto, 
tremandolo  traditore  ; il  fece  {fogliare  in  giubbetto,e  cacciare  a pie  fuori  del  fuo 
distretto  incontanente  : e diede  congio  a tutta  fua  famigliate  ritenne  l'arme, e 
gliamefi,e  icaualli.  eaf: 

Come  i V iniziarli  mandarono  ambafeiadori  nel  campo  per 
accordarli  col  Re d1  Vngheria.  Cap.  txu. 

D i queflo  mefe  d ‘Mgofio  del  detto  anno,  uedendo  i yinitiani  ejfere  recati  a 
mal  partito  nella  guerra  col  Bj  d Ungheria,  Signore  di  cofì  grande  potenza  ; e 
penfando,  che  per  lo  c ominciamento  della  guerra  i loro  cittadini  erano  per  le  jbrfe 
premuti  dal  comune  infino  alle  / angui  ; pen furono,  ch’altro  fcampo  non  era  per  lo- 
ro,fenon  di  procaciare  la  fua  pace:  e però  elejfono  parecchi  de  maggiori,  e de  piu 
faui  cittadini  di  yinegia,  e mandarongli  al  fie  nel  campo  a T reuigi  con  pieno  man 
dato,  informati  della  intensione , e uolontà  del  loro  comune.  E giunti  al  fie,  da 
lui  furono  riceuutihonoreuolmente.Edeffendo  a parlamento  con  lui, gli  ojfer- 
fono  da  parte  del  comune  di  yinegia,  come  quando  poteffono  hauere  daltui  buona 
pace,  che’J  comune  kfcerdbe  la  città  di  Giara  con  patto,  ch'ella  doueffe  rimanere 
nel  primo  fiàto  in  fua  libertà  :eche  render ebbono  liberamente  certe  terre  no- 
mate della  Schiauoniaa  fua  uolontà  : e certe  altre  uole  ano  ritenere  ,ericonofcere 
dallui  con  quello  convenevole  cenfio  a dare  ogn'anno  al  fie,ch’allui  piacele:  e of- 
ferendogli di  riftituire  per  tempo  ordinato  quella  quantità  di  pecunia  per  li  fuoi 
intcreffi,e  fpefe,  che  foflono  conutneuoli  : e che  elli  giustamente  fi  potejfe  con- 
tentare. Mi  i{e  parue  frano , cb’e  uolejfono  trarre  Giara  del  fuo  Bearne,  e met- 
terla in  libertà  : e che  per  patto  li  conuenijfe  lafciare  le  fue  terre  al  comune  di  yi- 
negia a c enfio.  E quejìo  rifpofe,  ch'era  in  uergogna  della  fua  corona.  E però  non 
volle  confmtire  a quefia  pace,  ne  a quefio  accordo,  fe  liberamente  nodi  f offono  ri- 
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pituite  le  terre  del  fuo  Bacarne.  Molti  di  queflo  biafimarono  il  I{e  : parendo,  che 
eoli  don  effe  battere  prefo  quefto  accordo  con  fuo  uant aggio,  per  quello,  eh' ap- 
preso ne  feguitò  di  fuo  poco  bonore.  Ma  chi  riguarderà  al  fine , e alla  potenza 
I\cale ; nolh  darà  biafimo della  fua  alta rijfofla. 

Come  il  Signore  di  Bologna  feoperfe  un’altro  trattato 
contro  afe.  Cap.  lxiii. 


Messsr  Bernabò  di  Milano, bauendofopr  altre  cofc  a cuore  i fatti  di  Bo- 
logna , come  banca  ordinato  l'uno  trattato  contro  al  Signore  di  Bologna , e erafeo 
. perto  ; coft  banca  ricominciato  f altro  : e parue  cofa  marauigliofa , che  tutti  fi  feo- 
priuano  perfe  flefft  per  non  penfati , ne  proueduti  modi . Hauca  in  quefìi  dì  Mef- 
fer  Gioitami  da  0 leggio  fatto  podi  fià  di  San  Gioii  anni  * per  Cefena,  e datagli 
giuridi^ione  in  altre' terre  circolanti  a San  Gtouanni,  uno  Milanefe,  in  cui  banca 
grande , e antica  confidanza . Tanto  feppe  aoperare  Meffer  Bernabò , che  cor- 
ruppe queflo  Todefld  Milanefe  : e corruppe  il  fuo  Cancelliere  : il  quale  doueafa 
re  lettere  da  parte  del  Signore  per  certo  modo,  come  uplea  il  detto  Todefld.  E 
già  oqni  cofa  era  recata  in  opera  : per  modo  eh  era  moffa  la  cauallcria , che  douex 
entrare  nelle  caflella  fotta  il  titolo  delle  lettere  del  Signore  di  Bologna.  E mandò 
Meffer  Bernabò  un  fuo  fidato  mejfaggio  innanzi  al  Todefld  di  San  Giouanni  colle 
jue  lettere,  julienne,  che  in  quel  dì,  alcune  bore  innari  cbe’l  fantegiugneffe  al  ca 
fle Ilo  di  San  Giouanni  ,ilTodefld  era  ito  a Bologna . il  fante  li  tenne  dietro  : e co 
mincìò  infra  fi  a dubitare  delle  lettere , che  e portaua  :però  che  fentiua  la  cagio- 
ne , perche  egli  andana . E giunto  a Bologna  ; trottò , cbe‘1  Todefld  era  col  Signo 
re  : e allora  li  montò  piu  il  fofpetto  : imagmando , cbe’l  trattato  f offe  feoperto  :e 
per  campare  fe , tanto  fu  la  fua  imaginazione,  che  e fi  mfe  ad  andare  al  Signore: 
e con  grande  improntitudine  fece  d'bauere  udienza  dallui  : e allora  li  mantfeflòil 
fatto.  E per  prouare  la  ueritd,  li  diè  le  lettere  di  Meffer  Bernarbò,  cb’e  portaua  al 
Todefld  : per  le  quali  fu  manifeflo , come  San  Giouanni , e Tqonantola , e altre 
caflella  in  un  dì  doueano  fj (fere  date,  per  lo  trattato  del  Todefld , alla  gente  di 
M.  Bernabò  : il  quale  era  ancora  in  cafa  del  Signore.  Meffer  Giouanni  uedut  e quel 
le  lettere,  e difaminato  il  fante  ;fece  ritenere  il  Todefld,  e’I  Cancelliere  : e ntro 
uata  con  loro  la  ueritd  del  fatto , e colpeuoh  ; di  prefente  prouidc  alla  guardia  del- 
le terre  : e cofloro  con  anche  dieci  feguaci  fece  morire,  (afa  J ff 

.0  . * * 

Di  certa  nouitd,che  gli  Vngheri  feciono  nel  campo  a Tre- 
uigi.  Cap.  l xi in. 

La  disordinata  moltitudine  de  caualieri  tangheri,  che  a modo  di  gen 
te  barbera  non  fanno  offeruare  la  difciplina  militare,  ne  effere  ubidienti  a loro  con 
ducitori , come  detto  è poco  addietro , haueano  feorfo  il  Tadouano  : perche  la  uet 
tujglia , che  di  Id  folta  uenire , non  uema  : e la  careflia  montana  nel  campo . Ter 
la  qual  coja  al  primo  fallo  narro  fono  un  maggiore:  e prefetto  riotta  co  caualieri 

Tedefcbi, 
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Tedefchi , che  u' erano  con  Meffer  Currado  Lupo  , e co  gli  altri  Coneflaboli  Te- 
deschi , che  fedelmente  feruiuano  il  loro  Signore  : e per  arroganza  li  uillaneggia- 
uano.  E fatto  queflo , corfono  con  furore  alla  camera , oue  il  l{e  banca  ordinato 
il  fornimento  della  uettuaglia,  e dell  altre  cofe,  per  conferuare  thofle  : e rubaron - 
la  . £ cofi  in  pochi  dì  hcbbono  a tanto  condotta  thofle , Sconciando  l'ordine , cbe  la 
mantenea  ; che  per  necejfitd  fu  coflretto  il  Re  di  partir  fi  daltajfcdio  : come  appref 
fo  diuiferemo.  V erificandofit  qui  il  detto  del  filofofo.  Il  quale  diffe,  che  le  f opra- 
grandi cofe  reggere  non  fi  pojfono  : e quelle , che  reggere  non  fi  pojfono  ; lunga- 
mente durare  non  pojfono . 

Come  il  Re  d’ Vngheria  di  fubito  fi  leuò  da  hofte  da  Trc- 
uigi.  Cap.  l x v. 

It  re  (i  'Ungheria,  uedendo  thofle  fua  fionda  per  sfrenata  baldanza  del- 
la moltitudine  de  fuoi  Vngberi  ; e che  i difetti  della  uettuaglia  erano  fango  rime- 
dio ifipcntè  di  non  battere  prefa  la  concordia , c he  potuta  bauea  prendere  con  fuo 
bonore  co  V imtiani  ; ed  ejfendo  naturalmente  di  fubito  mouimento  ; fianca  dilibe- 
rare  con  altro  confìglio , improuifo  a tutti  ,adì  xvm  del  mefe  et  cigolio  detto 
anno, fi  partì  dalt  ajfedio  di  T reuigi  : donerà  con  piu  di  x l mila  cauaheri  : epafiò 
* la  Tiene,  raccolta  tutta  fua  genteafaluamento.  Terò  che  que  della  città  ne  fi- 
gno , ne  anuifo  hcbbono , cbe  e fi  doueffe  partire  : e alcuni  dì  flettono  innanzi , “» 

che  pienamente  fi  poteffe  credere  la  fua  partita Colligrano  fu  la  loro  raccolta:  e TreutglVrt 
in  quella  terra  lajciò  duemila  canali  eri  alla  guardia  della  terra , e per  fare  guer-  q“*l* 
ra  a T reuigi  : ed  egli  con  tutto  l'altro  efercito  fi  tornò  in  Vngberiajcon  poco  bono-  & b<iw. 
re  della  fua  imprefa  quefla  uolta. 

Raccoglimento  di  certe  condizioni,  e mouimento  di  que- 
floRe.  Cap.  lxvi. 


Q^v  e s t o Re  d "Ungheria,  per  quella  uerità,  cbe  Sapere  ne  potemmo,  era 
buomo  di  gran  cuore,  prò,  e ardito  di  fua  per  fona  : * e nelle  profperità , e di  gran 
di  imprefè  molto  ammofo,  rigido , e fiero  in  quelle  : e molto  fi  facea  temere  a fuoi 
baroni  : e uolle  battere prefli  i fuoi  debiti  feruigi . E grande  impigliatone  fatica  de 
bitaproueàevgà.  E a fua  gente  in  fatti  d’arme , e piu  abbandonato  ,ebaldangofo, 
che  proueduto , per  la  Soperchia  fidanza , c banca  in  loro , e eliino  in  lui.  Tel  ò cbe 
molto  era  corte  fi  a tutti , e di  buono  aiere . jt (fai  uolte  ha  moflrato  ejfcmpio  di 
fubiti,  e di  heui  mouimenti  nelle  grandi  cofe . E tauuerfe  feppe  meglio  abbandona 
re  , partendofi  da  effe;  cbe  fiondo  duro  refi  fiere  a quelle. 
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Come  la  gente  della  Lega  di  Lombardia  feonfifle  quella  del 
fiifeione a caftcllo Lione.  Cap.  lxvii. 


Essendo  bmgamenteflatoaffediatoilfbrttcaftcUoLeonedeMantoua- 
Matt.yill.  z z ni 
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ni  dalla  forza  de  Signori  di  Milano,  e recato  a fi retto  partito  ; i Signori  di  Manti» 
tu  coll  ’ aiuto  del  Marchefe  da  Ferrara,  e del  Signore  di  Bologna  , rannate  Jubi- 
tamente,  all’ufcita  d 'jtgoFlo armo  detto,  mille  dugento  barbute,  e gran  popolo  , 
per  [occorrere  il  camello , sauuiarono  molto  preflamente  uerfo  il  campo  de  ne- 
mici : i quali  uedendoft  uenire  improuifo  addoffo  i Mantouani  ; fi  leuarono  dalTaf- 
fedio,  e ordinarono  una  grojfa  fcbiera  alla  loro  rifcoffa  : e inauri  che  la  gente  de 
Mantouani  giugneffe  al  campo,  fi  riducono  a un  caftello  iui  preffo  de  loro  Si- 
gnori di  Milano.  Ma  la  fcbiera  fatta  per  la  rifcoffa  ,fu  fopprefa  dalla  gente  de 
Mantouani,  e [confitti,  e morti,  e prefi  la  maggiore  parte:  e l cantilo  liberato 
dall  ’ajfedio,  e fornito  di  nuoua  gente , c di  molta  uettuaglia  : e con  uittoriajt  tor- 
narono a loro  Signori: bauendo  uituperata  la  gente  del  Signore  di  Milano  di 
quella  loro  lunga  imprefa. 

Come  i Ciciliani  cercarono  nuouo  trattato  di  loro  ac- 
cordo. Cap.  lxviii. 


Detto  h abbiamo  addietro,  come  certi  potenti  cittadini  della  città  di  Me f- 
ftna  nominati  quediCefaro,  cacctaro  della  terra  altri  cittadini  loro  auticrfart  :e 
nma fi  i maggiori,  s’accoftaro  co  Baroni  di  Chiaramonte  :i  quali  tcneano  col  Re 
Luigi  del  focene.  Nondimeno  perche  alloro  parea  effere  nell  ifola  i maggiori, 
eziandio  [aura  l'aiuto  del  detto  Re;  e cercarono  di  riduccr e alloro  il  gioitane 
Federigo  loro  naturale  Signore , e trarlo  delle  mani  de  Catalani,  e conducerlo  a 
Meffina , e farlo  coronare  He  dell  'ifola.  E per  dimoflrare  ,che  ellmo  bauefjono 
afezrione  al  loro  Signore  naturale  dell  'ifola  ; M . Incoia  di  Ce  faro  ir.  perfora , a 
cui  il  Re  Luigi  bauea  accomandata  la  terra  di  Melalo  ; andò  la  con  gente  d ar 
me  • e fece  per  piu  dì  combattere  coloro,  che  per  lo  Re  guar  danaro  la  rocca: 
tanto  che  l'hebbe.  Ter  laqual  cofa  i Mefjinep  prefono  molta  confidanza  di 
M.  "Nicola  : e Don  Federigo  mede  fimo  prefe  fidanza , e die  ffieranza  di  uemre  a 
Meffina.  E per  tutto  fi  diuolgò,  che  la  concordia  di  Cicilia  era  fatta . Ma  o che  que 
Ho  trattato  foffe  fatto  a ingegno  di  malizia , come  fi  credette  ; o che  la  fetta  de  Ca 
talari  non  fi  fidaffe  ; lacofa  fi  ruppe  tra  Ciciliani:  e feguitonne  la  chiamata  a 
Meffina  del  Re  Cuigi  : come  appreffo  al  fuo  tempo, con feguendo nojira  ma • 
tera , diuiferemo , 


Come  la  gran  compagnia  Rette  in  Romagna  fopra  Ra- 
uenna.  Cap.  lxix. 


Vbnvta  la  compagnia  del  Conte  Landò  del  Btgno  in  J{omagna;  il  Legato 
Qui  per  tema  di  baratti  di  quella  gente  pinza  fede  * contro  al  C apitano  di  Forli.pen 

ìuuuTTofì  fardo  fauiamente  i pericoli,  che  occorrere  li  poteano.  Il  C apitano  a quella  compa 
gnu  daua  il  me  reato  :e  a .Capitani,  e a maggiori  C onefiaboUfacea  doni,  per  baut- 
te il  loro  aiuto.  E la  moltitudine  di  quello  efercito  fi  ftaua  in  fui  contado  di  Bauen 
tu  : facendo  damo  di  prede,  e minacciando  di  dargli  il  guafio  ,fel  loro  Signore 
* 1 M.  Bernardino 
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M.  Bernardino  da  VoUnta  non  deffe  loro  danari.  Ma  egli,  ({fendo  metto  ricco  di 
moneta  ubiamo  a con  figlio  i cittadini  di  I\auenna:  e con  loro  ordinò  il  modo  deltam 
menda  del guaflo  : e uoUe  in  queflo  cafo,  come  ualorofo  Tiranno,  innanzi  fodisfare 
il  da  nno  a fuoi  cittadini,  che  fottometterfi  al  tributo  della  compagnia.  Onde  mol- 
to fu  comendato  da  faui:  però  che  del  guaflo  la  compagnia  fa  danno  a fe  ,fanga 
trarne  alcuno  frutto  : e il  trarre  danari  da  Signori,  e da  communi,  è uno  accrefce- 
re  baldanza,  e fauore  a mantenere  le  compagnie  a fcruaggio  di  popoli. 

Come  i Fiorentini  cercarono  di  fare  quattro  mila  bale- 
nieri : edifsimularono  colla  compagnia. 

Cap.  l x x. 

Sentendo  i Fiorentini  la  compagnia  in  Romagna  ; e che’l  termine  pro- 
meffo  per  quella  di  non  granarci  Fiorentini, compicua; fi prouidono d'alquanti 
caualieri , e mandarongli  nel  M ugello , per  contradire  a paffi  dell  ‘alpe  : e feciono 
eletta  nella  città,  e nel  contado  di  baleflrieri:  e del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno  , 
feciono  moflra  di  due  mila  cinquecento  baleflrieri,  (porti  del  baie  fi  ro , tutti  ar- 
mati a cor ugge  : e mandar onne  a paffi  dell  ‘alpe,  e funga  arreflo, infino  in  quattro 
mila,tutti  con  buone  baleflra.  Della  qual  co  fa  le  terre  uicine  Ghibelline,  o Guelfe 
di  Tofcana,che  uiueano  in  fofpetto  ;ftauano  in  gelofta,  e in  guardia  :ela  compa- 
gnia medefima  ne  cominciò  a dottare . 7{ondimeno  il  comune , per  fauia  ,e  fe- 
gretaprouedenga,  mando  alcuni  cittadini  per  ambafeiadori  alla  compagnia  : i qua 
li  teneano  ragionamento  di  trattato,  e pafjauano  tempo:  e tenta  nano]  con  tfpefq 
di  uolere  trarre  de  caporali  della  compagnia,  e conducergli  al  foldo.  E per  queflo 
modo  temporeggiando  co  conduciton  di  quella,  tanto  che’l  grano,  el  biado  del  no- 
Jìro  contado  fu  fuori  de  campi,  e’I  comune  fori ificato  di  caualieri , e di  mafnadic- 
rt,  e prefi  i puffi  in  tutta  l ‘alpe,  onde  potea  effere  il  puffo  alla  compagnia;  fi  rup - 
pono  dal  trattato  : e tornar onfene  a Ftrenge.  La  compagnia,  fentendo  il  comune 
di  Ftrenge  contro  a fe,  con  accrefcimento  di  {degno  perdi  la  fperanga  d ‘entrare 
a fare  la  ricolta  tributaria  in  Tofana,  e però  tenne  co  Lombardi  fuo  trattato  : il 
quale  fornì:  come innangi  al  fuo  tempo  racconteremo. 

L'ordine,ch*e  Fiorentini  prefono,  per  mantenere  i bale- 
ftrieri.  Cap.  lxxi. 

Piacendo*  Fiorentini  molto  il  nuouo  trattato  de  baleflrieri  ; il  feciono 
con  ordine  : e nella  città  neleffono  otto  cento,  tutti  baleflrieri  prouati: parten- 
dogli per  gonfalone  :eaxx\  dauano  uno  Coite fabole  : e le  balera,  e le  corale 
di  cattino  marchiauano  del  marco  del  comune,  e per  fimile  modo  neleffono  ni  icon 
tado:  dandone  fecondo  l’ eli  imo  cotanti  per  centinaio  : e appreffo  nel  di  fretto  ne 
feciono  fceghere  a catuna  comunanga,  terra,  e caflello  quegli,  che  fi  corner, iano  : 
tanto  che  in  tutto  n’bebbono  quattro  mila.  E ordinarono  per  li  loro  foldi  certa  en- 
trata del  comune:  e che  cattato  de  detti  baleflrieri , non  andando  al  fi  ruigio  del 
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comune,  ftandofi  a afa  fua,  baueffe  ogni  mefefoldi  x x diprouiftone  dal  comune , 
e’I  ConeSt  abole  foldixi:  e doueffono  (lare  apparecchiati  a ogni  richiesta  del  co- 
mune. E quando  il  comune  li  mandaffe,  o tencjfe  in  fuo  feruigio  ; doueano  hauere 
il  niefe  fiorini  tre  d 'oro  di  foldo  : e ogni  capo  di  1 1 1,  o di  1 1 1 1 mefi  erano  tenuti, 
a nobiltà  de  gli  unciali  diputati  f opra  ciò,  eh' erano  due  cittadini  per  catuno  quar- 
tiere, * colle  loro  baleSlra  , e colle  corale  marchiate  del  marco  del  comune. 

£ oltre  a ciò  a ogni  * infegnamento  gli  ufutali  faceuano  fare  per  ogni  gonfalone 
un  bello,  e nobile  balestro,  e tre  ricche  ghiere  : il  quale  poneano  in  premio,  e in  ho- 
norediquel  balestriere  della  compagnia  del  gonfalone  ,che  tre  continui  tratti , 
faettando  a bersaglio,  uinceua  gli  altri.  E ancora  coft  faceano  ne  comuni  del  con- 
tado, per*  eferatare  gli  huomini,  per  uagbnga  dell  ’honorc , a dtuenire  buoni 
balestrieri . E fu  cagione  di  grande  efercit amento  del  baleflro  : tanto  eh’ attraffe 
nella  città,  e nel  contado  ognidì  di  fejla  gran  numero  infiemc  di  balestrieri  a fare 
Uro  giuoco,  e folagjo  per  f iugulare  diporto. 

Come  i Viniziani  furono  fopprefi  da  gli  V nghcri  con  loro 
grauc danno.  Cap.  lxxii. 

Tornando»»  poco  a noflra  matera , a fatti  di  T reuigi,  hauendo  ueduto 
coloro,  eh' erano  pe  Vintgiani  alla  guardia  di  Treuigi , la  fubita  partita  del  J{e 
d’angheria,  e del  fuo  grande  e fercito  ; cominciarono  a far  tornare  i lauoratori 
nel  contado, e conducimi  il  be filarne  : e [parti  per  le  contrade; gli  tangheri  ,che 
erano  rimafi  a Colhgrano,e  perle  terre  uicine  ;fentendo  il  paefe  pieno  di  preda , 
mandarono  feorrendo  de  loro  Sugheri  infino  preffo  a T reuigi  intorno  dice  c c 
caualli  : i quali  raunarono  d ‘huomini,  e di  befliame  una  gran  preda.  I caualicri,  e 
mafnadieri,  eh’ erano  in  Treuigi  con  loro  capitani  V immani  ; per  ricattare  la  pre- 
da,gagliardamente  ufeirono  di  fuori  piu  di  ccccc  caualieri,  e affai  mafnadie- 
ri : i quali  di  prefente  s’aggiunfono  co  gli  tangheri  : ed  eliino  fi  cominciarono  a di- 
fendere : andando  uerfo  i nemici,  e uoltando,  e appreffo  ritornando.  E contmouo  fi 
ritrobcuano,oue  fapeuano,ch’era  l’agguato  della  loro  gente  .-non  facendone  al- 
cuno fembiante.  E coft  continuando,  e perfeguitandogli  i T reggiani  ; gli  hebbono 
condotti,  onerano  ripofli  in  agguato  ottocento  de  loro  Vngberi:  i quali  di  fubito 
ufeirono  addojfo  a Treuigiani  : e rinchiufongli  tra  loro,  piu  di  c c nuccifono  in  fui 
campo  : e prefonne  piu  dicco,  e menaronfene  i prigioni,  e la  preda  : hauendo 
piu  danno  fatto  a Finizioni,  e a que  del  paefe  in  q ucfla  giornata , che  il  nel 

l ‘affedio  contmouo  col  fuo  e fercito . E queSlo  fu  adì  xxvm  del  mefe  d’^f- 
gojìo  anno  detto . „ 

Cornei  collegati  fegretamente  hebbono  titolo  dallo  Im- 
peradore.  Cap.  lxxii i. 

E s s E N D o,  come  detto  habbiamo  poco  innanzi,  ufeita  la  compagnia  del 
Fregnoni  I\e  rimafo  pouero  di  danari , e di  gente  d’arme  ,non  potea  riparare 

alla 
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àUt  forgi  de  ladroni,  che  per  tutto  fcorreuano  il  Idearne,  ricettati  da  Baroni *be 
erano  fcorfi  a mal  fare  : e partiuano  le  ruberie,  e le  prede  con  loro.  E di  uerfo  le 
parti  di  Campagna  c l caualieri , eh’ erano  rimaft  della  compagnia,  tribolauano 
tutto  il  patfe  dintorno: e rubauand,erompeuano  le  firade, e cammini: e cofi 
gli  altri  caporali  de  ladroni  faceuano  in  Trincipato.c  in  Terra  di  Lauoro.  E in  Tu 
glia  il  Taladino,  col  fauore  del  Duca  di  Duralo,  faceua  il  [migliarne  : e con  otto 
cento  barbute  hauea  affediato  Sanfeuerino  : [correndo,  e rubando  tutto  il  piano  di 
Taglia.  E per  queflo  disegno  era  in  maggiore  tempefla , che  quando  uerala 
gran  compagnia  :e  ninno  cammino  itera  rimafo  fteuro.  Catana  parte  del  Pregno 
era  corrotta  a mal  fare , fuori  che  le  buone  terre , per  gran  colpa  della  mala  pro- 
uedenga  del  Bjloro  Signore:  che  fuori  de  fuoi diletti, poco  d ’ altro  Ji  moflraua 
di  curare. 

Come  i collegati  contro  al  Bifcione  concludono  la  gran 
compagnia  al  loro  foldo.  Cap.  lxxiiu. 

L a compagnia  del  Conte  Landò  f andò  lungamente  fi òpra  il  contado  di  Bjt  - 
uenna,  e predando  per  modo  d ‘aiuto  grauemente  i * Frullte fi, cono  finto,  che  per  ccof;tl,'"  , 
lo  riparo,  eprouidenga  del  comune  di  Firenze  alloro  era  malageuole,  e pericolofo  «fto  'l'”.':  . 
fentrarein  Tofcana  ; l’accordaro  d'andare  a fruirei  collegati  cótro  al  Signore  di  {^Vin*. 
Milano  in  Lombardia.  E condotti  per  quattro  mefì per  q ue  della  Lega,  promifo-  cc  «fi  Forlì , 
no  di  fare  il  detto  tempo  [opra  le  terre  de  Signori  di  Milano, guerreggiando  il  pae  ' ^ Forl“ 
fe  alloro  utilità , a dì  x x v 1 1 1 di  Settembre  anno  detto , fi  partirono  di  Roma- 
gna : e prefono  loro  cammino  in  Lombardia . E tra  Bologna  , e Modoiu  atte  fono 
l 'altra  forga  de  collegati , e'I  Capitano,  ch’apprejfo  di HtJ èremo . 

Come  i collegati  legatamente  hebbono  titolo  dallo  Im- 
pcradorc,  Cap.  lxxv. 

Erano  in  queflo  tempo  collegati  contro  a Signori  di  Milano  il  Marchefe 
di  Ferrara,  el  Signore  di  Bologna  nominati  caporali  : auuegna  ch’affai  de  gli  altri 
tacitamente  ternano  con  loro . E bauendo  procacciato  <fbanere  la  compagnia  al  lo 
roferuigio,  come  detto  è,  trattarono  collo  Imperadore  d ‘battere  Capitano  dallni  a 
quella  imprefa . E lo’mperadore  battendo  t animo  contro  alla  tirannia  de  Signori 
di  Milano  , i quali  hauea  trouati  molto  potenti  ; bauendo  in  Tifa  per  fuo  l'icario 
Meffer  tntorgo  Marcoiialdo  V e fono  d’Mugufla,  hiiomo  ualorofo  in  arme,  e di 
grande  autorità , per  non  uolerft  [coprire  mamfefl.tmente  contro  a Tiranni  ; con  - 
cedette  libertà  al  V efeouo  : e infegreto  l 'ordinò  fuo  l'icario  : e a ciò  li  concedette 
tacitamente  fuoi  priuilegi  : commettendogli , che  ciò  non  manifeflaffe,fe  non  quait 
dofopra  loro  fi  uedeffe  in  gran  profperitd  : fi  che  con  honore  dello  Imperio  il  potef 
fefare  : altrimenti  nolfaceffe  : ma  moflrajfe  da  fe  fare  quella  imprefa.  Cofliu  cliia 
mato  dalla  lega  de  Lombardi , fi  partì  da  Tifa , e uenne  a Firenze,  oue  li  fu  fat- 
togrande honore  : e funga foggiamo fe  n’andò  alla  compagnia , e fu  fatto  loro  con - 
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ducitore , e dell  ' altra  gente  de  Lombardi  collegati,  Ilquale  ualentemente  s'ordinò 
contro  a Tiranni , e fece  gran  cofe  : come  appreffo  narreremo.  Ma  richiedendoci 
innanzi  alcune  cofe  grandi  ; contiene , che  prima  habbiano  il  debito  dilla  no- 
fra  penna . 

Come  iBrabanzoni  ruppono  i patti  a Fiaminghi. 

Cap.  l x x v i . 

H a v E n d o poco  innanzi  narrato  la  concordia,  che  fi  prefie  in  luogo  del- 
l'apparecchiata battaglia  fra  Fiaminghi, e Braban^oni  per  lo  fatto  di  Melmai 
fieguita,  che  gli  otto  arbitri  eletti,  1 li  i da  catana  parte , lotto  la  fede  del  loro  far- 
r amento  ,haueano  diligentemente  uedute  ,e  di  fiammate  le  ragioni  di  catana  par- 
te : e trouando  di  concordia  tutti  gli  arbitri  la  ragione  della  uilla  di  M eliina  effcre 
del  Conte  di  Fiandra,  e cofi  ejfiere  acconci  di  fienten^iare , per  ofrcruare  loro  para- 
mento ; il  Duca  di  Brabante,  rompendo  la  fede  promefia,mandò  per  fare  piglia- 
re i quattro  fuoi  Braban^oni,  eh' erano  arbitri:  accioch’e  non  potefiono  dare  la 
fentenqa  : e due  ne  prefono  ,edue  fe  ne  fuggirono . Ter  quefìa  cofa  il  Conte  di 
Fiandra,  e Fiaminghi  fi  tennero  traditi  da  Brabampni , e dal  loro  Duca  : e di  pre- 
fentemofjono  guerra  nel  paefie.  Ed  efiendo  alquanti  caualieri  Fiaminghi  entrati 
nel  paefe  di  Brabante  guerreggiando  ; i Brabangont  fi  mifiono  con  maggiore  for- 
ra  contro  a loro,  e ruppongli,  e uccifonne  uxx  caualieri , e piu  altri  ne’mpre- 
gionarono.  E aggiunto  alla  prima  ingiuria  il  fecondo  danno, e uergogna  de  Fia- 
minghi, s’infiammarono  tutti  di  tanto  f degno , che  per  comune  tHtti  dterono  luo- 
go a loro  tu  efìieri  : e intefiono  ad  apparici  hiarfi  in  arme, per  andare  contro  a Bra - 
banconi,  onde  tifarono  notabili  cofe:  come  appreffo  racconteremo. 

Come  il  Conte  di  Fiandra  con  tutto  fuo  sforzo  andò  fopra 
Brabante.  Cap.  lxxvii. 

E'  d a fiapere,per  meglio  intendere  quello,  che  fieguita,  che  non  per  nuouo  ac- 
cidente, ma  per  antica  uirtù,  e continua  ambinone,  il  popolo  Fiatmngo  era  piu 
prò,  e piu  fferto,  e audace  in  fatti  d’arme,  cbe’l  popolo  Brabatigone  : e caualieri 
Br  ab  anioni  piu  fperti,  e piu  atti  in  fatti  d 'arme,  eh' e caualieri  Fiaminghi.  Ma 
recando  a fieli  popolo  di  Fiandra  la'ngiuria  riccuuta  da  Brabarrgoni  ; m II  'impeto 
del  furore  del  fuo  animo,  come  un  nuuolo  s àccolfono  infume  per  piu  di  cuni- 
gitala  d 7; uomini,  tutti  armati  a modo  di  caualieri  : e con  loro  il  C onte  loro  Signo- 
re con  quattro  mila  cauaberi , e raccolto grandtfjimo  carriaggio  carico  di  tiuanda , 
e d 'armadura,  a dì  i x d'^tgoflo  anno  detto, prefono  loro  cammino, per  entrare 
in  Brabante  :ea  dì  x v i del  detto  mefie  fi  trouarono  fopra  la  gran  città  di  Bor - 
fella,  preffo  a me^ja  lega:  e im  fermarono  loro  campo:  fiorrendo  il  paefe  dintor- 
no, e f accendo  a fiat  danno  a paefani. 
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Come  il  Duca  di  Brabante  co  Tuoi  Brabanzoni,e  molti  Ala- 
timi alci' di  Borfella  per  combattere* 

Cap.  ixiviii. 

Il  d vca  di  Brabante,  ilquale  eraTedefco,  fratello  uterino  di  Carlo  di  Bue- 
mia  Imperadore , battendo  in  animo  di  non  uolere  rendere  Meliina  al  Conte  ; atten 
derido  la  guerra,  bauea  richiedo  lomperadore,  e molti  altri  Trincipi  della  Ma- 
gna : e a quello  punto  fi  trou'o  dieci  mila,  e piu,  buoni  caualieri  Tedejcbi,  e Bra- 
ban^oni  : e tutto  il  popolo  di  Brabante  fi  mife  in  arme.  E trouoffi  il  Duca  a quello 
bt fogno  con  c migliaia  di  Brabangoni  a pie  bene  armati.  Euedendofi  i nemici  al 
l u[cio,adì  xvii  d cigolio,  ufcì  a campo  fuori  della  uilla  di  Borfella  : e mifonfi 
a campo  a r impetto  de  Fiaminghi , preffo  a un  megpip  miglio  : e cominciarono  a or 
dinar  e la  loro  gente , editoria  per  battaglie  a pie,  e a cauallo  : però  che  ben  co - 
nofceano,  che  la  mprefa  era  tale,  che  non  riceueua  altro  termine,  che  la  uettoria 
della  battaglia,  a cui  Iddio  la  concedere.  In  queflo  ordine  flettono  dalla  mattina 
alla  nona,  metani  non  fi  poteano  in  queflo  fatto  tramettere  per  la  fede  altra 
uolta  rotta  pe  Brabangoni,  catuna  parte  s acconciano  di  combattere  : e tanto  era 
Prefi°  l un  bofle  all  altra,  che  battaglia  non  ui  potea  mancare. 

Cornei  Fiaminghi  afTalirono  i Brabanzoni,  c feon- 
fiflbngli.  Cap.  lxxix. 

• * * r j M 1 *JLgh *•  ch>  "ano infocati  per  le  ingiurie  riceuute,  uedendofi  i ne- 
™clcofi  di  preffo,  e fentendo  tra  loro  gran  romore  ; auuifandofì,  che  per  decor- 
ila fi  doue ffono  partirejfanga  attendere,  che  ueniffono  fchierati  al  campo,  nati- 
ca a l bora  della  nona,  fi  mi  fono  ad  aulirgli.  E cominciato  un  grido  tulli  intime, 
alloro  coflume,  che trapajjaua  itetelo, u incendo  ogni  tronitruo,e  vino, tendo  a ne- 
mici, squali  baueano  alcuna  difcordia  tra  Tedefcbi,  e Brabanrom  ;gli  affai, rono 
con  grande  ardimento  : e cominciata  tra  loro  la  battaglia,  auuenne  per  calo,  e non 
per  operazione  de  nemici,  che  Ia'nfegna  del  Duca  di  Brabante  fluide  abbattere. 
Ceduto  quello,!  Brabanzoni  a pii  m prima  fi  mifouo  alla  fuga:  tcaualuri  ap- 
preso uolfono  le  rentanem,ci,/ànza  fare  alcuna  refiflenza  :emtefono  a faluarfi 
neUacittd,  eh  era  loro  preffo.  I Fiaminghi  affannati  per  la  cor  fa  al  primo  affali  o , 
ecancht  d arme,nollt  poterono  feguire  : e perquefla  cagione  pochi  ne  morirono 
m fui  campo  ima  piu  u annegarono,gittandofi  a poffare  il  fiume  collarmi  mdoffo. 
Ma  tra  tutti  i morti  in  fui  campo,  e annegati  nel  fiume,  appena  ago, u,  fono  a cin- 
quecento : che  fi»  dt  sì  grande  efercitogran  marauiglta  : e de  Fiammgbi  non  alcu- 
no^ d,  ferro:  co  fa  quafi  incredibile  a raccontare . macofi  fu  per  la  grana  di  Dio, 
che  non  affentì  tr alloro  maggiore  effufione  di  fangue. 
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Come  il  Conte  di  Fiandra  fendo  a Borfella,  hebbe  la  terra 
al  fuo  comandamento.  Cap.  lxxx. 


■È 


Il  d v c a di  Br  alante  fuggendo  co  fuoi  caualieriT  cdefcbi  entrato in  Bor 
fella  : e tanta  paura  gli  entrò  nell’  animo  per  la  fede  rotta  a Fiamminghi,  a}  e non 
helbc  nuore  di  ritener  fi  in  Borfella  ,tna  di pr  ejente  fan^a  ordinarla  a difef a,  oa 
guardia,  fe  ne  parli  : e andoQtne  in  Loano.  il  Conte,  battendo  wtlonofamente  rat 
ti , e cacciati  del  campo  ifuoi  nemici  ; ut  derido  t fuoi  Fiamminghi  per  la  uittoria 
baldanrofi , e di  gran  uolontà  afeguire  innanzi;  di  prcfcntein  quel  giamo Je  non 
dò  a Borfella . / gentili  huomini , e gran  borghi  fi  di  quella  mila  haueano  per  addie 
ro  ordinato , che  tutti  gli  artefici  de  mcflicrifliffono  (neri  di  Ila  citta  in  gran  bor 
ohi , che  aerano,  per  nouità,  eh'  erano  di  loro  notte  alcuna  uoltaauuenute  in  pe- 
ncolo della  uilla  : e in  quefla  rotta  non  gli  haueano  lafaati  rifuggire  dent  ro.  I bor 
ohi  erano  grandi  a marauiglia , crefciuti per  li  me  fi,  eri  : e erano  pieni,  e fonati  do 
%,i  bene . Il  Conte  battendo  in  fuga  ifuoi  nemici  >f™y  eontaflo  entro  ne  borghi 
fanza  mona  ucciftone  : e commcionne  affocare  uno  : ediffe,ihetutugli  arderebbe, 
fe  laterra  non  faceffe  ifuoi  comandamenti . Gli  artefici , chabitauano  gorghi, e 
haueano  di  fuori , c nella  u,Ua  d,  loro  gente  j bauendo  già  ,n  loro  balia  l “"«delle 
porte , d,  fiori  o a borghi  fi , che  non  intendeano  effe  re  diferti  colle  loro  famiglie  per 
loro  : e chefe  dì  prejente  e non  faceffo.no  il  comandamento  del  Conte  ; che  pi  r)  or- 
zati metterebbero  nella  uilla.  Ter  la  qual  cofa  ueggtndofi  i borghi  fi  dentro  a 
mal  partito , elefjono  di  concordia  di  uolere  innanzi  efiere  all  ubidenzadcl  Conte , 
che  di  laftiarfi  prendere  per  forza  da  Fiammghi,  e de  loropreptj  cittadini,  e gua- 
dare la  città  di  fanguc , e di  rubi  ne . E di  preft  me  eh  fono  ambafciadort  : e man 
dar  olio  li  ne  borghi  al  Conte , ch'e  uolcano  ubidire  afuoi  comandamenti  :pi  cmtt 
' tendo  dtfaluargli  d' ucciftone , e di  ruberie  .ecofi  fu  fatto , e di  preferite  furono  a 
perle  le  porte  : ed  entrouui  il  Conte,  e chi  uolle  de  Fiammghi.  E riamiti  a grande 
Fonare  da  tutta  la  mila,  e apparecchiato  loro  ,ccme  ad  amici  ciò,  che  bifogio  era 
loro  : il  Conte  ne  prefe  la  Signoria  dolcemente  : e ordinoum  il  reggimento  ,e  la 
guardia,  come  allui  panie.  E rmfitfcatalafua  gente,  il  terzo  dì  coll  en‘Plto  dc^ 
tua  profilerà  fortuna.fi  mafie  da  BorJellacofuoiFiamwgbi  icandoaViUafort e: 
la  quale  quanto  che  f offe  forte,  e difendente  a battaglia  ;fenttndo , che  Borfella 
l’era  nudata,  e che  il  loro  Signore  fi  faggina,  e non  facca  riparo  ; per  non  tenta, 
re  mamore  fortuna,  s' arrendè  a comandamenti  del  Conte  nlquale  gli  uceuette 
benignamente.  E la  uilla  di  Mellina,pircui  era  flato  la  cagione  della  guerra, fan 
za  attendere,  che  l’boSle  u'andaffe;  s arrenderono  al  Conte:  e nceuettonlo  per 
loro  Signore:  e ordmaronfi  per  tutto  a fare  liberamente  i Juoi  comandamenti. 
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Come  il  Duca,  e la  Duchefla  di  Brabante  s’u  fcirono  di  Loano: 
c’1  Conte  hebbe  Loano , e Anguerfa , e tutto 
Brabante  a Tuoi  comandamenti. 

Cap.  l x x x i . 


1 l nvchdi Brabante , abbattuto vilmente  perla  fua corrotta  fede, e poco 
amato,  perche  era  Tedefco  ; battendo  fentito,  come  Borfella,  e Villa  forte  haueano 
fattoi  comandamenti  del  Conte;  non  fi  fidò  in  Loano , ne  in  alcuna  terra  di  Bra- 
bante : ma  colla  moglie,  e colla  fua  famiglia,  e co  fiuoi  amefi  sufcì  di  tutta  la  pro- 
uincia  di  Brabante , e ridujfefi  nella  Magna '.abbandonando  co  fi  ricco,  e nobile 
paefe  per  fua  codardia.  Il  Conte , fentendo  partito  il  Duca  ; crebbe  in  ardire  co 
fuoi  Ftaminghi  : e diri^offi  uerfo  Mnguerfa.  Que  d'Mnguerfa  feciono  uifla  di 
uolerfi  difendere.  Il  Conte  non  uolle  qui  far  fua  pruoua . E Infilata  Mnguerfa  ;fe 
n’andò  a Loano  : affrettandoli,  prima  che  poteffono  mettere  configlio  alla  loro  di- 
fefa . Que  di  Loano,  uedendofi  abbandonati  dal  Duca  loro  Signore , e male proue- 
duti  alla  fiubita  guerra;  e che  i altre  buone  uille  di  Brabante  s‘ erano  rendute  al 
Conte,  e che  dallut  erano  bene  tr aitate  ;per  non  ricèuer e il  guafio  ,ne  maggiore 
danno,  s'arrenderono  al  Conte  : e con  pace  il  mifono  nella  città  con  gran  fefla , e 
honorc.  E entrato  in  Loano  ; incontanente  Mnguerfa,  e tutte  le  uille,  ecaftella  del 
la  prouincia  di  Brabante  ,fi  mifono  alla  ubidienti  del  Conte  : e feciono  i fuoi  co- 
mandamenti.  E cofi  in  pochi  giorni  del  rimanente  del  mefe  d'Mgofio  del  detro 

anno,  dopo  la  fionfitta  de  BrabanT^oni,  fu  il  Conte  di  Fiandra  M 

Signore  a cheto  di  tutta  la  Duchea  di  Brabante.  E dato  ordine  a loro  reggimento, 
e fatti  uficiali  in  tutte  le  terre,  e meffoui  quella  guardia , cl/ alivi  piacque , a con- 
feruagione  del  paefe;  e fornito  Meliina  con  piu  fua  fermerà, e guardia, perche 
era  propia  uilla  difuo  dominio  ; con  allegra , e piena  uittoria  di  letizia,  e non  di 
fangue , co  fuoi  Fiaminghi  fi  ritornò  in  Fiandra  : e crefciuto  altamente  fuo  ho- 
nore,  e la  fama  de  fuoi  Fiaminghi. 


Come,  eperche  fi  mofle  guerra  dal  Re  di  Caftella,  e quello 
di  Raona.  Cap.  lxxxii. 

Era  in  quelli  dì  gioitane  il  Re  di  C alleila,  e piu  pieno  di  diffolute  uoluttà , 
che  d’honefle  uirtù  : c molto  era  flempcrato  nella  concupifcen^a  delle  femine. 
E dilettandoli  con  una  fopra  l 'altre,  non  ballandogli  le  grandi  camere , e nobili 
vernieri  a fuo  diletto  ; fi  mife  a diporto  con  lei  in  mare  in  fu  un  legno  armato  non 
di  gran  difefa.E  andando fi  folLrg^ando  in  alto  mar  e;una  galea  armata  di  Catalani 
paffaua  per  quella  marina  : e uedendo  il  legno  armato  ; fi  dirigo  alivi':  e doman- 
dai,che  fu  ueracarico.il  I{e  per  ifdegno  non  uolea,  che  rijpofla  fi  faceffe.  Ter 
la  qual  cofa  i Catalani  piu  fi  sformarono  di  uolerlo  piperete  non  potendone  ba- 
vere riffojla  ; s’appreffarono  al  legno:  e cominciarono  a faettare.  E uedendo  da 
preffo,  ebe  gli buomini  erano  Spagnuoli; finga  metterfi  piu  innanzi, fi  partt- 
M att.  f iÙ.  M , A M rono  : 


Malici  il 
nerbo  mol- 
le , o altro 
Amile. 


tono  : e figurarono  loro  maggio . il  Bj  rimafe  di  quefio  con  grande  /degno.  E 
poco  apprejfo  auuetmc,che  in  Sibilia  arrivarono  galee  armate  di  Catalani:  i quali 
baueano  guerra  co  Genoueft  : e trovando  nel  porto  alquanti  mercatanti  di  Ge- 
nova; li  prefono:  e raddomandandogli  il  I{e  di  Spagna  ;nolli  vollono  rendere . 

£ quefla  cagione  piu  giufta  piu  * l’animo  del  ire: per  modo  ebe  incontanente 
per  mare,  e per  terra  cominciò  a Catalani  nuova  guerra.  E di  preferite  fece  ar- 
mare xi  i galee  : e mandò  [correndo  le  marine  infmo  nel  porto  di  Maiolica:  ar- 
dendo, e mettendo  infondo  quanti  legni  di  Catalani  poterono  prendere  per  tut- 
ta la  coftiera  di  Catalogna.  E inquefii  dì  le  xv  galee  ,bandeggiate  di  Genova 
perla  prefura  di  Tripoli,  bauendo  per  ufchre  di  bando  a guerreggiare  tre  me  fi 
i Catalani  ; feciono  hi  Catalogna , e nell  ’ifola  di  M aiolica  danno  afidi.  E l I{e  di  Ca 
fella  per  terra  con  gran  forga  di  cavalieri  fuoi  venuto  alle  frontiere  di  Catalo- 
gna improuifo  a Catalani  ; fece  loro  d ’arfioni,  e di  prede  danno  affai.  Ter  la  qual 
tofa  d ' ogni  parte  s ’ apparecchiò  grande  sformo  di  gente  d ’ arme  : e catuno  ri - 
cbiefe  gli  amici  per  conducerfi  a battaglia  : come  fegvendo  apprejfo  nel  fu 0 
tempo  racconteremo . 

Di  grandi  tremuoti , che  faremo  in  Spagna*  c nella 
Magna.  Cap.  lxxxiii. 

I n queflo  amo  mccclvi  all  ’ufeita  di  Settembre , e alquanti  dì  all  ' entrata 
d 'Vttobre,  furono  in  Spagna  grandi/pmi  tremuoti  : iquali  lafciarono  in  Cordona, 
e in  Sibilia  grandi,  e graui  ruine  di  molti  difici  in  quelle  due  grandi  cittd,enelle 
loro  circuflangc.  Tacile  quali  perirono  buomini,e  [emine,  e fanciugli  in  gran- 
diffimo  numero  : [accendo  fepultura  delle  loro  cafe.  E quefli  medefimi  tremuoti 
feciono  nella  Magna  grandi  fraca/fi  : che  quafi  tutta  Bafola,  e un’altra  città  fe- 
ciono rovinar e e co  grande  mortalità  de  lorohabitanti.  In  Tofcana  in  quefli  me- 
desimi dì  fi  pentirono,  ma  piccoli,  efanga alcuno  danno. 


11  fine  del  Sello  libro . 


s 


IL  SETTIMO  LIBRO 

DELLA  CRONICA  DI 

MATTEO  VILLANI. 

IL  T B.0  E M l 0. 

H i potrebbe  con  intera  mente  nel  futuro  ricorda. . t falli, 
egli  borri  bili  peccati,  che  fi  commettono  per  la  sfrenata  li- 
cenza de  Trencipi,  e de  Signori  mondani  (Inficiando  le  minori, 
e le  melane  cofe,  che  per  loro  fpeffio  fan  fa giuflifiafi  fan- 
no (fie  la  breuità  del  tempo  della  b umana  uita,  non  togli  effe 
la  (pericola,  che  pergiuflifia  fi  dimofira  nel  mondo  ? biffai 
uolte  fi  marauigìiano,  eziandio  i faui,  quando  auuenire  ueg- 
gono  i traboccamenti  de  potentijjìmi  I{c,e  d'altri  grandi  Signori:  i quali  ba- 
ttendo memoria  de  commcffi  mali  non  ammendati  per  tempo  conceduto  dalla  di- 
vina gragia,  ma  piu  tofio  aggravati  da  que  mede  fimi  Signori,  e da  loro  fucceffori 
per  difordinata  profondarle  ; non  reeberebbono  a maraviglia  quello , ch’auuiene , 
ma  a mifericordeuole  gafligamento  della  diurna  manfiuetudine , e giufiifia:  che 
per  non  perdere  l' anime  dentalmente,  percuote,  e flagella  : acciocbe  per  le  loro 
mine,  pe  loro  traboccheuoli  cafi  fi  riconofcano,  correggano,  e ammendino.  E ap- 
parecchiandofi  al  noflro  trattato  il  cominciamento  del  Settimo  libro  ; alcuna  par- 
ticella di  quello  torneremo  addietro  : per  dimo  firare  effempio  delle  cofe  qui  nar- 
rate per  la  fucceffìone,  che  feguita  a raccontare  del  grave  cafo  occorfo  al  J{e  Fi- 
lippo di  Francia,  eoi  fuo  idearne,  e appreffo  al  Bj  Giouanni  fino  figliuolo. 

Raccoglimento  delle  promefTe  fatte  per  lo  Re  Filippo 
di  Francia  per  Io  paflaggio  d'oltre  mare. 

Cap . i . 

Nohì  nafeofo  in  antica  memoria  a uiuenti  del  noflro  tempo,  che  per  le 
operazioni  inique,  e crudeli , nate  da  invidia,  e da  fiamma  avarizia  de  Ideali  di 
Francia  dello  fiocco  antico  * nella  fueee filone  Ideale,  onde  fu  il  B?  Filippo  dinomi  Fo.r.,  <jct 
nato  il  Bello,  coll  ‘aggiunta  della  sfrenata  libidine  delle  loro  donne  ; che  a Dio piac-  u' 
que  porre  termine  a quello  lignaggio.  Bimafene  fola  la  l{eina. d'In- 

ghilterra madre  del  ualorofo  Edoardo  di  quella  ifola  : per  la  cui  fucceffìone  il  det- 
to B?  d’Inghilterra  fece  la  guerra  co  France fichi  : come  per  lo  noflro  anticcffore 
nella  fuaCronica,e appreffo  per  noi  in  quefia  è in  gran  parte  raccontato.  Effen - 
do  uenuti  meno  tutti i Beati  ; M.  Filippo  figliuolo,  che  fu,  di  M.  Carlo  di  Valoit 
detto  Carlo  Sanfaterra  ,prefe  la  Signoria  : e fecefi  coronare  B*  di  Francia . 

E trovando  fi  Bs  di  cofi  grande,  e ricco,  e potentiffmo  Bearne, fiutfa  alcuna  guer 
ra } e trouandofi  in  grande  amore  del  fommoTontefice , e de  Cardinali  di  fimta 

Jl  ^t^i.  x Cbiefa; 


* < 
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Cbiefa  i il  detto  K'  Filippo , ftmulando  fingulare  affezione  di  uolert  prendere 
a fami  finto  piaggio  d ‘oltre  mare,  per  r acquetare  la  terra  Santa;  di  fuomo 
uimentoprefe  con  molti  Baroni  di  fuo  Bearne  la  croce  in  publico  parlamento +e 
ficommofie  a pigliarla  d ‘altri  Rjc,  Trenti,  Duchi , e Baroni , Conti,  e gran  Signo- 
ri : e per  ejfempio  di  loro  molti  altri  fedeli  Crijliani  prefono  la  croce  con  animo  di 
feguitare  il  detto  fie . E per  tutta  la  Criflianitd,  e ancora  tra  Saraini  fi  diuolgò 
la  nouella  di  queflo  paffaggio  : e dando  uiFla  il  detto  Be  di  grande  apparecchia- 
mento ; aunenne,cbe  negli  anni  mcccxxxiiii,  il  detto  Be  di  Francia  mandò 
a corte  di  Bpma  per  fuoi  ambafciadori  l ’ \Arciuefcouo  di  Bpan  con  altri  grandi  bar 
roniaTapa  GiouannidiCbdorfa  Tapaxxu,ea  fuoi  Cardinali,  llquale  rei - 

uefeouo  fu  poi  Tapa  Clemente  vi.  E in  publico  Conce  fioro  battendo  fatto  l ’^fr- 
ciuefcouo  predetto  un  bello, e alto  fermone  fopra la  matera  del  finto  paffaggio,e 
confortatoli  JòmmoTontefice , e Trelati  di  finta  Cbiefa  ,e  tutto  il  popolo  Cri - 
fliano,che  fi  inanimarono  a dare  con  figlio,  e aiuto  al  Sereniffimo  Trencipe  Bj  di 
Francia,  il  quale  fi  mouea  per  gelo  della  fede  di  Crifto  a cofi  alta  imùrefa  , per 
feguire,  e far  e,  e per  accrescere  la  ficurtd  a fedeli  Crijliani  ; giurò  nella  udienza 
di  tutti  nella  Maieftd  diuina  al  fanto  Tadre,e  alla  Cbiefa  di  Bpma,  e a tutta  la  Cri 
fiianitd  nell  anima  del  detto  B_e  di  Francia jche  1‘ Sgotto  projfimamente  feguente 
gli  anni  iicccxxxv,  e farebbe  ufcito  fuori  del  fuo  Bearne  in  uia  colla  fui  poten 
jrj,  e de  gli  altri  Trencipi  del  fuo  Bearne  crociati,  per  andare  oltre  mare  al  finto 
paffaggio.  E per  quejìo  impetrò  da  finta  Cbiefa  le  decime  del  fuo  Bearne  per  mol  ■ 
Forfè , prò-  ti  anni,  e altre  * promefJionÌtdcl  te  foro  di  finta  Cbiefa  : e quante  altre  cofe  addo - 
utfioui.  mandò  per  parte  del  detto  Be  *1  "Papa,  di  tutte  hebbe  dallui  piena  grafia . E io 
finitore  fui  preferite  nel  detto  anno  con  co  fioro  ,eudì  fart  il  far  amento  -.come 
detto  bauemo . 

• 

Come  frate  Andrea  d’Antiochia  uenne  a benedire,  e a 
maladire  il  Re  di  Francia.  Cap.  n* 

E s s i n d o diuolgata  la  nouella  di  queflo  paffaggio  in  Egitto  ,ein  Soria  ; i 
Crijliani  delpaefe , che  fono  fottopofìi  al  giogo  de  Saraini,  eziandio  i mandanti 
mercatanti , ch’adora  erano  in  que  paefi  ; riceucttono grani  oppreffioni , e diuer 
fi  tormenti  : e molti  ne  furono  morti  da  Signori  Saraini , e tolto  il  loro  bauere  fiot- 
to falfie  cagioni  del  fopr adetto  trattato  del  paffaggio . Ter  la  qual  cofia  un  nolente 
religiofo  Italiano , il  quale  era  chiamato  frate  Andrea  £ JCntiocbia  in  femore 
del  fuo  animo  dolendofit  della  ingiuria,  che  riceueanogl  ‘innocenti  Crifliani  ifimof 
fi  di  Soria,  e uenne  a corte  di  Bpma  a V ignone . E U giunfe , quando  il  Bs  F top- 
po di  Francia  era  tornato  di  pellegrinaggio , al  termine  della  fua  promejfa.  E non 
offendo  di  ciò  dal  Tapa,  ne  da  Cardinali  riprefo  ; e già  bauea  prefa  la  licerne  dal 
fanto  Tadre,  e bauea  ualicato  il  Bpdano , e definato  nel  nobile  bofhere  da  finito 
Andrea,  il  quale  bauea  fatto  edificare  Meffer  T^apoleone  degli  Orfini  di  Bontà , 
a fine  di  riceuerui  il  B.e  di  Francia,  e gli  altri  Beali;  il  Beerà  già  montato  a car- 
uallo,per  prendere  fuo  cammino  uerfio  Tarigì  ; il  ualorofo  frate  Andrea  ,bauen- 


x 
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10  accattato  dalli  fcudìcri  de  Cardinali,  che  Votarono  a conducere  al  freno  del  ca 
uallo  del  He  ; com’egli  fu  ufrcito  delthofliere  ,coft  li  fu  condotto  al  freno  il  religio 
fo , c'bauea  la  barba  lunga , e canuta , e pareua  di  franto  afretto:  e perla  reueren 
ja  di  lui  il  He  fi  foflenne  : e frate  Andrea  difrfre . Se  tu  quello  Filippo  Re  di  Fran- 
cia , c’hai  promeffro  a Dio,  e a franta  Chiefra  d’andare  colla  tua  potenza  a torre  del 
le  mani  de  perfidi  Saraini  la  terra  ,doue  Criflo  noflro  faluatore  uolle  fraudare  il 
fuo  immai  ulato /àngue per  la  noflra  redenzione  ? Il  Herifrofredi  s\.  allora  il 
uener abile  niigiofro  li  dijfre . Se  tu  queflo  bai  mofrfro , e’ntendi  di  freguire  con  pura 
intenzione , e fede  ; io  priego  quel  C riilo  benedetto , che  per  noi  uolle  in  quella 
terra  franta  prendere  pafrfrìone , che  dirizzi  i tuoi  andamenti  al  fine  di  piena  uit  to- 
rta di  te, e del  tuo  efrercito  : e che  ti  prefii  in  tutte  le  cofre  il  fuo  aiuto,  e la  frua  bene- 
■ dizione , e t’accrefca  ne  beni  fririt  itali , e temporali  colla  frua  grazia  : fi  che  tu 
fra  colui , che  colla  tua  uittoria  lieut  l’obbrobrio  del  popolo  Criftiano  : e abbatta 
l ’ errore  della  iniqua  legge  del  dannato , e perfido  Maumetto  : e purghi , e mondi 

11  uener  abile  luogo  di  tutte  l’ abominazioni  de  gtinfredeli,intua  per  Crifrlo  frem- 
pitema  gloria.  Ma  fretu  queflo  hai  cominciato , e publicato , la  qual  cofra 
refurga  in  graue  tormento , e morte  de  Cnfliani , che  in  quel  paefre  conuerfano  ; 
e non  hai  l ‘animo  perfetto  con  Dio  a quella  imprefra  feguitare  ; e la  franta  Chiefra 
cattolica  da  te  è ingannata  ; fropra  te,  e (opra  la  tua  cafra , e tuoi  difrcendenti , fi 
tuo  Recarne  uenga  l’ira  della  diurna  indegnazione:  edimofrlri  contro  a te , e tuoi 
fuccefrfrori , e in  emdenza  de  Crifìiani , il  flagello  della  diurna  giuflizja , già  frarto 
per  la  boce  di  queflo  paffraggio  .IlHje  turbato  nel! animo  di  quefta  maladizzjone, 
difrfre  al  religio  fo . Venite  apprefrfro  di  noi.  E frate  Andrea  difre . Se  uoi  andajle  uer 
fo  la  terra  di  promefrfrone  in  Ituante  ; io  n’andrei  dauanti  : ma  perche  uoflro  uiag 
gio  è in  ponente  ; ui  lafrcerò  andare  : e io  tornerò  a fare  penitenza  de  miei  pecca- 
ti in  quella  terra , che  uoi  hàuete  promefrfra  a Diodi  trarre  delle  mani  de  cani 
Sur  ami. 

Comeil  Re  di  Francia  con  fua  forza  andò  in  Nor-* 
mandia.  Cap.  in. 

D a queflo  tempo  innanzi  cominciarono  le  commozioni  del  He  d’Inghilterra 

già  narrate  pcrlonoflroanticeJJore.E  prima  il  detto  He  di  Francia  uedendo  fom 
muouere  gl  ’Inghilefrt  contro  a fre  ; con  grande  armata  in  arme  fri  mifre  cótro  a loro  : 
e di  xx  x 1 1 migliaia  <th uomini,  che  reggeano  il  fuo  nauilio  ; perduto  ilnauiho , 
XXVIII  migliaia  d ‘buomini  di  frua  gente  in  quella  freonfitta  furono  morti  da  gl"  In 
gbilefi.EappreJfo  uenuto  il  Re  d'Inghilterra  in  Francia  con  piccolo  numero  di 
gente  d 'arme,  a ri  fretto  della  moltitudine  de  caualieri,  e f ergenti , c'bauea  fico  il 
J{e  di  Francia  a feguitarlo  ifu  dallm  {confitto  : come  narrato  habbiamo  a dietro. 
E campatala  frua  perfronacon  pochi  perla  grazia  della  notte,  e tornato  a Tari- 
gi  ; hauendofi  ueduto  nel  giudicio  di  Dio,  non  ricorfre  alla  uirtu  dell  ‘burnitili  : ma 
aggiugnendo  male  a male,  per  hauere  moneta  affai,  m cui  era  la  frua  fidanza  ; li- 
cenziò , efrcwrò  tutti  gli  ufurai  del  fuo  Heame  : dando  loro  licenza  di  Ilare  pu- 
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blu amente  : pagando  alla  corte  cinque  per  cèto  di  quello , che  catuno  era  tarato  da 
gli  uficiali  del  Be  ogni  anno.  E aggiugnendo  alla  fua  auaritfa,  fece  battere  nuoua 
moneta  d "oro,  e d ‘oriento  per  tutto  fuo  Bearne  di  molto  meno  ualuta,che  quella , 
che  prima  correa:  e fubit  amente  la  fece  correre  per  buona  :elabuofla  fece  difi- 
fare  in  gran  danno,  e confuftone  de  fuoi  baroni,  e di  tutti  ipaefani,  e de  menatati, 
c'haucano  a riceuere,  e chaueano  mercatantie  nel  fuo  Bearne.  E dopo  queflo,  con 
ordine  dato  a fiuoiminiftri  per  tutto  il  Bearne,  in  una  notte  feccprendere  in  perfo 
na,e  arrecare  l ’hauere  a tutti  gli  u furieri  del  Beame»  F aggiugnédo  male  a male, 
fece  gridare  per  tutto,  che  chi  haueffc  accattato  foprapegno,l  'andajfe  a rifcui  terc 
per  lo  capitale,  {landò  dfl  capitale  a fuo  far  amento,  e cofi  delli  accatti  a carta. 
Ter  la  qual  cofia  coloro,  chaueano  accattato  per  la  larga  licenza,  uinti  da  anaci- 
ata ,ft  {pergiuravano . E pochi  furono  fecondo  la  fama , che  fieffono  in  fede:  e 
tutto  ciò,  che  pagati  ano  di  capitale,  s appropriava  alla  corte  : dicendo,  chaueano 
forfatto  di  mettere  piu  danari  all  ’ufiura,  che  non  doueano.  ^ {ppreffo  dopo  la  fua 
affrettata  morte  per  difordinata  luffuria , effendo  di  tempo\,edilcttandofi  nella 
fua  giouane , e bella  donna  ; feguitarono  piu  graui  pcrfecugiont  di  guerre  nel 
detto  Bearne.  In  fine  il  Be  Giovanni,  e fuo  figliuolo  furono  preft  nella  gran  bat- 
taglia, eh' appreffo  racconteremo. Conchiudendo , che  come  a inganno  fu  prefa  la 
croce,  e promeffo  il  fanto  paffaggio  per  lo  Be  Francia  ; coft  nel  fuo  Beane  fa 
paffuto  di  divino  giudicio  da  fuoi  nemici  : e come  uolle  arricchire  il  fuo  Bearne  in- 
debitamente de  beni  di  fanta  Chiefa , e de  gli  altri  flranieri  mercatanti  , e ufiurcà 
di  fuo  Bearne;  cofi  per  giufiaretribugionc  impoverì  ilBeil  fuo  Bearne,  confu- 
mato da  follati,  e dalle  prede.  E uolendofi  per  ambizione  effdltare  fopragli  altri 
Signori  della  Criftianità;  veduti  furono  entrare  in  feruaggio  di  prigione  uinti  da  lo 
ro  fecondo  la  forga,  el  numero  della  gente.  S e c v i t a,  tornando  a noftra 
muterà,  che’l  Be  di  Francia  vedendo  ajfalire  il  fuo  Bearne  bora  dal  Conte  di  Lan- 
caflro  con  que  di  Tfauarra,  bora  dal  Duca  di  Gaules  coll'aiuto  de  Guafconi;ecbe 
foperchia  baldanza  haueano prefa  fopralui,e  foprala  gente  Francefica;  veden- 
do al  prefenteil  Conte  di  Lancaflro,  & M.  Filippo  di  Tfauarra  ridotti  in  Tfpr- 
mandia  aBertuglio,come poco  innanzi babbiamo  contato; fi  propofe  in  animo 
di  perfieguitargli  : e di  tutto  il  Bearne  raunò  a Tarigi  i fuoi  baroni , e tutto  il  fiore 
della  fua  cavalleria,  ed  eziandio  tutti  i ricchi  borghefi  di  Tarigi,  e dell  ‘altre  buo- 
ne ville.  I quali  tutti  fi  sformarono  di  comparire  bene  in  arme , per  accompagnare 
la  perfona  del  Be  : ilqualc  era  ito  già  in  Hprmandia,  e fatto  fuggire  di  notte  il 
Conte  di  Lancaflro, e M.  Filippo  di  Tfauarra,  ch'orano  in  Tformandia  a Bertu- 
glio  : e il  Be>  come  detto  è poco  addietro,  hauea  vinto  il  cafieUo,  e cacciati  i nemi- 
ci del  paefe.  E {landò  in  Tfprmandia;  i baroni,  e cavalieri,  e borghefi  del  Beame* 
che  fommofji  erano , traevano  d 'ogni  parte  allui.  E all  ‘entrata  del  mefe  di  Set- 
tembre fi  trono  piu  di  x v mila  armadure  di  ferro  ben  montate,  e bene  acconce  al 
feruigio  del  Be  •*  f con  ejjogran  numero  di  fergentiin  arme. E uedédofihaiier  vinto 
il  cajìcllo,  e auuiliti  i nemici,  e ere  fiuta  la  fua  forga  ; prefe  fperan^a  di  cacciarne 
gl  ’lnghilefi  al  tutto  del  fuo  Bearne  : innati  che  ritomaffe  a Tarigi.  E con  tutta 
quefia  cavalleria  flaua  alle  frontiere  de  fuoi  nemici, per  non>  Inficiargli  f correre 
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per  tutte  le  fue  terre  al  modoufato,e  per  prendere  fopraloro  fuo  Montaggio  • 
fiondo  apparecchiato  alta  fronte  de  fuoi  auuerftri . 

Come  il  Preme  di  Cornouaglia,  e’1  Duca  di  Gaules  colla 
Tua  parte  dell*  hofte  uenne  in  Beni. 

Cap.  mi. 

1 1 nolente  Duca  di  Comouaglia  "Prence di  Gaules  ^primogenito  del  J{e  Un- 
ghiltera , il  quale  hauea  in  fuo  parte  per  guerreggiare  tre  mila  buoni  caualie - 
ri  bene  montati,  tra  Inghilefì , e Guafconi , e da  due  mila  arcieri  Inghilefi  a caual- 

10  » e altri  mafnadieri  a pie  da  quattro  mila  tra  con  archi , e con  altra  armadura , 

tutti  bene  capitanati  ; hauendo  fentito , il  Conte  di  Lancaflro  colla  fua  parte  della 
gente  £ arme  hauea  caualcata  la  Jformandia , e entrato  nel  Idearne preffo  a Tari 
gi  a xvi  leghe parendogli  bauere  uergogna , (e  non  faceffc  dalla  fua  parte  ; fi 
moff  ; di  Guafcogna  : e uenne fette  in  Beni  : ardendo , e dinotando  con  feno  , e con 
fuoco  ciò  che  innanzi  gli  fi  par aua . £ già  hauea  fatta  fmifurata  preda  : però  che 
affai  tulle  di  cinquecento  , e di  mille  fuocora , e di  piu , e di  meno , hauea  umte,  ru 
bate,  arfe  , finga  trouare  contaflo.  Seguitando  appreffo  hauea  cofieggiato  il fiu- 
me  dell  Era  infitto  a Orlienfe  : e,  fattole  intorno  graue  danno  ; pajsò  a Tittieri  : e 
trouandofi  preffo  alla  grande  hofte  del  di  Francia  ;fu  coftretto  di  fermar  fi  ini 

traile  due  fiumane  coll  hofte , e colla  preda , che  raccolta  hauea  : che  di  quel  luo 
go , hauendo  di  preffo  Ingente  del  % di  Francia , eh' andana  contro  allui  ; a faina, 
mento  non  fi  potea  partire , ne  con  fuo  bonore. 

Come  il  Re  di  Francia  foprauenne  al  Prenze , ch’era  traile 
due  fi  umane  preffo  a Beni.  Cap.  v. 

Il  rb  Giouanui di  Francia , ch'era  preffo  colla  grande  hofle , e baldangofo 
per  lo  Conte  di  Lancaflro,  che  l ‘hauea  fuggito,  e per  la  uittoria  del  caftello, (in- 
tendo il  Duca  riftretto  traile  due  fiumane,  che  l ‘una  trameg^aua,  a uólere  anda- 
re allui;  di  prefentefìmoffe  con  tutta  la  fua  gente  : e appreffoffi  a nemici  : e po- 
feil  campo  fuo  di  colla  a E erri.  E nemici  erano  dall'altra  parte , la  fiumera  in 
me^o,  e ponti  erano  i piu  rotti  : alcuno  uen’era  rimafo  in  guardia  de  Frane  efebi.  « 

11  Duca  non  potea  paffare  innanzi  a prendere  fuo  uant aggio  di  terreno  :e’l  tor- 
nare a dietro  di  lungo  maggio,  per  lo  fretto  de  loro  nemici,  e hauendo  chi  gli  per- 
feguitaffe  ; non  fe  ne  potea  penfare  alcuna  falute  : e pero  la  neceffitàgli  arreflaua 
in  quefto  luogo,  il  coraggtofo  Duca  di  Gaules,  uedendofi  a quefto  fretto  partito  ; 
non  dimoftrò  a fuoi  feg<o  d ‘alcuna  paura,  o uiltà  : ma  francamente  prouide  il 
fuo  campo  :emoflroffi  a tutta  fua  gente:  confortandogli,  eh  e non  doueffòno  te- 
mere di  quella gite,  cui  eliino  tante  uolte  haueuano  fatti  ricredenti  : e ammaeftran 
dogli  di  buona,  e follecita  guardia  il  dì,  e la  notte  : e dicendo,  come  tofto  haureb- 
bono  in  loro  aiuto  ilualente  Conte  di  Lancaflro  con  tutta  la  fua  gran  forila. 

Gl  ' Inghilefì , e Guafconi  prefono  gran  conforto  della  ualentia,  e buona  uoglia  del 

loro 
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loro  Signore  : e intefino  a fortificare  loro  campo,  e a fare  buoni,  t foUecita guar- 
dia il  di,  e la  notte.  E quefio  fu  adì  xv  lidi  Settembre  amo  detto . 

Come  il  Re  di  Francia  fu  pretto*  che  fopprefo  in  agguato  da 
gl'Inghilefi.  Cap.  vi. 

S a p v t o che'l  Re  bebbe  la  conditone  de  fuoi  nemici,  e come  il  loro  campo 
flaua  ; fegretamente  con  alquanti  de  piu  confidenti  baroni  prefe  conftglio  di  vali- 
care alla  mnga  notte  uegnente  il  fabbato  per  un  ponte  della  riviera , che  li  daua 
piu  corto  il  camino  ad  aggiugnerfi  a nemici,  e piu  atto  il  cammino  alla  gran  gente, 
che  l'bauea a feguitare.il DucadiCaules, oche  fapefeil  fegreto  del  Re,o  che 
per  auuifo  di  guerra  conofccjfe,  che  coft  doucfe  farei  l*  «atte  medeftma  uenne  con 
fua  gente  eletta  : e mifefi  in  un  bofco  preffo  al  cammino , che’l  Re  douea  fare  : e 
ventagli  fatto  d'bauere  il  Reco»  gran  parte  della  fua  compagnia  per  lo  prefio 
auuifo.  Il  Re  fi  moffe  con  duo  mila  cavalieri,  e con  que  baroni,  a cui  sera  mani - 
fefiato  : e apprefandofi  al  pajfo  del  bofco  ; mandò  innanzi  x cavalieri  fediti,  e be 
ne  montati  a proludere,  fé  agguatavi  fife.  I detti  caualieri  fcoperfono  l' aggua- 
to: e di  prefente  tornarono  al  Re.  Ilqvale  cono fcendo  il  pericolo  ; prefe  un’altra 
volta , e dilungo  fi  da  quel  pafo  : e girò  uerfo  Tit  fieri , e valicò  a fàlu. mento  con 
tutta  fua  compagnia:  ma  a dietro  non  mandò  all’altra  fila  gente.  E figurandolo 
il  Conte  dal  Surro,  e quello  di  Giugni  con  altri  baroni,  e caualieri,  hauendo  fin- 
tila la  fua  fubita  partita,  non  però  con  tutto  l 'batic,  ma  colle  loro  mafnade,  fac- 
cenda la  via,  che  douea  fare  il  Re,  dal  bofco,  credendo,  che  da  quella  fife  anda- 
to ;gl  ‘Inghilefi  maeflri  di  baratti  baueano  mandati  caualieri  de  loro  a’ngegno  , 
chetornafonolanolte  per  quel  cammino:  e dimotlrafono  fi  ijj'ac  de  France- 
fili, che  figuifono  il  Re,  come  fi  per  quel  cammino  fife  pafato.  E fiorgendo 
t C onti  quefii  caualieri,  e facendogli  domandare  irifio fono  in  Francefilo, che  fi- 
gurano il  Re.  E però  con  piu  ficurtà  fi  mifono  a cammino  : e entrati  nell’aggua 
to  fianca  ordine,  e fendo  d’ogni  parte  a fatiti;  non  u’hebbc  refiflcn^a  altro  che 
del  fuggire,  e campare  chi  potea.  Il  Conte  dal  Surro  ualente  caualiere,  e quello 
di  Giugni  rimafimo  prefi  con  quattrocento  compagni  di  buona  gente  : e menati 
prigioni  nel  campo  ; il  Duca,  e tutta  la  fua  hoflc  ne  prefono  gran  conforto.  E que- 
fio fu  in  fabbato J,  adì  xv  il  di  Settembre  anno  detto . 

Come  il  Re  di  Francia  ualicato,  e apprettatoli  afuoinimici* 
pofe il fuo campo.  Cap.  vii. 

V a l i c a t o il  Re  di  Francia  con  duo  mila  caualieri  a Tittieri , e / coperto 
l ‘agguato  de  gl  ’ Inghilefi,  come  detto  habbiamo  ; di  prefente  tutta  .l 'altra  hofte 
de  Fr ance  fichi  ficguirono  il  Re  per  lo  ficuro  cammino  : e giunti  allui  ;fi  trovarono 
piu  di  xi  m mila  caualieri,  e molti  porgenti  : e non  v 'era  però  tutta  la  fua  for- 
aci, che  al  continouo  ui  crefcea  gente  a cavallo,  e a pie  : fiorando  bavere  degl  ’ln- 
ghilefi  buon  mercato.  E mifionfi  a campo  prefoal  campo  del  Duca  a meno  di  due 
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leghe  Tarigme,  biporte,  che  gl’ Inghilefi  non  fi  poteano  allargare:  eierano  per 
Mentre  in  pochi  dì  in  gran  foffrata  di  uettuaglia  : e ancora  erano  condotti  in  par- 
te, chele  onte  di  Lancafiro  noto  potcauenirea  foccorrere, per  lo  campo  prefTo 
de  Francefcbi  : auuegna  che  troppo  era  di  lungi  a quel  paefe.  Ter  la  qual  cofa  ni 
He  di  Francia  pareua  hauere  la  uittoria  in  mano.  E co  fi  era  per  ragione  di  ^er- 
ra, oue  fortuna,  e mala  prouedenga  non  baueffe  mutata  la  condizione  del  fatto  • 
come  feguendo  immantenente  racconteremo. 

Cornei!  Cardinale  di  Pelagorgo  Legato  del  Papa  con  quello 
di  Bologna  trattò  la  pace.  Cap.  vnx. 

f 

Come  a dietro  liauemo  narrato,  in  quefla  guerra  la  Chiefa  di  Roma  conti - 
nouotenea  fuoi  Legati,  che  trattarono  la  concordia,  e la  pace  tra  due  Rete  al 
Mente era  nella  compagnia  del  Re  il  Cardinale  di  Bologna  fuo  confidente,  e'I 
Cardinale  diTelagorgo  confidente  del  Duca,e  degl  'Inghilefi  : i quali  di  continouo 
cercauano  di  trouar  modo  di  recarli  a pace.  Euedendo  la]  co/a  a quello  {Iremo 
condotta,  e ultimo  partito,  accioche  tra  quefti  due  Signori  de  maggiori  della  Cri - 
jtìantta,nonfi  ucntffe  a mortale  battaglia  ; di  concordia  furono  al  Redi  Francia: 
mojlrandogh,  quanto  erano  uarij,enon  /icari  gli  ufcimentt  delle  battaglie  :pre - 
gandolo,  che  dotte  con  fuo  honore  pote/fe  uenire  a buona  pace,  non  douefe  uolere 
™e*caJe  >Per“*ntaZ&lio>c'bauerc  li  par  effe,  il  dubbiofo  fine  della  battaglia . 

Il  Re  diede  udienza  al  fauio  configlio.  E però  incontanente  il  Cardinale  di  Tela- 
gorgo  caualco  al  Duca  nel  fuo  campo,  E riceuuto  datoti grazio  funate , con  fauie 
parole  li  moflrò  il  pericolo,  dou'era  egli,  e tutta  lafua  bofie:  e raccordagli  le  gran 
df  ferj°  f*°P*ire>  e per  lo  fuo  gio,  e per  lui  fatte  alla  corona  di  Fran- 

cia: e conchiudendo  diffe,  che  accioche  Dio  non  giudicale  la  fua  confa  per  difor- 
dinata  preparatone,  efuperbia,  in  cotanto  pericolo,  in  che  egli  era  dife,  e di  tut- 
ta la  fua  gente,  che  e uolea,  che  e fi  diebina/fe  a uolere  riftituire,  e rendere  al  Re 
to  Francia  il  fuo  honore,  e le  terre,  c hauea  occupate  delle  fue , e l'ammenda  del 
danno,  che  fatto  gli  hauea  nel  fuo  reame  taccio  chebuona, e ferma  pace  fi  fer- 
male tra  loro.  Il  gioitane  Duca,  conofcendo  il  forte  cafo,  oue  la  fortuna  l 'hauea 
condotto-,  e hauendo  reuerenga  a fanta  Chiefa  ; auuegna  che’l  fuo  animo  fbffe  fie- 
ro, e ficuro,  e :*  di  grande  J degno  ; acconfentì  innanzi  di  pigliare  concordia , che 
tentare  la  pericolofa  parte  della  battaglia:  e data  /finanza  al  Legato  : il  fece 
ritornare  al  Redi  Francia,  per  ordinarci  patti,  e le  conucgne  della  concordia. 

Cornei  Legati  del  Papa  col  Re  di  Francia  diuiiàrono  la 
pace.  Cap.  i x. 

Tornato»/  Cardinale  al  Re  di  Francia,  il  Re  fece  ramare  il  fuo  configlio: 
per  fare  fenttre  a tutti  l'offerte  ,che'l  Cardinale  hauea  portate  al  Re  da  parte 
del  Duca,  per  hauere  buona  pace.  E l'offerta  era,  che  e uolea  refiitutre  al  Re  di 
Francia  tutte  le  terre  prefe  per  gl' inghilefi,  e Guafconi  nel  fuo  Reame  ne  tre 
Matt.  Fili.  BBB  0^ 
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anni  projfimi  paffati  : e che  renderebbe  liberi  tutti  i prigionia  che  per  ammen- 
da, de  danni  fatti,  darebbe  al  Re  di  Francia  dugéto  migliaia  di  nobili,  che  ualeano 
cinquecento  migliaia  di  fiorini  d 'oro.  E domandaua  per  fermerà  di  buona  pace 
per  moglie  la  figliuola  del  Re  di  Francia , quando  a lui  piaceffe,  e per  dota  la  Du- 
chea d ’^tnguem,  facendofcne  fuo  huomo.  E qucflo  non  fi  fermava  oltre  alla  uo-. 
lontà  del  detto  Re.  E in  preghiera  domandaua,  che’l  Re  di  Tflauarra  foffe  Inficia- 
to, e riflit  hi  lo  in  fuo  Reame.  */ tqucfle  cofieil  Re,  e’I  configlio  t accordavano  affai 
bene  : e conofceano  fianca  pericolo  il  loro  auuantaggio.  £'  uero,che  quefie  cofie  non 
fi  poteano  fermare  fianca  la  uolontà  del  Re  d’Inghilterra  fuo  padre:  ma  il  Du- 
ca promettea  in  termine  di  pochi  dì  fargliele  attenere,  e confermare.  E andato, 
e venuto  piu  uolte  il  Cardinale,  per  recare  a fine  la  buona  pace  ; quefio  trattato  , 
e bauendo  ogni  libertà  dal  Duca,  che  domandare  fapeffe,che  perivi  fi  potea  fa- 
re, hauendo,  che  la  concordia  foffe  fatta;  ritornò  al  Re  di  Francia.  Ma  la  cofit 
hebbe  tutto  altro  fine,  che  non  fi  fperaua  : come  incontanente  racconteremo. 

Come  il  Vcfcouo  di  Celona  configliò  il  Re,  e fece  rompere 
il  trattato  della  pace.  Cap.  x. 

Essendo  venuto  con  pieno  mandato  il  Cardinale  al  Re  di  Francia;  il 
Rehauendo  veduto  per  ifperien^a  i pericoli  della  battaglia;  e parendogli  uenire 
a conitene  noie  ammenda  della  ingiuria  riceuuta,fi  diffonea  alla  pace  : e per  darle 
compimento  ,fece  ratinare  i baroni,  t’I  fuo  configlio.  Tra  gli  altri  quegli,  in  cui  il 
configlio  del  R£  piu  fi  pofaua  per  piena  confidanza,  era  il  Vefcouo  di  Celona. 
Cojlui,  udito  le  conuenen ^e,  e patti  della  pace,  raccontati  per  lo  Cardinale  di  Te 
Ingorgo;  e come  il  Re  d’Inghilterra  gli  hauea  infra  certi  giorni  a confermare ; 
ifligato  dal  peccato  non  purgato,  ne  ammendato  da  Francefihi,fi  leuò  in  parla- 
mento : e molto  arditamente  diffe  al  Re  di  Francia.  Sire,fie io  mi  ricordo  bene,  il 
Rje  dTnghilterra,e’l  Duca,  eh"  è qui  preffo,fiuo  figliuolo,  e’ l Conte  diLancaflro 
fuo  cugino,  u’hanno  fatta  lungamente  grande  onta,  e ficonuencuole  oltraggio  a 
tutto  uofiro  Reame  per  molte  riprefie  : ^configgendo  in  campo  uofiro  padre  co» 
perdita  di  Re,  e di  gran  Baroni  : e in  mare  hanno  tagliate  le  uofl  re  for^e,  e arfo, 
e dipopolato  il  uofiro  Reame  in  diuerfe  parti.  Ditemi  Sire,  che  vendetta  n battete 
uoi  fatta, che  fianca  uofira  onta,  e di  tutto  uofiro  Reame,  quefla  pace  fi  faccia  i 
Hau cndo  uoi  qui  il  uofiro  corporale  nemico  con  gran  parte  de  baroni,  e de  cava- 
lieri Ingbilcfi,  e G ufficili,  c hanno  con  tra  uoi,  e contro  al  uofiro  Reame  fatti  tutti . 
i gran  mali,  e oltre  a quegli,  ch’io  ubo  contati  ; e bora  gli  ha  Iddio  ridotti,  e rac- 
cbiufi  nelle  uoflre  mani  per  modo  cb’ a dietro  non  poffono  tornare, ne  a defira,  ne 
a fi  ni  [Ir  a fi  poffono  allargar  ;.  Da  vivere  hanno  poco:  e foccorfio  non  attendono. 
Voi  fiele  Signore  di  fare  altamente  la  uofira  vendetta  : e ueggoui  trattare  di  la - 
fidargli  andare,  eziandio  pir  non  certa  fede,o  fermerà  dtlle  loro  promeffe,nut 
piene  d’agguati,  e d’inganni,  come  è loro  antica  cofluma.  Che  fiotto  i patti  di 
fare  confermare  la  pace  al  Re,  intende  di  fiubito  haucre  il  filo  foccorfio , e quello 
del  Conte  di  Lancafiro,  cb’è  apparecchiato  con  grande  liofile, come  tutti  fiapete. 
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E fie  queflo  auuiene  ; ehi  riaccerta,  che  la  uojlra  uittoria  no  poffia  tornare  in  mano 
de  uofln  nemici,  con  uituperofò  inganno  della  uoflra  Ideale  Maiettd  i E però  con- 
figlio, che  a uinti  non  fi  dia  piu  dilazione:  e che  la  uendetta  delle  no  fi  re  riceuute 
offe  fé,  eia  piena  uittoria,  che  Iddio  riha  apparecchiata,  no  ui  /campi  per  tarda- 
melo de  uoflri  trattati,  e de  uofiri  configli.  Le  parole  del  detto  Trelato  feciono 
cambiare  la  uolontà  del  I{e,  e di  tutti  i baroni  del  configlio  : e catuno  s 'inanimò 
alla  battaglia.  E al  Cardinale  fu  nffoflo  preflamente,  che  piu  non  fi  trauagliaffe 
della  concordia.  E deliberato  fu  di  ftrignere  il  Duca  alla  battaglia  la  mattina  ue- 
gnente: che  queflo  configlio  fu  prefo  domenica  adì  xvi  1 1 di  Settembre  anno 
detto.  Operando  fortuna  per  lo  franco  configlio  di  quel  * parlamento  la  materia  Forfè,  p,c- 
dell  'occulto  giudicio  di  Dio  contro  al  detto  J{e  di  Francia.  u,#- 

Come  il  Cardinale  di  Pelagorgo  tornò  a fare  larifpofta 
al  Prcnze.  Cap.  xi. 

1 l Cardinale  di  Telagorgo  battuta  la  rifpottadal  Fj  di  Francia,  e dal  fuo  con 
figlio  * al  fuo  trattato , eolia  [ita  oppemone  ; hauendo  fingulare  affezione  al  p.ir  ch*  n“ 
giouane  Duca.incuihauea  trouata  molta  libertà  parendogli  fconunic itole  ,fe 
colla  fiua  bocca  nollt  rijpondeffe  ; il  di  mede  fimo  valicò  nel  fuo  campo  : e offendo  P"J“U  fi  - 
dinanzi  al  Duca , ch'attendea  la  fermerà  della  pace  ; il  Cardinale  gli  diffe.  Sire,  " *' 
io  ho  affai  trauagliatomi,per  poterti  recare  pace:  ma  non  ho  potuto  per  alcuna 
maniera.  E però  a te  conuiene  procacciare,che  tu  fio  udente  Trenge,  e penfare 
alla  tua  difefa  colla  (pada  in  mano  : però  ch’alia  battaglia  ti  conuiene  venire  con 
Francefcbi,  rimoffa  ogni  altra  (peranga  d ‘accordo,  o di  pace,  ridendo  quefla  ri- 
fpofla  il  magnammo  Duca;  non  perde  in  atto,o  in  fegno  fua  virtù:  augi  diffe. 

Voi  ci  potete  effere  tettinone,  che  dalla  nofìra  parte  non  è mancata  la  concordia  : 
alla  quale  con  pura  fede  ci  rccauamo.  Hora  che  da  nottri  auuerfart  manca  ;pren 
diamo  fidanza,  che  Iddio  fila  dalla  nofìra  parte.  E dato  con  reverenda  commiato 
al  Cardinale  ; di  pre finte  hebbe  i fuoi  Baroni,  e fiuoi  Capitani  de  caualieri,  e de  gli 
arcieri  Inghilefi , e Guaficoni  : e manifieflò  la'nt  cagione  del  l{e  di  Francia , e del 
fuo  confìglio  : e come  al  mattino  attende ffono  la  battaglia  : con  franche,  e f igno- 
rili parole  dicendo,  come  Iddio,  e la  ragione  era  dalla  loro  parte  : e che  però  ca- 
tuno prendeffequore,  e ardire,  e inanima ffe  fi,  e fiuoi  a ben  farete  ricordaffonfit 
come  i Francefcbi  uinti,  e f confitti  piu  volte  dalloro,  non  haitrebbono  quore  di  fio. 
ftenere  la  battaglia.  E oltre  a ciò  diffe.  Signori ,e  compagni, non  dimenticate  di  non 
conoficere  il  luogo,  oue  fortuna  ci  ha  tncbiufi  : hauendo  la  fiorga  de  nemici  nottri 
a petto  ; in  brieue  ci  manca  la  uettuagha , e di  niuna  parte  ci  puote  venire  : per- 
che noi,  e noftri  cavalli  uerremo  meno  di  fame  : e faremo  utlif/ima  preda  a noflri 
nemici.  E nel  partire  non  fi  vede  Jaluamcnto:  battendo  a fuggire  lungo  cammi- 
no traile  terre  de  nofiriauuer  fari  ir  ogni  parte,  e cofi  gran  fiorga,  co  tri  è qui,  de 
nemici  alle  (palle,  eringi  poffiamo  effere  molto  certi,  che  dando  loro  le  rem,  ci  fa- 
ranno morire  a gran  tormenti.  E però  ninna  (peranga  di  fialute  rimane  dalla  no- 
ftra  parte,  fienon  di  combattere  francamente  , e procurare  colla  nofira  virtù  delle 
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indurate  braccia  abbattere  la  dilicata , e apparente  pompa  de  noRri  auuerfinì. 
E quanto  la  loro  potenza  è in  numero  di  caualicri,e  di  [ergenti  maggiore}  tanto 
ficonuiene  in  noi  piu  accendere  l ‘animo,  e dimojlrare  noftra  uirtu.  E fe  fortuna 
ci  pur  uolejfe  abbattere  ; facciamo  sì,  che  a noflri  nemici  rimanga  dolorofa  uitto- 
■ria,eanoi  eterninomi  di  ualorofa  cauallcria.  E confortata, e inanimata  la  fua 
gente,  comandò , ch'ai  mattino  tutta  la  preda  loro  delle  cofegroffe  [offe  recata  nel 
campo , e mcjfa  fuori  tr alloro,  e nemici,  e fattone  tre  monti  : e che  la  notte  fieffo- 
no  in  buona  guardia,  e confort  affano  loro,  e loro  tanagli  : fi  che  al  mattino  fi  tro~ 
uaffono  forti,  e acconci  alla  battaglia , 

• ■ 

Come  il  Re  di  Francia  ordinò  le  Tue  fchiere  alla  battaglia. 

Cap . xii. 

» ».  >lib  t"’  ijcDIi  Dfr*oD 

Havhndo  illudi  Francia  prefo  partito  nel  configlio  di  combattere  la 
mattina  uegnente  ; fece  il  dì  raunare  tutti  i fuoi  Baroni,  e Capitani  della  fua  ca- 
ualleria,  e de  [ergenti  : e con  allegra  faccia  manifcftò  loro  il  configlio  prefo  di  com- 
battere la  mattina  uegnente  gt Inghilefì  ,e  Cuafconiii  quali  erano  pochi  alla  lo- 
* ro  comperatone . I quali  tutti  fi  moflrauano  allegri  : filmando , che  notti  douejfo 

• no  attendere  : conofcendo  ilfoperchio  :ecbe  fi  doueffono  fuggire , come  fattoha-r 
ueapoco  innan^  H Conte  di  Lancaflro.  E dicrono  ordine  alle  loro  fchiere, e la 
gente, che  in  catuna  doueffe  ejfere,  e quale  andaffe  prima  ad  affalir e i nemici*, -e 
quale  appreffo  : e chi  [offe  nella  fchieragroffa  del  Re.  E auuifato  catuno  Capitano 
della  fua  gente  di  quello , ch’ai  mattino  haueaa  fare  ; tutti  intefono  per  quello 
reflo  della  giornata  a prouederele  loro  armi,  e loro  cauagli , per  ejfere  prefli  la 
mattina  innanzi  il  giorno  alla  battaglia . Venvto  il  lunedì  mattina , il 
Malifcalco  da  y dinoti, a cui  toccaua  il  primo  affatto  ; fece  per  tempo  la  fua  [chicca 
concaualieri  * ed  altri  circufianti  a quella  lingua,  eh' erano  uenuti,e  condotti  al 
tinne  Jc  ca  feruigio  del  I{e.E  a quella  fchiera  ui  s’aggiufono  mafnadieri  Italiani,  e Spagnuoli , 
*ul‘crI’  fperti  delle  battaglie , e buoni  affalitori.  cofloro  fu  commeffo  d ’affalire  prima 

i nemici:  ed  effendo  apparecchiati  in fui  campo,  e le  (piatiate  fatte  ; appreffo  allui 
fu  fatta  la  fchiera  del  C oneflabole  di  Francia, eh’ era  il  Duca  d ’^Attcna  ; & in  fua 
fchiera  bebbe  molti  baccellieri  di  Francia,  e Trouen^ali,  c Tformandi.  E quefla 
fchiera  douea  perquotere  appreffo  i [editori.  Dopo  quefla  il  Dalfino  figliuolo  pri- 
mogenito del  I\c  di  Francia, e’ l Duca  d ’Orliens  fratello  del  I{e,  furono  fattti cotir 
dilatori  della  terza  fchiera,  ouehaueano  piu  di  cinque  mila  caualieri  Francefcbi, 
e del  Idearne.  E quefla  douea  fedire  appreffo  il  Duca  d 'Mena.  La  quarta,  e ulc 
timo  fchiera  era  quella  delire  di  Francia:  nella  quale  banca  piu  di  [et  mila  caua- 
lieri con  molti  grandi  baroni.  E quefla  era  per  fermerà,  e rifcofja  di  tutte  l 'al- 
tre. Hauendo  t Francefcbi  cofi-fornite,  e ordinate  le  loro  fchiere  ; è fendo  lungo 
fpa^io  di  terreno  tr  alloro,  e nemici  ; innan*  cb’e  s aggiungano  alla  battaglia , ti 
conuicne  narrare  l’ordine,  che  prefe  il  Duca  di  Caules  nella  fua  gente. 

Come 
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- Come  s’ordinò  il  Duca  di  Cornouaglia,  e Prenze  di  Gaules, 
per  riceucre  la  battaglia.  Cap.  xiu. 

, V*  4*'*.  • *\  • .»  V)'  . i ’ V.’  . *.  • . A.  - -3  • t 

H A v e N D o il  Duca  di  Gaulcs  fatto,  come  detto  è,  ramare  fuori  del  campo 
innanzi  al  fno  carr raggio, uerfo  la  frontiera  de  Francefili  per  buono  fpacio,  in  tre 
monti  tutto  il  groffo  della  loro  predaci  fece  aggiugncre  legname  innanzi  da  met 
terni  entro  fuoco  : acciocbe  l ’auarigia  della  preda  non  impedire  gli  animi  afuoi, 
e non  fojfe  fieranga  a gliauuerfari  di  r acquisi  aria . E fatti  i fuochi  grandi  tra 
loro,  e nemici  ; i fumi  occuparono  la  pianura  a modo  d'una  grojfa  nebbia  :ft  che 
i Francefili!  non  poteano  fiorgere  quello,  che  gl'  Inghilefi  uoleano  fare.  E in  que- 
flo  tempo  il  Duca,  e’I  fuo  configlio  feciono  due  parti  de  loro  arcieri,  che  hauea- 
no,  intorno  di  quattro  mila  : e nafcofbngli  in  bofihi,  e in  uigne,  a deflra,  e a fini - 
ftra  in  uerfo  dotte  i Trance  fichi  poterono  ucnire  ad  affittire  il  Duca  :fi  che  al  bi fo- 
gno d ‘ogni  parte  poteffiono  fedire  la  gente  di  Francia,  e loro  cauagli  colle  faette, 

E ordinarono  fuori  del  campo  innanzi  al  carrcaggio  una  fihiera,che  fofteneffie 
il  primo  affiti tQ.  E 7 Duca  con  tutta  l ’ altra  caualleria  in  un  fiotto  erano  armati , 
e filmati  nel  campo  * dentro  alloro  carré  aggio,  per  prouederc  il  portamento  de  * die* 

loro  nemici.  E in  queflo  modo  fu  apparecchiato  l ’ una , e l ‘altra  boti  e di  uenire 

alta  battaglia , ■ 

li  ytv.i3u  iV'4  '•’i'iw  H \ :*iv  vi  r . 'Il**  -.\  i*  a\  *. 

Come  fi  Oominciò  la  battaglia  a Pitcieri  tra  Franccfchi,  > 
v egl’Inghilcfi.  Cap.  x 1 1 1 1 . 

T l Malifialcoda  V dinari  colla  fina  fihierade  fedito»,  come  poco  auueduto, 
e affai  baldangofo,  nedendo  i fuochi,  che  gl’ Inghilefi  faceuano  ; pensò , che  ar- 
■deffono  il  campo:  e che  per  paura  fi  fuggirono.  E per  quella  folle  baldanga, 
non  attendendo  A’hauere  ne  la  feconda,  ne  la  terga  fihiera ; leuato  un  grido* 
e ne  uanno  con  matto  ardimento  auuacciarono  il  loro  affatto  : e dilungaronfi  fubi-  umno,  o fo 
tamente  tanto  dall'  altre  fchicre,che  per  lo  lungo terrenonon  poteano  effere  ue- 
duti  da  loro.  E con  grande  ardire  fi  mi  fono  ad  affalire  la  fihiera  de  gl  'Inghilefi , micino  ad 
ch'era  fuori  del  carriaggio  : e fedirongli  per  tal  uirtu , che  li  feciono  rinculare  a tre- 
dietro,  e perdere  affai  terreno.  Il  Duca,  e fiioi,  che  conobbono  la  mala  condotta , 
dhaueano  fatta  li  Spagnuoli,  che  non  haueano  la  rifeoffia  appreffio ; mon  tarono  per 
coffa  m D caualieri  de  loro,  e incbiu  forigli,  combattendogli  dinangi,  e didietro,  e 
' sbar attarongli:  faccendone  grande  uccìfione  in  poca  d’bora.  Seguendo  appreffio 
l 'altra  piugroffa  fihiera  del  Duca  d 'Viteria  Corte flabole  di  Francia  ; gli  arcieri, 
eh’ erano  ripofli , tifarono  d ‘ogni  parte  per  cofìa  a faettare  a quefla  fihiera  : efol- 
lecitando  le  loro  faette,  molti  huomim,  e tanagli  fedirono , e affai  nucctfono . E’I 
Duca  di  Gaules,  nedendo  quefla  fihiera  già  impedita,  e magagnata  da  gli  arcieri, 
ufiì  loro  addoffio  colla  baldanza  della  prima  t littoria  : e dopo  non  grande  refiflen- 
ga  furono  rotti,  morti,  e prefi,  innangt  cbc'l  fiene  fapejfelanoiiella.  il  Dalfino 
di  Vienna,  e’I  Duca  d ’Orliens,  c haueano  piu  di  cinque  mila  caualieri  in  loro  corn- 
er, • PaS”ia 
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pagnia,t'l  Re  appreso  con  fei  mila ; battendo  f entità  la  rotta  delle  due  prime  fihie- 
re,  come  uilijfimi,  e codardi,  bauendo  ancora  due  tanti,  e piu  di  caualieri , e di  ba- 
roni Francefili , e ben  montati , e effendo  i nemici  fianchi  per  le  due  battaglie  ; tari 
ta  paura  entrò  ne  loro  animi  rimejjì,  e uili,  che  potendo  ricouerare  la  battaglia  , 
non  n 'bebbono  quore  di  fedire  a nemici , ne  uergogna  d ‘abbandonare  il  Re,  ch’era 
appreffo  di  loro  in  fui  campo,  ne  l’altra  baronia  di  Francia,  E fianca  ritornare  « 
dietro  a far  tefia  collie  infieme,  e fan^’ejfcre  cacciati  ;ft  fuggirono  dcl\  campo, 
e andaronfene  ucrfo  Tangi  : abbandonato  il  padri,  e frate  gli  nel  pericola  della 
graue  battaglia  : degni  non  di  titolo  d ’honore , ma  di  graui  pene  : {e  giufittia  ba- 
uejfe  for^a  in  loro . 



Come  fi  combatte  il  Re  di  Francia,  c fu  feonfitto,  eprefo 

la  fua  perfona,  e molti  baroni.  Cap.' xv..t  .,w.: 

' - • ' r ' »'  -■»  . 

Hav  e N D o il  ualorofo  Duca  di  Gaules  già  sbarattate  le  due  prime  febie- 
re  de  fuoi  nemici  ;eueduto,  che  la  terza  filiera,  dou’ era  il  figliuolo,  e l fratello 
del  Re  con  cinque  mila  caualieri, per  paura  t erano  fuggiti,  fatica  dare,  o rice- 
uere  colpo  ;prefe  feran^o.  della  incredibile  tut torta:  e con  molta  baldanza  rutti 
in  uno  drappello  fatto  fi  dirhgaro  ad  andare  a combattere  la  groffa  fibicra  del 
Re.  llauate  I{e  hauendoft  mejje  inanimi  l’altre  filiere;  fi  pensò,  per  ritenere  piu 
fermala  fisa  baronia, di  fc endere a pie,  e coft  fece.  Euedendofi  nenire  gl’lngbi- 
lefi  addoffo  ,e  Guafcom  con  gran  baldanza,  e bauendo  fapntala  fuga  del  figliuo- 
lo, e del  fratello  non  limili  : ma  uertudiofamenle  confortando  i fuoi  baroni,  che  gli 
erano  di  preffo,fi  fece  innanzi  a nemici  per  riccuergli alla  battaglia  coraggiofa- 
mente.  il  Duca  co  fuoi  franchi  caualieri  ifpertt  in  arme  a quel  tempo  piu , ch’e 
Francefili,  e crejciuti  nella  feran^a  della  uittoria,fi  fedirono  aframente  nella 
febitra  del  Bei  Quiui  erano  ih  ualoroft  baroni,  e di  prò  caualieri  : e fentendoui  la 
perfona  del  Re  ,feciono  forte  , e afra  refìfiempic  manteneano  aframente  lo 
fiorino  : abbattendo,  tagliando,  e uccidendo  de  lorommici.  Ma  pero  che  fortuna 
fauoreggiaua  giungiate  fi  ; molti  Frane  efebi,  come  poteano  ricouerare  a cauallo, 
fi  fuggiuaiio,  fatile  fere  perfeguili  : che  la  gente  del  Duca  non  fi  [nodaua-.ela 
filiera  del  Re  al  continouo  mancaua.  E ’l  Re  medefimo,  cono  fendo  già  la  i littoria 
in  mano  de  fuoi  nemici,  non  uolendo  per  uiltà  di  fuga  uituperare  la  corona  ; fie- 
ramente s’adduròalla  battaglia  : facendo  grandi  cofe  d’ arme  di  fua  perfona . 
Ma  fentendofi allato  M.  Gianni  fuo  piccolo  figliuolo, comandò, che  fofj'emenato 
uia,  e tratto  della  battaglia.  Ilquale  per  comandamento  del  Re  e fendo  menato  a 
cauallo  con  alquanti  in  fua  compagnia,  e partiti  un  pezjo  ; il  fanciullo  hebbe  tan 
ta  onta  di  lafciare  il  padre  nella  battaglia,  che  ritornò  allui  : e non  potendo  opera- 
re l’arme  ; con fiderauai  pencoli  del  padre:  e fefo  gridaua.Tere  guardò  uous 
a defira,  e a finifira,  e d ‘altra  parte,  come  uedea  gli  affalitori . Effendo  appreffo 
del  Re  M.  fuberto  di  Duralo  della  cafa  Beale  di  Taglia , c’bauea  operate  fue 
uirtù,  come  paladino  ; e lungamente  co  altri  baroni  difefa  la  battaglia e morti , e 
magagnati  affai  di  quegli,  ch’alloro  fi  firigneano  ;in  fine  abbattuti,  e morti  preffo 

> « Re,* 
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*1  Rj  > il  Kefu  Attorniato  dagl  ’lngbilefi , e da  Guafconi,  e domandato  fu, eh  e fi  do 
ueff  • arrendere  : ed  egli  uedendofi  intorniato  da  fuoi  baroni  morti,  e da  fuoi  nemici 
vini  ;c  fuori  d'ogni  fperanga  di  potere  pire  fojlenerela  battaglia;  s’arrendi  per 
fua  uoce a Guafconi: e lafciò  l’arme  fottolaloro  guardia.  E ’I  fuo  piccolo  figli- 
uolo di  corpo,  e grande  d ‘animo , non  ft  uoleua  arrendere  : ma  pregato,  e rice - 
uuto  comandamento  dal  padre ì che  s’ arrendere  ;cofi- fece.  E quello  fu  il  fine 
della  difauuét  arata  battaglia  per  li  France fichi,  e d 'alta  gloria  per  gl  ’lngbilefi. 

I n quella  battaglia  furono  morti  il  Duca  di  Bologna  della  cafa  di  Francia , il 
Duca  d’^fttena,  il  Malifcalco  di  Chiaramente,  M.  Rinaldo  di  Tongo,  M.  Giuf- 
frè  di  Ciarui,il  Conte  di  G aligia,  M.  Ruberto  di  Duralo  de  Ideali  del  Regno  di 
Cicilia,  il  Sire  di  Langon,  il  Sire  di  Crotmgnacco,  M.  Gianni  Martello,  M.  Guil 
lo  di  M onte  Mguto,  M.  Gramonte  di  Cambelli,  il  yefcouo  di  Celona,  cagione  di 
quello  male,  il  V efeouo  dal  Surro , tutti  alti,  e grandi  baroni.  E furono  morti  m 
fui  campo,  oltre  a coFloro,  piu  di  mille  dugento  caualieri  a fproni  d’oro,eban- 
dereft,  e caualieri  di  feudo , e borghefì , tutta  nobile  caualleria:  però  che  non 
u 'erano  qua  fi  faldati  : tutti  erano  famigb  di  grandi  fignori,  e h uomini,  eh’ erano  ue 
nuti  al  feruigio  del  loro  Re.  I preft  furono  M.  Giouanm  Redi  Francia,  M.  Gio- 
uanni  fuo  piccolo  figliuolo,  il  Malifcalco  da  V dinari,  M.  Iacopo  di  Bolbona,  il  Con 
te  diT rincia  uilla,  il  Conte  di  Don  Martino,  il  Vtfconte  di  Ventadorjl  Contedi  Sa 
lembrocco  alamanno,  il  Sire  di  Craone,  il  Sire  di  Monte  Mguto,  il  Sire  di  Mon- 
dino, M.  Brughi  Callo,  M.  Bremont  della  volta,  M.  Mmio  del  Balgo,  c’I  Caftel 
lano dampofia, M.  Gianni, e M . Carlo  d ’Mrtefe, l ’Mrciuefcouo  di Sens, il Ve- 
feouo  di  Langres,  e molti  altri  baroni,  che  qui  non  ft  nominano.  E oltre  a quefli  ca 

forali,  virimafono  prefi  piu  di  duo  mila  caualieri  Franceficbi  tutti  huomini  di pre 

gio,  e grandi,  e ricchi  borghefì,  e feudieri,  e gentili  huomini.  Quefta  battaglia  fu 
fatta  lunedì  dalla  mattina  a ueffiro,  adì  x v indi  Settembre  anni  mccclvi, 
prefi'o  a Vittieri  a due  leghe,  in  una  uilla,  che  ft  chiama  Treccerla  : laquale  per 
quello  cafò  piu  lofio  confermò  il  fuo  nome,  che  altra  mutagione  li  deffe. 

Come  il  Prenze  di  Gaules,  hauutala  uittoria  detta,  fi  tornò 
' inGuafcogna.  Cap.  xvr. 

itu:. 

S EGV1 TA,  che  uedendofi  il  giouanc  Duca  ft  altamente  uittoriofo  ,non  ne 
montò  in  fuperbia:e  non  volle, come  potea ,mcttcrft  piu  innangi  nel  Reame 
( che  lieve  gli  era  uenirfene  infino  a Tarigt)  ma  h avendo  la  per  fona  del  Re  a pri- 
gione, et  figliuolo,  e tanti  baroni,  e caualieri  ; per  fauio  configlio  diliberò  di  non 
volere  tentare  piu  innangi  la  fua  fortuna.  E però  raccolta  la  preda,  e tutta  la 
fu  gente,  e fatto  fare  folcirne  uficio  per  li  morti;erenduta  gragia  a Dio  della 
fua  tuttora;  fi  partì  del  paefe  : e fang  altro  anello  fi  ritornò  inGuafcogna  al- 
la ctltd  di  Bordello.  E giunto  là,  fece  apparecchiare  al  Re  nobilmente  il  piu  bello 
bofhere , oue  largamente  tcnea  lui , e l figliuolo:  facendo  loro  Reale  bonoreie 
(beffe  volte  la  fua  per  fona  il  feruiua  alla  menfa.  L' vero,  che  lo  volle  al  comincia- 
melo menare  m Inghilterra  per  piu  fua  ficurlà.  Ma  i Guafconi , a cui  il  Re  s'era 
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aCcommndato , non  acconfentiro.  E però  fi  rimafe  in  Guafcogna  alcun  tempo , 
innanzi  che  condotto  fofie  in  Inghilterra.  Che  fi  fece  con  grande  ingegno,  come, 
innanzi  racconteremo.  . 

Il  portamento  del  Re  d 'Inghilterra,  quando  fenti'  la  nouella  > 
di  quella uittona.  . Cap.  xvu. 

Corsa/j  fama  della  incredibile  uittoria  in  Inghilterra  ; e hauendo  il  Re 
Edoardo  di  ciò  lettere  dal  figliuolo,  che  li  contattano  il  pericolo,  douelli  con  tutta 
fitahofleera  fiato  ;e  l'alta,  e la  grande  uittoria,  che  Iddio  glihaueadata;il  fa- 
uio  Re  contenente  nella  faccia,  e ne  gli  atti, fan^a  mofirare  uaiu  allegrezza  ; di 
premute  fece  ratinare  i fuot  baroni,  e‘l  fuo  configlio  :e  con  belle,  e fauie  parole 
itmoftrò  a tutti,  che  queflo  non  era  auuenuto  per  uirtù,  o per  altra  operazione  di 
fua  gente,  ma  per  fing  alare  grazia  di  Dio  : e comandò  a tutti , che  niuna  uana- 
glorta,  o fefia  fe  ne  dtmofi  rafie.  Ala  per  fuo  dicrcto  fece  ordinare,  e mandare  per 
tutta  V tfola,  che  in  catuna  buona  terra,  caftillo,  e mila  vi  li  dì  continoui  ui  fi 
faceffein  tutte  le  chiefe  ogni  mattina  folenne  facrtficio  per  Ganimede  morti  nella 
battaglia  : e che  firendtjfi  a Dio  grazie  della  uittoria  riceuuia.  E fuori  di  quefii 
efiequinon  fluide, ne  finti  alcuna  fefiain  tutta  rifila  iflrigncndo  catuno  l’ef- 
f empio,  e comandamento  del  Re.  La  quale  manfuet  udine  fu  al  Re  maggiore  lau- 
de, che  al  figliuolo  la  non  penfata  uittoria.  F v uero,auuegna  che  non  in 

quelìidì,ma  poi,  che  due  grandi,  e\ualorofi  caualieri,iunoGuafcone,e  l’altro. 
Inghilefi,  uennero  a quifitone  : però  che  catuno  fi  uantaua,  c’bauea  prefi  il  Re. 

E uenne  a tanto  montando  la  loro  riotta,  che  s’appellarono  per  queflo  a battaglia, 
la  quale  con  grande  pompa,  e riguardo  feciono  a Cale  fi  : e’I  Guafcone  fece  ricre- 
dente l’ Inghilefi.  odi  Guafcone,  eh  ebbe  la  uittoria  furono,  fatti  gran  doni  dal 
Re  di  Francia,  e dal  Trenzp  di  Gaules.  Ma  poco  appreffigl  'Inghilefi per  inuidia 
il  feciono  morire.  Hauendo  raccontate  l' oltramontane  fortune  j le  Italiane  con 

follecit  udine  addomandano  il  debito  allanofira  penna.  ^ ^ 

Come  il  Vicario  dello/Imperadoredi  Pila  fece  nel  campo 
a Modena  procedo  contro  a Tiranni 

di  Milano.  Cap.  x vii  i.  ’ 

Narrato  habbiamo  nel  v i libro,  come  M.  Marcoualdo  Vefcouo  d ’jlu- 
gufta,  e V icario  in  Tifi  dello  Imperadore,  era  fatto  Capitano  della  compagnia , e 
dell'altra  hofie  de  Lombardi,  eh’ erano  collegati  contro  a Signori  Tiranni  di  Mila- 
no. E e fendo  raunati  tutti  in  Lombardia, e acconci  d 'andare  uerfi  Milano  ; il  Ve- 
fcouo fece  esaltare  nell  'hofie  la'nfegna  imperiale  ne  campi  di  Modena  : eiui  di- 
chiarò atutti,com'elli  era  Vicario  dell’Imperadore : e formò  uno  proceffo  fitto 
il  titolo  del  Vicariato  contro  a M.  Bernabò,  e a M.  Galeazzo  Signori  di  Milano, 
llquale  in  effetto  conienea,  come  in  derifione.e  in  contento  della  fanta  Chiefa,e 
dauanole’nuefiituredebemfici  ecclefiafiici,a  cui  uolcano  : togliendogli , a cui  la 
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finta  Chic  fa  glibaueainuefliti:  eaLegatidelTapanonlafimano  in  tuttalani 
tirannica  g, androne  fare  ufirio  : e alquanti»  bancario  fatti  morire  crudelmen 
te.  E come  haueano  trattato  con  M.  Taffettà  da  Monte  Scudato  di  tradire  lo'm 
per  udore,  e torgli  la  città  di  Tifa  : e come  per  loro  uiolenta  tirannia  baueano  occtt 
paté  le  citta  ,e  popoli  di  Lombardia  pertinenti  al  fanto  Imperio:  e come  in  uer- 
gogna  della  Ma, eflà  Imperiale, tornando  fi  lo'mperadorenella  Magna,ualicando 
per  L ombardia ; gl,  feciono  ferrare  le  porte  delle  città,  e cafteUa  di  loro  di tiretto  e 
guardare  le  mura  colla  gente  d 'arme, come  dallor^pemic,  : battendo  titolo  difuoi 
yuan.  E formato  il  proce ffo\mandb  perfue  lettere  a richiedere  i Tiranni,  chea  dì 
xi  del  prefinte  me/ed  Ottobre  del  detto  anno  jompariffono  per  finalmente  dina» 
* daUu,.f  Ccnfarf,  del  detto  proceffo,  altrimenti  non  ottante  la  loro  contumacia, 
con^roalloro  pronuncierebbe  giuttafentengia . E di  quella  coll  aiuto  di  Dio,  e del 
fanto  Imperio , e delfuopoffente  efercito , lofio  intendea  fare  piena  eficugione. 


Quella  e la  fultanza  della  rifpoftade  Signóri  di  Milano 
al  Vicario  dello Impcradore.  Cap.  xix. 


H avendo  per  alcuni  noflri  fedeli  notizia  delle  tuefuperbe,e  porre  let. 
tere,  colle  quali  noi,  come  fanciulli,  col  tuouentofo  intronamento  credi  (bauen- 
tarci  noi,auuegnacbe  d'età giouani,molte  cofe bauendogià  uedute  ; al  poflutto 
tl  mormorio  delle  mofcbe  non  temiamo.  Tuimmerito  de  f prec  lari  (fimo  nome  del 
fanto  Imperio  ti  fa,  V icario,  del  quale  noi  fedeli  Vicari  ci  confejfiamo . Contro  a- 
aunque  a te  non  Vicario  dello  Imperio,  ma  capo  de  ladroni , e guida  di  fuggitiui 
Joldati,  infra  l termine,  che  ci  bai  affegnato,  accioche  non  t’affatichi,  uenendo  fi- 
pra  il  Milane  fi,  Tiagentino , onero  Tarmigiano  tenitorio;pc  noflri  percuffori 
tdone,,  accioche  nonti  uanti,cb'atuauolontàlenofire  perfine  babbi  meffe  * co  P.rf,ehe«i 
tuoi  guai  forfè  ti  ri  fionderemo.  Tipi  adunque  promettiamo  a te,  che  con  ne  faria  cuni'  c°r* 
mano  di  ladroni  a depopolare , e ardere  i noflri  paceficb,  confini  con  parrò  capo 
[e  rnoffo , non  come  V e fiotto,  ma  come  buomodi  fangue;fela  fortuna  minittra 
della  giufhgia  nelle  noftre  mani  ti  conducerà,  non  altrimenti  che  come  fimo  fi  la 
drone,  e incendiario,  ti  puniremo,  e ce  ter  a. 


Rilpofta  del  V efeouo  a Signori  di  Milano  alla  fopradetta 
lettera.  Cap. 


x x. 


R alle  cri  an  ci  delle  lettere,  ebe  mandate  ci  bauete  ; le  quali  dimoflrano 
la  fuperbia,  nella  quale  ui  gloriate.  Della  uofira  ingiuria  intendiamo  di  fopraffe- 
dere  : ma  della  bugia  finita  nelle  uoflre  lettere,  non  ci  poffiamo  contenere.  Scri- 
uefie  adunque,  che  co  uoflri  percuffori,  innanzi  cb’entraffimo  nel  uoflro  tenitono , 
a nfiondercfte,  minacciandone  di  battaglia.  E bora  colla  grafia  di  Dio,  e col  fio 
aiuto,  nel  quale  filo  è la  noflra  fieranj^a;  non  occultamente  a modo  di  predoni 
ma  pale  fi, paffuta  Tarmavamo  in  fui  campo  preffo  a cinque  migliaaTiagenra, 
e col  detto  dittino  ai  ut  orto  intendiamo  procedere  innanrt , e co  uoflri  percu  fiori 
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non  ci  bautte  notati,  in  uitupcrio  della  uoftra  uana  fuperbia,  e celerà.  Detta* 
Tonte  T^uro,  adìxd  'Ottobre, 

Come  i faldati  delBifcione  non  uollono  combattere  in 
campo  contro  al  Vicario  dello  Impcradore.  * 

Cap . xxi. 

Era  in  quello  mezgo  muenuto,  eh' e Signori  di  Milano  gemendo  dell  'attue- 
nimento  de  fopr adetti  loro  auucrfari,haHeano  mandato  a Tarma  il  Mar che fe 
Francefco  con  quattro  mila  barbute  di  gente  Tedefca , e Borgognoni,  e iui  ramati 
altri  caualieri,  e gran  popolo,  per  ufeire  a campo,  e non  lanciarci  nemici  entrare 
in  fui  terreno  de  Signori  di  Milano,  e di  combattere  con  loro.  Quando  il  Marcbefe 
uolle  ufeire  della  città  a campo  ; i Comflaboli  Tedefcbi,  e de  Borgognoni  tutti  di 
toncordiadtffono  al  Marcbefe  loro  Capitano,  che  contro  al  Vicario  dello  lmpera- 
dore,nealla  fuainfegna  non  andrebbono,  ne  in  campo  non  farebbono  refiflemp 
contro  alloro  Signore.  Quello  fu  il  titolo  della  feufa  : ma  piu  li  moffe  non  uolere 
fare  reftflen^a  alla  compagnia.  Terò  cbaueano  parte  in  quella,  non  iftandoui,  e il 
rifugio,  e’ l foldo,  qicand  ‘erano  caffi  in  altre  parti.  Madiffono,  cb’ erano  apparec- 
chiati di  flore  alla  guardia  delle  città,  e delle  ca  fi  ella,  e terre  lealmente.  Il  Signo- 
re fentendo  la  nt  emione  de  foldati,ch’acconfentiuano  d’effere  caffi,  innanzi  che 
ufeire  contro  al  V icario* 'dello  Impcradore  ; penfaro,  che  a caffargli  era  aggiugnere 
for^a  a loro  nemici,  e pericolo  del  loro  flato:  e però  diffimularono  con  loro,  e 
ritraffongli  a Milano  : inficiato  in  Tarma,  e in  Tingendo  buona  guardia  per  di- 
fendere le  mura. 

» ' Come  il  Vicario  dello  Imperadore  fi  mife  innanzi  con 

’ 1 tuttafuahofte  : c accampofsi in  fu  quello  di 

Milano.  Cap.  xxi  i. 

I l Vefcouo  d 'Mugufla,  ch’era  prode  Intorno  in  fatti  d’arme,  ebeneauue - 
àuto,  fentendo  eh' e foldati  de  Signori  di  Milano  non  erano  per  ufeire  a campo  con- 
tro allui  : con  piu  ardire  ualicò  Tarma  ; caualcando  con  tutta  fua  hofle  preffo  alle 
P«oic.n0  torte»  * e cofi  Cbermona.  E riflette  alquanto  in  fui  Tiagentino  : oue  fece  la  ri- 
fpofla  della  lettera  fopr  adetta.  E predando  il  paefe  dintomo  per  alcuno  dì  ; fi  par 
tì  di  là:  e entrò  in  fui  contado  di  Milano:  e faccendo  in  quello  grandijfime  pre- 
de, trouando  la  gente  male  prouediita;  fi  mife  a fermare  Juocampoaunagroffa 
uilla,  che  fi  chiama  Befano, preffo  a Milano  ax  mi  miglia  di  piano  : alla  quale 
alle  il, e in, e tilt  miglia  fono  altre  groffe  utile, raccolte  a modo  di  cafali, pie- 
ne di  molta  uettuaglia , e bcfliame'.  E perla  abbondanza  l’ hofle  ui  flette  a gran- 
de agio:  e indi  caualcauano  per  tutto  il  Milane  fe  : faccendo  danno  graue  a pae- 
fani,cbe  per  lungo  tempo  non  haueano  fentito  che  guerra  fi  foffe.Econ  tuttala 
forza  de  Signori  di  Milano,  niunarefiflenza  trouaro  in  campo  in  molti  giorni. 

E però  lafiercmo  alquanto  quefta  muterà  : tanto  che  le  grandi  cofe,  che  ne  fegui- 

rono , 
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rotto,  babbuino  il  tempo  loro  : non  partendoci  però  dalle  Italiane  tmpefie,  che 
prima  fi  vogliono  raccontare. 

Come  il  Re  d’Vngheria  cominciò  guerra  a Vinitiani  fopra 
TrcuigijCinlfchiauonia.  Cap.  xxm. 


. A'TÒRNAto  il  fiein  Ungheria  attui  fato,  che  la  moltitudine  degli  Vngberi 
non  fi  può  mantenere  in  Italia , come  ne  dtferti  ; bebbe  fuo  cófiglio  : ed  elejfe  x x x 
fuoi  grandi  Baroni  per  Capitani,  ciafcuno  di  cinque  mila  tangheri  a cavallo, con  or 
dine,  che  catuno  il  feruiffe  m mefi,  come  fono  tenuti  per  omaggio.  E per  que- 
flo  modo  deliberò  di  continuare  la  guerra  a Vinitiani  :fiuccedendo  l'imo  Barone  al 
altro  di  due  in  due  mefi:  però  che' l tergo  baueano  per  la  venuta,  c pel  ritorno. 
E a dì  xv  d'Ottobre  del  detto  annogiunfc  l 'uno  de  Baroni  a Colligrano  con  mi 
mila  Vngberi  : i quali  di  prefentefi  mi  fono  a fcorrere , e a predare  il  paefe  infino  a 
Treuigi.  In  capo  non  trouauano  contajlo.  Tero  che  come  quello  Signore  era  fopra 
Treuigi  ;coft  altri  Signori  erano  a Giara,  e nella  Schiattonia  fopra  le  terre  de  Vi 
nigiani.  Siche  i Vinitiani  baueano  tanto  a fare  a guardare  le  mura  delle  loro  ter 
re,chenon  fapeano  come  pur  quello  fi  poteffouo  fornire.  Siche  gli  Vngberi  era- 
no al  tutto  Signarii  e reggeuano  i campi  di  T reuigiana,  e ajj'edtauano  le  cafiella. 

< Cornei  caùalicri  de  Viniziani,  e loro  Capitani,  eia  mafnada, 
che  mandauano  a Treuigi , furono  fopprefi  in 
cammino.  Cap.  xxmi< 

T l Doge  di  Vinegia  col  fuo  configlio,  vedendo  la  foperchia  baldanza  de  gli 
Vngberi}  per  tenergli  piu  a freno,  fi  sformarono  di  conducere  un  gran  Barone 
- della  Magna  coti  feicento  caualieri  T ed  efebi,  per  mandarlo  a Treuigi:  e pa- 
garono per  quattro  mefi  innanzi  : e datogli  a compagnia  un  gentile  huomo 
di  Vinegia , edl'ufcita  d’Ottobre  li  mandarono  a Treuigi , e per  loro  la  paga 
per  gli  altri  foldati  a cavallo , e a pie , eh’ erano  a Treuigi.  Cofìoro  con  poca 
prouedenga  de  loro  nemici  fiaccano  la  via  per  lo  Vicentino . Gli  Vngberi  da 
■Colligrano  fent irono  la  uia , che  sfioro  faceano  : e di  fubito  eletti  mille  Vn- 
gbcri , li  feqono'  cavalcare  la  notte  contrò  a Tede  fichi:  e Henne  loro  fi  conta- 
mente fatto, che  innanzi  clt e Tedefibi  hauejfono  noudia  di  loro,glthebbono 
addoffo  nel  cammino.  Ed  offendo  male  armati  ; chi  fi  mife  a difendere,  fu  morto  , 
gli  altri  [tutti  hebbono  a prigioni  : e tolti  loro  i danari,  e l'arme,  c'cauagli,  e le 
robe  ; in  camicia  gli  mandarono  a Vinegia.  Terqueflo  i Vinhfiani perderono  mol 
to  uigore  : e nemici  % la  baldanza  grande  : e quafi  come  paefani  feltravano  i uil 
Ioni  : e faceano  lavoratele  terre  per  lanuoua  {menta. 
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Come,  eperche  fi  cominciò  il  trattacodi  dare  Mefsina  al 
Re  Luigi.  Cap.  xxv. 

Addietro hauemo  fatta  memoria, come  M. Taccola  di Cefaro  rientri 
inMeffina,&caccionneì  fuoi  nemici: e con  affentimento  del  Re  Luigi  riprefe 
Melalo  : e fecefene  maggiore,  ma  non  tanto , cbaueffe  ardire  di  feoprirfi  a'Mef 
fine  fi,  (è  non  fi  fentiffe  piu  forte.  E però  s'accoftò  alla  fetta  di  que  di  Chiaramen- 
te : e fece  tornare  da  Firenze  aMefJina  certi  caualieri  ,ch‘ erano  flati  cacciati, 
quando  fu  cacciato  egli.  E uedendo  morto  colui,  che  douea  effere  loro  Re  ; fi  mife 
in  trattato  col  Gran  Sinifcalco  del  Re  Luigi  di  dargli  Meflina.  E per  quella  cagio 
ne  il  I\e  Luigi,  e la  Fjina  Giovanna  andarono  in  Cala  uria  : e flettono  parecchi 
me  fi  a Reggio,  inan^i  che  l'accordo  hauejfe  ilfuoefetto.  E faccendo  fuo  isforjp 
d 'bavere  galee  armate  a quello  feruigio  ; con  gran  fatica  ue  ne  raunò  vii,  e al 
quanti  legni  armati  in  quefto  tempo.  Lafceremo  al  prefente  quella  matcra , tanto 
che  uegna  a perfezione  : e feguiremo  quello,  che  prima  ci  occorre  a raccontare . 

Come  la  Duchefla  di  Brabante  ritornò  in  Brabante  per 
operazione  de  Brabanzoni.  Cap.  Xxvi. 


I brabanzoni,  uedendofi  fottopofli  al  Contedi  Fiandra,  caFiamòtghi  , 
(cofa  molto  ftrana  alloro  cofiuma ) non  potendo  piu  fojlenere  il  giogo  ; e non  uo- 
lendoft  rimettere  in  guerra,  che  rierano  mal  capitati,  e mal  deflri  ; per  fauio  auui 
famento  prefono  configlio  tutte  le  comune  di  Brabante,  fuori  che  la  uilla  di  Melli- 
na, eh' appari  enea  al  Conte  ; che  la  Ducheffa,  ch’era  cognata  carnale  del  Conte,tor 
ruffe  in  Brabante  : e fattala  uenire  ; la  nceuettono  in  Loano  : a fine  che  trallei,  t’I 
Conte  fi  trouaffe  accordo.  E per  quella  cagione  niuna  uilla,  o fentimento  moflra- 
ro  di  pigliare  arme.E’l  Conte, (intendo  tornata  la  cognata  in  Brabante ; non  nepre 
fé  turbatone  : come  haurebbe  fatto  del  Duca.  E di  prefente  che  la  Ducheffa  fu  in 
Brabante;  fi  leuarono  baroni , e amici  di  catana  parte, a trattare  tr alloro  concordia 
per  ripofo  de  Fiaminghi,  e de  Brabamyni.  per  lo  quale  trattato , auuegna  che  du- 
rale lungamente  ; in  fine , come  trouare  fi  potrà  appreffo  nel  fuo  tempo , ven- 
turo a filai  pace , e concordia  . Ma  quefio  principio  fu  del  mefe  d' Ottobre 
del  detto  anno . > , x 

Come  i Fiorentini  al  tutto  fi  partirono  da  Pifa . 

Cap.  xxv  ii. 


S bcvita  tpernonlafciarem  filettatolo  (degno  prefo  ia  Fiorentini  contro 
a Tifimi , i quali , come  narrato  è a dietro,  baueano  loro  rotta  la  pace , togliendo  a 
tu  thè  «»-  Fiorentini  la  franchigia , della  quale  * appreffo  feguitò  grande  materia  di  guer - 
c*ffc  U<><C  ’tra,  come  leggendo  per  li  tempi  fi  potrà  trovare;  i Fiorentini,  h avendo  ritratta 
la  loro  mercatantia  di  Tifa,  e danari  ; in  calen  di  novembre  anno  detto,  tutti  i 

cittadini. 
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cittadini,  e difirettuab  di  Firenge  furono  partiti  di  Tifa.  1 come  queflo  fu  fatto  ; 
eie  firade  sbandite  perdimelo  fatto  a tutte  le  mercatanti,  amere,  c roba  ;i  Ge- 
n°uefi,eTr°Kcn%ali, e Catalani, e tutti  altri  mercatanti  fe ne  partirono: e ri- 
tnafc  la  citta  di  Tifa  ne  luoghi  della  mercatanti  foli  tari  a.  E allora  fi  cominciavo - 
no  ad  auuedere  e Tifimi,  che  nonhaueano  fatta  buona  imprefa:  e grande  repitio 
bebbe  la  citta  de  loro  maggiori  nel  reggimento > che  dato  hauea  a ’ ntendere , che 
per  graueg^e , cb’efaceffono  a Fiorentini,  non  fe  ne  partir ebbono  : tant’era  l ‘a- 
giamento  del  porto , e la  commodità  del  cammino,  e dell  'altre  cofe.  E non  penfa - 
uano  che  * per  lo  fdegno  della  ingiuria  ponderale  contro  alla  loro  commodità . Laparticel- 
La  cofa  ondo  tutto  per  altro  modo.  1 Fiorentini  prefono  porto  a lalamone:  e ,,aPer>con'c 
pertinacemente  fi  dijpofono  a uolere  uedere,fe  fare  fapeffono  la  mercatanti  fan 
5?  e T,lamJ  Ter  V*foe  Tifoni , eh' erano  amici  di  Simone  Boccanegra  Doge  di 
Genoua  mi  fono  a fare  lega  con  lui,  e armare  galee , per  impedire,  che  la  mer-  par  che  f:a 

catantianon poneffe aTalamone.  Onde feguitaro non  piatole, e difufate nouità:  “roruu- 
come  leggendo  innanzi  alloro  tempo  fi  potrà  trouare. 

Come  il  Capitano  di  Forli'  fece  fua  caualcata,  innanzi  che 
la  forza  del  Legato  gli  uenifle  a doflò . 

Cap.  xxviii. 

E s s B n d o la  compagnia  ualicatam  Lombardia;  il  Legato  intendea  a ri- 
prendere la  guerra  contro  al  Capitano  di  Forlì,  e al  Signore  di  Faenza  : e appa- 
recchtauafi  d ’affidiare  la  città  di  Forlì.  Il  Capitano,  ch'era  coraggiofo,e  anni  fato; 
tananai  che  l ajfedio  li  ueniffe  a doffo , bebbe  trecento  fuoicaualieri,  e cinquecen- 
to mafnadieri  : e di  fubito,  e improuifo  a Malatefli , caualcò  con  quefla  gente  a RJ 
mine  : e accolfe  una  grande  preda  d'huomini,e  d'amefe,  e di  bcjìiame  : e data 
la  uolta  fango,  contafìo  con  tutta  la  preda  fi  tornò  in  Forlì.  E fatto  quello  ; fece 
^ ^fiere-tutti  i cafali , e terre  da  non  poterfi  bene  difendere  : e intefe  a notare  la  ter- 
ra di  tutta  gente  difutile  alla  guerra , e a fornirfi  copiofamente  di  uettuaglia  : ac- 
ooche  piu  lungamente  poteffe  fare  fua  di  fifa  contro  al  Legato,  ch'era  per  farlo 
affediare,  come  appreffo  auuenne , ma  piu  tardi , eh’ e non  sauuifaua. 

Come  fi  fermò  il  trattato  di  Faenza  col  Legato,  che  poi  * 

hebbe  la  terra.  Cap.  xxix. 

M e s s E r Giouanni  di  M . Ricciardo  le  Manfredi  Signore  di  Faenga,  cono- 
feenio  la  fua  forga  debole  a re  filiere  a fanta  Chiefa  ; fi  mi  fi  a trattare  accordo 
col  Legato,  mediante  gli  ambafeiadori  d 'Ungheria  : e in  fine  del  me  fi  di  T^ouem 
bre  anno  detto,  adìx  uennero  a quefli  patti.  Che  al  Legato  fi  doueffi  rendere  li- 
beramente la  Signoria  di  Faenga,  e delle  callella,  e del  contado:  e M.  Giouanni  do 
uejfe  battere  tutto  fuo  patrimonio,  fatuo  la  t emidi  Bagnaca  tulio • E per  attenere 
i patti  ; diede  due  fuoi  figliuoli  fìadichi  : e mandolli  co  detti  ambafeiadori  allaguar 
dia  del  Signore  di  Vadano.  E appreffo  delmefidiDecembre  uegnente,il  Legato 

altrefi 


$8o  LIBRO 

Mane»  al-  altrcfi  * d 'ogni  parte  i patti,  fece  prendere  la  tenuta  della  città  di  Faenza , e di 
cunicola,  tutte  le  caflella  : e innanzi  che  la  terra  fi  deffe  al  Legato;  il  Tir  anno  fece  a firn 
cittadini  grani opprejfioni :etolfe  loro  molti  danari: e di  quegli, cu’ egli  odiaua 
per  fofpetti  ; fece  uccidere.  E a queilo  modo  bebbe  fine  la  tirannia  di  M.  Gio- 
vanni fopradelto:  la  quale  per  fuo  principio  fu  cagione,  come  a dietro  bauemo 
contato , di  molti  mali  auuenuti  in  I talia.  • . , 

• ■ » '»’•■>  t">y: 

Come  il  Marchefe  di  Monferrato  prefe  la  città  di  Noara , , 

/ c rubeliolla  al Bifcione.  Cap.  xxx. 

Tornando  a fatti  di  Lombardia,  ejfendo  flato  lungamente  il  sicario  del 
lo  Imperadore  colla  gente  della  lega,  e della  compagnia  a bofle  in  fui  contado  di  Mi 
lano, fianca  bauere  trouato  contaflo  ; fi  riducono  a una  utlla  chiamata  Mangiotto, 
in  fui  Tefino  : e itti  fi  raffegnaro  tre  mila  cinquecento  caualieri  bene  armati, e be- 
ne a cauallo,  fan^a  l 'altra  caualleria  da  fiucomanno,  e fei  mila  mafnadieri.  Colio 
ro  prendeano  molta  fidati ^ : non  temendo , cb’e  faldati 1 T edefebi,  e Borgognoni 
ueniflono  contro  alloro.  Il  Marchefe  di  Monferrato  traffe  dell’bofle  cinquecento 
caualieri  per  un  trattatogli  egli  hattea  tenuto  della  città  di  T^oara  :e  a dì  vili  di 
Tqoucmbre  anno  detto , entrò  nella  terra , e prefola , e ajfediò  il  cafltllo,  ch’era 
grande,  e forte,  e bene  fornito  di  gente  alla  difefa,  e di  molta  ucttuaglia  da  po- 
tere lungamente  attendere  il  foccorfo  : e francamente  manteneafio  la  difefii. 


l-orfe . ha- 
ncano  alla 
nouicì. 


Come  M . Azzo  da  Careggio , e’1  Marchefe  fi  credettono 
hauereVercegli.  Cap.  xxxi. 

Avvenne  , che  prefa  T^oara  per  lo  Marchefe  proffer amente  ,hauendo 
élli,e  M.M^o  da  Coreggio  un’altro  trattato  in  Fere  egli,  fi  sformarono  d'a- 
uacciare  lacaualcata  ,pcr  tema  di  riparo , che  penfauano  ui  fi  metterebbe  per 
ejfemplodi  Tfoara.  E M.Mxpp  traffe  dell’bofle  ottocéto  barbute  di  buona  gente: 
e andando  per  entrare  in  y ertegli,  a dì  xi  di  T^ouembr e detto,  que,  che  u era- 
no dentro  per  lo  Signore  di  Milano  ; * battendo  la  nouità  di  Tjoara,  riparato  alla 
guardiadi  V ertegli , fiche  lacaualcata  fu  in  nano,  nondimeno  penfando  il  Mar 
chefe,e  M.M^o,  che  da  Milano  non  poteffe  uenire  loro  foccorfo  ;ui  fi  mifono 
a botle  : oue  flettono  piu  dì.  E in  que  fio  me^go  fortuna  cambiò  la  faccia  a colo- 
ro, che  troppo  fi  fidauano  : come  jpejfoauuiencin  fatti  di  guerra,  che  fa  uinti  i 
limatori, bauendo  a fchifoil  fuo  ndhico. 


Come  il  Vicario  dello  Imperadore  fu  fconiìttOj  e prefo  da 
Signori  di  Milano.  Cap.  xxxii. 


I signoria’  Milano,  che  riceueano  cotanto  oltraggio  per  la  malizia  de 
lorofoldati  ; nonfiruppono  dalloro,  ma  careggiarongli  in  uifla,  e i(i  opere,  e maf- 
fimamei, te  certi  LoneSlabolt  piu  confidenti:  e tanto  feppono  fare,  che  una  parte 

ne  re- 
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ne  record  a fare  loro  uolontd.  E nondimeno  per  tutte  loro  città  raccolfono  in  ar- 
me de  Lombardi  loro  fudditi,  e d ‘altri  Italiani  intorno  di  quattro  mila  caualieri: 
e altrettanti  n’bebbono  de  loro  foldati.  Equeflofu  fatto  per  modo,  che  poco  auui 
fomento  ribebbonoi loro  nemici.  E fentendo  tratte  deli  ’hofie  del  Vicario  ottocen 
to  barbute  per  lo  fatto  di  lupara,  e di  Percepii  ; foltamente  feciono  Capitano 
M.  Lodorigo  Vi fconti  ualente  canali  ere,  ma  di  grande  età.  Cofiui  uf  ì fubito  con 
bene  feicento  caualieri,  e molto  gran  popolo  di  Milano: e andojfene  uerfoi ne- 
mici, eh’ erano  col  loro  campo  a Mangetto  in  fui  T e fino  : e pofefi  a campo  il  fab- 
bato  adì  x 1 1 di  Tfouembre  predetto,  prejfo  a nemici  a tre  miglia  : e mandò  a ri- 
chiedere il  V efeouo  di  battaglia  : la  quale  richieda  il  Sicario  moftrò  d'accettare 
allegramente  : e'I  termine  fu  per  la  domenica  mattina  uegnente^a  dì  x 1 1 1 di  T^o 
uembre.  Ma  ueggendofi  il  Ficario  sfornito  il  campo  di  ottocento  caualieri,  e di 
buoni  capitani;Jì  prouidela  notte  di  fare  ualicare  il  Tefino  atuttala  fua  botte, 
a finediriducerficon  ejfa  preffo  a Tania,  per  hauere.il  fuffidio  della  città:  che 
troppo  gli  parca  hauere  grande  difauuantaggio.  In  quello  mouimento  prigioni 
fi  fuggirono , ch’auuifarono  M . Lodorigo  del  fatto:  ilquale  di  fubito  la  notte 
mandò  M . Valer  ano Interminegli  figliuolo , che  fu  di  Caftr uccio, con  trecento 
caualieri:  e cornandogli,  che  fi  fìrigneffe  co  nemici  francamente:  fi  ch’egli  impe- 
diffe  la  partita  loro,  tanto  cb’egiugncfje  colla  fua  bofle.  Della  quale  incontanente 
ordinò  le  battaglie  : e feguitò  appreffo.  M.  Valer  ano  fececoraggiofamenteil  fuo 
feruigio  : e innanzi  il  dì  affali  il  campo  bora  dall  ’ una  parte,  bora  dall  ‘altra  : per 
li  quali  afjalti  molto  impedì  il  ualico  del  T e fino  alla  gente  del  Vicario.  Ma  fchia- 
ratoil  giorno,  per  lo  foperchio  della  gente  del  Vicario  fu  prefo  colla  maggiore 
parte  de  fuoi  caualieri.  T^ondimeno  il  carreaggio  del  campo,  e la  falmeria,e‘l  po 
polo,  e parte  de  caualieri  ualicarono  continuamente  Te  fino.  E di  qua  alla  rifeoffa 
erano  rimafi  col  Vicario  dello  Imperadore  il  Conte  Landò  capitano  della  compa- 
gnia, e M.  Dondaccio  da  Tarma , e M.  Rimondino  Lupo,  e qua  fi  tutti  i migliori 
Coneflaboli  dell'hofle  con  millecinquecento  barbute,  e co  fopr adetti  prigioni. 

E hauendoft  meffa  innanzi  tutta  l 'altra  hofle,  iman-fi  che  fi  poteffono  conducere 
al  paffo  ; M.  Lodorigo  colla  fua  caualleriajtutti  fchierati,e  ordinati  alla  battaglia , 
fu  loro  a dofjo  la  mattina  a chiaro  dì.  I caualieri  del  Fica  rio,  eh’ erano  h uomini  di 
gran  virtù  in  fatti  d’arme , vedendo  fi  allo  ftretto  partito  ; tutti  s’annodaro  iitr 
fieme,  e feciono  tefi  a:  ericeuettono  l’affalto  de  nemici  francamente  : non  lafcian- 
dofi  di  ferrare:  e faccendo  d ‘arme  grandi  cofe  contro  al  fòpcrchio,  c faticano  a 
doffo  : e combattendo  continuamente  per  ifpa^io  di  tre  bore  foflennero  l’affalto 
d’ogni  parte, danneggiando  affai  de  loro  nemici.  In  fine  la  fatica,  e’ 1 foperchio 
della  moltitudine  de  loro  auuerfari  li  ruppe.  Mllora  molti,  che  temettono  piu  la 
paura,  che  la  vergogna,  fi  mifono  alla  fuga,  e camp  aro.  In  fui  campo  ne  rimafono 
prefi  feicento,  e piu.Tra  quali  fu  il  V efeouo  già  detto,  Vicario  dello  Imperadore, 
e'I  Conte  Landò,  e M.  Rimondino  Lupo , e M.  Dondaccio.  L' uero,  che'l Conte 
venne  a mano  de  T edefehi,  che’l  celarono,  e camparono  : e due  caualieri  T edefehi 
camparono  M.  Dondaccio  : efuggtronfi  con  lui:  fidandofi  alle  fuepromeffe.  E per 
diuerfi  cammini  il  conduffono  a Firenze,  e poi  in  Lombardia.  T utta  l 'altra  hofle, 

c’hauea 
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cbauea  ualkato  Tejìno , fatti ,efalui  fi  ricolfono  in  Tauia  con  tutto  il  carreaggìo , 
e r altro  amefe . E quello  fu  il  fine  del  nuouo  Vicario  dello  Imp  er odore , ma  non  de 
fatti  della  Lega. 

Come  il  Capitano  di  Forlì1  fi  prolùde,  per  difenderli 
dalLegato.  Cap.  xxxur. 

Vidvto  che  Francefco  degli  Or  dela  fi  bebbe , che  Faenza , e tutta  l’al- 
tra pomagna,  e la  Marca , e’I  Ducato  era  venuta  ali  'ubidendo  di  far.ta  Chiefa  ; e 
* cbt’l  Legato  haueagran  potenza  di  danari,  ed  'huomim  d ’ arme, non  reSlaua  a 
fare  altra  guerra , che  contro  alivi  ; ranno  a configtio  tutti  i buoni  buomini  di  For- 
lì : e domandò  loro  configtio  di  quello,  c’hauefie  a fare.  Cofloro  configliati  infieme , 
di  concordia  feciono  dire  al  Capitano  in  quel  configlio.  Che  la  fede  ,el  'amore,  che 
Forliuefi  baueano  fempre  portata  alla  fua  Cafa,  e alivi  ; non  era  in  loro  mancata  : 
e come  altre  uolte  co  loro  propij  beni  nelle  fortune  loro  gli  baueano  atati , e mante 
nuti , tanto  ch'egli  erano  rientrati  nella  Signoria  ; cofi  intendeano  di  fare , quando 
il  bifogno  occorre fic  : di  che  Iddio  ilguardajfc.  "Nondimeno  cono  fiondo  al  prefinte 
la  gran  forra  della  Chiefa  contro  aUui filo,  e ninno  foccorfo  }configliauano , che 
col  Legato  Jt  trattale  accordo  il  migliore,cbauere  fi potefie.E  di  queflo  auuerreb 
be,cb’ellino  fuoi  amici, non  perderebbono  i loro  beni,  e potrebbonlo Jòuuenirc,  e a- 
tare . QuancT egli  bebbe  udito  il  loro  configlio  ; dtjfe . Hora  uoglio , che  voi  udiate 
la  mia  intensione . lo  intendo  di  non  fare  accordo  colla  Chiefa  ,fe  Forlì , e l ‘altre 
terre,  ch'io  tengo  ; non  mi  rimangono  : e quelle  intendo  mantenere,  e difendere  infi 
no  alla  morte . E prima  Ce  fina , e le  caflella  di  fuori , e Forlimpopoli , e appref- 
foperdute  quelle  -,  le  mura  di  Forlì  : e perdute  le  mura  ; difendere  le  uie , e le  pia z 
Se,  e all  'ultimo  queflo  mio  palagio , * e in  fine  l 'ultima  torre  di  quello , innanzi 
che  per  fuo  affentimento  alcuna  n abbandona fie . E però  uolea,  che  tutti fapefiono 
inpalefi  la  fua  intensione  : pregandoli  con  mefiolamento  di  graui  minacce  , che 
catuno  lifoffe  fedele , e leale . E di  prefinte  mandò  la  moglie , e figliuoli  con  buo- 
na compagnia  di  gente  d 'arme  a cauallo  ,ea  pie  : e raccommandolle  la  guardia  di 
Ce  fina . E fornì  di  uant  aggio  tutte  le  casella  : e di  Forlì  trofie  da  capo  femmine  , 
e fanciugli,  e gente  difutile  in  tempo  d’ afiedio  : e foldati  mifi  nelle  ca fi  di  certi 
terrazzani  meno  confidenti . E cofi  difpojlo , intendea  difènder  fi  dal  Legato . 

Comeil  Re  Luigi  comincio  a prendere  la  tenuta  di  Meli- 
na, c delle  fue  cartella.  Cap.  xxxnn. 

Tornando  a noflra  muterà  de  fatti  di  Me  fina , efiendoil  fie  Luigia 
Peggio  ; Mefier  Taccola  di  C e faro  hauea  procurato  d ‘hauere  in  fua  guardia  il  ca- 
stello di  Sanfaluadore  in  fu  la  marina  : e aggiunto  fi  i cavalieri  di  fua  fetta, cbauea 
fatti  ritornare  da  Firenze  ; prouide , che  non  era  ficuro , a fare  fua  imprefa  col  Re 
Luigi,  s’enonbauefie  ilcafieUodi  Mattagrifone  fopra  M e fina , che  era  forti  fi- 
mo. Il  Caftellano  non  prendea  guardia  de  fuoi  cittadini  : e cavalieri  da  Firenze  e- 
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ratto  amici;  e per  modo d' andarlo  a uicitare , con  alquanti  loro  famigli  furono 
confetta  ricevuti  dallui , E tenendolo  in  nouelle , conierà  ordinato  ; Meffer  'bric- 
cola fopr attenne  con  altri  [voi  compagni  : e nollifu  contradetto  lontrata  per  ma- 
la  provatone  del  CaftelLmo.  E trouandofi  dentro  forte  ; cortefeméte  ne  trajfe  il  Ca 
flellatio  , ch'era  male próueduto  alla  difefa  . Fornito  quefto  ; Meffer  Taccola  vi  mi 
fe  il  Caftcllano,  e le  guardie  a fuo  modo.  E hauendo  fermo  il  trattato  col  Re  Luigi  ; 
il\Re  detmefe  di  T^ouembre  ui  mandò  Meffer  Taccola  ^feriamoli  di  Firenze , c 
bauea  menato  quefto  trattato,  con  vii  galee , e uno  legno  armato , cariche  di 
grano,  ecoXìui  cinquanta  cavalieri  ,e  ccc  mafnadieridi  Tofcana.  E giunti  a 
Meffma  ; furono  riceuuti  da  Meffer  Taccola  di  Ce  faro , e dafuoi  feguaci  a grande 
bonore  : ti l popolo  ,c  bauea  ncciffità  grande  di  vettovaglia  ;fentendo  le  galee  ca- 
riche di  grano  ,fu  molto  contento  : e incontanente  per  ftaniti  del  Re  fu  affegnato 
al  gran  Sinifcalcò  la  guardia  di  Sanfaluadore , eh’ è laforga  del  porto  ; e Mattagli 
fone , eh’ è laguardia  della  cittd . E fatto  quefto , e lafciato  in  catuno  mafnadieri , 
t baleftrieri  alla  guardia  ; fu  condottto  il  gran  Sinifcalcò , e l'altra  fua  gente  i ’ ar- 
me all  ’habitatione  del  Re  : oue  trouò  due  figliuole  del  Re  Tetro  ; le  quali  ritenute 
cortcfemente  mandò  poi  al  Re,  e alla  Reina , eh’ erano  a Reggio , e dalloro  furono 
riceuute  Cortcfemente  : come  aporeffo  racconteremo . E la  Reina  le  ritenne  con  fe 
co  honoreuolemente . Qui  fi  defti  la  memoria  della  Reale  eccellenza  del  Re  Ru- 
berto . Qui  s’agguagli  la  fua  fMcitudine , la fua  grande  potenza , l’armata  di  c , 
c di  ci,e  dice  galee  per  uolta  , e di  molte  altre  armate  colla  forza  grande  de 
fuoi  baroni , e della  fua  caualleria , e delle  fue  botti, per  acquiftare  alcuna  terra  nel 
l ’ifola  di  Cicilia , non  che  Meffma  ,cb’è  la  corona  dell  ’ifola  ; e non  potutolo  fare  ; 
accio  che  fi  raffreni  impotente  ambizione  de  gli  h uomini  : e non  fi  {limi  alcuna 
cofa  per  forza  hauer  e fermezza:  ne  potere  fuggire  a tempo  le  calamiti  innate  nel 
le  mortali , e cadeuoli  cofe  del  mondo . 

Come  la  città  di  Genoua,  e tutta  la  riaiera,  eie 
1 oro  cartella  fi  ribellarono  al  Bifcio- 
ne.  Cap.  xxzv. 

Si  c v i t Ai  che  in  quefli  dì  i Genove/! , i quali  di  natura  fono  altieri , ve- 
dendo fi  talmente  ' fottopofli  a T ir  anni  di  Milano  ; e che  vendicati  s' erano  de  Vini - 
Zjani , e Catalani , per  la  cui  fortuna  s’ erano  fottopofli  a Tiranne  fio  giogo  ; hauen 
do  pentito , che’l  Mar  che  fe  di  Monferrato  bauea  rubcllato  a Tiranni  Mfti  in  Tie - 
monte  j e eh’ e Signori  di  Tauia  s’ erano  accottati  con  lui,  e’I  Vicario  dello  Impera 
dorè  era  colla  gente  della  Lega,  e colla  compagnia  ahofte  in  fui  Milanefe,  innanzi 
che  fapeffono  della  [confitta  del  Vicario  ; parendo  loro  hauer  e tempo  da  rubellarfi 
fanza,  pericolo  a di  x v di  'Upuembre  anno  detto , il  popolo  fi  leuò  a r ornar  e : e pre 
fi  l 'arme , e corfe  la  terra  : dicendo , Viua  libertà , e muoiano  i Tiranni . E corfi 
al  palagio,  ou’era  il  Vicario  de  Signori  ; fanza  contafto  furono  mcffi  dentro  : e traf 
fonne  il  Vicario,  e tutta  fua  famiglia  : e tutte  le  mafnade  de  faldati  a cavallo , e a 
pie  con  lui  infime  mifono  fuori  della  città , e del  loro  dtttretto , fanza  fare  loro  uil 
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lima,  o altro  male.  E incontanente  mandarono  a Tifa  per  MefferSimone  Bocca  - 
negra,  ch'era  prima  flato  Doge  di  Genova  .Il  quale  emendo  molto  amico  de  Tifa 
ni , e hauendo , fecondo  l ’oppenione  di  molti , trattata  quefta  riuoltura , coll  'aiuto 
de  cavalieri  di  Tifa , per  loro  configlio  fi  mife  per  terra » * andò  a Genova  : e prefe 
la  Signoria  dal  popolo . E per  quejìo  modo  fu  libera  la  città  di  Genova  della  Signo 
ria  de  Vifconti  di  Milano . Della  qual  cofa  i Signori  di  Milano  rimafono  indegnati 
contro  al  comune  di  Tifa  : aggtugnendo  allo  [degno , cbauea  dato' aiuto  al  V icario 
dello  Imperadore , quando  andò  contro  alloro,  e la  morte  di  Meffer  Taffettà  loro 
confidente , e amico . Ma  tutto  comporta  nel  tempo  l 'animo  della  parte . 

Come  fu  disfatto  Santo  Romolo,  eie  torri  della  moneta 
di  Firenze,  e la  torre  de  Tornaquinci  in  mer- 
cato uccchio.  Cap.  xxxvi. 

Era  ld  Chiefa  di  Santo  flomolo  infilila  piaggade  "Priori , e’mpedia  molto 
la  piana . Entrò  uno  uficio  al  Triorato , ebaueano  poco  a fare  : e però  come  fu  lo 
ro  meffo  innanzi  di  r allargare  , e diriggare  la  piagosa  ; prejono  di  concordia  trailo 
ro  il  partito  fubitamente  la  fera:  e la  notte  feciono  mettere  in  puntegli  la  Chiefa  , 
eie  cafe  fiue.  E a dì  x x di  Tfouembre  tutto  feciono  rovinare  : e iui  preffo  uol - 

fendo  le  reggi  in  uerfo  la  piagna  ; or  dinaro , che  fi  eredificaffe  maggiore,  e piu 
ella  : e or  dinar  onui  » danari  : e fu  fatto . Co  fioro  adì  iti  di  Settembre  anno  det- 
to , uolendo  fare  una  gran  loggia  per  lo  comune  in  fulla  uia  di  Vacchereccia  ; non 
bene  proueduti  al  beneficio  del  popolo  Subitamente  feciono  puntellare , e taglia- 
re da  pie  il  nobile  palagio , e la  torre  della  guardia  della  moneta , ou’ era  la  gecca 
del  comune:  ch'era  dirimpetto  all’entrata  del  palagio  de  Trioriin  filila  uia  di 
Vacchereccia . E quella  abbattuta , e fatta  la  filma  delle  cafe  in  fino  al  chiaffo  de 
Baroncegli , e de  Haugi , bia fintati  della  imprefa , e che  loggia  fi  conuenia  aTìran 
no , e nona  popolo  ; ui  rimafe  la  piagga  de  cafolari  ,ela  moneta , affai  debole , e 
uergognofa  a cotanto  comune.  Quefitò  mede fimo  uficio  comperò  da  Tornaquinci 
la  grande , e bella  torre , ebaueano  in  fui  canto  di  mercat  o vecchio , e in  fui  corfo 
del'palio  : la  quale  flrignea , e impediua  il  corfo . Quefla  feciono  abbattere  : e cad- 
de in  fui  mercato  all  ’ufeita  del  loro  uficio  : e fu  molto  a grado  a cittadini,  e utile  al 
la  uia,  e al  mercato. 

Come  MelTer  Filippo  di  Taranto  racquiftò  Carafco 
in  Piemonte.  Cap.  xxxvn. 

Era  in  quefli  dì  a corte  di  Bpma  a Vignone  Meffer  Filippo  di  T or  auto  fra 
fello  carnale  del  He  Luigi . Il  quale  affettava , che'l  Tapa  diffenfaffe  con  lui,  e col 
la  moglie  Shauea  tolta,  firocchia  della  fieina  Giovanna,  quella , che  fu  moglie  del 
Duca  di  Duraggo , e appreffo  di  Euberto  del  Balgo , ed  era  fua  nipote  , figliuola 
del  cugino  carnale.  E’I  Tapa  per  la  inreuerenga/hebbono  al  faramento  matrimo 
niale  di  copularfi , prima  c’baueffouo  la  dtff  enfiagione  ; tardata  di  farla  : e moflra- 
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ua  dì  non  Uòlcrkfare . E in  quefto  affretto  Metter  Filippo  fommoffe  certi  baroni, e 
caualieri  Trouengali , ch'erano  quattrocento  barbute  : e tenne  credenza  la  fua  ca 
calcata  : dando  boce , cb’ andana  in  aiuto  al  Signore  di  Milano , o al  M arche  fe  t 
ma  egli,  c banca  fuo  trattato  , caualcò  a Carafio  in  Tiemonte  : e riprefcfi  Inter- 
ra . E lanciatola  in  ordine  di  guardia  ; fe  ne  tornò  a Pignone  nel  detto  mefe  di  'Hp- 
uembre . In  quefto  mede  fimo  mefe,  non  oftante  lafconfitta  del  Vicario  dello  Impe 
tadore , ilMarcbefc  di  Monferrato  , e Mejfer  vfnp  da  Coreggio , e’I  Conte  Lan 
do ; ch’era  lafiiato,  accotono  tutto  il  rimanente  della  loro  gente  ( e que  di  Milano, 
bauendo  la  uittoria,  ne  caffarono ) e affediarono  di  fuori  il  cafteÙo  di  'lupara  ; e an 
che  dalla  parte  della  città  : e affediarono  Vercegli , e tutto  il  uerno  mantennero  £ 
affedio  : tanto  che  uinfono  la  punga  del  cafleUo  di  ?{oara  : come  feguendo  noftro 
trattato , al fuo  tempo  dimofìraremo.  > 

Come  la  moglie  di  Melfer  Luchino  Vifconti  col  fi- 
li: gliuolo , e con  parte  di  fuo  hauere  fi  fuggì'  - 

aPauia.  Cap.  xxxviii. 

Di  messer  Luebino  VifcontiTir anno  di  Milano  imagi  all’^frciue- 
feouo , era  rimafo  uno  figliuolo  nudrito  per  la  madre , ch'era  della  cafa  dal  Fiefco 
di  Gemuta . E Tiranni  di  Milano  per  tema  della  Signoria , l ’hauieno  affottigliato 
delle  poffeffioni , e del  teforo  , cbe’l  padre  gli  hauea  lafciato . il  gioitane  crefcea  in 
affretto  d ’effere  ualorofo  ,e  in  amore  de  cittadini . E quefto  grauaua  l ’ animo  de  Si 
gnori  pergelofia  del  loro  flato.  La  madre , ch’era  fama , e accorta  ; temea  forte  , 
che Meffer Bernabò, e Meffer  Galeaggo noi  faceffono morire . I quali  teneano 
lui , e lei  in  guardia , cb’ujiire  non  potieno  di  Milano . La  donna  ordinò  molto  fa- 
ui amente  con  danari , e con  grandi  promeffe  con  certi  Coneflaboli  di  caualieri , c* 
hauiaio  a fare  la  guardia  ; che’l  dì,  ch’ella  uenne  loro  ; la  donna  fu  proueduta , e 
montata  jjc  in  fu  buoni  cattagli  : e con  parte  di  loro  teforo  furono  tratti  di  Milano  : Par  thè  nù 
e auuiati  con  caualieri  uerfo  Tauia . La  cofafu  tofto  manifeftata  a Signori . I qua  tì* 

li  li  fedoni  perfeguitare  infino  preffo  a Vania  : e harebbongli  ritenuti  ,fe  non  che 
gente  ufcì  di  Tauia  : c ricette ttongh  : e códuffongli  foni, e falui  nella  rìttà  di  Tauia. 

. • • Come  iMcfsinefi  mandarono  al  Re  Luigi  loro  ambafeia- 
dori,  ehebbe  due  figliuole  di  Don  Petro:ed 
elli  andòaMefsina.  Cap.  xxxix. 

D a P o i che  per  la  gente  del  Re  Luigi  fu  prefa  la  tenuta  delle  fortegge  del 
la  città  di  Mcffina,e  del  porto  ; t cittadini  ordinato  di  comune  con  figlio  di  manda- 
re per  lo  1 \e , cper  la  Rema  a Reggio  : accioche  ueniffono  in  Meffina  a riceuere  il 
far  amento  ,ela  reuerenga , come  loro  Signore . Ed  cleffono  x l cittadini  i maggio 
ri  per  ambafeiadori  .1  quali  tutti  fi  ueftiro  di  fc  arlotto  foderato  di  mio  : e colle  due 
figliuole  di  Don  Tetro  ualicaro  a Reggio  del  mefe  di  Dicembre  anno  detto . Egiun 
ti  li , e fatta  Ureuercnga  al  Re,  e alla  Rem  j furono  dalloro  riceuuti  con  grande 
• DDD  z allegrezza. 
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allegrerà,  e fè]la . E fpofa  la  loro  ambafciata  * e pregato  ilj{e  ,tkBrff>ix,the, 
doueffono  andare  a Mejfina  ; incontanente  mandarono.  A far  torture  (((oro  9 alee  ). 
e riceuitte  le  damigelle  agrande  honore  ; la  Rjina  l'<xàtnòdifua  compagnia:  ttat 
tandole  cariteuolemente  in  tutte  le  cofe . E "Untele  galeee  ; il  l{e,ela  Ufi  ina » e 
le  damigelle  m montarono  fufo  con  lutti  gli  u (mbafetadori,-  e ualicarono  a Meffi- 
na,a  di  xximdi  Dicembre  ,la  uilia  di  Tentale . Otte  furono  nceuuti  congrande, 
foknniti  di  fed  i , fatta  per  tutti  i Ckiliani  ,e  collocati  nelle  cafel{ealt:  e fotta  la 
folenne  fella  di  Totale  ; riceuettono  il  faramento , e l ’ bomaggio  da  tutti  i citta - 
dini  : e a riebefta  d e cittadini , promife  il  Bfi  di  rifedere  colla  corte  di  li»  cofa  che 
poi  non  attenne , , 

Come  fi  cominciò  a edificare  la  terra  di  Feghinc.  Gap.  xi. 

Ri  c o r d a no  o $ i » cittadini  di  Firenze come  intintele  grata  guer 
re , ch’alloro  erano  fòprauenute , il  borgo  di  Fegbine  riceuea  le  percoffe  ; e ueggen 
do,  quanto  il  porto  di  quel  luogo  era  utile  al  fornimento  della  città  ,per  la  grande 
abbondanza  di  uetttouaglia , che  a quel  mercato  continuamente  uenia  ; dilibera- 
rono , che'l  borgo  fi  muraffe  di groffe  mura , e di  buone  torri  :efacejfeuiftunagrof 
fa  terra  alle  fpefe  del  comune  ,|  e delle  rircuflan^e.  E dato  l’ordine  del  mefe  di  Di- 
cembre anno  detto , e chiamatigli  uficiali  del  mefe  di  Gennaio  ; cominciarono  a fa 
reifoffi,  e le  porte  principali,  e appreffo  a fondare  le  mura,  e le  torri.  Tenoffia 
compiere  quejla  terra  lungamente  : ma  fornita  fu  dejfere  circundata  di  mura  da  di 

fefa  l 'anno  mccclxhi  :e  compiuta , e perfetta  del  mefe Furono 

le  mura  in  fondamento  groffe  braccia  ....  con  uno  corridoio  dentro  in  beccate 
gli  largo  braccia  . . . e con  torri, fangaie  porte , catuna  albata  fopra  le  mura 
braccia  . . . E con  due  porte  maefìre , l "una  uerfo  Firenze , chiamata  porta 

e l'altra  uerfo  caflello  Sangiouanni , chiamata  porta ca 

tma  con  gran  torri, alte  fopra  le  mura  braccia  ....  La  faccia  delle  mura  uer 
fo  Firenze  è per  lunghezza  braccia  ....  e quella  diuerfo  l'Arno  è braccia  . 

. . £ quella  uerfo  caflello  Sangiouanni  èfir accia  . . . e quella  diuerfo  il  poggio 
è braccia  . . . . E cofi  in  tutto  girano  le  mura  di -quella  terra  braccia  .... 
E innanzi  che  la  terra  fojfe  murata,  fu  ripiena  di  molte  cafe  nuoue  edificate  pe  cit 
tadini  di  Firenze , e sf:  depaefani  intorno . Coflò  al  comune  di  Firenze  fiorini  . . . 

• • quefio  mede  fimo  tempo  ne  fece  porre  il  comune  una  di  nuouo  al  ponte  a 

Sieue  di  cofla,  oue  fi  dice  Filicaia  : la  quale  è piu  per  ridotto  d 'una guerra»  che  per 
babita^ione  ,oper  mercato  » che  ui  poteffe  allignare . 

Come  lo’mperadore  fece  la  gran  fella  del  Natale  a 
MesenLoren.  Cap.  xti. 

L o’u  p ■ r a d o a e Carlo  connotati  i "Prelati , e Baroni  della  Magna  al 
lafelìadellanatiuitidi  CrifioaMes  en  Loren-,  nifi  trouò  con  bene  xxmilacaud- 
lieri , e in  habito  della  MaieSld  Imperiale  » fu  feruito  a menfa  dal  Duca  di  Bratt- 
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dimborgo  dagli  altri  baroni  ordinati  per  confUetudinea  quel firuigio . E a quel 

la  fella  uennero  ambafciadori  del  Hje  d ‘Inghilterra  ,edne  figliuoli  del  I[e  di  Fran 
. damper  trattare  la  pace  trai  J{e  di  Francia,  e l Rp  d 'Inghilterra.  Ma  gli  Mlaman 
ni  poco  ui  feppono  trouare  modo  : ma  trattouuifi  la  concordia,  che  poi  bebbe  com- 
pimento Jr  a' l Conte  di  Fiandra,  èlDuta  di  Br  ubante  per  l ’ opera  di  Mellma . In 
quella  fe/la  fu  molto  ubidito , e reuerito  lo  mper udore  da  Trencipi  della  Magna  : 
e con  tutti  fi  mofirò  in  buona  pace . In  quefii  mede  fimi  dì  xx  indi  Dicembre, Ta 
pa  Innocemgio  v i fece  piu  Cardinali  di  fuo  mouimento  : fra  quali  fu  il  yefiouo  di 
Firenze , c'hauea  nome  Meffer  Mndrea  daTodi  ualentehuomo , il  Cancelliere  di 
‘ Parigi , buomo  di  grande  autorità , il  generale  de  frati  Minori , e quello  de  ‘Pre- 
dicatori t che  ninno  l ’hauea procurato . 

Come  il  Marchefe  di  Monferrato  hebbe il  cartello 
diNoara:  ed'una  mafia  di  fuoco  che  ualicò 
per  l’aria.  Cap.  xlii. 

Il  marchese  Frane  e fio  di  Monferrato,  come  narrato  habbiamo  a 
dietro,  hauea  affediato  il  caftello  di  'Ffoara  : ma  per  uia  d ‘affedio,  o per  foraci  non 
fi  potea  hauere,  ch'era  impugnabile,  e fornito  per  molti  anni  ima  il  ualente  Mar 
ebefe hauea pre fi , e facea  guardarci  puffi  del  Tefino-,che‘lfoccorfi>  ,piu  uolte 
mandato  pe  Signori  di  Milano , piu  uolte  ributtò  a dietro  : e la  rocca  fece  cattare  : 
e battendo  gli  affediati  recati  a partito , che  le  mura  erano  in  puntegli  nella  maggio 
re  parte  ; e non  attendeano  altro , che  d ’ arrenderli  ,od  ’efferui  meffo  il  fuoco  ; la 
gente  de  Signori  di  Milano  pafìò  Te  fino , per  andare  a foccorrere  quegli  del  cufici 
lo . Il  Marchefe  colla  fungente  francamente  fi  fece  loro  incontro  : e nella  prima  af 
front  ata  gli  mife  in  rotta  : e fece  loro  danno, ma  non  grande . E tornato  colla  unto- 
ria  ; e fece  uedere  a que  del  caftello  le  cane , e le  mura  tagliate , e'I  loro  foccorfo 
feonfitto . E però  adì  xx  i di  Gennaio  s arrenderò  al  Marchefe  ,falue  le  perfine  : 
e dierongli  il  caftello  fornito  d ’ armadura  ,edi  faettamento,  e d ‘ogni  bene  da  uiue 
re  marauigliofamcnte  .Ed  è da  notare,  non  fianca  ammirazione,  come  la  famofit 
potenza  de  Signori  di  Milano , offendo  uittoriofi,  come  hauemo  contato  ; in  ter-  > 

mine  di  due  me  fi, e mezzo, non  poterono  foccorrere  il  caftello  di  1{para  : e tutto  au 
venne  per  la  franca , e buona  follicitudine  del  buono  Marchefe . Di  que  fio  me  fi  a 
dì  xx  in  full  ‘bora  della  terga  trapafjò  di  uerfi  fittentrione  in  meriggio  un  grande 
bordone  di  fuoco  : e ualicato  per  l’aria  alla  uifla  de  noflri  occhi , effendo  iltempo 
chiaro , e cheto , s’uldì  a modo  d ’ un  truono  tremolante  * auifato  dal  mouimento 
delgroffò  uapore . Vide  fi  la  fiate  fingulare  e difordinato  caldo , e lungamente  fi- 
co , e fereno , e molte  tergane  nell  ‘arie  groffe,  e preffo  alle  fiumane , confeguito  di 
morti  oltre  al  confueto  modo . altro  non  ne  fapemo  contare  ,fe  dolivi  procedette . 


Come 
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Come  Mefifer  Bernabò  uolle  uccidere  Meflfer  PandoJlo  : 
da  Rimino , e d’altre  notabili  crudelradi  del 

detto  Tiranno . Cap.  xliu.  , 

M e $ $ e r Tandolfo  figliuolo  di  Mejfer  Malate  fa  da  Rimine  ,giouane  ca 
ualiere , franco , e ardito , e di  grande  afretto , era  andato , per  ifrermentare  in  or 
me  fuauirtù  a Milano , fatto  Capitano  di  tutta  la  caualleria  di  Mejfer  Galeaggo 
Vifconti:  ed  era  uenuto  tanto  in  piacere  del  fuo  Signore , che  tutto  il  configlio  ,e 
la  confidane  di  Mejfer  G oleato  ripofaua  in  Mejfer  Tandolfo . Muuenne  di  que 
fio  mefe  di  Gennaio,  che  e\ (fendo  M.  Galeotto  malato  di  gotte,  e d ‘ altro  ; coman- 
dò a Mejfer  Tandolfo , che  caualcaffe  per  Milano  colla  fua  caualleria  : e Mejfer 
Tandolfo  fece , come  comandatogli  fu  dal  fuo  Signore,  j Qjtèfìa  cofa  parue , ebege 
nerajfefdegno  a Mejfer  Bernabò  : ma  nollo  uolle  dimoflr are  contro  al  fratello  ima 
iui  a pochi  dì  mandò  per  Mejfer  Tandolfo,  il  quale  di  prefente  andò  a llui:  e per  re- 
neremo gli  s'inginocchiò  dinanzi . Mejfer  Bernabò  ,bauendo  in  mano  una  frada 
dentro  alla  guaina,  il  percojfe  con  effa,  finga  dirgli  la  cagione.  Ilgiouane  ilfoflen 
ne  alquanto , ma  menandogli  fopra  la  tefta  ; parò  il  braccio  : e in  quella  pere  offa  il 
fodero  della  froda  ufcì  del  fino:  e rimafo  il  fieno  ignudo  in  mano  del  Tiranno  ; in 
crudeli  forte  : e menogli  un  colpo  di  punta , che  l 'haurebbe  paffato  dall  'uno  lato  al 
l ‘altro  (e  fu  bene  la  ‘ntengione  del  Tiranno  d 'ucciderlo  ) ma  per  ifebifare  il  col- 
po, ilgiouane  caualiere  fi  lafciò  cadere  in  terra  : e’I  colpo  andò  in  uano.  In  tanto  la 
moglie  di  Mejfer  Bernabò,  ch’era  prefente  ; cominciò  a riprenderlo:  dicendo , 
che  non  era  di  fuo  honore  in  cafa  fua  colle  fiue  mani  uolere  uccidere  un  gentile  huo 
mo . Eper  quejlo  fi  ritenne  : efecelo  pigliare , e legare  : e comandò , ebefoffe  di- 
capitato. Mejfer  Galeaggo  fremendo  il  furore  del  fratello, mandò  allui  primula  mo 
glie , e appreffo  due  fruoi  caualieri  : pregandolo, che  gli  rimandaffe  il  fuo  Capitano . 
allora  diffe  Mejfer  Bernabò  dite  a mio  frate , che  quejli  ha  offefo  lui , e me  : e io 
glie  le  rimando , accioche  ne  faccia  giujligia , e non  perdoni  a co  fui  la  nojlra  onta. 
Come  Mejfer  Galeaggo  il  rihebbe  ; fanga  alcuno  indugio  in  quell’ bora  il  fece  ac- 
Cbmpagmreper  le  fuc  terre  : e rimandollo  in  fuo  paefre . La  cagione , che  Mejfer 
Bernabò  diffe  palefe  della  fua  ingiuria  ; fu , cbe’lgiouane  douea  tifare  con  una  don 
na,  colla  quale  ufraua  egli  : e conobbe  a Mejfer  Tandolfo  in  dito  un  Juo  anello . La 
cagione  fregreta , a che  piu  fi  die  fede  ; fu , perche  gli  parca,  che  cojlui  faceffe  trop 
po  montare  il  fuo  fratello  nella  conforte  Signoria . Tochi  dì  appreffo  fi  dimoflrò  di 
do  un'altro  fregno  : cb’ejfendo  uenuti  a parole  duefeudieri,  l 'uno  di  Mejfer  Berna- 
bò, e l 'altro  di  Mejfer  e Galeaggo , e dalle  parole  a mifrchia , oue  fu  fedito  il  fami- 
glio di  Mejfer  Bernabò, e quello  di  Mejfer  Galeaggo  fuggì  di  prefente  in  cafra  il  fuo 
Signore  ; di  prefente  Mejfer  Bernabò  uicaualcò  inpcrjòna  :e  ueggendo  il  fratel- 
lo allefinejlre  ,gli  diffe,  che  gli  mandaffegiu  quello  feudiere  ,c  banca  fedito  il  fuo. 
Meffer  Galeaggo  il  mandò  : e lo  feudiere  gli  s'inginocchiò  a piedi,  domandandogli 
mifericordia . La  miferi  cordia , ch’egli  fece  ; fu , che  negli  occhi  del  fratello  il fece 
tutto  Jlampanare:  e lafciogli  il  corno  franga  anima  cofi] forato  all’ufcio:  e torno/fi 
a cafra . Muuennc  ancora  in  quejli  dì,  che  ungiouane  di  buona  famiglia  di  Berga- 
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mo , efi fendo  richefio  da  uno  meffoper  la  Signoria , ilprefeper  la  barba:  e confef- 
fato  in  giudicio  il  fallo  fuo;fu  condannato  in  x x v libre.  Sentendolo  Meffer  Berna 
bò,fcriffeal  Todcfld , cheglifacejfe  tagliare  la  mano.  E bauendolo  il  Todefià  pre 
fo , perseguire  il  comandamento;  i buoni  cittadini  della  città  co  parenti  del  gioua- 
ne,  parendo  loro  troppo  dura  cofa  quello  giudicio;  operarono  tanto , ch’egli  an- 
diffonaper  hauer  e grafia  dal  Signore.  Come  il  Tiranno  fentì  per  gli  ambafeiadori, 
ch’ai  giouane  non  era  tagliata  la  mano  ; comandò , che  algiouane  le  due  ,ealTo 
defid  l ’ una  fotte  tagliata  : e a fare  quello  ui  mandò  gli  efecutori . E'I  podefta  fen- 
tendo  il  crudele  comandamento  ; colgiouane , c banca  prefo  » fi  fuggì  in  uno  caflel 
lo  rubello  al  Tiranno  : e non  molto  di  lunge . ^iquefii  dì  uno  lauoratoreuccife  con 
una  maggi  una  lepre , che  gli  occorfe  per  cafo  traile  mani:  e portolla  all'hofte  fuo, 

. eh’ era  gran  cittadino  di  Milano , e dimeflico  di  Meffer  Bernabò . reggendo  coftui 
la  lepre fmifuratamente  grande  ,egrojfa , laprefentò  a Mejjer  Bernabò . Il  quale 
veduta  la  lepre  ; fi  marauigliò  : e domandò , ou  eli  ‘era  nudrita.  fugli  detto  ,[b’era 
fiata  prefa  per  lo  cotale  lavoratore . E mandò  per  lui  : e domandalo , come  l ’ha- 
uea  prefa . Il  lauoratore  lietamente  gli  racconto  il  cafo  intervenuto . Il  Tiranno  , 
perche  hauea  comandato , che  faluaggina  non  fi pigliajfe  con  ninno  ingegno , fuori 
che  con  cani , 0 uccegli  ; non  hauendo  compaffìone  alla  femplicità  del  villano  » in- 
crudelì contro  al  femplice  : e mandato  pe  cani  Mlani;  nella  fua  prefenga  il  fe  mori- 
re , e dilacerare . Le  crudeltà  fimo  poco  degne  di  memoria , ma  alquanto  ci  ficufa 
bauerne  raccontate  delle  molte  alcuna  , per  ejfemplo  del  pericolo , che  fi  corre  al 
giogo  della  sfrenata  Tirannia . 

Come  il  Doge  di  Genouafece  a (Tediare  la  città  di  Saona  , 
ed  hebbela . Cap.  xliiii. 

w • . 

M b s s 1 R Simone  Boccanera  Doge  di  Genoua,  hauendo  riprefit  la  Signo- 
ria per  lo  popolo  ; mandò  per  hauere  tutte  le  terre,  e cafiellt  della  riviera  di  ìeuan 
te  , e di  ponente , e infra  terra  : e in  brieue  tutti  feciono  i fuoi  comandamenti,  fuo- 
ri che  Saona , e yentimiglia , e Monaco . I quali  ejfendo  in  forga  de  Grimaldi , e 
altri  gentili  huomini  di  Genoua  ; non  uollono  ubidire  il  Doge . E però  il  Doge  com 
mojfe  il  popolo  ; e per  mare , e per  terra  fece  affediare  Saona , e firignerla  per  mo 
do , che  lofio  venne  in  fo  fratta  : e quelli , che  la  tene  ano , battendola  di  poco  rubel 
lata  al  Bificione  ;nonerano  proueduti  da  potere  bavere  foccorfo:  e però  trattaro 
certi  patti  : e del  mefe  di  Febraio  anno  detto  , feciono^  comandamento  del  Doge: 
e riceuettono  la  fua  Signoria , e del  popolo  di  Genoua . 

Come  il  Re  di  Cartella prefe  Saraona  a confini  di 
Catalogna.  Cap.  xlv. 

I^b  t l a guerra  incominciata,  come  a dietro  habbiamo  contato,  tra'l  Pedi 
Cafiella , e quello  di  Betona , il  fie  di  Cafiella  ejfendo  apparecchiato  con  fungente, 
imp  rouifio  al  Jìto  auuerfiaro,  cavalcò  fiopra  le  terre  del  fie  £ Maona  : e danneggiò 
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affai  ilpaefe.  E per  fona,  uìnfe,  e prefe  lacìttà  di  Saraona  : e arfe  la  terra  terital 
ne  fi  la  rocca  : e mifeui  gente  alla  guardia . Di  queflo  nacque  l ’ abboccamento , che 
appreffo  ne  feguitò  de  due  Ej  con  tutto  loro  sfo  n°  : come  feguendo,  al  tempo  rete 
contaremo.  E queflo  auuetme  del  mefe  di  Febraio  del  detto  anno. 

Come  Mcflcr  Filippo  di  Nauarra , c’I  Duca  di  Lancaftro 
gualcarono mfìno  a Parigi.  Cap.  Ktvt. 

M e s s e r Filippo  fratello  carnale  del  Fje  di  Tfauarra , eh’  era  prefo  dal 
Ep  di  Francia , fi  mife  in  compagnia  del  Conte  di  Lancaflro:  e con  molti  caua- 
lieri , e arcieri  caualcaro  uerfo  Tarigi:  feorrendo , e predando  il  paefe , fian- 
ca trouarc  in  campo  alcuno  contaflo  : e arreflaronfi  preffo  a Tarigi  axv  leghe . 
e là  elcjfe  Meffer  Filippo  m cavalieri  Francefili,  ijauarrcft,  Tqormandi  : e con 
effi  cavalcò  all  ‘ufiita  di  Gennaio  amo  detto , infino  preffo  a Tarigi  a tre  leghe  : or 
(fendo  uille,caflella,e  manieri  in  grande  quantità  : uccidendo, e predando  alla  diffre 
rata . E fi  hauea  allora  in  Tarigi  v mila  cavalieri  armati  : e non  hebbono  ardire 
d’ufcire  della  città  : tanto  erano  inviliti.  E hauendo  per  queflo  modo  danneggiato  il 
paefe,  e fatto  onta,  e vergogna  al  uiliffìmo  Dalfino  ; raccolta  fua preda  , con  tut- 
ta fua  gente  fimo , e fatuo  fi  tornò  al  Conte  : e di  là  tutti  infieme  carichi  de  gli  ante 
ne  fi , e beni  de  Fr ance  fichi , e di  loro  prigioni  ,fi  tornaro , fianca  uedere  uifo  di  ne- 
mico , in  loro  paefe . In  quefli  dì  il  Dalfino  sera  rimeffo  nelle  mani  del  configlio , e 
di  certi  borghefi,  i quali  erano  flati  eletti  per  comune  confi glio  dal  popolo  di  Tari- 
gi : e hauea  giurato  nelle  loro  mani  di  fare  pace,  e guerra,  come  per  loro  fi  dilibe- 
raffe . E molti  flimaro , che  quefta  foffe  la  cagione , perche  non  ufiì  contro  a Mef- 
fer Filippo  diìqauarra:  potendolo  fare  conmolta  maggiore  fionda  per  numero  di 
cavalieri , che  non  hauea  egli . ^ 

Di  ceree  cofe  fatte  in  Firenze  picciole  nel  fatto , e nota- 
bili nel  modo.  Cap.  xlvii. 


Alt*  entrata  del  mefe  di  Marzo  anno  mccclvi,  diliberò  il  commune 
di  Firenze  di  far  fare  la  gran  pefeaia  in  «Amo  fopra  la  città, dalla  torre  del  Funaio 
alla  porta  a Sanni  colò , e'I  canale , che  prende  fopra  a Sannicolò , infino  al  ponte 
Eubaconte  da  San  Ghirigoro. 'Ffel  quale  ordinaro,  e poi  fornirò , due  cafe  a travet 
fio  il  canale,  l 'una  di  fopra,  e l 'altra  di  fiotto , catana  con  v i palmenti, per  lo  co- 
mune molto  bene  edificate.  E ancora  per  l'ordine  ui  fe  nedouieno  fare  quattro 
pendole . Trouide  queflo  il  comune  pe  caft  delle  guerre  di  fuori , che  faceano  alcu- 
na volta  uenire  di  farina  la  città  in  gran  bifogno . E quefle  uengono  nella  guardia 
dentro  alle  mura  della  città  : e ffeffo  hanno  d 'acqua  grande  abbondanza . 


Como 


l 
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• " Come  per  comune  confenrimento  de  gli  huominidel 

Reame  di  Francia  fi  fecion  nuoui  ordini  al 
reggimento.  Cap.  xivm. 

Ditto  balliamo  poco  a dietro,  come  i borghi ft  di  Tarigi  noie  ano  guida 
re  il Dalfino#  l Idearne  :mailmefliere  di  % tanto  fafeio  non  eraloro.  Eper  lapre  Putht  mi 
finta  del  Re  dottarmi , e per  la  codardia  del  Dalfino  fuo  figliuolo,  l’ordine,  e’icon 
fucto  cor  fa  del  Idearne  era  rotto:  e baroni , e popoli  fi  gouernauano  a toro  ferino.  limile. 

£ borghefi  di  Tarigi, no poteanojiefapeano  riparare  agl'lngbilefi  * tenieno  con  v»  che  mi 
Uro  trattati  (t  accordo, e a mano  a mano  gli  caualcauano:  facendo  loro  grandi  dan  thi  J*  ■'* 
w» . E però  credendo fi  potere  meglio  riparare , or  dinaro  di  comune  concordia  U°’  ' <,U1  ' 
del  Rgame  ,che  la  balia  , e’I  configlio  del  reggimento  di  quelle  fortune  fojfe  di  tre 
Trelati , e di  tre  Baroni , e di  tre  borghefi , con  pina  baliada  potere  fare  pace,  e 
guerra,  e leggi,  e comandamenti,  come  alloro  pare f e . E conuenne , cbe’l  Dalfino 
acconfentife  a queflo  reggimento , e promette f e regger  fi  per  loro  configlio . Dal - 
l altra  parte  tutti  quegli  di  Linguadoco  fectono  loro  conducitoreil  Conte  d 'Ermi- 
gnac  : dandogli  due  altri  caualieri  perfino  configlio  per  certo  termine  : e’ l Dalfino 
conuenne  die  gli  confermaffe.  Della  quale  cofit  nacque  lo  f 'degno  del  Conte  di  Foci; 
tbe  fupoi  cagione  digran  guerre  tralloro , come  innan gì  fi  potrà  trouare . Tfel 
principio  di  queflo  nuouo  reggimento  al  tutto  fi  moftrarono  Urani  di  non  uolere  u- 
dire  trattato  di  pace : e cominciato  a dare  ordine  di  raccogliere  moneta  per  fomirfi 
di  caualieri foldati . £ pane  in  aueilo  principio  e doueffono  fare  gran  cofe . Ma  in 
poco  di tempo , come  catunobebbe  fòmite  le fueffiegialtà  per  uirtu  dell’ uficio,  la- 
fciaro  in  abbandono  il  configlio  del  comune  reggimento  : e fianca  ordine  trafeorfono 
alla  figura  della  ruma  dello  fidato  Regno . I Ticcardi  prima  auuegendofi  di  queflo ; 
pnfono  tralloro  di  reggerfiperfie , e a non  conferire  alle  colte,  e a gli  ordini  de  detti 
uficiali . £ cofi  feciono  molte  altre  buone  protènde , e utile  del  Esame.  E di  queflo 
nacquerpoi  cofe  di  gran  danni  di  tutto  il  Reame  : come  Arguendo  no  lira  matera  ft 
potrà  trouare.  «fr  ' 


Come  il  Conte  Simone  mori'  a Mefsina . Gap. 


XLIX. 


Essendo  il  Re  Luigi  in  Me  fina,  ui  uenne  il  Conte  Simone  di  Cbiaramon 
te  :e  parendogli  bauere  fatto  al  detto  Re  gran  cofe , però  ch'era  principale  cavio- 
ned  hauergli  fatto  bauere  Me  fina  .d'altre  terre , ccaSlelladcll  ‘fola  parendo 
gU  douere  * dare  ogni  grafia  ;gli  addomandò  di  uolere  per  moglie  dama  Bianda 
f una  delle  figliuole  di  Don  Tetro,  che  fu  Re  di  Cicilia . E oltre  accio  fimoflraua  in 
atto,  e nel fuo parlare  piu fuperbio , che  altiero.  Mfie,  ne  al  fuo  configho  non 
pane  conueneuole  lafiua  domanda  ; che  tant’era , come  dargli  il  fiegno . E però 
entrò  m trattato  con  lui  di  dargli  la  figliuola  del  Duca  di  Duralo.  E in  queflo  flan 
te  al  detto  C onte  uenne  male , che  in  fette  dì  fi  trouò  morto . Soffietto  fu,  che l con 
figlio  del  Ephauefe  aoperato  alla  fua  morte  per  tema  , eh’  e non  mone ff, e nouità 
grande  nell  ’ifola , come  potea , non  bauendo  dal  Re  la  fua  intensione . Se  naturai 
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fu;  affai  fu  a grido  al  Re,  e al  fuo  configlio.  E quefio  autunno  di  Morranno 

detto,  HCCCLVl  . 


Come  i Borghigiani  cacciarono  Francefco  di  Neri  da 

Faggiuola  loro  Signore.  Cap.  t.  - cj 

Francesco  i Ulceri  da  Faggiuola  effendo, come  Tiranno , Signore  dei 
Borgo  a Sanjìpolcro , e per  tenere  quello  bauendo  perdute  certe  delle  fue  propie  cu 
fletta,  e ueggendofi  debole  in  quello  reggimento;  trattò  co  terragni  d'bauere 
dottoro fei  mila  fiorini  dì  oro, ciuciargli  in  libertdie  bauendone  già  hauuti  tre  mila, 
e data  la  forteto  in  guardia  de  terrazzani  ; certi  Beccheria!  jch‘ erano  in  bando,  di 
Ter  ligia , e riparauanfi  con  lui  ; il  riprefono  di  uiltd  : e diffono,che  noi  douea  fare • 
Ma  s avarizia  d'bauere  danari  il  mouea;glie  ne  farebbono  dare  x v mila  in  tre  dì 
al  comune  di  Terugia,dando  loro  la  terra.Coflui (ir etto  dalla  cupidigia  della  mone 
ta,  diede  fuo  confentimento  a que  Terugini . Ed  egli  hauea  ancora  il  titolo  della  Si 
gnoria , e le  mafnade  a canotto  ,e  a pie  da  potere  metterei  Terugini  nella  terra  , 
t’e  Borghigiani  non  fe  nefoffono  accorti  .Ma  egli  pentirono  il  fatto  : e ponga  atten 
dere  Udì,  la  notte  furono  tutti  folto  l ’ arme : e per  porga  traffono  Francefco , e 
tutti  i faldati  del  Borgo  : e accompagnandogli , gli  hebbono  condotti  in  fui  terreno 
della  città  di  Cafletto  .lui  il  Inficiarono  cofuoi  fotdati.  I quali  il  temono  tanto, eh' e 
tre  mila  fiorini  , c hauea  bauuto  da  Borghigiani,  vennero  nelle  loro  mani:  e 
hauuti  i danari , e de  puoi  arnefi  ; il  lafciaro  andare  povero , e mendico , com'egli 
hauea  meritato . / Borghigiani  ufciti  delle  mani  del  T iranno  Ghibellino, fi  riforma 
ro  a popolo,  e a parte  Guelfa:  tenendo  di  fuori  tutti  i Borghigiani  Ghibellini , 
ebaueano  tradita  la  loro  terra , come  addietro  contammo , e loro  feguaci . 


y/f. 

m- 


QucSa  paro 
U pare  fu- 
peiftua. 


Minti  il 

nerbo. 


Come  l’Abbate  di  Giugni  nuouo  Legato  giunfe  f opra 
fatti  di  Romagna.  Cap.  li. 

j» 

HaviA)  come  fi  può  vedere  addietro , il  Cardinale  di  Spagna  Legato  del 
Tapa  con  profperafottuna  racquiflato  a fonia  C hiefa  tutte  le  terre , chi  erano  fia- 
te occupate  lungamente  a fantaChiefanelTatrimonio , netta  Marca , nel  Duca- 
to ,e  in  Romagna , faluo  quelle,  che  tanca  il  Capitano  di  Forlì  : e contro  a quelle 
s’era  apparecchiato  di  uincerle.  In  quello  il  Tapa,  o che  foffe  mouimento  fuo,o  de 
Cardinah,o  fatto  a richefia,o  a mouitiua  del  Legato;  * la  Chic  fa  mandò  fiucceffort 
a fornire  le  guerre  , che  refi  aitano , a mantenere  le  ragioni  di  Santa  Chic  fa  in  tu- 
ba , per  finte rffore  del  ualorofo  Cardinale  di  Spagna  l 'abbate  di  Clugni  con  pie- 
na legazione.  Il  quale  giunfe  a Faenza  alt  entrante  d 'aprile  anni  hccclvii. 
E come  l'abbate  fu  giunto;  la  gente  detta  C hiefa  * in  una  cavalcata  fatta  fopra 
Forlì , alla  quale  il  Capitano  ufcì  incontro  per  rifcuoterè  la  preda, e cadde  in  uno  ag 
guato , oue  perdi  da  c huomini  a pie,  e a cavallo  di  fungente . E come  il  nuovo  Le 
gatofu  pofato,  il  Cardinale  fece  uenirt  a Fano  tutti  i maggiori  caporali  del  Tatri- 
momo,  e del  Ducato , e della  Marca,  e di  Romagna,  e ambafciadori  delle  co- 

munanze: 
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munange  : e in  quello  parlamento  il  Cardinale  fecefuo  fermane:  commendando  co 
loro , c’hauea  trouati  fedeli , e leali  a fanta  Chic  fa  : e ammonì , e pregò  tutti  gene- 
ralmente , che  doueffono  Ilare  ubidienti , e fedeli  a fanta  Cbiefa , e feruire  il  nuo - 
uo  Legato  lealmente , come  hauieno  fatto  lui  : cómendando  lietam  ente  in  tutte  le 
uirtuil  fuo  fucceffore:e  come  fua  intensione  era  di  uolerfi  tornare  a corte  di  {{orna 
diprefente . E quello  fu  a dì  x x v 1 1 d 'aprile  anno  detto . I faui  buomini , ch’e- 
ranoinqucl  parlamento,  e conoscano  il  pericolo , che  correa  il  paefe  ancora  Hi 
guerra,  partendo  fi  il  Legato , c'hauea  t amore  di  tutti , e le  cofe  ffiertc  nelle  ma - 
ni;  il  pregarono  di  comune  conjiglio , che  non  ft  doueffe  partire  in  fino  a Settembre 
projfimo  , L'abbate  mede  fimo  con  ogni  franga  per  fua  parte , e per  beneficio  di 
fanta  Cbiefa  il  ne  richic fe . Ond’egli  conofcendo  la  neGjJìtd , affine  che  t acquili  0 
fatto  per  lui , pigliaffepmfermegga  ; acconfentì  di  fare  alle  loro  prieghiere  quefro 
tempo  .E  quello , che  piu  principalmente  lo'nduffea  ciò  ; fu  la'mpre/a , c'hauea 
ordinata  contro  all  ’afpra  rebellione  del  Capitano  di  Forlì  : che  per  uant aggio ,che'l 
Cardinale  gh  haueffe  uoluto  fare , non  uolea  a fanta  Chiefa  rijìituirc  in  pace  la  ctt 
td  di  Forlì , e di  Cefena.  / 


*■■:  Come  il  Re  d’Inghilterra  per  trattato  d’accordo  traife  il 

Re  di  Francia  di  Botdella  , per  menarlo  in  Inghil- 
*J  • ‘ terra.  Cap.  liiv 

vi.  i!  • , : ' i-  ; . ",  • • ■ 

Tornando  anofrramatera  ,a  fattidel  Pedi  Francia , ch’erain  pri- 
gione a Bordello  in  Guafcogna , i Guafconi , a cui  e l'era  raccomandato , non  uo- 
lendo  actonfentire  al  H_e  d'Inghilterra  di  mandargliele  nell'  ifola,  conte  uolea  ; fi 
pensò  il  fre  di  fare  con  ingegno  quello,  che  per  fua  autorità, finga  indegnagione  de 
Guafconi , co  quali  hauea  uinta  la  fua  guerra , non  poteua  fare . £ però  fece  uenire 
i tegoli  al  figliuolo  in  Guafcogna  : e mandouui  i maggiori  de  fuoi  baroni  a tratta- 
re la  pace  colla  perfona  del  l{e,  e co  Legati.  Recata  lacofa  per  lungo  dibat- 
tito a concordia  ; per  dare  piu  fede  al  fatto , fu  ordinata , e bandita  nelCuno  Idea- 
rne, e nell'altro  triegua  per  due  anni  : e patti  della  pace  recati  in  i fritture  con 
patto , che  per  fare  bonoreal  He  d'Inghilterra , e per  maggiore  bene  della  pace, il 
He  doueffe  andare  nell  ifola, e con  lui  i Legati  di  fanta  Chiefa,e  tutti  i baroni, cli'e- 
rano  prefi  : acciocbe  la  pace  nella  prefenga  de  due  Hf,  e de  Legaàbaueffe  la  fua  in 
tera , e piena  fermegga.  E per  quefro  ingegno  acconfentendo  1 Guafconi  alla  uolon 
tà  del  He,  e de  Legati,  fu  il  He  di  Francia  egli  altri  baroni  dati  al  Duca  di  Gau- 
les.  I quali  con  gran  compagnia  Cinghile  fi , e di  baroni  ,gli  conduffoiio  in  Inghil- 
terra . Oue  furono  riceuuti  con  quella  fefta  , e honore , eh' al  fuo  tempo  mangi  dim 
feremo . E quefla  partita  da  Bordello  fu  fatta  & aprile  del  detto  anno.  4) 

Come  il  Legato  cominciò  guerra  al  Capitano  di  Forlì', 
c prefe  Cefena.  Cap.  lui. 


Diro  1 cbe’l  Cardinale  Legato  hebbe  prefo partito  di  rimanere  a fornire 
•1  ....  EEE  » la 
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la  guerra  di  Romagna tome  detto  è ; ordinò  la  [va  gente  lame  a canotto  £ a pie, 
etuttii  fudditiricbiefe  d’aiuto:  e fece  piuuicare  la  fentengia  contro  al  Capitano  di 
Forlì , e contro  a cbigli  dejfe  aiuto , o favore  : e a dì  x x 1 1 1 1 d' aprile  amo  det- 
to , fece  [correre  la  fungente  intomo  a Forlì  : e prefono  Cafielvecdìio  , e predato 
no  il  paefe , [accendo  affai  danno:  e l Capitano  a quella  Molta  ft  Rette  dentro  atte 
mura . Haueua , come  detto  è , Francefco  Ordelaffi , detto  Capitano  , mandato  al 
laguardiadi  Cefenala  valente  Donna fvamoglie  Madonna  Cta , figliuola  di  Van- 
ni da  Sufinana  de  gli  Fbaldini,  con  dugento  cavalieri,  e con  affai  mafnadieri  :eco~ 
mandato  a tutti , che  t ubidirono , come  lafua  per  fona  : e per  fuo  configlio  thauea 
dato  Sgartglino  di  Furlì  fuo  confidente  amico . j Quella  mantenea  la  guardia  del- 
la citta  con  grande  follicituéine  : ma  cittadini  / intendo  la  molta  gente  iarmejc’ba 
tua  il  Legato  ; e che  contro  alloro  i apparecchiavano  le  pertoffe  ; e non  fi  veden- 
do potenti  alla  difefa  ; qua  fi  in  fubito  movimento  ordinarono  di  ricevere  ncllater- 
ra  di  [otto  Ingente  del  Legato . Il  quale  fubitamentc  vi  mandò  mille  cinque  cento 
cavalieri  : e fianca  contado  furono  meffi  pe  terrazzani  nelle  prime  cinte  delle  mu- 
ra. La  Donna  colla  fua  forza  per  lo  impromfo  cafo  non  poti  riparare  a nemici:  nut 
riduffefi  in  quella  parte  piu  alta  della  terra , che  fi  chiama  la  murata , e nella  roc- 
ca&Wufcita  tt  Aprile  predetto,  con  tuttele  fue  mafnade  da  pie,  e da  cavallo . Epre 
fi  tre  cittadini , cb' erano  fiati  al  trattato  iin  filila  muratagli  fece  decapitare,  e git- 
targli  di  f òtto  a nemici  : e con  animo  ardito , e franco  *epiu  che  virile  prefe  ladife 
fa  del  minore  cerchio , e della  rocca  con  follicita  guardia  di  dìgC  di  notte  : moflran 
io  di poco  temere  cofa,  eh' avvenuta [offe.  - , , , M, 

% ; • * . a v ' • v*  • l*  > 

Come  il  Legato  s'afforzò  in  Cefena:  e ftrinfe  la  donna 
con  battifolli.  Cap.  Luti. 

*•  ‘ * HOflt  ?.YOU^UÌ\  i.  . . 

Coni  il  Legato  hebbe  la  pu gente  in  Cefenaidi  prefente  mandò  tutta  tal . 
tra  cavalleria , e fanti  a pie  a Cefena,  per  affediare  la  Donna,  e [va  gente  nella  mu 
rata  ,c  nella  rocca  .manzi  che  poteffe  bavere  altro  foccorfo . E fece  pigliare  un 
monifi  ero  ch’era  in  fu  n un  monte  al  pari  della  rocca:  e feceui  fiore  gente  a cavallo $ 
e a pie  fi  forte,  che  da  quella  parte  la  rocca  non  poteffe  ejfere  foccorfa , e nella  ter- 
ra di  [otto  prouide  d‘ afforzarli  per  modo,  che  maggior  forzachelafva  non  gli 
poteffe  nuocere . E [oliati  del  Cardinale  hauendo  contro  a patti  rubati  i terrazza- 
ni , hauieno  fatto  cambiare  gli  animi  loro . Ter  la  qual  cofa  la  guardia  della  terra 
conuenia  effer  e grande , e forte:  e per  tenergli  forniti , hebbe  il  Legato fommafid 
latitudine . La  valente  Madonna  Cta  dalla  fua  parte  facea  francamente  dì,  e not- 
•.  te  buona  guardia  : tenendofi  in  grande  ordine  alla  difefa , 

ft  .aw>v»\ 

Come  il  Re  di  Casella , e quello  di  Raona  s’aggiunfono 
di  preffo, per  uolerc combattere.  Cap.  lym  o.j 

• I 1 I J «O  i Jt-  i 

Dii  mefe  cT  aprile  anno  ditto  ,il  Fjc  di  C alleila,  hauendo  oltraggiato  in  im 
re, e in  terra  il  Ee  dì  Ar aorta , come  babbiamo  contato , temendo  , che’l  t A- 

raona 
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tanna,  rtén  perueniffe  fopra  le  fue  terre  colla  fu  a hofìe , s'auacciò  : e accolfe  tra  Spa 
gnuoli, e infedeli  Giannetti,e  Mori  v mila  caualieri,egrandiffimo  popolo:  e uenne 
fene  in  fulle  terre  £ tiranna  : e pofe  campo  a Saraona , la  quale  poco  inondi  bauea 
tolta  a Catalani:  e iuiattefe  il  Re  faraona,  a fine  di  combatterli  con  lui . Il  Re 
£ Ar aorta  bauea  fatto  fno  sformo*  uenne  contro  aliai  con  mnmd  caualìeri  arma 
ti,  e con  moltitudine  di  M ugauert  a pie  con  loro  dardi  : e pofe  fuo  campo  affai  pref 
fo  a quello  degli  Spagnuoli  : e catuno  s ordinano  per  uenire  alla  battaglia . E per 
che  il  R$  d’Araona  nonhaueffe  tanta  gente  a cauallo , quanto  il  Re  di  Spagna  ; 
non  bauea  minore  fperan^a  nella  uittoria  : però  c’hauea  buoni  caualieri  dì  una  lin- 
gua ,eanimoft  contro  a gli  Spagnuoli:  e doue  abboccati  ft  foffono;  non  era  farina 
grande  effufione  difangue . Ma , come  a Dio  piacque , baroni  da  catana  parte  fi 
mifono  in  mago  : e mofìrarono  a Signori , come  di  lieue  cagione  non  ft  conuenia 
a due  Ufi  effere  operatori  di  tanto  male  : e prefono  ordine  di  trattare  la  pace.  Eìn 
quello  Haute  feciono  fare  loro  due  anni  triegua.  E del  mefe  di  maggio  del  detto  an 
no,  catuno  fi  tornò  a dietro  con  tutta  fungente  ne  loro  Reami, 

• •.  •.»!•«<  ili',  il 

Come  il  cartello  di  Rezzuolo  fi  diede  al  comune  di 
Firenze.  Cap.  tvi. 

Di)  i.r.ull.m.'.'Jc  O.  n::  iUi'  '■  '.Oil  : ■ • 

I tirrazzani  del  cafiello  di  Reo^uolo , dapoi  che  furono  liberati 
dalT affé  dio  del  Conte  Ruberto' da  Battifolle  per  comandamento  del  comune  di  Fi- 
nente ; tinte  fono  infieme  : e recaronfi  inguardia , e ubidiano  male  Marco  di  Mef 
fer  Vieto  Sacconi . perche  fi  penfaua  non  poterlo  tenere.  'Nondimeno  ui  mandò 
gente  d 'arme , per  guardare  la  rocca  : dando  boce  , che’ l uolea  dare  al  comune  di 
Firenze,  perche  fentiua  della  uolonti  de  terragni.  Ma  quegli  del  camello  non  gli 
Bollono  ricettóre : ma  feciono  loro  Sindaco  con  pieno  mandato  a darfi  liberamente « 
e farfi  contadini  di  Firenze  : e Marco  mandò  ancora  fuo  procuratore  a Firenze 
eolie  ragioni , c’hauea  nel  cafiello  per  darle  al  comune . I Fiorentini  prefono  pri- 
ma le  ragioni  di  Marcoje  apprefjo^uelle  degli  huomini  del  cafiello . E queflofu  a 
dì  xx  ix  d’ aprile  anno  detto,  e recato  Redolo  con  fuo  tenitoro  a contado  di 
Firenze , e aggiunto  colla  montagna  Fiorentina,  con  cut  confinaua , E già  per  que 
fio  Marco  non  fi  fece  amico  de  Fiorentini , ne  Fior  entità  di  lui . 

Come  c Pifani  feciono  lega  co  Genouefi , per  non  lafciare  « 

uenire  mercatanti  a Talamone.  Cap.  lvii. 

£ pisani  ueggendofi  priuat  idei  porto,  e della  mercatantia,  e de  mer- 
catanti foreflieri  , della  qual  cofafeguitaua  alla  loro  città  mancamento  delle  rendi 
te  del  comune , e molto  danno  a gli  artefici , e mercatanti , e fiondalo  , e ripr  enfio 
ne  tra  cittadini  ; coloro,  che  reggeano  lo  flato  ; con  grande  afluqa  penfauano  di 
trouare  modo  con  loro  uantaggio  ,ch’e  Fiorentini  fi moueffono  contro  alloro  in 
guerra  : Himando , fi  guerra  fi  moueffe  ,i  cittadini  di  Tifa  , che  fono  animofi  con 
Ira  a Fiorentini  ; dimentuberebbono  ogni  alita  cofa  di  mercatantie  , e di  loro  me 

ftieri. 
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c pofUla  baffo*  afta  vacca  > « rincbìufa  la  mogi, e , tagliuolo  nell*  murata  - m*n 
“ pcrfoccorfo  a Meffer  Bernabò  Signore  di  Milano , in  cui  fi  ripofaua  tutta  Cita 
fperan^a  : ,1  quale  incontanente  intefe  ad  apparecchiargbilfoccorfo.  Ma  piro- 
che  fcopnre  non  fi  uolea  allora  nemico  d,  fonia  Chiefa  ; trattò  col  Conte  Landò  ca 
forale  della  compagnia  : e fellamente  fi  contenne  con  lu,  per  Ufuo,  danari  E 
fèceferuigio  afe  del leuarglifi  da  nenia  : e mandogliin  Romagna  contro  al  Leva 
to:  perche  ataffonoU  Capitan*  di  Porli, fuoamico  . Emanai  che  la  compagni^ 
9^‘Jfc’P^d^foerMga  a gli  amici,  e raffrenar  e le'mprcjcdel  Ltgato;  mandò 
mful  Modoneje  , i mila  barbutedella  fu*  propia  cau*Uer,a:e  tut  fi  franano  Sanra 
f^eguerra : tenendo,» fletto,  bombardi,  e' l Legato.  In queflotempo  Lega 
tofilludiaua  forte  di  flngnere  quegli  della  murata:  dando  loro  il  dì  ,ela  notte 
gran,  affali,  : e nttiui  piu  trabocchi  ,gli  fiacaffaua  d ‘ogni  parte . E oltre  a ciò , 
trattali*  con  trattati , o con  danari d 'battere  la  murata , innanri  che  la  compa- 
gma  ueniffe . Di  quello  nacque, che  M adonna  C la  battendo  alcuno  fentore,  che  fan 
ap  fu*  Caputa , Cantico  amico  del  Capitano , il  quale  era  in  fua  compagnia  G ari- 
ano trattava  alcuno  accordo  col  Legato,  per  falue^ra  di  tutti  gfi  alfeduti:  di 
prefente  il  fece  pigliare  ,e  tagliargli  la  teli*  del  mefe  d,  Maggio  Lo  detto . Ella 
fola  wnafe  guidatore  della  guerra , e Capitana  defoldatiildì,  e la  notte  coll  'arme 
tndoffo  difende*  la  murata  dagl,  affali,  della  gentedel  Ltgatofi  umudiofamcn- 
te , e con  \t  ardito , e fiero  animo , che  gli  amici , e nemici  fortemente  la  ridotta- 
nano  non  meno , ebefe  laperfon a del  Capitano  ui  fòjfe  prefente , 

Come  il  popolo  di  Tolofa  a furore  uolle  uccidere  il 
Conce  d’Ermignacche.  G«p.-V»x. 

*sTd  di  Maggio  effendo il  Conte  d‘ Ermignac  Capitano  di 

quegli  del  I{eame  di  Francia  di  Lwguadoco  uenuto  alla  città  d,  Tolofafe  tratta n 
do  di  fare grauegge  per  raccogliere  danari  per  lo  comune  bifo?no  della  zuerra  U 
popolo  fileno  a furore  contro  al  Conte  : dicendo,  ch'egli  era  flurbatorc  della  pale 
uogltendogh  mettere  ,n  di/ufate graue^e . E carfano  al  palagio  ,01»  egli  hab, ta- 
ua:  e non  potendo,,,  en trareper  forra  ; l'affedtaro  : e cominciavo  ad  affocare  le 
porte . Etoprafianda  la  difefa  ; , gentili  huomim  d,  Tolofa  fi  mifono  in  merro  : e 
feaono  prometterete  giurare  al  Conte , che  non  renderebbe  mal  mento  al  Lo- 
la d,  Tolofa  dico,  c banca*  fatto  contro  aliai  ; e che  non  farebbe  alcum  granerà* 
alla  Città . E fatti  i patti ; il  C onte  safficurò  nelle  mani  de  gentili  buomini : e‘n  mici 
tanto  il  popolo  /ano,  e faluo  il  conduffono  in  fuopaefe  colla  fua  gente.  7 

Come  il  Re  di  Francia  giunto  nell  ’ifola  d ’lnghii- 

• i.  w*  terra , fu  riceuuto  a Londra  ,c  in  che 

.1..  n.v.:  modOi  iCap.  lxi.  ' S . 

, ajiu^trti V J. v . . ,v,j.  , 

.,„H.a*,nd  0,.Ì}?UC*ii  G*ules  >e  Scaltri  baroni  d’Inghilterra  condotto 
tl  Re  di  Francia  ,elfigliuolo  ,c  gli  altri  baroni  prefi  nella  battaglia  , nell  'tfola  i' 

:ìS  " J Inghilterra ; 
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Inghilterra  ;fecionoa  {opere  al  Re  Edoardo  la  loro  Mentita . il  Re  di  prefinte fe- 
ce ajfembrare  in  Londra  di  tutta  l ‘ifola  Baroni , e caualieri  i 'arme  , e gran  bor- 
ghi fi  per  uolerefare  fwgulare  fefla  in  honore  del  Re  di  Fronda  , per  la  fua  venu- 
ta : e f ece , eh' e caualieri  fi  ueSlhrono  d 'affifa  ,eli feudieri , eborghefi . E per  pia- 
cere al  He  ; ciafcuno  fi  sformò  di  comparire  bello  : e ordinato  fu , che  tutti  andaffo 
no  incontro  al  Re  di  Francia , eficcjfongli  reverenda  con  honore , e compagnia  ; 
E'I  Re  Edoardo  in  perfino  ueflito  d‘ affifa  con  alquanti  de  piu  alti  baroni , bave ih 
do  ordinata  fua  caccia  a una  forefta  in  fui  cammino  fuori  di  Londra  ; fi  mi  fi  là  co 
detti  fuoi  baroni  : e mandato  inauri  incontro  al  Re  di  Francia  tutta  la  fopr adetta 
cavalleria  ; com'egli sapproffimò  alla  forefta , il  Red  ‘Inghilterra  ufeito  della  fo- 
refta  per  trauerfo  s’aggiunfi  al  Re  di  Francia  in  fui  cammino  : e auuallato  il  capi 
puccio , e inchinatolo  con  reuerenga  ;gli  dijfe  filmando . [Bel  chier  cuigins , uout 
foia  le  bien  uenus  nell  ‘ifola  d ’ Inghilterra . E'I  Re  auuallato  il  fuo  cappuccio, gli 
diffe.Benfofs'egli  trouato.  E appreffo  il  Re d 'Inghilterra lo’nuitò  alla  cacciaJEA  t 
* lor  merci  dicendo , che  non  era  tempo . E’I  Re  dijfe  allui . Voi  potete  a caccia , 
e a riuicra  ogni  uofiro  diporto  prendere  nell’ifola.  il  Re  di  Francia  gli  rendè  gra 
Rie.  E detto,  a dio  bel  cugin;  fi  ritornò  nella  forefta  alla  fua  caccia.  E'I  Re  di  Frani 
eia  con  tutta  la  cavalleria  de  gClnghilefì  con  gran  fifta  fu  condotto  nella  città  di 
Londra . Effendo  montato  in  fui  maggiore  definire  dell  'ifola  Spagnuolo,  adorno 
realmente  ,eguidatoda  baroni  al  freno,  e alla  fella,  con  dimofiramento  di  gran 
de  honore , fu  guidato  per  tutte  le  buone  me  della  città  ordinate  ,e  parate  a quel- 
lo Reale  feruigio  : acciocbe  tutti  gt  l nghilefi  piccoli , e grandi , donne , e fanciul- 
le il  poterono  vedere . E con  queftafolennitdfu  condotto  fuori  della  terra  all’ba- 
bitagione  Reale . t+f. 

Conici  Fiorentini  mandarono  ambafeiadori  a trouar  Cl 
modo  tra'l  Legato , e’1  Capitano  di 
ForU'.  Cap.  txn. 

In  avesti  mede  fimi  dì  ueggendo  i Fiorentini  la  dwrnga  del  Capitavo 
di  Forlì  : e temendo,  che  l 'avvenimento  della  compagnia , e d 'altra  nuova  gente 
d ‘arme  in  Romagna , non  rimbalgaffe  in  loro  dannaggio  ; mandarono  ambafeia- 
dorial  Legato  : i quali  uoleano  effere  metani  a trouare  accordo  ,epacedaUui , 
e’I  Capitano  di  Forlì;  e mtefifi  col  Legatoci  trovarono  grazio  fi  per  amore  de  Fio 
rentini  alla  concordia:  e con  buona  fierano^a  andarono  al  Capitano  di  Forlì  s il 
quale  gli  ricevette  bonoreuolemente . E udita  la  loro  ambafeiata ; ringraziò  gli 
ambafeiadori  : e dijfe,  ch’era  contento  d ’bauere  pace  col  Legato , e con  finta  Caie 
fa  : rimanendo  egli  Signore  di  Forlì , e di  Ce  fina , e di  tutte  le  terre  , che  tenia  : 
volendole  riconofcere  da  finta  Chiefi , e ogni  anno  pagare  quel  cenfo  alla  Chiefa  a 
chef  offe  convenevole  :c  per  altro  modo  non  intende  a far  e accordo . e in  quefto  era 
fermo . E per  quefto  modo  fi  tornarono  a Firenze fianca  ninno  frutto . 
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Come  per  forza  fa  p re  fa  la  murata  dal  Legato . Cap.  ìuu. 

(Ó  Li.  . t 1 . • . . . 'h.V'’’’»  VìvìVaiY 

Trapassate  le  parole  del  trattato  inuano  ; il  Legato,  c'hauea  l’a- 
nimo follecito  a uincere  fua  punga  , innanzi  che’l  foccorfo  giugneffea  nemici  ; a di 
Xxv  in  di  Maggio  anno  detto  , ordinata  fua  gente , e molti  difui  da  combattere 
la  murata ; fece  d ‘ogni  parte  cominciare  la  battaglia  offra,  e forte  : e hauendo  prò 
ueduto  ,cb‘ alcuna  parte  del  muro  fi  potèua  per  cane  abbattere  ; il  fece  rouinare  : 
eque  dentro  fubitamente  ripararo  con  ifìeccati . Egrauandola  battaglia  d’ogm 
parte;  rinfrefiauanft  fpeffo  per  que  di  fuori  nuoui  combattitori  : e doue  il  muro  era 
caduto quiui  fan^a  anello  ji  continouaua  il  ajpra  battaglia  , che  quegli , ch’era • 
no  alla  difefa  ; per  foperchio  affanno  di  loro  corpi  ,fanja  potere  hauere  rin frena- 
mento, conobbono  di  non  potere  fofienere:  e Coltre  parti  erano  ancora  il  finite  da 
combattitori , che  non  poteano  foccorrere  alle  piu  deboli  partii  E uedendoft  non 
potere  piu  re  filiere  ; bench  ‘affa  haueffono  morti,  e fediti,  e magagnati  de  loro  au 
uerfari  ; diedono  fegno  tr alloro  : e abbandonarono  la  murata  : e riduffonfi  nella  roc 
ca  : e la  gente  del  Legato  di  prefente  uittonofamente  la  fi  prefono . Madonna  Cia 
hauendo  marauighofament  e * d’arme  , e di  capitaneria  alla  difefa  tra  quattro 
cento  tra  caualieri , e mafnadieri  nella  rocca  acconci  a ubidire  i comandamenti  del 
la  donna  per  fingulare  amore  infino  alla  morte . 

Della  gran  coftanza, e franchigia  d’animo  di  Madonna  ■ 

Cia  donna  del  Capitano  di  Forli . Cap.  l x 1 1 1 1. 

Rinchivsa  Madonna  Cia  nella  rocca  con  Sinibaldofuo  giouane  figli- 
uolo , e con  duefuoi  nipoti  piccoli  fanciulli , e con  una  fua  figli  nota  grande  da  ma- 
rito , e con  due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano , e cinque  damigelle  ; effendo  flret 
ta  fortemente  d’affedio , e combattuta  da  otto  forti  difici , che  continuamente  ui 
gittauano  dentro  marauigliofe  pietre  ; e non  hauendo  fentimentod’ alcuno  foccor- 
fo ; e fappiendo , che  le  mura  della  rocca , e delle  torri  per  li  nemici  fi  cauauano ; 
marauigltofamente  fi  teneua  : alando,  e confortando  ifuoi  alla  difefa . E I landò  in 
quella  durezgaS anni  da  Sufinana  degli  Pbaldmi  fuo  padre,  conofcendo  il  perico 
io , a che  la  donna  ficonducea  ; andò  al  Legato , e’mpetrò  grafia  di  potere  anda- 
re a parlare  colla  figliuola , per  farla  arrendere  al  Legato  con  faluegga  di  lei,  e 
della  fua  gente . E uenuto  allei , effendo  il  padre  huomo  di  grande  autontd , e mae 
ftro  di  guerra , le  diffe . Cara  figliuola , tu  dei  credere , ch’io  non  fono  uenuto  qui 
per  ingannarti , ne  per  ri  trarli  del  tuo  honore.  I o cono  fio , e ueggo , che  tu,  e la  tua 
compagnia  fiete  a gli  fremi , e inrimediabili  pencoli  : e non  ti  conofco  alcuno  ri- 
medio , altro  che  di  trarre  uantaggio  di  te,  e della  tua  compagnia , e di  rendere  la 
rocca  al  Legato . Efnpracio  l'affegnb  molle  ragioni,  peni) ella  il  douea  fareimo 
ftr andò  ech’ al  piu  ualente  Capitano  del  mondo  non  farebbe  ucrgogna,  trouaudofi 
in  cofi  fatto  cafo.  La  donna  ri  fio  fé  dicendo . Tadre  mio,  quando  uoimi  de  fi  e al 
mio  Signore  ; mi  comandali  e , che  fopra  tutte  le  co  fi  io  gli  foffi  ubidiente:  t cofi  ho 
fatto  infina  a qui , t’ nfendo  di  fare  m fino  alla  morte.  E m’accomandò  quefia  terra  : 

Mail.  Pili.  F E E t diffe. 
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e diffe , che  per  ninna  cagione  io  l ’ abbandonaffi , o ne  faceffi  alcuna  cofa  fangaia 
Mrfe,4*t«.  y^pre/cn^a,  0d  alcuno  fegreto  fegno,che  m'ha  * detto.  La  morte, e ogni  altra  co 
fa  curo  poco , ou'io  ubidì  fc a i fuoi  comandamenti . L'autorità  del  padre , le  minac- 
ce de  pericoli , ne  altri  manifefli  effempli  di  cotanto  huomo  poterò  muouere  la fer 
me^ga  della  donna . E prefo  commiato  dal  padre  ; intefe  con  follicitudine  a prone - 
dere  la  difefa , e la  guardia  di  quella  rocca,  che  rimafa  l 'era  a guardare  : non  fan - 
Z?  grande  ammirazione  del  padre,  e di  chi  udì  la  fortezza  turile  dell’animo  di 
quella  donna . lo  penfo , che  fe  quefiofoffe  auuenuto  al  tempo  de  Romani  ; i gran 
di  autori  noli' haurebbono  lafciata fangabonor  e di  chiara fama  troll’ altre  » che 
contano  degne  di  fmgulari  lode  per  la  loro  cofiarrga , 

* 'jtéùfo  i<v*  >•  « 

Come  Mcffer  Bernardino  daPolenta  Tiranno  di  Rauen-  u, 

nafu  per  perdere  la  Signoria  per  quella 
nouella.  Cap.  lxv. 

Essendo  venuta  in  Rauetma  la  nouella , come  lagente  del  Legato  ha- 
• uieno  per  forza  uinta  la  murata  di  Cefena  ; il  Signore  di  Rauema  ch’allora  era  al 

l'ubidienza  del  Legato,  comandò,  ch’e  cittadini  ne  faccjfonofeSia,  e luminaria . 
E però  domenica, a dì  x x v x lidi  Al aggio, i cittadini  fi  raunarono  infiemeper  le 
contrade,  e per  le  piazza  j e fefleggiauano  : e nelle  loro  raunanze  cominciaroa 
mormorare  infieme  contro  a Mefjer  Bernardino  da  Tolenta  loro  Signore  per  le 
grauezzp  j chefaceua  :pero  che’n  brieue  tempo  hauea  fatto  pagare  dell  ’efi imo  in 
tre  paghe  libre  fette,  [oidi  dieci  per  libra.  Onde  generalmente  i cittadini  erano  mal 
contenti . E cominciato  il  bollore  de  gli  animi  rifcaldato  col  fuoco  della  fefta , e fac- 
cendofi  alcuno  caporale  ; cominciato  a gridare . Viua  il  popolo , e muoia  l 'e fimo, 
e legabelle . E ere fcendo  la  boce,  e multiplicando  Ingente  a r amore  ; il  popolo  cor 
feall  ‘arme , e riduffefi  in  falla  piazza  : e multiplicando  le  grida  ; il  Signore  fenten 
do  il  r amore , mandò  là  due  fuoi  famigliò  ‘uno  appreffo  l 'altro  : i quali  giunti  alla 
piazz * , furono  morti  dal  popolo . Il  Tiranno  fentendo  procedere  la  cofa  damala 
parte  ; s'armò  con  fua  famiglia  : e montato  a cauallo  corfe  alla  piazz?  • ^ popolo 
fi  riuolfe  coll  'arme  contro , per  modo  che  per  campare  la  perfona,fi  ritornò  nel  ca 
fello  : e raccolto  maggiore  aiuto;  ritornò  per  modo  di  uolere  acchetare  il  popolo: 
ma  crefcendo  piu  il  pazzo  furore  ; fu  coflretto  per  altra  uia  ritornare  a unapo - 
flierla  del  caflello  : ma  i udì  ferui  di  quello  popolazzojbauendo  la  libertà  nelle  prò 
pie  mani , nolla  feppono  per  propria  pigrizia  feguitare , ch’ai  tutto  erano  Signori . 
E però  come  fi  uennefaccendo  notte  ; fanza  ordine , e fanza  capo  cominciarono  ai 
abbandonare  la  piazza  » e tomarfi  a cafa , come  tornarono  da  uno  giuoco  : e po- 
chi furono  que , che  ui  rimafono  , e male  proueduti . Ter  la  qual  cofa  nella  mezZ? 
notte  uno  fratello  baflardo  del  Signore  con  x x v mafiudieri  fi  fedì  di  fiubito  in  quel 
popolo  fi  ordito  : e’ l Signore  con  pochi  a cauallo  f laua  alla  porta  del  caflello  per  ri - 
fcuotere  i fuoi . ma  i uih  popolari , e fendo  ancora  in  grande  numero , fanza  faro 
refiflenza , fi  lafciaro  perquotere , e uccidere,  e cacciare  da  que  pochi  aflàlitori  : e 
abbandonata  la  piazza  ,fi  tornarono  a cafa.  La  mattina  uegnente  il  Signore  man 
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il  per  certi  attuimi , i quali  coméufciti  d’ebrietà,  cafficurati , Sondarono  : e ha 
vendo  i primi ; mandi  per  anche  : e raunonne  in  fua  forga  cxx,o  piu:  i quali  me  j 
fi  in  prigione , corfe  la  terra . E appreffo  per  diuerfi  modi  gran  parte  ne  fece  mori 
re:  e de  gli  altri  fece  danari.  E da  indi  innanzi  fu  piu  fortemente  dal fuo popolo  ubi 
dito , e temuto , e reuerito . 

3U-V«if  TiVÌ'jV.  ..«  v.  , «vi  i . "w  Vk  U fcf 

i \SS  > Come  il  primogeniro  d ‘Organ  fa  prefo  da 

‘ Greci*  Cap.  lxvi. 

In  visto  medefimo  tempo  Organ,  grande  Signore  de  Turchi, ba- 
nca lafciato  in  Galipolt  un  fuo  figliuolo  primogenito , per  guardare  le  terre  dello 
Imperio  di  Cofìantinopoli , ch'egli  hauea  acquiflate , quando  furono  i grandi  tre - 
muori  nel  paefe . Il  giovane  prendendo  vaghezza  divedere  pefcare  ; follemente 
fi  mi  fi  in  una  barca  : e ualicando  legni  armati  di  Greci , prefono  la  barca . Cono - 
feiuto  il  figliuolo  d ’ Organ  ; il  conduffono  a Foglia  vecchia , una  terra , che  lompe 
radore  hauea  data  a un  fuo  barone  : e’I  figliuolo  l ‘hauea  tolta  al  padre . Capitan- 
do quefli  Greci  alivi  ,e  pipato  ,cu‘ eliino  haueano  prigione  ; il  ritenne  afe.  E a ma 
vinai  diede  cinque  milaperperi . Lo’mperadore  volle  il prigione  : e noi  poti  haue- 
re  .E  però  prefe  accordo  col  Cerabì, uno  de  Signori  de  Turchi, che  l verno  appref 
fo  ueniffe  per  terra  confuaforgaad  ajfediare  la  città  di  Foglia  : ed  egli  vi  verreb- 
be per  mare  : con  patto , che  racquiflata  la  terra  , lo’mperadore  farebbe  rendere  a 
Organ  il  fuo  figliuolo , ch’ivi  era  prefo.  Il  Cerabì  ui  venne  con  grande  hofle  : e lo’m 
peradore  con  v l galee , e con  affai  legni  armati . E flati  lungamente  all  ‘ affedio  , 

• r non  potendo  vincere  la  terra  ; lo’mperadore  per  configlio  di  Meffer  Fr ance  fio  di 

. . ; . di  Genova  fuo  cognato, a cu’elli  hauea  data  in  dota  Tifila  di  Metellino  fion- 
do lo’mperadore  in  un’ i filetta , che  fa  porto  a Foglia , invitò  il  Cerabì  : e egli  confi 
dandofì  dello  Imperadore , andò  allui  : e trouandoft  tradito  ; augi  che  altra  novi- 
tà li fiffe  fatta  ; diffe  allo’mperadore.lo  fi,  ch’io  fono  prigione:  ma  tu  non  fai  quel 
losche  fare  ti  credi,  fi  tu  nonfeguiti  il  mio  configlio.  Se  queflo  fi  finte  tra  miei  Tur 
chi  ; uno  mio  fratello  prenderà  la  Signoria  : e farà  contento  , ch’io  fia  prigione , e 
troppo  piu , cb’iofoffi  morto . E io  fi , che  tu  hai  bifigno  di  moneta , e per  queflo 
modo  non  haurefli  mai  una  dobbra . Ma  fa, comi  io  ri  dirò , e havrai  la  tua  mten - 
elione.  Fa  pale  fi , eh’ io  babbi  tolta  la  tua  fìrocchia  per  moglie:  e facciamo  di  ciò 
fefla . E io  manderò  per  lo  mio  fratello , e per  vm  miei  grandi  baroni . / quali fi 
sformeranno  di  venire  alla  fefla , per  farmi  honore  : e come  ci  faranno;!  errai  loro , 
tanto  ch'io  ti  mandii  danari , di  che  faremo  in  accordo.  E fatta  la  convegno  della 
moneta  ; lo’mperadore  conofcendo , eh’ e diceva  il  uero.fece,  come  il  Cerabì  il  con 
figliò  : e hebbe  di  pr e finte  gli  fladichi  venuti  fitto  il  titolo  della  fefla  del  parenta- 
do : e lafciato  il  Cerabì , come  fu  nelle  terre  della  fua  Signoria  ; di  pre finte  mandò 
la  moneta  promeffa  : e liberò  il  fratello , e fuoi  baroni  dallo  Imperadore  : e per  fia- 
uio  prouedimento  liberò  fi  dal  fortuneuole  cafo  di  perdere  la  fua  Signoria  per  lo 
poco  fanno  della  fua  confidanza  : aggrauando  però  nondimeno  la  vergogna  dello 
infedele  Imperadore . 
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Coine  il  Re  Luigi  coll’aiuto  de  fuoi  amici  fece  mettere, 
famedio  a Gattaria*  Cap.  txvn, 

Essendo  il  Rj  Luigi  a Meffma,per  attrarre  a fegli  animi  de  pae fatti  ; 
diede  loro  intendimento  di  dimorare  nell  'ifola  fei  anni , e di  tenerui  la  corte  di  tut- 
to il  Regno . E per  dimo  firare  coll  ‘opera  quello ,che promettea  colla  bocca  ,•  riebie 
fe  i baroni  del  Rfgno,per  uolere  affediore  il  figliuolo  di  Don  Tetro i ch'era  in  Catta 
tua, per  ridite  ere  tutta  l ' ifola  allafua  Signoria , e prenderne  la  corona . / baroni  fu 
rono  ubidienti, per  modo  che  del  mefe  di  Maggio  detto  del  debito  feruigio  de  fuoi 
baroni  fi  trouònell  ‘ifola  mille  cinquecento  caualieri:  e tommife  la  Infogna  a Mef- 
fer  Taccola  ^Acciainoli  di  Firenze  fuo  grande  Sini fcalco . l[  quale  co  caualieri,  e 
col  popolo  per  terra  caualcò  a C attania , e mìfeui  l ’affzàio  : firignendola  fortemen 
te, per  modo  che  fiamma  granforga  nor  poteuar/0  gli  affediati  per  terra  hauere  en- 
trata , o ufeita  d ‘alcuna  gente:  e per  man  fece  (lare  nel  porto  1 1 n galee  arma- 
te, e due  legni,  le  quali  alfediauano  la  cittd  per  mare  : e nondimeno  recauano , o- 
gni  dì  rinfrefcamtnt*  all  ’hofie  : però  che  per  terra  non  era  da  tttandarui  la  uettua- 
glia  per  lo  cammino , ch'era  lungo , e paffi  malageuoli , e (Ir etti.  Ideila  terra  ha- 
uea  c t caualieri  Catalani  di  buona  gente  £ arme  : i quali  bene  apparecchiati  fi  fia 
uano  nella  cittd , fianca  fare  alcuna  ittfla  ,o  fentore  a nemici  di  fuori.  La  gente  del 
Re  Luigi  non  trouando  contafiojtaldan-gofdmentfcaualcauanoit  paefe  : e mante 
notano  loro  affedio . 

* \ . . > \ \ * » . r*  _ 

Come  due  galee  di  Catalani  uinfono  quelle  del  Re  Luigi* 
ch’crano  a Cattaria  . Cap.  Lxvm. 
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* * a * * 

Stando  l 'affedio  di  C attania  in  queflo  modo , occorfe per  cafo  non  pro- 
uedulo , che  due  galee  di  Catalani,  cb’andauano  in  corfo,  arcuarono  a Saragofa  in 
Cicilia  : efentendo  iui , come  hit  galee , e due  legni  del  Re  Luigi  erano  nel  por- 
to di  Cattania  ; come  udienti  b uomini,  e grandi  maeflri  de  baratti  del  mare,innan 
gi  che  lingua  uenijfe  di  loro  a que  dell  ’hofle  ; di  fubito  feciono  armare  due  legni  « 
cì)' erano  in  quel  porto , e fornirgli  di  trombette , nacchere , e altri  {lomenti  piu 
che  di  gente  da  combattere  : e fatta  la  notte ; fi  moffono  improuifo  con  gran  balda n 
ga  le  due  galee  de  Catalani , lafciatofi  dietro  i due  legni , chef  aceffono  grande  ro- 
more , e grande  fìormeggiata  : e entrarono  nel  porto , e con  molto  romore  corniti 
dar  ono  ad  affalire  le  galee  del  Re . Le  due  ,ch‘ erano  del  Regno , temendo  del  ro- 
more di  fuori,  che  non  foffono  affai  galee  ; fango.  intendere  alla  difefa,  ufeirono  del 
porto  : e andar onfene  a Meflìna  : E l ‘olire  due , eh’ erano  Genouefi , flettono  alla 
difefa . Ma  che  ? però  eh’ e non  erano  proueduti  nel  fubito  affatto , furono  uinte  le 
galee , e legni , e prefi . E que  fio  fu  la  notte  della  Tentecofle  ,adìxxixdiMag 
fio  del  detto  anno . 
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Còme  l’hoftc  del  Re  Luigi  fi  parti' a rotta  da 
*•’ » ‘ • ‘ Caccania.  Cap.  ixix.  % 

* * 1 i ‘ . 

L’h  oste  del  Re  Luigi  piu  baldarrgofa  ,cbe  proueduta  ,fintendo  prefe  le 
due  galee, e legni, e l 'altre  fuggite, per  le  quali  ueniua  loro  il  fornimento  della  uet 
tuaglia  ,c  effe  ndo  di  lungi  a M effina  x l miglia  per  terra , e i pajfi  flretti  inforca 
de  nemici  ; sbigottirono  forte  : e conobbono , che  fe  foprafl  aitano  quiui  tanto,  ch‘e 
nemici  mandarono  gente  a paffi  ; e Ili  erano  fango  rimedio  tutti  perduti  : e uban- 
do non  baueano,  da  mantenere  il  campo , tanto  cbril  Re  li  potejfe  foccorrere.  E pe 
rò  diliberarono  d 'abbandonare  il  carneo , egli  ameft,  e di  campare  le  perfine . E 
a dì  xxx  del  detto  mefe,ft  mi  fono  a camino  famf ardere  il  campo,  a fine  di  non  effe 
re  incalciati.  I cento  cinquanta  caualieri  Catalani  di  prefente  ufi  irono  fuori,  e ha- 
urebbono  hauuto  de  nemici  ogni  derrata:  ma  la  cupidigia  della  preda  del  campo  li 
ritenne  alquanto . I nemici , che  fuggiuano , au. tubarono  loro  cammino  per  quella 
Mia  ,ond' erano  uenuti  : nondimeno  i Catalani  li  danneggiarono  alquanto  alla  co* 
dagga.  Ma  quello,  che  peggio  fece  loro ; furono  e uillam  ridotti  a paffi  colle  pietre, 
eh' (ritrarrne  non  baueano.  In  quella  caccia  fu  morto  il  figliuolo  del  Conte  di  Sino- 
poli , che  per  l 'antichità  del  padre  fi  dicea  Conte , e prefo  il  Conte  Camarlingo , e 
morti  daxt  acauallo , e affai  di  quedapie . Il  Gran  Sinifcalco  campò  per  lunga 
fuga  in  fu  buono  corfiere , perduto  grande  te  foro  di  fuoi  gioelli,e  arnefi  : e co  fi  tutti 
gli  altri  baroni , e caualieri , chemolto  aerano  pompofi . E nota , come  uri  boti  e 
Reale  di  piu  di  * nouecento  caualieri, egra  popolo  con  tilt  galee  in  mare, e due  J^,**^* 
legni  armati , per  troppa  baldanza,  e per  poca  prouedenga  intorno  alle  cofe,  che  detto,  md. 
fi  riebeggiono  a uri  bolle  \ dal  proueduto  fialterimento  di  due  cor  foli  con  due  galee 
furono  feonfitti , e rotti  : abbandonando  il  campo  a nemici  uituperofamente . 

Come  la  compagnia  del  Conce  Landò  uenne  in  fui  •’ 
c Bolognefe.  Cap.  txx. 

La  compagnia  del  Conte  Landò  moffa  di  Lombardia  co  danari  di 
' Meffer  Bernabò  Pi  fonti, e con  quegli  del  Capitano  di  Forlì  ,per  iterare  al  foccorfo 
di  Cefena,  a dì  xv ili  di  Giugno  del  detto  anno,  uenne  in  fui  Bolognefe  con  heen 
ga  del  Signore  di  Bologna , finga  far  danno  al  paefe , 0 di  ruberia,  0 di  prede  : ma 
prendeano  derrata  per  danaio  : e accampati  al  borgo  a Tanicale , intendeano  piu 
a loro  propi  fatti , che  andare  a foccorrere  la  rocca  di  C e fina  : peroebe  ui  finti  uo- 
po il  Legato  forte,  da  non  potere  uincere  la  punga . £ fiondo  quiui  ; accrefieuano 
la  loro  brigata . Che  fecondo  l ’ufanga  d 'ogni  parte  ui  ueniano  huomini  d ‘arme  a 
metterfi  in  quella  per  uaghegga  delle  prede, e * di  non  trouare  nemici  in  campo , £**?*£* 
che  quafit  tutti  i faldati  d'Italia  u'hauieno  parte.  E fiondo  coperti  di  loro  mouimen  ifpcrariu  , 
ti  tfeciono  paura  a tutti  i popoli  di  Tofana,  e dell' altre  prouincie  circufianti  : e at  rgmruV 

f raeuano  alloro  ambafiiadori  da  quegli , per  prendere  accordo  .E  co  fi  fife  fi  ufi- 
nano  la  loro  mercatanti  molto  fagacemente . E bene  eh' e T ir  anni,  e popoli  d ‘Ita- 
lia batte  fono  la  compagnia  in  odio  ; tonferà  la  diuifione  delle  part  i , e lagelofia  de 

popoli . 
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Popoli  contro  a Tiranni , che  catuno  uolea  piu  toflo  ubbidire  alfertngio  della  com 
tagnia  co  fuoi  danari  ,che  contaflare  con  quella . E però  bora  era  condotta  per  l ’u 
no , bora  per  l ’ altro  : rimanendo  continouo  l ‘ordine  della  compagnia , £ in  quelli 
dì  era  già  durata  piu  dixw  anni  quefia  tempefia  in  Italia . 

Come  i Fiorentini  prouidono  i pafsi  dell’alp  e contro  alla 
gran  compagnia.  Cap.  ixxi. 

I fiorentini»  uedendo,  che  la  compagnia  era  in  parte , che  intra 
di  potea  ualicare  l ’ alpe , e entrare  nel  Mugello  per  certapiaggia  dell  'alpe  affai  a- 
perla , che  fi  chiama  la  uia  dello  Stale  ; richie fino  gli  Vbaldim  » i quali  fi  promi  fi 
no  effere  co  Fiorentini  alla  guardia  del  paffo . Il  comune  ui  mandò  di  pre finte  tre 
mila  baleflrieri , e bene  altrettanti  fanti,  enouecento  caualteri:  egli  Vbaldim 
m uennero  con  mille  cinquecento  fanti  di  loro  fedeli:  e diedono  il  mercato  abbondo- 
uolemente  a tutta  l 'bolle  : e co  Capitani  infieme  de  Fiorentini  feciono  fare  una  tq 
gliata  ,che  com  prende  a i paffi  di  entello  Stale  perifiagod’un  miglio  ,e  meggp 
tra  due  poggi . E fopra  la  tagliata  feciono  barre  di  grandi,  e groffi  faggi  a modo  di 
fioccato:  e iui  feciono  loro  habitagoni,  e flettono  alla  guardia  de  paffi , mentre 
che  la  compagnia  dimorò  in  fui  Bologne fe  : difiderando  » eh  'ella  fi  metteffe  nell  'al 
pe  per  uolerepaffare , com’erano  le  loro  minacce . Ma  fentendo  la  prouifione  de 
Fiorentini , conceputo  maggiore  fdegno  » tennero  altro  cammino . 

Come  il  Legato  hebbe  per  forza  di  caue  la  rocca  di 
Cefena.  Cap.  lxxii. 

. L » \ 

Shntendo  il  Legato  la  compagnia  fòggiomare  in  fui  Bolognefe , ab- 
bandonato ogni  altra  co  fa  ,con  fimmo  fludio  fi  diè  a uolere  uincere  la  rocca  di  Ce- 
fena : faccendola  canore  per  abbattere  le  mura,  e le  torri  : e traboccatoui  dentro 
grandi  pietre  con  otto  trabocchi . E oltre  acio  fieffo  la  focena  affaggiare  di  batta- 
glia . Ma  tanto  era  la  feuerità  di  Madonna  Cia,  e la  fua  follecitudme  di  dì,  e di  not 
te  alla  di  fifa  ; che  per  cofa , che  fi  faceffe, quell  'animo  non  fi  cambiaua . E già  effen 
do  per  le  caue  cadute  parte  delle  mura  ,el  'una  delle  torri  ; la  donna  in  perfino  fa 
cea  riparare  con  i(ìeccbati,e  confoffi,  oltre  alla  confìderagione  de  piu  fieri, e de  piu 
ualenti  huommi  del  mondo  : non  dimofirando  alcuna  paura . Ma  i nolenti  Corte  fio 
boli , eh’ erano  con  lei  ; fappiendo , che  la  maflra  torre  della  rocca  fi  mettea  in  pun 
telli , e uedendo  la  pertinace  cofianga  della  donna  ; hebbono  Madonna  Cia  a confi- 
glio : e dijfono . Madonna , e fi  può  fapere , e cono  fiere  manifeflamente , che  per 
uoi  i mantenuta  la  di  fifa  della  murata  » e della  rocca  infino  agli  ultimi  fremi  : e 
di  noi  hauete  potuto  cono  fiere  piena,e  intera  fede, mentre  che  alcuna  fieranga  si 
potuta  per  noi  conofiere . ma  bora  nonnerefla,  ma  da  potere  campare  la  fepultu- 
ra  de  noflri  corpi  fitto  le  mine  di  quella  rocca.  E però  che  quello  non  dobbiamo 
comportare  per  alcuna  ragione  ; forno  di  fio  fi  0 di  uoflra  uolontà,  0 contro  a uo- 
firo  uolere  » rendere  la  rocca, per  faluare  le  noftre perfine . La  nolente  donna  per 
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queflo  non  cambiò  fàccia,  neperdèdifuauhtu.  Econobbc,  ch'elidati  hauea- 
noragionedi  cofi  fare.  E però  diffea  Concft  abolì . Io  uoglio,  che  lafciate  farea 
me  queflo  accordo . I Concflaboli  conofcendo  il  grande  animo  della  Donna,  di  fi 
fono  , che  di  ciò  erano  contenti:  e mandato  al  Legato,  e battuto  dallui  uditori 
con  pieno  mandato  fecondo  la  fua  volontà ; trattò ,' che  tutti  i Concflaboli  col- 
le  loro  mafnade , e tutti  gli  altri  foidati  foffono  franchi,  e liberi,  e potejfon - 
ne  portare  ciò  che  uolejfonoin  fu  loro  colli:  ed  ella  rìmanejfe  prigione  del  Le- 
gatocol  figliuolo,  e colla  figliuola,  e con  due  fuoi  nipoti  madornali , e uno  bu- 
fi ardo,  e due  figliuole  di  Gentile  da  Mogliano  , cinque  fue  damigelle  .e  per fe  , 
e per  fua  famiglia  non  cercò  grafia,  potendo  campare  i foidati,  che  lealmente  l ’ha 
ueano  aiata . E fatti,  e fermi  i patti, a dì  xxi  di  Giugno  anni  ticccivii, ren- 
dè la  rocca  al  Legato . £ fu  Signore  di  tutto  con  gran  gloria  della  fua  punga , ma 
non  con  mancamento  di  chiara  fama  del  forte  animo  di  quella  donna.  La  quale  per 
alcuno  cafo  auuerfo , per  alcuna  firn  furata  fatica , mentre  ch’era  in  fua  libertà  jnai 
non  cambiò  faccia , 0 mancò  di  configlio,o\d  ‘ardire . E menata  in  prigione  ad  jln 
cona  nel  caftello , Oliera  il  Legato , marauigliandofi  della  coflan^a  di  quefla  don 
•na , benché  la  ritenere  prigione , a fine  di  piu  toflo  domare  l 'altererà  del  Capi- 
tano , affai  lafecefiare  boneflamente , e bene  feruire . 

. > • 

Coraelo’mpcradoredi  Goftantinopoli  hebbeil  figliuo- 
lo d’Organ,c  trattò  pace.  Cap.  lxxiii. 

1 " \ 

Lo’m  p era  d ore  di  Gofiantinopoli  h avendo  perduta  la  fperan^a  di  tànce- 
re  la  città  di  Foglia  vecchia  ; mutò  configlio , e trattò  con  quello  Greco , che  la  te 
nea,e  confermagliele  in  feudo , e aggiunfegli  alla  baronia , e diegli  quaranta  mil 
iaperperi.ela  primavera  vegnente  hebbe  dallui  il  figliuolo  d’ùrgan  Signore  de 
T mrebi , il  quale  egli  hauca  prigione  : come  poco  addietro  habbiamo  contato. E per 
coftui  lo’mperadore  rihebbe  tutte  le  terre , che  Organgli  banca  tolte . e oltre  acio 
molti  danari , eftadichi , per  mantenere  la  pace,  che  feciono  infieme , quando  gli 
rendè  il  figliuolo. 

Come  il  Legato  hebbe  il  caftello  nuouoj  e Brctti- 
noro.  Cap.  lxxiiii. 


[ Vinta  la  punga  di  Cefenaj  cavalieri  del  Legato  baldan^ofi  per  la  vitto- 
ria , difubito  cavalcarono  a Caflelnuouo  di  Cefena  : e trottandolo  male  proueduto 
alla  difefa  ; v’entrarono  dentro.  E apprejfo  fi  dirizzarono  al  nobile  caftello  di  Bret 
tinoro.  Ilquale  era fornito  di fuoi  terrazzani,  e d’ affai  foidati  a cavallo , e a pie  , 
e di  moka  uettuaglia:fi  che  pocofe  ne  potea  (per are  0 per  forza*  per  affcdioMpn 
dimeno  la  gente  del  Legato  vi  s’accampò  intorno:  e poco  fianteui  fi  cominciò  un 
badalucco  tra  que  della  terra , e lagente  della  Chiefa , della  quale  Meffer  Galeot- 
to Malatefti  era  Capitano.  Il  badalucco  durò  molto  : e per  que  fio  s’ingrofiò  da  ogni 
parte:  e per  lofoperebio  della  gente  della  Cbit fa  quella  del  caflcllofurotta.Meffer 

Galeotto, 
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Galeotto , ch’era  in  ordine  co  [voi  cavalieri,  perfetti  quegli , che  fuggivano:  per 
modo  che  giunti  alle  porte, entrarono  infume,  combattendo  continuamente  : e Do- 
vendo fegvito  pre  fi  o de  loro  cavalieri,  e mafnadieri,prefono  la  porta, e le  guardie» 
Ter  laqual  coja  la  gente  vi  smgroflò  difubito:e  venne  bene  abifogno.però  che  tut- 
ti i terrazam*  foldati.cbe  u’ er ano, fr ancamite  gli  combatticno  colle  jpade ,e  colle 
lice  [opra  mano, e colle  piitre  delle  cape  per  difendere  la  terra.  Ma  ilfoptrchio  che, 
oueft»  «iti  vince  ogni  cofa,  dopo  * la  lunga*  afpra  battagha.effendo  moltiplicata  la  gite  del 
rT"  la  Cbiefa,  e molti  morti  dall' una  parte * daltaltran  terra%ani,c  loro  [oliati  furono 
p ' ceretti  a rifuggire  nella  rocca.e  la  gite  del  Legato  prefa  la  terra*  rubatatene 
ro  uittoriofamcnte  : effendo  tenuta  grande  maraviglia  per  la  forteto  del  cafìello , 
stiamo  diffe,cbe  tra  terragni  hebbe  diuifionetchefefoffono  iloti  interi  alla  difen 
[ione;  nonfi  potea  perdere . E quello  fu  t ultimo  dì  del  mefe  di  Giugno  anno  detto» 
Tre  fa  la  terrari  Legato  mandò  incontanente  difici  a tormentare  la  rocca , e cava- 
tori per  cauare*  abbattere  le  muratori  altra  uoltabauea  fatto  il  Capitano  .Ma 
bauea  molto  afforcati  i fondamenti  con  gran  pietre , e con  molte  ganghe, e cinghie 
di  fi  rro . Ma  poco  ualfejche  in  affai  brieue  tempo  quelli  della  terra  feciono  i coman 
damenti  del  Legato:  come  apprtffo  racconteremo. 

\ 

Cometa  compagnia  del  Conte  Landò  ualicòinHoma- 
gnain  aiuto  del  Capitano  di  Forti.  Cap.  lxxv.  > 

Havindo  in  qucfhdì  la  compagnia  tentato  di  volere  poffare  in  Tofcana 
Par,  che  ni  * tutti  ipaffi  dell’alpe  occupati,  e in  guardia  de  fiorentini , e il  piu  largo  dello 
trami.'  * Stale  afforcato, da  non  metterfi  a pruoua  ; con  grande  [degno  contro  alcomune  di 
Firenze,  ualicaro  in  Romagna  .cadì  v r di  Luglio  furono  a V illa  Franca  a auat 
Irò  miglia  di  Forlì  con  quattro  mila  cavalieri, i tne%%i,epiu  bene  armati , e bene 
montati , e mille  feicento  mafnadieri , e balefirieri , egrandtffmo  numero  di  ribal- 
di , e di  [emme  al  comune  feruigio , fegmlando  la  carogna  della  compagnia . E iui 
a pochi  dì  fi  mifono  al  ponte  a ì{onco  : e pofono  il  campo , e afforcarlo  . il  Legato 
vedendo  fi  la  compagnia  preffo  ; riftrinfe  tutta  la  [vagente  in  Ce  fina , e in  Brettino 
ro, fatica  metterfi  a campo*  a fare  affatto  cótro  alloro. E per  bavere  aiuto  da  fede 
li  di  [anta  Cbitfa.fece  contro  alla  compagnia  il  proteffo*hauea  fatto  contro  alCa 
pitano  ; e fece  in  Italia  bandire  la  croce  contro  alloro . Ma  con  maggiore  fianca, 
e con  minore  termine  deìferuigio , che  dato  bauea  contro  al  Capitano  : e mandò  di 
nuovo  i predicatori , egli  accattatori*  fon.muouere  i popoli,  e fece  grande  commo 
gioite  : e raunò  tejoro , e gente  affai  nome  innanzi,  al  debito  tempo,  raccon- 
teremo . 

Come  fi  parti'  in  rotta  la  gente  di  Meflcr  Bernabò  da  Saltilo 
lo,  e’1  duro  giogo  de  Bologncfi.  Cap.  lxxvi. 

Ov  andò  la  con  pagnia  fuuahcatamFcmcgna , i due  tr  ita  cavalieri , 
* che  Mcfjer  Bernabò  tenta  prima  in  fui  Modonefe,e  apprtffo  a Saffuolo  mju  quel- 
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lo  di  Bologna , fatica  fare  alcuna  nouità  di  guerra  : purfacea  (lare  i collegati  in  fo 
(petto,  e anche  il  Legato . e peri  i Lombardi  della  Lega  accotono  gente:  e'I  Tiran 
no  di  Bologna  fece  a fuoi  Bologne  fi , per  hauere  danari , fconuenneuoli  graue^e 
fopr a (ufate.  ’Peroch’ognimefeuoleadacatunodefiuoifudditi  foldi  cinque  di  ho 
legnini  per  bocca  di  fole , e foldi  quattro  di  macinatura  delia  corba  del  grano , ol- 
tre aWaltra  mulenda  :eper  ogni  tornatura  di  terra  foldi  xx  di  bolognini  l'anno 
fopra  l' altre  gabelle  delle  porte, e del  uino,e  dell  altre  cofe  *b‘ entrauano  con  fome , 
e con  corra , che  tutte  erano  gabellate . E per  quefto  modo  traeua  loro  delle  cofle , 
e de  fianchi  jeicento  migliaia  di  bolognini  l’anno . E oltre  aciobauendo  tolto  lo- 
ro l 'arme , in  quefto  tempo  mandò  il  bando , che  chiunque  l'amaua , andaffe  nel- 
thofte . Il  popolo  fottopofto  al  duro  giogo,  per  ubidire  UT iranno  ,fimo(fe  con  bar 
j ioni , e con  lanciotti  in  mano,  eh’ attrarrne  non  hauea,  e andò,  doue  fu  il  comanda- 
mento del  Tiranno  : e nel  campo  flette  due  dì  fionda  mercato  di  uettuaglia  a gran- 
, de  ftretta  di  loro  uita  : e non  ofauano  fiatare . La  gente  della  Lega  era  ufeita  fuori , 

e ingroffatafi,  per  contaftare  la  caualleria  di  Mefjer  Bernabò, clic  fi  Slaua  a Saffuo 
lo.  jtuuenne  adìxxi  di  Luglio  del  detto  anno,  che  tr,  uandofi  infieme  parte  del- 
C una gente , e dell altra  per  ifcontraggo  ,ft  combatterò  tralloro  ,e  furono  rotti 
que  di  Meffer  Bernabò,  gli  altri  de  fuoi  caualicri,fentendo  quella  rotta,  fi  partirò 
no  : e tornaronfi  fimi, e falui  a Milano.  Dapoi  che  furono  partiti  jifeoperfe  un  trai 
tato  , che  doueaeffere  data  loro  la  porta  del  caft  elio  di  Bologna  : e furono  prefti 
traditori , egiufli^iati . 

Come  i Viniziani  trattando  col  Re  d'Vnghcria,  perderono 
Spalatro,eTraù.  Cap.  lxxvii. 

I V 1 w 1 z'i  a n 1 ueggendoyche'l  Ee  tVnghcriagliguerreggiaua in  Tre- 
vigiana , e in  Ifchiauonia , e in  Dalmazia  con  grane  guerra  ; e ch’egli  hauea  pre- 
fo  ordine  di  poterla,  fian^ppefia , e fianca  pericolo  della  moltitudine  de  gli  Vnghe- 
ri  tifata  di  generare  confufione , continuare  ; conobbono , ch’alloro  era  cofa  incom- 
portabile . E però  eleffono  folenni  ambafeiadori  : e mandarongli  al  Ejcper  addo- 
mandare  pace:  uolendoft  ritenere  Giara,  e rendergli  (altre  terre  della  Schiauonia, 
e dargli  per  tempi  danari  affai  per  (ammenda  : e fra  (altre  terre , che  dar  gli  uo- 
leano , nomato  Traù , e .Spaiamo . I cittadini  di  quelle  terre  ,fentendo , che  Vinir 
tianigli  uoleano  dare  al  I{e  d’angheria  ; per  loro  uantaggio  fi  raccolfono  infume: 
e pr e fono  per  configlio  di  uolere  accattare  la  beniuolen^a  del  B.e,  e non  attendere, 
che  Vimtiani  ne  faceffono  loro  mercatantia . E però  liberamente  fi  dierono  al  Rje, 
e riceuettono  la  fungente , e fuoi  Sicari  in  pace  : e rettori,  e la  gente,  che  nera  pe 
Vtnitiam  , rimandarono  a Pinegiafani,  e falui.  E’ll{e  co  gli  Mmbafciadori  non 
molle  accordo  ,fc  non  rthauefje  Giara , e [altre  terre  del  fuo  reame. 
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Come  il  Legato  hebbe  la  forte  rocca  di  Bretd  - 
noro.  Gap.  lxxvui. 


Vincanole 
parole  del- 
la condili  o- 


It  ncATOj  c'baueaprefalaterradi  Brettinoro , e jlretti  quelli  delia, 
rocca  per  modo,  che  poco  fi  potieno  tenere  per  la  molta  gente,  che  dentro  nera 
rinchiufa  ; non  ojlante  che  uedeffono  fhofie  della  compagnia,  da  cui  attendeam 
foccorfopreffo  a tre  miglia  ,feciono  accordo , e diedono  fiadichi,  che  fé*  la  dome 
nicauegnenteadì  xxm  di  Luglio  anno  detto,  e s'arrenderebbonojalue  le  per- 
fine , e Carne , e loro  amefe . Il  Capitano  che  itera  per  lo  Legato , Meffer  Galeot 
to  , prouide  fi  follicit amente  il  dì,  e la  notte , che  ciò  non  fi  poteffe  fare  ; che  n<m 
ualfe  ingegno  del  Capitano  di  Forlì , ne  forza  , Chaueffe  la  compagnia , che  forni- 
re , ofoccorrerc  il  poterono . E ualicato  il  giorno  ; la  fera  medefma , citerà  il  ter- 
mine ; s arrenderò  con  honoreuole  uittoria  del  Legato , e abboffammo  della  fal- 
lace fama  della  compagnia , e della  pertinace  fuperbia  del  Capitano . 


Come  il  coniunedi  Firenze  hebbe  il  perdono  generale 
per  lo  fufsidio , mandò  a Tanta  Chic- 
fa.  Cap.  lxxix. 


Seovita,  che  per  tema  della  compagnia , la  quale  ogni  dì  crefcea,il 
Legato  hauea , oltre  al  proceffo  della  croce  bandita , mandato  a richiedere  aiuto 
contro  alla  compagnia  da  tutti  i Tofcani,ma  piu  confidentemente  dal  comune  di  Fi 
l«  «to  renKf : e mandouui  # un  fuo  Legato  il  yefcouo  di  Tfami  Fiorentino, chiamato  fra 
■a  ito  ^Xgufimo  Fmacci  de  frati  Bpmitani , buono  ^Itopafcino . Co  fini  con  grande 

folennità  fece  tre  dì  ogni  mattina  in  Firenze  proceffione , e acconfentitogli  i Signo- 
ri,per  riucreirga  della  Chiefa , fonate  tutte  le  campane  del  comune  a parlamento , 
in  Ju  la  ringhiera  de  Triori , piuulcò , fatta  fua  predica , il proctffo  fatto  contro  al 
la  comp  agnia  : e pronunciò  la' ndulgen^a  a chi  pigliaffe  la  croce:  e allargò,  che 
xi  i huomini poteffono  concorrere  alfoldod  "uno  caualiere:  e raccorciò  il  tempo 
delferuigioin  vi  mefi,ou'era  xii- E ancora  piu  ,chepiglierebbecio,che  gli  Imo 
■mini , o le  donne  gli  uoleffono  dare  : e difp  enfierebbe  con  loro . E diuolgato  il  fatto ; 
tanto  fu  ilconcorfo  matto  degli  buomim , e delle  donne  della  nofira  città , che  fan 
l’altra  prouifione  di  fuo  mandato  ,gli  portauam  i danari  per  modo  , eh’ e non  po- 
tea  refitlere  di  riceuere , e di  porre  la  mano  in  capo . E trouoffi  di  nero , eh’ e rice- 
tahue“i  ueaperdì  m,mcc,c  m d fiorini  d’oro:e  in  non  molti  dì  * piu  di  xxxmilafiori- 
uerbo , co  - • ni  d ‘oro  j piu  dalle  donne , e dalla  gente  minuta . il  comune  perfe  hauea  diliberato 
™e mandare  aiuto  al  Legato  : ma  auueggendofi tardi pcrglifuoi cittadini , ebameno 
hebbe.  o fi-  già  piene  le  mani  a gli  accattatori , utde  pe  faui , che’l  comune  con  tutto  il  popolo 
*“**'  potea  hauere  la’ndulgenga , udendo  feruire  di  pigliare  l 'aiuto  della  Chiefa , per 

hauereil  benificio  della  indulgenza . E però  conuertì  la  fua  gente  a fare  ilferuigio 
per  tutto  il  comune, accioch’ ognuno  haueffetl  perdono . Ecofit  fattoi  ildetto  Vt- 
fcouo,a  dì  xxvi  di  Luglio  anno  detto, pronunziò  il  perdono  a tutti  i cittadini  jon 
tadim , e diftrettuali  di  Firenze , i quali  foffono  confeffi , epentuti  de  loro  peccati. 
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• che  fra  tre  me  fi  fi  confeffaffono . Tfota , che  in  none  anni  tre  uolte  fi  concedette 
queflo  perdono  nel  mcccxlvih,  quando  fu  la  generale  mortdlita  , e nel- 
l ' anno  del  cinquantefimo , e in  quefia guerra  Romagnuola . 

Come  il  comune  di  Firenze  mandò  la  Tua  gente  al  Le* 
gato , e'1  concorfo  de  gli  altri  cittadini , e conta- 
dini crociaci.  Cap.  l xxx. 

1 1 comvne  di  Firenze,  adìxxdi  Luglio  anno  detto,  fatto  Capita  no 
Meffer  Manno  di  Meffer  Mpardo  Donati, e datogli  il  pennone  del  comune -,  il  man 
darò  in  Romagna  con  fettecento  barbute  di  buona  gente , e con  ottocento  baleflric 
ri  : affine  che  la  battaglia  fi  pigliaffc  colla  compagnia . £ oltre  a ciò  u andato  finga 
lari  mafnadieri  Fiorentini , e contadini , che  furono  dugento  a cauallo , e due  mila 
a pie  contando  la  raccolta  de  danari  ,ela  Ipefa  del  comune  ,ede  J iugulari  huomi- 
ni,piu  di  cento  mila  fiorini  cofi'o  la  beffa  al  comune  di  Firenze  a quefia  uolta . £ ue 
ro,ch’al  tutto  s intender  combattere  colla  compagnia  : e però  ui  mandò  il  comune 
un  confidente  cittadino  popolare , il  quale  infegretofe  ne  doueffe  firignere  col  Le 
gato,e  con  autorità  di  promettere  x x milafiorini  per  lo  comune  a foldatiffe  uincef 
fono  la  compagnia.  E era  tanta  la  buona  gente, chauea  il  Legato , e quella  del  co- 
mune di  Firenze  ,ede  crociati , che  u erano  di  uolontà  ,•  ch'affai  fe  ne  potè  a {pera 
re  piena  uittoria . Il  Legato  rihauea  dato  di  prima  al  comune  grande  ffieranga  , e 
ancora  poi  al  fuo  u tmbafciadore : ma  appreffo,o  che' l Legato  inuiltffe , o impauri f 
fe  di  metter  fi  a partito,  oche  non  ficonfidajfe  defoldati  ;diffimuloil  fatto:ettn 
nelo  in  pendente  : e mantenne  fi  in  riguardo  : dando  ardimento  a gli  auuerfari , e 
uiltà  alla  fua  parte  , che  gli  tornò  in  poco  honore . 

Cornei  Genouefi  prefono  la  terra  di  Ventimi  - 
glia.  Cap.  lxxxi. 

D i Q.v  sito  mefe  di  Luglio  tenendoli  lacitttàdiVcntimigliapcr  li  fi 
gliuoli , e conforti  di  Meffer  Carlo  Grimaldi , e non  ubidiuanoil  comune,  ne'l 
Dogedi  Genoua  .Ter  la  qual  cofatl  Doge  dtè  bocc  di  uolere  fare  guerra  a Catala 
ni:  e per  queflo  fece  armare  x x galee  : e hauendo  alcuno  trattato  in  Ventimiglia 
folleggiando  la  rimerà,  come  furono  a una  punta  di  mare  preffo  alla  terra  di  Ven 
timiglia;feciono  fcendere  mafnade,  ebaleflrieri  con  un  Capitano:  il  quale  gli 
menò  copertamente  fopra  la  città  da  quella  parte , ou’erail  trattato,  edouenon 
fiprendea  piena  guardia  . £ le  galee  andarono  per  mare  : e giunte  nel  porto  , uo 
tendo  pigliare  una  galea  amata  di  que  di  Monaco  jche  u’ era  dentro  ; i terrazza- 
ni per  difendere  la  galea , tutti  tr afono  alla  marina.  £ m quello  l ’ agguato  de  Ge 
nouefit , ch’era  montato  fopra  la  terra  ; fcefono  alla  porta , efanga  contallo  entra 
trono  nella  città , e prefono  la  guardia  della  porta , efeciono  il  cenno  ordinato  alle 
galee  : le  quali  fi  Ihrinfono  alla  città.  1 cittadini  conobbono  incontanente  ch'olla  di 
fcfa  non  hauea  riparo  : e però  riceuettono  i Genouefì  tome  maggiori  : ed  eglino , 
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fanii  alcuna  nouitàfare , prefono  la  Signoria  per  lo  comune  di  Genoua , e per  1$ 
Doge . £ Grimaldi , che  la  teneano , fe  n'andarono  colle perfone  t ( coll  'battere  a 
Monaco  : e le  galee  fi  tornarono  a Genoua , 

Come  inProenza  fi  cominciò  una  compagnia  di  gen$e 
d'arme.  Cap.  lxxxii. 

. • ò q ^Essendo  in  alcuno folleuamento  delle  guerre  il  l \eame  di  Francia  per 
*°  .cjp°  * , la  prefuradel  Fe , e de  baroni  ; molti  c’b uomini  d ‘arme  non  bauendo  foldo  ,per 
■Eli rcorct  alcuna  indufiria , fecondo  che  la  fama  corfe,  del  Cardinale  di  Telagorgo  rio  del  fi 
. gli  nolo  del  Duca  di  Duralo , i quali  erano  dal  Fe  Luigi , e da  fuoi  fiat  egli  male 
flati  trattati , ejfendo  Mejfer  Filippo  di  Tdranto  fratello  del  I{e  Luigi  in  Troen- 
iaf  mafie  l’arciprete  di  Telagorgo , buomo  di  mala  fama , il  quale  fi  fece  capo 
d'uni  parte  de  Guafconi  acconci  a fare  ogni  male  : e diuolgò  il  nome  di  fare  com- 
pagnia . E con  lui  s'accoflò  Mefier  „ dmio  del  Balio,  e Mefier  Gìouanni  Babufiel 
. lodi  'NjlZ*  ••  e molti  buomini  d 'arme,  (bancario  uoglia  di  rubare  ; i accollaro- 
no con  loro  : fi  che  in  pochi  dì  accolfono , ed  hebbono  nell  e contrade  del  ponte  a Sor 
ga  trai  Frodano , e Duyenia , piu  di  due  mila  caualieri  : e flefonfi  uerfo  Oringa,e 
Carpentrafie  ; fiandofi  per  le  udiate  accampati  fonia  rubare , ofare  danno  al  pat 
fe , ma  per  paura  i paefani  dottano  loro  la  uett  uoglia . Mefier  Filippo  di  T d tanto* 
eh’ erainTroenia , uolendo  riparare , che  non  entrafionoin  Troenia  di  quadri 
rorfc  orin  ^urenKa  » nccolfe  fino  isforip  di  Troeniali  : e fece  capo  a * Orgona , e flette  la 
li.  ’ guardia  fua  fu  pel  f urne  di  Durenia.  Ma  la  fua  gente  erapoca, emancaua  tela 

compagnia  crefceua . perche  il  Tapa , e tutta  la  corte  ne  cominciò  forte  a temere . 
Ma  Capitani  della  compagnia  ammaeflrati  della  corte  medefima , mandarono 
ambafeiadori  al  Tapi  per  ajficurarlo , che  contro  alla  corte , e alt  altre  terre  del- 
la Chiefa,  non  mtendeano  a fare  alcuno  male  : e per  ficurtd  ofierfonpi  faramenti 
de  caporali , e fladicbi  , fi  gli  ttolcfie . Ma  la  loro  intensione  era  d’andare  contro 
a Mefier  Filippo  di  Tdranto , il  quale  baueano  per  lord  nemico , e di  guerreggia 
re  le  fue  terre , e del  Fe  Luigi . £ iui  a pochi  dì  ualicarono  la.  Durenia , e entra  - 
rono  in  Troenia  fonia  contaflo  : che  Mefier  Filippo  non  hauea  foria  di  campeg 
giare  con  loro . E cominciato  a correre  il paefe , eguaflarlo , e a uccidere,  capre 
dare  in  ogni  parte . E prefono  Salona  buona  terra , e piena  d’ogni  bene  : e poi  an- 
darono infino  a San  Balfimino , e prefonlo , e piu  altre  caflella . Le  buone  terre 
y . s armarono  alla  difefa:  e iTapa  fece  armare  Pignone,  e afioriare,  e guardare 

la  città  : e d'altro  non  fi  trami  fi. . e cofi  tutta  la  fiate  confumarono  quel  paefe, 

m . • 

Come  fi  fece  la  pace  tra  Fiaminghi , c Braban- 
zoni.  Cap.  Lxxxm. 

Noi  dicemmo  poco  a dietro,  come  la  Duchefia  di  Br ubante  era  tornata 
e’I  Conte  di  Fiandrapiaiientemente  t hauea  comportata: perche  era  fua  cognata: 
e perche  fapea  la  natura  de  Br  ab  anioni , che  non  fi potrebbono  tenere  fiotto  la  Si- 
gnoria 

Pi  l • » , . ^ r » , ' ‘ 
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C onte . e auuegna  che  fortuna  Tbaueffe  fatto  Signore  di  Brabante;  la  fua  marno 
ne  non  era  di  uolere  altro , che  Meliino  , eh  elli  s bauea  comperato  congiuflo  tito- 
lo • E però  emendo  trattato  della  pace  nella  fella , che  fece  lo’mperadore  ; il  Conte 
fi  dicbinò  benignamente  alla  cognata:  e rendelle  la  Signoria  di  tutto  Brabante- 
con  patto,  eh'  alcuno  lieue  bomaggio  ella  ne  faceffe  alla  Conttffa  fua  firoccbia-'c 
che  allm  rimane]}  e libera  la  Signoria  di  Mellmo.  £ fermata  la  concordia  con  gran 
de  piacere  de  Fiamingbì,  e de  Brabangpni  ; fi  piuuicò  la  pace  del  mefedi  Luglio 
del  detto  amo.,  -t  6 

I ...  • x : : A ■■  . • :-:n>  il  . : ti 

Come  il  Legato  s’accordò  colla  compagnia,  ch’era  a 

Forli.  Cap.-  lxxxiiii,  'ri 


^Tornando  a fatti  della  compagnia,  feguita  di  contare  poco  honore 
di  fatua  Cbiefa,edi  due  comuni  di  Tofcana  * Mefftr  Egidio  Cardinale  di  Spagna 
Legato  , bauea,  comi  detto , da  fe  molta  buona  gente  (Tarme  , e accoltane 
per  landulgenga  della  croce  maggior  quantità  : fi  che  affai  fi  trouaua  piu  fòrte , 
che  non  era  la  compagnia.per  poterla  combattere  : epromejfo  tbauea  alle  comu- 
nanze di  Tofcana , enelle  prediche  della  croce . Efe  alla  fortuna  della  battaglia 
non  fi  uolea  auuent  tirare  per  fenno  ; almeno  {ìandofi  a riguardo , fi  cono  ficea  ma- 
nife  fio  ,cbc doucìlt erano ,poco poteanofoggiomare ,cbe non baueono  uiuanda: 
cuolendo fi  partire  , battendo  tanti  nemici  a petto -,  male  il  poteano  fare  fanralo 
ro  gran  danno.  Tanto  inuilì  la  loro  uiftai  l'animo  del  Legato,  che  in  fino  allora 
era  da  pregiare  fopr a gli  altri  baroni  ; cli'efi  mife  in  trattato  col  Conte  Landò  Ca 
pitano  della  compagnia:  c feccia  piu  uolte  uenire  a fe.  E infine  prefe accordo, cb' e 
fi  doueffe  partire  colla  fina  Compagnie  tornar  fette  in  Lombardia , e liberare  tre 
attui  le  terre  della  Cbiefiz , e la  città  di  Firenze , di  Tifa , di  Terugia , e di  Siena: 
Punendo  la  compagnia  dal  Legato , e detti  comuni  cinquanta  mila  fiorini  (Toro  : e 
commciajje  il  termine  in  calvi  di  Tfoucmbrc  m ccclvii.  Il  comune  diTeru 
già , e quello  di  Siena  fe  nefeciono  beffe  : e non  uollono  attenere  quello , che’l  Le- 
gato bauea  ordinato . I Fiorentini  furono  contenti, e pagarono  per  la  loro  rata  fe- 
diti mila  fiorini . E Tifimi  anche  T accordarono  : e pagarono  la  loro  parte , e‘l  Le- 
gato la  fua . E battutoti  tributo  dalla  Cbiefia , e da  maggiori  comuni  di  Tofcana  - 
oue  fi  conoficeano  effere  amai  partito , baldanza  fi , e lieti  fi  tornarono  in  L ombar 
. dia, in  grande  abbaffamento  delt  honore  del  Legato.  Efe  fenno  fu:  troppa  codardia 
ui  fi  nafeofe  dentro. 


Come  in  Firenze  fi  riprefe  lo  ftudio  generale,  e nacquon- 
uiilioni.  Cap.  lxxxv. 

CflOdu.H*! iocj?  < i./  . i.  ;c  : 

Del  mefied  Mgofio  del  detto  annoi  rettori  di  Firenze  s’auuidono , tome 
certi  cittadini  inalinoli  per  intuita , trouandofi  atTuficio , haueano  fatto  gran  uer 
^ogna  alnottro  comune  :pero  ch’ai  tutto  baueono  leuato,  e (pento  lo  ftudio  gene- 
’x  ' rate 


4i» 


LIBRO 


fole  in  Firenze  : motivando , che  la  fpefa  di  due  mila' fiorini  S oro  de  Dottori  d$- 
ueffeeffere  incomportabile  al  comune  di  Firenze:  che  in  una  ambafciata , e in 
una  mafnada  fi  gittauano  tanno  parecchie  uolte  farcia  frutto  ,o  fianca  bonore  :e 
in  quefio  fi  leuaua  cotanto  bonore  al  comune . £ pero  ordinarono  laffefa  : e chia- 
marono gli  uficiali , c’baueffono  a mantenere  lo  fiudio . E bene  che  foffe  torà  ; elef 
fono  i Dottori  : e feciono  al  tempo  ricominciare  lo  Jludio  in  tutte  le /acuità  ditata 
na  fcien^a . E di  quefio  mefe  nacquero  in  Firenze  due  leoni . 

Come  in  Firenze  fi  ritrouò  il  corpo  di  Papa  Stefano  Nono, 
natodiLoctcringia.  Cap.  lxxxvi. 


In  Q.VBSTO  mefe  <f  cigolio , cauandofì  a lato  all  'altare  di  San  Zano- 
bi  nella  chic  fa  cattedrale  di  Firen^, per  fare  uno  de  gran  pilaftri  per  la  cbiefa  nuo 
uaiùfi  trono  uno  munimento  uerfo  tramontana  ; nel  quale  erano  l 'offa  di  Vapa 
Stefano  Hpnojnato  di  Lottoringia:  e cofi  diceano  le  lettere  fcolpite  nella  fua  fepul 
tura  : e in  fui  petto  li  fi  trouò  il  fermaglio  Tapale  con  pietre  pre^iofe , e collo  Siile 
dell’oro,  e Limiterà  incapo ,el‘ anello  in  dito:  e raccolta  ogni  fua  reliquia,  fi  ri 
feruaro  appo  i colonati, per  fargli  al  tempo  bonore  noie  fepultur a.  S£uefli  fedet 
te  "Papa  me  fi  x,edì.  . .emorìglianni  ulxxxxvxi  i. 


Co  me  nella  cictd  ,'e  contado  di  Firenze , e in  altri  luoghi 
di  Tofcana,fu  corruzzione  d ‘infermiti , e 
di  morte.  Cap.  lxxxvi i. 


Com  inciossi  di  quello  mefe  d 'Sgotto  nel  Caldano  di  fiotto,  e 
m Valdelfa , e in  Valdipefa , e in  molte  parti  del  contado  di  Firenze , e nel  fuo  di 
fir etto, una  epittima  d 'aria  corrotta  intorno  alle  riuiere , che  generò  molte  malat 
tie  : le  quali  erano  lunghe , e mortali  : e grande  quantità  d ’huomini , e di  femmi- 
ne mife  a terra  : e affai  caualieri  di  Firenze  fiati  in  contado  morirono:  che  fu  fingu 
lare  cofa  : e durò  injmo  a me^o  Ottobre  : e in  Firenze  morirò  affai  buomini,  e don 
ne  : ma  de  cinque  i quattro  tornati  di  contado  malati . Fece  allora  il  comune  per 
rinformagione , che  ninno  medico  doueffe  andare  a uicitare  alcuno  malato  da  due 
uolte  in  fu , fe'l  malato  non  foffe  confeffato , hauendo  di  ciò  degna  teflimonamp  , 
fotto  pena  di  libre  cinquecento  : e che  di  ciò  catuno  medico  doueffe  fare  far  amento 
alla  corte  dello  effeguitore . La  legge  fu  buona  : ma  l ’auari^ia  de  medici , e la  pi- 
grigia  de  malati, me fcolata  colla  cattiua  confuet udine , fece  perdere  l 'efecugione 
di  quella  : che  fe  foffe  meffa  in  pratica , e tornata  in  confuetudine , era  gran  benifi- 
cio  deli' anime  ,e  font à de  corpi. 

, , » a i'*  1 » rf  *tf 

Come  i Genouefi  aflediaro no  Monaco , e poi  1 ’hebbono 
» per  danari.  Cap.  lxxxviii. 


Hayindo  Lanuto  il  Doge  di  Genouabonore  i'hauere  racquifìata  la 
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titttì  di  Ventimiglia  tfice  armatati  Zini  galee , e fei  ne  mandato  a Tifoni , 
eh’ erano  in  lega  con  loro  comune . E quelle  x x galee  mifono  nel  porto , ch'ì  fat- 
to il  camello  : e {òpra  Monaco  di  uerfo  la  montagna  mifono  quattro  mila  fanti  ar- 
mati :fra  quali  bauea  molti  balefirieri,  che  di  notte guardauano  i puffi  della  mon 
taglia . £ tenutolo  cofiaffediito  un  mefe , e tentatolo  con  loro  danno  alcune  uolte 
ti  battaglia  :però  che  a troppo  forte  ui  fi  ftauan»;  i Grimaldi , che’l  tentano , pen 
faro , che  a lungo  andare  e non  potrebbono  contagiare  il  comune  : ed  effendo  prefo 
in  Genoua  uno  figliuolo  di  Mefjere  Carlo  Grimaldi  ; trattaro  di  uolere  dare  il  ca- 
fiellodi  Monaco  al  Doge,  e al  comune  per  danari,  e ribauere  il  figliuolo  ti  Meffer 
Carlo  libero  ti  prigione , e efferc  ribanditi . £ uenuti  a concordia  bebbono  contan 
ti  fiorini  fittici  mila  d 'oro , e quattro  mila  ne  feontaro  perla  prigione  : e renderò 
no  Monotoni  comune  di  Genoua.  Il  quale  haueano  tenuto  xxu  anniinloraba- 
Ua  que  de  Grimaldi , che  rade  uolte  baueano  ubidito  il  loro  comune  , e fiempre 
corjèggiato , e tribolato  i nauicanti  di  quel  mare , e fatto  di  quel  luogo  fpilonca  di 
tadrom.  E queflofuil  ti  di  noftra  Donna  di  megjo  Mgofto  del  detto  anno. 

: •• 

Come  il  Legato,  e l’Abbate  di  Clugni  nuouo  Legato 
po  fero  l’hofte  a Forti.  Cap.  lxxxix. 

i v ,t ‘ ••  \'v,.  » ..  . 

Havendo,  come  detto  è, il  Cardinale  fatto  partire  la  compagnia  di  I{oma 
gna  ; e trouato  il  Capitano  di  Forlì  opinato,  e addurato  di  non  uolere  uenire  a ubi 
dienga  di  fatila  Cbiefa  ; e nolente  tfrtiadinale  tornarfenea  corte  ; mangi  la  fua 
partita  ordinò. coll  'altro  Legato , cWera  l 'abbate  di  Clugni , d ’ajfediarc  la  cittd 
di  Forlì  : e all  ‘ tifata  d ’Mgoflo  ut  pofono  il  campo  con  duemila  caualieri,e  con 
grande  popolo  : e comincierò  a dare  il guaflo  intorno  alla  terra.  £ l Capitano  con 
grande  animo  fi  riftrinfie  con  pochi  faldati  a cauallo , e co  fuoi  cittadini  alla  guar- 
dia della  terra  : e prouedutofi  delle  cofie  bifogneuoli  alla  ulta  ; fi  mife  francamente 
alla  difefa  : e (pejfo  afta  polla  ufciua  fuori  con  fua  gente, c ajfahua  i nemici  al  cam 
po,e  danneggiagli  : e per  fauia  condotta  fi  ricogbeua  a faluamento.E  a fino  dilet 
toinducca  igiouani  gargom  allo  ejfercigio  della  guerra.  £ tornando  nella  terra , 
tutti  lififacea  uenire  iiuungi  : egiucandofi  con  loro  dicea  delle  loro  ualentie,c  rac 
contaua  fornellino  bauien  fatto  : e a quelli , eh’  erano  piu  iti  innangi , daua  a catu 
no  imogrojfo , 0 tre  bolognini . £ per  quefte  lufìngbe  , e per  quefle  lieti  promeffio 
ni  mouea  i giouani  afegtitarlo  fango  riebefta  di  grande  uolonti , e a fpermen  - 
targli  nell'arme  . E con  que  fio  fi  focena  tanto  amare  dalloro  ,cbe  non  gli  bi- 
fognaua  guardia  per  alcuno  foretto . E ’l  tedio  dell’ogio  de  gli  afjediati  miti- 
caua  con  alcuno  diletto  del  contmouo  ejfercigio  . E guidatagli  fi  fauiamen  - 
te , e era  fi  ubidito  dalloro  , che  ninno  ne  per  dea:  e poca  jperanga  daua  a ne- 
mici di  macere  loditi. 

«“JPVW  QTliiilJ  VtvUj  l"  iW.»  « Ji>U  .1^  . li»"' Vi  ì 

!>K£03OH  V»**  KIBMt  «Mrt  kJfoK.V*  ’<«l iwndUtt  . i\  * - « 


etnoD 


Come 


4*4 


-*IT 


‘ t I B Tt  © * 

Come  i Legati , cbaronidi  Francia  fi  partirono  d 'In- 
ghilterra , c non  poterono  dare  compimento 
alla  pace.  Cap.  ’xc. 


’Vvn* 


To  r n a n d o alquanto a noflra matera , alfattodedue  He,  ehauendo 
narrata  la  fefta,  che  fu  fatta  a Londra , quando  ni  giunfeil  He  di  Francia, cre- 
dendofi  per  tutti , che  la  pace  fatta  tra  Legati , e'I  Duca  di  Gaules  a Bordello,  per 
lo  He  Moardo  fi  doueffe  confermare  ; e fendo  però  naticuti  neltifola  i Cardina- 
li , e molti  baroni  di  Francia,  Pùngendo  il  fie,e'lfuo  configho  a dar  fine, e fernet 
za  adopera  ; il  He  t Inghilterra , moSlrandofi  a ciò  uolontcrojo,  mantenea  la  co- 
fa  fiofbefa , hoggi  con  una  cagione , e domane  coti  un’altra  : e però  non  rompea  il 
trattato  : e fpejfo  impignea  cagione  a Trancefchi  : e dimoflraua,  chc’l fallo  fi ffe  to- 
ro : e poi  [acconciava  : e faceuane  muouere  un’altro . E per  queSlo  modo  maeflre 
uoletnente,  e perfua  afilla  ritenta  il  H?  > e‘l  figliuolo , e baroni,  e cauàlieri,  c’hfl 
uea  prigioni,  in  Inghilterra,  come  difiderava  : e tanto  auuolfe  quefla  matéra ; che 
Braccò  i Legati,  e baroni,  eh’ erano  di  là  valicati  : i quali  uedendofi  menare  al  He 
’ con  quefie  fimulagioni  fanga  frutto  ; allufiita  del  mefe  d jfgoSlo  armo  detto,  ab- 
bandonato il  trattato,  etornarfinel  Heame  di  Francia  : e per  tutto  corfe,  che 
la  pace  erarotta:  e che  al  primo  tempo  il  He  d Inghilterra  douea  venire  a Heru 
a farfit  coronare  del  Heame  di  Francia . E nonfufanga  cagione  reuelata  delfegre - 
to:  maindvgioffipiu  il  trattato  della  pace  funga  tifico  effetto . poco  apprejfofi  ri- 
prefe:  e tornarono  nell’ifolai  Legati,  évfì 

Come  la  compagnia  dell'Arciprete  crebbe , facendo 
gran  danni  nel  paefe, eia  corte  prefer3t- 
me.  Cap.  xci. 

Digesto  mefe  Sjlgofo  nella  compagnia  dell’arciprete  di  Tela- 
gorgo , ch'era  in  Trocnga , s’aggiunfe  il  Conte  d' stuellino , e cinque  nipoti  di  Tk 
paChimento  v i:  e trouaronfi  piu  di  tremila  barbute:  e feorfono  predando,  e 
guati  andò  infino  a Greffa  :èvon  trovarono  contaflo , fuori  delle  terre  murate.  Ve 
dendo  il  Tapa  ere  fiere  quefla  tempefia  ; volle  uedere  in  arme  tutti  i cortigiani  : e 
fece  ordinare  di  fare  lamoSìra,  che  fu  grande,  e bella:  perche  cat  uno  fi  s forgi 
di  comparire  in  arme.  E trouaronfi  in  quefla  moSlra  quattro  mila  Italiani  tutti 
bene  armati  : eh’ erano  due  cotanti  ,epiu , che  tutti  gli  altri  cortigiani . E come  fu 
tono  armati , e raunati  infime  ;gridauano , euoleuano  correre  foprai  nipoti  di 
Tapa  Clemente,  eh’ erano  autori  di  quefla  compagnia , che  conturbava  la  corte, 
e tutta  la  mercatanti  : eutgran  pena  furono  ritenuti  da  loro  Capitani . Il  Tapa, 
veduta  la  moflra;  ordinò  di  fare  rifare  le  mura , e foffi  di  Vignane , e riparare  le 
porte,  per  tenere  la  città  ficura.  filtro  rimedio  di  fuori  contro  alla  compagnia 
non  prefe . Ma  flava  continouo  la  corte  in  gran  paura , e in  vergogno  fa  vacato- 
ne di  tutti  i meflieri. 


£f.  1) 


Come 
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Cerne  il  Re  Luigi  fi  parti' da  Mcsfina  , dopo  la  rotea  di 
Cactania.  Cap.  xcn. 


Il  m Luigi  bauendo  con  danno,  e con  uergogna  leuata  thofie  fua  da  Catta 
nia , come  narrato  babbiamo  ; e non  trouandofi  ne  in  mare,  ne  in  terra  potente  da 
rifare  botte;  e fuoi  auuerfari  bauieno  prefo  ardóre  della  toro  uittoria:  e fentcndo 
il  pegno  di  qua  dal  Faro  in  molta  difeordta  perla  ribellione  di  Meffer  Luigi  di  Du 
raggo , e del  Conte  di  Minerbino , » quali  tentano  in  guerra  la  Tuglia,  e molti  ca- 
porali di  ladroni  rompeuano  lejìrade  , e camini  ; non  aliante  cb'cllibauefj'e  pre- 
mevo aMeJJinefi  di  fare  alcun  tempo  reftdenga  a Meffìna  ; cambiò  propoJito,per 
non  correre  in  peggio  : e adì  xxxd'^goftoanno  detto , fi  partì  da  Meffìna  in  fu 
una  galea  d'ifcbta  : e pofe  a peggio  , o u'era  prima  uenuta  la  Vitina . E in  Meffi- 
na  Inficiò  juo  V icario  un  figliuolo  del  gran  Sinifcalco  con  trecento  cauahert  alla 
guardia  della  terra  : confidando]!  fopra  tutto  in  Meffer  piccola  di  Ce  faro , e nel 
filo  feguito , c haueano  cura  alla  guardia  per  loro  mede  fimi , c’baueano  di  fuori  il 
toro  auuerfari . E poi  da  peggio  per  Calauria , e per  Tuglia  Ji  ne  tornarono  a J^a 
poli  del  mefe  di  Settembre  del  detto  anno. 

Come  per  tradimento  fa  dato  il  cartello  di  Goaerno  in 
fui  Po  al  Biscione . Cap.  xeni. 

I ìicnori  da  Gongago,  offendo  buomini  faui  di  guerra , bauendo  lun 
gamente  tenuta  la  Signoria  di  Mantoua  uicini.e  in  tne^go  tra  Signori  di  Milano, 
eque  di  Verona  ; hauean  proueduto  di  tenere  in  fatuo  gran  parte  del  loro  contado 
in  quefio  modo . La  loro  città  i pofla  in  me^go  d’un  lago  di  fiumi  commi  cedi 
questo  lago  diutrfo  leuante  alla  città  efee  un  fiume , che  fi  ficnde  correndo  uerjò 
me^jp  di,  e entra  in  To  : e don  egli  entra  in  To,  è un  caflello , e un  ponte . il  ca- 
pello ji  chiama  Gouemo  :edal'  tifata  del  fiume  al  detto  capello  a x miglia  di 
terreno , è per  li  Mantouani , e aliato , e fortificato  uno  argine  fopra  il  fiume  dal 
lato  dentro , fattila  forti  ficcati,  e molte  bertefebe  a potere  fare  ogni  gran  difefa. 
E dall' altra  parte  del  lago  uerfo  ponente  alla  città , e di  lungi  1 1 1 miglia  efceun’al 
tra  fiume , e corre  uerfo  mesgo  dì  ambe  al  pafjo  : efiendefi  ancora  per  x miglia 
di  terreno . E l’argine  di  questo  fiume  è fatto  maggiore, e piu  forte , che  l'altro , e 
Peccato , e’mbertefcato  a ogni  difefa  : e in  fui  To  s’aggiugne  a un  forte  cafìcllo  de 
Mantouani, ciré  fi  chiama  Borgoforte . è anche  a quefio  cajltUo  un  ponte  m fui  To. 
Tra  quefie  due  fiumane  fi  (fetide  un  gran  contado  tutto  piano , buono  terreno  da 
lauorare , e ubertuo/o  di  frutti,  e di  uettuaglia . SJuefio  contado  infino  a qui,  per 
forga  ,c’baueffono  i Tiranni  uic mi , non  h amen  mai  potuto  notare  : e umettarne 
i Mani  ottani  in  grande  ficurtà  : e chimauano  quefio  contado  la  Serraglio . In  que 
fii  dì  eraguei  ra  tra  Signori  di  Milano , e que  di  Mantoua . E però  i Mavtoam  ha 
uieno  mandate  majnade  di  fanti  a pie  alla  guardia  di  Gouerno,e  del  ponte, e anche 
de  loro  foldati  a cauallo  : tra  quali  era  un  Conefiabole , c’hauca  riceuuta  ingiuria 
da  Signori  da  Gongago  . Copiti  ordinò,  che  là  uenijfc  la  gente  di  Signori  di  Mila - 
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no  per  fuo  trattato  : t diede  loro  il  paffo  del  ponte  : mofirandoafui ti  > (he  come  ne 
foffepaffata  una  parte, darebbono  loro  addoJ]ò,e  tettigli  haitrebbono  a man  fatua. 
Ma  innanzi  che’l  traditore  fi  mettcjfe  al  contatto  ; ue  ne  lafciò  tanti  entrare,  eh’ a 
fuoi  pcrneceffità  conuenne  abbandonare  il  campo , e’I  c afelio  : e per  quello  mo- 
do fu  prefo  il  forte  paffo  di  G ouerno  da  potere  correre , e entrare  nel  Serraglio.  E, 
queflo  fu  all’ ufcita  del  mefed’^tgofio  anno  detto.  ; . -, 

Cornei  Signori  di  Milano  prefono  Borgofor* 

tC.  Cap.  XCIIII.  ;v\ 

Mbssir  Bernabò , e Meffer  Galeazzo  di  Milano , battendo  le  nouelle , 
cornei  ponte , e'icajìello  di  G ouerno  era  prefo  per  la  loro  gente  ; hebbono  grande 
allegrerà  : e lafciandojì  addietro  i fatti  di  Tania  , e di  Tfoara , J ultamente  ac- 
colgono tre  mila  caualteri  de  loro  foldati , e gran  popolo  : e Cuna  parte  mandarono, 
a G ouerno, e C altra  per  la  riua  del  To  a Borgo  fot  te.  Questi  andarono  a G ouerno, 
feciono  di  loro  due  parti.  L’ una  fi  dirizzò  ucrfo  Mantoua,  e mi  fon  fi  a campo  in 
capo  del  ponte , onde  i Mant  ottani  della  terra  ueniano  nel  contado  della  Sena  ; e 
iut  di  prefente  rizzarono  una  badia  con  torri , e con  bertefebe  : e tolfono  il  paffo , 
elaffetanzaa  Mantouani , ebe  per  forza  ,c  hauejfono, nella  Serra ., non  poteano 
entrare  per  foccorrgre, Borgo  forte . E cojì  dentro, e di  fuori  fubitamente  fu  ajfedia 
to  Borgoforte . E uedendo  coloro , chaueano  la  guardia  della  terra , che  foccorfo 
non  poteano  hauere  da  ninna  parte ; s’arrenderono, faine  le  perfone . Eco  fi  in  po- 
chi dì  hebbono  i Signori  di  Milano  l 'uno  camello , el  'altro , e la  Signoria  di  tutto 
il  contado  del  Serraglio  infino  al  lago , che  cigne  la  città  di  Mantoua.Hauuto  Bor 
goforte  ; feciono  maggiore , e piu  forte  la  badia  a capo  del  ponte  del  lagote  mante 
nonni  l'bode  grande , che  per  niente  haueanolorouittf . E dall’altra  parte  fuori 
del  Serraglio  mifonoChofte  preffo  della  città,  il  lago  ip  mezZP :e  tutt0  Cabro  pae 
fe  Mantouano  corfono  ,e  rubarono . E perqueflo  affedio  Jperauano lofio  hauere 
la  libera  Signoria  di  Mantoua  : e farebbe  uenuto  fatto  ; fe  nonfoffe  il  foccorfo  de 
gli  allegati  : come  nel  fio  tempo  diuiferemo . I Signori  di  Milano,  chaueano  il  ca 
fello , e l puffo  di  Borgoforte , ch’era  uerfoil  loro  terreno ; abbandonaro  Gouema, 
ch’era  loro  molto  lontano  al  loro  foccorfo , e preffo  a nemici  : e Mantouani  il  riprq 
fono , e fecionlo  piu  forte  , e mifonui  buona  guardia.  t 

> * ' . . 

Come  il  Cardinale  di  Spagna , ch’era  flato  Legato , tor  - 
nando  in  corte. , fu  honorato  da  Fioren  - 
i tini.  Cap.  xcv. 

Il  cardinale  di  Spagna  Meffer  Gilio  Legato , bauendo  lafciato 
fucceffore  C abbate  di  Clugni,  e affollata  la  città  di  Forlì  ; adì  xim  di  Setter » 
bre  anno  detto , fu  riceuuto  in  Firenze  a grande  folennità,  andandogli  in  contro 
a proceffione  tutto  il  chericato , e le  religioni , e’I  popolo  : fonando  le  campane  del 
comune,  e delle  chiefe  a Diolaudiamo:  e meffo  fuori  della  città  fopra  la  fua  perfo- 
au  nd 
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tU  un  ricco  palio  di  baldacchino  di  ftta , e d'oro  adorno  intorno  intorno  riccamen- 
te , tutti  i caualieri  di  Firenze  li  furono  intorno:addeflrandolo  al  freno , e alla  fel- 
la : e grandi  cittadini  portauano  il  palio . E guidatolo  con  queflo  honore  per  la  cit 
tà;  il  conduffono  al  luogo  de  frati  Minori  : ouefecefuo  albergo . E iui  fu  uicitato 
con  grande  reucrenga  da  Triori,  e da  tutti  i collegi , e da  gli  altri  buoni  cittadini. 

E dopo  la  uìcitagione  i Signori  gli  mandarono  doni  di  cera  lauorata,  e di  confetti, 
e i fogni  ragione  in  gran  quantitd  : e uno  grande , e ricco  deflriere  fornito  di  nobi 
li  arredi,  e couerto  di- fcar  latto  : e per  ueflire  la  fu  a perfona,due  peggedi  fini 
drappi  fcarlatti  di  grana , è una  cappella  doppia  di  baldacchino  d'oro , e di  fetafi 
nk . Il  Cardinale  riceuette  gragiofiamente  ogni  Co  fa  : e poi  fatto  fico  fermone,  ma- 
gnificò molto  il  comune  di  Firenze , e fopra  tutti  gli  altri  di  diuogione , e di  fede 
alla  finita  thkfa  : offerendòft  per  fempre  protettore  del  comune . E fatto  un  folen 
ne  conuitto  aTriori,  e a tutti  i collegi  ,e  a molti  altri  gran  cittadini,  a xi  x dì  di 
Settembre, fi  partì  di  firenge:e  mandatoli  Tifoni  per  U licenza  di  potere  pajjdre  ,l  *'”J 

per  la  città  di  Lucia  ; e Tifimi  ui  mandarono  dngeiito  barbute  -,  e molti  baleflrie- 
ri  alla  guardia  : efeciono  ferrare  le  porte  : e per  loro  ambafeiadori  li  feciono  dire, 
che  fé  la  fka  perfetta  con  alquanti  compagni  fiancarne  uoltffe  entrare  per  latti- 
ti  ttl/égli  il  polca  fari.  Il  Cardinale  non  uolle  quella  gragia  : e caualcando  di  fuo 
ri,utdè  l'eporte  Hr,elemura  fornite  dimoiti  baleflrieri  colle balcflra  tefe.Tcrla  Forfè  min 
qual-cofitfì  dilungò  dalla  città, [degnato  forte  della  uergogna,  che  da  Pifiani  li  par  £I» fcrrlte* 
He  riàeuèré:  Qiièfìo  Legato  per  fico  fenno , e per  grande , e follecita  prouifione  di- 
guerra,racquifiò  a fanta  Chiefx  il  "Patrimonio , e terra  di  Roma  : e riduffe  il  Tre 
fetto  occupatore  alla  fua  mifericordia . Vinfe  per  forga  ,epcr  ingegno  tutte  le  ter 
re  della  Marca  dì \Ancona:óbbatifdo la  Signoria  di  Meffcr  Malate fia  da  Rimine, 
e di  Gentile  da  Mogliano,  e'I  intatto  Tiranno  d' ÌAgobbio . E per  forga  uinfe  in  Ro 
magna  Cefena , e Brettinoro  : e racquifiò  Facnga  : e lafciò  Forlì  afiediato , e Mala 
tefii  tutti  riconciliati  alla  fedeltà, e ubidienga  di  fanta  Chiefa . E contaflò  affai  col- 
la compagnia  ; auuegna  che  nell'ultimo  o per  paura , o per  fretta , c’baueffe  della 
fua  par  tenga, s'accordò  a leuarlafi  da  dojfo  con  danari  con  poco  fuo  honore  ,edi 
fanta  Chiefa.  E tutte  quelle  cofe  fece  in  termine  di  quattro  anni, e uno  mefe  dal  fuo 
auuenimtnto  in  Italia.  • 

^ J J **  l'.tu.  > .Vjw  » »Vi  . J ^ '>•  * 

Come  fi  riprefe  i!  trattato  della  pace  tra  due  Re,  e diuol- 
gofi  l’accordo , e tornò  inuano.  Cap.  xcvi. 

Chi  potrebbe fanga fallare fcriuere le mouitiue de gtlngbilefri.il Rjc fin- 
gilterrada  capo  fece  tornare  i Legati,  per  dare  termine  al  trattato  della  pace:  e di 
chiararo  i patti  ,ele  terre , che  al  Re  d'Inghilterra  fi  doueano  dare , e la  quantità 
de  danari,  e termini  quando  ,per  diliuerareil  Rj: , e’I  figlinolo , e baroni  ,e  rima 
nere  in  buona  pace . E queflo  accordo  fi  diuolgò  per  tutto  per  conferma  fatta  del 
mefe  di  Settembre  del  detto  anno . Qjiefia  concordia  tornò  a dietro  : però  che  per 
ftcurtd  delle  cofe , il  R^e  all'ultimo  domati. !ò  di  uolere  tenere  per  ifladichi  il  Dalfi- 
no  di  y terna , e C altro  figliuolo  del  Re  di  Francia , e’I  Comedi  Fiandra  : tanto 
s:  iOD  HHH  i_  che'l 
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cbe'J  Re  di  Francia  tornato  in  fuo  Vitame  fornice  le  cofe  proviene. La  qual  cofa  ni 
potè  batter  luogo  : (bel  Dalftno , per  lo  fallo  commcffo  , non  fi  fidaua  : e l Conte  di 
Fiandra  non  * era  debito  al  Re  di  Francia  di  cotanto  feruigio.E  però  rotto  iltrat 
tato  ; il  Re  di  Francia , e’ l figliuolo  con  altri  baroni  furono  mandati  in  prigione  x 
Guindifora  per  antico  detto  lagioiofa  guardia . In  queflo  medefimo  tempo  il  Re 
d’ Inghilterra  hauea  anche  prigione  neW ifola  il  Re  Dauit  di  Scoria.  Si  che  di  tener 
oh  prigioni  non  abbuffami  l’ambizione  della  gloria  uana , alla  quale  i mortali  uo- 
lontari  attraggono  : el  tenere  i trattati  della  concordia  rompeagh  animi  de  Frati 
ceCcbi  deW  apparecchio  delia  guerra  : riteneagli  in  diuifione,  e fuori  del  loro  antico 
reggimento  .E  di  ciò  penfixuanon  meno  che  dell  arme  il  Re  d Inghilterra  potere 
haucrefuo  intendimento . E però  traendo  {perienga  dal  fattoria  tofto  fi  può  ri- 
trarre ,ch’e  trattati  fono fiati  fatti*  che  di  nero  intendimento,  Urt.  tf 

Come  il  Conte  di  Minerbino  s’arrendè  a prigione  al 
Prenze  di  Taranto,  c fu  morto.  Cap.  xcvii. 

' . * ; •«»*  »*L.VP  l:'f.  ‘ 

It  Conte  di  Minerbino , detto  Valadino , di  cui  tanto  hauemo  a dietro 
parlato , effondo  da  natura  inconflante , e fango,  fede  ; tratto  egli, e l fratello  di 
prigione  dopo  la  morte  del  Re  Ruberto,  appreffocome  fu  morto  il  Duca  jtn. 
dreasje  n’andò  in  Ungheria  : e col  Re  d’angheria  tomo  nel  Regno:  e col  Reflet 
te,  mentre  che  li  mifie  bene,  e nodi  tenne  fede.  E uenuto  alla  mtfencordia,  e rice 
uuto  perdonati 7 a dallui , dopo  la  partita  del  Refi  riconciliò  piu  uolte  col  Fg  Lui- 
gi : e dalli»  bebbe  proutfionc,  e doni, per  tenerlo  in  pace:  mala  fua  incoi  lanata 
non  glie  le  acconfentia  : ma  flaua  in  rebellione  : e accogliea  r libatori,  e foldataglia, 
e correa  in  Taglia  per  pazzia  non  meno,  che  per  ruberia.  E uedendo  MWjèr  Cut 
ti  di  Durazzp  in  ifconcordia  col  Re  ; l’accofiaua  con  lui . filtra  uolta  il  lafiiaiia , 
e prendea  a fuo  uant  aggio  : e Stana  fi  forte  auuifato , che  in  palefe  non  polca  nce 
nere  impedimento.  Il  Travedi  Tdranto , chiamato  lo  mperadore  , uedendo 
quanto  cofiui  tribolauala  Tuglia  ; commifie a Meffer  Betto de Roffifuo caualie 
re,  chefegrctamente  baueffe  cura  afiuoi  andamenti . Cofìui  fedendolo  in  Matte- 
rà; trattò  con  certi  mafnadieri  ,che’lfeguitauano  alla  fua  promfioue  ,ecorrup- 
petU  per  moneta  . Ter  modo  che  caualcatoui  colla  gente  dello  Imperniare  ,dt 
Cubito  fi*  Inficiato  entrare  nella  terra . il  Conte  uedendoft  tradito  dafuoi,  ricoue- 
rò  nelcaflello . Il  Prence  ui  fu  di  prefente  intorno  con  molta  gente  : ccinfelo  den- 
tro, e di  fuori,  per  modo  ch’enon  poteua  ufeire della  fortezza • edamuerenon 
uhauea.fi  che  fucoflrettodaneceffitd  d’ufcirne  incamicia  con  uno  capestro  in 
collo,  e gittofjìa  pie  del  Prence,  come  altra  uolta  hauea  fatto  a Tram  al  Re  d Vn 

ohermimahcofanonfuccedetteaquelmodo.IlTrenzeilfcceprendereiem 

rollo  ad  Ultemura:  e fattofi  dareilcafteUoiauno  de  merli  il  fece  appendere 
per  la  gola  nel  detto  caflello . 
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Come  fu  morto  Mefler  Luigi  fratello  del  detto  Conte 
diMincrbino.  Cap.  xcvin. 


Sentendo  Mejfer  Luigi  fratello  del  Conte/,  come  il  Prenge  bauea 


morto  il  fratello  ; ejfendo  kttomo  di  grande  ardire , e di  fegtito  ; di  prefente  accol- 
iti , e caporali  di  ladroni  : e nife fi  in  Minerbmo  loro  cajìello.Il  qui 


fefoldati,  e caporali  di  ladroni:  e mififi  in  Minerbmo  loro  cafìello.ll  qualeera 
forte  a marauigliaie  credette  poterlo  tenere  in  ribelbone.  E terragni  fappiendo, 
che  l C onte  loro  Signore  er a morto  ; non  affentirono  di  uolere  prendere  arme  con  • 
tro  a tifali . E però  Mejfer  Luigi  elefiei  compagni,  che  uolle  : e fornita  la  rocca , 
ch’era  in  ef  ugnatile  ; ui  fi  raccbiufe  dentro , fanga  paura  di  forga , che  noiare  il 
poteffe  di  fuori  .Mala  fede  corrot  libile  de  foldati  lofio  lo'ngannò.  Che  battendo fe 
codentroun  Coneflabole  Lombardo , per  danari , eper  larghe  promefie  rice- 
ttale, dentro  nella  rocca  colle  fue  mani  uccife  Mejfer  Luigi  : e’I  corpo  fuo,  e la  roc 
ca  diede  al  Prerrge  del  mefc,e‘anno  detto.  L’altro  fratello , ch’era  Conte  di  Vico, di 
poca  uirtu , e femplice  huomo , uedendo  lo  flerminio  de  fiat  egli  ; fi  partì  del  Re- 
gno-.abbandonando  le  fue  ca  fletti,  e lafuagiuridtgione.E  cofi  pofe  * nel  fuccefio  scorretto . 
ri  il  dominio  di  Mejfer  Gianni  "Pipino . Il  quale  di  piccolo  notaio  per  la  fua  indu- 
gia fu  fatto  de  maggiori  Signori  del  Regno  al  tempo  del  Re tC arto  nocchio , e co- 
lui , c'hanea  maggiore  mobole  fatto  del! battere  de  Sar acini  di  T^pcera  : quandi el 
li  con  fagociti , e con  inganno  traffe  i Saracini  del  Regno  : e acqui  fi  ò al  Re  Carlo 
la  forte  città  di  Tgocera  in  Puglia . Co  fui  comperò  a figliuoli,  epoii  figliuolo a 
nipoti , grandi , e larghi  barronaggi,  mifer abili  per  la  loro  fine. 


Come  le  xx  galee  de  Genouefi  andarono  perrihauere  la 
Loiera.ericeucttonodanno.  Cap.  xcix. 


H a v e n d o il  Doge  di  Genouacon  l’armata  di  x x galee  r acqui flato 
al  comune  V entimiglia , e Monaco,  come  poco  innari  babbiamo  contato  ; coll’em 
pito  di  quella  uittoriale  mando  di  [ubilo  in  Sardigna  : accio  che  per  forga  uinc c fio 
noia  Lighiera . E giunti  ti  improuifo  fcefono  con  molti  baleflrieri , e con  altri  di- 
fici  a combattere  la  terra  : sformando  fi  di  uinc  erta  con  ogni  forga , e ingegno , che 
feppono . Ma  Catalani , che  dentro  u'erano  alla  guardia,  ualentcmentc  fi  mifo- 
no  alla  difefa  : e ripararono  fi  francamente , eh" e loro  nemici  perderò  ogni  jperan 
%a  d’ acquifl  aria  p er  forga . E Inficiatiti  di  loro  morti , e molti  altri  fediti , e ma- 


gagnati ; raccolti  alle  galee  ,fi  tornarono  a Genoua  , e difarmaro  del  mefe  di  "No- 
uembre  anno  detto. 
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itvegna  che  antica  quillione  fi  a fiata  tra  faui  {nondime- 
no la  materia  nofira  alcuna  uoltas'è  affaticata  in  ricercare 
gli  efempli  de  gli  autori  d’ogni  tempo , per  battere  piu  chia- 
rella: Quale  fia  al  mondo  di  maggiore  operatone,  o lapo 
tenuta  dell  'arme  nelle  mani  de  potcntiffmi  Duchi , c Signori 
fatela  la  uertu  della  eloquenza  ; o la  nobile  eloquen^ia  diffu 
fa  per  la  bocca  de  ‘ Principi  con  affai  minore  potenza.  E par 
ne  trovare  ,benche’lmiofialieue  ,enon  fermo giudtcìo , che  la  eloquenza  bab- 
bi fopercbiata  la  potenzia, e fatte  al  mondo  maggiori  cofe.La  eloquenza  di  Tjcm 
brot , ammalorato  da  Giomton  fuo  macìlro , raunò  d ‘oriente  tutta  la  genera- 
zione h umana  in  un  capo  a edificare  la  torre  di  Babel . La  confufionc  della  lingua 
tnifc  la  loro  forza,  e la  loro  opera  in  diflruz^ione.  Serfes  uolcndo  occupare  la  Gre 
eia  coprì  il  mare  di  nani,  e piani,  e le  montagne  d‘ innumerabili  popoli . E la  leggio 
re  forza  di  Leonida  con  cinquecento  compagni  inanimati  dall' ammaefir amento 
della  cìoquenzia  di  quello  huomo  ,fece  sì  incredibile  refill  enza  a quello  sformato 
efercito  ,chea  Greci  diè  fferanza  di  uinccrlo , e al  I{e  uolontà  con  pochi  de  fuoi 
diritornarfiadietro.  M leffandrodi  Macedonia  con  piccolo  numero  dicaualieri 
infiammati  dalla  informazione  della  compagneuole  lingua  di  colui , ninfe  infini- 
te forze  di  Dario , e fuoi  tefori . 1 nobili  Trencipi  Romani  piu  per  fauio  ammae- 
flramenlo  dilla  difciphna  militare , che  per  arme  ,o  per  forza  di  loro  caualieri 
domarono  l ‘tmiuerfo . E cominciando  a Tullio  Hoflilio  l{e  de  Romani , condotto 
incampo  per  combattere  co  Tofcani } uedendofi  in  fu  gli  firmi  abbandonato , e 
tradito  da  compagni , e preda  de  nemici-, tanta  iiirtuhebbe  la  fuaproueduta  ,e 
eITo-  efficace  cloq,tcnZa  ne^  eonfortare  de  fuoi  con  fitte fua  foni, che  e li  fece  uincitori. 
rcn'eitahf-  Chcfece  il  nobile  Scipione  africano?  >jc  TJon  rimofi'egh  colici  uirtu  della  fua  lingua 
cièche  nèn  ^ Maltugio  configgo  de  Senatori , che  per  paura  uoleano  ardere , e abbandonare 
s'cìp.  Africa  la  città  di  Epma,eper  qui  fio  umfe,e  foggiogò  africa  al  Romano  imperio?  Il  ma 
no' Carnuto  &n‘fic0  Cefare  con  poca  compagnia  a riffetto  della  moltitudine  de  fuoi  nemici,  po- 
fuquegiì,  tendofi  arbitrare  in  Francia, in  Borgogna,  in  Sanfogna , e iti  Inghilterra , molte 
ehcquefto  M0/fe  preda  de  fuoi  auuerfari  ; per  l ‘ammaefiramento , e conforto  della  fua  uoce  , 
tante  uolte  uinje  i nemici  forti  > e potenti , che  li  riduffe  fotto  la  fua  libera  Signo- 
ria . Che  fi  può  dire  di  quefio , quando  con  un  pugno  d* un  piccolo  fiotto  di  caualie 
ri  per  lo  fuo  conforto  domò,  e fottomife  tutte  le  nazioni  del  mondo  in  un  campo  a 
Tefftglia . Ma  tornando  alle  minori  cofe, Zenone  filojofo  nocchio,  pollo  in  croce  mi 
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feribilmente  a gran  tomento , ufando  la  forga  della  fua  magnifica  eloquenza , 
fece  abbattere  lo  flato , e la  gran  potenza  del  Tiranno  Saragufano.  Dunque  chi 
commuouc  i popoli , chi  apparecchia  le  grandi  fchiere  ,fe  non  la  eloquenza  rifo- 
nante negli  orecchi  dtlli  uditorii  E però  fanga  comperatone  parcelle  la  eloquen 
-già  ordinata  al  bene , piu goui , che  l ‘armi , e indotta  al  male , piu  nuoce , che  al 
tra  cofa . E però  che’l  nofiro  trattato  per  debito  ci  apparecchia  di  fare  comincia- 
melo all  'ottauo  libro  ; uno  licite , e piccolo  ef èmpio  per  lo  fatto , ma  affai  frano  , 
e marauigliofo  per  lo  modo, prima  ci  s off  era  a raccontare , 

Chi  fu  frate  Iacopo  del  boffolaro , e come  procedette  il 
fuo  nome,  e le  Tue  prediche  in  Pauia.  Cap.  i. 

• > > t • ! * 4*4  • • * ' • . / (’  Ch.i-' 

Era  in  quefli  tmpi  nato  in  Tauia  un  gioitane  figliuolo  d'un  piccolo  artefi- 
ce , che  facea  i boffoli  : ilquale  nella  fua  giouaneg^a  entrò  nella  uia  della  peniten- 
za : e abbandonato  il  fecolo , traeua  iuta  folitaria  in  alcuno  romitoro  nel  difetto . 
E'  uero , che  per  effere  a ubidienti , prefe  l ’habito  de  frati  I{omitani:  e chiama- 
uafi  frate  Iacopo  Boffolaro . E hauendocoflui  gran  fama  di  fantità  ,edi  feienga; 
fu  corretto  dal  fuo  miniflro  di  ritornare  in  Tania , e di  ilare  nella  religione  : e ini 
tenea  uita  piu  folitaria , e di  maggiore  a fi  incuba , che  gli  altri  del  conuento . *Au 
uenne , che  uenendo  il  tempo  della  quarefima ; edeffendo  confondine  di  fare  il 
primo  mercoledì  della  quarefima  nella  fila  del  yefcouo  unofermoneal  popolo ; 
fu  commeffo  a quello  frate  Iacopo  : il  quale  il  fece  in  tanto  piacere  del  popolo , che. 
fu  corretto  a predicare  tutta  la  quarefima . E come  fu  piacere  di  Dio , quello  reli 
giofo  facea  le  fue  prediche  tanto  piacere  a ogni  maniera  di  gente,  che  la  faina,  e la 
diuogione  crefceua  marauigliofamentc  : per  modo  che  molti  circuflanti  delle  terre 
e delle  casella  traeanoa  udire  le  prediche  di  frate  Iacopo.  Ed  egli  ucdendoil 
concorfo  della  gente , e la  fede , che  gli  era  data  ; cominciò  a deteflare  i uigi,  e maf 
finamente  l ’ufura , e l 'endiche  : e appreffo  cominciò  a dire  molto  contro  alla  di- 
for dittata  Signoria  de  Tiranni  : e in  poco  tempo  riduffe  le  dotine  in  genero  a boue- 
flo  babito,e  portamento,  e gli  buomini  a rimaner  fi  delle  ufure , e dell  ’ endiche . E 
continouado  le  fue  prediche  contro  alla  i frenata  T irannia  ; * e hauendojcomc  ad- 
dietro è detto , per  lofio  conforto  fatto  pigliare  l ’ arme  al  popolo  a configgere  que 
gli  delle  badie. Ter  la  qual  cofa  le  fue  parole  baueano  tanta  efficacia , eh' e Signo- 
ri ila  Beccheria , eh' erano  allora  Signori  di  Tauia;  cominciaro  a’ngelofirc  delle  pq 
rote , ch’egli  ufaua  in  genere  contro  a tutti  i T ir  anni . E allora  erano  Signori  Mcf- 
fer  Cadmiano , e Mejfer  Milano . Cofloro  cercarono  fegretamente  di  farlo  morire 
per  piu  riprefe:  tanto  che  la  cofa  li  uenne  palefe  : e cittadini  ne  cominciarono  ad 
bauere guardia:  e douunque  andana  ; C accompagnauano  : per  modo  eh' e Signor/ 
noi  poteano  offendere.  Ed  egli  per  queflo  piu  apertamente  contro  alle  crudeltà  già 
fatte  per  cofloro  predicami,  e’ncitaua  il  popolo  alla  loro  franchigia.  t \ 
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Come  frate  Iacopo  fece  T ribuni  di  popolo  nelle  fue 
predice  in  Pauia.  Cap.  n. 

Il  valente  frate  ,fentendo  il  popolo  diffofto  a feguitart  il fuo  confì- 
tto , battendo  alcuno  confentimcnto  dal  Marcbefc  di  Monferrato , y icario  dello 
Imperadore  inTauia  j ramato  un  dì  il  popolo  allafua  predica,  hauendo  molto 
detto  contro  alle  federate  cofe , e maluagi  uizj , che  regnauavo  nelle  Tirannie , e 
aperto  l'agguato, che  alla  fua  perfora  piu  uolte  era  fatto  per  li  Tiranni  da  Becche- 
ria, per  t or  gli  la  uita  ; dijje , che  la  falute  di  quel  popolo  era,  che  e fi  regge  fioro  a 
comune  : e / opra  ciò  ordinò  molto  belle  le  fue  parole . E fiondo  in  fui  pergamo  no- 
minò x x buoni  huomini  di  diuerfe  contrade  della  città  : e a catuno  difie , che  ro- 
tea fcriueffe  c huomini  al fuo  feguito . E de  detti  x x fece  mi  Capitani  df 
tutti.  E com'egli  gli  hebbe  pronunciati  nella  predicanoli  il  popolo  li  confermò  con 
uiuaboce  : e eglino  accettarono  l'ufcio . Sentendo  quefloe  Signori,  furono  fopra 
modo  turbati  : e cercarono  conforma  d 'arme  uccidere  il  frate  : ma  il  popolo  gli  or 
dinò  l x cittadini  alla  guardia . E per  tanto  que  da  ' Beccheria, temendo  piu  della 
commozione  del  popolo , che  de  gli  armati , non  fi  uollono  mettere  a bersaglio . 
In  quefli  dì  Mcfier  Caflcllano  era  col  M arche fe:  e uolendo  per  quella  nouitd  tor- 
nare a Tauii , non  potèhauere  la  licenza  dallui . E quello  mani fefla affai , che’l 
Mar  che  fe  foffe  confenzfente  a quello , che  era  fatto  per  lo  Boffobro . Come  det- 
toì. 

Come  frate  Iacopo  nella  fua  predica  cacciò  i Signori  di 
Beccheria  di  Pauia.  Cap.  in. 

Dopo  quefli  centurioni fatti  inTauia  delmefe  di  Settembre  amo  detto, 
L*  sigilo-  Mcfier  Milano , che  era  inTauia , con  afientimento  del  fratello  afe  la  Signoria  , 
ni.  p*r,  cercauafcgrct  amente  di  dare  b città  a Signori  di  Milano  . Frate  Iacopo , chefla 

paroUauì-  ua  attento  i fentì  il  fatto  :e  di  prefente  raunò  il  popolo  alla  fua  predica  : e in  quella 
li  : ouero  jijp,  mo[to  contro  al  maluagto  peccato  del  tradimento.  Ed  efiendogià  di  ciò  fvfpet 
tncoCu  " ti  al  popolo  i Signori , e chianti  per  la  predicadcl  Bofiòbro  ; il  detto  frate  coman 

dò  fin  fui  pergamo  a ur.o  de  centurioni . eh  ’ar.dafie  a M efii  r Milano , e coman- 
dafi'egli , che  di  prefente  ufciffe  della  città , e del  contado  di  Tauia . Il  Signore  te- 
mendo il  furore  del  popolo  , ubidì  : e (faccio  lacittà  dtllafua  perfona  ,e  di  tutta 
fua  famiglia  in  quel  giorno  :eandofi  ene  alloro  cali  ella . julienne  poco  appreffo , 
che  effendo  morta  b moglie  del  Marchefe , ed  egli  imbrigato  nello  efequio  ; Mef- 
1 ferCafi  diano  prefe  fuo  tempo , e parttffifanza  licenza:  e uennefene  al  fratello. 
E come  furono  injicme , dicronole  caflelbal  Signore  di  Mibno  : e riceuetton» 
quella  gente  d’arme  ,ch‘e  uollono  : erifeciono  trattato  co  loro  amici  della  città: 
penfando  colla  forza  de  Signori  di  Milano  rientrare  in  Tauia.  Il  trattato  fi  feoper 
fe  : e tutto  il  rimanente  di  que  da  Beccheria  furono  cacciati  della  città  : e furono 
prefi  c cittadini  de  gli  amici  de  Signori , E di  loro  que,  che  piu  furono  trouati 
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colpevoli,  ne  furono  xn  dicapitati:  tra  quali  furono  v giudici , e auuocati 
fer nidori  de  Signori . gli  altri  rimafono , e furono  liberi  a uolontd  del  po polo , e di 
Frate  Iacopo , e la  terra  riformata  a popolo , e ribanditi  tutti  gli  ufciti  Guelfi,  e no 
minatamente  il  Conte  Giouanni , el  Conte  Filippo , e loro  figliuoli , e difendenti, 
che  x t v i anni  erano  fiati  di  fuori  cacciati  da  Tiranni  da  Beccheria . E come  che'l 
reggimento  foffe  a popolo  affai  bene  ordinato  ; niente  fi  facea  ,cbe  montaffe  , fin- 
ga il  con  figlio  di  Frate  Iacopo  : e nondimeno  il  frate  offeruaua  bone  si  amento  la 
fua  religione  : e infino  allora  l ’bauea  x xx  anni  ufata  con  laudeuole  aita . Chi  può 
I limare  il  fine  delle  cofe , e la  uarietd  delle  me  della  uolubile  fortuna  l La  Signoria 
di  que  da  Beccheria  non  potuta  fottomettere  alla  gran  potenza  de  Signori  di  Mi- 
lano , ne  da  molte guerre  foftenute  ,prefe  fine  per  le  parole  d 'un  piccolo  fraticello, 

* Ma  che piu?. Quella cittd credendoli effere  fciolta dalla  feruitudefuoi  cittadini, e 
tornata  in  libertà  ; poco  appreffo  fu  fottopolla  a piu  afro  giogo  di  Tirannia  :co- 
me  leggendo  fi  potrà  trouare , 

Come  per  lo  configlio  di  frate  Iacopo,  e coll’aiuto  del 
Marchcfc  di  Monferrato  que  di  Pauia  uendem  - 
miaronoleuigncinfulMilanefe.  Cap.  un. 

Erano  in  quello  tempo  i Signori  di  Milano  intenti  con  tutto  loro  itfor - 
, e fluito  fopra  l ’affedio  della  cittd  di  Mantoua . E però  il  M arche fe  di  Mon- 
ferrato andò  a Tauia  con  lice  barbute,  e co.n  quattro  mila  fanti  :i quali  im- 
prouifo  a Signori  di  Milano  cavalcarono  il  Milanefe , e pofono  loro  campo  prejfo 
alle  porte  di  Milano . E queflofeciono  auuifatamente  :fappiendo,  che  gente  d 'or 
me  non  era  nella  cittd  : e accioche  que  di  Tauia , cbaucano  perduto  il  nino  per 
[affedio , e per  le  bafiite , c'baueano  ricevuto  a doffo;  il  ricouer ajfono  fopra  il  c on 
tado  di  Milano . £ cofi  fu  fatto . Che  fiando  quella  gente  a campo , come  detto  è; 
frate  Iacopo  Boffilaro  in  per  fona  ufcì  di  Tauia  con  tutta  la  moltitudine  del  po  polo 
huomini,efemmine,efanciuglicontuttoilcarreaggiodellacittd , edel  conta- 
do ,econ  tutti  i uafegh  da  uemlemmia , e fomieri  : e mifonfi  nelle  vigne  de  Mila- 
nefi : e indile  di  vendemmiarono  , emifonoin  Tatua  x mila  uegge  di  vino  fun- 
ga alcuno  contafio  : e catuno  nandò  carico  d'uue  . E quefio  auuennc , eh' e Tiran- 
ni, fentendofi  poca  gente , temettono  di  loro  : e però  non  uollono  ufeire  della  cittd. 

Il  Marchefe  colla  fua  gente , ueduta  fatta  la  vendemmia , e'I  popolo  raccolto  afal- 
uamento  ; fatuamente  levò  il  campo:  e meffifi  innanzi  il  popolo,  e la  film  cria ; del 
mefe  d' Ottobre  del  detto  anno,  fono,  e fulvo  fi  tornò  in  Tauia , con  grande  vergo-  ' 
guade  fuperbi  T ir  anni . 

Come  per  piu  riprefe  in  diuerfi  tempi  fu  melTo  fuoco  nel- 
le cafe  della  Badia  di  Firenze.  Cap.  v. 

A v v e c n a che  vergogna  fia  mettere  in  nota  quello , chef eguit a ; tutta- 
via può  effere  utile  per  effemplo  al  male , che  feguita  alla  difeordta  de  relitiofi.La 
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badia  diFirenge  batte  a x i monaci  in  queflo  tempo  fon^a  abbate:  peto  che  la'M 
friabile  attarda  de  "Prelati  banca  queflo  moniflero  conferito  alla  meufa  del  Car 
cimale, che  fu  Vefcouo  di  Firenze,  Meffer  Andrea  da  Todi.Cottui  traeuailfrut 
to , e' monaci  rimaneano  finga  paflorc . E prefono  a fitto  dal  Cardinale  la  rendita, 
che  ne  fece  loro  buono  mercato  per  fiorini  mille  fanno:  accio  che'l  moniflero  fi  man 
ieneffe  a honore . I monaci  erano  buomini  fianca  faenza , e di  licue  nazione  : e m- 
tendea  catuno  alla  propia  utilità  : e del  moniflero  non  fi  curauano . e’I  nimico  co 
fuoi  beueraggigl’inebriaua  per  modo , che  tralloro  era  tanta  innidia,e  tanta  di  fior 
dia , che  ne  dì , ne  notte  ui  fi  potea  pofare . E come  che  s'andaffe  ; cominciando  di 
queflo  me fe £ Ottobre,  in  fei  mefi  apprejfo,  quattro  uolte  fu  mcflflo  fuoco  nelle  cafie 
iella  Badia  : e non  fi  potè  fapere  certamente  per  cui  : ma  da  monaci  della  cafa  per 
le  loro  dtjfenfioni  fi  tenne  per  tutti >chye  fatto  foffe.ll  primo  dì  cf  Ottobre  arfe  la  fi- 
greftia , e le  cafe  del  dor  memoro  in  fino  alla  uolta  della  uia  del  Garbo . E un’altro 
ue  ne  fu  meffo  poco  appreffo:  che  auuedendofcne  toflo,fu  fiento  fatica  troppo  dati 
no . e cofi  un’altro  dopo  quello . E la  notte  di  noflra  Donna  di  Margo , ne  fu  meffo 
uno  nella  cafa  di  cotta  al  palagio  de  Baldomni  ; ilquate  l’arfe  tutta  : e haurebbe  ar 
fe  quelle  di  San  Martino , che  f erano  congiunte , fe  non  foffe  il  gran  foccorfo  : ma 
molto  danneggiò  le  cafe , e mercatanti  lanaiuoli , c’bebbono  afgomberare . Que 
fla  malizia  benché  mouejje  da  fingulari  perfine , tutta  fi  può  dire , che  procedef- 
fi  dalla  fipradetta  auartgta  de  maggiori  Prelati  : che  per  empiere  le  loro  difordi- 
nate  menfe  ; leuano  i pallori  alle  chiefe  catedrali , £ per  queflo  le  gregge  fi  diffar 
gono , o cimentano paflo  di  lupi  rapaci , 

Come  terra  di  Romena  in  Cafentino  fi  comperò  per  lo 
comune  di  Firenze.  Cap.  vi'.  j 

Era  lungo  tempo  flato  quiflione  tra’l  Conte  Bandino  di  Monte  Granegli,  e 
Piero  Conte  di  gomena,  della  terra,  e della  rocca  di  Romena . E in  quetti  dì  tra. 
per  compromeffo  la  quittione  in  mano  del  Conte  fiubtrto  da  Batti  folle . Il  quale 
fi  dicea , c banca  aggiudicata  , o ch’era  per  aggiudicare  Romena  al  Conte  Bandi- 
no , contro  alla  uolonta  di  Piero  C onte . Per  la  qual  co  fa  Piero  ricor  fe  al  comune 
di  Firenze  : e con  molta  fillecit udine  , e gran  pregherie  induffe  i collegi , che'l  co 
mune  comperale  la  fua  parte  di  Romena  per  fiorini  tre  mila  cinquecento  d’oro. 
E diliberato  queflo  per  li  collegi  ; fi  mi  fi  al  configlio  del  popolo  : e per  due  dì  fi  di- 
battè la  detta  propotta  nel  configlio:  e però  che  al  popolo  non  placca  U’mprtfa 
in  difeordia  . In  fine  i Priori , e collegi  aoperarono  tanto , che  la  propotta  fi  nin- 
fe: e fu  dihbcrato  pe  configli , eh' a Piero  Conte  foffono  dati  tremila  cinquecen- 
to fiorini  d’oro  delle  ragioni , c’hauea  in  Romena . Ed  effóndo  la  terra , eia  rocca 
nelle  mani  del  Conte  Bandino  ; ed  egli  allora  in  bando  della  perfino  di  Firenze  ; il 
qual  bando  fil fornente  gli  diede  un  fino  nemico  da  C aiuoli  ,quand’ era  podeflàdi 
Firenze  : ed  egli  per  ifdegno , oper  altro  non  l’era  procacciato  di  farli  riuoca- 
re  ; e per  quello  il  comune  Alliberò  o per  amore , o per  forga , di  uolcre  hauere  la 
tenuta  delle  fue  ragioni . Sentendo  B andino  il  Conte  Umpreja  diterminata  per  lo , 
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comune  di  Firenze  de  fatti  di  gomena  ; mandi  per  ficwrtd  di  potere  venire  a Si- 
gnori a Firenze  : e battutala  ; f ece  co  Signori  ramare  i collegi  : e in  loro  preferiti 
diffe  ,come  gomena  era  fua  per  chiara  fent etisia  : e quella  tenea , e pojfedea . £ 
fentendo , cbe’l  comune  bauea  t animo  di  uolerla  ; ninno  la  potea  me  dare  di  lui  : e 
m grande  grafia  fi  tenea  di  donarla  al  comune  di  Firenze , di  cui  fi  riputava  figlia 
nolo , e feruidore:enon  tanto  gomena , ma  tutte  l'altre  fue  terre  uolea  dare  li- 
beramente al  comune  di  Firenze  : e per  lo  comune  t bauea  tenute , e’ntendea  di 
tenere  fempre . Leprof  erte  furono  tanto  libere , e grazio  fe  con  allegro  uifo , che 
di  preferite  impetri  grafia  d’eflere  rib  andito , e mèjfo  in  protesone , ed'cffcre 
fatto  filo  cittadino.  E non  volendo  il  comune  le  fue  ragioni  in  dono  ; non  potè  ejjére 
recato  a pomi  alcuno  pregio.  Infine  i Signori  con  difcreto  có figlio  ordinarono, ch'ai 
detto  Bandino  fojfono  dati  contanti  v i mila  fiorini  d'oro  : de  quali  e fi  tenne 
molto  contento  . E di  prefentefece  la  carta  delia  vendita  della  terra  di  gomena, e 
de  fedeli , e di  tutta  la  giuri  dizione , c bauea  in  quella,  come  pochi  di  innanzi  ba- 
uea fatto  Tiero  Conte  della  fua  parte . e a dì  xxi  u <t Ottobre  amo  detto,  per 
li  configli  del  comune  fu  ribandito  , e fatto  cittadino  di  Firenze . Ea dì  xxv  in 
del  detto  mefe  hebbe  contanti  fiorini  v i mila  d’oro,  hauendo  il  dì  dinanzi  fatta  da 
re  la  tenuta  della  terra , e della  rocca  al  comune  di  Firenze . £ le  carte  della  dettò, 
compera  fi  feciono  per  Ser  Tiero  di  Ser  Grifo  da  Trato  uccchio  notaio . Dal  detto 
Conte  if comune  liberò  i fedeli  , e fecegli  contadini:  e dii  loro  l'eHimo,  eie  ga- 
belle , come  agli  altri , e la  cittadinanza  : e fecegli  popolari . Onde  molto  furono 
allegri , e contenti:  e ripararono  i difetti  del  c afelio . 

- Come  la  compagnia  di  Proenza  fi  fparfe  per  uer-  i > 

nare.  Cap.  vii. 

La  Cohpacnu  del?  Arciprete  di  Telagorgo,  fiata  lungamente  in 
Troen^a , era  crefciuta  in  piu  di  quattro  mila  barbute . Il  Tapa , e Cardinali  bu- 
licano cerco  con  preghiere  di  fargli  partire  del  paefe  : e non  bauea  hauuto  luo- 
go . Ma  fappiendo  come  la  maggiore  parte  di  quella  gente  era  del  Idearne  di  Fran 
eia  ; impetrarono  lettere , e comandamento  da  parte  del  fe  di  Francia , come  ft 
doueflono  partire  delle  terre  di  Troeirgn,  ih' erano  del  Ejc  Luigi.  Il  quoterà  di 
fuo  lignaggio  ,e  congiunto  parente . Lelettere , e'I  comandamento  furono  ubidi- 
te , come  da  prigione  : e di  prefenle  fi  diuifono  dapiu  parti  fi  Vrotnga  per  utrna 
re  : c cofì  tribola.ro  il  /terno,  come  la  fiate  tutta  laTrouincia.  E perquefìoiTro 
vengali  mandarono  al  Hje  loro  Signore , che  li  ueniffe  afoccorrere  con  forte  btac- 
cto  : altrimenti  e non  polrebbono  fojlenerc. 

Come  la  compagnia  del  Conte  Landò  fu  condotta  da 
collegati  di  Lombardia , per  (occorrere 

Mantoua.  Cap.  viu.  t 
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uuta  da  Meffer  Giouami  da  Oleggio,  che  allora  era  Signore , e per  ficurtà  di  fe 
tira  fatto  amico  del  Conte  Landò, e de  gli  altri  caporali  di  quella:e  corni  narrato 
poco  adietro , i Signori  di  Milano  hauieno  prefo  il  Serraglio  di  Mantoua , e forte- 
mente flretta  la  città  d’affedio  : e quitti  facieno  ogni  punga  per  uincerla.gli  allega - 
ti  Lombardi  contro  alloro  cercavano  la  dtfefa:  la  quale  non  fipotea  fare  fango, 
gran  forga , la  quale  fi  poteffe  mantenere  lungamente . E però  diedono  ordine  al 
la  moneta , che  catuno  dotte  fi  e * ogni  mefe;  e fu  fi  ribuita  per  qui  fio  modo,  che  Bo 
logna  pagaffe , come  detto  è,  fiorini  x i i mila,  e'I  Marche  fi  di  Ferrara  fiorini 
vili  mila,  e Signori  di  Mantoua  fiorini  mi  nula  e’I  comune  di  Tauia  fio- 
rini 1 1 mila,  i Genouefi  col  loro  r.iuto  fe  greto,  c batte  a il  Doge  loro  da  Tifimi, 
fiorini  i i i i mila,  il  Signore  di  Ferona  allora  fi  flaua  di  meggo , e quello  di 
Tadoa . Il  Marchefe  di  Monferrato  non  bebbe  a conferire  moneta  : però  ch’era 
Capitano  in  Tiemonte  : e là  facea  guerra  colla  fua  gente.  E trottata  la  moneta ; 
di  prefente  foldarono  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  cedei  mefe  df  Ottobre  fio - 
pra  dettola  ficiono  partire  d’in  fui  Bologne  fe  con  piu  di  ut  mila  barbute,  e con 
tutta  Ultra  ciurma:  e parte  ne  mtfono  ut  fui  Mantouano,e  parte  ne  mandaro 
in  Vercellefe , accolgati  coll’altra  loro  mafnada . Quello  che  di  ciò  feguì , appref- 
fo  al fuo  tempo  racconteremo. 

Come  il  Re  Luigi  richiefe  i .comuni  di  Tofcana  d’aiuto 
per  andare  in  Proenza.  Cap.  ix. 

I l Luigi , uedendo  a mal  partito  il  contado  di  Troenga  -,  diliberi  col 
fuo  configlio  <f  andare  in  perfona  al  primo  tempo  in  Troenga  con  tutto  fuo  isfor - 
go , e degli  amici,  per  diliberarla  dalla  compagnia  : e però  ricchi  e fe  tutti  i fuoi  ba 
toni  del  debito  feruigio:  e ordinò  d'bauere  moneta , e di  fare  alcuna  armai  a.  E 
del  mefe  di  Tfpucmbre  anno  detto, mandò  per  fieoi  ambafeiadori  a richiedere  i'Fio 
rentini  d’aiuto , e tuffigli  altri  comuni  di  Tofcana . il  noflro  comune  dthberò  di 
dargli  la  nojlra  infegna  con  quattrocento  caualieri  buoni  in  fino  c’baueffe  cacciata 
la  compagnia  di  V roenga . Gli  altri  comuni  fcciono  la  loro  proferta  piu  lieue  : e 
ehi  fe  ne  liberò  con  altra feufa. 

ComeePifani  per  rompere  a Fiorentini  il  portoaTalamo- 
ne^feciono  loro  armata.  Cap.  x. 

Avvedendosi  eTifani  ,ch’e  Fiorentini 'per  preghiere,  ne  per  prò 
meffe  larghe , ne  per  minacce , ne  per  armata , chauejjono  fatto  col  Doge  di  G e- 
noua,per  impedire  la  mercatanti , che  nonandaffea  Talamone,  non  fi  mouea- 
no  j e pertinacemente  portauano  ogni  fiondo , e ognigrauegga  ; penfaro  di  uole 
re  uincere  T alamone  per  forga , e ardere  la  terra , e guafiare  il  porto  : e manda  - 
ronui  fubitamente  per  terra , e per  mare  a fare  quel  feruigio . E battendo  armate 
vili  galee , e uno  legno  alla  guardia , che  mercatante  non  andaffe  aTalamo- 
ve  i ed  ejjendo  apparecchiati  in  mare  > l’apparecchiauano  di  caualieri  ,edi  nafta 
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dieri,  et  argomenti  da  combattere  la  terra,  e di  uett  vaglia . I Fiorentini , in- 
tendo quefio;  ani  faro  i Sane  fi  : e di  pre finte  mandato  a T diamone  affai  gente  a C4 
vallo , e a pie  con  molti  baleflrieri,  per  potere  difendere  la  terra  dalle  galee  per 
mare  , e dalibofte  per  terra . E Sanefi  anche  m mandarono  loro  sformo.  E Tifoni 
ut  mandorono  l’otto  galee , e uno  legno  : e moffa  la  cavalleria , e'I  popolo  de  Tifa 
ni  per  terra  pentirono , come  il  loro  agguato  era feoperto  : e come  gente  tarme 
da  Firenze , e da  Siena  era  andata  a T diamone  ,per  ag^uffarfi  con  loro . Si  che 
per  lo  migliore  fi  tornarono  a dietro  : e le  galee  vedendo  fornito  il  porto  di  cava- 
lieri , e di  baleflrieri  ; non  ardirono  d’accoflarfi  a terra . E fiate  alquanti  di  fopra 
il  porto  ; del  mefe  di  "Ffouembre  anno  detto , lafciarono  a Giglio  due  galee , che 
ogninauilio,che  ueniffe  aTalamone.foffe  menato  a fiancare  aporto  Tifano.Ter 
quella  cagione  i Fiorentini  piu  acce  fi  contro  a Tifimi  per  li  loro  oltraggi  ; ordina- 
rono di  fare  armata  in  mare  per  fare  ricredenti  e Tifimi  della  loro  arroganza . On 
de  figurarono  affai  grandi  cofe  : come  appreffo  nel  fuo  tempo  racconteremo. 

Come  eflendo  l’hofte  de  Signori  di  Milano  a Mantoua * 
parte  della  compagnia  fi  mife  in  Caftro  in  fui 
Milanele.  Cap.  xi. 

^Sentendo  l bolle  de  Signori  di  Milano  fretta  a Mantova  ; e non  mo 
uendofi  per  la  uenuta  della  compagnia , ne  per  guerra  del  Tiemonte  ; i Collegati 
mandarono  ottocento  barbute , e cinque  cento  mafiudieri  in  fui  contado  di  Mila- 
no a ungroffo  cafiale  , che  fi  chiama  Caftro,  xvi  miglia  di  piano  preffo  a Milano  : 
ed  entrarvi  fi  dentro:  e trouaronlo  bene  fornito  da  uiuere.  E di  là  cavalcarono  il 
paefe  infimo  preffo  a Milano  : faccendo  a contadini  gran  danno  ,ea  Signori  mag- 
gior vergogna.  L'altra  parte  della  compagnia  s accolgo  in  Forcelle  fi  coliagente 
del  Marchefe:  e tolfonoa  Signori  di  Milano  parecchi  caftella . £ perqucfto  mo- 
do,non  potendo  leuare  Ubo  feda  Mantoua, guerreggiavano  i Tiranni,  doue pote- 
vano . I Signori  di  Milano  aontati  de  caualieri  di  Caftro,  di  erano  pochi,  e erano 
in  fu  gli  occhi  loro;  di  fubito  gli  feciono  affediarecon  intensione  ,che  ninno  ne 
campaffe , ma  d’bauergli  amano  falua,e  fargli  tutti  appendere  per  la  gola:  e 
però  nolli  lafiiauano  partire.  Ma  la  cofit  hebbe  tutto  altro  fine  : come  nel  fuo  tem 
po  innangi  fi  potrà  trouare . 

ComclaChiefadi  Romaacconfcnti'  nella  corte  faregra- 
uezza  fopra  i cortigiani . Cap . x 1 1 . 

A v v s e n a che  lieuecofiafia  per  lo  fatto  ;la  difufata,  e ftrana  materia 
ci  firigne  a fare  memoria , come  ilTapa  ,e  Cardinali  contro  alTufata  franchigia 
della  corte  di  J{oma , rompendo  quella , per  volere  riparare  la  città  di  Pignone , 
e fare  guardare  la  terra  per  tema  della  compagnia  di  Troenga  : e non  volendo 
toccare  i danari  di  camera , feciono  impofta  a mercatanti  ,eagli  artefici  ben  gra- 
ve : e di  prefinte  lafegmsìone . E m 1 fono  la  gabella  al  vi  no,  e un'altra  piu  grave 
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di  fiorini  uno  per  trfìa  d'hucmo  : e ordinarono  gli  olfattori , c nfioffonnt  pM  te . 
Ma  era  sì  incomportabile  alla  minuta  gente,  che  poco  andò  innanzi  l ‘a  narici  a de 
prelati , eia  franchigia  rotta  a cortigiani , fece  di  qutfio  molto  maravigliare 
chiunque  ne  feppe  le  nouelìe  : e maggiormente , perche  la  città  è della  Chieja  . la 
gabella  del  nino , e altre  grauegge  rimafonoinpiein  poco  bonore  de  guidatori 
ella  corte  di  l\oma . 

Cominciamcnto  di  nuoua  guerra  tra  certi  comuni 
nTofcana.  Cap.  xm. 


Era  flato,  dopo  la  partita  dello  Imperadore  da  Tifa, tutta  Tofcana  in  tran- 
quillo di  pace , e alcuna  volta  in  lega  tutti  e quattro  i maggiori  comuni  : e non  fi  di 
moflraua  alcuna  apparenza  di  cagione  di  guerra . E Fiorentini  erano  fermi  di 
...  mantenere  il  porto  loro  aTalamone , funga  cominciare  guerra , o moflrare , che 

imaaflìuù*  rotta  foffe  loro  da  Tifimi.  * l Terugini  trouandofi  in  profferita,  e forti  di  gente 
Fpófta  clau'  d aì'n!C‘> 1)0,1  ofiante  c'bautffono  doppia  pace  col  comune , e col  Signore  di.Corto- 
iob,  e co-  na , la  prima  fatta  per  propio  mouimcnto  del  loro  comune,  inangi  a quella  genera 
liminone . ^ f f/;f  p f(C(  coll’  ^Arciucfcouo  di  Milano  , e co  fuoi  aderenti  ,alla  quale  prima  ri 
chiefono  il  comune  di  Fircnge , che  cniraffe  loro  mallevadore  al  Signore , e al  co- 
mune di  Cortona  di  x mila  Marche  d’oro,  che  emanterrebbonola  pace  leal- 
mente , e' l comune  fece  un  findaco  a potere  fare  il  fodamento  ,e  la  promtffione: 
ecofifece . E Terugini  fligati  da  Leggiere  d’^Andreotto  loro  grande  cittadino , il 
quale  promettea  di  dare  loro  la  terra  per  trattato,  ch’egli  hauea  dentro  ; di  fubito 
del  mtfe  di  Dicembre  anno  detto , con  quattrocento  caualieri , e con  gran  popolo 
vennero  a Cortona,  eguaflaronla  intorno  : e poi  fi  pofono  alt  Or  fata:  e non  fi  tro- 
vò , che  trattato  ui  fofie  dentro . La’mprefafu  rea:  e moffa  di  gran  maligia  per 
animo  di  fetta  : e non  hebbe  il  fine,  che  s'afpettaua  per  li  Terugini  ,mafu  cagione 

di  gran  cofe  in  Italia  : come  ,fegucndo  noflro  trattato , diuiferemo . 

( ....  . ' . - ’ ' • 

Di  certe  nouiradi  apparenti  contro  il  Soldano  d'Egitto , 
e di  loro  portamenti.  Cap.  xim. 


Qiii  fono 
licite  paro- 
le fuper- 
Hue,  e forfè 
ne  manca- 
no delle  ne 
celiane. 


Aspettandoci  alquanto  le  novità  de  Crifliani , ci  occprrono  di, 
quelle  de  Saracini  : e per  meglio  intendere  le  prt  fenti , ci  conviene  alquanto  trar- 
re a dietro  la  noftra  maina  *.  Quando  morì  il  Saladino,  kuomo  ualorofo  di  vir- 
tù, e di  prodeggi , e molto  temuto , e ridottato  Signore  : e accrebbe  la  fua  Signo 
ria , e venendo  a morte,  lafciò  x 1 1 1 1 figliuoli  majehi , e‘l  maggiore  fu  fatto  Sol- 
iano . Ma  i fuoi  ^Ammiragli  h avendo  provata  la  Signoria  del  padre  dura , e ridot 
tubile  ; uolcndofi  maligiofamcnte  prouedere , s'intefono  infume  : e come  il  Solito 
no  non  faceva  alloro  fenno;  t auuiliuano  di  parole  nel  coietto  del  fecondo  fra- 
tello : e prometteano  di  farlo  Soldano  ,fe  confentiffc  alla  morte  fua . E tanto  prò-, 
cedettono  nella  loro  maligia , con  inducere  la  uagbegga  della  Signoria  bora  alt u- 
no  fratello , bora  all’altro,  che  in  iffiagio  di  uiott  anni  già  pttqt  S oliavi  di  que  fiate- 

gU 
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gli  Imitati  fatti  morire  ,'t uno  appreffo  C altro . E per  quefìo  gli  Ammiragli  ha- 
uean  crefciuto  molto  loro  flato, e toro  baronie,e  abboffato  quello  del  Soldano  : per 
modo  che  poco  era  ubidito,  fi  net  m c c c l v i i * x i u i figliuoli  del  Soldano  ue 
n’ erano  rimaft  due, l'uno  Soldano , e male  ubidito.  E * quello  abboffamelo  della  Forfè,» 
Signoria  in  quelli  dì  sera  fommoffo  un  Signore  de  T artari;  il  quale  fi  diffe,  che  s'e  0 ‘ 

* ra  conuertito  alla  fede  di  Cri  fio  per  certi  frati  M inori.  Il  quale  s' apparecchio  con 
grande  e fere  ito  di  fuagente,e  con  molti  Crifiìani  Giorgi  ani, per  uolere  uenire  a rqc 
quiflare  la  terra  f anta . E inondi  mandò  lettere  al  Soldano  : comandando , che  do 
ueffe  a fuoi  Sor  aini  fare  combattere  la  terra  f anta . Il  Soldano , e fuoi  Ammiragli 
di  quefle  lettere  fi  feciono  beffe  : e ordinar  fi,  oue  eh' e ueniffe , di  metter  fi  alla  dife 
fa . Lamprefa  dilatò  la  fama:  mal  Signore,  o eh' e non  f, offe  in  perfetta  fede  , o in 
tanta  potenzia,  raffreddato  della  imprefa  nonfeguì  fuo  maggio , ) 

Cóme  il  Re  di  Nauarrafu  liberato  di  prigione  da!  Propo- 
ftodiParigi.  mccclvii.  Cap.  xv. 

Eu  end.  6 i trattati  della  pace, e le  triegue  dal  Red'Inghilterrra  a Fran 
'c efebi  ; non  oflante  ciò  Meffer  Filippo  di  T^jiuarra , mofìrando  d bautte  accolta 
gente  dafe.e  battendo  molti  Inghilefi  infua  compagnia  ; era  entrato  in  Jiprman 
dia  : e ficea  là , e in  altre  parti  del  Reame  piu  afpra  guerra,  che  mai  non  haueano 
fatto  gf  Inghilefi:  e molto  tormentaua  i Frane  efebi  : dicendo,  eh' a torto  teneano  il 
Re  fuo  fratello  in  prigione . E per  quefla  tributatone  del  paefe  : e perche  il  Re  ha 
uea  amici  tra  i tre  flati , che gouernauano  il  Reame  ; i Vrelati , e Baroni , e boi'j 
ghefi,  in  chi  era  il  gouerno  ; feciono  fopra  ciò  loro  configlio  : e mofìr aro  al  popolo, 
come  Meffer  Filippo  fi  moueua  a ragione . Vercheil  Re  di  Vauarra  riceuetia  tof 
to . fi  in  parlamento  di  grande  concordia , a dì  x x v 1 1 1 di  iqpuembrc  anno  detz 
lo,  il  tr affollo  di  prigione  : e in  quello  parlamento  e fi  feusò  effe r innocente  : c mo- 
flrò  xcome  ciò , che  gli  era  flato  fatto  ; era  fiato  operatone  del  Cancelliere,  c'hog 
gì  era  Cardinale,  fi  ringraziò  il  popolo , e tre  fiati  : e giurò  d ' e fiere fedele  : e fu  f il 
to  Capitano  di  guerra,  c+f:  n.% 

Cornei  Perugini  dall’unxparte , ei  Cortonefi  dall’altra 
mandarono  per  aiuto  al  comune  di 
!'  • Firenze.  Gap.  xvi.  „r  ■>.  Vf 

<•  '.*>  ».  ••..!  • • >■’.  .•  ) 
v Incontanente  eh’ e Vertigini  s annidano , che‘1  trattato  d'hqiie- > 
re  Cortona  , era  fiato  bugiardo , e pur  lamprefa  era  fatta  ; mandarono  amba  feto, 
dori  a Fiorentini  fignificando , c ’ haueano  trovato  i Cortonefi  in  tr  attuto  di  furare, 
torte  loro  terre  contro  a patti  della  pace  : e però  erano  venuti  fopra  Cortona  : e in 
tendeano  di  non  partirfene  d ’affedio , ch’egli  baurebbono  la  città  alloro  comanda- 
mento . fi  molto  sfacciatamente,  e non  fianca  grande  arroganza, fappiendo,  cbc'A 
nofiro  comune  hauea  promeffa , e ficurata  la  pace  per  loro  j domandarci  aiuto  di. 
eàte  d’arme  a quello  affrdio . Dall’ filtra  parte  in  que  medefimi  dìconpiugiufii 

5 ,#l  ^1 
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%ìj  , e ragione  erano  a Signori  gli  amba fciadori  del  emme  di  Cortona , e del  lo- 
ro Signore  : i quali  fi  lamentauano  forte  de  "Perugini , che  fianca  alcuna  cagione, 
di  f ubito  baueano  loro  rotta  la  pace  ideila  quale  il  comune  di  Firenze  era  malle- 
vadore : e domandavano  al  comune , che  dejfe  loro  folamente  la'nfegna  con  cento 
cavalieri  alla guardia  della  città  ifaccendo  chiaro  il  comune,  eh"  e Terugini  non 
baue ano  ragione  : e che  trattato  per  li  C ortonefi  contro  a Terugini , o contro  alle 
loro  terre  jion  era  penfato , non  che  fatto . E di  quefto  s off  creano  a fare  ogni  cbia 
rc^ga . Il  comune  di  Firenze , che  di  natura , e d’antica  confuetudme  è tardo  alle 
cofe , per  bauere  a diliber are  con  molti  configli  ; in  fineordinò  , e mandò  fuoi  am- 
bafciadonaTerugia  : riprendendo  il  comune  di  quella  imprejà  nongiufta:  e pre- 
gandogli per  timore  loro  medefimo , e appreffodel  comune  di  Firenze,  ch’era 
obligato  alloro  fianca , che  fene  doueffono  partire . £ di  ciò  furono  male  ubiditi . 

Come  i Signori  di  Milano  mandarono  loro  gente ip  j 
Brefciana,c furono  (confitti.  Cap.  xvii. 

Essendo  tra  Signori  di  Milano,  e Collegati  di  Lombardia  contro  allo 
ro , fretto  trattato  di  concordia;  auuenne,  che  due  mila  barbute  della  compagn  w 
valicarono  per  lo  Milanefe.  Mefite  Bernabò  y ifionti  ,fentendo  queflo  ;e  teme  n 
do  d’ alcuna  fua  terra  ; di  prefente  fece  caualcare  Mefier  Ciouaimi  da  Bigrggiolo 
fuo  Capitano  con  m d cavalieri  : e apprefio  lo  feguitauano  m barbute  per  foccor - 
fo . Mefier  Giouanni  franco,  e coraggiofo  Capitano , fi  mife  innanzi  , fianca  atten 
dere  gli  altri  mille  caualieri:  e colla  fua  brigata  s’aggiunfe  co  nemici  in  fui  Brefcùt 
noie  iui  fi  fedì  tralloro  aframente . Quiut  banca  di  buoni  caualieri , che  li  riceuet 
tono  allegramente  : ouefu  afira.c  fiera  battaglia.  In  fine  i caualieri  di  M efitr  Ber 
nabò  furono  {confitti  ,eprefoil  Capitano  con  xx  Coneftaboli,  e bene  1 1 1 1 cento 
altri  caualieri . E Inficiati  alla  fede,  all’ufan^a  T cdefca;trouaronfi  morti  in  fui  cam 
po  tra  dall’ una  parte , e dall’altra  da  in  cento  buomini , e piu'dc  muti . E queflo 
fu  del  mefe  di  Dicembre  anno  dettto . 

Come  l’hofte  del  Re  d'Vngheriaprefe  la  città 

•’t  di  Giara.  Cap.  xvm.  ir.,  . ^ 

Nel  fettimo  libro  a.  dietro  è narrato  Fa  ficàio  del  Re  ÌV ngheria  poflo  a 
Giara.  Il  quale  flato  lungamente , del  mefe  di  Dicembre  anno  detto , coll’aiuto 
d’ alcuno  trattato  dentro  fi  menò  una  calia  di  fuori  in  certa  parte , ou’era  l’aiuto 
dentro  : e in  pochi  dì furono  fatte  cadere  xl  braccia  di  muro.-eatati  da  coloro, 
con  cui  Cinteti  deano  dentro , bebbono  l'entrata  della  città  : e entratigli  p'ngbcri 
dentro , fianca  gran  contafto  uinfono  la  terra:  e tutta  la  gente  de  Vinitiam,cb’c 
ra  alla  guardia , fi  ricolfono  nelcaflello , ch’era  alla  marina  alquanto  feofiato  dal- 
la terra , forti (fimo , e ben  fornito  a ogni  lunga  difefa,  e da  potere  bavere  foccor  fo 
per  mare . Quel la  è quella  città , che  tanta  guerra  ha  fatto  fare  tra'l  Re  d' Un- 
gheria , e F nubiani  : e alla  quale  il  Re  in  perfona^lcuna  volta  con  c mila  caualic 


Principe  di 
Tarilo, eh* 
cofi  fi  chu- 
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ri  è flato  lungamente  alt  affedio  : e partitofene  con  vergogna  : e bora  co  fi  uilmente 
i Slata  vinta.  I Vmitiani , come  pentirono,  che  la  città  di  Giara  era  tolta  loro , ibi 
gottirono  forte  : non  oflante  che teneffono  il  cafì elio, ch’era  di  gran  fortezza, e 
da  poterlo  tenere , e fornire  per  mare  . Ma  conftderauanfi  delle  fpefe , e la  poten - 

del  Bjeffere  fopra  le  for^e  loro . E però  fubitamente  gli  mandarono  ambafeia 
dori  per  volere  trattare  della  pace  con  lui. Il  l{e  effondo  crefciuto  in  vittoria  fopra 
loro-, per  fargli  piu  accendere  nell  appetito  delia  pace,  a quefa  uolta  nolli  volle  u- 
dire:  dimoflrando  animo  grave  contro  al  comune  di  Vinegia  per  le  grandi  ingiurie 
ricevute  da  quello:e  fcriffe  in  "Puglia  * allo’mperadore-.per  volere  fare  amare  ga  Queft  i è it 
lee , e in  Lombardia  a Signori [voi  amici,  perche  fi  apparecchiaffono  al  fuo  fervi - 
gio  : che  elli  intendea  venire  ad  affediare  T revigi , e far  guerra  per  terra, e per  ma 
rea  puoi  nemici . E Vincami  per  queSla  rifpoSla  temettono  piu  Porte:  eco- 
nobbonfì  disfatti , dentro  alle  incomportabili  graue^e,  e di  fuori  dalla  gran  po-  mofiraiÓ 
ten?a  del  Ee . E per  quello  diltberaro  tr alloro , ch’ogni  altra  cofa  tra  accrefci- 
mento  a loro  guai , faluo  che  la  pace . e quefla  procacciar 0 : come  innanzi  alloro 
tempo  racconteremo. 

Come  Mefler  Bernabò  fece  combattere  Caftro.  Cap.  xix. 

Come  poco  innanzi  narrammo,  Meffer  Bernabò  Signore  di  Milano  hauea 
lungamente  tenuti  affediati  nel  capale  di  Cafro  in  fui  Milanefe  mille  cavalieri , e 
cinq  uecento  mafnadieri  di  que  della  compagniaicon  ifperatrga  d’hauergli  per  por- 
osa, e di  fargli  impiccare  per  la  gola . E vanendo  fatto  ordinare  fungente  alla  bat- 
taglia ; non  offendo  il  capale  forte , da  ogni  parte  life  affalire  con  offra , e fretta 
battaglia  : e auucgna  che’l  luogo  foffe  debole  alla  loro  difefa  ; la  neceffità  di  difen 
dere  catuno  la  vita , diede  loro  ifmifurata  follicit udine,  efor^a  alla  difefa . E com 
batterono  sì  aframente  contro  alla  moltitudine  de  loro  nemici , cheper  forcagli 
ributtarono  a dietro  della  battaglia  : e con  damo  di  molti  morti , e d’ affai  maga- 
gnati fi  ritornarono  a dietro  al  campo  loro , ch’era  intorno  alcafale.  H avendo  l’al 
tra  parte  della  compagnia , ch’era  in  Vercellefe  fentito  il  pericolo  de  loro  compa- 
gni ; mandarono  ad  auuifargli  dellagiomata,che  e uerrebbono  col  loro  sformo  per 
levargli  di  là  : accioch’elli  Sieffono  apparecchiati . E incontanente  improuifo  alla 
gente  de  Signori  di  Milano, del  mefe  di  Dicembre  anno  detto, con  1 1 mila  barbute 
bene  inconcio  fé  ne  vennero  m fui  contado  di  Milano  dal ( una  delle  parti  del  cafa- 
le  : e trouando  in  concio  i loro  compagni , ài’ erano  in  Cafro-, colla  bella  fchierafat 
ta  ufeirono  del  capale,  e aggiunfonfi  co  loro  compagni  : per  modo  che  la  gente  del 
Tiranno  non  hebbono  ardire  di  muouerfi  contro  alloro . E in  queflo  modofanga  al 
cuno  affatto  ,fi  ridvffono  con  vergogna  de  Signori  di  Milano , pani , e fatui  in  Ver 
ccllefe,  * ; ' 1 - ‘ 
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Come  fi  trattò  !a  pace  tra  Signori  di  Milano , e Collegati 
di  Lombardia.  Cap.  xx. 

Dibattvto  lungamente  la  guerra  tra  Signori  di  Milano,  e gli  altri 
Porft . e u Lomyar^  Collegati , * alle  cofe  molto  imbarrate  da  ogni  parte  ; non  oflante  ebe . 
in  molte  coje  la  fiirluna  baueffe  proliferatogli  allegati , e uergognata  Coltra  parte; 
tant'era  la  forila  de  Signori  di  Milano  di  danari , e di  gente  d'arme  , che  folofo- 
ftenendo , conj  umana  gli  allegati  : e della  perdita  delle  genti , e delle  terre  piccole 
non  fi  tur  aliano  : e coni  mono  ogni  mefe  baueano  fornite , e ricredute  le  loro  ma- 
fnade  : mostrando  maggiore  for^i  l'un  dì , che  Coltro  : tenendo  Cbofiefopra  Man 
>'•  tona  : e facendo  caualcare  fopra  Lombardia  : tormentandogli  dopo  le  [confitte  ri-, 

4 . . ceuute  piu  che  prima . il  Signore  di'  Mantoua,  toccandogli  la  guerra  piu  nel  uiuo, 

mandò  Meffer  Feltrino  da  Gon^ago  a Collegati  per  riprendere  il  trattato  della  pa  i 
ce  co  Signori  di  Milano:  e fece  dare  ifperan^a  a Signori  di  Milanodidar  lorola 
città  di  leggio . E per  quefto  diedono  udienza  al  trattato  del  mefe  di  Gennaio  del 
detto  anno.  Ma  innanzi  cbe’l  trattato  bauejfe  effetto,  altre  cofe  astennero  trai - 
loro  : lequali  prima  ci  uerranno  a raccontare . . j 


Come  i Perugini  puofono  cinque  badie  a Cor- 
to na.  Cap.  xxi. 


uo? 


Tornando  a fatti  di  Cortona  , trovando  coloro , eh' allora  reggevano 
il  comune  di  Terugia , che  la  imprefa  non  era  fiata  ben  fatta  ; e eh' e Fiorentini 
gjbe  nc  riprenderlo , e molti  altri  buoni  cittadini  ; per  non  hauere  vergogna  della 
imprefa , poi  che  fatta  fbaueano , e il  popolo  minuto  , che  reggea  la  città  , fene 
moflrò  tanto  in  focato  , cbe  incontanente  crebbono  gente  d" arme  a pii,  e a canai - 
lo,per  fornire  il  (ótrario  di  quello  ,cbe  erano  pregati  da  Fiorentini.  E già  pero  i Fio 
rentini,per  troppo  amore, che  portauano  a quel  comune ,e  per  vergogna,  che  rice- 
verono di  loro  promeffa,  nò  uollono  trametter  fi  cótro  a Terugim  per  difefa  de  C or 
tonefiy  come  e poteano  a loro  uàtagglOyaltro  che  con  parole . Onde  dafiui  h uomini 
furono  affai  biafimati.I  Terugim  vedendo  cbe’l  comune  di  Firenze  non  uoleapren 
dere  la  guardia  di  Cortona;  come  e douea , e potea  fare  ; prefono  piu  baldanza  : e 
rifornirono  i botte  di  molta  gente:  e cbiufono  la  città  d'afj'edio  con  cinque  battifollù 

per  modo  che  nonui  fi  poteva  entrare  rneufcirefan’ga  grande  pericolo . Equefto 

fu  all'entrata  di  Gennaio  del  detto  anno . Gli  affediati  erano  male  forniti  di  gente 
forefliera  alla  difefa  di  dì, e di  notte  : che  gli  affliggea  molto  : e qvefto  dava  grande 
fberaiiTa  a Terugim  di  venire  al  loro  intendimento:  el  Signore  ne  flaua  in  grande 
gelofia  : temendo  de  fuoi  cittadini . Ma  i cittadini  per  [iugulare  odio , che  portava 
noaTcrugini,  temendo  di  venire  alla  loro  fuggeggione  ;rafficmraro  il  Signore: 
e ilrinfonft  con  lui  : e ordinarono  la  guardia  volontaria,  e buona  alla  difefa  del 
la  città  : e cominciarono  a trattare  de  loro  rimedi]. 


Come 
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Come  quelli  di  Treuigi  caualcarono  i contadini  di 
Treuigiana , e furono  fc  onfittl  da  gli 

Vngheri.  Cap.  xxii. 

. 

Lavorandosi  il  terreno  de  Treuigiani , come  già  è detto-,  trouan- 
do  fi  in  Treuigi  una  franca  gente , e mafnada  di  caualieri , e di  mafnadieri  ; bauen 
do  penfato  di  fare  una  grande , e utile  preda , effendo  i lavoratori pe  campi  [otto 
la  guardia  degli  tangheri  lavorando  la  terra  finga  paura , non  temendo  de  Treni 
giani  ; i caualieri,  eh' erano  in  Treuigi , con  certi  Emiliani,  e T riuigiani  a cavallo  , 
’ e tutti  i mafnadieri  a pie , una  mattina  innangi  dì  ufeirono  della  terra  cinquecen 
to  caualieri , e cinquecento  mafnadieri , e gran  popolo  : e caualcarono  il  paefe , e 
raccolfonograndifjtma  preda  di  befliame  groffo , e minuto  ,e(Thuomini . Gli  Fn 
gherifentbro  il  romore:  e come  gente  apparecchiata  di  loro  cauagli,  e che  non  s'ha 
no  a ue flirt  arme-,  di  tutte  le  ca  fi  ella  dintorno  traffono  a pochi , e affai  mfleme  : 
e cominciarono  da  ogni  parte  a’mpednre  colle  lorofaette  i nemiche  volli  lafciauano 
cavalcare  mangi  alla  loro  raccolta  . E tenendofi  per  queflo  modo  ; f altra  moltitu 
dine  degli  Fngberi  traeva , e crefceua  loro  a dojfo  fempre  faettando , e ucciden- 
do , e fedendo  de  cauagli , e degli  huomini . E perche  contro  alloro  fi  moueffonoi 
caualieri;  e fi  uoltauano , e fuggivano , e ritornavano  preflamente . E non  ualen- 
do  a Treuigiani  il  combattere , e’I  cacciare, eh’ a mano  a mano  n’baueano  piu  a dof 
fo  ; conuenne  loro  per  forra  abbandonare  la  preda , c’ntendere  a campare  le  per- 
fine : ma  noi  poterò  fare  interamente , che  de  loro  non  rhnanejfero  v i cento  tra 
morti , e prefi,  a cauallo , e a pie.  E et  allora  innangi  di  T reuigi  non  ufcì  piu  gente 
della  città  per  uant  aggio , chefoffe  loro  moflrato  di  fuori . E Finrgiani  con  piu  ap 
petito  procacciavano  la  concordia  col  fle  d' Ungheria . 

Cominciamentodinuouo  fcandalo  nella  città  di  ' ‘ 

Firenze  per  cagione  de  gli  ufici  del 
comune.  Cap.  xxm. 

Era  la  città  di  Firenge  in  quelli  tempi  in  grande  tranquillità , e pace  den- 
tro : e di  fuori  non  hanea  nemici . E con  tutti  i comuni,  e Signori  d’Italia  era  in  a- 
mktgia  : non  battendo  contro  ad  alcuno  voluto  pigliare  parte . E con  tutti  quegli , 
c’haueano guerra , trauagliatoft  della  pace . E la  novità  del  porto  di  Talamone 
non  inducea  guerra.  La  città  dentro  per  l'ordine  de  divieti  delle  famiglie  de  popo- 
lari , quando  alcuno  era  tratto  alt  ufi ciò  de  collegi, ha  uea  fatto  venire  il  reggimen 
to  del  comune  in  molta  gente  <f ogni  ragione , e’I  piu  in  artefici  minuti,  e in  jingulà 
ri , e nuovi  cittadini:  e a cofìoro  quajt  non  toccaua  divieto , perche  non  erano  di 
conforteria  rfi  che  frequentamente  ritornavano  alCvficio  : e potenti  cittadini  delle 
gran  famiglie  ni  tornavano  di  rado . incora  poca  differenga  fi  faceva  per  uno  co- 
ttitene buono  flato  de  ghhuomtn  fiche  chierafanga  vergogna  a tempi,  che  l'infac 
cavano  per  rfquittino generale  gli  huomini  aWuficio  del  Triorato  ;fi  prouedea  di- 
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nanzi  cogli  amici , c colle  preghiere,e  con  doni , e con  iffeffi  conuitti . E per  quefto 
modo  piu  indegni , e inliciti  buommi  fi  trouauano  a gli  tifici , che  uertuofi , e de- 
gni . 'Nondimeno  la  cittadinanza  era  piu  unita  al  comune  bene  : e le  fette  hauea- 
no  meno  luogo  : e intoni,  e piccoli  cittadini  nelli  tifici  non  baueano  ardire  a far  ma 
le  nella  infamia  de  loro  magifirati . 7 Nondimeno  in  grande  fallo , e pericolofo  in - 
correa  la  republica  di  non  riparare  a manifeSli  falli,  che  fi  commettono  nelli  fquit 
tini , come  detto  è.  Ma  certi  huomini  grandi , e popolari  auuedendofi  deli  errore 
del  comune  ; con  grane,  e fagace  malizia,  e a fine  reo  di  diuenire  tirannegli;  s’auui 
furono  inferno  : e quello  che  fi  douea , e potea  racconciare  con  ordine  di  buona  leg 
ge , e bone  fa  al  far  e degli  fquittini  ; conuertirono  folto  il  titolo  della  parte  Guelfa 
dicendo,  eh' e Ghibellini  occupauanogli  ufici  : e che  s’e  Guelfi  non  ripar  afono  a' 
quefio  ; poteano  penfare  di  perdere  tolto  loro  fiato,  e la  franchigia  del  comune  : 
la  cui  franchigia  mantenea  la  libertà  d’Italia  . E di  uero  la  parte  Guelfa  è fonda- 
mento , c rocca  uera , e ferma , e fiabile  della  libertà  <t  Italia , e contraria  a tutte 
le  Tirannie  : per  modo  che  fe  alcuno  Guelfo  diuien  Tiranno  ; conuien  per  forgà, 
eh’ e diuenti  Ghibellino  : e di  ciò  freffo  si  ueduta  la  fferienza . Si  che  grande  beni- 
fido  del  nofiro  comune  è a mantenere , e accrefcere  la  parte  Guelfa . Cofìoro , ha 
uendo  conceputa  la  malizia , e conferita  con  certi  delle  grandi  famiglie  , dicendo  , 
che  quello , che’ ntendeano  fare , farebbe  materia  al  comune  d’abbreuiare  i diuie- 
ti  ; prefono  conforto , e fauore  di  uenire  alla  loro  intenzione  : e [accedendo  alt  ufi- 
ciò  del  Capitanato  della  parte  de  caporali  ,che  la  coperta  iniquità  baueano  conce 
puta  ; per  potere  con  loro  feguito  hauere  a tutti  i cittadini  Guelfi  , e Ghibellini  il 
bafione  fopra  capo,  e potete  le  loro  fpezialtà  fitto  il  detto  baflone  in  comune  ,'e  in 
diuifi  adempiere  ; e effendo  allora  per  confiueto  ordine  due  caualieri  de  grandi , e 
due  popolari  Capitani  ; raccozzò  la  fortuna  certi  cittadini  grandi , e popolari  di 
peffima , e iniqua  condizione, Meffer  Guelfo  Gherardini,Meffer  Ceri  de  Tazzj» 
Tommafi  di  Serotino  Brancacci , Simone  di  fer  Gianni  Simmetti , cittadini  gran 
di,  e popolari  di  peffima,  e iniqua  condizione . I grandi  afiuti , e cupidi  £ uficio,  e 
£ hauere  p oneri  ; e difetti, e detratti  da  gli  honori  del  comune, per  non  fapere  ufit 
re  le  uhrtu  col  fenno . Gli  altri  popolari  erano  conferenti  a grandi  nelle  predette  co 
fe,  fuori  che  negli  ufici  ufurpati  piu  per  procaccio,  che  per  uirtu . Cofloro  tutti  in 
conc  ordia  traendo  non  al  bifogno  ,o  al  beneficio  del  comune , o della  parte  ; ma  a 
quel  fine  ,chegià  è detto  ; ordinarono  una  petizione , che  in  fiufianza  contenne  , 
che  quale  cittadino , o contadino  di  Firenze  Ghibellino , o non  uero  Guelfo , ha - 
ueffe  hauuto  per  addietro , o haueffe  per  manzi  uficio  del  comune  di  Firenze  ; po- 
teffe  effere  accufatopalefemente , e occultamente , non  nominando  eziandio  l'ac- 
c ufit  or  e : e che  prouandofi  f accufa  per  fei  teftimoni  di  piuuica  fama , che  T accufa 
to  foffe  Ghibellino , o non  uero  Guelfo  ; effendo  i tefhmoni  approuati  per  huomini 
degni  da  potere  portare  teflimonanza;  per  li  Capitani  della  parte,  e per  li  Confili 
delle  loro  arti,  doueffe  T ac  ufato  e prouatofom' è detto,  effere  condannato  adar- 
bitrio  della  Signoria/ haueffe  [accufa  inanzi,  nella  tefla#  in  quantità  di  moneta, 
eh’  almeno  fife  libre  v cento  di  fiorentini  piccioli , e rimoffo  da  ogni  uficio  , e ba- 
nore  del  comune  : e eh' e teftimoni  non  poteffono  effere  riprouati  di  faifo . £ porta- 
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tali  iniqua  petizione  per  li  detti  Capitani  a Signori , e aecollegi , e e faminata  ; pa 
rendo  loro , ch'ella  [offe  iniqua , e ingiufta , nolla  uoleano  ammettere , ne  dtlibera 
re  tr alloro . Ter  laqual  cofa  i Capitani  gli  abom  inauano  contro  alla  parte  : e di  lo 
ro feguaci  tannarono  piu  di  dugento  cittadini  [celti  alloro  modo.  E con  ejfi  [otto 
il  titolo  della  difenfionedi  parte  Guelfa , a cui  niuno  i oppone  a ; andarono  con 
grande  baldanza  a Triori,e  al  Canfiglio  : e diJfono,cb'e  non  fi  partir ebbono  di  là, 
che  lapet  igione  farebbe  diliberata . E cofi  conuenne , che  fi  f oc  effe . E unita  a dì 
xv  di  Gennaio  anno  detto , e battuta  la  petizione  alla  loro  maluagia  intensione , 
diprefente  fi  racchiufono  infieme  nel  palagio  della  parte  : e per  loro  fquittinife- 
ciono  C apitani , e “Priori , e Configlieri  diparte  di  loro  feguito  per  molti  anni  con 
affai publica , sfacciata , e dishonefla [pegialtà , efottofalfo  nome  diparte  Guel- 
fa , trouando  modo  di  Uruggere  , e d'abbaffare  il  giufio  , e fanto  nome  di 
quella,  hebboni  podere  di  fare  ogni  cofa,  fecondo  illoro  difor dinato  appetito. 
Della  qual  cofa  Ceguitò  finitamente  grande  inquietatone  del  tranquillo , e buono 
Sìatodel  comune . E tutti  i cittadini  difpofli  a fare  i fatti  loro,  enoncontenti  alla 
[concia  fetta  ,ftauano  foffefi  del  loro  fiato  ,edi  loro  honore  : e comune  turbagio- 

nenc  cadde  tra  cittadini , e apprejjo  ne  feguitaro  foncé  ingiurie,  e grani  pericoli 
alla  nofira  città  : come  leggendo  innanzi  pe  tempi  fi  potrà  comprendere. 

D’un  ligulare  accidente,  ch’auuenne  in  quello  uemo  pel 
noftropaefe.  Cap.  xxini. 

E s s b n d o dal  cominciammo  del  uemo  continouato  infino  a Gennaio 
un'aria fottiliffima  chiara , ferena , e mantenuta  [ansa  rauuolgimento  £ annul- 
lato , o di  uenti , oltre  alt  ufato  naturai  mòdo  ; per  ifferienga  del  fatto  fi  conobbe, 
che  da  quella  aria  uenne  una  influenza , che  poco  meno , che  tutti  i corpi  bimani 
della  città , e del  contado , e difirctto  di  Firenze  » * delle  circuii anti  uicmange  [e 
ce  infreddare , e durare  il  freddo  auuelenatone  corpi  affai  piu  lungamente,  che 
t ufato  modo.  E per  dieta  ,o  per  altri  argomenti , eh'  e medici face /fono , ofapeffo 
nofare-,nonpoteanoauacciarela  liberagione.  ne  da  quello  liberare  le  loro  per- 
fine: e molti  dopo  la  lunga  malatia , ne  morirono  : e uegnendo  appreffola  pri- 
mauera,  molti  morirono  di  fubitana  morte.  Diffefi  per  li  ftrolagbi,  che  fu 
per  influenza  di  coliellagione  . altri  per  troppa  fiottigbegjci  d’aria  nel  tem- 
po della  uernata. 

i ' '»  ' ...li"  \ 

Come  io  Firenze  nacque  una  rancidiamo  Arno- 
fa.  Cap.  xxv . 

Adi  imà  Febbraio  anno  detto, nacque  in  Firenze  al  Toggio  de  Magnali 
una  fanciulla  portata  v 1 1 mefit  nel  urnre  dellamadre,la  quale  banca  v i dita  in 
tiafeuna  mano  , e in  catmo  piede , e pie  riuolti  in  fu  uerfo  le  gambe  , fanga  nafo  , 
e funga  il  labbro  di  [opra , e conni  i denti  camni  lunghi  da  ogni  parte  della  boc- 
«a  due  di /òpra,  e due  di  fiotto,  iluifo  bauea  tutto  piano  , egli  occhi  funga  ciglia. 


LIBRO 

E uiuette  dalla  domenica  a uefpro  al  lunedì  uegnente  alla  detta  bora  : e piu  fareb- 
be uiitHta , s'bauefie  potuto  prendere  il  latte . 

Come  i Sanefi  fi  fcoperfononimicide  Perugini  per 
Corcona.  Cap.  xxvi. 

Il  comvwh  di  Siena  affettando , e uedendo , eh' e Fiorentini  non  rimo* 
ueano  i Vertigini  della  imprefa  di  Cortona  ; bauendo  il  Signore  di  Cortona  [iugu- 
lare amiftd  co  Sane/i,  gli  luuea  riebiefii  d’aiuto . E Sanefi  gravando  fi  de  Verugi- 
ni, eh' atauano  contro  adoro  quelli  di  Montepulciano  ; furono  contenti  d’bauere 
cagione  di  potere  at  are  i Cortonefi  : e in  prima  cercarono  perpiuriprefe  dimet- 
tere mafiudieridi  furto  nella  città , e per  quella follicita , e buona  guardia  de  Ve- 
rugini  non  venne  fatto  : angi  nefuron  prefi , e morti,  ch’aggiunfe  a Sanefi  maggio 
re  [degno.  E trovando  fi già  [coperti  da  Verugini  per  quelle  caualcate  ; conobbo 
no , che  in  p defe  conuenia  [are  la’mprefii  cominciata  ,fe  non  ne  uoleano  effere  vi- 
tuperati. Cere  aro  in  prima, [e  [are  il  poterono:  e tennero  due  trattati,  C uno  in 
Cbinfi  , e f altro  in  Sartiano . E accolta  gente  a cavallo  ,ea  pie  ; cavalcarono  pri- 
ma a Cbiufi  : credendovi  fi  entrare  .Mala  guardia  vera  buona  : fi  che  i loro  ami 
ci  non  bebbono  ardire  di  muouerfi:  e con  vergogna  fi  tornarono  a dietro.  dppref 
[o  cavalcarono  a Sartiano:  e anche  con  disbonore , [coperti  al  tutto  nemici  de  Ve 
rugini , fi  tornarono  a Siena. 

Cornei  Sanefi  mifono  caualicriin  Cortona  per  guar- 
dia della  terra.  Cap.  xxvu. 

Fatto  queflo  cominciamelo  per  li  Sanefi , fanga  alcuno  acqviflo  ; interi 
dendofi  cogli  ajfediati  pentirono  dalloro  , come  traila  bafiia  della  Tieue  a quella 
daltOr[aia,bauea  grande  campo  uoto  in  meggo  : per  lo  quale  auuifatamente  fi 
potea  f, irepafj'are  della  gente . Incontanente  i Sanefi  elefiono  c caualieri  ben  mon 
tati,  e l tangheri  con  alquanti  mafiiadieri  [corti , e defiri  : e con  buona  condotta 
li  feciono  cavalcare  una  notte  : per  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  al  luo- 
go traile  due  bafhe  .fan-ge fiere  [coperti , tiretti  infiteme  fi  mifiono  apafiare  : e[an 
ga  ricevere  impedimento , entrarono  in  Cortona  nceuuti  dal  Signore , e da  tutti  i 
cittadini  a granfe  fi  a , come  gente , chaueanogran  bifiogno  d’aiuto  > e di  [occorfio, 
E in  continente  mifiono  lanfcgna  del  comune  di  Siena  nel  cofpetto  de  Verugini , in 
filila  torre  della  porta  mali  ra  : e apprefio  cominciaro  a uficire  fuori  a lor  pofta,  e 
dare  noia  ,e  danno  a qui  del  campo , e a ricevere , e a mettere  roba  nella  città , 
di  ch’eglino  haueano  bifiogno  , e maffimamente  firame , e legne  : che  di  uettuaglia 
erano  affai  abbondanti . Terquefla  nouitd  i Verugini  fi  uidono  al  tutto  entrati  in 
guerra  co  Sanefi , e Sanefi  co  Verugini  : e però  catuno  fi  mifie  in  prouifione . E Sa 
^nefi  con  maggiore  follecitudme  fteiono  praw filone  di'  bauerc  danari  in  comune. \Ei 
. efiendo  uno  ufnichinodi  MongardoTedefco  [atto  capo  d’una  nuova  compagnia , 
. che  fi  levava , ed  erano  già  accolte  infime  piu  di.  m c.c  barbute ,•  mandarono  a 
j condu- 
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conducerlo  con  tutta  fua  caualhria . Lafceremo  alquanto  al prefente  le  nomi  à di 
Tofcana,  per  dare  partea  quelle  di  Francia , che  prima  ci  oberano  con  non  tri- 
nare ammirazione  di  lieue  matita  sformato  amenimento. 

La  cagione»  che  motte  i borghefi  di  Parigi  a rotnoreg- 
giare  la  città.  Cap.  xx  v 1 1 1 . 

Essendo  in  alcuna  cogitazione  fegreta  di  trattato  il  Tropofio  de  mer 
cotanti  di  Tarigi  col  Re  di  7 sfauarra , fauoreggiato, occultamente  dal  Re  dlnghil 
terra  ; prefe  ardire  : e'I  cafogli  apparecchiò  la  matera  acconcia  al  fuo  propommen 
to . Vno  borgbefe  di  Tarigi  uendè  al  Daljino  di  Vienna  primogenito  del  Re  di 
Francia,duefMOÌdefirieri  :c'l  Dalfino  comandò  a un  fuo  teforiere , cbe’lpagajfe . 

Il  borgbefe  andò  molte  uolte  al  teforiere  per  far  fi  pagare . Il  teforiere  il  menaua 
per  parole . E parendo  effere  al  borgbefe  di/perato  de  fuoi  danari , fi  turbò  col  tefo 
riere  : e dijfegli , che  s’e  noi  pagaffe , che  la  * camperebbe  di  fuo  corpo . Il  te  forie- 
re altiero , e prefontuofo  non  fi  curò  ne  del  pagamento , ne  delle  minaccce  del  bor 
ghefe . *Auuenne , che  ualicando  del  mefe  di  Febbraio  anno  detto , il  teforiere  per 
una  rugadiVangi  ,fi  fcontrò  nel  borgbefe  :il  quale  gli  attenne  la  promeffa , e uc 
cifelo  : efuggilfi  in  franchigia.  La  nouelLa  corfe  al  Dalfino,  e al  fuo  configlio  : i qua 
li  di  prefente  per  forza  ilfeciono  trarre  di  franchigia, e appenderlo  per  lagola.Ter 
quefio  il  Tropofio  di  Tarigi  montato  in  furore  per  lo  male  reggimelo  del  confìglio 
del  Dalfino-,  prefe  compagnia  di  certi  borghefi  di  fuo  feguito  : e crebbegli  ardimeli 
todel  fauore  fi  fentiua  infegreto  dal  Re  di  Kfauarra  ; e che  comunemente  il  Dal- 
fino,e’l  fuo  configlio  erano  odiati  da  tutta  maniera  di  gente  : e con  meno  di  lxxx 
borghefi  armati  copertamente , in  quel  furore  fe  ti  andò  al  palagio  Ideale,  onera 
il  Dalfino , e fuoi  configlieli . £ innanzi  ri  giugno  ffono  ; frollarono  nella  ria  un' ai* 
notato , ch'era  del  configlio  del  Dalfino  : e di  prefente  f uccifono . £ feguendo  loro 
maggio  ,giunfonoal  palagio.  I portieri  non uoleano lafciare entrare  altro  elici 
Tropofio  con  pochi. Ma  entrato  dentro  il  Tropofio  con  alcuni  compagni , coflrin- 
fono  i portieri , e mi  fono  dentro  gli  altri  compagni  : e di  brigata  fe  n’andarono,  do 
nera  il  Dalfino  con  due  de  fuoi  configlieri , per  cri  piu  fi  reggea , e gouernaua  : e 
tuno  era  il  Conesìabole  di  Chiaramente , Coltro  era  il  Conefiabole  di  Campagna. 
Il  Tropofio  nella  prefenga  del  Dalfino  li  fece  uccidere  a ghiado . il  Dalfino  tmpau 
rito , fi  giti  ò ginocchione  innanzi  al  Tropofio  : pregandolo , che  noi  faceffc  mori- 
re . Il  Tropoiìo  non  foflenne , che  elh  ileffe  a baffo , ma  leuollo  fu  : facendogli  re 
uerenga , e dicendo, come  l’haueano  per  loro  Signore  : ma  haueano  in  odio  coloro , 
che  per  loro  maliziagli  dauano  maluagi  configli.  E accioche  non  foffe  offefo  nel  fu 
rore  deliagente  già  commoffa  ; li  mifono  uno  cappuccio  di  loro  affi  fa  : e menar  onlo 
con  loro  in  una  parte  di  Parigi,  che  fi  chiama  Grieue:  e iui  lo  feciono  giurare  , che 
di  quefio  fatto  non  renderebbe  loro  per  alcuno  tempo  mal  merito  : e che  fi  regge- 
rebbe per  configlio  de  borgo  fi . E fatta  la  promeffa , e fermata  la  col  fuo  far  amen 
to  ; il  rimifono  nel  fuo  primo  fiato . Diuolgata  quefta  cofapcr  tutta  la  città  di  Ta- 
ngi  j t Borghefi  lieti  s’allegrarono  infieme  in  gran  parte  ,fommouendo  [ uno  C al- 
tro: 
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tro  ; e prcfiauano  il faramento , come  Sordinò  per  lo  rettore , a mantenere  il  loro 
nonetto  fiato  ,tla  loro  ufurpata  franchigia . cap.  J/ 

Come  fi  fece  la  pace  del  Re  d' Vngheria 
coViniziani.  Cap.  xxix. 

Natindo  i V indiani  >fc  foflenuta  per  molti  anni  contro  al  Re  t Fughe 
ria  con  molto  loro  danno  ,fi  diffofono  di  comune  confentimento , che  dal  Refi prò 
cacciale  buona , e fedele  pace  : e per  poterla  hauere  ; liberamente  il  comune  fi  ri- 
mettere  in  lui , acconcio  a fare  tutti  ifuoi  comandamenti  delle  terre  IlShria  ,e  di 
Schiauonia  ,edi  Dalmata , che  per  loro  fi  poffedeffono  : e che  oltrea  quello  li 
fojfe  offerto  ogni  ammenda  di  danari , ed  altre  cofe , ch’alia  fua  Signoria  piaceffe 
di  uolere  da  Emiliani . E fatti  de  maggiori  della  loro  città  folemi  u tmbafeiadori , 
con  pieno  mandato  alle  predette  cofe , li  mandarono  al  Re . Il  quale  fentendo  la  li 
bertà  di  quel  comune  .grazio fornente  li  riceuette.  E udita  V ambafeiata , come 
magnanimo  Signore ,diffe , ch’era  contento  di  rihauere  tutte  le  terre  delfico  Rea- 
me, e quelle  fi  leuaffono  al  tutto  del  titolo  del  loro  Doge:  fiche  mai  per  mattai 
nel  Doge , nel  comune  fe  ne  titolaffe . E quando  queflo  foffe  fatto  ; intendea  co 
V inizi-ini  hauere  buona  pace . .. Ammenda  di  pecunia  diffe,  che  non  uolea  : però 
eh’ e non  era  cupido , ne  bifogneuole  : ma  uolea  per  ammenda , e per  titolo  d ami- 
cizia , che  quando  e richiedere  il  comune  di  Vinegia , foffe  tenuto  di  dargli  arma- 
te a fua  uolontà , che  le  domandaffe , mfino  in  xx  mi  galecjtlle  ffefe  del  Re . E 
come  e diuisò , e di  buona  uolontà  fu  accettato , e promefjo  di  fare  fedelmente  per 
autorità  degli  ambafeiadori , e ferma  la  pace . E incontanente  feciono  rendere  il 
caftello  di  Giara , e tutte  le  terre , che  teneano  in  lfchiauonia , e in  Dalmazia  > e 
in  I Sìria , che  al  Re  sapparteneano  : e dentro  ui  mi  fono  la  gente  del  Re  d Rughe- 
ria  , e del  titolo  del  Doge  leuarono  tutte.  E il  Re  del  mefe  di  Gennaio  anno  detto, 
mandò  fuoi  tmbafeiadori  : i quali  riftituirono  al  comune  di  Vmegia  C olligrano  , 
e tutte  le  caSìella , che  gli  Vngben  teneano  in  T reuigiana  : e con  grande  allcgrez 
Za,  e fefta  de  V iniziata , feciono  publicare , e bandire  la  pace  .E  fu  in  patto, che 
tutti  i gentili  huomini  di  T reuigiana  rimane (fono  in  pace  col  comune  de  V inegia , 
e liberi  poffeffori  delle  loro  tenute , e ca  fi  ella . E fatto  folennehonor  e agli  amba- 
feiadori del  Re  ; feciono  per  loro  dicreto  in  configlio,  che  di  niuna  matera  diguer 
ra  fi  douefie  ragionare  : e che  catuno  fi  diriz^afie  al  nauicarc , e a fare  mercatan- 
ti . Cofloro  Jlraccati  della  guerra , conobbono  il  benificio  deli  pace . Il  nojlro  co 
mune  infaflidito  di  troppo  tranquillo  fiato , cercò  matera  di  grande  turbamento 
della  cittadinanza  : come  apprefio  racconteremo . 

Come  di  prima  nella  città  di  Firenze  furono  acculati  cer- 
ti cittadini  per  Ghibellini.  Cap*.  xxx. 

E s s 1 n d o entrati  nuoui  Capitani  di  parte  Guelfa  Meffer  Simone  de  Bar 
di , e Meffer  Fguiccione  Buondelmonti,  Migliore  Guadagni te  Muffatolo  Raf- 

facani , 
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facani  ,e  de  quali]  non  itera fenonuno , cbauefie , {latto  incornane , e tutti  era- 
no animoft  ad  accendere , e fufcitare  lo  fcandalo  in  cominciato  pe  loro  prece  fiori;  E frh 
* e però  furono  in  concordia  di  cominciare-  a fare  la  cfegui^ione  della  iniqualeg-  JeSoVé 
gè  : e accolfono  al  palagio  della  parte  certi  eletti  cTindufl  ria  b uomini  affocati  nel  £ e£Xur  I 
la  uolontà  d'abbattere  i cittadini  da  loro  ufici , e de  loro  flati,  e bonori  perinui - T-io nc  prò- 
dia , folto  il  titolo  di  chiarirgli  per  Ghibellini , 'o  non  neri  Guelfi . E per  adempie  meeioìbe 
re  la  sfrenata  uolontà ; mi  fono, e nominarono  per  Ghibellini,  catuno,  cui  e uolle,a  <°n8 cfle  né 
lorofegreti  fquittini:e  iui  furono  nominati  grandi,  e popolari  di  molte  cafe,e  fami  fl  * 
glie  delle  maggiori, e miglioria  piu  flauti  della  terra,e  città  di  Firenze, antichi  cit 
tadini,e  amatori  del  loro  comune , e di  parte  Guelfa  ; e recati  a partito  tra  coft  di 
fcreto  collegio  ; chiunque  hauea  piu  boci  d'effere  Ghibellino, o non  uero  Guelfo, in 
[accanano  in  cedole,  per  trarli fuori  a parte , e acc tifargli , e fargli  condannare: 
eziandio  che  di  nazione , e <T  operazione  fi  trouaffono  nella  ucrità  effere  ueri , e 
diritti  Guelfi . E nel  primo  fquittino  infaccarono  da  ixx  cittadini  di  nome , e di 
flato,  come  detto  è.  Dopo  queflileuato  il  faggio  dell’ ac  cupe  ,doueano  infaccare 
degli  altri  : pero  che  lungamente  ui  fi  poiana  a fargli . £ bollendo  già  tutta  la  cit 
tà  di  quefla  peruerfa  operazione  ; e parendo  a catuno  buono  cittadino  male  ftare  ; 
fi  cominciarono  a deflare  ,ea  richiedere  gli  amici , e pregare  i Capitani . £ capi- 
tani, uedendo  la  comodone  ; cominciar o a * tentare, e a ripriemerft  della  loro  op  Porft  ms. 
penione  contro  a potenti  ; cui  già  haueano  infaccatiper  accufare . Ma  per  dare  co-  **«  » ® »n- 
minciamento  al  fatto , eleffono  di  que  cittadini , di  cuipenfaro  bauere  minore  refi  te“e* 

flenga . Tfondimeno  accolfono  prima  alla  parte  dauzjetti  di  loro  feguito  pi  udì 
1 1 cento  huomini  : e formata  loro  accufa  di  i in,  di  cui  fi  potea  alcuna  co  fa  fofpic 
dare  ne  libri  della  parte,  benché  certo  non  fioffe:  acciocbe’l  loro  cominciamelo 
con  alcuno  uerifìmile  ataffe  la  corrotta  intenzione  .*Adì\i\idi  Marzo  andaro 
no  i Capitani  in  perfona  colla  compagnia  fopradetta  riche  fli  al  Vodeflà  : e dishone 
ftamente,  e fuori  d’ogni  confuetudine  accufarono  per  Ghibellino  T^e ridi  Giuntino 
alamanni, e Mannetto  Mazzetti,  Gioitami  di  Lapaccio,Girolami  di  porta  San- 
tamaria,e GiouanniBianciardi cambiatore:  catuno  hauea  hauuto  lieue  uficio  per 
lo  tempo  paffuto.  Ex  abrupto  lifeciono  condannare:  e certi  altri  feciono  rinunzia- 
re all’ uficio , in  che  erano , all' uficio  de  cinque  della  mercatantia . miniano  potè  ua 
lere  alcuna feufa . E hauendo  i Capitani  cominciata  in  parte  la  loro  efecuzfone  ; co 
minciarono  a effere  temuti , e ridottati  da  tutti  i cittadini  : e chi  non  fi  fentiua  ben 
forte  ;daua  opera  con  preghiere , e con feruigi,  econdoni,  e con  danari  a ripa- 
rare alla  fua  fortuna , ch'era  nelle  mani  de  Capitani  della  parte  Guelfa . E per fe- 
guire  i detti  Capitani  il  loro  projpero  cominciamelo , e fuenturato , e reo  alla  co- 
munanza , a dì  cinque  d’aprile  anni  m c c c l v i i x , hauendo  animo  di  fare 
maggiore , e piu  grane  fafeio , ma  riflretti  dal  mormorio  delpopolo , e dalla  in  fa 
mia , che  già  correa  di  loro , fi  riflrin fono , e fedirono  nel  molle  : lafciando  degli 
fquittinati , e [accendo  ad  arbitrio , ti  accufarono  altri  otto  : ciò  furono  Domenico 
di  Lapo  Bandmi,  Malga  Bramagli  unti , Cambio  'Hucciffezfale , Giouami 
5*  » 'Piero  di  Lippo  Bonagrana , Iacopo  del  Vigna , Criftofano  di  Franco  fio  Cor 
fi,  e Michele  Lapi . E tutti  lifeciono  condannare  ,fan£e fiere  uditi  a ragione , in 
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libre  v cento  per  uno.  E a dì  x x i del  detto  mefe , battendo  fatto  motto  fquittino, 
e annoiti  ne  loro  face  hi  grandiffimi  quantità  di  molti  buoni , e cari  cittadini , e di 
quegli  delle  maggiori  cafe  popolari  di  Firenze  di  catuno  quartiere , ch’a  nomina- 
re non  farebbe  bonetto  ; ed  ejfiendo  per  riuelagione  del  loro  fegreto fquittino già  no 
to  a tutta  la  città tutta  fi  doleua  : e grande  infamia  fi  fpandea  diuerfamente,  non 
funga  fcandalo . Che  l'uno  biafimatta , e l'altro  lodauala  mala  operazione:  ma 
ingenero  tutti  i buoni  b uomini  Guelfi  biafimauano  la  legge  fi opra  ciò  fatta,  e la  e- 
fecugione , che  ne  fieguitaua . E per  quetto  abbacarono  ancora  la  loro  furia  i Ca- 
pitani . Ma  uolendo  pur  fare  male  ; anche  rifedirono  nel  molle  : e lafciando  li  fqui 
tinati  ; ciafcuno  accusò  il  fuo , cui  e uolle  : ed  ejfendo  fango,  colpa  ibauer  prefo  ufi 
ciò , e da  poter  fi  con  giuttitia  difendere  ; feciono  condannare  Tjiccolòdt  Bartolo 
del  Buono,  Simone  Bertini,  Sandro  Tortinari,e  Giouanni  Mattei.  Lafceremo  ho 
ra  addietro  alcune  altre  cofie  , che  prima  occorfono , che  quelle , ch'ai  prefentefe- 

f uitano, per  congiugnere  a quefta  matera  alcuna  temperanza  di  rimedio  fatto:per 
e ne  che  poi  fiurfie  in  male , coniò  ufianga , non  del  comune , ma  de  gli  iniqui  cit- 
tadini. 

Come  a quattro  Capitani  di  parte  Guelfa  furono  ag- 
giunti due  popolari.  Cap.  xxxi. 

Al  presente  occorre  a fcriuerc  cofa  incredibile , e Mera . Quetta 
ttuoua  feduggione  della  iniqua  legge  fatta  fiotto  il  titolo  della  parte , generalmen- 
te fpiacea  a tutti  i buoni , e cari  cittadini , ueri , e diritti  Guelfi  : e piu  la  fionda  e- 
fecugione , che  fe  nefacea  : e tutti  diceano , che  a ciò  fi  metteffe  configlio , e rim  e 
dio,  eh”  ecittadininon  uiuefjono  in  tanta  fojpeccione  di  loro  fiato  .'Molti  configli  fi 
ne  tennono:  e niuno  modo  ui  fapeano  trouare,per  non  dirogare  al  nome  della  par- 
te . E coloro , che  entrauano  agli  ufici  de  Collegi , e agli  altri  maggiori  ,cb' erano 
a parte  piu  fiofpetti  ; coloro  erano  quegli , che  piu  parlauano  : e che  piu  fi  mottra - 
nano  gelanti  a mantenere  la  legge , eia  fua  efecugione  : che  la  pietra  cadetta  fio- 
praloro . Ma  uedendo  il  genero  de  cittadini  effiere  fenduto  fprouedutamente  fiotto 
il  giogo  della  maluagia  legge  ; e non  potendouiper  uia  diritta  riparare ; e uedendo 
cofi iGuel fi , cornei  Ghibellini , ma  troppo  piu i Guelfi,  che  l'bonore,elo  fiato 
potea  ejj'ere  tolto  a catuno , quando  a tre  buomini  C apitani  di  parte  par  effe  ; e co- 
nofeendo , che  tutti  i piu  maliuoli  buomini  di  Firenge  erano  poco  dinangi  fiati  in- 
fiaccati per  Capitani, priori, e confi glieri  di  parte,  finga  alcuno  diuieto  ; per  ripara 
re  in  parte , oue  non  fi  potea  riparare  in  tutto,  a tanto  male  ; i Triori,  eh’ erano  al- 
lora ; difnbito , e fegret amente  ordinarono  co  loro  collegi  una  petizione  : e fu  di 
prefiente  uintain  configho  ,che a Capitani  diparte  Guelfa  s’aggiugneffiono  due 
popolari,  fi  che  foffiono  duegrandi, e 1 1 1 ipopolari:  e che  niuna  cofa  fi  poteffe  di 
liberare  per  li  Capitani  ,fie  i tre  popolari  non  foffiono  in  concordia  : e doue  i grandi 
doueano  effi tre  caualieri,  s’allargarono  ad  ogni  grande  : acciocbe  f uficio  non  conti 
nouafifie  in  pochi  grandi:  e mifionoatutti  diuieto  un’  anno  : e che  li  fiauittini  della 
parte  fi  douejfiono  rifare  di  nuouo  : e annullarono  tutti  i fatti . E quefia  rinfoma - 
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•fan:  fu  ferma  per  li  tonfigli  a dì  xxnu  d'aprile,  m c c c l v i i i .E  auuegna 
che  queflo  non  [offe  opportuno  rimedio fu  alcuno  fieno  all'ordinato  male  : e molti 
per  queflo  inter uallo  bebbono  tempo  da  rimediare  a fatti  loro . T^ondìmeno  colo- 
ro, c’baueano  f animo,  e la  mente  fiottile  a rimanere  col  baflone  della  parte, per  po 
tere  priemere  gli  altri  cittadini  ; argomtnta.ro  a nuoui  [quii  tini:  e in  quello,  e in  al 
tre  co  fi  fiecion  tanto  ; ch’ogni  uficio  accrefceua  nuouo  fiondalo  nella  cittadinanza  : 
come  leggendo  per  li  tempi  fi  potrà  trouare . 

ComeiSanefi  andaronoa  /occorrere  Cortona  con 
Metter  Anichino . Cap.  xxxii. 

Tornando  a fatti  di  Cortona,  i Sanefi  ,c'baueano  prefa  la  difefa,efol 
data  la  compagnia  <f  jtnich'mo  di  Mongardo  in  Lombardia , e fattala  ualicare  a 
Siena , e con  altri  loro  follati , adì  x v 1 1 1 di  Marra  mccclvii,  ufeirono 
fuori  con  mix  tento  barbute , e con  gran  popolo  di  follo , e del  loro  contado,  per 
andare  a foccorr  ere  Corion  altiera  al  tutto  circundata,  e filettala  battifollide 
Terugini  : e andaronfene  in  fu  quello  di  Montepulciano:  e ini  i flettono  quattro 
dì  . E in  queflo  tempo  i Terugini  per  recar  fi  piu  al  ficuro  ; fentendofì  preffo 
l’hoflede  Sanefi  ,arfono  il  battifolle  da  Camuccia.  E quedi  Cortona  Menten- 
doli preffo  il  foccorfò , e eh’ e Terugini  per  tema  haueano  arfala  baflia  da  Ca- 
muccia; pre fono  ardire  : e fubitamente  popolo , t caualieri  ufeirono  di  Cortona: 
e affaliro  il  batti  folle , ch’era  ad  alto  fopra  la  città  : e quello  combatterò  sì  afra- 
mente , che  per  forza  il  uinf ono  : e molti  de  difendi  tori  ucci  fono  , e pre  fono  . Gli 
altri  fi  faluaro  fuggendo  al  battifolle  J di  mez%a  cofla , e ali’Orfiia.  In  quefli  mede 
fimi  dì  Meffer-Mndrea  Salimbeni,che guardaua  la  rocca  di  Caftiglioncello  Oltra - 
norojmuea  promejfo  di  darla  a Terugini  per  fiorini  x 1 1 1 m d’oro  : i Terugini  ut 
caudcaro  : e per  lo  trattato  entraro  nel  cafteUo . il  traditore  oper  paura  de  con- 
forti , o per  altra  proni fione  de  Sanefi , non  uolle  dare  la  rocca  a Terugini . Onde 
poco  appreffofe  ne  partirò:  e Sanefi  neprefono  la  guardia  : e traf  orilo  di  mano  a 
Meffir  Mndrea. 

Come  i Sanefi  ualicarono  in  fu  quello  di  Perugia  : e leua- 
rono  l’a/Tcdio  da  Cortona.  Cap.  xxxm. 

ICapitani  delfhoftede  Sanefi  hauendo  fatto  uifladi  uolere  ualica- 
re a Cortona  contro  all  ho fl  e de  Terugini  per  la  uia  dall’Olmo  <f Mrezzp  ; hauen- 
do innanzi  fegr  et  amente  proueduto  loro  camino  ; fubitamente  fi  mi  fino  per  lo 
contado  a’Oruieto  : e caualcando  follicitamente , prima  furono  al  ponte  Caualieri 
infoile  Chiane  di  là  da  caflello  della  Tiene  , cdhebbonlo  pa fiato  ; eh’ e Terugini 
fen’auuedeffono.  Ed  entrati  in  fu  quello  di  Taugia;  entraro  fam^a  contado  in 
uno! caflelletto  de  Terugini  chiamato  Tiegaia:  e nel  borgo  arfono  alquante  cafe  : 
e ualicaro  innanzi  alle  taueme  di  Bertuccio  : e di  là  fi  ne  uennero  a Tan'cale  fo- 
pra il  lago.  E bene  che  poteffono  fare  affai  danno  per  lo  par  fi;  fine  temper-ro- 
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no  : per  non  acerefiert  materia  di  maggiore  odio  co  Vertigini . Effendo  [botte  de 
Sane  fi  appreffata , finga  meggo  di  Chiana , o di  fiumara , e bene  in  concio  per 
combattere;  e Terugini  mal  proueduti  da  riceuergli  a battagliale  alla  loro  di  feti 
(ione  ; ore  fono  partito  dipartirfi  dalTaJJedio  di  Cortona  per  lo  meno  reo.  E in  quel 
la  notte  fortificaro  il  battifolle  di  meg%t  cofla  : e arrofonui  gente  alla  guardia  : e 
tutti  gli  altri  battifolli  abbandonar o : e partironft  da  campo  popolo,  c caualicri 
affai  ucrgognofamente  : eriduffonfì  incerte  lorocaflella  fiumane , La  gente  de 
Saneffcefòno  la  mattina  in  fui  piano  del  lago  : e colle  fcbiere  fatte  fe  ne  uennero 
aliOrfciia  : e non  trouandoui  i nemici,  fi  pofarono  quiui  ilfabbatofanto  a dì  xxx 
di  Margo  mccclvih  : e in  Cortona  mifono  quella  gente  a cauallo , e a pie , 
eh’ e uollono  con  ogni  altro  fornimento  compiutamente.  E appreffo  il  dì  della  Taf- 
qua  fe  ne  tornarono  alt  Olmo:  e appreffo  fe  ne  uennero  a Torritain  fu  illoro  ter 
reno  fini,  efalui, fango,  alcuno  contafio.  E per  queflo  modo  fu  libera  Cortona 
iall'arroganga  de  Terugini  per  le  mani  de  Saneft. 

Come  i Perugini  di  quello  auuenimenro  fcciono  con- 
tro a Leggieri  d’Andreocto  loro  citta- 
dino. Cap.  xxxi ni. 

Vekvta  la  nouella  a Terugia , come  la  loro  bofle  con  uergogna  sera  le -, 
uata , e Cortona  fornita  ; il  popolo  fi  leuò  a r amore  : eprefe  Carme:  ebaucrcbbe 
morto  Leggiere  d’^tndr  cotto  loro  cittadino,  e monitore  di  quefla guerra , e Capit 
tono  deli  botte  ,percb’ egli  bauea  abbandonato  a Saneft  il  campo  dell' Or  fatai  fe  non 
eh’ e fi  parile  ceffo  tlfurore.E  r acquetato  il  bollore  ielli  .come  molto  pratico, e aflu 
to , fecemoflrare arettoridelcomune,comeperlo  migliore s erano  ridotti inpiu 
fatuo  luogo. Andando  di  notte  a certi  fuoi  confiiétide  rettori jtanto  adornò  fuepa 
rolefebe  le  fapea  ben  dire )e  tate  fuafioni  fece  di  larghe  promeffe  dafe , e da  Cone 
fiaboli  de  caualieri,difare  t olio  la  uendetta , e di  recare  bonore  al  comune,  de  loro 
nemici;cbe  fu  rimddato  da  capo  con  piu  caualieri,e  maggiore  forga  di  mafnadii  > i, 
e di  altro  popolo.  E per  fornire  quetto,atadogli  lofdegnogiacóceputo  de  Terugini 
di  cótro  a Sanefincatuno  fi  sforgò  a fcruire  il  comune  di  dottorile  accolta  gétedl ar- 
m ^chiamarono  per  Capitano  di  guerra  Smeduccio  da  Sanfcucrino  congrade  ani- 
mo'di  uolerfi  ué  die  are  de  Saneft.  Lafceremo  alquato  quefla  matera  de  due  comuni: 
tbe  catuno  fi  prouide  : e diremo  d'altre  cofe , che  prima  ci  occorrono  a raccontare. 

C ome  il  Re  Adoardo  d’Inghilterra  fece  bandire  al  San 
giorgio  in  Londra  una  fella.  Cap.  xxxv. 

Il»  Re  Edoardo  di  Inghilterra,  hauendo  fatta  concordia , e lafciato  di  pri- 
gione il  Re  Daui t di  Scogia  fuo  congiunto  ; fi  pensò  di  uolere  fare  pace  col  Re  di 
Francia  : la  quale  haueffe  principale  mouimento  dalla  fua  perfona . £ per  fare 
queflo  ; fece  bandire  in  Francia , in  Br alante , in  I rlanda , nella  M agna , in  ifco - 
zia,  e altri  Ideami , una  folenne  fefiadi  caualicri  della  tauola  ritonda  alla  San 
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gorgo  £ aprile  del  detto  anno  : facendo  ogni  maniera  di  gente  ficuro  in  fino  Rea 
tne  : £ o ferendo  arme . e tanagli , e arnefi  a ogni  caualiere , che  alla  fejla  ueniffe: 
e appreffo  lefpefea  chi  fare  nolle  potere  : e ancora  a tutta  gente  d’arme  per  loro, 
e chi  per  loroferuigi  ueniffe  ; ogni  co  fa , che  loro  bifognaffe  per  loro  ui(a , e per  fa 
re  pruoue  di  loro  cau  allerte,  "Perche  molta  gente , udito  il  bando,  fi  mifein  affet- 
to , per  eferui  al  tempo , chi  per  mo firare  di  fiuauirtu,cbi per  uedere,  of:  jr 

Come  l’armata  del  comune  di  Firenze  uenne  in  porto  Pi* 
fano:eandòaTalamone.  Cap.  zxxvi. 

Addietro  narrato  hauemo  il  maluagio  mouimento  de  Tifimi,  per 
leuarela  franchigia  a Fiorentini  di  loro  mercatante  : e come  per  la  detta  cagione 
i Fiorentini  del  tutto  partirono  da  Tifa  : e gli  altri  mercatanti  fiore  flieri , che  con 
loro  trafflcauano  : e hauieno  fatto  porto  a T alamone  : e come  e Tifimi  per  Iettare  il 
detto  porto , col  fattore  di  Meffer  Simone  Boccanera  Doge  di  Genoua  amico  de  Ti 
foni , perche  1‘  hauieno  riceuuto , e fauoreggiato , quando  fu  (polio  Doge  ; con  otto 
galee  i mpediuano  il  mare  : il  perche  mercatantie  ne  ufi:  ir  e , ne  entrare  poteano  in 
T alamone . I Fiorentini  di  ciò  aontati  patinano  dtfagio,e  dannaggio , piu  toflo  che 
riconciliarfì  co  Tifimi , e fendo  di  ciò  richefli  e per  li  Tifimi , e per  lo  detto  Doge 
di  Genoua  alloro  riche  fla  : offerendo  ogni  franchigia , e ogni  uantaggio , eh’ e Fio- 
rentini uoleffono  domandare . Ondefeguitò , eh’ e Fiorentini  pertinacemente  fiegui 
tondo,  e perfieuerando  nel  loro  proponimento , non  bauendo  al  gran  collo  rifpetto, 
ma  aWbonore  del  comune  ; fegr  et  amente  fieciono  armare  in  Troenga  dieci  galee  , 
tunnel  Bfgno  : le  quali  dieci  galee  a dì  x v 1 1 idei  mefie  di  Mar-go  detto  an- 
no ,fi  moffono  di  Proemia  cariche  : e fine  uennono  leuate  le’nfiegne  del  comune  di 
Firenze  in  porto  Tifano  : e iui  flettono  per  alquanti  giorni  : f accendo  fare  la  grida 
fiotto  piccolo  nolo , che  chi  uoleffe  mandare  mercatantia  a T diamone  in  (itile  galee 
del  comune  di  Firenze , le  poteffe  ficuramente  caricare  ; e'I  fintile  fieciono  in  Foce  : 
ed  indi  fi  partirono , e (caricarono  a Talamone . Onde  mofiebarebe,  e legni  u ap- 
portarono con  roba  d'ogni  parte  : uedendo  il  mare  ficuro.  Le  quattro  galee  del  Re 
gno  in  quefli  mede  fi  mi  dì  uennono  da  "Napoli  : e incontrarono  una  galea , e uno  le 
gno  di  Tifimi  carichi  di  mercatantia, eh' dndauano  a Corneto  : e pre fonie , e fiecion- 
le  fiancare  a T alamone  fianca  fare  loro  altro  danno . D’indi  fie  n’andarono  a porto 
Tifano  per  lo  modo  delf  altre  : e appreffo  in  Troen^a  a caricare . apprefo  di  que 
fio  i Fiorentini  lungamente  ritenute  cinque  galee  Trouengah,  che  flettono  a guar 
dia  del  mare  il  piu  (òpra  porto  Tifano , fi  che  ogni  legno , e ogni  barca  Uberamen- 
te caricala  aT  alamone  , e Tifimi  hauendo  fatta  la  loro  pruoua,  e nmafi  beffati 
di  loro  penfiero  ; con  loro  ufiata  aftu^ia  mandarono  il  bando , che  ogni  buono  po- 
teffe liberamente  nauicare  a Talamone  colle  fine  mercatantie  : e già  per  que  fio  i 
Fiorentini  non  Inficiarono  le  loro  galee  della  guardia . Hauemo  que  fla  materia  fior 
fe  piuflefa , che  non  richiede  * al  fatto  del  noflro  trattato  ; ma  la  nouitd  del  fatto  fj*°orfc  » u 
ci  jcufi:  fi  perche  è la  prima  armata,  che  mai  noflro  comune  fiueffe  in  mare,  e fi  Jl'°' 
permoflraxe  il  fermo  proponimento  del  noflro  comune  : il  quale  ne  diforiinata  fpe 
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fa  ■ che  in  poco  tempo  pafiò  i x mila  fiorini , ne  danno , ne  [concio  di  mercatanti , 
ne  le  grandi  proferte  de  Tifimi , e d'altri  per  loro,  muome  difua  perjcucramp 
poterono . L'animo  del  nofìro  comune  fi  uide  netto , e intero  per  fare  de  loro  erro- 
ri ricredenti  e Tifimi  : dimoflrando , che  fianca  loro  ,eil  loro  porto  i Fiorentini  po 
fieno  fare . E appreso  conobbono  ,cbe  ninna altra  guerra  tanto  danno , e abboffa 
mento  potè a loro  fare , quanto  quella , che  fi  cominciano  a praticare,  incora  per 
che  fottilmente  cercando;  quanto  allo  fiato  de  detti  due  comuni,  la  materia  ha  più 
dentro , che  non  moflra  di  fuori  : e però  penfiamo  d'efferefeufati  ,fe  di  ciò  hauef- 
fiimo  foperebio  parlato . 

Come  il  popolo  di  Parigi  cominciò  nuouo  (bandaio  nel 
Reame  di  Francia.  Cap.  xxxvu. 

Il  cove  rn  amento  del  Reame  di  Francia , come  è detto  a die- 
tro , era  ridotto  a tre  fiati , cioè  prelati , baroni , e borgbefi  : i quali  tenieno  il  con- 
(folio  : e dilibcrauano  quello  uoheno , che  nel  Reame  fi  faceffe  :eil  Dal  fino  ut  con- , 
fentiua . Durando  il  detto  ordine , del  mefediM ar^o  detto  anno , bauendo  il  Tro 
pofio  di  Tarigi  confuoi  confidenti  prefa  baldanza  dello  abbacinato  popolo  per  lo 
tagliamelo  fatto  de  configlicri  del  Dalfino ; hauendo  nelfuofegreto  il  trattato  eoi 
He  di  arraffi  sfor^ua  coti  aflu^ia  me  firare  a borgbefi  di  Tarigli  che  per  qi ut 

fli  fatti  imtendea  piu  a ftngular  e profitto , chea  comune  bene:  e che  la  pacete. 
I accordo  del  Re  d' Inghilterra  fene  dilungaua  : e che  il  Re  loro  Signore  nera  tra- 
dito. E [otto  queflo  dimofi  r amento  col  fauore  del  popolo  ruppe  quello  ordine  : ere 
cò  ilgouernamento  di  Tarigi  alle  mani  de  borgbefi  : [chiudendone  prima  i baroni , 
e appreffo  i Trelati . E per  e fi empio  di  coftoro  cofifieciono  fi  altre utile  di  Ttccar- 
dia,  e d’altre  profonde  del  Reame . E qui  cominciò  fiodio  da  gentili  buommi  alpo 
polo  : che  poi  fece  grande  nouità  nel  Rearpe  : come  appreffo  fi  potrà  trouare . Il 
Dalfino  di  ciò  mal  contento  ,e  non  potendo  riparare  ,fi  partì  di  Tarigi  : e ondo  fi  e 
ne  ad  Orlienfe . f+5 

Come  i Perugini  tornarono  a hofte  a Cortona  : e non  u’heb  - 
be accordo  co  Sancii.  Cap.  xxxvm. 

Tornando  alla  nuona  guerra  de  Teruginì , e Sane  fi,  [intendo , ed  ef- 
fendo  molto  faticato  il  comune  di  Firenze  per  fuoi  ambafeiadori  a Terugia  per 
mettere  accordo , e pace  tra  loro , difponendofi  i Sane  fi  liberamente  alla  uolonti 
del  comune  di  Firenze  ; i Terugini per  loro  alterigia  mai  non  fi  uollono  dichmare 
ad  alcuno  accordo -.parendo  loro,  cb'e  Sanefi  gli  baueffono  troppo  oltraggiati: 
non  uolendofi  ricordare  della  ingiuria  loro  fatta  di  M ontepulciano , e d’altre  cofe, 
ond’egli bauieno affai uillaneggiati i Sanefi.  E peróne  loroconfigli  ufaronoat- 
ti  e parole  non  belle  contro  gli  Ambafeiadori  del  comune  di  Firenze  ; non  la- 
rdandogli dire,  [ufficiando,  e picchiando  le  panche  .quando  fiaccano  loro  dice- 
ria : e nella  città  i loro  famigli  udiuano  ontofe , e uituperofe  parole  [oliente  dallo 
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iniifcreto  popolo  minuto . Ma  per  t affezione , chauea  il  nottro  comune  a quel 
lo,  e al  mettere  pace  tra  fuoiuicini , ogni  cofa  focena  dolcemente  comportare . £ 
fiondo  ife  detti  ragionamenti  male  intefi  ;iTerugini  accolfono  gente  dì  arme:  e 
tornarono  a Cortona  : e fortificato  chebbono , e rinfrefcato  iaffedio  ; adì  v ut 
d'aprile  ualicarono  in  fu  quello  di  Montepulciano  con  mdccc  barbute, e gran 
de  popolose  pofono  loro  campo  a Greggiano.l  Sane  fi  con  loro  caualleria  fi  ilauano 
in  T orrita  con  m d c barbute , e mafnadieri , e popolo  affai  : e nella  terra , e nelle 
circuii ange  affai  erano  ficuri  : fe  poca  prouidenga,  e matta  baldanza  nodi  bauef- 
fe  fconci  : fi  come  appreffo  diuifcremo. 

Conici  Perugini  mandarono  a richiedere  i Sancii  di 
baccaglia.  Cap.  xzzix. 

Parendo,  come  detto  è , a "Perugini  hauere  rice  liuto  uergogna , e ol 
tr aggio  da  Sane  fi  ; per  Mendicare  loro  onta , li  mandarono  a richiedere  di  batta- 
glia: eperauuentura  buchino  di  Mongardo  Capitano  de  Tedefcbi  fu  il  primo 
ridetto  : il  quale  allora  era  nel  borgo  di  T orrita . Effo  uanagloriofo  prò  funtuo  fa- 
mente  fe  tatofio  fonare  li  fior  menti:  e con  grd  fefia  prefe  il  guanto  della  battaglia 
di  fuo  propio  uolere  sfaccendo  doni  al  meffaggio.  Ma  dopo  il  fatto  sauuide,  che 
troppo  bauea  fallato  di  non  hauere  di  sì  gran  fatto  prefo  cófiglio  co  cittadini  di  Sie 
na , chi  erano  conducimi  delthofie , e fiioi  configlieri . E però  ritenne  il  meffo  : ed 
entrò  nella  terra , dou erano  i firn  compagni  : e alloro  dijfe  quello , chauea  fatto . 
t/f  Sanefi  molto  dispiacque,  conofcendo  il  pericolo  : e per  ricoprire  il  fallo  del  loro 
Capitano  ,feciono  aggiugnere  alla  rifpofia , che’ l giorno  foffe  fra  gli  otto  dì , che 
feguiuano.  I Perugini  battendo  quefia  rifpofia,  e ftppiendo  il  modo,  che  per  lo  Ca 
pitano  prima  era  fiato  tenuto  , e appreffo  per  lo  configlio  ; compre  fono  chiaramen 
te  ch'elli  non  erano  acconci  a torre  batt  aglia.  Onde  diliberarono  di  trarfi  innanzi: 
e richiedergli  colle  fchiere  fatte  in  uergogna  di  loro  auuerfari  : e ciò  faccendo , fan 
ga  prendere  battaglia , penfauano  hauere  purgata  loro  uergogna:  e tornarfene  ad 
dietro  : Rimando , che  con  loro  honore  poi , mediante  il  comune  di  Firenze  ,fit  po 
leje  i lenire  a co  cordia,  e a pace.  Ma  % forfè  la  fuperbia  deli  uno  popolo, e l'arrogan 
ga  deli  altro , e propinatone , non  bauea  meritato  d’bauere  ripofo  ; ufiìlampre- 
fa  ad  altro  fine , che  per  loro  non  fi  fiimaua , 

Della  baccaglia  da  Torrica,doue  furono  fconficci  i Sanefi 
da  Perugini.  Cap.  xl. 

Comi  detto  è,  il  figliente  dì  a dì  dieci  del  me  fi  £ aprile  detto  anno , » Te 
rugini , come  fatuamente  baiiieno  diliberato . e proueduto,  fi  partirono  da  Greg- 
giano  : dirhgandofi  con  tre  fchiere  fatte  di  loro  uerfo  T orrita  : e flrinfonfi  bufino  a 
pie  della  terra  nel  piano  : e cominciarono  a trombare , e richiedere  e nemici  di  bat 
taglia.  I Sanefi  uedendo  i loro  nemici  uenire  baldangofi  colle  fchiere  fatte  ; nheb- 
bonofojpetto  se  per  non  bauere  quella  uergogna  -,  prefono  configlio  d 'armar fi , e 
v;  d'ufcire 
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dì  ufcire  fuori  del  caftello  alloro  vantaggio  in  luogo , eh' e non  poterono  effere  isfor 
•gati:eiuiflarfi , e rendere  fuono  per  fuono , e per  parole  parole  ,fan%a  combat- 
tere :non  penfando  potere  effere  tratti  a battaglia  per  la  forte^a  del  luogo , e per 
lejpalledellaterra.Manonfononelthuomoleuiefue,  ma  nella  proueden^a  di 
Dio  : la  quale  fouente  difpone  oltre  agii  ingegiù,e  configli  degli  huommi.E  cofi  au 
venne  a quefli  due  popoli  ,ea  ciafcuno  fuori  di  fua  oppenione , o penftero . "Però 
cb'e  Sane  fi  fidandoft , come  è detto , della  fartela  del  luogo , e delle  ) palle  della 
terra  ; ufi: irono  fuori  alla  auuiluppata , e con  poco  ordine  ,efanga  il  loro  Capita- 
no niellino  di  Mongardo  : il  quale  oper  ifdegno  prefo  della  folle  accettagionejda 

Sane  fi  non  eff audita , o per  altra  palaia , o malizia  ; co  fuoi  T edefebi  non  pren- 
dea  arme . In  tanto  da  x l cavalieri  /corridori  di  quegli  de  Sane  fi  ft  mifono  di  co- 
lla in  fu  un  collicello , ch’era  in  meogo  tra  T una , e l’altra  bofle,  per  vedere  con  lo 
ro  fìcurtà  il  reggimento  de  nemici  loro  : e ciò  ueduto  per  li  Terugini  ,fi  mojfono  di 
loro  febiera  circa  a cento  caualicri:  e per  trauerfo  giunfono  fopra  i detti  feorridori 
de  Sane  fi  ,e  loro  qua  fi  improuifo  ajfalirono  : perche  non  potendo  foflenereil  fo- 
perebio  ; fi  ritraffono  alla  febiera . Gli  Vngheri  arditi , e uogliolofi  gli  feguitaro - 
no  : e tanto  avanti  trafeorfono , che  a faluamento  ritrarre  non  ft  poterono . E Pe- 
rugini non  uedendofan^a  grande  pericolo  potergli  foccorrere  j gli  bauieno  pofli 
per  abbandonati  : ma  il  loro  Capitano  diffe . Facciami  innanzi  colle  febiere : fi  che 
s'é fi  vogliono  raccogliere  ; noi  gli  poffiamo  piu  da  preffo  riceucre  : e cofi  feguette, 
I Sane  fi  uedendo  m uouere  le  febiere  uerfo  loro , non  b avendo  pen fiere  di  combat- 
tere, e temendo  di  non  efferui  recati  per  forga;non  effondo  con  loro  jtniebino 
colla  fua  gente , uolfono  l’enfegne  : e tornar onfi  in  T orrita . I Terugini  ueggendo « 
che  fconciamente  ,epcr  viltà  fi  par  tiuano  ; montarono  in  ardire , e mifonji  innan 
%i  : e non  trovando  contaflo , in  fino  alle  barre  del  borgo  di  T orrita  giunfono  bafi- 
danxpfi  : e cominciarono  ; con  grande  romore  ad  affalire  il  borgo . Veggendo  ciò 
tAnicbino;  colla  fua  gente  difordinatamente  fi  mife  di  fuori  tra  turnici  : e di  prefen 
te  fu  prefo  col  Malifcalco  dell' bofle , e coni  altri  cavalieri  : perche  di  tradimento 
mala  boceli  corfe.  Prefo  il  Capitano , eia  fua  gente  fuori  del  borgo , erot- 
ta; i Terugini  affalirono  il  borgo  : e fee fi  molti  cavalieri  de  loro  a piede,  e 
trovando  al  riparo  lieue  contaflo  ; perforila  lo  prefono.epiu  auanti  paffan- 
do  Meffer  Cagnuolo  da  Coreggio  foldato  de  Terugini  con  i x cavalieri  per 
entrare  nel  caflello;  i Sane  fi  ufeirono  per  cofi  a : e tutti  a man  falua  li  prefo - 
no , allora  fi  ritraffono  i Terugini , e rubarono , e arfono  il  borgbo  : e toma  - 
ronfi  co  prigioni , e colla  preda , e colla  non  penfata  vittoria  a G reggiano  : portati 
done  bandiere  affai  de  Coneflaboli , c’bauieno  trottate  negli  alberghi . Tacila  det- 
ta battaglia  non  hebbe  oltrea  cento  buomini  morti  tra  dal F una  parte, e dall’altra , 
ma  affai  cauagli  morti , e fediti , e piu  di  quegli  de  Terugini . 1 Sane  fi  rotti  uiliffi- 
mam  ente , uenendo  la  notte , dijlrib  vivono  i cavalieri  alla  guardia  delle  loro  terre, 
eferiffono  al  comune  loro,  che  fedi  fubito  non  s'baueffe gente  mova  al  riparo,  che 
il  loro  contado  farebbe  arfo , eguajlo  da  Terugini . 
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Come  i Sanefi  fi  difpofono  a comportare  ogoi  fpe  fa  per 
uendicarfi  de  Perugini . Cap.  xli. 

I sanbsi  uditi  la  mihi  nouella.gran  dolore  ne  prefono  sì  per  la  uergogna,e 
sì  perche  crede  do  fi  bauere  pace  co  nouelli  nemici  loro, per  la  rotta  oltraggiati fi  ue 
dieno  nella  guerra  ri  fermi  : efentiuano,  eh'  e Vertigini  per  loro  ere  fiere  uer gogna, 
ex ano  per  uenire  infino  alle  loro  porte  :e  nò  uedieno  ciò  potere  uietare-.cbe,  perche 
il  comune  di  Firenze  bauefle  dì  ogni  parte  fuoi  ambafeiadori , mi  furato  me-ffo  tro 
ture  non  ni  potieno , per  la  difordinata  fuperbia , e deli  uno , e dell'altro  comune . 
Onde  fi  difpofono  di  fare  danari  per  diuerji  modi , quanti  piu  ne  poterono  raguna 
rete  feciono  ambafeiadori  a Signori  di  Milano:  e mandarono  alla  compagnia, 
tb’ era  in  Lombardia  per  conducerla  contro  a Ter ugini  :e  affettando  qucfio.firi 
temono  alla  guardia  delle  loro  terre  murate  : e sgombrarono:  feontado.  I Fiore n 
tini  non  poterono  ritenere  i Ter  ugini , eh’ e non  uoleffono  per  loro  arroganza,  fen - 
tendofi  il  fauore  della  fortuna,  edeffendonel  caldo  della  uittoria  ; andare  infine 
alle  porte  di  Siena  : come  appreffo  racconteremo . 

Co  m e i Conti  da  Monte  Doglio  furarono  il  Borgo 
a Sanfipolcro  : e fubito  ne  furono  cac- 
ciati. Cap.  xlii. 

Sentendo  i Conti  da  Monte  Doglio,  chela  maggiore  parte  de glibuo 
mini  del  Borgo  a Sanfipolcro  erano  andati  in  aiuto  de  Ter  ugini  ; e che  per  tanto  la 
terra  era  nmafa  sfornita  di  gente  da  guardia  ; auuifato  loro  tempo , nel  quale  fi 
credei tono  ageuolment e prendere  la  terra , e recarla  alla  loro  Signoria , a dì  v del 
me  fé  dì  aprile  detto  anno , dato  ordine  dìbauere  gente  di  foccorfo  alla  loro  impre - 
fa  ; cominciarono  con  numero  di  v i cento  fanti , co  quali  fi  mifono  nella  terra  : 
e la  cor  fono  fan-fa  contaflo  : e in  parte  rubarono . I terragni fpauriti  per  lo  fubito 
affalto.fi  riduffono  nel  caffero  : e prettamente  a loro  amici , e uicinii fatto  fedo- 
no  afapere , domandando  foccorfo  : e nell  botte  de  Ter  ugini  loro  flato  feciono  fen- 
tire . Onde  i Cafìellam  u andarono  di prefente per  comune  con  tutta  loro  poffa  : ed 
hebbono  l’entrata  per  lo  caffero . I C onti  conofcendofi  impotenti  a potere  tenere  la 
terra  contro  a tanti , e tali  nemici  già  uenuti  al  foccorfo  , e a quello,  che  (ferauano 
che  tofìo  doueffe  potere  uenire  fan-fa  indugio  di  tempo;non  s’affidarono  di  fare 
lunga  dimoranti  nella  terra  : ma  la  abbandonarono  il  fecondo  dì , che  prefa  Fha- 
uieno  : portandofene  quelle  cofe  rottili , che  poterono.:  t ciò  non  finn M danno  della 
codila  di  loro  gente  « che  ne  fu  morta  , e prefa , 

Come  il  Re  d’Inghilterra  andò  a incitare  il  Re  di  Francia: 
e annunziargli  la  pace,  Cap.  xliii. 

Adi'  x 1 1 n «f  aprile , effendo  bandita  la  gran  fefta , che  il  I{e  Slnghilter 
tra  douea  fare  alla  Sangiorgio  ; ilFj  mandò  innanzi  a Cuindifora  ,oue  era  pri- 
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gione  il  HS  di  Fran  eia,  e'I  figliuolo , e altri  baroni  di  Francia  ; Meffer  Lionello  fin 
figliuolo  a dirgli  ,che  il  fie  fuo  padre  uoleu  uenire  a fare  con  lui  colutone.  Il  He 
di  Francia  il  riccuette  a gran  fefta  : e tennelo  la  mattina  con  ficco  a definarc . jfp- 
preffio  mangiare  il  I{e  t Inghilterra  fu  la  : e il  I{e  di  Francia  gli  fi  fece  incontro  : e 
riceuct  tonfi  infieme  con  molta  reuerenga  : e dopo  molta  contefia  di  mettere  innan- 
zi , e bonorarc  l ’ uno  l'altro . Il  l{e  di  Francia  lo  prefie  di  pari  : e andarono  a bere 
infieme  con  gran  fefta,  e allegrerà . Di  che  uno  mineftriere  fefleggiando  dijfe . 
Mala  morte  poffia  fare  ,chi  di  uoi  fturba  la  pace . Il  He  t Inghilterra  rilfiofe al 
motto,  che  già  per  lui  non  rimarrebbe  : e che  coll'aiuto  di  Dio  tr alloro  farebbe  buo 
napace:  e inulto  il  He  di  Francia  alla  fefta  ,chauea  ordinata  alla  Sangiorgìo  : e 
il  He  di  Francia  accettò, e fece  fuo  isforgp  per  poterui  comparire  magnificamente, 
come  aliai  s’appartenea . Dopo  ciò  il  fie  d Inghilterra , prefio  il  cor.gio  ,fì  tornò  al 
fino  bofticre . c» f:  +4 

Come  i Tarlati  d’Arezzo  fi  feciono  accomandati  de  Perugini*  ’ 
faluo che  Mefler  Luzzi  Tarlaci.  Cap.  xniii, 

Montata  la  pompa  de  Terugini  per  la  nuoua  uittoria  ; fiegr et  amente 
tenieno  trattato  co  Tarlati  dì  Mregjp  ; e riceuutigli  in  toro  protezione  e accoman- 
digia , con  mala  intenzione, penf andò  coll'aiuto  de  fiegreti  amici,  e per  furto,  e per 
ingegno  rimettergli  in  Mreg^go,  per  hauerne  la  Signoria , fango,  fcoprhr fi  contro 
a Fiorentini  i cadendo  il  bifògno  del  Borgo  ',  come  è detto  , richejh  furono  i Tar- 
lati da  Terugini  : ed  elli  s'apparecchiarono  prettamente  con  tutta  loroforga  d’an- 
dare a J occorrere  la  terra  : non  fu  bifogno  : però  che  i Caflellani , come  di  fiopra  di  ’ 
cemmo , h ameno  fatto  il  feruigio , e liberata  la  terra.  Mllora  fi  feoperfie , e fu  pale 
fi , eh' e Terugini  finga  richicfta  de  Guelfi  di  Tofana , o configlio , s’ erano  colle- 
gati co  Tarlati  : egli  bauieno  ritenuti  loro  accomandati , e promcjfo  di  rimettergli 
in  Mreggo . Onde  i Fiorentini , egli  Mretini  forte  fie  ne  turbarono  : e comincioffi 
a fare  in  Sfregio  di  dì,  e di  notte  buona , e f odiata  guardia  coll  aiuto , e configlio 
de  Fiorentini  : fi  che  cortefementefu  rotta  la  jperanga  a Terugini , e a Tarlati  di 
riuolgere  lo  fiato  ijfreggp . 'hfiel  quale  trattato  non  fi  trono  Meffier  Luggi  figli- 
uolo naturale  di  M effier  Tiero  Saccone  : il  quale  per  ifdegno  , c banca  co  fiuoi  con- 
forti , s"  accollò  a Sanefi:  e non  uolle  effier  e co  Terugini  : e apertamente  fi  mefcold 
nella  guerra  contro  alloro . 

"•  * « « » 1 / \ * i)''.  • J ■ M . • v«K'  i .iu^ .jiii.  •«*<  < *.  , ».  % \ j#  ». » j.i  »•  • «■  4MW  _ 
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Duna  folgore , che  percofle  nel  campanile  de  frati  Predi- 
catori di  Firenze.  Cap.  xLv> 

Nil  detto  anno  adì  xx  <f  Mprile , nell' bora  quafit  di  megera  notte  ,il  tem- 
po, ch’era  freno , fi  turbò  con  difiordinata , e fiubita  pioggia  : e una  folgore  percoffc 
nella  punta  del  campanile  de  frati  Tredicatori,  donerà  un’agnolo  di  marmo  di fta 
tura  in  altegga  diluì  braccia,  con  grandi  alie  di  ferro  : il  quale  fi  uolgea  fiopra 
una graffia ftanga  di  ferro, moflrando  col  braccio  fiefo  il  fiegno  de  uentùLaquale  fi 
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pnain  molte  partiffief^ò , e laflanga  uoltain  arco  uolfe  con  una  tra n corica1* 
del  campanile, e affai  di lontano  gittò  le  pietre, largendole:  e difccfo  nella  magri0- 

rlnra&  "T"  T'f  * abbron$  Ufi&,tre  > ' Ufimile  fe  neldorrnemro 

f d*n"°*  Pfr fona , uituperando  le  cafe  pompo  fe  . Stimojli  per  molti  ,‘chc 

ciò  non  fojf e funga  fingtt lare  dimoflramento  d’occulto  giudichi  confiderai  cb’e 
fiat!  del  detto  luogo  difordmatamente  paffando  Cbumilfà  della  regola  loro  data  da 
San  Domenico,  t loro  cbiofin.e  dormentori  fono  pompo  fi, neramente  mtcvden 
tJo  alle  dùcatele , e piaceri  temporali . £ di  ciò  accorg  endoji  il  uencrabile  Mae 
^firo  Tiero  degli  Strofi  del  detto  ordine,  huomodifanta  una , confiderando  che 

r! tn 'tTni!F  H0U  ' dem  Cafo  erJ  *menuta  > n™  »oU'  » che  figura  ninna  piu 

Cnrir  ”/  -r  lu°g°f  la  U‘tU  del  camPanile  coutr*  l*  forra  delle  fot 

go  con  reliquie  fante . Contmouando  alla  predetta  materale filmili  cofo,  ne  detti 

lutti  e fi  a U a J P,  di  T°fc™a‘  ' di  Komagna  con  grandmimi  danni  di 

d,bfu!*e  > €d  *lq»*ntepcrfone.  nel  noflro  contado  cadde  in  grandezza 
di  due  tanti  d un  uouo  di  gallina  : altroue  udimmo  che  cadde  uie  maggiore . ^ 

Della  grande,  epompofafefta,  che  fece  al  Sangiorgio  il  Re 
Adoardo  in  Inghilterra  in  Londra.  Cap.  xlvi. 

r J 51  ì/  E N ° ° il“alorf  Mo*rdo  d’ Inghilterra promeffa  pace  al 
K'  di  Francia  . come  difopra  dicemmo  ; e ordinato  alla  Sangiorgio  d’aprile  la  fo 
/em;r , e nana  fofia  de  calta  Iteri  erranti  alla  città  di  Londra  fgrandiJTima  quantità 
tère^ada'feda1  C?U?,en  .edl  nobÙ*  buomini  d'arme  del  Idearne  s’ accol fono  per  efi 
nolÈt,  * burroni’co™  ^poterono . ctafiuno  bene  montato,  e con 

fìnf  rT i e!Ìf>ra ^ ‘ e mftgne  Magbe > r tnarauigliofe tele  donne  ue. 
t ” ' cinJed, perle, e7al 

Lnnt  PU  <'W  e d,gran  uall1t*  • ciafiuna , come  meglio  potè  . J^ella  città  di 
m tconlTol ‘HZ appa”Ctbi*t0 a riceuereifonfiier,  beatamente,  aafim 

di  r£ZfÌtf>fU°  * ***“"  r,rueUand°ft  fouolc  della  fattola  riton- 

da,  furono  fatti  xxim  caualieri  erranti  : i quali  feguendo  i fallaci  romanzi 

UeCCm  TfJ  pUrU,‘° i rich,ed,eno  » ed  orano  rubefìi  di  giofìra*  e bit 
taglia  peramore  di  donna . E intorno  alla  pianga  erano  leuati  mcaflellamcnti  di 

%TZ7paniHdÌed™ 

ricche  jpallierc  : doue  il  I{e,  e le  Ideine,  e t altre  nobili  dame  (1  aitano  a uedere . E 

a reZenT'°  dam,r  'Calieri  confinti,  ecompofliricbiamidigrau,  ol- 

rZ/rr  / M fr°  ’ domanda,,do  Ammenda  del  misfatto,  o batta 
gita . e /.  {{edtfc eruca  la  gioflra  : e quale  era  unito , perde ua  fua  dama  : le  quali 

fceSèl°l  l C T qu*fi  come  prefpnte  premio  di  colui , ebeum- 

mfeiLTl  era,W  J!  pTtlen,te  menate  a corte  » e ‘fa**"  «II*  fi,™*,  co 
Wg«Zg‘o  del  umatore:  e altre  molte  cofefimit,  a quefìe  uane,e  pompofi  , , p,e 

imJ  mUeCrne  a ihe  f°rfe  a D‘°  "C  dfacelue  • Le  menfe  furono  polle  orila- 

ttffìmc , ueg£ofe  ,e  dihcatt , con  molte  uarie  uiuande.  ^tUe  prime  menfefopo- 
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fio  fopra  tutte  quella  della  fieina  ueccbia  & Inghilterra  appreffo  quella  del  J{e  di 
Fracia:alla  quale  cinque  figliuoli  del  l{e  d'Inghilterra  feruirono  in  fu  gradi  deflrie 
ri-.eil  Rj  d"  Inghilterra  mede  fimosi) era  all altra  tauola  co  quello  di  Scoria  fahu- 
na  uolta  fi  levo  dalla  me  fa:  e andò  a uicitare  quella  del  Rje  di  Fracia.  Quejìa  folciti 
' tà  difefia  fi  coprì  fotto  il  titolo  della  pacete  per  tato  alcuna  fai  fa  riceuette  della  di 
fordinata  bnrbdga , e uanità . £ nota  lettor  e,che  le  parole  dclfamo,che  dicono, Li 
fremi  della  allegrerà  fono  occupatidal  piato, fi  uerificano  nel  Re  d Inghilterra# 
cut  la  moria,  che  poco  appreffo  feguette ; tolfe  i figliuoli  co  molto  dolore, e trifiigia^of 

Cornei  Perugini  caualcaronoi  Sancfiin  fino  alle  porte 
diSiena.  Cap.  xlvii. 

Jmidvccio  da  Sanfeuerino  della  Marca , nuouo  Capitano  di  guerra 
de  Vertigini,  comegiunfe  neli'bofle;  diprefent  e con  1 1 mila  cauaheri,e  con  gran 
numero  di  gente  da  pie  fi  diriogò  uerfo  Chian  ciano  : e lo  combatterono , e arfono 
i borghi,  appreffo  entrarono  in  Valdorcia  ; e arfono  Bonconuento  : e corfòno  in  fi 
no  al  bagno  a Vignane:  facendo  danni  affai  maggiori  in  nifi  a , de  in  fatto,  arden 
do  dirado  * allora  capanne,  e altre  uili,e  di  futili  cofe . e adì  xxix  d’ aprile  ca- 
ricarono uerfo  Siena  : e paffute  le  forche, affai  di  prefj'o  a Siena  fermarono  il  cam 
po  : e colf  ufate  barbante  T ofcanc  alquanti  cittadini  di  Ter  ligia  iui  fi  feciono  ca- 
valieri : e loro  feorridori  paffarono  in  fino  a porta  mioua  : nella  quale  per  matta 
baldanza  entrarono  due  di  loro  : de  quali  l’uno  uifu  morto , f altro  rimafie  prigio 
ne  .Sopragiugnendo  la  fera , co  prigioni , che  prefi  haueano  innumero  di  cl,  fi  ri‘ 
tr affono  a ifola  : e il  feguente  dì, ripigliando  la  uia  d’ officiano, fi  ritornarono  a Te- 
rugia.  Ter  la  quale  cavalcata  lo  sdegno  oltre  a modo  a Sane  fi  crebbe  : di  che  ne 
feguì , quanto  appreffo  diuiferemo  . E'  uero , che , come  ufo  di  guerra  fouente  di 
dimoflra;iTerugini  non  hebbono  nettadcl  tutto  fauuenturofia  vittoria:  però 
che  fentendo  il  Signore  di  Cortona , che  tutto  lo  sformo  da  cavallo , e da  pie  era  ca 
rosicato  a oltraggiarci  Sane  fi , ueggendofi  libero  il  tempo  da  potere  danneggiare 
i nemici  ; noi  uolle  perdere  : e comi  cento  caualieri  mandò  il  popolo  di  Cortona , 
e affai  danno  feciono  intorno  a Cafiiglione  u (retino, e a M oliteci  Ino:  e arfono  prefi 
fio  al  lago  laualdecchio  : e correndo  in  fino  all' Or  feda , prefono  due  de  cauaberi  na 
udii  de  Terugini , che  per  quella  uia  poco  accortamente  fi  tornavano  a cafa  : e a 
faluamento  fi  tornarono  a Cortona  con  molta  preda , e circa  a 1 1 cento  prigioni . 

La  preda,  e l danno  fugrande:  perche  hauendoauile  i Cortonefi,  con  baldan- 
•gofa  ficurtà  fproueduti  furono  fopragiunti. 

Come  il  Legato  del  Papa  pofe  di  nuouo  l'alTedioa 
ForlP.  Cap.  xlviii. 

L’vltimo  dìdel  detto  mefetf \Aprile,  C abbate  di  Clugni  Legato  del  V* 
pa  , hauendo  accolta  molta  gente  (Carme,  fece  bandire,  che  qualunque  cittadino , 
o fiore fliere  uoleffe  ufeire  di  Forlì , far  ebbe  ricevuto  benignamente  d alivi , e dalla 
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fua  gente , e perdonatogli  Coffefa  di  finta  Cbiefa , e ricomunicato . Ter  la  qual  co 
fa  molti  per  piu  riprefefe  ne  fuggirono  al  Legato  : e affai  uolte  quegli,  che  h era- 
no meffi  alle  guardie  delle  mura  ,fe  ne  collauano  a terra  : e fuggiuanfì  la  notte  4 
nimici . Il  Legato  uifiripofe  ad  affedio  con  grandiffimo popolo , e con  mille  caua- 
lie  ri  al  cominciamento . Il  Capitano , e fuoi  cittadini  pai^i  di  lui , differitameli - 
te  , finir  a uolere  prendere  accordo , * e attaccar  fi  alla  pertinacia,  e alla  durerà: 
diffonendo  di  tener  fi  alle  difefè  con  grondiamo  loro  affanno , e difagio. 

Cornei  Prouenzali  feciono  loro  compagnia  peruendi- 
carfi  di  que  del  Balzo.  Cap.  xtix. 

Essendo  molto  affo  t figliata  la  compagnia  di  Troenga  ;i  gentili  buo - 
mini , c’bameno  lungamente  riceuuto  danno  ne  loro  paefi , battendo  prefo  sdegno 
f opra  la  cafa  del  Balgo , e fopra  quegli  del  Dal  finato , che  l’bauieno  mantenuta  lo 
ro  addojfo  ; fi  riunirono  infieme  piu  di  vi  11  cento  cavalieri  : e cor  fono  fopra  le 
terre  di  que  del  Bal^o , e guaflaronle  di  fuori  ; e nel  Dalfinato  feciono  alcuno  din 
no . Efe  il  fie  Luigi  baueffe  ualicato  di  là  ,combauea  promeffo  loro  , baurebbo- 
no  fatte  affai  maggiori  cofe. 

Come  fi  publicò  la  pace  dal  Re  d’Inghilcerra  al  Re  di 
Francia.  Cap.  l . 

Finita  la  pompofa , e urna  fetta  del  Re  £ Inghilterra  fatta  a Londra, 
della  quale  di  fopra  i fatta  menzione  ; poco  appreffo , a dì  vm  del  mefe  di  Mag 
gio  , il  He  di  Francia , e quello  d'Inghilterra  in  publtco  parlamento  feciono  pace 
infieme , e abbracciar  onfi , e baciarono  in  bocca  : e diffefi , che  per  buona  concor- 
dia , e buona  pace , il  fie  di  Francia  lafciaua  al  Hje  £ Inghilterra  la  Contea  di  Cui 
nifi  col  Calefe , eia  "Normandia#  le  terre , cbe’l  fio  d'Inghilterra  hauea  acqutHa 
te,echeilfiediFranciainfralafefladituttiifanti  mccclvi  ii  , doueaha - 
vere  dati  al  He  £ Inghilterra  d c migliaia  di feudi  uecchi:  e il  He  Edoardo  douea 
con  tutto  fuo  sformo  riporre  il  He  di  Francia  in  Signoria  di  fuo  Hjeame.  Onde  ciò  fe 
guendo  per  fornire  la'mprefa , il  He  di  Francia  mandò  Meffer  Giovanni  Contedi 
Tittieri  fuo  minore  figliuolo  : il  quale  era  flato  prefo  con  lui  in  Linguadoco  a pro- 
cacciare la  moneta  con  patto , ch’alia  fefìa  di  fanto  Dionigi  doueffe  tornare , e ri- 
manere per  ifladico  a Bologna  fullamerejtanto  che  Coltre  promeffoni , e conuegne , 
foffono  fomite . c*f: 

Come  il  Legato  del  Papa  pofe  due  badie  a Forlì' 
perhauerla.  Cap.  li. 

Di  q_v  * s t O mefe  di  Maggio  vedendo  il  Legato  la  durerà  del  Capita 
no  di  Forlì , e del  popolo  di  quella  città , che  per  niuno  modo  difuiaua  dal  uolere 
del  Capitano  di  Forlì,  acciocb’e  s’auuedeffono , che  fan^a  abbandonare  C affedio  la 

flato. 
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Rate,  e'iuerno, il  Legato  era  fermo  di  uhtcerliper  forati  ; pofe  tra  Faenza  , 
e Forlì  una  grande , e forte  baflia  : oue  mife  quella  gente  a cauallo  , e a pie , (he  hi 
fognaua,  per  tenere  da  quella  parte  Pretta, e affediata  la  città  di  Forlì.  E appref 
fo  nepofe  un’altra  tra  Forlì,  e Cefena  al  ponte  a tronco  :enondimeno  il  campo  fuo 
con  l’altra  hoflc pofe  prejfo  alla  città  : e continuamente  cercaua  d'affalire  la  terra 
il  dì , e la  notte.  E di  tutto  qucflo  non  parca , che’l  Capitano , e Forlicji  fi  curaffo 
no  niente . Ma  ffeffo  il  Capitano  colla giouanaglia  di  Forlì  ufciua  della  terra,e  af- 
fahua  il  campo  : e ritomauafi  contamente  a faluamento . 

Come  fu  fatta  la  pace  tra'I  Re  Luigi  , c'1  Duca 
diDurazzo.  Cap.  lu. 

Lvncam  ente  era  durato  lo  fdegno , che  il  Duca  di  Duralo  hauet 
portato  contro  al  Re  Luigi:  parendogli  male  effere  trattato  dallui.  E perquefio 
modo  guerra  fi  nutricò  nel  Regno  per  la  compagnia , e poi  per  lo  Conte  "Paladino , 
e per  gli  altri  baroni  ,che  tenieno  la  parte  del  Duca . Di  che  il  Pregno  era  per  tut- 
to mal  dijpoflo  : e ladroni  multiplicauano  : e non  vera  paefe , ne  firada , che  fiot- 
ta fbfje . Muuenne , che  morto  il  Conte  "Paladino , e'I  fratello , i baroni  cercarono 
di  fare  la  pace  tra  Reali  : e il  gran  Smijcalco  fopra  tutti  u adoperò  tanto,  che  gli  re 
cò  a buona  pace . E del  Mefe  di  Maggio  uccclvih  con  gran  [eRa , con  tutti 
i baroni , e gentili  huomini  di  Tfapoli  defilarono  infieme  al  Refcouado  : e caualca 
tono  per  tutta  la  terra  infieme.  E incontanente  s’ordinò  e bandi,  che  tutti  iforeftie 
ri  huomini  a’ arme  fi  doueffono  partire  del  Idearne  : e cominciofji  a ucnire  raffica • 
rando  il  paefe. 

Come  fi  partf  la  compagnia  di  Prouenza:  perche  il. 

Re  Luigi  foftenne  di  nonpafiarcin  ^ 

Proeuza.  Cap.  lui. 


Habbiamo  innanzi  narrato,  come  il  Re  Luigi  era  cof  retto  d'andare 
in  Trotn^a  ,per  difenderla  dalla  compagnia , che  lungamente  l'hauea  tribolata  : 
Tufiul  T ebauea*  i baroni  d’aiuto , e i comuni  di  Tofana  : e catuno  s’apparccchiaua  difer 


eoi  Dalfino  furono  coflretti  di  fare  gente  d’arme  per  laJorodjfcfa  : e per  offendere 
le  comunanze.  E però  che  la  compagnia  era  nutricata,  e creata  al  fuo  caldo , e 
degli  altri  baroni,  per  hauergliprefii  al  b fogno , e mantenergli  alle  fpefe  de  Tro- 
uengalidiqua  dal  Rodano  ; a quefio  bifogno  chi  mandò  per  /’  una  parte,  e chi  per 
f altra  : e cofi  fi  partì  di  "Próenga  una  parte  della  detta  compagnia .E  il  Re  Luigi 
per  queRa cagione,  e per che maluolentieri fi partiua  del  Regno  i/oflenne  l'anda- 
ta di  Troenga, 
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Come  i Signori  di  Milano  pofono  t'attedio  a Pauia  : e com’era- 
no ingannati  da  foldati . Cap.  tini. 

I signori  di  Milano  per  la  grande  entrata , c hauieno  di  loro  terre  ; in 
que  tempi  erano  di  gran  podere  : fi  che  perche  alcuna  uolta  perdefiono  loro  gente 
(tarme  ; di  prefente  per  la  for^a  del  danaio  erano  riforniti  di  nuouo , e poffenti  a 
tornare  in  campo  meglio  che  prima . E però  non  ofiante  chaueffono  l'hofle  gran- 
de fopra  Mantoua , e fornirono  contro  al  Marchefedi  Monferrato  la  guerra  di 
Tatara , e di  yercegli  ; effen  lo  la  compagna  del  Conte  di  Landò , come  detto  ha - 
uemo  , in  aiuto  a Lombardi  collegati  ; feciono  di  nuouo  grande  hojle  : e andarono 
aporre  tajfedio  alla  citttà  di  Tauix  del  mefe  di  Maggio:  oue  hauieno  piu  di  1 1 mi- 
la caualieri , e popolo  affai  per  queflt  ajfedij.  E per  mantenere  le  grandi  fpefe  con- 
fumxuano  lefor^e  de  collegati  : non  ofiante  chefpefio  negli  affalti  la  loro  gente  ri 
ceueffono  danno , e uergogna . E ciò  adi  ueniua  : perche  i loro  foldati  Tedefcbiha 
uieno  ricetto , e parte  di  loro  caualcatori  nella  compagnia  : fi  che  contro  alloro  non 
fi  combatteano  lealmente  ,eper  non  dii  far  e la  detta  compagnia.  E auuedutifi  i Si 
gnori  di  Milano  per  piu  uolte  di  que  fio , e trouatofi  con  x mila  caualieri  alloro  fol 
do, e mille  di  quegli  della  compagnia, gli  caualcauano  prefi'o  a Milano,  non  ofiante 
chaueffono  uant aggio  contro  a loro  auucrfarij . Ter  quella  cagione  cominciarono 
a dare  gli  orecchi  al  trattato  della  pace . La  quale  poi  fi  fornì  : come  al fuo  tempo 
racconteremo . 

Come  i Perugini  afforzarono  l’ Orfaia  per  hauere  la  città 
di  Cortona.  Cap.  lv. 

Di  q_vis  r o mefe  di  Maggio  i Vertigini  per  potere  con  meno  gente  di or 
me,  e con  minore  fpefa  mantenere  taffedio  a Cortona ; cominciarono  ad  afforcare 
re  di  mitra , e di  fojfi  t Orfaia , per  farui  una  terra  nuoua  : fi  che  il  uemo , come  la 
fiate  poterono  tenere  affediatii  Cortonefi  dal  lato  del  piano . I Cortonefi  di  quello 
poco  fi  curauano  : peroche  la  montagna  era  in  loro  balia  : e hauieno  gente  a canal 
lo  , e a pie,  chefpefio  fa  ce  nano  rifentire  i loro  nemici . 

Come  (i  fece  la  pace  traSignori  di  Milano , e collegati 
di  Lombardia.  Cap.  lvi.. 

Q^v  a s i per  ifbagio  di  tre  anni  era  continuata  la  guerra  da  Signori  di  Mi- 
lano a collegati  Lombardi  : nella  quale  erano  i Signori  di  Mantoua , di  Ferrara , 
e di  Bologna , e il  M arche fe  di  Monferrato,  Genoua,  e Tauia . Igeile  quali  batta 
glie , ribellioni , eprefure  <f  affai  città , e cafiella  erano  fatte  : comi  adietro  habbia 
mo  narrato, con  uarij  auuenimenti  di  guerra, e di  fortuna, e d’una , e d'altra  par- 
te . E come  che  la  pojfan^a  de  Signori  di  Milano  fofie  grandiffima  ; pure  hauieno 
perdute  la  maggiore  parte  delle  terre, che  tenere  folieno  nel  Tiemonte,  e T^oara,  , 
......  e Gettona,  e Suona,  e colla  riuiera,e  di  leuante,eponente,e  molte  altre 
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caflella  in  quelli  paeft . Ma  tutto  che  quelle  terre  foffono  loro  tolte;per  loro  entra 
ta,e potenza conduceuano gente  d’arme  : e nuoue , botti  faceano  : battendo  piu 
for^a  l'un  di  che  l'altro , almeno  in  apparenza . Ter  le  quali  cofe  i Collegati  fianca 
ti  dalle  gratte^xt  delle  fpefe  in  comportabili  alloro , con  gran  pericolo , e pena  fo-  M* 

ftenieno  la  guerra  : batte  ndo  nel fegreto grande  appetito  di  pace . Dall altra  parte 
i Signori  di  Milano  s erano  trouati  piu  uolte  ingannati  dalla  gente  £ arme  di  lin- 
gua Tcdefca  : che  bauendo  efji  forgia  di  i x mila  in  x mila  caualicri, mille  o damila 
barbute  della  compagnia  per  piu  riprefe , come  moflrato  babbiamo , cornetto  in 
fino  alle  porte  di  Milano  : e fìauano  a ho  fi  e nel  loro  contado  : e non  trouauano  Te - 
defebi , che  contro  alloro  faceffono  rcfifieti-ga  : che  tutti  tenicno  parte  nella  compa 
gnia,ei  caffi  da  foldi  entr  aitano  in  quella:  e per  quefia  cagione  s’bauieno  uedu- 
te  rubare  molte  terre . Ter  la  qual  co  fa  anche  ellitto  difiderauan  concordia . Onde 
effendo  melano , e follicitatore  della  pace  Meffer  Feltrino  da  Gon^ago  de  Si- 
gnori di  Mantoua  ; la  pace  fi  fornì  : c palefoffi  per  tutto  all'ufcita  del  mefe  di  Mag 
gio  ,gli  anni  mcccivui:cwi  certi  patti , e conuegne , che  poco  ucnieno  adi- 
re : come  nppreffo  fi  dimofirò  per  lo  fine . 

Come  frate  Iacopo  del  Boflolaro  fece  abbattere  le  cafc* 
e palagi  de  Signori  di  Beccheria.  Cap.  lvii. 

Essendo  cacciati  diTauia  quegli  della  cafa  di  Beccheria , come  haue 
mo  addietro  narrato ; frate  Iacopo  Boffolaro  fece  fua predicazione  :alla  quale  s’a- 
dunò tutto  il  popolo  di  Tanta  buomini , e donne  : e con  belle , e ornate  parole  mo - 
flrò , thè  non  era  bafteuole  bauere  cacciati  di  Tauia  i Tiranni  : fe  alloro  non  fi  to- 
gliere la  fperan %a  del  tornare  : la  quale  loro  durerebbe ,mentr e che  le  loro  cafe,  e 
palagi  foffono  in  pie . E che  per  tanto  allui  neceffario  parca  £ abbattergli,  e fare 
pianga  del  filo , dou erano . Fornita  la  predica , tutto  il  popolo  fi  mofje,  e itolo  nte 
rofamente  corfe  ad  abbattere  le  dette  cafe , e palagi  :ein  piccolo  tempo  non  ut  la- 
feiarono  pietra  fopra  pietra , che  non  portarono  uia  : e il  luogo  recarono  a pianga, 
fecondo  che  il  frate  predicando  hauea  configliato . E fu  ciò  co  fa  mirabile  : che  tutti 
mafehi , e femmine , piccoli , e grandi , ui  furono  per  maeftri , e manouali  teamo 
do  delle  formiche , e ciafcuno  ne  porto  uia  la  parte  fua . 

Di  molte  paci , c altre  cofe  notabili  fatte  in  que- 
llo anno.  Cap.  lviii. 

Gli  antichi  Romani  al  tempo  del  popolo  gentile  bauieno  un  tempio  nella  cit 
tà  confccrato  a Giano  : il  quale  nel  loro  errore  faceano  Dio  dell'anno . E portanto 
il  primo  mefedellanno  a quefìo  loro  Iddio  era  confccrato  : e dalli,  i era  dmominato 
Gianuaro , che  noi  uolgarmcnte appelliamo  Gennaio.  Quefìo  tempio  di  Giano» 
quando  ttaua  aperto , era  fegno  di  guerra , e quando  fi  aua  cbiufo , era  fogno  di  pa 
ce.  Di  else  tornando  alle  fauole  antiche, e all'ufanxe  antiche  della  magnificenza 
mona , queflo  nottro  anno  dire  fi  potrebbe  quello  della  pace  : pembein  ejjo  fu  fai 
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ta , e fermata  la  pace  dal  Re  d’Inghilterra  al  Re  di  Scoria , e lafciato  fu  di  prigio- 
ne il  Re  Dauit , che  carcerato  il  tenea  quello  d’Inghilterra,  incora  fi  fe  la  concor 
dia  dal  Re  di  Spagna  al  Re  d'Uraona-,e  quella  dal  Re  d’Inghilterra  al  Re  di  Fran 
eia , il  quale  erafuo  prigione  : benché  perii  patti  rimanere  foffefa . Efecefi  la  pa 
• ce  dal  comune  di  Fmegia  al  Re  dì  lungheria:  e quella  de  Signori je  Tiranni  di  Lom 

bardia , che  di  fopra  hauemo  raccontato  : e quella  dal  Re  Luigi  al  Duca  di  Dura ^ 
%o  : e quella  da  Terugini  a Sanefi  : e piu  andamenti  di  pace.  In  quello  anno  fu 
abbondanza  di  tutti  i frutti  della  terra.  E' nero , che fiirono  nelucrno  malatiedi 
freddo,  e nella  fiale  molte  febri  tergane , efemplici , e doppie  : fi  che  fegli  buoni 
ni  fer  pace  delle  loro  guerre , nondimanco  gli  elementi  per  li  peccati  fionci  degli 
k uomini , loro  fecero  g uerra . 7{ella  quale  fu  da  notare , che  come  l’anno  paffato 
la  Falde! fa , e il  Chianti , e il  Faldarno  furono  di  molte  infermitadi  granate , e 
morie , che  cofi  nel  prefente  : che  fu  mirabile  cofa.  E perche  * qutfie  parti  fojfono 
liete  molte  prouincie , il  Reame  di\  Francia  in  quefli  giorni  beboe  grandi , e grani 
commozioni  di  popoli  contro  a gentili  buomini , che  molto  guaflarono  il  paefe . e 
tre  gran  compagnie  di  gente  d’arme  fettcntrionali  cont  tu  barono  forte  Italia , e la 
Troenz* . Il  perche  appare  ebe  uniuerfale  pace  non  può  efferenel  mondo-,  come 
fu  al  tempo, chcl figliuolo  di  Dio  bumana  carne  della  F ergine prefe. 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  uenuta  in  Lom- 
bardia, tornò  uerfo  Bologna.  Cap.  u x . 

^ Incontanente  chela  pace  de  Lombardi  fu] fatta , la  compagnia  del 
Conte  di  Landò-, ch’era  fiata  contro  a Signori  di  Milano  per  condotta  de  Collega 
ti,  comi  adietro  habbiamo  narrato  -,  fi  partì  di  quegli  paefi-.e  ali  u fitta  delmefe 
di  Giugno , hauendo  per  tutto  il pafjo  aperto , e la  uettuaglia  da  paefani , con  li- 
cenza del  Signore  di  Bologna , fe  ne  uennero  a Budrio  in  fui  Bolognese:  e iui  fletto 
no  alquanto  di  tempo , prendendo  loro  rinfrefe amento  : dando  di  loro  ufati  aggua 
ti,  e improuifì  affolli  affai  di  tema  a tutti  i Tofiani,eal  Legato  di  Tapa  in  Roma- 
gna , e cofi  al  Regno  : affettando  in  quello  luogo  ciuanza  di  condotta , e danari  da 
chi  con  loro  fi  uoleff e patteggiare , e comporre. 

Come  il  Re  Luigi  rihebbe  il  cartello  di  Parma  nel  Regno: 
e cacciò  i ladroni.  Cap.  lx. 

N a r r e r e mo  in  queflo  capitolo  cofa,  che  non  pare  degna  di  memo- 
ria : ne  certo  è : fenoli  in  tanto , per  quanto  per  effa  fi  può  dimotlrare  la  ficbolez* 
in  que giorni  delfamofo  Reame  di  Taglia.  Certi  bdroni , e rubatoli  di  firade  nel 
detto  Regno  inqneftigiornifaceano  compagnia  : e hauieno  prefio  per  loro  ridotto 
uncaflellctto  tra  >f  Serui  e cafiello  damare,  che  fi  chiama  Tarma:  e iui  aerano 
adunati  : e rubauauo  le  Slrade,  e paefi , che  dalloro  non  fi  uoheno  rimedire . E ha- 
uieno già  tanto  fatto  ,cbe  circa  a cxxdi  loro  erano  montati  a cauallo  amati  a 
guifa  di  caualieri  : effeffo  corrienofino  a T^apoli , e per  Terra  di  Lauoro  : e mag- 
ni att.  Fili.  KKK  giore 
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giore  guerra , e danno  ficcano  a paefani , che  quegli  della  gran  compagnia , qua» 
d' erano  nel  Regno  : però  cb‘e  fàpieno  i paffi , e le  uie  del  paefe  : e conofceuano  i 
majjari , e paefani  da  cui  fi  poteua  trarre  il  danaio . E cofi  tenieno  in  mala  uentu- 
ra , e angofeia  tutto  il  paefe , che  niuno  ofaua  andare  per  camini  fangt  buona  fior 
ta.Eper  quella  cagione  il  Re  fece  gente  d’arme  : e rifìrinfegli  nel  detto  camello  , 
e affediogli  : e in  fine  uedendo  i detti  ladroni,  che  non  potieno  tenere  il  cafiello  ,tab 
bandonarono  : e fugghrfi  del  paefe  : e il  Re  riprefe  la  terra  : e la fornì  di  fungente  : 
perche  alquanto  ne  migliorò  la  fìcwrtà  delle  firade,  e de  cammini. 

Cornei  Sancii procacciorono  di  uendicare  l’onta  riceunta 
da  Perugini.  Cap.  lxi. 

1 5an  e ? ! hauendo  ueduto , non  rotte  le  loro  forge,  ne  con  ordine  dibat 
taglia , ejfere  cofi  fuenturatamente  feonfitti,  e cavalcati  da  Terugini  infino  alle 
porte  ; effondo  di  natura  fdegnofa , e altiera , e di  voglio fo  con  figlio , di  comune  af 
pentimento  diliberarono  di  fare  ogni  loro  sforgo , e podere  per  qualunque  modo 
poteffono , per  vendicare  loro  vergogna  : non  ofiante  che  per  lo  comune  di  Fìren - 

S' oltre  alt  u fato  amore  confueto  di  faticar  fi  a pacificare  loro  vicini , wgelofito, 
e per  loro  riotte  non  furgeffe  allettamento  di  Signore  forefìiere ; di  contmouo  fol- 
licit amente  cercajfe  modo  comportevole  a sgranare  il  fcperchio  dell’onta  fatta  a 
Sanefi.E^aqueFloper  forgi  £ 'umilia  di  reggenti , e maggiori  di  Tervgiaha- 
ueffono  condotto  ad  aff mtire  i Terugini , ne  modo,  ne  ucrfo  co  Sane  fi  trovare  non 
poti.  I quali  nel  furor  e di  loro  lieve  animo , non  guardando  a flato  di  parte  Guel- 
fa, ne  a pericolo,  che  feguire  ne  poteffe  alla  libertàde  comuni  di  Tofcana , mal- 
contenti di  ciò  che  per  l’uno  comune , e per  { altro  fi  facea , cercando  fempre  con- 
cordia tr alloro  funga  Amoreggiare  in  fegreto  ,oin  palefe  eziandio  in  parole  neffu 
no  di  loro  contro  aÙ altro  ;folenni  ^ imbafciadori  con  pieno  mandato,  e larghe  prò 
meffe,  mandarono  a Signori  di  Milano  per  impetrare  loro  aiuto,  e favore:  ma 
poco  loro  ualfe , tutto  che  in  niente  mancaffe  per  loro  mal  volere , e pravo  concet- 
to :però  che  per  pace  tra  detti  Signori , e comuni  di  Tofcand, 'fatta , per  non  rom- 
perla, non  fe  ne  uollono  travagliare . Il  perche  ueggendofi  i Sane  fi  mancare  la  det 
ta jperanga , in  fulla  quale  flauano  uentofamente  a cavallo  ; cercarono  conuegna 
colla  compagnia,cbe  di  Lombardia  era  venuta  a Budrio  : e fi  patteggiarono  jh'an 
daffe  al  loro  foldo  per  certa  quantità  di  moneta  : e nel  patto  inchiu fono, che  la  co m 
pagaia  un  mefe,  e piu  con  altra  loro  gente  doueffe  ftare  in  fui  contado  di  Terugia, 
e per  lo  detto  feruigio  diedono  caparra,  e la  fermarono  all’entrata  del  mefe  di  Giu 
gno  mccclviii.  Semociunpoco  allargati  in  p or  lunga  fopra  quefla  muterà , 
per  fare  ricordanza  a coloro , che  per  li  tempi  uerranno  al  reggimento  del  nofhro 
comune , che  flieno  auuifati  a rimedi j della  flraboccata , e ventofa  volontà  de  Sa- 
nefi . I quali  fouente  per  levità  d'animo  hanno  tentata  la  loro  fouverfione  ,cdc  gli 
altri  comuni  di  Tofana , che  vogliono,  e amano  di  uiuere  in  libertà. 
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Come  e Pifani  abbandonarono  la  gara  di  Talamoneie 
fccionui  nauicare  loro  mercarancia.  Cap.  lxi  i. 

EPijani  bauendo  prouato , e riprouato  per  molte  riprefe , de  ne  per 
loro  armate , ne  per  impedimenti  di  mare,  ne  per  lega , che  tacitamente  haueffo 
no  col  Doge  di  Cenoua , neper  qualunque  altri  loro  argomenti , o fagocita , ujan 
do  larghe  promeffe  di  nuoue  franchigie , e piu  utile  a Fiorentini , non  hauieno  po- 
tuto rimuouere  il  comune  di  Firenze  dal  fuo  fermo  proponimelo  del  non  tornare 
a fare  porto  a Tifa , ma  piu  toflo  colio  tiramento  ,gli  haitiano  fatti  indurare ; e 
ueggendo  eh' ejfo  comune  di  Firenze  Cera  mejfo  in  armare  galee  contro  alloro; 
colia  tifata  aflugja  del  mefe  di  Giugno  detto  anno , con  fegreta  dihberagione  fatta 
tr alloro , mandarono  la  grida , che  i Tifani , e loro  diflrettuali , e ogni  altra  ma- 
niera di  gente  liberamente  poteffe  andare  a T alamone  co  fuoi  legni , e mercatan- 
ti, e di  là  recare , e portare  mercatanti  falui,  e fteuri  da  tutta  loro  gente . E inr 
contancnte  cominciarono  a mandanti  della  roba  loro  con  fare  porto  a T diamone:  e 
nondimeno  i Fiorentini  continouo  le  loro  galee  tenie  no  alla  guardia  del  mare . 


Come  i Sancii  chiamarono  loro  Capitano  di  guerra,  e 
ufcirono  fuori  a holìe.  Cap.  ixi  1 1. 

Havkn  do  i Sane  fi  C animo  infiammato  contro  al  comune  di  Terugia,e- 

lefjono  per  loro  Capitano  di  guai  a il  Trefetto  da  Fico  con  gran  balia  nella  città , 
e di  fuori  (òpra  la  gente  a' arme . il  quale  accettò:  ma  non  unendo  preJlo,eome  il 
fitrorr  de  Sane  fi  cercaua  ; adì  xxi  di  Giugno  ufcirono  fuori  a hofte  fopra  il  Mon- 
te a San  favino  colla  loro  gente  a" arme , e con  v 1 1 cento  barbute , che  hauea  <Ani 
chino  di  Mongardo  Capuano  della  nuoua  compagnia . E iui  iforgandofi  di  vince- 
re la  terra,  fan^a  putto  flettono  afj>ettando  il  loro  Capitano , e Coltra  gran  com- 
pagnia, che  hauieno  condotta  in  Lombardia . I Terugini  temeano  forte  tauueni 
mento  della  compagnia  : e acconciauanfi  bene  a lafciare  trouare  modo  a Fiorenti- 
ni d'bauere  la  pace . 7 'fondi  meno  afforcavano  C Or  foia  per  poterfi  tenere  piufor - 
ti,  e proueduti  alla  loro  difefa. 

Come  fu  fatto  certa  arrota  al  palio  di  San  Gio- 
uanni.  Cap.  lxi  ni. 

Di  svesto  mefei  Fiorentini  arrofono  al  palio  di  San  Giovanni , ch‘e 
ra  di  due  finiffimi  velluti , con  nnonaflro  d'oro  largo  quattro  dita,  coll  arme  del 
popolo , e del  comune , ricamate  di  feta  d'otto  braccia  di  lunghetta,  quanto  le 
dette  due  peg^e  erano  lunghe , di  uaiofgrigiato  : cofa  molto  horreuolc , e bella  al- 
la noflra  fella. 


a 
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Come  il  Dalfìno  mandò  per  lo  Propofto  di  Parigi , e quello 
chenefegui'.  Cap.  lxv. 

Tornando  a fatti  di  Francia , che  occorfono  in  que  tempi , il  Dalfino 
di  Vienna , e'I  Duca  <f Orlienfe , come  addietro  bauemo  fatta  menatone , per  difde 
gno,o  forfè  per  paura  piu  toflo,  eh" e piu  uerifimileparue,  cera  partito  di  Parigi, 
e I ammmiilr astone , e gouerno  del  tutto  bauea  lafciatoal  Propoflo  de  mercato» 
ti, e a borgbcji  di  "Parigi  : perche  effe ndo  riprefo  di  codardia, fi  moffe  : e appreffof- 
fi  alla  città:  filmando  che  il  Propollo  li  pori  affé  reueretrga  : e come  Reale  lo  ri- 
dottaffe  : e aliai  mandò  a dire, che  con  xxx  compagni  li  ueniffe  a parlare.  Il  Pro 
poflo  rijpofe  di  farlo  : e di  prefente  tutto  il  popolo  commoffe:  il  quale  in  numero  di 
xxx  mila  ,o  piu  il  feg  uirono  per  ire  con  lui  infino  al  luogo  ,doueflaua  il  Dal  fino  : 
Il  quale  udendo  in  che  fórma  nenia , nodo  attefe  : ma  fi  partì  in  fretta,  per  non  at 
tendere  la  piena  del  popolo  ignorante,  e mal  configliato  : e tornoffene  ad  Orlienfe, 
E ciò  fu  alt  entrata  di  Giugno . 

Cornei  borghefi  di  Parigi  cominciarono  a perfegui- 
care  i baroni,  e gentili  huomini,  e quel - 
. ionefegui'.  Cap.  lxvi. 

t y • * * 

I borghesi,  e'I popolo  minuto  di  Parigi  uedendofì  Armati , che  n’e- 
rano  poco  ufi,  e che'l  Dalfìno  non  attendea  loro  furia , e sera  partito  : montarono 
in  baldanza  : e come  fuole  auuenire , e per  ijpericn^a  fi  uede , elici  uili  che  pren- 
dono ardire  contro  a chi  fugge  ; uantandofi  di  loro  cuore , e ardire  col  fumo  della 
uittoria  fatica  contatto  ; fi  fermarono  : affettando  ,fe  loro  foffe  moffo  niente . Il 
Propoflo  con  quelli , che  lui  feguiuano  nel  maluagio  proponimento , e configlio  , 
ueggendo  lo  flotto  popolo  armato , e per  leuità  d’animo  inimicato  contro  la  cafa 
Reale  , penfi irono  con  effo,  aitanti  che  giu  pone ffono  I arme,  a maggiore  fatti  prò 
cedere . E pertanto  confortato  il  popolo , e inanimatolo  a fperan •%a  di  migliore for 
luna , quafi  come  gente  furiofa , e irata  la  conduffono  fpartamente , come  uedie- 
no , che  richiedeffe  la  faccenda , e ogni  parte  tFeffa  fiotto  guida , a palagi,  e a ma- 
nieri de  gentili  huomini , eli erano  uicini  a Parigi , i quali  non  prende  ano  guardia 
di  loro  : e non  hauendo  alcuno  auuifo  di  loro  iniquo , e reo  proponimento , ne  del 
mouimento  di  chi  li  guidaua  ; molti  ne  furono  fopprefi . llfuriofo  popolo  incrude 
lito , quanti  negiugnea , tanti  ne  metteaal  taglio  delle  ffiade  : non  perdonando  a 
fanciugli  ,o  a donne  : e alhmicidij  aggiugneano  far  fiioni:  diroccando  fortezze» 
e manieri  a co  fi  urne  di  fiere  feluagge . E intra  gli  altri  nobili , e ricchi  difici  gua- 
starono il  bello  caflello  di  Mommoransì , e altre  molte  caflella  notabili  . E con 
quefia  rabbiofia  uittoria  con  ifpargimento  di  cittadine  fio  /àngue , fi  tornarono  in 
Tarigi  : bauendofi  fatti  nemici  i gentili  huomini , e i baroni  del  Reame . 


Come 
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Come  raltre  uille  di  Francia  feciono  il  rtmigliante , di 
que  di  Parigi.  Cap.  lxvii. 
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Sentendosi  per  lo  paefe  quanto  inbumaiumente  , e con  quanta 
beffiate  fieregga  il  popolo  di  Tarici  cera  portato  contro  a baroni,  e a gentili  huo 
mini  circuffanti , e uicini  a Varigi  ; t altre  buone  utile  di  Ticcardia , e di  Francia, 
prendendo  esemplo  dal  popolo  di  Tarigi , tantofìo  s'adunarono  in  arme  : e ufeiro 
no  delle  uille,  come  fe  andarono  contro  a nemici  : e ricercarono  i gentili  huomi- 
ni , e le  famiglie  loro  per  li  manieri , e per  le  caflella , e per  le  tenute , doue  fi  ri- 
duceano  : e quanti  ne  poterono  giugnere , fianca  mifericordia  n ucci  fono  : et  loro 
manieri , e caflella , doue  poterono  entrare , disfeciono . E fu  fi  fubita , e im proni 
fa  queffa  tempefla,  che  molti  traile  loro  mani  ne  perirono  : dando  boce,  e cagione, 
cb’ e gentili,  e i baroni  erano  traditori  del  Bj  loro  Signore.  Ma  certo  chi  fu  pri- 
mo motore  di  tanto  federato  male , fu  il  reo,  e il  traditore  difuo  Signore , e di  tilt 
to  il  Bearne  : come  apprejfo  leggendo  fi  potrà  trottare . | », 

Come  la  gente  del  Legato  di  furto  entrarono  inForli',e 
fiuronne  cacciati.  Cap.  lxvii  i. 

Bene  che  paia  affai  disbone  fio , e fuori  di  ragione , che  li  Trelati  ,che  do- 
urebbono  effere  correggitori  de  difetti, e peccati  de  focolari  ,s'inuiluppino , e riuol 
gano  in  quelli , e majfimamente  in  quegli  errori  mondani  che  piu  paiono  bombi- 
li , e abomineuoli , come  fono  tradimenti , o fe  uolemo  piu  bonefio  parlare,  trat- 
tati ; nondimeno  per  la  corrotta  tifatila  del  maluagio  tempo  , che  corre , non  pa- 
re fi  difdica  a coloro , che  fono  polli  da  fama  Cbiefa  alla  cura  de  fuoi  beni  tempora 
li , tutto  che  oberici  fieno , uftre  arte  di  traditone . Ver  quefia  larga , e non  dan 
nata  licenza , l abbate  di  Clugni  Legato  del  Vapa  in  Romagna , baiando  fatto 
tenere  certo  trattato  colle  guardie  di  alquante  benefiche  della  città  di  Forlì,  le  qua 
li  le  douieno  effere  date  ; mandò  della  pia  gente  una  notte  intorno  di  v i cento  tra 
a pie, e a cauallo  : eprefonle , ed  entrerò  nella  terra  : e fe  haueffono  bauuto  con  lo 
ro  piu  forte  braccio  ; iterano  Signori . I cittadini , pem  lompromfo , efubito  affai - 
to  non  isbigottiti , infieme  col  Capitano  francamente  fi  fedirono  tralloro , eli  era- 
no entrati  : e per  porgagli  ripinfono  di  fuori  : bauendone  morti , e prefi  una  par- 
te  di  quegli,  che  piu  s erano  meffiinnangi.  Intra  gli  altri  rimafe  prefoil  figliuolo 
delConte  Bandino  da  Monte  Granegli  : e gli  altri  fi  fuggirono  fango,  baiare  cac- 
cia fuori  della  ferrate  ritornar  fi  al  Legato  beffati. 

Come  il  Legato  hebbe  il  cartello  di  Meldola  per  tradimento» 
adi'xxvm  diLuglio  McccLviu.  Cap.  lxix. 

Vn  o de  terr agoni  di  Meldola  capo  di  fetta , offendo  per  piu  tempo  flato  con 
certi  fiuoi  congiunti  foflenuto  dal  Capitano  di  Forlì  ,per  fua  ficurtà  di  quella  terra ; 
fi  collò  dalle  mura  con  fuoi  compagni  di  furto  ,e  fuggiffi  net  campo  al  Legato  : e 
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sui  fegretamente  fianio  piu  giorni  s'inte fi  con  altri  fuoi  terrazzani.  E a dì  lidi 
Luglio  detto  asino  il  Legato  ordinata  fua gente  fott’ombradi  cobattere  Mcldola, 
fi  (Irinfe  alla  terra . Lo  Meldolefe , di  cuibauemo parlato , fan-fa  arme  ufcì  della 
fcbiera,e  innanzi  fi  nufe  uerfo  la  terra  : efe  certo  fegno  a quegli  delle  mura  : fi  che 
fu  conofciuto  : efierando  nell’ordine,  e nel  fauore  di  coloro , che  dentro  banca  tem 
perati  con  belle , e fame  parole,  ed  efficaci  alla  matera  ; diffe  a fuoi  terrazzani,  che 
non  uolejfono  effere  morti , e disfatti  in  contumacia  di  fanta  Chiefa , che  domanda 
ua  con  gran  ragione  la  fua  terra , e con  beni  fido , per  feruire  al  T iranno  /comunica 
to , che  contro  a Dio , e contro  a ragione  fi  tenea  in  ribellione  del  Legato , e di  fan 
ta  Cliiefa . il  quale  era  ftretto  per  modo  , che  tofio  douea , e potea  effere  disfatto  ; 
loro  afjicur andò , che  dalla  gente  della  Chiefa  non  riceuerebbono  offe fa , ne  danno 
alcuno . I Meldolefi  alla  Ifomagnttola  Mollanti , e affannati  dalla  lunga  guerra  , le- 
dendo co  fi  parlare  il  loro  terrazza no , ed  effendo  fi  frinii  da  configli , e conforti  di 
quegli  dentro , che  col  detto  loro  terrazzano  s'intendeano  : di  prefente  apcsrfono  le 
porte  : e riceueofon$^ker amente  con  allegrezza  » e fefia  la  gente  del  Legato . Li 
jhreflieri, che u erano,  ciò uedendo,  bellamente  fi  ricolfonoal  c afferò:  e quelli 
del  Legato  di  prefente  s’afforzarono  nel  caflello  : e affediarovo  la  rocca  dentro , e 
di  fuori  : hauendo  dottanza , che  la  compagnia , eh’ allora  era  di  prejfo , nolli  uenif 
fe  a impedire:  e ifìrignendo  forte  con  affedio , e ricercando  [fu  fio  con  trabocchi  e 
con  altre  battaglie  quelli  della  rocca  adì  xxv  del  detto  mefe , s’arrenderono  pol- 
ite le  perfine. 

Conici  Fiorentini  per  hauere  danari  fatua  fa- 
re grauezza  ordinarono  il  monte  nuo- 
uo.  Cap.  lxx, 

Per  tarmata  del  mare  effendo  confumata  molta  moneta  deli' u fate  rendite 
del  comune  foprauenendo  le  compagnie  del  C onte  di  Landò,  e d’^fmcbtno  di  Moti 
gardo  : e apparecchiandofi  molte  altre  nouità  in  Italia , alle  quali , per  conferuare 
fuo  fiato , neceffità  era  al  noflro  comune  di  prouedere  : e non  potendo  fi  ciò  fare  fini 
Z»  danari  ; ed  effendo  t entrate  del  comune  indebitate  ; e porre  di  nuouograuezzp • 
fanzamanifefla guerra , incomportabile , epericolofiparea , mafi. inamente  per 
lanuouadiffenfione  , e fi  fretto  nato  tra  cittadini , che  fitto  il  titolo  della  parte 
Guelfa  * cifacea  de  buoni , e a buoni , e antichi  cittadini  che  fi  uolieno  uiuere  in 
pace , fiotto  il  fegno  della  detta  pace  bonoratido  il  comune , e non  potitno.  QjitUi 
che  reggeano  il  comune , emanano  nuouo  modo  prouedendo  per  legge,  che  chi 
frontaneamentc  prefìaffe  al  comune, foff e ferii  to  a fuo  creditore  nuouamente  nell’u 
no  trejcioi  in  fiorini  1 1 1 cento  preflandont  c.di  quello  , che  Meramente  prefittila 
no , dando  al  detto  monte  mouo , e a fuoi  creditori  tutti  i priuilegi,  e immunità 
del  monte  uecchio . Ter  qutfia  uia  il  comune  J'anza  altra grauezza  bebbe  al  fuo  bi 
fogno  foccorfi . E fe  bene  fi  mi  fura  non  per  carità , o affezione , c’hauefi'ono  i cit- 
tadini alla  fua  republica , ma  per  la  cupidigia  del  largo  profitto.  Il  quale  fuori  del 
buono , e antico  coftume  de  nofiri  maggiori , molti  n’ha  tirati  dalla  mercatantia  in 
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fu  I ufura  , e jì  ha  ingroffate  le  cofcienqe , che  le  utdouelle  poco  fi  curano  delf  ani- 
me , pur  che  il  monte  riftonda  bene  loro . 

Come  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  per  andare  a 
Siena  uoleua  il  palio  da  Fiorentini , e noli’ 
bebbeno.  Cap.  l xxi. 

La  gran  compagnia  effendo  nella  Romagna  a confini  del  Bolognefe  fotta 
la  condotta  del  C onte  Broccardo , e di  Mejfer  Amerigo  del  Caualletto  in  numero 
ditti  mila  v cento  caualieri,  e grande  quantità  di  pedoni,  baldampfamentc  del 
mefe  di  L tiglio  mandarono  a domandare  il  pajfo  in  Tofcana  al  nofiro  comune . il 
quale fopprefo  dalla fubita  domanda,  non  bauendo  * de  patti,  che  hauienocon 
loro , intra  quali  >fc  cl)  e non  douejfono  offendere , ne  paffare  per  lo  nofiro  terreno 
fra  certo  tempo  : il  quale  ancora  duraua , e temendo  della  ricolta , che  la  maggiore 
parte  era  infull’ara , diprefente  hi  mandarono  ambafeiadore , concedendo  che  po 
teffono  paffare  dieci  bandiere  infume  togliendo  derrata  per  danaio.Liconducitori, 
e caporali  di  quella  mfuperbiti  per  la  temenza , che  parea  moftraffe  il  comune,  ta 
cendo  i patti  ;rifpofono , che  non  uolieno  paffare  {parti, ma  per  quello  jfc  piu  loro 
piaceffe . 7^on  uolendoft  per  lo  comune  a ciò  confentire  ,ne  configliare , che  fe  ne 
fe , furono  ricordate  ,e  ritrouate  le  conuenenge . il  comune  hauea  con  loro  : e furo 
no  creati  ambafeiadori , ch’andaffono  alloro  : i quali  furono  Meffer  Manno  Dona 
ti , Meffer  Giouanni  de  Medici , [Amerigo  di  Meffer  Giannotto  Caualcanti , e Si- 
mone  di  Rjnieri  Veneti . I quali  hebbono  i punti  di  loro  ambafeiata  : e portaro- 
no i patti  giurati,  fo fcritti , efuggelbti  per  li  caporali , e conduttori  tfeffa  compa 
gnia . 1 quali  moftrati  loro , come  è afatrga  di  gente  tarme  di  fi  fatta  maniera, 
quando  fi  fente  podere , niente  li  pregiarono . E per feuer andò  * il  loro  fconcie , e 
dishonefie  domanle,accennauano  di  paffare  alloro  pofia , e donde  loro  bene  paref- 
fe  a malgrado  di  chi  il  uoleffe  uietare . Verche  ciò  fentendo  il  comune , follicita- 
mente  sapparecchiaua  alla  difefit  : e per  chiudere  loro  i paffi  dell'alpe  afuo  podere, 
richiedo  hauea  gli  ybaldtni , i Conti  Guidi , egli  altri  amici  del  comune , citarne 
no  podere  ne  luoghi , onde  fi  tenea , che  poteffono  paffare , e con  poco  ordine  per  la 
fretta , e fatica  capitanare , mando  la  gente  fua  a cauallo , e affai  baleftrieri  nel 
Mugello , e alla  guardia  de  paffi.  Effefido  i detti  ambafeiadori  nel  campo  della  com 
pagaia,  e fegretamente  riuocati  dalloro  ambafeiata, ui  fu  mandato  di  nuouo  amba- 
feiadori Filippo  Macl)iauegli,acuifu  commeffo  infegreto.cb’aoperaffe  co  capora 
li, eh  e non  ueniffono  per  lo  nofiro  contadoie  che  in  ciò  fpendeffe  da  v nula  in  vi  mi 
la  fiorini  : e hauendofi  dallui  in  nffofia , che  ciò  non  fi  poteafare , il  comune  r adop- 
piando lafollicitudine  a fua  difefa  intendea  . 

Come  il  Conte  di  Landò  tornò  della  Magna  : c ucn- 
nefene nel  campo.  Cap.  lxxii. 

Il  famoso  capo  di  ladroni  Conte  di  Laudo  era  nella  Magna  paffuto, 
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e portato  rìbauca  il  tcforo  ,c  banca  guadagnato  ,ouero  rubato  delle  prede  degli 
Italiani , e di  là  comperate  terre , e casella , e rifeofie  di  quelle , t banca  impegna 
tc . ^fpprefio  era  fiato  allo  Impcradore  : e tnofì  r atogli , come  e non  era  ubidito  da 
comuni  di  Tofiana  : e chedoue  egli  hauefic  titolo , il  far  ebbe fatica fuo  cofto  ubidì 
re  tmoflrandogli  come  la  T ofeana  era  piena  di  foldati  di  lingua  T edefea  : che  tutti, 
doue  che  foffono  a folio , s' intender  ebbono  coniai  .Epe»  tanto  non  t etnea  trotta- 
re in  campo  contarlo  : e doue  con  fuo  titolo  entraffe  in  alcuna  buona  città  di  T ofea- 
na , r altre  domerebbe  :pcr  modo,  che  di  tutte  il  farcbbelibero  Signore . Lo'mpe 
radorc , ch'era  cupido  di  natura,e  afiuto,  conobbe  il  partito  : e pc  r itolcre  a ciò  prò 
uedere  per  modo  indirètto , e coperto,  fi  ebe  fe  baueffe  luogo  il  configlio  del  Conte, 
la  fenterafia  (òffe  pronta ; efenà  almeno  colorata;  effendo  confitto  di  tenere  fuo 
V icario  inTifa  : ne  intitolò  fio  Sicario  il  predetto  Conte  in  palefe , ma  in  occulto 
fi  diffe  li  diù  maggiore  larghetta . Coflui  giunto  a Bologna  , finti  la  condotta  fat- 
ta della  fita  compagnia  da  Sanefi  contro  a Vertigini . La  qualcofa  molto  andana  a 
fua  intensione  : e v.cdendo  la  difcordia  del  paffo  eoi  comune  di  Firenze  ; di  pre fin- 
te caualcò  alla  compagnia  : e trouò , ibegli  ambafeiadori  del  nofìro  comune  erano 
riuocati  : c uolendofi  ritornare  a Firenze  ; t Ili  li  ritenne  : c difje , eh' a niuno  parti- 
to unica  , che  la  compagnia  nati  caffè  i otti  ro  a uolor.tà  del  comune  per  lo  fuo  conta- 
do , e cogli  ambafeiadori  infume  trottarono  quella  uia,cbe  eficndola  compagnia 
in  Vagliamone  douefie  pafiare  da  Marradi , e dapoi  pafjare  tra  Cafliglione  e Bi- 
forco , e ricidere  da  Beiforte , e Decornano.  * c da  indi  a Vicorata,  e pei  a (fola , e 
da  ifola  a Sane  olmo,  e quindi  a Bibiena,  e i detti  ambafeiadori  promifono , cbe'l  co 
mime  di  Firenze  per  cinque  di  loro  apparecchierebbe panatica , prendendo  derra 
ta  per  danaio , e in  quelli  luoghi  donde  douea  e fiere  loro  trapafio . Quella  concor- 
dia fatta  fan^a  mandato , a Fiorentini  non  difpiacque  : perche  parca  in  parte  con- 
forme a patti , eh’ e Fiorentini  bauieno  con  loro  . E per  tanto  con  follicitudine  pro- 
cedea  il  Conte, che  la  uettuaglia  fofie  apparecchiata  ne  luoghi  ragionati, per  li  qua 
li  douicno  pafiare  : e già  riera  cominciata  a mandare  a Dccomano.Gli  amba  fa  ado 
ri  erano  rimafi  nella  compagnia, come  il  Conte  hauea  uoluto  per  piu  ficurtà  di  fua 
condotta , ma  non  per  mandato , c’hauefieno  dal  loro  comune . 

Come  la  compagnia  fu  rotta  nel  l’alpe,  e morto  il  Conte 
Broccardo,  e prefo  il  Conte  4i  Landò.  Cap.  lxxiii. 

Fermata  pcrlo  nofìro  comune  la  concordia  colla  compagnia  come  i di 
fopra  narrato , la  compagnia  diprefente  fi  mofie  con  bello  ordine  de  fuoi capitani  : 
cadì  xx  un  del  rnefe  di  L tiglio  mccclviii,  prefe  albergo  nell'alpe  tra 
Cafliglione , e Biforco  : e come  è d’ufo  di  gente  di  fi  fatta  maniera , che  male  fipu o 
temperare  che , come  il  ferro  alla  calamita  non  corra  alla  preda , pafiando  i patti, 
e conucgne  fi  toglieano  la  uettuaglia  loro  apparecchiata  farsa  pagate:  e fe  troua 
nano  cofe  non  bene  ripofle , ne  in  luogo  ficuro  ; ne  face  ano  danno  : oltraggiando  i 
paefani  e di  parole , e di  fatti . Terche  dolendo  fi  gli  hoflieri  di  ciò , ed  effendo  ma- 
le uditi , e peggio  iute  fi , ne  prefono  cruccio  ; e raccogliendo  fi  infieme , nel  marmo 
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rù>  alquanti  di  loro  cominciarono  ragionamento  t di  vendetta , e di  rifioro  di  loro 
dannaggto:  tfan^a  perdere  tempo , s’mtefono  infteme  quegl,  di  Biforco  fedeli  de 
C ontida  Batt, folle , c quegli  di  Cafligbone  fedeli  d,  quello  d’^lbergbcttmo  : e con 
loro  s aggiunfono  alquanti  di  quell,  della  rutiliamone  : e dtffofonft  alloro  vantar 
gio  a luogo , e tempo  nel  trapaffo  d'affalire  la  compagnia , o parte  tfeffa , e cerca- 
re loro  ventura  : per  rifarf,  di  loro  danni , e uendicarft  de  gli  oltraggi , che  hauie- 
no  ricevuti . Quella  fera  mede f, ma , ebe  queflo  per  li  villani  fi  cercaua  ; ciò  fu  det- 
to al  Conte  di  Landò:  e auuifato , ebe  lafeguente  mattina  li  s’ apparecchiava  noti 
ta  fpoco  moflro  bauerlo  a calere  .fappiendo , che  poco  numero  effere  potea , e di 
gente  ^flpigma , e male  in  arnefe  quella , cbe'l  cercajfe  d'offendere . Tfondtmanco  ' 
aitanti  al  fare  del  giorno  auacciòfuacaualeata  : e mifefua  gente  in  cammino  : e ne 
fece  piu  parti . nella  prima  fe  cavalcare  M.  Amerigo  del  Cavalletto,  e con  Lui  gli 
ambafciadori  Fiorentini , fuori  d’uno , che  ne  tenne  confeco  colla  maggiore  piate 
di fua gente  armata,  e d, fumata  con  tuttala  falmeria.  IConefiabol,  con  gente 
d arme  auuantaggiata  con  loro  arnefe  fottile , e di  ualuta  in  numero  d’ottocento  a 
cauallo , e v cento  pedoni  col  Conte  Broccardo  lafciò  alla  rietoguardia , e rifeoffa . 

Il  cammino,  cb'clltno  hatieno  a fare  , tutto  che  nonfoffe  lungo,  era  afpro,  e mala- 
gevole .-peroebe  venendo  da  Biforco  a Bel  forte  * preffo  alle  due  miglia  della  valle,  mi 

qumc, , e quindi  fafetat  a dalle  ripe , e flretta  nel  fondo , dou’era  la  via  : la  quale  «ìwc°* 
fi  leva  dopo  alquanto  di  piano  repente , ed  erta  a maratiglia , inuiluppata  di  pie- 
tre , e di  torcimenti  ; e tale  paffo  è detto  le  Scalee  : ebe  bene  concordia  il  nome  col 
fatto.  Il  detto  luogo  paflo  liberamente  Meffer  jlmerigo  con  tutta  fua  brigata  : 
perche  ancora  non  erano  giunti  i u, Iloti , i quali  poco  appreso  ti  uennono  in  nume 
ro  d ottanta  ,o  in  quel  torno  : Jifponendoft  paratamente  nel  luoghi,  doue  penfaro 
no  a uantaggio  , e loroficurtà potere  meglio  offendere  i loro  nemici  : e volendo  u- 
no  de  Malifcalcbi  della  compagnia  confila  brigata  il  detto  luogo  paffare  ; fu  da  til 
tini  aff  alito  , e colle  pietre  indietro  riptnto . Il  Contedi  Landò  sbauea  tratto  ti 
barbuta  di  teda  : e mangiava  a cauallo  : efentendo  ciò , ch’era  cominciato  ;fubi- 
tofi  nmife  ti  barbuta  : e fece  gridare  arme . Onde  e villani , ebe  come  detto  i ,te 
rana  ripofii  per  le  creile  de  colli,  e nelle  ripe,  e bal^i,  che  fioprafìauano  le  me; 
fentendo  il  paffo  impedito;  fi  cominciarono  a moSlrare  per  le  ripe  dintorno, e a 
e a S,ttare  con  manofopra  la  gente  del  Conte,  cb’  erano  nel  baf 
fo  dclfoffato , quafi  come  in  prigione , chiufi  da  altiffime  ripe . Il  Conte  non  ifba- 
uentato , ne  i nuih  to  per  lo  fiutilo  affollo , come  buomo  d'alto  cuore , e maeflro  di 
guerra , difutitofecefmontare  da  cauallo  circa  a cento  buomini  : c li  fece  monta- 
re per  le  ripe , ou erano  poli,  colle  fecce,  e colle  grida  : ma  poco  li  iialfe . peroche 
e uillani , cb' erano  ne  luoghi  auuantaggiat, , eficuri , e foprafiant , affai  a quelli , 
doue  gli  tangheri  in  uofa , e grati  di  loro  arme , e giubboni  non  poticno  faltre  ; col 
le  pietre  n ucci  fono  alquanti, e gli  altri  cacciarono  a Halle.  E [landò  il  Conte,  e fiuoi 
nel  romore , e tr attaglio  colle  difefe,che  le  fuc genti  potieno  fare  nel  luogo  tiret- 
to , e malagevole , dove  poco  potieno  mostrare  loro  uirtu ; una  grande  pietra  mof 
fa  nella  fo  romita  del  monte  da  parecchi  villani,  fendendo  rouinofamente  pcrcofje 
il  Conte  Broccardo,  e Iti,  e’I  cauallo  ne  portò  nel  foffato,e  ucctfe-.e  per  fìmile 
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modo  moiri  e Morti , e magagnati  ne  furono.  Vedendo  e villani , che  già  erma 
fceft  alle  {palle  de  cauahert  in  luogo , che  ti  potieno  fedire  colle  lance  manefebei  che 
icaualieri  per  la  morte  di  molti  di  loro  erano  umiliti  ,•  e perla  fi  rettela  di  toro 
da  non  ft  potere  ordinare  a difefa  , neper  ninno  modo  habile  atare  ; f ce  fono  con  lo 
ro  alle  mani:  e uno  fedele  del  Conte  Guido  conx  1 1 compagni  arditamente  fidici^ 
ZÒ  al  Conte  di  Landò  : e nolentemente  l' affati.  Il  Conte  colla  fpada  fé  bella  difefa: 
alla  fine  non  potendo  alle  for^e  refiflere  ; s arrendè  prigione,  porgendo  la  fpada 
per  la  punta  : ed  ejfendo  riceuuto  ; come  s’hebbe  tratta  la  barbuta, uno  villano  d’u 
na  lancia  il  fedì  nella  tefia  : della  quale  ferita  lungo  tempo  dopo  flette  in  pericolo 
di  morte . -/ irrendulo  il  Conte  di  Landò  ; tutti  i caualterifmontarono  da  cauallo  : 
t come  il  piuprefio  potieno  , fpogliate  farmi , per  effere  leggieri  ; fi  diedono  alla 
fuga:  e come  ciafcuno  meglio  potea , falieno  per  le  ripe,  e per  li  bofebi , e barrati 
fuggendo . allora  non  foto  gli  h uomini,  ma  le  femmine,  eh"  erano  corfe  al  romorc, 
* atare  i loro  mariti  almeno  con  uoltare  delle  pietre}  gli  fpogliatiano  : e loro  toglie 
no  le  cinture  d'argento , e danari , egli  altri  amefi  : e auuegna  che  affai  ne  fuggtf- 
fono  per  queflo  modo , molti  morti  ne  furono  , e pure  de  migliori , e affai  prefi  : t 
cofi  de  fanti  a pie . In  queflo  baratto  fi  trovarono  morti  piu  di  ccc  cavalieri,  e 
affai  prefi , e piu  di  m cauagli,  e bene  1 1 1 cento  rondini , e molto  amefie  fiottile,  e 
robe, e danari  ui  perderono  : e bene  che  fojfono  ufèiti  del  pajj'o,  errando  molti  preft 
ne  furono  nelle  arcuflamp  dagli  altri  paefani, che  non  s erano  trovati  alla  ?*ff*. 

Come  il  Con  te  di  Landò  (campò  di  prigione:  e come  '• 
capitò  a Bologna.  Cap.  lxxiih. 

Comi  volle  fortuna , che  per  li  peccati  de  popoli  finente  fauoreggia  colo- 
ro , che  alloro  fono  flagello  di  Dio  ; ejfendo  il  Conte  di  Landò  prtfo  da  uno  fedele, 
e uficiale  del  Conte  Guido  ; il  detto  valente  huomo  per  acquìflare  maggiore  pre- 
da , ejfendo  il  Conte  fedito , come  dicemmo , l'accomandò  a due  {voi  compagni . Il 
Conte  uedendofi  nelle  mani  di  due  utllani , temendo  forte , che  nollo  tnenajfono  a 
Biforco,  per  f offefe  di  f va  confidenza  fatte  la  fera  dinanzi  a quegli  della  villa ; dif 
fi  a coloro , che'tguardauano , di  dare  loro  fiorini  1 1 mila  d'oro , ed  elli  lo  mtnaf 
fono  altrove,  ouimque  alloro  piaceffe  : e che  fé  in  queflo  il  feruiffono;h  farebbe  rie 
chi  bumba . / villani,  conofccndo . che  feti  C onte  veniffe  alle  mani  de  loro  Signo- 
re , che  della  preda, e ri/catto  del  Conte  harebbono  piccola  parte  ; fi  dijpofono  a fer 
Mire  il  Conte  : fi  menarono  alla  donna  di  Meffer  Giouanni  cT^Ilberghetlino . La 
donna,  non  offendo  ivi  il  manto , il  fece  menare  a Giouaccbino  di  Magbinardo  de 
gli  ybaldinifuo  fratello,  a caflello  Vagano . Ciò  fentendoil  Signore  di  Bologna , 
ch’era  fuo  intimo  amico , e compare  ; di  prefente  ui  mandò  medici,  eguernimenti  : 
e lo  fe  medicare  ,eperfva  operazione  tanto  fece , che  liberamente  li  fu  mandato 
a Bologna . llquale  offendo  bene  proueduto , e curato  alla  T edefea  ; poco  regola n 
do  fua  uita , e maflimamente  non  prendendo  guardia  del  vino  j come  fu  da  Bolo - 
gna  partito , cadde  in  grave  infermità  : nella  quale  piu  volte  fu  a pericolo  di  mar 
te:  e liberato  del  male,  rimafe  in  ajjaipoucro  flato . 
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lV  Comeraltrapartedellacompagniaiìriduflein  De- 
cornano. Cap.  ixx  v . 

Es  tiNDO  rotta,  e sbarr affata  la  rietoguardia  della  compagnia,  come  detto 
biutmo ; M.  Amerigo  del  Cauallctto,cbe  guidaua  la  parte  dinanzi  ^attendo  ciò  in 
'Ufo,  effendo  ne  prati  uerfo  Beiforte,  e fentendoft  intorno  alcuno  romore  sì  di  colo- 
ro ,eh'efiiggiuano, come  di  coloro  *hc  li  feguitauano;di  fubito  prefe grande  sbigottì 
mento:e  certo  e li  bifognaua.  però  che  l Còte  Guido, egli  altri  padani  conoscano, 
che  uenuto  era  il  tempo  di  poterfi  uendicare  della  còpagnia,e  d’arricchire  della  pre 
da  loro.  Ma  il  peccato  uollcjhegh  ambafeiadori  del  comune  di  Firenze  fi  trouaro 
no  con  loro  : aUi  quali,  temendo  di  tradimcto,  fi  rinflrinfono  e M.  Amerigo,  e fuoi 
caporali  con  minacce  di  torre  loro  la  uitta  ,fe  alloro  [offe  fallata  la  promeffa . Gli 
•ambafeiadori,  che  fi fentiuano  in  lealtà*  fapeano,  che  ciò, eh’ era  fatto, non  era  fla 
to  operazione  di  loro  comune , gli  affìcurarono  colle  parole  : c per  non  moflrarfi 
ne  fatti  dijfonanti  alle  parole  ; cominciarono  a ufareautorità,che  non  era  loro  com 
mefl'a  : eferono  comandamento  a fedeli  del  Conte  Guido,  e a molti  altri,  eh’ erano 
s tratti  a puffi , per  parte  del  loro  comune , eh’ e non  doueffono  offendere , ne  danneg 
giare  coloro , cui  hauieno  fidati  il  comune  di  Firenze , a cui  [àluocondotto  e III  era- 
no diputati  i e ch'efi  doueffono  de  paffi  leuare:  i quali  tutti  contro  alloro  intenzio- 
ne , enotere , per  reuerenzadelnoflro comune,  fi leuarono  dalla  imprefa.  "Per- 
che quelli  delia  compagnia  , eli erano  uogliofamente  auantipafjati;  affrettarono 
di  tornare  allafchiera  : e tutti  mfieme  flretti  allacciarono  il  camtnose  perle  fret- 
te me  delle  piagge  in  quel  dì  fi  riduffono  in  Decornano  : e tui  con  botti , e altro  le- 
gname ,fanza  perdere  tempo , s abbarcarono , il  meglio  poterono  : e conojcendo 
il  pericolo , doue  erano  ridotti  ; Banano  tutti  muti,  e f marciti  alla  jperanza  degli 
ambafeiadori . e nel  nero  elh  hauieno  da  temere  per  l'auuifo , che  loro  fubitamen 
te  fu  fatto , che’t  noBro  comune  hauea  in  quelli  fretti  paffi  piu  di  xn  mila  pedo 
ni.de  quali  r x 1 1 x mila  erano  balefl  rieri  [celti  tra  gli  altri, e circa  ami  cento  ca 
uabert  : che,  tutto  che  temeffono  il  noflro  comune  ; piu  ndottauano  i uillani  dell  al 
pe , ch’elli  hauieno  affaggiati. 

Come  il  comune  di  Firenze  procedette  ne  fatti  della 
compagnia.  Cap.  lxxvi. 

I rettori  del  noflro  comune  Jiaunta  la  nouella  della  ditta  rotta,  e di  co- 
loro , eh’ erano  rinchiufi  in  Decornano  ; e intefo , come  contro  a patti  i loro  dinan- 
zi hauieno  feorfo  infino  a Picchio , e le  fome  del  pane , eh' erano  a Decornano,  ha 
meno  rubate , e tolti  i muli , e fediti  de  uellwrah  ; hauendo  mefcolatamentc  que- 
fenouelle  ,fanza  altro  auuifo  de  loro  ambafeiadori  i conofiendo,  chela  matera 
richiedea  toflano  confitto,  e partito  ,•  di  prcfintefeciono  con  figlio  di  numero  di  ri 
due  fi  in  gran  quantità , nel  quale  furono  molti  notabili  ,efaui  cittadini  : e.  con  fi- 
gliato [opra  la  matera  ; di  grande  concordia  diliberarono , che  i paffi  fi  leneffono 
per  modo,  eh’ e non  entra  fono  Jul  noB  ro  c ontado  : e che  non  fi  deffe  loro  ni  uno  for 
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nimento  ,ne  fi  uittaffe  ad  alcuno  la  loro  off  (fa . E di  preferite  fi  mandò  per  tutto 
il  contado, che  là  fi  teneffe  d'ogni  parte, per  non  laj dargli  paffare.il  comandameli 
to  fu  per  li  contadini  fubito  adempiuto  : però  che  gran  uoglta  hauea  il  popolo  di  le 
leuare  di  terra  quella  maladetta  compagnia  : ma  benché  traeffe  il  contado  di  gran 
uolontà  ; mancaronli  per  mala  prouifiune  Capitani , e conducitori  : e nondimeno 
prefono  t paffne  [lauano  con  grande  appetito  di  cominciare  la  ^ uffa.Efe fatto  fi  fof 
fe , come  fare  fi  potea , e douea  ; in  Decornano , fianca  rimedio , fi  ffegnea  il  no- 
me della  compagnia  per  lungo  tempo  in  Italia, 

Che  fine  hebbe  la  mala , e inuiluppata  * del  comune  di  Firen- 
ze de  fatti  della  compagnia.  Cap.  ix xvii. 

Se  necessita  non  foffe  impofta , poiché  prefo  h abbiamo  la  cura  di  fari 
nere  ; uolentieri  taceremmo  per /ronore  del  nofiro  comune  quello , cb‘al  prefente 
n'occorre  a narrare  : ma  confiderato,  che  perii  filmili  accidenti,  che  nel  futuro 
poffono  occorrere , quelli , che  per  li  tempi  faranno  a prouedere  allo  fiato,  e bono 
re  del  nofiro  comune , poffano  prendere  auuifo , e riparare  alle  di/ ordinai  e balda n 
je  de  fuoi  cittadini , che  pajlano  talora  egli  ordini , e quello,  chi  è loro  impofio  per 
lo  nofiro  comune  ; ci  conduciamo  a fcriuere . 7 qoi  dicemmo  poco  apprefio  di  fopra 
futile,  e fauia  ddtber anione,  che  prefe  il  nofiro  comune  contro  al  re  fio  della  com- 
pagnia , ch'era  inDccomano  : laquale  hebbe  nere , e giufle  cagioni , della  quale 
erano  ufeite  lettere  a Conti  G nidi , e agli  altri  circuflanti  a quelli  luoghi  amici  del 
nofiro  comune , e per  lo  contado  molte  aerano  andate . E piu  per  fegno  di  nofiro 
comune  ,ilTodeftà  erain  que  paefi  flato  mandato buomoBologncfe  ,edt  sì  poca 
uirtu , che  nonpenfiamo  meriti  d' e fiere  qui  nominato . Gli  atnbafciaJori , eh’ era- 
no con  Mefier  Amerigo , di  fubito  mandarono  in  Firenze  l’uno  di  loro  per  uolere 
liberare  la  compagnia  di  cofcienga  del  nofiro  comune.  Il  perche  di  nnouo,eii  ' 
maggiore  numero  fi  fececonfigho  di  cittadini  : nel  quale  l'arnbafciadore  con  belle 

dimofir astoni  s’ingegiiò che  la  compagnia  fofie  pofla  in  luogo  ficu 

ro  : non  facendo  ricordo , che  per  gli  ambafciadori  fofie  prefo  partito  di  cofi  fare, 
jqel  detto  configlio  ft  prefe , e fermò  quello , ch’era  fiato  ne  primi . L'ambafciado 
re  era  di  tanta  autorità , e podere,  che  anche  fi  a fila  i Triori  hebbono  tre  altri  con 
figli  : cercando  in  e (fi  il  confentimento  di  quello , ch'elh , e compagni  fuoi  prefen  - 
tuofamente  hauicno  diliberato . In  effetto  in  tutti  fi  prefe  di  concordia  quello, 
che  dinanzi  ne  gli  altri  era  flato  fermato  . E ciò  fatto  ; fi  cominciò  a dare  or  - . 
dine  all’offefadi  coloro , cui  il  comune  bauea  diliberato  che  fofi'ouo  nimici  :ecio 
fupublicato  per  tutto.  Lacompagnia  era  ftrettain  Decomanoin  forma , eper 
modo,  che  tre  dìuiuere  non  ui  potieno:  e ur  emulata  era  intorno  in  maniera , 
che  fenon  uolaffono,  partire  non  fi  potieno . I colli  fopra  la  gente  erano  prefi  pe 
balcfirieri  Fiorentini:  e fatte  erano  grandi  tagliate  a paffi,doue  /’  ufeite  erano  piu 
larghe  ; cd  erano  bene  guardate.  E oltre  al  grande  numero  de  pedonici)  erano  nel 
paefe  mandati  per  lo  comune, e che  per  uolontà  u erano  tratti;u  bauea  1 1 1 1 re» 
to  caualieri  :de  quali  era  Capitano  uno  Broccario  Tedefco  antico  Conefiabole  del 
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Moflro  comune  .Il  quale  conofcendo  il  pericolo , doue  era  la  compagnia , non  fer- 
mando fuo  giuramento , con  alcuno  caporale  andò  in  Decornano:  e nflrettofi  con 
Meffer  Amerigo , efuoi  caporali  ; prefero  infieme  conjiglio , il  quale  fu  fegreto  , 
ma  per  effetti  s'mtefe  : al  quale  fi  credette , che  participaffono  gli  ambafc  indori, 
per  bauere  di  loro  concetto ,e  promcffa  la  fcufa ; di  prefentegraui  minacce  fu  fatte 
agli  ambafciadori:  e intra  [altre  di  torre  loro  la  uita  : fe  fi  trova ffono  di  loro  pro- 
ne j]  e gabbati  . Mppreffo  delle  quali  fu  detto  sofferto  di  largo , che  uolieno  fare 
ào  che  uolejfe  il  comune  : e per  offeruanga  uolieno  dare  fladicbi . Fu  riputato  ma 
< ligio fo , e fugace  confìglio . Gli  ambafciadori  udito  quello  ,fi  Hrinfono  infieme  co 
fare  uifla  d' bauere  gran  paura  : e diliberarono  quello , che  come  è detto , altra  uol 
ta  bauieno  dihberato  : ciò  fu  di  trargh  di  Decornano  afaluamento , e di  mettergli 
a Picchio  in  quello  di  Firenze , ch'era  probibito  loro , e fargli  Signori  del  piano  di 
Mugello  con  abbondanza  di  uettuaglia.  In  quello  comprendere  fi  può  quanta  bai 
danga  era  in  que  tempi  ne  cittadini  dello  flato  : e quanta  poca  reuerenga  fi  porta- 
ua  per  loro  alla  maieflà  del  comune  : e meriteuole  mente . per  oche  ne  premio  delle 
virtù , ne  pena  de  falli  per  lo  comune  fi  rendea  in  que  giorni  : ma  le  (pegialtà , e le 
fette  de  cittadini  faceano  comportare  ogni  grande  ingiuria  delcomune  con  grande 
pagienga  : la  quale  talora  è uicina  di  crudeltà , per  la  reminone  delle  debite  pe- 
ne.: Hauendo  prefo  queflo  partito , come  detto  è ; non  degnarono  di  manifeftarlo 
per  lo  loro  compagno  al  comune:  e il  comune  bauea  proueduto  alla  gente fua  di  Ca 
pitani  : i quali  fappiendo  la'ntengione  del  comune  ; piu  credettono  a gli  ambafeia 
dori , ch’ai  comune  : e confentirono  a comandamenti , che  gli  ambafciadori feciono 
a balejlrieri , e agli  altri  foldati  del  comune . Hebbonogli  ambafciadori  in  fui  ue- 
(pro  Broccardo  T edefeo  con  tutti  i foldati  a cauallo , che  uolentieri  feciono  quel  fer 
uigio  : e ordinarongli  alla  dictroguardia , per  tema  de  fedeli  de  Conti,  che  non  fi  po 
tieno  raffrenare  : e il  paffb , ch'era  prefo  per  li  pedoni , e baleil  rieri  Fiorentini  ; fe 
dono  allargare , e r appianare  le  tagliate  ,elefoffe,e  abbattere  tutte  [ altre  infe- 
gne  con  una  et  un  trombadoreda  Ftrcnge  pofla  in  fu  un'afla:  bando fa  filata  dall'u 
na parte,  e dalt altra  quella  compagnia  de  baleflrteri  del  comune  di  Firenge  li  con 
dujfono  a ticchio  : e feciono  loro  dare  del  pane , che  mandato  era  là  per  l'hoflc  de 
Fiorentini.  E attuarne  {he  non  potendofi  raffrenare  i fedeli  de  Conti  dalla  mifchia , 
eh' e baie  flrìeri  del  comune  di  Firenze  furono  confcngienti  * da  gli  ambafciadori 
di  filettargli:  I cittadini  ,ei  contadini  di  Firenge,  et  baleflrieri , che  di  grande 
animo  erano , tratti  per  combattere  ta  compagnia , udendo  citelli  erano  condotti 
in  Signoria  del  M ugello  ,•  pérderono  il  uigore , e grande  dolore  n'belbono,  ptu  che 
fe  fojfono  f lati  fconjitn  : e ben  conobbono , che'l  comune  era  flato  beffato  : epubli 
camentc  e dentro , e di  fuori , appellavano  gli  ambafciadori  per  poco  fedeli  ,c  di- 
ritti al  loro  comune . 

Come  la  compagnia  fi  parti'  di  Mugello  : e andò  uer  fo 

Imola  in  Romagna.  Cap.  lxxviii.  » 

Sintindosi  a Firenge,  che  contro  alla  diltberagiont  del  comune,  la 

compagnia 
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rumaito , ne  fi  uittaffc  ad  alcuno  la  loro  offefa.  E di  preferite  fi  mandò  per  tutto 
il  contado, che  là  fi  tenejfe  d'ogni  parte, per  non  la j aargh  pafiare.  Il  comandameli 
to  fu  per  li  contadini  fiubito  adempiuto  : però  che  gran  uoglia  hauea  il  popolo  di  le 
leuare  di  terra  quella  maladetta  compagnia:  ma  benché  traejfe  il  contado  di  gran 
uolontà  ; mancaronli  per  mala  promfione  Capitani , e conducitori  : e nondimeno 
prefono  i pafj'r.e  jlauano  con  grande  appetito  di  cominciare  la  ^uffa.E  fe fatto fi fof 
fe , come  fare  fi  potea , e douea  ; in  Decornano , fianca  rimedio , fi  jpegnta  il  no- 
me della  compagnia  per  lungo  tempo  iti  Italia, 


U ine», deli 
beri  none , 

• imprefa , 

• altra  fimi 
giunte  fa- 
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Che  fine  hebbe  la  mala , e inuiluppata  * del  comune  di  Fireo- 
ze  de  fatti  della  compagnia.  Cap.  lxxvii. 

Sb  necessita  non  foffe  impofia , poiché  prefo  b abbiamo  la  cura  di  fari 
vere  ; ue/en  fieri  taceremmo  per  bonore  del  noflro  comune  quello , ch'ai  pnfentc 
n’occorre  a narrare  : ma  considerato , che  perii  fimili  accidenti,  che  nel  futuro 
poffono  occorrere , quelli , che  per  li  tempi  faranno  a prouedere  allo  flato , e hono 
re  del  noflro  comune , poffano  prendere  auutfo , e riparare  alle  di/ ordinate  balda » 
%c  defuoi  cittadini , che  paflano  talora  egli  ordini , e quello,  eh’ è loro  tmpoflo  per 
lo  noflro  comune  ; ci  conduciamo  a fcriuere . Tipi  dicemmo  poco  apprefio  di  fopra 
f utile,  e fama  dihber anione,  che  prefe  il  noflro  comune  contro  al  reflo  della  com- 
pagnia , ch'era  inDccomano  : laquale  hebbe  uere , e giade  cagioni , della  quale 
erano  uficite  lettere  a Conti  G Midi , cagli  altri  cireuflanti  a quelli  luoghi  amici  del 
noflro  comune , e per  lo  contado  molte  n' erano  andate . E piu  yer  fegno  di  noflro 
comune , il  Todefli  era  in  que  paefi  flato  mandato  huomo  Bologne  fe , e di  sì  poca 
virtù , che  non  penfiamo  merui  d’efiere  qui  nominato . Gli  atnbafciaJori , eh’ era- 
no con  Meficr  Amerigo , di  fubito  mandarono  in  Firenze  F imo  di  loro  per  uolcre 
liberare  la  compagnia  di  cofcien^a  del  noflro  comune . Il  perche  di  nuouo,edi 
maggiore  numero  fi  fece  configlio  di  cittadini  : nel  quale  l'ambafciadore  con  belle 

dimoflragtom  s‘ ingegnò chela  compagnia  fofiepof la  in  luogo  ficu 

ro:  non  facendo  ricordo  ,che  per  gh  ambafiiadori  fofk  prefo  partilo  dicofi  fare. 
7 yel  detto  configlio  fi  prefe , e fermò  quello , ch'era  flato  ne  primi . L'ambafciado 
re  era  di  tanta  autorità , e podere,  che  a ricbeflafua  i Triori  hebbono  tre  altri  con 
figli  : cercando  in  effì  il  confentimento  di  quello , ch’elli , e compagni  fuoi  prefen  - 
tuofamente  hauicno  diliberato.  In  effetto  in  tutti  fi  prefe  di  concordia  quello , 
che  dinanzi  ne  gli  altri  era  flato  fermato  . E ciò  fatto  ; fi  cominciò  a dare  or  - 
dine  all  'offe fa  di  coloro , cui  il  comune  bauea  diliberato  che  foffono  nimici  :ecio 
fu  publicato  per  tutto . La  compagnia  era  fretta  in  Decornano  in  forma , e per 
modo,  che  tre  dìuiuere  non  ui  potieno:  ecircundata  era  intorno  in  maniera , 
che  fenon  uolaffono,  partire  non  fi  potieno  .1  colli  fopra  la  gente  erano  prefi  pe 
balcflrieri  Fiorentini:  e fatte  erano  grandi  tagliate  a paffi,doHe  l’ufcite  erano  piu 
larghe  : cd  erano  bene  guardate.  E oltre  aigrande  numero  de  pedoni^!)’ erano  nel 
paefe  mandati  per  lo  comune, e che  per  uolontà  u erano  tratti-, ubauca  1 1 1 1 cen 
to  caualieri  :de  quali  era  Capitano  uno  Broccardo  Tcdefco  antico  Coneflabole  del 
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«offro  comune . Il  quale  conofctndo  il  pericolo , doue  era  la  compagnia, non  Jer- 
uando  fuo  giuramento , con  alcuno  caporale  andò  in  Decornano  : e nfirettofi  con 
Meffer  Amerigo  , e fuoi  caporali  ; prefero  infume  conjiglio , il  quale  fufegreto  , 
ma  per  effetti  tinte fe:  al  quale  fi  credette , che  partici  paiono  gli  ambafciadori. 
per  bauere  di  loro  concetto,e  promcjfa  la  fcufa ; di  prefente grani  minacce  fu  fatte 
agli  ambafciadori:  e intra  t altre  di  torre  loro  la  ulta  : fe  fi  trouajfono  di  loro  pro- 
meffe  gabbati . _ Appreso  delle  quali  fu  detto , e offerto  di  largo , che  uolieno  fare 
fio  che  uoleffe  il  comune  : e per  offeruanga  uolieno  dare  [ladicbi . Fu  riputato  ma 
• bgiofo , e fugace  configlio . Gli  ambafciadori  udito  quello  ,Ji  flrinfono  infieme  co 
fare  uifla  <T  bauere  gran  paura  : e diliberarono  quello , che  come  è detto , altra  uol 
ta  hauieno  diliberato  : ciò  fu  di  trargli  di  Decornano  a faluamento , e di  mettergli 
a Picchio  in  quello  di  Firenze , ch'era  probibito  loro , e fargli  Signori  del  piano  di 
Mugello  con  abbondai!^  di  uettuaglu.  In  quello  comprendere  fi  può  quanta  bai 
datila  era  in  que  tempi  ne  cittadini  dello  (lato  : e quanta  poca  reueren^a  fi  porta- 
ua  per  loro  alia  maieflà  del  comune  : e meriteuolemente . perocbe  ne  premio  delle 
virtù , ne  pena  de  falli  per  lo  comune  fi  rendea  in  que  giorni  : ma  le  (penditi , e le 
fitte  de  cittadini  faceano  comportare  ogni  grande  ingiuria  del  comune  con  grande 
pagien-ga  : la  quale  talora  è uicina  di  crudeltà , per  la  reminone  delle  debite  pe- 
ne Hauendo  prcfo  quello  partito , come  detto  è ; non  degnarono  di  manifcfiarlo 
per  lo  loro  compagno  al  comune:  e il  comune  bauea  proueduto  alla  gente  fua  di  Ca 
pitoni  : i quali  fappiendo  intenzione  del  comune  ; piu  credei  tono  a gli  ambafcia 
dori , ch’ai  comune  : e conferirono  a comandamenti , che  gli  ambafciadori feciono 
a balefirieri , e agli  altri  foldati  del  comune . Hebbonogli  ambafciadori  in  fui  ue- 
fpro  Broccardo  T edefco  con  tutti  i foldati  a cauallo , che  uolentieri  feciono  quel  fer 
uigio  : e ordinar ongli  alla  dictroguardia,  per  tema  de  fedeli  i le  Conti,  che  non  fipo 
fieno  raffrenare  : e il  paffo , ch'era  prefo  per  li  pedoni , e balefirieri  Fiorentini  ; fe 
dono  allargare , e r appianare  le  tegliate , e le  [offe , e abbattere  tutte  t altre  mfe- 
gne  con  una  et  un  t rombadore  da  Firenze  polla  in  (u  uria/la:  haurdo  fafeiata  dall’u 
na parte,  e dalt altra  qui  Uà  compagnia  de  balefineri  del  comune  di  Firenze  li  con 
dujfono  a Picchio  : e feciono  loro  dare  del  pane , che  mandato  era  là  perl'hofie  de 
Fiorentini.  E allunine  ^he  non  potendo  fi  raffrenare  i fedeli  de  Conti  dalla  mi  fòia, 
eh' e balefirieri  del  comune  di  Firenze  furono  confondenti  * da  gli  ambafciadori  ‘jT  ÙVj? 

di  filettargli . I cittadini , e i contadini  di  Firenze , e i balefirieri , che  di  grande  pirou. U"* 
animo  erano , tratti  per  combattere  la  compagnia , uedendo  citelli  erano  condotti 
m Signoria  del  M ugello  ; pirderono  il  vigore , e grande  dolore  nhebbono,  piu  che 
fi  foffono  flati  fconfitti e ben  conobbono , che'l  comune  era  flato  beffato  : e publi 
coment  c e dentro , e di  fuori , appellavano  gli  ambafciadori  per  poco  fedeli , e di- 
ritti alloro  comune  . 

Come  la  compagnia  fi  parti'  di  Mugello  : e andò  uer  fo 

Imola  in  Romagna.  Cap.  lxxviii.  • 

Sintindosi  a Firenze»  che  contro  alla  dtltberazjone  del  comune,  la 

compagnia 
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compagniafotto  la  condotta  de  fuoi  cittadini , sera  partita  da  Decornano , e ridot 
tafi  a yiccbio,e  ch’era  nella  Signoria  del  piano  di  Mugello  ; la  città  per  comune  fe 
ne  dolfe:cli  terrieri  aeffa  no  I apieno  fhe  fatto  s’baue fonone  che  fare  s’haueffono: 
e lagrade  moltitudine  di  gente  a pie,  ch’era  jparta  per  li  poggi  del  Mugello  }nóef 
fendo  capitanata, e non  fappiendo  cui  ubidire, ne  offendere ; nó  Ji  parila  dalle  pofi  e. 
Que  della  cóp  agnui,  che  [emiliano  quello, ch’era  diliberato  a Firenze  Jiauendo  pie 
fo  ripofo  per  un  giorno, e una  notte  in  yicchio-,ueggendo  i poggi  intorno  alloro  cari 
chi  di  fanti, e maffimamente  di  baleflricn,  i quali  per  li  uantaggi  de  luoghi, onde  ha 
uieno  a pajfare , piu  ridottauano  ; temendo , che  ere fcendo  la  forza  del  comune , 
eziandio  il  piano  loro  non  (offe  impedito  ; la  mattina  raccolti  infume  , da  yiccbio 
fcefono  m l piano  : battendo  per  loro  conducitore  ritenuto  Mefjere  Manno  Donati: 
e come  huomini  ufi  nell  ‘arme,  mdendo,  che  la  gente  del  comune,  che  loro  era  nifi 
na  ; era  uolontcrofafanga, ordine,  0 capitano  ; la  fiato  nel  piano  addietro  uno  ag- 
guato di  cento  ynghert , s arrecarono  nel  piano  : e ciò  fectono  non  per  guadagno 
che  fferaffono  di  fare , ma  pi  rche  utdono,  eh’ e balef  rieri  hauieno  paffuta  la  Sieue 
0 per  ucdtre , come  folli  ,•  0 per  guadagnare  : filmando  ,chefe  agramente  negafii 
ga  fono  alquanti  ;gh  altri  mtinudirtbbono , e darebbono  loro  meno  affanno  : e co- 
fi  ucniic  loro  fatto.  Vero  che  caduti  nell'agguato}  gli  Vngherigh  ajjahronoda  due 
parti  : e non  baia  lido  1 balef  rieri  foccorlo  ; di  pre finte  furono  rotti , e sbarattati : e 
e come  dicemmo , non  attendendo  a prigioni,  11 uccifono  piu  di  Lx:e  ciò  fatto,  gli 
Tangheri  fi  ritraffono  alla  tnaffa  de  loro  : e finga  ninno  arrefo  tutti  Ji  + dtuiaro  al 
cammino  per  lo  paffo  dello  Stale,  fotto  la  guida  di  Ghifello  degli  V baldini:  e quel 
dì  caualcarono  xlu  miglia,  fino  cb'egiunfono  in  fu  quello  i’ Imola , doue  erano 
ficun  : mal  contenti , e paleft  nemici  del  nofiro  comune . La  cagione  di  cofi  lunga 
giornata  fu , perche  Ghifello  non  uolea  s’arrefiaffono  nell’alpe , per  tema  non  far 
ceffono  danno  a fuoi  fedeli ; mofirando,fe  s’arrefìaffono,ch‘e farebbono  ingraui  pe 
ricoli  . E per  tanto  fanga  muno  indugio  feciono  il  detto  cammino  : nel  quale  i maf 
nadieri,  per  non  rimanere  a dietro  ; lafciarono  loro  arme  per  l'alpe , per  e fere 
piu  leggeri  al  cammino . Gli  ambafeiadori , fornito  il  feruigio  ; tornarono  a Firen 
ge  : e di  loro  falli  prefono  feufa  agouematori  del  comune  con  quelle  belle  ragioni , 
che  feppono  meglio  diuifare  : e conofeendo  di  quanta  autorità  erano  coloro,  ch’ira 
no  a quel  tempo , all' u fino  de  Signori , detto  fu  per  alcuno  de  detti  ambafeiadori. 
Hpn  cercate  piu  di  quefli  fatti  : ma  di  te , che  noi  fiamo  i beniornati . 

Come  il  Duca  d’Orliens,  e’1  Dalfino  di  Vienna ragunarono 
baroni , e caualieri  in  arme , e uennono  fopra 
Parigi.  Cap.  lxxix. 

Tornando  alle  trauagliedel  Idearne  di  Francia , TfelT  addietro  nar- 
rammo fi /'ubilo, e sfrenato  mouimento  del  popolo  minuto, e de  borgbefi  diTarigi, 
e d’altre  utile  di  Francia  contro  a baroni , e gentili  huomini  del  paefe  , fotto  il  mal 
eonftglio  , e condotta  del  Tropo  fo  de  mercatanti , e fuoi  feguaci.  Ter  la  qual  cofa 
* il  Dalfino  di  yienna  mofo,  e fofpinto  da  gentili  huomini,  eh’ erano  fiati  dolici  n- 
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difcreto  popolo  agramente  offefi , e malmenati  ; per  ripriemere  lafua  tra fcurata, 
efuriofa  baldanza,  d’ ogni  parte  fi  raccolfono  infieme  : e all'entrare  del  mefe  di  Lu 
gito  del  detto  anno , uennono  fopra  Tarigi  in  numero  di  v mila  caiulieri,o  in  quel 
torno  : battendo  per  loro  capo  il  fopradetto  Dalfino  : e accamparonfi  a Santo  .Anto 
tuo  .preffo  a Tarigi  a due  leghe . E iui  fi  dunorauano  finga  far  e afpregga  diguer 
ra  : pero  che  ben  fapeano , che  la  comune  di  Tarigi  era  fommoffa , e ingannata  dal 
Tropoflo,  e da  fuoifeguici  per  maluagio  ingegno . Edeffendonel  paefeil  l{e  di 
T^auarra , che  editamente  t’mtendea  col  Tropojlo,  e con  certi  fuoi  confidenti , 
cheguidauano  il  popolo  ; per  moflrare  di  uolere  alare  il  popolo , e borghefi  dalla 
forgi  de  baroni , e gentili  buomini , eh’ erano  uenuti  fopra  loro  ; i accampò  a fan 
Dionigi  con  u d cimiteri, che  banca  accolti  di  fuo  feguito , e che  fegretamente  ha 
uea  dal  fé  £ Inghilterra  : e con  affai  fergenti,  e arcieri  Inghileft , e Guafconi . E 
(landò  quitti , daua  ardire  a coloro , che  con  lui  t' intendano  in  Tarigi  : dicendo  di 
uolere  combattere  a petigione  del  popolo  di  Tarigi  col  Dalfino  : e per  tutto  corpi 
la  boce,  che  la  battaglia  era  ingaggiata , e datole  il  giorno . 

Come , c perche  il  Re  di  Spagna  incrudeli'  nel  (angue  de  Tuoi 
baroni^  c molti  n’uccifc.  Cap.  lxxx. 

Secondo  che  uollono  i faui , il  parlano  ,e4o-  ftrù*eredebbeeffeaie..coU’ 
ueaietue  alUmateraukebo  fiirulté  : e da  quello  principio  procede  l’arte  del  dire  , 
eh' è chiamata  reltorica.la  quale  gititi  al  nobile  ingegno, meglio  moflra  e [fa  % piu 
piacere  quello , diche  fi  ragiona . Di  qiiefla  feienga  niente  fapemo  : come  noflra 
frittura  dimoflra.  E per  tanto  del  noflrofcriuere  roggo,  ma  nero, non  diletto, ma 
frutto  potranno  prendere  i belli  parlatori . Quello  per  tanto  nè  piaciuto  di  dire  : 
perche  le  belliali  crudeltd  remote  da  ogni  Immanità  , le  quali  appreffo  fcriiicre  do 
uemo  ; a bene  dimoflrarle , mentcneno  la  eloquengia  di  Tullio  : ma  noi  le  mette 
remo  in  nota  col  noflra  tifato  uolgare  : fuggendo  i uocaboli , i quali  per  la  pro/Ji- 
mità  della  gr  amatici  dalli  uolgan , a cui  fcriuemo , fono  poco  tute  fi.  ihrtrdebf- 
Jimo,  ebefliale.He  di  Spigrii,  hauendo  contro  al  uolere,  e configlto  de  fuoi  baroni 
palefemente  ritolta  la  fua  concubina , o , piu  nolgarmente  dicendo , biga  fai  ; e 
quella  fopra  modo  difboneflamente  magnificando  nel  fuo  Idearne;  tra  forfè  in  tati 
to  difordinata , e [concia  uita,  che  tutto  l’animo  Ideale  cambiò  in  crudele  tirannia . 
llforfennatoì^e , pertorjìdmangii  riprenfori  de  fuoi  modi  figgi,  e sfrenili  ; eco 
loro,  di  cui  potei  temere,  che  a tempo  i fuoi  errori  doueffono  potere  correggere  ; 
mahgiat  amente  truffe  fuori  boce,  ch’effi  cercauano  contro  aliai  rebilhone  : e diuol 
gò  in  Iffagna , ed  altre  fue  terre . e [otto  quello  colore  come  fiera  crucciataci 
fua  mano  ucafedue  fmifrltteg#fàfhttdTvtdgmdchteicArioni,  a cui perccr 
taconuegna  lappartene!  la  fucceffìone  del  I{eame  di  Spagna  . Appreffo  intra 
lo  (pigio  di  due  rnefi , o in  quel  torno , ancora  difuapnpi'a  mano  ucttje  xt\~de 
fuoi  baroni  : con  trouando  cagioni , e prendendo  bora  dell' uno,  bora  dell!  altro  infili 
te, e fimulate  infamagioni. mirabile  certo, e abomineuole  cofa:  eh’ un  i\e  C rifilano 
di  fuoi  baroni  innocenti , e fedeli , finga  giudicio  di  corte  al  meno  colorato,  faccffe 
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morire  : e che  di  fua  maluagia , e rabbiofa  fentenga  elio  fbffe  il  manigoldo , e ur- 
ie esecutore  . Quelle  iniquitadi  occorjòno  del  mefe  (T^igofìo,  e di  Settembre 
detto  anno . 

, . I Vi  • v'*.  ■ S , . . ^ ■ ; ) fi  . |)  \ T ' I . * T * ' * " * ,*  | 

Come  il  detto  Re  uolle  fare  giurare  l'homaggio  a baroni, 
e communi  alla  fua  bagafeia , e quello  ne 
fegui'.  Cap.  l xxxi  • 

’ '.\  «♦ . . v . I II».'  , *’  VM")»  U'.ltV! 

Il  movimento  del  peruerfoTiranno  di  Spagna,  non  degno  d'effere 
nominato  fe,  ma  bejlia  fcluaggia , uenne  in  quefh  dì  in  tanta  furiofa  pagaia,  che 
cofl  rignea  i baroni,  che  gli  erano  rima  fi , e campati  di  fua  crudeltà , e i comuni  » 
giurare  fedeltà,  e homaggio  alla  bagafeia  fua  : effendo  in  adietro  per  tutti  preflatò 
il  faramento  alla  Farina  uecchta  madre  del  detto  I{e  :e  facctndo  a (io  richiedere 
quegli  di  Sibilia  ; i cittadini , fatto  fopra  ciò  loro  confìglio , eleffono  x 1 1 buomini 
de  piufaui'^difaretiii  quali  per  parte  del  comune  andarono  al  7{e , e con  fame 
parole  li  moflrxjfotio , com’t  Ili  erano  per  faramento  d'hom  aggio  obligati  alla  fei 
na  uccchia:  e che  non  potear.o  ilnuouo  faramento  fare  ,fe  prima  non  fojjono  affo- 
lliti del  uecchio  : e che  ccrcafjono  dalfuo  dishonefìo  proponimento  Icuareil  fe  cor 
tifi  mente  : nwflramlogli , che  quello  uolca  ; ne  [no  bene  era,  nefuohonore . I uà- 
lenti  huomini  feguendo  il  mandato  del  loro  comune , furono  al  fe;  ereuerentif- 
Jimamente  li  jjwfono  quello , ch’era  loro  impoflo  dal  configlio  del  comune  di  Sibi- 
lla, Il  fe  chetamente , e fanga  mofirare  atto  ninno  di  turbatone, gli  udì  : e quan 
do  hebbeno  detto  modefliffimamente  quello, che  uollono  ; credendo  per  loro  dolce, 
e fauio  parlare  battere  ridotto  il  fé  dalla  folle, e [concia  dimanda ; il  fé  loro  non  fe 
ce  altra  rtfpofla  ,fe  non  che  fi  toccò  la  barba  : c diffe . Ter  quefìa  barba , che  ma- 
le cofi  hauete  parlato  : e con  tale  bricue , e fofpettofa  rifpoflagli  ambafciadori  im- 
pauriti fi  tornarono  a Sibilla . Il  fe  infellonito  poco  apprefjo  n’ando  a Sibilia  ;e 
in  una  notte  andando  alle  cafe  loro , tutti  li  detti  ambafciadori  [0x170.  muna  miferi 
cordia  fece  tagliare  : ne  contento  a tanto  male  ; in  pochi  giorni  circa  a xl  buo- 
ni cittadini  fece  uccidere  nelle  loro  cafe . Ionoumi  poffo  tenere,  ch’io  non  morda 
con  dente  di  perpetua  infamia  la  memoria  di  quello  iniquo  T ir anno:e  ch'io  non  paf 
fi  a uitup  erario  la  [implicita  del  mio  ufato  Siile  dello  fcriuere.  Io  ho  letto , e rilet- 
to nelle  antiche  fritture  quello , che  in  effe  fi  pone  degli  iniqui , e federati  pagani , 
mafjimamente  de  barberi:  e di  fimili  cofeho  trouate  : ma  che  tanta  ingiufliTja, 
tanta  impietà  foffe  in  alcuno  fe  Criftiano ; non  mi  ricordo  thauere  letto  giamai. 

Come  quegli  della  compagnia  caualcarono  a Ceruia,  e 
hebbono  del  (ale.  Cap.  lxxxii. 

Come  di  fopra  dicemmo,  il  reflo  della  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò 
f otto  la  condotta  di  Meffer  Amerigo  del  Caualletto  ,s’era  ridotta  in  fomagna:  e 
aeffatutti  quelli , eh' erano  campati  della  rotta  dell'alpe , recano  ricolti  con  affai 
gente  fuiata,  e atta  a mal  fare  : che  fuggendo  Fbonefte  fatiche,  ccrcauano  di  uiue- 
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re  di  preda . E a ricbefta  del  Capitano  di  Farli  cavalcarono  fu  quello  di  Ravenna  : 
e file , che  trouarono  alle  filiere  di  Ceruia  inficiato , come  foffe  percaricarf , e 
non  piccola  quantità,  e fintile  grano , e befiiame,  fatica  alcuno  contaflo  Iettarono, 
e portarono  in  Forlì.  Tercbe  fi  credette , che  foffe  baratto  del  Signore  di  ^ autnna , 
per  fornire  la  città  di  Forlì:  e non  tanto  per  amore  del  Capitano,  quanto  per  te- 
ma di  fé  : f limando  ,cbe  fe  il  Legato  baueffc  Forlì  ; la  guerra  fi  ungerebbe  ad- 
dojfoaUui. 

Come  il  Capitano  di  Forli'  s’accordò  col  la  compagnia, 
c mitcla  in  Forti'.  Cap.  lxxxiii* 

Il  capitano,  come  huomo  difperato,  e con  poca  fede , t legge, non 
battendo  riguardo  a fuoi  cittadini , cb' erano  fiati  a ogni  martiro , per  fofienere  lo 
fiato  fuoifegretamente  fi  convenne  co  caporali  della  compagnia  di  dar  loro  x v 
mila  fiorini , e il  ricetto  in  Forlì  : ed  elli  tmpromifono  attui  di  leuare  le  baili* , che 
gli  erano  intorno:  e che  per  alcuno  tempo  iiarebbono  in  Romagna  al  feruigio  firn. 
Di  che  fcguitò , che  alt  entrare  ingoilo  e li  mife  in  Forlì  farina  affentimeuto  de 
fuoi  cittadini  :i  quali  effendo  fiati  rotti , come  dicem  mo , hauendo  patiti  molti  dt- 
fagi  ; e per  tanto  effendo  ingran  bifogno  di  ricetto,per  prendere  ripofb;  cominciaro 
no  a torre  le  cafe  de  cittadini  .e  loro  mafferigie , e arnefi , e accomunare,  e babita 
re  familiarmente  con  loro , e torfi  delle  cofe  da  uiuere , oltre  a bafiarrga  : piglian- 
do dimcfiicheoge  dishonefie , e (piacevoli  colle  famiglie  de  cittadini , che  per  non 
ufeire  di  loro  cafe , e mafferigie , dimorauano  con  loro . il  perche  affai  cittadini , a 
ani  era  piu  caro  l ’honore , che  la  roba  ; fi  partivano  di  loro  habituri,  e ri  fi  rignienfi 
in  piccoli  luoghi  : lafciando  in  abbandono , per  non  contendere  congelile  bei  Itale , 
tutte  loro  cofe . T^el  quale  auuilupp amento  manifeflo  fi  uide  terrore  de  gli  erran 
ti , e feruti i popoli,  che  per  matta  fioltigia  difor dinoto  amore  portano  a loro  Signo 
ri,  e Tiranni . Di  ciò  il  popolo  molto  fi  dolfe:  e nel  fegreto  ricordavano  la  gran  fe- 
de male  meritata , che  portata  baueano  alloro  Capitano  : [offerendo  il  lungo  affe- 
dio  in  contumacia  di  finta  Chic  fa  col  perdimento  di  tutti  loro  beni,  con  grandi  di  fa 
gi,e  affanni  di  loro , e di  loro  famiglie . Onde  meritcuolemcnte  in  loro  fu  verifica- 
to quel  proverbio , che  dice . Chi  contro  a Diogitta  pietra  , in  capo  li  ritorna . 

Della  nuoua  compagnia , che  s’accolfe  fotto  Anichino  di 
Mongardo  Tcdefcho.  Cap.  lxxxiii  i. 

I tedeschi  di  follo , che  in  que  tempi  erano  in  Italia , uedtndo , e co 
nofeendo  , che  altra  gente  d’arme  , che  uemffe  a dire  nulla , fuori  di  loro  lingua , 
ne  paeft  di  qua  da  monti  non  ci  era  ; follemente  pen furono  di  far  foie  Signori  : e ue- 
dendo  , che  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  era  in  part  e mancatfper  la  rotta  da 
Biforco  ; di  prefente  Tinte  fono  inferno  i Tedefchi,  co  erano  al  feruigio  de  Sane  fi , 
e quell , eh' erano  al  feruigio  de  Terugini  con  quelli , eli  erano  nella  provincia  del- 
la Romagna  : perche  compiuta  la  firma,  che  M niellino  di  Mongardo  hauea  co  Sa 
Matt.  Fili.  TTV  nefi. 


47*  LIBRO 

tufi  ,fi  ritrajfe  con  fungente  in  forma  di  compagnia  : alla  cjualeil  Conte  Luffo  con 
vii  cento  barbute , eh' erano  alfoldo  de  "Perugini  ; c piu  altri  Cone  fi  abolì  Tcde- 
fchi , cb’ erano  in  loro  vicinanza  ; s’aggiunfono  : fi  che  furono  circa  a li  mila  bar- 
bute : e affai  gente  da  pie , atta  a rubare , tr  afono  alloro  : e andar fette  fu  quello  di 
Perugia  : e co  "Perugini  fi  patteggiarono  in  atto  di  ricompera  per  fiorini  mi  mi 
la  : e con  bauere  il  paffo  da  Fo f ato, per  andare  nella  Marca  : ed  indi paffarono  uer 
fo  Fabriano  : dotte  trouarono , che  t paffi  erano  prefi , e guardati . Onde  fi  riuolfo 
no  per  la  Fpmagna  uerfo  Fano  : e in  pochi  dì  alt  ufcita  £*4goflo  detto  anno,  s'ag- 
giunfono  a Forlì  colf  altra  compagnia , e pofonfì  di  fuori  della  terra  : entrando , e 
ufeendo  a loro  pofla  della  città  : e battendo  uettuaglia  dal  Signore.  E per  non  disfa 
re  il  gentile  huomo , ch’era  afediato , mangiando  quello , di  che  uiutre  douea  in- 
ferno colla  compagnia , ch’era  in  Forlì  ; feciono  cavalcate  e da  lunga  ,eda  prefo: 
e ciò  che  potieno  prendere  jnet  fieno  m Forlì:  f accendo  vendemmiare  innanzi  tem 
po  le  uigne  vicine  alloro  faccomanni  colle  J, acca . 1 1 perche  affai  nino , e olirà  roba 
da  vivere  affai  mifono  nella  città . 

Come  per  cagione  di  quella  compagnia  fi  leuò  l’ho- 
ftc  dal  Monte  a Sanfauino , e da  Cortona , 

•'  cdaForli'.  Cap.  lxxxv. 

iVvi  .J*.*  / »f  ...<  . ; ; !>  • y.  fiotti  in 

Pi  R la  partita  della  gente  tarme  di  Tofcana,  iSaneft,  ch’orano  a hofleal 
Monte  a Sanfauino  ; fe  ne  leuarono  : e tornar  onfi  a Siena  : e i Perugini , che  man 
temeno  hofle  a Cortona  ; anche  fé  ne  partirono . Per  la  qual  cofainpoco  tempo 
quelli  di  Cortona  con  meno  di  cento  cavalieri , e con  alquanta  gente  da  pie , fecio- 
no piu  cavalcate  fui  contado  di  Perugia  : dilungandofi  da  Cortona  le  x,ele  x il 
miglia  : e trovando  i contadini  per  li  campi  alle  loro  faccende , e il  befliame  non  ri 
dotto  a luogo  fi  turo  ; feciono  prede  affai  e di  huommi , e di  beftiamegroffo , e mi- 
nuto . Ed  era  a tanto  condotto  ileomune  di  Perugia  per  ijlraccamento  della  guer 
ra , che  cofi  pochi  nimici  cavalcavano  ne  loro  piu  cari  luoghi  ,efi  tomauano  colle 
prede  a filuamento  : quafi  farina  trovare  alcuno  contaf  o in  ninna  parte . il  di  che 
auuenne  ultimamente , che  l cavalieri,  e pochi pedoni  cor fimo,  e girarono  il  la- 
go dintorno:  e colla  preda fan^aniuno  impedimento  fi  tornarono  a Cortona  :cbe 
pare  cofa  incredibile  a dire . Quinci  fì  può  notare  quanto  fono  da  fuggire,  e quan- 
to fono  pcricolofe  le'mprefe  de  comuni  con  fopercbia  voglia  baldan^ofamente  co- 
minciate : peroebe  le  piu  uolte  hanno  altri  fini , che  gli  orgogliofi  popoli , e pronti 
alle  imprefe  maggiori , che  non  pofj'ono  portare  ; non  if  intano . Però  non  fi  può 
hauere  troppa  temperanza  per  li  favi  governatori  de  comuni,  ne  troppa  cura  a raf 
frenare  gli  appetiti  de  popoli:  a cui  fòuente  dire  fi  può.  Signore  perdona  loro , che 
non  fanno  che  fi  fanno . £*  vero  ,che  al  noflro  comune  fpeffo  auuiene  il  contrario  : 
che  o voglia  il  popolo , o no;  egli  è tirato , f per  forga  fojpinto  nelle  grandi , e pe 
ricolo  fe  mipreje  da  coloro , che  le  dourebbono  vietare . Cor  fa  la  piena  deliagente  • 
9 h dell'arme  nella  Fpmagna;  il  Legato  fece  forti ficare , e fornire  le  baflite , che  ha- 

JIm  i-o^1  uea  intorno  * : e partifjì  da  campo, e tornoffi  coll' hofle  a Faenza, e a Cefena,eper 
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le  caflella  dintorno  : per  ift  are  a vedere  quello , che  la  compagnia  faceffe.E  tutte 
quelle  cofe  fur  fatte  del  mefccT ^ {goffo  detto  anno  : e rinouato  fu  il  proceffo  ,epu 
bhcata  la  fentengia  di  fanta  Chiefa contro  alla  detta  compagnia , come  beretici,  e 
fauoreggiatori  dello  fctfmatico  Capitano  di  Forlì  : e che  ogni  buomo  lipoteffeoffen 
dere , e contra  loro  prendere  la  croce  .Ma  tal  fu  la  rfufcita  dell', altro  L egato,quan 
do  li  ricomunicò , e loro  fe  tributaria  la  Chiefa  di  Hpma,  e comuni  di  T ofcana , co 
me  addietro  dicemmo  ;chea  mie  s’hebbc  la  [enten^ia , e il  proceffo,  e fua  effecu- 
jiont,  eziandio  da  tutti  gli  amici , e fedeli  di  fanta  Chiefa . 

Come  fi  fece  accordo  dal  Dalfino  al  popolo  di  Parigi , e 
furono  morti  Inghilefi . Gap.  lxxxvi. 


Canna  dietro  facemmo  menzione  jt  Duca  S Orlienfe,e  il  Dalfino  di  VitM 
uà,  ci  gentili  buomim  bauieno  poflo  campo  a Tarigi  : di  che  poco  appreffo  feguet 
te , che  parendo  a quelli  dentro , e a quelli  di  fuori  fare  in  molti  difagi , e pericoli 
affai , battendo  ciaf  uno  de  fiderio  di  concio  ; che  per  mogani  affai  di  lieue  ui  fi  tro 
uò  accordo . Ma  per  tanto  non  uoìlono  i borgbefi , che  il  Dalfino,  0 fua  gente  d'ar- 
me entraffe  in  Tarigi  : ma  paceficamente  e que  dentro  , e quelli  di  fuori  praticaua 
no  infieme . TJel  quale  accordo  per  operazione  del  Trapano,  e de  feguaci  fuoi  s’in 
chiuje  il  He  di  tqauarra  con  tutta  fua  gente . Sotto  la  quale  fidanza  0 per  uedere 
la  terra  ,0  per  loro  rinfirefcamento , certi  Inghilefi  entrarono  in  Tarigi  : i quali  co 
me  ueduti  furono  da  certi  borgbefi  ; loro  leuato  fu  il  grido  addoffoin  uendetta  di 
loro  Signore , ch'era  in  Londra  inprigione:  e tanto  procedette  auanti  la  cofa , che 
in  quello  furore  in  diuerfi  luoghi  in  Tarigi, come  furono  per  auuentura  trottati,  fu 
tono  morti  circa  a cento  Inghilefi . Ciò  fentito  nel  campo  del  He  di  Tqauarra  ; tut 
to  fi  mojfeuerfo  Tarigi,  con  animo  di  prendere  del  misfatto  uendetta.  Il  perche 
il  He  a configlio  de fuoi  caporali  mife  uno  agguat  0 : e con  corridori  fatti  fot  trarre 
iTdrigini,  e adiggatrgli, per  tirargli  nell agguato  ; 1 folli  borgbefi  inbaldangiti 
per  quelli  di  firmati,  che  hauieno  uccifi  dentro,  ufcirono  fuori  : e correndo  alla  fca 
pe firata , e funga  ordine  ninno  , caddono  nell’ agguato  :oue  ne  furono  morti  oltre 
a in  cento.Lacofafurappaciata  dentro, e di  fuori  per  operazione  delTropofto , 
che  banca  [animo  dirizzato  amaggiori  fatti  : come  apprefjo  diremo  » 

Come  il  Propofto  di  Parigi  co  fuoi  feguaci  furono  mor- 
ti a furore  di  popolo.  Cap.  lxxxvi  1. 


Sbgvendo  fuo  iniquo , e maluagio  proponimento  il  Tropofio  con  certi 
fuoi  fegretari  : con  cui  s’mtenJea , e che  con  lui  tenieno  mano  a tradire  la  corona  ; 
uolendo  trarre  >1  fine  il  tradimento , che  lungo  tempo  hauea  menato  , e fermo  col 
He  di  Tqau.tr  ra;  uedendo,  che'l  popolo  di  Tarigi  fi  uenia  ricono fcendo  del  fallo  fuo 
contro  al  Dalfino,  e baroni  ; e temendo,  che  lo  indugio  al  fuo  maligno  concetto  non 
f offe  dannofo  ; affrettò  t effei  ug/one  del  trattato  , e la  morte  fua  : pi  roche  con  cer 
iiborghefi  del  fefruitofuo , fianca  diltbcr anione  ,0  un  figlio  de  fh  altri,  borghtfi  , 
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bene  apparecchiati  in  arme , ufcì  di  Tarigi  :<andonne  a una  delle  bafiie  : la  quale 
bauu.no  bene  guer  iuta  e farine , e di  uettuaglia,  e di  gente  per  ficurtà  della  terra: 
e quella  in  gran  parte  sfornì  famadura  atta  a difefa  : e tolfe  le  chiaui  a colia  , a 
cui  era  Hata  accomandata  di  uolere  , e configlio  di  tutti  i borghefi  : e le  diede  a u— 
no  borgbefe  di  Tarigi  foretto  affai:  perche  era  fiato  terriere  del  t{e  di  'Nauarra: 
e come  fece  a quetta  battila  ,•  co  fi  fece  a tutte  [altre.  Veggendo  gli  altri  borghefi 
tvre.ufdt  quefia  affrettata  nouttà,che  fi  focena  Jdn^a  niuno  loro  cofiglioine  cagione  * uedie 
*•  • ’ no,  perche  ciò  fare  fi  doueffe ; ne  che  penfiere  a ciò  fare  haueffe  il  Tropofto  ; comin 

ciarono  ad  ammirare , c ànfoffettire  : ed  in  piccola  Ima  col  mormorio  del  popolo 
tanto  crebbe  il  fojfi  etto  ,che  mandarono  prefiamente  al  Dalfino , con  cui  noueUa- 
mente  hauieno  prefo  l accordo  ; a fapere,fe  ciofoffe  difuo  affentimento,  o uolere  : 
e bauendo  ri ff  otta  del  nò,  tutto  il  popolo  fi  leuò  a remore  gridando.  Viua  il  Dalfi 
no , e muoiano  i traditori  :e  in  quella  furia  giunfono  il  Tropofio  : e tagliarono  a 
pe^gi  con  certi fuoi  confidenti^' erano  con  lui  : e nel  detto  furore  corfono  alle  por 
te , e ucctfono  tutti  coloro , che'l  Tropofio  bauea  a guardare  diputati,  e alle  bafiie 
rinouellarono  e guardie,  e ferrami. 

Come  furono  impefi  que  borghefi , a cui  erano  fiate  ac- 
' comandate  le  chiaui  delle  bafiie.  Cap.  lxxxvhi.  , 

Il  giorno  dopolamortedelTropotto,iborghefidiTarigi,ri(ono- 
feiuti  del  fallo  loro;  di  comune  con  figlio  mandarono  nel  campo  al  Dalfino , cheli 
piaceffe,poi  che  morto  era  il  traditore  della  corona  co  feguaa  fiondi  uolere  dimen 
Tir,cht  mi  ticare  [offe fa,  che  ignorantemente  * era  fatta  loro,  * come  perfone  ingannate  da 
1 iroUUn*  c°t°ro  » d,e  falfamente  li  conduceuano  : e che  in  Tarigi  doueffe  uenire  , e reggere, 
r*r  J egouernarelacittà , e il  popolo , come  loro  Signore  naturale  : che  pretti , e appa 
reccbiati  erano  tutti  a ubidire , e fare  i fuoi  comandamenti . Il  Dalfino  bauutofuo 
configho  i rifpofe  molto  benignamente  a gli  ambafeiadori  : dicendo,  che  bene  eo- 
nofcea , onde  era  moffo  lo'nganno  del  popolo  : e che  molto  era  contento , che  la  co- 
mune di  Tarigi  bauea  feoperti  i loro  traditori,  e della  corona  : e che  per  loro  fe  ne 
ra  prefa  uendelta,ma  ancora  non  a pieno.  E però  finanzi  eh' e uoleffe  entrare  nella 
città  i noie  a , che  del  tefonere  del  l{e  di  T^auarra , e del  compagno , a cui  erano 
fiate  date  le  chiaui  delle  battie  ; foffe  fatta  giufliria  : e poi  lietamente , e con  pieno 
amore  de  firn  borghefi  u’entrerrebbe . Tornatigli  ambafeiadori  nella  terra  ; furo 
no  prefi  il  teforiere , e'I  compagno , e trattati  per  la  terra , e impefi  alcaflelletto . 
E fatto  ciò  i il  Dalfino  con  tutta  fua  gente  con  grande  fefia  entrarono  in  Tarigi , ri 
cerniti  da  tutti  i cittadini  con  fingulare  allegrala . 

Come  fi  feoperfe  il  trattato,  che  ilPropoftodi  Pari- 
gi tenea  col  Re  di  Nauarra , e quello , che 
nefegui'.  Cap.  lxxxix. 

che  li  co-  Il  dalfino  * ordinato  in  Tarigi  generale  parlamento  : nel  qualt  ft 
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ce  con  fauie  parole  moflrare  al popolo  la  buona  uoglia , ch’egli , e baroni , c gai  ftmtionc 
tilt  buommi  haueano  a borghefi  di  Tarigi:  e in  quello  fece  nuouo  Tropoflo  di  mer  j-  y" 

fatanti , come  allui  piacque , huomo , di  cui  bene  fi  potea  fidare  : e oltre  a ciò  ren~  dumo,  pu- 
dendo honore  al  popolo  ; fece  dire , che  quando  uolontà  de  borgbefi  foffe  ; e fareb-  £ 
be  contento , che  fa  borgbefi , i quali  e ftce  nominare , foffono  mila  guardia,  e giu  ordinò . 
iicio  del  popolo  : pero  eh' e fontina , d)’ erano  flati  fegretari  del  Tropoflo , cui  tilt 
no  bauieno  gìudwatopofi  t r uditore  della  corona . Come  qneflo  fu  detto  ; fanga  ar- 
reco i detti  fei  borgbefi  furono  prefi  : e uenuti  ingiudicio  finga  alcuna  molefìia  , 
o tormento  confidarono,  che  la  notte,  che  il  giorno  dtnangi  era  (lato  morto  il  Tro 
poflo  ; il  He  di  tqauarra  douea  prendere  le  baflie  , e entrare  in  Tarigi  con  tutta 
fua  forga,  e coll  aiuto  del  Tropoflo  , e di  fuo  feguito , douea  correre  Tarigi:  e che 
uenendo  prefi  amente  fatto  e al  He , e al  Tropoflo  loro  intengione  ,•  il  He  fi  douea 
fare  coronare  del  Hjame  di  Francia  per  mano  del  yefcouo  di Ù quale  al- 

lora era  in  Tarigi , e fi  partì  di  prefente,  come  uide  morto  il  Tropoflo  : e che  il  det 
to  H.e di  Tfla  narra  douea  riconofcere  il  flcame di  Francia  da  quello  d’ Inghilterra: 
e fargliene  homaggio , e riflituirgli  la  Contea  d^nghiem , e altre  terre  : ed  elli  lo 
douea  alare  a racquifiare  il  Heame  con  tutta  fua  forga.  E che  fe  ciò  ueniffe  fatto, 
com'era  ordinato  ; il  He  d'Inghilterra  douea  fare  tagliare  la  tefla  al  Giouanni 
di  Francia , cui  egli  hauea  in  prigione  : e che  i Lombardi , e Giudei , eh' erano  m 
Tarigi , douieno  effere  preda  degli  / nghilefi . Fatta  la  detta  confezione  : finga  ar 
re  fio  i detti  fei  borghefi  furono  giu ftigiati . Ter  li  fauifeoprìre  il  proceffo  fu  poco 
f tnno  tenuto  : effendo  il  HS  di  Francia , e l figliuolo  in  prigione  : perche  effendone 
il  He  £ Inghilterra  infamato  ;fi  douea  potere  muonerc  a cruccio , e mal  trattare 
il Hf  it'l figliuolo. 

Come  il  Re  di  Nauirra  uenne  a Parigi  con  fua  gente,  e 
guaftò il paefe dintorno.  Cap.  x c. 

H A v e n R o hauuto  il  l{e  di  T^a narra  dal  Tropoflo , come  hauea  cambia 
te  tè  guardie#  dato  ordine  prefìo  alla  ejfecugione  del  trattato  ; non  fappiendo  ciò , 
ch’era  oecorfo  al  Tropoflo , uenne  per  prendere  la  prima  bafha  : Li  quale  trouan- 
do  fornita  di  gente  nuoua , e bene  in  punto  alla  di  fifa  ; compre  fe , che’l  trattato 
foffe  j coperto  : perche  mettendoli  piu  mangi  a fallire  j intefe,  come  il  Tropoflo  co 
fuot  configlieri  erano  flati  morti  dal  popolo . perche  uedendo  in  tutto  pio  penjiero 
annullato  ; d’ira,  e di  mal  talento  incrudelito  nettammo  fuo , non  of laute  concor- 
dia , ne  pace , c’haueffe  co  borghefi  ; tentò,  fe  per  forga  poteffe  uincere  la  baflita  : 
e lauorando  in  uano  ; partito  da  quella , feorfe  intorno  a Tarigi  : ardendo , egua- 
fìa  ndo , e predando  ciò , che  potè . E poi  che  cofi  he  bbe  fatto  alquanti  giorni  ; non 
tro  uandom  campo  contaflo  ,fene  tornò  a Monleone groffo  caflello , poflo  preffo 
a Tangi  a.,,  leghe  : e iuifì  pofe  ad  affedio . E come  che  l fatto  t'and  i(fc  ; al  detto 
' Jfe  ere fceua  gente  d'arme  da  cauallo,  e da  pie,  la  quale  fi  mouea  d’Inghilterra  non 
p er  manifefla  operagione  del  Hf  , ch’era  nel  trattato  della  pace  ; ma  i cauahcri  fi 
moflrauano  muoucre  da  loro,  e per  loro  uolontd , come  andare  in  compagnia . Ed 

effendo 
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effendo  perii  Cardinali  metani  della  pace  detto  al  Re , che  quello  non  tra  ben 
fatto  e che  li  ptaceffe  metterui  rimedio;  fcufoffi  : die  endo , che  do  molto  li  difpia- 
ceua  : ma  che  quella  era  gente  d iterala , e di  mala  condizione , cm  elli  perfuoi  co 
mandamenti  non  potea  ne  correggere , ne  arrecare . £ con  quella  gente  il  Re  di 
JJauarra  caualcaua  per  tutto , e ardea , e predaua , e conduceua  nule  il  Eccome 
di' Francia , non  ofìante  lordine  della  pace  prefo  : nel  quale  l'adatto  il  prouerbio  , 
che  dice . Tra  la  pace , e la  tneua , guai  a chi  la  lieua . af:  i«« 

Come  il  Marchefe  di  Monferrato  non  uolle  rendere 
Affi  a Signori  di  Milano.  Cap.  xci. 

Essendo  per  lo  Imperadore,per  li  patti  della  pace  tra  Collegati,  e i Si 
onori  di  Milano , dichiarato , che  Tama  rimanere  a popolo  , e in  liberta  ; e che 
Jfii  fojfe  renduto  a Signori  di  Milano  ; della  dichiaratone  non  contenti , pertma 
ceni  ente  domandauano  Tauia  : e non  che  loro  foffe  ciò  conceduto  pe  Collegati, ma 
il  Marchefe  di  Monferrato  ,che  tenea  ; noi  uolea  rendere  loro  . Cojtctajcu- 
na  delle  parti  della  pace  fatta  riman  citano  mal  contentile  cominciarli  i Coicgati  a 
temerli  de  Signori  di  Milano  : e quelli  di  Milano  feciono  loro  sforzo , e mandaro- 
no a ho  fienei  Ticmonte  contro  ^ifli,  e all'  altre  terre,  che'  l Marchefe  t enea  m 
■Piemonte  : e ordinarono  di  riporre  le  baflie  a Tauia  : e ciò  in  piccolo  tempo forni- 
rono . Il  Marchefe  rimafo  pouero  e di  danari , e d'aiuto  per  li  lombardi , che  non 
fi  ardiuano  afcopnrt  per  la  pace  fatta  contro  a Signori  di  Milano  ; francamente 
tapparecchiaua  alla  difefa , e alla  guerra  : come  meglio  potea , 

Come  la  compagnia  affali'  Faenza , credendomi! 
entrare  dentro . Cap.  xcn. 


Lasciando  » fatti  di  Francia,  edi  Lombardia,  e tornando  a piu uici- 
ni  ; la  compagnia , ch’era  in  Romagna  tra  Forlì , e Faenza  Jentcndo  male  forni- 
ta  di  gente  d'arme  la  città  di  Faenza , la  quale  fi  tenea  per  la Chtefa ,doue  non  e- 
ra  altro  ch'uno  Capitano  con  meno  di  cento  huomini  da  cauallo  ; fi  jlrtti/ono  alia 
terra  , ed  entrarono  in  uno  de  borghi . Il  detto  Capitano  allora  tradì  fuori  : e uo- 
lendo  tornare  dentro  ; fu  abbattuto , e fedito , e defuoi  compagni  affai  magagna- 
ti. Ter  ucntura  erano  in  quel  punto  in  Faenza  i u cento  caualieri  del  comune 
di  Firenze  altubidcnza  d'uno  cauahere  Fiorentino : il  quale  uedendoillubito  e ,m 
proni fo  affatto  ; preflamente  fi  mi  fé  alla  difefa  colla  brigata fua  : e rifeoffe  il  Capi- 
tano : e i nemici  fuori  del  borgo  fofrinfe , con  loro  affai  damo  : e rtcouerato  il  Ca- 
pitano, e Cbonore  della  Chiefa  ;fi  tornò  in  Faenza . Ter  lo  detto  affabmpito  bal- 
danrofo , e non  proueduto  ,fi  temette , che  non  foffe  nella  terra  trattato  : ma  (e 
u'era;  non  fi  trouò . E ciò  fu  del  mefe  a'^fgofto  del  detto  anno . ^ tppreffo  a pochi 
dì  la  compagnia  de  Tedefchi  della  baffa  Magna  fiotto  il  C apitanato  d zinchino  di 
Mongardo  s’accoftò  con  quella , ch'era  in  Romagna  : e molti  altri  Tedefchi , che 
ffuntauano  * fi  partiamo  dafoldidcgli  Italiani  ; saggiunfono  con  loro£™m  e 
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hebbono  fatta  una  mafia  ; uedendoft  forti , cominciarono  a gridare  a Firenze  : te 
nendofiper  lo  con  figlio  ,eda  tutti , che  da  Fiorentini  foffono  fiati  traditi,  e nell' al 
pe  fconfitti . Di  quefia  adunata  ,edifua  mala  parlanti  gran  fojpetto  fi  prefe  a Fi 
ren^e  : perche  fi  prefe  argomento  di  guardare  i paffi  : come  appreffo  diremo . 

Cornei  Fiorentini  mandarono  a Bologna,  per  terminare 
la  quiftione  dello  Stale.  Cap.  xeni. 

Tbmbndosi  per  lo  nofire  comune,  che  la  compagnia  per  lo  puffo  del 
lo  Stale , che  affai  era  largo , e aperto,  nolli  ueniffe  addofio;  in  certa  parte  di  quel- 
lo luogo , hauea  fatto  fare , e tagliare  i patinati , i quali  erano  abbandonati  : pe 
rò  che  per  li  patti  fatti  colla  compagnia , douteno  pafiare  da  Biforco , come  addie- 
tro dicemmo . E uedendo  il  comune,  che  la  compagnia  partita  da  Picchio,  diquin 
di  era  paffuta  in  Romagna  ; e confiderando , che  quello  era  il  piu  ageuole  puffo , 
che  poteffe  fare  gente  d'arme , che  da  quella  parte  ueniffein  offe  fa  di  nofiro  pae- 
fe-,  prefe  ragionamento  di  farai  fortezze . Sentendo  dogli  Pbaldim  , e i Conti  da 
M angona , a cui  a tempo  la  fartela  potea  effere  nociua  di  prefente  furono  al  Si 
girne  di  Bologna  : e li  dicrono  attendere , che  quello  luogo  era  del  comune  di  Bo- 
logna : perche  per  la  mala  informazione  turbato  fcriffe  al  nofiro  comune  affai  al- 
tier amente . Di  che  il  nofiro  comune  fe  ritrouare  l ‘antiche  ragioni,  cheli  monifie 
ro  di  Settimo  ha  nello  fiale  ,ene  luoghi  circufianti  : colle  quali  per  ambafeiadori 
a difendere  le  dette  ragioni , mandò  a Bologna  Meffer  Francefco  di  Meffer  Bico- 
degli  tìbergotti  £ Mrej^o , cittadino  di  Firenze , cccelUntiffmo , e famofo  dot 
tore  in  ragione  ciuile  : il  quale  allora  leggeua  in  Firenze.  Quelli  arca  lo  ffa^o 
£ uno  me  fe  flette  a dilatare  co  dottori  Bolognefi fopra  la  muterà  : e in  fine  in  pre 
fenza  del  detto  Signore  di  Bologna  fu  diterminato,  che‘1  nofiro  comune  haucua  ra 
gione  : tutto  che  gran  punga  foijc  fatta  per  li  detti  Pbaldim,  e Conti  in  contrario . 
E a fede  di  ciò , il  Signore  fcriffe  appieno  al  nofiro  comune:  e le  lettere  a cautela 
furono  regiflrate  del  mefe  di  Settembre  .mccclviu. 

Qui  fifa  menzione  delle  ragioni  ,chel  moniftero  di  Setti- 
mo ha  nello  Scale.  Cap.  xenn. 

E n*  b'  di  piacere , poiché  nel  precedente  capitolo  detto  hauemo  de  modi  te- 
nuti per  gli  Pbaldini , e Conti  di  Mangona  intorno  alla  quifiione  dello  Stale  ; di  fa 
re  in  fuflan^a  alcuna  memoria  delle  ragioni,  che  la  Badia  di  Settimo  ha  nel  detto 
Stale , piu  per  reuerenga  della  buona , e fedele  antichità , che  per  vaghezza  di 
fcriuere.  Trouato  fu  nel  moniflero  di  Settimo  una  carta  rogata  ne  gli  anni  dalla 
incarnazione  del  nofiro  Signore  m xl  , a dì  x 1 1 1 di  Dicembre , nel  quale  fi 
celebra  lafefia  della  graziofa  fanta  Lucia,  e nell  anno  fecondo  dello  imperiò  d'^ir 
rigo , del  cui  tenore  in  parte  togliemo  quefio . Guighelmo  Conte  figliuòlo  di  A tef- 
fer  Lottieri  Conte , e di  Madonna  Mdalagia  Conte ffa , diede  per  rimedio  deltaui 
nufuatedefuoigemtoriailaChiefa,ealmomfierodi  finto  Salvatore  net  tuo- 
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go , che  fi  dice  G altana , otte  fi  dice  lo  Spedale , con  ogni  ragione , e aggi  acetica,  e 
pertinenza  fua , e qualunque , e quanto  a quello  luogo  s’ appartiene,  in  perpetuo 
a noi  Vgo , e agli  abbati , che  per  gli  tempi  faranno  • £ appreJJ'o  quello,  che  con 
cede , confina  cofi . Da  oriente , dal  niffolo  infitto  al  pira  Lupo , e infino  alla  [Ira - 
dicanola  : e fi  come  corre  la  ditta  flradicciuola  infino  alla  collina.  Da  meg^ogior 
no  dalla  detta  collina  enfino  a * Fcrnnibaldt,  e da  Ferimibaldi  infitto  a * Feumi- 
carboni , e da  Femnicarboni  in  fino  a collina  di  monti  propio  e infitto  a Fon- 

te Grofna  : e fi  come  tiene  il  ludo  i'  A frenico . Dalla  parte  £ occidente , dalgua 
do  .Al ironico  in  fino  a monte  Toroni , e infino  a tronco  di  Vale  (Ira , ritorna  fino  al 
niffolo  di  Briga . F.  fono  tutte  le  predette  terre , e cofe , e tutti  1 piani , e alpi , e le 
loro  pertinente , fecondo  che  fi  dice  nella  detta  carta , infra l contado  di  Bologna, 
e di  Firenze . 'Ufi  mccxci  i , a dì  x 1 x di  Dicembre , il  popolo  di  fanto 
Iacopo  a Montale , e di  fan  Martino  di  Cafro  per  finhngta  di  lodo  poterò  ufare 
i detti  beni  x 1 1 1 1 anni , dando  la  decima  di  tutto  il  frutto , e certo  cenfo  al  detto 
moni  fiero.  E perche  fimo  entrati  in  ragionamenti  di  confini;  diremo  de  confini  tra 
il  nofi  ro  connine , e quello  di  Bologna , per  bene , e pace  deir  uno , e dell'altro  co- 
mune: 1 quali  furono  terminali  per  Meffcr  Aldertghi  da  Siena  arbitro  in  tra  i det 
ti  comuni  : e furono  qucfli.  Il  Mulinello  a pu  di  Tictra  mala  è del  nofiro  comune: 
e Baragagfo , e il  Foggio  del  fuoco , e delle  tulli , e megfo  Montebenc  ,e  Saffo - 
torturo , e‘l prato  di  Baragaggo . 

k * ii-  ’ «1  *■  . r •'  t 1 * • ' » _ v - v • ì\*  •*  « *•  1 

Come  la  compagnia  della  Rofadi  Prouenza  fi  fpar- 
ti',  cdisfccefi . Cap.  xcv. 

I n Q_v  e s t 1 di  fin  tendofi  le  nouità  di  Francia , che  narrate  fino  ; e co- 
ni e il  pae  fi  i'appartcchiaua  annona  guerra  peri  'operazioni  del  ficài  Ffauar- 
ra  ; la  compagnia , che  lungamente  1 ra  Hata  in  Troenga , e haueuaui  affai  terre 
acqui  fiat  e ; uedendo , che  poco  auan^auano , il  andò  quiui  ; ed  effendo  parte  di  lo 
ro  nchefli  dal  Dal  fino  ; (ferandoft  piu  auangare  nelle  guerre  di  Francia , che  nel- 
la pouertà  di  Troenga  ; prefono  per  partito  di  partirji:  e trattarono  co  patfani 
d’andare , e di  rendere  le  terre , e le  ca fella , che  hauieno  prefe . £ uenuti  a con- 
cordia ; hebbono  x x mila  fiorini  £oro  : e catuno  fi  nand'o , doue  li  piacque  : e la - 
filarono  il  paefe  di  Troenga,  oue  erano  fati  predando  e paefani,c  affiggendo  piu 
di  xv  11  mefi  continui  in  guailamento  del  paefe . 

Come  s’afforzò , e guardò  il  palio  dello  Stale , e gli  altri 
pafsi  dell'alpe , perche  la  compagnia  non 
pafiaffe . Cap.  x c v 1 . 

Por  che  fu  terminata  la  qui  (itone  dello  Stale , fentendoil  nofiro  comune, 
che  la  compagnia  s'apparecchiauj  a quello  luogo , bauendo  poflo  campo  tra  Bolo 
gna,  e Imola;  e temendo  non prendeffe  indifuo  cammino  in  To frana,  fanga  perde 
re  tempo , ui  mando  prò  aedi  tori,  e maeflri  per  afforcare  quel  paffo  : che  togheffe 
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jf’Crjn  ga  alla  compagnia , e a qualunque  altra  gente  uofeffe  offendere  il  comune  ; 
di  quindi  paffare . E perebea  fu  urta  c tnacftri , e paefani  poterono  intorno  a ciò 
lauorare  ; ut  mandò  il  comune  baleflrierr  a paffr,  è alt /a  gente  d’arme , quale  pen 
sò  alla  difefa  effere  bafleuplc  : con  fare  comandami  nto  a tutti  i paefani , e uiani  a 
quello  luogo,  che  ni  doueffoncr  effere  e colle  perfone , e colle  beflie  loro  ad  alare, 
tanto  cbe'l  luogo  fojfe abafianga  afforcato.!  quali  ui  * mandarono  uolentieri per  F»r<V  pfu 
tema  di  non  effere  foppreft  m cautamente  dalla  compagnia , che  da  quelli  dell  'al-  r*uo’*',d' 
pe  fi  teneano  offefi  : e haueano  appetito  di  uendicarfi . L’opera  fu  di  uolontì  affret 
tata  : perche  il  pericolo  era  uieino  : e in  piccolo  tempo  fu  tutto  fornito  : comincian- 
do dalle  nette  de  colli , e Zaffando  per  lo  trameno  delle  ualh  ifoffì , eli  / leccati 
colle  torridi  legname , e berte febe fpeffeaguifa  di  mura  di  terra,  con  tre  belle , e 
forti  baflie  in fui  poggi:  per  dare  fauore  a quelli , che  di  fende ffono  i pai  igeati: 
e perche , fe  cafo  di  rotta  ueniffe  ;fì  poteffono  ricogliere  a Jaluamcnto . La  chiù  fa 
per  lungo  fu  intorno  di  paffi  vm  mila:  fi  endendofi  infitto  preffo  a Monte  F ma- 
gno . Quegli  della  compagnia , che  s’ erano  alloggiati  in  fu  quello  d’ Imola  ; piu  uol 
te  tentarono,  e per  diuerfe  parti  ,paffare  in  fui  nofìro  contado  : ma  fentendo , eh’ e 
paffi  delT alpe  erano  bene  guardati  ( che  piu  di  x 1 1 mila  pedoni,  la  maggiore 
parte  baleftrieri , talora  fu , che  fi  trouarono  allo  Stale , fanga  quelli,  clt  erano 
dir altre pofte  ) mutarono proponimento  : e riuolfon fi  indietro  nella  Montagna: 
e maffmamente  fentendo  uenuto  in  Firenge  Meffer  Tandolfò  di  Meffer  Malate - 
fia  da  IQmino  per  Capitano  di  guerra  : non  lafciando  però  le  minacce  contro  al  no 
flro  comune . * 


Come  lo’mperadore  fece  i!  Duca  d'Ofteric  Re  de 
Lombardi.  Cap.  xcvii. 


Carlo  Imperadore  de  fiomani,  effendo  nel  detto  anno  MCCCLVtJt 
del  mefe  di  Settembre , morto  il  Duca  uecchio  d ’Ofteric  ; il  gioitane  Duca  ,ch'e- 
ra  rimafio , Signore,  fi  fece  a parente  le  li  diè  una  fua  figliuola  per  moglie  : e lui  uo 
tendo  aggrandire , uedendo  che  la  forga  del  genero  giunta  alla  fua  era  grandi ffi- 
ma , e per  lo  auutfo  del  Conte  di  Landò  , e degli  altri  caporali  di  lingua  T edefea  r 
hauendo  pentito , come  le  parti  iT  Italia,  maffmamente  l\pmagm,  e T oficana  era 
no  male  difpofle , e atte  a potere  uenire  fotto  Signore  ; fi  pensò  ciò  potere  di  tiene 
feguire  con  titolo  di  Signore  naturale  : peroebe  il  nome  del  Tiranno  a liberi popo 
li , maffmamente  di  T ofeana , era  terribile  : e non  potea  effere  accetto.  E per  tan 
to  il  detto  Duca  pece,  e pronungiò  I{c  de  Lombardi . Il  Duca,  come giouane , e ua 
go  di  crefeere  fuo  nome  , e Signoria , accettò  il  titolo  del  Idearne . Ciò  Pentito  in 
Italia  ; non  fu  funga  gran  temenga . il  perche  tantoflo  i Signori , e comuni  scinte 
fono  infteme  : dando  ordine  a leghe,  e a tutto  ciò,  chepenfauano  effere  neceffario, 
t ballinole  a impugnare  la’mprefa  del  nuono  Signore , 
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LIBRO 

Deprocefsi  della  compagnia  in  quefti  giorni,  e 
quello  feciono  ne  paefi , donde  paca- 
rono. Cap.  xcviii. 

Noi  dicemmo  a dietro,  come  il  Capitano  di  Forlì  per  patto  promife  x v mi 
la  fiorini  alla  compagnia  : e la  cagione  perche . onde  ucncndo  il  tempo , che  paga- 
re li  doue a , e non  battendo  il  di  che,  eziandio  affannando  di  pre/la  i fttoi  cittadini ; 
diede  a caporali  contanti  fiorini  1 1 mila:e  offendo  fuoi  prigioni  il  figliuolo  del  Con 
te  Bandino  da  Monte  Granegli , e due  figliuoli  del  Conte  Lamberto  della  cafa  de 
Malatefii , detto  il  Cornicino  da  Giaggiuolo , i quali  erano  flati  prefi  nella  guer- 
ra  del  Cardinale  di  Spagna  ; loro  affegnò  alla  detta  compagnia  in  parte  di  paga- 
mento fcr  fiorini  x mila.  Currado  Conte  di  Landò, fentendo  la  impotenza  dtlgcn 
tile  buomo  coll'animo  fuo  diritto , e libero  , dotte  baueffe  battuto  di  che  fadufare  ; 
cortefemente  li  fece  accettare:  attenendofi  del? aitando  alla  fede , e promtffa  del 
Capitano  :.e  per  non  iftare  in  bargagno  ; bauendo  il  Conte  bifogno  di  danari,  affen 
tì  il  rifatto  de  detti  prigioni  pernii  mila  fiorini  : e ciò  fatto  , con  tutta  fua  bri- 
gata prefe  cammino , e fi  flrinfe  uerfo  quello  dì  Imola  ,edi  Faenza  : cercando  pre 
da  per  uittere . E ne  detti  paefi  ha  una  ualle  graffa , e abbondante  dì  ogni  cofa  da  ui 
nere , che  detta  è Limodiccio , la  quale  è circundata  di  poggi  altififimi , e afri , e 
eoa  affai  tiretti  cammini  all  entrare  per  grandi  montate , e fiefe . I uillani  di  quel 
pae fe  s er ano  ridotti  alle  guardie  de  poggi,  oue  erano  Centrate:  non  iterando  , 
che  per  lo  grande  difauuant  aggio  di  chi  ueniffe  di  fitto,' gente  d’arme  gli  andaffe 
affalire  : poco  bauendo  confi  deragione , che  la  fame  fa  cercare  per  lo  cibo  ogni  Ino 
go  fegreto , e affalire  eziandio  le  imponìbili  cofe . Quelli  della  compagnia  affaliro 
no  le  montagne  con  fianebegga  d'animo  : faccendo  in  fatti  darne  marauighe . il 
perche  c uillani  impauriti , e umiliti , lafiiarono  i paffi  : e dicrfi  alla  fuga . Onde 
la  ualle  tutta  nònne  in  p ode  uà  de  nemici:  doue  trouarono  affai  roba  da  uiuere . 
E alloro  fu  bene  bifogno  dicofi  trouare , per  rifiorare  e difagi  ,e  la  fame  patita  a 
Forlì  : ed  ini  adagiato  e loro , e loro  belli  e ; ui  dimorarono  fino  a dì  x y 1 del  mefe 
d'ottobre . E mentre  che  flauano  a Limodiccio  ;piu  uolte  cercarono  di  poffare  in 
fui  Fiorentino  : ma  ciò  fu  in  nano.  Terò  che  trouaiiano  # onde  fperauano  poffare , 
sì  forniti , e ordinati  al  riparo  ; che  ribn  s’afftcurauano  di  metterfi  a partito . E an 
darono  a Modigliana  : e affaggiarono  il  cafl  elio  con  battaglia  : e niente  poterono 
acquiflare . MU'iifcita  del  mefe  caualcarono  a Màffa , che  è del  Vefcouo  dì  Imola: 
e come  fuole  auuenire  de  beni  de  oberici , che  non  contendono  fe  non  a pelare  ; of- 
fendo il  yefcouo  male  proueduto  di  guardia , la  prefono  : doue  trouarono  affai  ro 
ba  da  uiuere , e amefe  da  preda . Mila  rocca  non  feciono  affalto  : peroebe  effondo 
nella  guardia  del  Signore  dì  Imola  ; era  beneguernita , e apparecchiata  a difefa . 
1 mafcalgoni  per  troppa  roba , ui  trouarono  ; uennono  tr alloro  a dtfeordia  nel  pi- 
gliare della  roba  :eper  non  uenire  a peggio  t r alloro  ; mifono  fuoco  ntlla  terra  : e 
arfe  tutta  colla  maggiore  parte  di  ciò , che  itera  dentro . perche  conuenne , che  la 
brigata  fi  partiffe , e accampaffefi  di  fuori  : e quiui  foggiornarono  alquanto  uerfo 
i confini  di  Bologna  : e non  bauendo  la  ucttuaglia , ch'alloro  bifognaua  ; il  Signore 
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di  Bologna  ne  daua  loro  : e foflennegli  quitti  tutto  ilmefe  di  'bfouembre . Ciò  diffe 
che  fece:  perche  il  Legato  Cardinale  di  Spagna  erain  cammino  per  pajfare  in  I{o 
magna  a ripigliare  la  guerra  : e non  fapea  la'ntengiòne  fua . Si  che  per  gelofia  d 
fuo  flato , era  contento  d'hauere  la  compagnia  di prejfo . 


Come  il  Re  del  Garbo  fu  morto  : e come  i figliuoli  ucci- 
fono  l'uno  l’altro . Cap.  xcix. 

B v e n e m Re  del]  Garbo , il  quale  uolgamente  è detto  il  Bearne  della 
Bellamarina  ,ediT remisi  hauendo  lungo  tempo  con  ardire , e con  fenno  foflenu 
to  l’honoredifuacorona,ehauendofi  fottopofio,comc  nel  primo  libro  narrammo , 
gli  altri  Re  de  barberi , che  gli  erano  vicini,  cioè  quello  di  Gol Untino , e quello 
di  Buggea,  i quali  tenea  in  prigione  ; cadde  inmalatiada  toflo guarire.  Ma  la  rab 
bia  ,ela  cupidigia  del  Signoreggiare  accefe  gli  animi  de  figliuoli , che  per  nobiliti 
douieno  alivi  a tempo  fuccedere  : * effi  lo  flrangolarono.  E morto  luifil  maggiore  Forfe.e  fi. 
di  loro  d'età  dixvi  amii  nominato  Bugole  ,pr  e fe  la  Signoria:  e feffi  coronare: 
ma  non  con  volontà , e amore  di  tutti  i baroni . Ver  la  qualcofa  alquanti  di  loro  , 
e non  de  minori , s’accoflarono  all'altro  fratello , ch'era  di  meno  giorni , cioè  d’età 
di  x anni  : il  quale  era  oltre  a quello  > che  tale  età  richiedea , e intendente , e aflu 
't°  : e il  fuo  nome  era  Beflieggiti  : e alivi  diffono . Quando  il  padre  tuo  fu  fatto  Re; 
fer  potere  regnare  fùnga  folletto  defuoi  fategli  ; a xxv  fece  tagliare  la  tefla  : e 
cofipenfa , che  tuo  fratello  farà  a te r»  Eperòfe  uuogli  feguire  r.oflro  configlio  ; 
noi  ti  faremo  Re  colla  nofìra  potcngfffh  tnVfprometti  dt  fare  morire  lui . La  ca- 
gione di  queflo  fu , eh’ e dicea , cl/c  baroni  non  guidavano  bene  i fatti  del  Bearne. 

Il  giovane  per  uenire  alla  corona.con  tutto  il fuo  configlio  a ciò  s’accordò.Tcrche 
offendo  ancora  il  * Re  gioitane  debole  nella  Signoria  mona , e poco  da  fe  accorto  F°rfc,  il  Re 
e meno  auuifato  ; fu  da  baroni  prefo  per  comandamento  del  fratello  : c come  patri  “ole*1'  d*' 
cida  filettato . Si  che  in  piccolo  tempo  ifpaccià  il  I{egno  acqui  flato  colmicidio  del 
padre , e fe  di  una . Gli  altri  fiat  egli  vedendo  queflo  crudele  principio  ; fuggiro- 
no m Sibilia  : el  minore  fatto  Re , colla  fua  forga  rimafe  nelle  mani  de  baroni  :pe 
ro  eh’  e non  era  in  tempo  da potere,  ne  da fapere governar  e il  Reame.  Conque - U 

fla  malizia  fu  il  maggiore  fratello  abbattuto . Onde  molti  de  baroni  hauendo  il 
Re  fanciullo  amie ; occuparono  affai  delle  giuridigioni  del  Bearne . Di  queflo  fe- 
guette  , ch’uno  antico  Barone  , e digranfeguito  di  fuori  di  Fefla  fi  fece  fare  Re 
alla  fetta  fua:  e cominciò  a, guerreggiare  il giovane  Re.  Sentendo  Sufcialim*  fra 
tello  del  Re  Buenem  morto , come  dicemmo  difopra , il  quale  era  fuggito  in  Sibi-  f.^nt°  d‘ 
lia*  quefta  dunfionede  baroni  richiefe  il  Re  Don  Vetro  di  Stbilia  d’aiuto  il  quale  {^oJ,e 
li  fece  armare  due  galee  : e valicò  a Setta  : e là  fu  ricevuto  come  Re  ; e hauendo 
muto  da  paefani,fe  n’andò  a Feffa  : ove  il  giovane  Re  era  con  poco  aiuto , e confi-  theuo^iu  ’ 
glio.  E però giunto  a Feffa  fu  ricevuto  come  Re;  e difpofioil  fratello  , e mejjò  w'fc 
in  prigione,  e accolte  maggiori  forge  andò  contro  al  barone , che  sera  fatto  Re  : Ic  n,ort'** 
il  quale  brievemente  fece  morire:  ed  elli  rimafe  libero  Signore  del  Reame  della 
Bellamarina.  E queflo  adiuenne  nel  detto  anno  Mccctvm.ì'  uero,che  qvan 
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Ao  mori  il  gran  He  Buenem  ,cbe  i Hf  , che  bauea  in  prigione  , furono  Ujciah  : e 
4 riprefonft  i loro  Ideami  di  Buggere  di  Gofiantino  : e il  peonie  di  Tremiti  jì  rubel 

Iq  ; e tornojfi  a lo  [lecco  de  I\e  ufati.  * 

• « • ' i * 

Come i Cardinali,  ch’erano  in  Inghilterra, fi  tornarono 
a corte.  Cap.  c. 

Essendo  il  Cardinale  di  Velagorgo , e quello  di  Homa  Meffer  Iacopo 
Capocci  in  Inghilterra,perfieguire  l'accordo  de  dae  Hf  della  pace  ordinataci  tito 
lo  di  finta  Cbiefa  ; e'I  Cardinale , il  quale  fu  cancelliere  del  He  di  Francia  , il  qua 
leflaua  di  U in  propio  feruigio  del  detto  He  ; auuedendoji  C uno  dì  dopo  l’altro , 
thè  [operazioni  del  He  d'Inghilterra  erano  a impedire , che  la  moneta , che  fi  do 
uea  pagare  per  lo  Fj  di  Francia , e li  ftadicbi , che  fi  douieno  dare , non  fi  fornijfo 
no  ; e uedendo , cheti  detto  Fj  mantenea  in  arme , e in  preda , e in  grane  int  riga- 
melo de  paefi  di  Francia , il  He  di  Vauarra  ; e che  di  continouo  gli  aggiugnea 
forga.  de  fiuoi  Ingbilefi , per  modo  che  i Baroni  colle  comunanze  di  Francia  non  ha 
uieno  dcJlro  d'accogliere  la  moneta , ne  di  mandare  li  Radichi  j e bauendo  di  ciò 
per  piu  riprefe  rubidio  il  He  et  Inghilterra , che  ui  metteffe  ammenda  ; ed  clli  ri- 
jpoflo  loro , che  nolpotea  fare  ; temendo  che  fiotto  l’ombra  del  dimoro  non  Tappa 
recchiaffe  loro  piu  uergogna,  che  honoretfie  ne  partirono:  e per  laloro  partita 
fiotta  finito , feciono  manifefto , che  piu  toflo  guerra , che  pace  doueffe  fieguita- 
re  : come  poi  nadiuenne  : fecondo  che  a fino  tempo  racconteremo . £ queflo  fu  del 
mefiti  Ottobre  del  detto  anno,  e* fi  *** 

1 Come  s’ordinò , e publicò  la  fentenzia  della  pace  tra 

ph-  • ' Sanefi,  e Perugini.  Cap.  ci. 

Essendo  dibattuti  i Teritgini , e Sanefi  nella  loro  guerra  noitella , co- 
fi  me  per  mi  a dietro  è fatta  memoria  j efiendo  continouo  il  comune  di  Firenze  in  Ibi 

licitudine  di  mettere  tralloro  pace  co  Juoi  amba/ciadori  ; e infi  amettendo  fi  anche 
^ il  Legato  di  Hpma  * già  di  quella  materia , all'ultimo  l'uno  comune , e l'altro,  ha 

m cuo,  uendo  ciaficuuo  uoglia  d'uficirc  di  guerra , e di  fftfia  piu  boneflamente » che  poteffei 

fi  rimifiono  negli  ambafciadoridel  Legato , e de  Fiorentini  : i quali  diligent emen- 
te  praticarono  con  catuna  parte , per  uedere  ,fie  modo  conueneuole  fi  potejfe  tro- 
vare : e trouaudo , cbe'l  dibattito  era  dipoterfi  con  alcuno  mezzo  terminare  ; uol 
tono  ! che  cattino  comune  ueniQono  findacati , e la  fermezza  de  Vertigini  di  quel- 
lo , che ptr  loro  Tbaue/Je  a ordinare  di  Montepulciano , e da  Sanefi  di  L ot  tona  : e 
bauuti  i Sindacati , e le  cautele , che  domandarono  ; diedono  la  fentenzia  » e ten- 
nonla  fiegreta  :e  feciono  a cattino  comune  publicare  la  pace  ,e  ficurai  e le  jlrade , 
c cammini  : e feetòiio  pubbca^ionc  in  catuna  città  ,ein  Firenze  fu  celebrata fiolen 
nementedì  ultimo  del  mele  d' Ottobre  del  detto  anno.  Dapoifi  manififtò  lafenten 
Zia  : c fu  m quefto  modo . Che  tra  i detti  comuni  doueffe  ejfcrc  ferma  , e buona  pa 
tficcbei  Ter  ugnù  doueffono  Inficiare  Ubera  la  terra  di  Montepulciano  a fiuoi  ter ■- 
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fanoni  : e doueffono  potere  mettere  in  C ortom  da  indi  a quattro  anni  di  t tmpo 
in  tempo  podeftd  : e dotte  i Cortonefi  nolla  uoleffono  ; doueffono  dare  il  falaro  al 
detto  podeftà:  il  quale  era  di  lire  mi  cento  l’anno:  e doueffono  i detti  Cortonefi 
ogni  anno  de  detti  mi  anni, dare  a Terugini  uno  palio  difcta:e  che  i Sanefì  infra 
cinque  anni  non  poteffono  mettere  podeftà  in  Montepulciano, ma  lafciare  la  terra 
Ubera  : e da  cinque  anni  in  là  ui  doueffono  mettere  podeftà , ed  bauere  il  cenfo  u- 
fito . Quando  dopo  la  pace  predetta  ne  fu  fatta  publtcagtone  ; el'uno , e l’altro  co 
mutie  fe  ne  morirò  in  grande  turbatone:  e catuno  mandò fotenne  ambafeiataa 
Firenze,  per  fare  riuocare  la  detta  fintengia.  il  comune  di  Firenze  fentendo,  che 
nel  praticare  della  coffa  gli  ambafeiadori  de  detti  comuni  erano  flati  qrnft  in  con- 
cordia di  queflo  ; e che  di  nuouo  non  ui  cera  fatto , fuori  cb’el  termine , el  moda 
delle  Signorie  ; riprendendo  honeftamentc  i detti  comuni  in  perfona  de  loro  amba 
feiadori;  riffsofe , che  intende  a , che  fi  offeruaffe  la  pace  : ma  però  non  rimafono  m 
uifla  contenti  i detti  comuni,  bene  che  nouità  di  guerra  non  moueffono  infierite . 


Già  non  poffo  fare , cb'io  non  ripeta  talora  in  alcuna  parte  le  cofe  già  det- 
te , non  per  ere fiere  frittura  (peroche  le  cofc  notabili , che  occorrono  continua- 
mente  , tanto  abbondano,  che  affai  di  fpa'gio  prendono  nel  libro ) ma  pergiugnere 
infteme  e le  uecchie , e leuuouc  cagioni,  che  ne  principi  non  conofaute,  o conofciu 
te,  e non  debitamente  curate,  o che  peggio  diremo  per  grafia, o potenzia  de  citta 
dini  con  infinti  colon  trapaffatc , hanno  danni  incredibili,  e pericoli grauiffìmi  piu 
uolte  ^ grattato , e ridotta  noftra  città  in  temenza  di  non  perdere  [ua  libertà. E 
tutto  che  loferiuere  aperto  in  sì  fatte  materie , maffìrnamente  per  lo  pugnere , cui  to’. 
tocca , * dalli  pochi  intenditori  paia , c'Isabbia  in  fe  materia  di  cruccio , e maltuo-  > 1111 

Unga , che  nel  uero  appo  li  faui  nò . Ma  pure  coft  fare  fi  dee  da  qualunque  per  1 
bemficio  di  fua  città , e forfè  dtltaltre,  prende  la  cura  diftriuere . peroche  tacere 
41  male  , e foto  il  bene  mettere  in  nota,  toglie  fede  alla  firn  tura  : e fa  l’opera  dt  me 
no  piacere , e profitto  : e fi  futilmente  fi  guarda  ; forfè  è danno, ro . però  che  li  rei, 
fentendo  occultare  le  loro  opere  ; piu  baìdangofamente  procedono  al  male  : e di  fe 
fanno  fpecchio  a coloro  , else  deano  uenire  a multargli ptr  la  impunità  del  figrcto 
peccato , alle  peffime  cofe  : donde  tema  * di  fama  li  fiale  talora  ritrarre  : e tl  co-  Piu  tofin. 
mune  , per  non  ejferc  auuifato  delle  maligie paft'ate , con  meno  cautela , e meno  d’infcnu». 
con figlio  procede  in  quelle,  che  ti  fouo  apparecchiate  di  nuouo.  Qiiefto  p.ulare  a 
molti  forfè  parrà  difoperchw  mqiefto  luogo  : ma  feft  recheranno  alla  nenie, pi  r 
ti  ricordi , che  fono fatti , e nelle  uecchie , e nelle  nuoue  fritture  ,i  modi  per  Imo 
fri  cittadini  peri  addietro  alcuna  uolta  tenuti  ; troueranno , che  chi  per  ottenere  „ ^ 

benifici  eeelefiaftiebi,  chi  per  effere  T eforiere , e C apitano  nelle  tene  della  C hit  fa  hanno  c.m- 
Ai  R mu  .•  non  Colo  * a confivltare.  che  fia  dato  aiuto  . e fattore  non  dico  j Ila  Chic  H"1'*.!’!  ri" 


Come  Metter  Gilio  * dal  Bonozzio  Spagnuolo  le- 
gato del  Papa  cornò  in  Italia , c pafsò  per 
Firenze.  Cap.  cu. 
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ti , e Capitani , 0 Legati  diTapa,  0 altri  titoli , boneflinel  nome,  ma  Tiranne fchì 
nel  fatto  , della  pouertà  di  Trovila  fono  paffuti  amoreggiare  i nobili , e forno  fi 
paefi  d’Italia  ; ma  hanno  sformato  * 0 in  uno , 0 in  altro  modo  0 foffinto  il  nofiro 
comune  dishomfiiffimamente  a ciò  fare . il  di  che  è piu  uoltefeguito,  che  offendo 
il  mondano , e temporale  flato  della  Chic  fa  di  Roma  colla  for^a  del  nofiro  comu- 
ne in  Italia  ingrandito  , e montato  infommo  grado  di  Signoria  ; i Governatori 
d’tjfa  infuperbiti  ; po  fio  giu  ogni  riligione,  e ogni  uergogna , come  ingrati , e fio 
nofeenti  de  benifici  ritenuti , a leggi , e co  fiumi  di  maluagi  T ir  anni , hanno  cerco 
contrattati , e tradimenti  per  occulte , ecoperteuie , tnfinoa  ucnire  inpalefea 
volerci  fottomettere  alla  loro  Signoria , e torre  ncflra  libertà . Il  perche  è flato  di 
necejjìtdalnoflroccmuneperdifendcrefuoiflato , c giufh?ia ^(pendere  milioni 
di  fiorini  : e che  è flato  peggio  ; operarfì  contro  olla  C hiefa  di  Rema , che  ne  diè  il 
fegno  diparte:  fi  che  Jì  può  dire  qua  fi  centra  afefleffo  • E quanto  che  cefi  fuori  il 
grido;  il  uero  è flato,  che  non  contro  a Chiefa,ma  contro  a maluagi  pafiori,e  mon 
dani  * . E certo  qutflo  non  è flato  in  penfìere  a quegli, che  hanno  fatto  procaccio 

delle e d’altre  cofè , che  dicemmo  di  [opra . Or feguendo  nofiro  trattato , 

conofeendofi  per  lo  Tapa , e per  lo  Collegio  de  futi  Cardinali  ,1  quali  bauieno  mo 
calo  da  fua  legazione  ULegato  di  Spagna, e poflo  infuo  luogo  i Abbate  di  Clugni, 
che' elfo  abbate  era  huomo  molle  ,epocopratico , efl'erto  e sì  nell  ai  me  ,e  si  nel 
le  baratte , che  richeggiono  li  flati  ,ele  Signorie  temporali  ; e che  per  tanto  era 
poco  ridottato , e meno  ubidito  ; parendo  loro  ,che  fuo  femplice  governo  ,pocoat 
to  f offe  ad  acquiti o , c pcricolofo  a foflcticvc  le  tette  > che  la  Cbuja  banca  tacqui - 
fiate  nella  Marca , e nella  Romagna  ; diltberarono  di  rimandare  il  C ardinalc  di 
Spagna  in  Italia  con  piu  pieno,  e largo  mandato,  che  per  lo  addietro  : e cofifeguet 
te.  Il  quale , tutto  che  [offe  fugavamo , e a fiuto  Signore , ronfiarla  configho  de 
nofiri  cittadini  di  quella  natura,  della  quale  bauemo  difopra  parlato,  fe  la  uiaper 
Firenre  : doue  fu , a cofluma  di  Tapa , pompofamente  riceuuto  con  proceffione , 
e palladi  drappo  ad  oro  [opra  capo,  addeflrato  da  cavalieri,  e con  altre  ccremonie 
ulate  in  fimili  cafi  per  lo  nofiro  comune  * che  piu  toflotn  atto  d’arme , che  d ufi- 
cio  chcricile , era  mandato  ; li  donarono  due  granàrie flrìeri , l uno  tutto  di  ricca , 
e reale  armadura  couerto , e tanti  altri  doni , che  paflarono  1 mille  dugento  fioriti 
d'oro  . Giunto  a Firenze  Jcaualcò  acafagli  Alberti:  e fintendo firn  Firenze , 
cbe’lpaefe  ,ou’cra  deflinato  ,baueagran  bifogno  di  lui  ; per  tutto  fi  credette,  che 
giunto , prcndcjfe  viaggio  : ma  coli’ufato  conjiglio  de  nofiri  cittadini  rimafe  a Fi- 
renze per  Magio  a uri  me  fcif'egntam  ente  cercando  l'accordo  della  compagnia  , 
e lega  col  nofiro  comune  : * nella  quale  offerea  il  Signore  di  Bologna, e tutto  facef 
fono  vantaggio , e a mal  fine , e dannaggio  di  nofiro  comune . La  qual  co  fa cono- 
fiiuta  ruppe  il  ragionamento  ;cil  Legato  ciò  molto  hebbe  a male  : efimoflrodi 
partire  malcontento  dal  nofiro  comune  : bauendo  al  firuigio  difanta  Cbiefa  del 
continouo  da  d a dcc  cavalieri  di  quegli  del  comune  di  tu  erige , 


Come 
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■'  Come  Mcffer  GiJio  di  Spagna  parlamentò  a Cartel- 
lo Sanpicro  col  Signore  di  Bolo*  * 
gna.  Cap.  cui. 

Partito  il  Legato  di  Firenze  a di  x v l di  Dicembre  detto  anno , canai 
f ò dalla  Scarperia  : e poi  trauersò  per  l'alpe,  per  non  appriffarfi  a Bologna:  accio 
ebe't  Signore  di  Bologna  non  prendere gelofia  : e andò  a cajìello  Sanpiero . £ ini  il 
Signore  di  Bologna  Mcffer  Giouanm  da  Oleggio  li  fi  fece  incontro  bene  accompa- 
gnato di  gente  d’arme  : e riceuettelo  bonoreuolemente  in  cafiello  Sanpiero . £ ini 
ejfendo  amendue  ,pocbi giorni  appreffo  feciono  parlamento  :oue  furono  amba- 
feiadori  del  Marcbefe  di  Ferrara , e della  gran  compagnia , e d"  altri  Signori , e co 
mani . Tqel  quale  in  effetto  ne  de  fatti  della  compagnia,  ne  del  Signore  di  Forlì 
ninna  concordia  pigliare  fi  potè.  Il  Conte  di  Landò  uennto  in  Forlì, per  trouarfi  db 
prejj'o  al  L egato  ; sarrefiò  lui  : e cofi  niente  fatto  ; fi  partirono.  Il  Legato  fi  tornò 
a Imola , egli  altri  alle  luogoraloro. 

Come  la  compagnia  fi  condufleper  la  Romagna  ,cquel- 
lojchen’auuenne.  Cap.  cimi 

Del  mefe  di  T^oiicmbre  fopr  adetto , la  compagnia  fi  partì  dalla  Maffa  : e 
andonne  a Sanuignano , dotte  per  difetto  di  uettuaglia  flette  poco  : e pafiò  in  quel 
lo  £ Crimine  : oue  confumato  in  brieue  tempo  quello,  che  accogliere  poterono; 
per  forza  di  fame  piu  giorni  Erettamente  patita , come  arrabbiati , combattero- 
no il  cafiello  di  Sogliano  : nel  quale  era  affai  roba  da  uiuere , e quello  uinfono,  e uc 
àfono fanga mifertcordia niuna  c x x 1 1 1 babi tanti.  Epcrlauittoriadiquel 
lo  formontati  in  orgoglio , combatterono  il  "Poggio  de  Borghi  : e uinfonlo , e ucci- 
*ZfìJbno  c 1 v huommt.  y eggendo  tiinto  le  fortezze  maggiori , e piu  atte  alladi- 
fefa  ,per  paura  le  caflellette  uicine  tutte  s’abbandonarono  : nelle  quali  finita  con- 
taflo  entrarono  i nemici,  ciò  furono  I\aggiano . Strigaro  Monte  Congiuro,  Com 
piano , e Monte  Meleto , e piu  altre  terre  pofìe  in  fortiffimi  luoghi  in  fiala  ftinca 
della  montagna  : oue  trottarono  grande  abbondanza  di  tutta  roba  da  niucre.  Epe 
rò  quiui  s' arreftarono lungamente:  tenendo  in  continouo  fojpetto il  comune  di  Fi- 
renze , che  torneano  non  ifeendeffe  l'alpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a Sanfipolcro  , 
e per  quella  di  Bagno, E per  quella  temenza  il  comune  di  Firenze  uipofe  quello  ri 
paro , che  fi  potè  e di  gente , e d’amici , 

Dello  fiato,  c’hauea  la  Cicilia  in  quello  tempo.  Cap.  cv. 

Se  bene  fi  cercheranno  le  noflre  finlture  ,e  metter  affi  in  conto  tra  le 
ree , e buone  fortune,  troppo  auongeranno  le  fmeflre  le  felici,  e auuenturofe:  che 
appena  fi  trouerà  non  din  uno  mefe  dall  ’ anno , ma  uno  dì  filo , che  tra  C ripia- 
ni in  qualche  parte  della  terra  , che  per  loro  fi  poffiede , qualche  peffima  cofa  , e 
degna  di  nota,  furia  non  Jia . Tfoibauemo  per  putàprefe  poco  addietro  parlato 
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Stili  limagli  e de  no  Ari  paefi , e parte  di  quelle  de  Francefihi  ; e fi  intra  effe  foffe 
flato  punto  di  tempo  quieto , e tranquillo  ; quello  mèdefimo  è flato  negli  altri  pae 
fi  pericolofo , e turbato  : pirotbe  ne  detti  tempi  fonarne  folate  le  uolture  della  Ci 
Quello,  che  alia  * la  quale  qua  fi  del  tutto  diuifa , e piena  di  fondali , di  riotte  in  continue 
•■rlnpi  «e'  &uerrt  sboglientate  Cuna  parte , e l'altra  perfeguitato  con  quello  poco  di  gente  , 
uuc retto.  che  loto  era  rimafa, con  guerre  fanguincnti,  e mortali, quelli  di  Mtflina  fi  fono  fat 

ti  capo  diparte  : e cofi  hanno  fatto  quelli  di  C ottanta  : fatica  redcngione  o fenden- 
do l'uno  l'altro . perche  n’è  fgintogran  danno  di  per fio ne  con  piccolo  uantaggio,  e 
f*»ga  notabile  ai  quiflo  o A' una , o d’altra  parte . 

Del  male  fìaro , c’hauea  il  paefe  di  Francia  in 
quefto  tempo.  Cap.  evi. 

/ • Il  Paesi  dì  Francia  dopo  la  morte  del  "Proporti  Ae  ài  ere  atanti , e di- 

fioi  compagni , e fe gitaci , non  prefi  alcuna  fermeg^a  di  buono  flato  :ma  per  con 
trario  fi  ritornò  in  grande  con  fifone:  che  il  Dal  fino  non  era  amato , ne  ubidito, 
come  Signore  ne  dal  popolo , ne  da  baroni  : e non  oftante  che  lo  tene  feriti  pèr  loro 
capo  i poco  era  gr agio  fi  nel  colpetto  de  grandi , e de  piccoli  : e oltre  a ciò  per  li  tra 
tati  già  [coperti  flaua  in  fojpetto , e paura  : e per  quefla  cagione  poco  potea  pro- 
uedere , e meno  atare  il  paefe  da  fuoi  nemici . D’altra  parte  il  fe  di  Pfauarfa  fi 
mantenea  di  fuori  correndo , e predando  intorno  a Tangi , e altre  utile  circuflan 
ti , finga  trouare  contafto  fuori  che  delle  mura  : e continuamente  fua  gente  ere -• 
fi  e uà  d’Ingbilefì  ,esì  di  gente  paefana  pronta , e difpofla  a mal  fare . E per  que- 
Ao sì  forfè  il  paefe , che  fuori  di  Parigi , e d’altre  città , e forteg^e  di  Francia, 
non  fi  potea  andare , che  gli  htiomini  non  fojfanopreft . Il  Dalfino,come  detto  è 
di  fi òpra , non  potendo  a tanto  male  porre  rimedio , e temendo  di  tradimento , il 
quale  poco  appreffo  fi  fioperfi  ; flaua  a riguardo  : c afpettaua  fi  mutaffe  fortuna 

Come  nella  Duchea  di  Brabante , e in  piu  parti  della  Ma- 
gna fu  mortalità  grande.  Cap.  c v 1 1. 

Essendo  ancora  il  braccio  di  Dio  diflefo  fi òpra  i peccatori  non  corretti , 
re  ammendati  per  li  fuoi  terribili  giudici  a tutto  il  mondo  palefì , e pergafligargli 
e riducergli  a migliore  ulta , nel  detto  anno  nel  tempo  deltautumno  ricominciò  col 
~~  f nfata  piftolenga  dell'anguinaia  a flagellare  il  ponente  , e molto  grauò  in  Bar  fella: 
che  del  mefe  d'Ottobre , e di  T^puembre  ui  morirono  piu  di  m d borghefi  ,fatrga 
le  femmine , e fancitigli , che  furono  affai . Md  ^ fnguerfa  ,ea  Loa.no , e nell’ al- 
tre utile  di  Brabante  il  fintile  fe . "bjpn  toccò  la  Fiandra  : perche  altra  uolta  nera 
molto  (lata  granata  : e però  Brabante  piu  ne  finti  : e per  fimile  modo  auuerme  nel 
la  Magna  a Bafola , e in  altre  città , e caftella  in  fino  a Bucmta , e "Plaga  : le  quali 
dalla  prima  mortalità  non  erano  fiate grauate . In  quefìi  tempi  fu  ne  noflri  paefi 
in  Valdelfa , e in  F aitiamo  di  fitto , e nel  Chianti , qua  fi  come  l'anno  dinangi  paf- 
futo , generali  infermità  di  tergane  ,edi  quartane,  e d'altre  febbri  di  lunga  ma- 

latia  : 
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latia  ! delle  quali  poebi  monuano . Di  ciò  fi  mar  migliarono  le  genti  di  t'alceì fi , 
t di  Chianti  : perche  fono  in  buone  arie,  e purificate  : perche  due  anni  l'uno  apprèf 
fo  C altro  fojfono  maculate  difimili  infermitadi , non  con  ofccndo  alcuna  fingularé 
cagione  di  quello  accidente  . 

li  * • Ji-  * ‘ «V  *•  • •••  ’•  ‘ -•  < '-•••! « . *iv.  r\i 

Come  il  Dalfino  di  Vienna  per  fofpetto  di  trattato  in  Pa- 
! rigi  fece  dicapitare  xxvi  1 borghcfi. 

Cap.  c v 1 1 1. 


E non  è da  marauigliare  della  crudeltà  de  Tiranni , a cui  li  faui , e ualoro 
fitittadtmfempre  furono  paurofi  ,e  foretti  ; t’e  fi  dilettano  nello  (paramento del 
faugue  innocente  : per  mantenere  colla  fipauenteuole  rigide gga  della  infinta  giufii- 
gtam  fiicurtà  lagelofia  delloro  fiato  uiolento:  * e pertanto  fofpetto , e poco  accet  Sc 
toa/iibditi  .efottopofit  a molti  agguati , e ruine . Ma  di  certo  è da  prendere  fm- 
gulare  ammiratone , quando  quell  0 iniquo  animo  cade  nel fangue  ficaie  per  lo 
titolo  della  naturale  Signoria  : la  quale  fuole  effere  manfueta , e benigna  ; e con 
Miti  aititi , eziandio  offe  fa , trattare  i fuddit  t / noi  • j Quefì  o d marno  r pere  he  del 
mefe  di  Upuembrc  detto  anno , ejfendo  il  Dalfino  di  rietina  nella  città  di  Tarigi, 
per  fofpetto  <T alcuno  trattato,  del  quale  chiara  uerita  non  fi  potea  fapere  ;fece  pi 
giure  il  Conte  di  Stampo  parente  del  fie  di  7{auarra,el  Conte  di  fiofifi*xxv  11 
borghe fi  diTarigi  : dicendo  , che  trattauano  contro  allui  col  fie  di  T^auorra.  Ter 
quelli  borghe  fi  l ’umuerfità  di  Tarigi  turbata , e commoffa  mandarono  il  Tropo- 
fio  de  mercatanti  con  altri  de  maggiori  borghefi  al  Dalfino , per  rihauerglt  : con 
dire , eh' e non  erano  i colpa . Il  Dalfino  njpofe , che  doue  non  foffono  in  colpa ; non 
btiOgnaua  loro  di  temere  : e che  fopra  ciò  procederebbe  temperatamente  infino 
c hauefje  la  uerità  del  fatto . E per  quello  fauio  modo  racquetato  il  primo  bollore 
del  popolo  ; poco  appreffo  dicendo , che  li  trouaua  colpeuoli , tutti  i detti  borghefi 
ft  dicapitare . I Conti  rtferbò  in  prigione . Di  ciò  la  comunanza  fu  mal  contenta  : 
e mormoraua  : ma  per  paura  catuno  , non  battendo  capo  alloro  modo , fofferfono 
il  nuouo  gafligamento  deluecc'io  peccato:  comportandolo  finga  altra  nouitd 
piu  per  feruilc  pagienga  , cheperhonorare , 0 piacere  al  loro  Signore . Uk,.  «y.  j 

Come  Me(Ter  Fra  GiouanniGuidotti  fece  fare  « no- 
bili edifìe  i a Santo  Antonio  alla  porta  a Faenza 
di  Firenze.  Cap.  cix. 


Io  non  fò,t  egli  tèda  lodare,  0 dabiafimare  ilTrelato, che  [pende  ne  gliedt 
fici  magnifici W il  danaio, che  trahe  del  benificio  aliai  cóceduto:  peroche  fecondo  che 
dicono  gli  antichi  dicreti  defantiTadrijl  Trelato  dee  fare  delle  rendite fue  tre  par 
ti . L'una  dee  [pendere  nelle  fue  bifogne  : [altra  dee  difiribmrc  a poueri  : e dell'al- 
tra dee  racconciare  la  Chic  fa, quanto  [inchiede  ahoneflà  di  nltgionc, fuori  dtpom 
pa  mondana . M a eonfiderato , che  tutti  coloro , che  prendono' frutti  de  beni  della 
Cbtefa , dilatamento  ne  u iuono  ; e quello  ,cbe  loro  auanga , ai  loro  congiunti  di 
Matt.Vill  AA*.  [[enfiano-. 
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fpenfano  ; perche  rouinino  le  Chiefe , 0 perche  i poueri  di  Dio  fi  muoiano  di  fame  ,* 
affai  i da  con  fiderare  intorno  a quello  , che  qui  è nel  principio  propoflo . E certo  » 
fe  uento  di  fama  mondana  non  leuaffe  in  alto  alquanti, che  hanno  ne  bonifici  loro  ri 
leuat amente  edificato  ; piu  fono  da  lodare , che  da  bia  ftmare , fecondo  il  corfo  della 
Cbiefa  terrena,  luffuriofa,  e auara  : al  cui  ejfcmplo  affai  disboneflo , e dannofo , i 
fecolari , che  fono  ghiotti  de  beni  terreni  ; uiuendo  trafeorrono  in  grandi , e difor- 
dinati  peccati . Queflo  tanto  fia  detto  non  per  correzione  ( che  nolla  uogliono  it- 
ine , e noflro  uficio  non  è predicare  ) ma  per  argomento  alla  matera , ebefegue  , 
Mejfer  Frate  Giouanni  Guidotti  Comandatore  nella  noHra prouincia  nell’ordine 
di  fatilo  Antonio  nato  nella  città  di  Ttiloia  non  di  legnaggio  gentile , ma  di  meno 
che  comune , buono , fecondo  fuo  [ lato , d’animo  grande , e liberale , battendo  de 
fuoi  bemfici  accolta  moneta  affai  ; la  quale  ,fecotìdo  C ufo  corrotto,  del  qualebaue 
mo  parlato  di  j opra , potea  ne  fuoi  profjimani  couuertire  ; lafpefe  nelli  edifici  ma- 
gni fichi,  e nobili , « quali  in  quello  anno  fe  cominciare  aUiiogo  dell’ordine  fuo,  po- 
fto  preffo  alla  porta  a Faengame  quali  conuertì  gran  danaio.  H anemone  fatta  me 
moria  in  rimprovero  dell  ’auarigia  di  molti  Trelati  : i quali  * {fogliano  le  Chie- 
fe , che  ne  paefi  loro , e ne  forefluri  alloro  fono  concedute , non  * curano  ne  t ira 
di  Dio  ,ne  la  infamia  del  mondo , 
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olendo  ftguire  il  coflume  dello  feritine  per  noi  comin- 
ciato ; douemo  alcuno  prologo  fare  al  nono  libro  di  noflra  ope 
ra,  e perche  dieof e occorfemquefìi  tempi , niente  degno  di 
notabile  [amaci  fi  apparecchia  .donde  torre  principio  atto  a 

proemio  ; ci  trarremo  alquanto  addietro  a materia , che  afi- 
! ai  marauigliofa  ci  pare:  e per  meglio  dare  a intendere  quello, 

nuoue  TruouaT,  Jr  ? T f,ertaJmente  > Meleremo  delle  [rane  ueccbie  colle 
° ' ‘Truo"afineU  antiche  ricordante,  e maffimamente nelle  Romane, che  per 

7a  URe  l!T  S70Tla'  fotl,°mbra  *a«Y«fio  Sonore  mondano,  e di  [a 
roti  3 UjCT  \\  Tir‘inm  '*(  (he  meno  pare  credibile  )i  popoli  liberi 
fi  ldduTmwdL  C°r°‘  ’ Sina,0r,‘  o^nhuni , e altri  rettori  attempi  delti  fai- 

rf  e Jue7inbSjZ n \ K'7  ,!efirouJnc,e  > e le  dttad>>  (he fi  uolieno  fiofa- 
re , e un,  ere in  libertà  [otto foro  leggi , e cofìumt  : prendendo , e dii]  ruggendo  con 

ferro>econfuo<0(bi  loro  toppo, ,ca:epcr[ortarecauanotutliin/^  jfn 

torà  fi  ((nona  , che  molte  faluaticbe , e barbere  nazioni , 0 per  c(Fcr7^jpercb!o 
ne  luoghi  d,  loro  origine  muli, pinate  ; 0 per  fugg're , loro  iovhi peneri  e het- 
ti  puffi  i opere  fiere  di  quelli  uiolcntcmente  cacciati  ( come  occorfe  al  buono  E- 
neal  1 oiano , e a molti  altri  nobili , e potenti  Signori  ) con  loro  donne,  e [ambite 
pacarono  m pae fi  [oreflier, , per  acquietare  (ito,  doue fi  poterono  allocare  • /per 
ciò  potere  co, fegu/re;  cofe grandi , epcricolofe  infatti  d'arme , alte,  ertleuaufe 

e7i.l71 l'arnttCh'fcr,Uure  * r tnafjìmamcnte  quelle  de  Cotti, 
e de  Longobardi.  Quefiecofe  inique  , e federate , tutto  che  n'bauetlbno  alenan- 
te feufa * di  prefadincceffud,  la  quale  aniuna  legge  pare  [ottopolìa  • * a ìlmian 
to  di  colorata igiufliofia;  nondimeno  da [ani gentili  afidi  è bia filmata]  e nprefa  • 
e certo  a noi  Cr, filoni  pare,  che  lag, afilla  di  Dio  debitamente  per  i'abommeuole 

°t  e7r°a-m  "f M*(ht  difenderà  il  tempo  della  grafia  i 

uoè  il  tempo  Cr, filano  ; fiocamente  maculato  dalle  bombii, perfecurm,  d/mici 
diali , predatori , e difiruggitori , ebegia anni xlvi,oì» quel torn/°fbtto  ''pia 
ttuoh  nomi  d,  compagnie, ndiuerfe  parti  della  Crifiianità [otto  loro  Capitan,  e 
conducitor,  raunat, , hanno  tribolato , e afflitto , ed  ufurpato , e guado  !*  e ini 
le  prouincte , città , e u, Ile  : rubando , ardendo , e uccidendo  [ani  lnam7ri- 
cordta  ogni  maniera  di  gente . Cbi  crederà , che  tanti  Signor,  nobili , e ventili  buo 
muu,  tanta  buona gente  d'amefifia  accodata  co  ribaldi , eladron/euilegen 

KKK  » te. 
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te,prontà,ediffiofia  allo  (paramento  delfangue  bumano.eafarc  ogtf  male, che 
poffare  fi  pofja  per  i federata  perfona  ? Certo  egli  è cofa  mirabile , e incredibile  a 
penfare , che  quejla  maluagia  gente , rinouandofi  di  tempo  in  tempo  , fiotto  mo- 
tto goucrno  , e jòtto  diuerft , e uarij  titoli  di  compagnie , fatica  trottare  contallo , 
o rififienga  babbia  corfi  i paeft  Criftiani , e fatto  ricomperare  i Signori,  e comuni  : 
battendo  ognuno  per  digrato  a nimico  : foftenendo  e per  fame,  e per  freddo,  e per 
scorretti),  altre  cagioni  tormenti , martiri,  e affanni  ^ dallorofcde  a cbi  nefaceffe  memoria 
di  quefla  pifiolenga . alquanti  faui  buomini  uoghono  dire  ,cbe  il  mouimento  del 
cielo , e la  congiuntone  di  certe  pianete , ne  fieno  fiate  cagione . filtri , a cui  noi 
affentumo ",  come  a piu  ueritieri  ; affermano , ciò  auuenire  per  giuflo giudicio  di 
Dio  : il  quale  dice,  lo  farò  la  uendetta  de  nemici  miei  co  nemici  miei . E lo  impio 
regnerà  per  li  peccati  de  popoli . Le  cagioni  dell'ira  di  Dio  : come  publiche , e ma 
nifefie , le  tacemo  : e fe  pure  ne  uolejjìnio  dire  : bafiifotto  tl  fafeio  di  poche  parole 
di  dire  cotanto  : che  fecondo  il  penfiere  di  molti  difcretijnai  non  fu  il  mondo  piggio 
re , ne  piu  contaminato  d' ogni  urto , e maggiormente  di  quelli , che  piu  fono  odio 
fi , e diffiaceuoli  a Dio.  Totrebbefi  dire  il  mondo  crudele , fanga  niitna  carità , o 
amore  : e cbi  uoleffe  quefio  tefio  cbiofare  ; a fuo  modo , e piacere  lofi  chiofi  : che 
dire  non  potrà  tanto  male , che  affai  peggio  non  fu , 

Come  la  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò  fi  parti' da  !1  ». 

Sogliano,  euenncfencaRimino.  Gap.  i.  1 '» 

Tornan  do  a proce ffi  della  compagnia,  e a fuoi  andamenti , battendo 
uintoper  battaglia  il  cafiello  di  Sogliano , e alquante  altre  caftellette  della  monta 
gnu , come  a dietro  dicemmo , effendofi  in  quello  alloggiat i , per  uenire , o perfen 
tire  di  nuoua  ciuant1  > o per  che  loro  pareffe  fiare  otofi , non  faccendo  qualche 
male , o per  rigoglio , com'erano  ufati  ; tutta  la  roba , che  per  lo  paefe  poterono 
raccogliere , tannarono  : e arfono  l' altre  caflella , delle  quali  dubitauano,  che  non 
offendejfono  Sogliano . E uolendo  mofirare  una  {iugulare  confidanti  de  terrazza 
ni  di  Sogliano  ; loro  raccomandarono  tutta  la  dettta  roba , e piu  di  cento  di  loro 
compagni , cb' erano  malati  ,ede  buoni , e ualenti , che  fuffono  nella  brigata  :fac 
ccndo  buone , e larghe  promeffe  a quegli  di  Sogliano:  come  fe  fare  uolrf]ono  quel 
Pire  feor-  luogo  loro  camera,  o ridotto,  e fare  # certo  chi  dentro  uifoffe.  E ciofatto;pre 
m*°  ' fono  maggio  : e fi  paffarono  fopra  Fumino  affai  preffo  alla  terra.  E paefani  dintor 

no , eh' erano  dalla  compagnia  fiati  rubati,  e arfi , e difirutti,ei  loro  congiunti  ,e 
amici  o morti , oguafti  delle  perfone  ; e però  come  fentirono,  ch’ella  compagnia 
‘ sera  allungata  ; prettamente,' c per  fotta  fi  ritornarono  in  Sogliono  lutti,  e quah 
ti  ui  trottarono  di  quelli  della  compagnia  si  de  malati , come  di  quelli , che  lifcrui- 
uaiio  ; finta  ninna  mifericordia  gli  tagliarono , e uccifono  : e ciò , che  trouororiò 
nel  cafiello , rubarono , e portarono  uia  : lafciando  in  abbandono  lemura . E quex 
fio  occorfe  del  mefe  di  Gennaio  deidetto anno.Lacompagnia  effendo  fiata  alqtun 
ti  giorni  fopra  Forlì  in  molti  dtfagi  tì  per  le  neui , cb’ erano  grandi  ,csì  percht  tro 
uarono  nel  paefe  poca  roba  a tanta  brigata  > fi  partirono  di  quindi  : e appreffaron 
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fi  a Forlì  : e in  Forti  dal  popolo  per  comandamento  del  Capitano  hebbono  ricetto, 
•crmfrefcamento  dipane , e di  quello , cbe  dentro  u’era  ripollo.  Que fio  f acca  il  Ca 
pieano  : perche  ogm  altra  ffirran^a  di  difefa  dal  Legato , fuori  che  di  quefla  com- 
pagnia , del  tutto  gli  era  mancata . Diche  ,piu  curando  difuo  flato,  cbefe,o 
eh' e fuoi  fottopofli  ,eferuidori , con  loro  mejcolò  molte  fiate  la  feelerata  compa- 
gnia :con  danno  ,e  con  vergogna , e difagio  grande  de  fuoi  cittadini. 

Come  i Fiorentini  fi  cominciarono  a prouedere , per  fare 
refiftenza  alla  compagnia . Cap.  1 1 . 

Vedendo  il  comune  di  Firenze  .chela  mala  brigatadella  compagnia 
fempre  crefcea , e che  il  uerno  paffaua , e appreffauafì  il  principio  della  primaua- 
ra  ; fi  che  il  tempo  s’adattaua  alla  guerra -,  e fen  tendo , che  il  Conte  di  Landò  , co 
meperfuaoffefa,fortefidoleadel  noflro  comune, eche  tffo,e  la  compagnia  peraf 
fentimento  comune  fòrte  nemicaua,e  che  mai  campo  non  fi  mutaua,  che  tutti  non 
gridajfono  a Firenze , a Firenge  ; e uolendofi prouedere , fi  che  attempo  fitro- 
uaffejòfficiente , e in  punto  di  potere  rifondere  alla  potenza,  e al  mal  uolcre  della 
detta  compagnia  ; cd  effendo  per  ciò  neceffario  di  trouar  modo , come  abbondan- 
za di  pecunia  ueiujfe  in  comune , fan’gagraut'zja , e offefa  de  cittadini  ;adì  xti 
li  Gennaio  gli  anni  mocciviii  , prolùdono  per  gli  opportuni  configli,  che  fi  fa 
ccffeit  quarto  monte , ciò  fu  una  pretlairga generale  di  fiorini  ixx  mila  d’oro  al 
le  borfe  poffeuti  : echipreflaffe  per  fe , o per  altrui  ; foffe  fcritto  nel  detto  monte 
a creditore  del  comune  nell  uno  tre  i e hauejfe  diprouifione  il  danaio  per  lira  il  me 
fe  : che  uenia  a ragione  dixv  per  centinaio  : colle  immunitadi , epriuilegi  de  gli 
altri  monti . E perche  la  cofa  hauejfe  effecugione  preflamente  ; feciono  fedici  ufi- 
ciali , quattro  per  quartiere , con  Larga , e piena  balia  a potere  accattare  quanta 
moneta  pareffe  loro,  t quali  unciali  finga  perdere  tempo,  di  fubitopofono  l xx 
mila  fiorini  d'oro  : e poco  appreffo  ne  pofono  l mila  fiorini  d’oro  : i quali  tutti  fi  ri 
colfono  in  piccolo  tempo  : e interamente , e ri  fidai  per  tutto  il  mefe  di  Dicembre 
mccclvxiii,  con  tanta  pace , e buono  uolere , cbe  a ninna  perfona  non  fu  ne 
guaflagli  cafa , ned  eziandio  mandatogli  mejfo  : l’uno  per  l ‘altro  pagaua , pren- 
dendo uantaggi:  etlcomune  nlpondca  deldonot  e interejfo  fedelmente  a tem- 
pi ordinati . 

t 

" Come  procedette  la  compagnia  in  Romagha.  Cap.  m, 

Poi  che  prefohebbela  compagnia  per  alquanti  giorni  rinflfi amento  h » 
Forlì,  per  non  confumare  il  gentile  huomo,  che  era  a flrctti  bi fogni , e loro  daua  ri 
còtto  : non  oflante  il  tempo  foffe  per  le  neuì , e freddure  a gente  d 'arme  malage- 
vole-,fi  partì, e nuflfifulla  marma  fopra  Vefero,e  Fano:  flendendoft  fino  al  * Con 
tetto  M onttfeltro  : e loro  conuemacoft  fare  : perche  la  gente  era  molta , e per  lo 
difagio  delle  n cut  non  potteno  fiore mjieme  : e Efficiente  ucttuagliaperloro.eper 
la  brigata  loro  non  potieno  battete  : e per  lo  piccolo  luogo  non  potienotrouare  be- 

nt 
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»e  loro  agio , ancora  da  quegli  di  Aiontcfcltro  : pagando  derrata  perdonato  :etl 
freddo  pugnente,  e netti  fopra  netti  loro  faceua  portare  grande  penitenza  de  loro 
misfatti,  molti  buomini  d'arme,  ma  piu  de  faccardi , per  lo  brufeo  tempo,  e per  lo 
dtfagio , c mala  aita , ma  i piu  de  faccardi , non  proueduti , grande  parte  de  loro 
cattagli  fi  guaftarono  per  difetto  di  Jlrame , e per  lo  mangiare  del  grano,  ch'altro 
biada  non  hauieno  che  dare  loro . E perche  alloro  li  conuenia  tenere  al  fereno , e 
al  ghiaccio  ,e  alla  neue , fango  couerta . Ben  tafanano  quanto  potieno  con  gran 
fuocbid’ogni  legname  ,ft  che  fi  potieno  dire  nteggi  feonfitti  dal  tempo  . Qui  fio  lo 
ro  peffimo  flato  li  fece  fallire , * che  non  oflantecbe  da  Monteftltro  foffono  di  uet 
tuagUa  per  li  loro  danari  fouuenuti . In  monte  di  Fabri , * otte , alquanto  di  ro- 
ba trouarono , che  un  poco  rendè  li  [finti  loro:  Ma  non  potendo  piu  nelluo- 
gbo  durare  ,fi  traslataro  intra  le  fi , e Stnigaglia , e in  quello  luogo  bebbono  trat- 
tato d’ acconciar  fi  al  foldo  col  Duca  d’Qfloricbi,  * com  addietro  dicemmo , 
era  flato  titolato  dallo  Impcradore  I{e  de  Lombardi:  ma  non  bebbe luogo: 
perche  domandauano  foldo  imponibile  alla  borfa  del  Duca . Ma  per  dare  a in- 
tendere, fe  fu  la  uerità  ,che’l  uemo  fu  freddiffimo  c offro  ; in  Bologna  tanto 
aliò  la  neue , che  comttnem  ente  ginn  fe  all  ’altegga  di  braccia  dieci  : onde  in  pian- 
ga fi  fece  unagrande  uolta  folto  la  neue  : nella  quale  fi  fece  cornuto , e fella  per 
certi  giouant  ricchi , per  mordanga  di  Ila  grande  neue . Tuffando  di  luogo  in  luo- 
go la  detta  compagniacon  angofeia,  e con  fatica,  in  fu  l'ujcita  di  Febraio,ùrando 
ucrfo  Fabriano  , sarreflò  alla  Hjocca  C onlrata  : faccenda  fecondo  il  loro  ufo . Ma 
non  trottando  quiui  uettuaglia , che  alloro  foffe  bafleuole , egiandio  per  piccolo 
tempo  ; pr e fono  il  paffo  della  terra  a Santagnolo:  il  quale  auuifatamente  fu  loro 
conceduto , perc'haueffono  cagione  di  piu  toilo  ufeire  del  patfe . E fiondo  la  com- 
pagnia in  quelle  trauaglie;  il  Cardinale  di  Spagna  Legato  del  Vapa  funga  ajfento 
del noflro  comune,  coutinouo  colla  detta  compagnia cercaua  conucgna  :e’l noflro 
comune  fi  prouedea , e ordinano  alla  difefa:  poco  curando  minacce  : e con  balefirie 
ri , e fanti  intendano  alla  guardia  de  puffi  . guardando  1 ualichi , e i luoghi , ebe  di 
l’yomagna  potieno  dar  loro  uia  a uenire  Jul  noflro  terreno . 

Di  certa  nouirà , che  auucnne  intra  due  frategli  Tiranni 
di  Cortona.  Cap.  mi. 

La  signoria  di  Cortona , la  quale  lungo  tempo  è durata  nella  fa- 
miglia di  quegli  da  Cafale,per  fucct filone  era  uenuta  in  due  frategli  carnali  : de 
quali  f uno  bauea  nome  Bartolomeo , e perfenno , e per  età  trai l maggiore:m 
lui  cantaua  intitolo  della  Signoria  : tutto  che  le  rendite  rifpondeffono  igualmente 
allui , e al  fratello , che  bauea  nome  Iacopo  : il  quale  bauea  per  moglie  lafigliuo- 
ld  di  Mefjer  Frana  fio  Caflracani  di  Lucca . La  quale  effondo  di  quefla  ulta  paffa 
ta  ; Iacopo , come  huomo  di  ulta  dileggiata , e dubonejla , fi  tolfe  per  moglie  lu- 
na femmina  mondana  : la  quale  s'haueua  tenuta  due  anni  innangt  la  morte  della 
donna  fua,  fiori  de  loro  cafamenti  : e ciò  fatto  procedette  piu  oltre  : e uolea  la  fem 
mina  uituperofamente  ne  palagi  battitore  colla  donna  di  Bartolomeo , ch’era  di 

gentile 
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gentile  legnaggio , e tantino  grande , e di  uita  bonefla ',  e Signorile  : la  quale  in 
ninno  modo  il  uollepatire.Onde  intra  frategli  nacque  riotta:  e della  riatta  col  fauo 
re,  e coniglio  de  loro  amici , fu  concordia  : nella  quale  di  comune  affento  dicrono 
m guardia  la  rocca  a uno , che  tutto  era  famiglio  di  Iacopo , e a Bartolomeo  era 
confidente  amico  : con  patto , che  per  loro  la  doueffe  tenere  comunemente , eguar 
darla , e non  darla  ali  'uno  fonica  l ‘altro . Segue , chea  di  vili  di  Febbraio 
mccclviii,  uedendoft  Iacopo  per  difetto  di  gotte  impotente  della  perfona , 
e per  tanto  dal  fratello  trattatto  non  bene , e poco  battuto  a capitale  ; tolfe  il  figli- 
nolo piccolo  di  Bartolomeo  : e lui  menò  alla  rocca  con  due  fuoi  figliuoli,  e xxxnt 
tadiuidi  fuo  intendimento  colla  Signoria.  Guaito  alla  porta  con  inganneuoli , e 
comporle  induflrie  conduffe  il  Caflellano  a farlo  aprire:  ed  entrò  dentro  colla  bri- 
gata, cpinfe  fuori  il  Gabellano.  e come  fece  follemente  la'mprefa , coficon  poca 
prouedem^a  male  la  conduffe  : non  hauendo  di  fuori  ordinato, donde  li  ucniffe  il  foc 
corfo . Sentendo  1 1 Signore  quello , che'l  fratello  hauea  fatto  ; .co  me  fauio , e co- 
téggiofo , col  fauore  de  fuoi  cittadini  fubìto  fece  prendere  il  torrione , che  daua  en 
trota  alla  rocca, e di  fuori  a campo  fi  mife:  fortificando  di  foffi,e  palancati  il  luogo, 
che  non  potieno  effere  sformati . Onde  Iacopo,  che  s'era  rinchiufo  m prigione,  man 
candogliper  Limala proueden^a la  roba  da  uiutre , all'ufcitadi  Febbraio  cercò 
patti  col  fratelloiil  quale  glie  le  fece  uolentieri,  per  leuaifi  da  doffo  i fojfetti  di  fuo 
ri  ; ed  i pericoli , che  n finali  cafi  pofjono  occorrere . Li  patti  furono , ch'epoteffe 
habitarene  palagi , che  allora  erano  comuni , e'hauert  certe  prouifiom  : e chei' 
fuoi  feguaci , e compagni  foffono  falui  delle  perfone , e ingrazia  di  Bartolomeo . 
Em  elettogli  fu  ogni  cofa  promejfo  : ed  egli  rendè  la  rocca  : e fu  meffo  ne  palagi , 
ma  bene  guardato  : e tutta  fua  famiglia  li  fu  leuata.  Ma  poi  appreffo  a due  dì, 
quelli,  che  con  lui  erano  entrati  nel  cajfero,  furono  morti  dal  figliuolo  del  Signore, 
Onde  gli  altri  per  lo  migliore  fi  celarono . Si  che  Bartolomeo  fi  rimafe  libero  del 
tutto  Signore . Iacopo  uedendoft  mal  trattare  ; furtiuamente  fi  partì  : e ahdoffene 
a'Siena  : douc  non  hauendo  dal  fratello  alcuna  prouifione , trabeuafua  uita  affai 
inferamente . 

Come  il  Legato  Cardinaledi  Spagna  prete  accordo 
colla  compagnia.  Cap.  v. 

-U'Aivj  : • y * r ! ; s. 

N o i hauemo  per  molte  riprefe  fatta  memoria  nelle  nofirc  fritture  i le  nota 
bili  uigif  de  nofln  cittadini  : i quali  uiifij  * da  auàrh^ià  per  cupidigia  di  loro  pi-ina 
te  riccbe^e , e l’utile , e C bonore  del  comune  niente  hanno  in  calere  ; ne  [otto  ff'e- 
ran^a , thè  per  loro  riconofcenga  ammenda  ne  fegna,  tanto  è Ci-fm-ga  corrotta 
trafeorfit , e are  feruta  per  la  baldanza  de  p.iffati  cittadini , che  fempre  fi  rabocca- 
tamente  ùcrefciuta , per  non  effere  de  fuoi  falli  corretta  : ma  perche  li  diritti,  e fé 
deli  cittadini,  che  firìtruonano  agli  ufid,  li  tengano  a freno  fenon  colle  parole , al 
meno  colle  faue,  nonfeguendo  loro  dijfoluti  configli , uogliolofi , c non  liberi  ,eal 
la  republicha  danno  fi . E certo  la  mitcra  , di  che  douemo  al  prcfcntcfarc  nota , è 
elùdente , e buono  effemplo [opra  quegli , che  Menami  poi  ,fefia  con  buono  ^e- 
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10  fedelmente  ricolta . Il  Legato  di  Spagna , bene  che  di  grónde  animo  f offe , e huo 
tuo  baldangofo , e di  grandi  imprefe  ; era  fauio  ,edifcreto , come  nel  precedente 
libro  dicemmo:  ed efi'endo  uenulo a Firenze,  colla  nduftria  »e configho  de  noflri 
aitatimi , ch'arano  a fua  prowfionc , piu  volte  tentò  con  fagact  ,e  he  modi,  chjel 
nofiro  comune  prendefie  accordo  cotta  compagnia  non  tanto  per  a ff cagione, t'ba** 
uefie  alì'honqre , e bene  del  nofiro  comune,  {filanto  per  leu.nfi  da  do  fio  la  forca  lo 
ro  con  danari  del  nofiro  comune.  £ cerco  t ricerco , t trovatoci.  nofiro  comma, 
fermo , e collante  in  uolere  piu  lofio  j fendere  in  fua  difefa  ogmgran  quantità  dt 
danari , che  ricomperarli  qualunque  piccola  cofa  dalla  compagina , per  leuare  uia 

11  prejo  coll  urne  di  sì  fatta  gente  ; che  le  città  libere  di  Tofcana  ,.e  i po feriti  Tira* 
m hauieno  recali  Jottopalefi  tributo  uituperio , e vergogna  de  Signori  naturali, 
e della  antica  fama  de  gli  1 taliani , e mafjimamcnte  del  none  £ ornano  ; feguendo 
il  confìglio  , di  cui  hauemo  ragionato  ,•  aU’ufcita  del  mejè  di  Febbraio. del  detto  an 
noeperfe  , e per  lo  nofiro  comune , come  * hauemmo  mandato  fermo  * cornar 
dia  colla  compagnia.  La  quale  in  effetto  in  quella  forma  : thè  alloro  darebbe  fio- 
rinixL  \ milaa'oro  per  laCkiefa  di  I{oma  ,tl  comune  di  Firenze  fiorini  ixxx 
mila  : ed  eliino  infra  quattro  anni  feguenti  non  doueffono  offendere  la  Chic  fa , ne 
Juc  terre , ne'l  detto  comune  di  Firenze , nefuo  diflretto , e contado:  e foggiunfie 
nel  patio , che  fé  infra  cinque  di  il  comune  di  Firenze , nceuuta  la  lettera  daUui, 
non  accetteffe liberamente  la  dettaconcordia  ; che'l  ditto  Legato  foffe  tenuto  lo- 
ro dare  fiorini  x mila . E queflo  mercato  procedette  da  [agate  configlb:  perche  li\ 
fu  dato  a intendere , che  per  la  tema , che  l comune  banca  della  compagnia  , ueg- 
gcndofi  della  tmprefa  abbandonare  dal  Legato , e hauendo  poco  rifretto  e a con- 
figli are  , e a prouedere  per  lo  fauore  de  grandi  cittadini , che  ptr  diuerfi  n fretti  , 
come  detto  hauemo , accollavano  al  Legato , che  farebbono  fua  mUngwne:  aggi w, 
gntndo , che’l  nofiro  comune  per  reverenda  di  [anta  Chic  fa , e di  lui , di  cofa  fatta 
notti  farebbe  uergogna.  Ma  tutto  auuenne  altrimenti.  Il  Legato  per  due  fanti  pr*\ 
pij  ftgnificò  la  detta  concordia . La  quale  ìntefa  in  molti  configli  di  cittadini,  quan 
to  che  foffe  per  alquanti  confortata , e lodata , ingenerale  comunemente  difriac- 
que  : e fu  in  [iugulare  abominazione  : e coralmente , per  quelli , eh’ amavano  lo 
(iato,  e l’Iionore  del  comune  : perche  parca,  chi' l L egato  uoleffe  guidate  il  nofiro 
comune  ,t  prendere  fua  tutela  ,epiufottilmente  penfando,  ombra  di  tacita  Si- 
gnoria . Onde  il  popolo  apertamente  parlava  in  uergogna  del  Legato  : e di  comu- 
ne uolere  fi  prefe , che  la  detta  conuegna  non  fi  accettaffe . £ ri  frollo  fu  al  L egato , 
che  quefta , ne  altra  concordia  colla  compagnia  il  nofiro  comune  non  uolea  : mo- 
firando  l'animo  grande  in  poco  predare  il  nimico . £ per  non  moftrare  -cruccio  , 
ne  [degno , e per  rimuovere  il  Legato  dal  propio  nimico  , * non  buono  , e male  , 
con  figlio  i di  prefente  criaronofolenne  ambafeiata,  e la  mandarono  al  Legato  : e . 
condufionlo  a tanto,  eh’ e promtfe  di  non  fare  accordo , e di  nimicare  a fuo  po- 
dere la  compagnia , hauendo  il  braccio  del  nofiro  comune  : e do  non  oflante  ope- 
rava o per  malizia,  o per  [cimo, a dì  xx  t del  mefe  di  Margo  fi  conuenne  colla  co - 
pagaia  ,per  fiorini  i mila , i quali  promife  di  pagare , angi  che  fi  partiffono  del- 
le terre  della  Chic  fa . £ affettando  la  compagnia  prima  la  concordia  , e appreffo 

la 
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la  detta  prebenda,  quafi  come  fi  haucffeafare  la  fui  vendemmia  : fi  s allargava 

per  lo paefefludiofamente  : prendendo , efaccendo  ogni  male . E per  quattro  ri  . ».  w 

prefe  combatterono  uno  caflello  in  fu  quello  di  Fermo  : e nollo  poterono  bauere . 

Il  perche  il  Legato  s'affrettò  di  pagare . La  compagnia  uedendoft  fuor  del  uemo , 
e rincalcata  de  danni  ritenuti  dal  Cardinale , e nella  fferanga  d' bauere  da  comu- 
ni di  T ofeana  ifiaua  baldanza  : e agiornate  fortemente  crcfceua  si  di  gente  a ca 
vallo , e di  gente  Tedefca , che  caffare  fi  faceua  ,esì  di  gente  a piè,  che  per  ruba- 
re , di  uolontdfi  mettea  in  brigata . E come  per  gli  effetti  di  quella  compagnia  fi 
uide  ; gente  di  si  fatta  ragione  poco  fi  cura  di  fare  vendetta  di  fua  brigata  : e molto  * 

meno  di  purgare  fua  vergogna,  pure  c’babbi  danari  : e chi  è morto,  s babbi  il  dan 
no:  e poi  è la  fua  morte  nendicata . Il  perche  feguendo  loro  coll  urne , credendo , ' : 

colle  grida  [paventare  il  comune  di  Firenze , e farlo  ricomperare  * ogni  pefojpin  P«e  r£0r- 
ta  con  iftrida,  e romore  minacciavano  il  noflro  comune . retto« 

Come  i Perugini , Sanefi , e Pifani  contra  uolontd  de  Fiorenti- 
ni craccauano  colla  compagnia.  Cap.  vi. 

Sentendo  il  comune  di  Firenze  per  la  relazione  de  fuoi  ambafeiadori 
che’l  Legato  bauea  fermo  per  fi  C accordo  colla  compagnia  ,e  abbandonato  nella  . 
imprefa grande , e pericolofa  il  noflro  comune  ; forte  fi  dolfe  : rccandofi  dinangi 
dagli  occhigli  honori fatti  a Trelati , eh’ erano  paffuti  di  qua , e maffimamente  a 
cojlui,  e i danari , c'haueafpefi,  per  difendere  la  Cbiefit  di  I^oma  in  aggradire  fiso 
'fiato  in  Italia:  nel  cui pertùgio  bauea  per  piu  anni  quafi  del  continuilo  tenuti  da 
1 1 1 1 cento  iu  v cento  caualieri,  funga  il  grande  aiuto  de  fiwi  J iugulari  cittadini:  i 
quali  in  meno  di  fei  fettimane  di  perdono , come  s'elli  combatti  fono  co  gli  infede- 
li,e in  commeffa  del  Tapa  ,bauea  tratti  altrui  di  borfa  fiorini  cento  mila.  E quato 
che  quelli  firuigi  perduti  conturbaffono  afl'ai  il  noflro  comune  ; quello , che  non  fi 
poteafmaltire  ; era , che'l  comune  bauea  offerta  tutta  fua  poffa  al  Legato  a disfa- 
re la  compagnia , e a cacciarla  de  terreni  della  Cbiefa . Ed  elh  l’ banca  accettata  : 

■e  battendo  la  compagnia  fitto  quefla  prof  erta , bauea  fatto  mercato,  e venduto  lo 
ro  la  parte  del  noflro  comune . ^ fggiugnefi , a quefla  nouella  non  buona , eh’ e Ti 
foni , c Sanefi  , e Vertigini  per  loro  figrcti  ambafeiadori  cercavano  accordo  colla 
compagnia  : e per  ciò  j turbare , tenca  il  comune  fuoi  cittadini , a confortare  i detti  ' ■ 

^comuni  alC  unità , e alla  di  fifa  : moflrando , che  la  refìftenga  era  la  fallite  de  comu 
ni  di  T ofeana , che  uolieno  uiuere  in  libertà , e in  pace  , peroebe  levata  la  fier ali- 
ga del  rifatto  ; quella  gente  peruerfa , che  filo  per  ingordigia  di  ciò  fi  ragvnaua  a 
mal  fare  ; non  farebbonofìprontiafarfi  caffare,  per  fare  compagna  . Le  rifpofte 
erano  fiat  elle  uoli , e buone , egli  effetti  in  occulto  del  tutto  contrari  : come  fi  ma 
nifeflòperlofine. 


4^  tri 

tjr  vi 


Matt.  Fili. 


S SS  Come 


4 9*  LIBRÒ 

Come  i Signori  di  Milano  prefono  certo  riparo  contro  le 
V*  compagnie  del  Duca  d’Oftoric.  Cap.  vii. 

Veccendo  i Signori  di  Milano  li  feorr  menti  delle  compagnie,  e che’l 
paefe  <f  Italia  ffeffo  affannato  di  guerre  era , e non  era  per  quetare  ; per  piu  ficur 
td,e fortegga de paefi , che  tenieno [otto loro  Signoria , con ifludio , e diligermi 
faciono  fare  fofji  ampi , e profondi , uno  in  fui  Brefciano , il  quale  fi  ftendea  infi - 
no  al  lago  di  Garda  ; e un'altro  nel  Cbermonefe  : e uno  ne  jèrono  fare  in  altro  pae- 
fe , i quali  tutto  che  /' opera  foffe grande , e marauigliofa , per  lo  terreno  dolce  fu- 
rono in  brieue  tempo  forniti . E quanto  che  dalle  cagioni  difopra  foffono  indotti  ; 
piu  gl’induffe  il  fofpetto , che  hauieno  prefo  del  Duca  d’O ferie  nouellamente  ti- 
tolato fe  de  Lombardi  : dubitando  , che  se  fende ffe  colla  forga  degli  - Alaman- 
ni , trottando  i piani  liberi , efpediti , e finga  riparo  ; loro  offefa  non  foffe  piup.  x 
S la , e maggiore  : e di  ciò  loro  hauieno  fatta  la  fferenga  la  compagnia , che  piu 
uo  Ite  per  quelli  luoghi  apertigli  hauieno  affa’ iti  improuifo , e affai  danneggiati.  Il 
ftmilefcce  il  Signore  di  Bologna  in  quegli  giorni  : frecendo  fare  una  ffagiofa , e 
profonda  foffa  per  fimigliante  temenza.  E i Smefì  feciono  fare  una  uia,  e uno  pon 
te  [opra  le  Chiane  per  bavere  libero  il  cammino  d'andare  alloro  pofia  a Cortona  : 
Scorretta  e afr  perii  Signo.  i dt  Mi' ano  offendo  coi  *:  ario  al  Signore  di  Bologna  per  hauere  al 
bifogno  il  paffo , e’I  foraggio  di  Lomba.  dia , feciono  fare  uia  albata  infulle  ualli , 
con  foffi  (fogni  parte  : del  cui  cauo  era  leuata  la  uia  : e dotte  fui  ono  trouate  le  ual- 
li profonde  ,ui  fife  ponticegli  : la  quale  flefe  per  lungo  cammino  tanto , che  la  con 
scorretto.  'Punfe  c°l  To , per  la  qual  uia  per  lo  ftto  del  luogo  non  potea  effere  impedita  * e 
1 ‘ dilàaciochebifognauaaluicharoelluogo. 

Della  nuoua  pace , che  il  Re  d’Inghilterra  per  Tuo  mouimento 
fece  col  Re  di  Francia.  Cap.  viti. 

Poi  che  detto  hauemo , fecondo  che'l  corfo  del  tempo  richiede  , delle  fortu- 
Forfe, paefi,  ne , e trauaglie  de  noftri  * paffuti , diremo  alquanto  delle  fir antere  : e comincia n 
do  a quelle  di  Francia  ; all’entrata  di  Febbraio  mccclviii  ,il  He  d’ Inghilter 
ra , quafìcome  to.co  dicuore  ,fi  moffe  : e andò , don' era  il  Re  di  Francia  : e allui 
diffe  honefìiffimamente , s'egli  attendea  la  pace . il  fé  di  Francia  honefliffima- 
mente  nfpofe  di  sì  : e che  la  dtfìderatia  .il  ffe  d"  Inghilterra  procedendo  piu  oltre, 
diffe  al  ffe  di  Francia , ch’egli  era  in  fua  podefld , quando  faceffe  quelle  cofe,  che 
dottea  fare . Il  fé  rtfpofe , ch'era  pronto , e difpoflo  : ma  il  che  r.on  fapea . allora 
• Ilfed  'Inghilterra  per  conuegna  di  buona  pace  chiefe  in  fua  domanda  la  Contea 

di  Bologna fullamere-.e  che  il  fe  pacificamente  li  lafiiaffe  pofjedere  la  Gua fogna, 
eierta  parte  della  Contea  d ’^dnghiem  ,ela  Tsformandia,  fianca  fame  homaggio 
aitino  : e che  il  Conte  di  Monforte  delle  terre , eh’ e tenea  in  Brettagna , ne  faceffe 
homaggio  al  fe  di  Inghilterra , e toglieffe  la  figliuola  per  moglie  : e di  quello,  che 
tenea  nel  detto  paefe  Meffer  Carlo  di  Brois  Duca  di  Brettagna  ; ne  faceffe  ho- 
maggio  al  Bj  Giovanni  di  Francia,  com’eraufato:  e che  per  ammenda  ; deffefa 
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certi  termini  cinquecento  migliaia  di  Marchi  di  flarlini , che  montauano  due  mi- 
lioni , e meg^o  di  fiorini . Il  Re  di  Francia , ch'era  prigione , confentia  a ogni  cofa 
per  fua  diliueranga  : ma  troppo  era  dilungi  il  podere  dal  uolere  : e ciò  bene  cono- 
fcea  il  I{e  d’Inghilterra  : ma  con  tifata  afl ligia  Inghilefe , effondo  certo  nell  ’ ani- 
mo filo , che  quello  , eh’ e domandati a ,fore  non  fipotea  ; per  potere  calonnure  il 
Re  di  Francia  di  rottura  di  pace , e di  fede  ; e per  potere  la  fua  non  diritta  intengio 
ne  antipenfata  adempiere  ; douendo  fecondo  i ragionamenti  bauuti  tr alloro  puff  a 
• retin  Francia  ; folto  colore  di  piu  prefta , e (fedita  effecugione  della  pace , fece  fa- 
re gride  per  tutte  fue  terre , che  fot  lo  la  pena  del  cuore,  muno  Inghilefe  con  arme 
paffaffe  nel  I{eame  di  Francia  : promettendo  di  fare  tornare  tutta  fungente  d’ar- 
me , che  foffe  nel  Re* me  di  Francia . E per  moflrare  della  detta  pace  fingiilare  al 
legregga,  i figliuoli  del  He  feciono  bandire  in  Londra unagioflra , doue  molti  Si- 
gnori , e gentili  huomini  delTifola  alloro  richefla  s’apprtfentarono  con  molta  alle- 
gregga,  e fefla  di  tutto  il  Idearne:  feguendo  per  quefla  cagione  il  contrario  nel 
Idearne  di  Francia  : come  piu  innangi  del  noflro  trattato  farem  mengione . 


Come  il  Re  di  Nauarra  prefe  la  città  dal  Surro,  e feceui 
uccidere  affai  gente.  Cap.  ix. 

Gli  effetti  della  infinta , e non  nera  pace  tra  i fopr adetti  due  Re  fi  comin- 
ciarono a feoprire  del  mefe  di  Margo  feguente  iperoche  il  Re  di  Tfauarra, ch'era 
criatura  del  Re  d’Inghilterra , colla  forga  degl’Inghileft  entrò  una  notte  di  furto 
nel  Surro  : e non  potendo  uincere  la  rocca,  di’ era  forte,  e bene  gu  entità  alla  di  fifa 
fé  la  terra  rubare, e mettere  al  taglio  delle fpade grandiffimo  numero  di  cittadini, 
e pae fimi , che  quitti  erano  ridotti  : e fecondo  che  trouiamo  per  uero , oltre  avi 
mila  ni  furono  morti . Fu  riputata  crudeliffima  cofa,  e difnf.ua  : pero  che  filmile  co 
fa  piu  occorfa  non  era  nella  lunga  triegua , e pertinacia  della  detta  guerra . Tarli 
to  il  detto  I{e  di  Ifiauarra  con  fu  gente  dal  Surro  ,fe  n’andarono  al  Tu  : e flefonfi 
infino  in  Tori  : e iui  combatterono, e prefono  uno  forte  cafìello  : oue  trottarono  mol 
ta  roba  : e predato  le  cofefottili , fornirono  il  cafìello  : e lafciaronui  fofficiente  di- 
fefa  : cercando , doue  poteffono  fare  danno . E oltreaquefle  inique  operagioni  del 
Re  d'Inghilterra , e fi  copria  fiotto  lo  feudo  del  Re  di  Tfiauarra  : la  cui  forga  tutta 
era  d’Inghilefi  : e per  tanto  fi  potea  dire  peffima  cofa , che  era  radice  di  tradimen- 
to,pero  che  ipaefini  allegrando  fi  per  lo  grido  della  pace  nouella,non  attendeano 
alla  guardia , com'erano  ufati  : e per  tanto  r ice uct tono  danno  in  molti  luoghi  g ran 
difftmo . Onde  effendo  improuifi fidati , cofi  malmenati,  e funga  capo,  0 configlio, 
■ fi  diruppono  quafi  tutti  a mal  fare  : uerificando  Cantico  prouerbio,  che  dice  tra  pa 
ce,  e tricuaguai  a chi  la  licua . utf’.  tr 

De  fatti  occorfi  in  Cicilia  in  quelli  tempi.  Cap.  x. 

Lediscordie  continuate  per  lungo  tempo  tra  Cicilianihauea- 
noCifola  ridotta  in  fomma  impotenza,  e miferia  ,ein  iflatoiì  ficbole , che  poco 
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degno  pare  di  memoria, per  le  fue  opere  inferme  ,edipocoualore  .pur  feguen- 
do  quelle,  tali  quali  furono, racconteremo.  I n queflo  anno  uccclviii  del  me 
fe  di  Febbraio , uno  baftardo  della  cafa  di  Cbiaramonte , detto  per  nome  Manfre- 
di , buomo  affai  nalorojò , e ardito , fe  n’andò  a Mejfma  : efagacenn  nte  i erco  ,fe 
baueffe  potuto  riducerci  Meffinefi  al  uoleredel  Duca,  figliuolo  che  fu  del  l{edi 
Cicilia , a cui  erano  auuerft,  e contrari j tutti  quelli  di  Cbiaramonte  : e per  fina  par 
langa  banca  tanto  operato , cbe  i principali  parziali  de  Meffinefi  incbinauano , e 
dauano  orecchie . Ma  Mejfer  Tfjccolo  di  C e) aro,  ilquale per  lo  Fe  Luigi  bauea  la 
maggioranza,  e lo  fiato,  fi  s'oppofe  : c non  uollc  ajfentire  : mofirando,  cbe  fe  quel 
la  città  perdejfe  C aiuto , e lo  foraggio  della  uettuaglia , cbe  trabeua  di  Calauria , 
era  in  pericolo  di  fame,  e di  uenirc  pertanto  in  delazione,  oan  miferia . Quelli  di 
Cbiaramonte  ueggendo  i crolli , cbe  bauieno  perfoflencre  la  parte  del  Fe  L uigi , e 
che  dallui  non  era  fauore  bafleuole  a mantenere  loro  flato  ; nprefono , e riducono 
alloro  lega  Stella  di  Talermo , e molte  altre  fortezze , e tenute  : le  quali  bauieno 
lafciate  nella  guardia  del  F?  Luigi  > il  Huale  > Per  «on potere  refiftere  alla  fpefa , 
nolle  potea  guardare  : e forte  temeano , che  nolle  riprendejfono  i Catalani . E non 
dimeno  mandarono  il  detto  Manfredi  a Tlapoli  al  Fe  Luigi  : fìgnificando  lo  fiato 
loro , e del  paefe  : e pregandolo , cbe  mandaffe  loro  gente  dì arme fofficient  c a rifi- 
flere  alla  potenzia  del  Duca  ,e  de  Catalani:  la  quale , tutto  cbe  piccola  fofie , pu- 
re era  maggiore  cbe  la  loro , e da formontare  in  brieue  tempo  :fc  non  fi  onafii  con 
taflo:  cbe  continuamente  crefcea,sì  perche  li  paefani  uolentieri  tornauano  alla  gr a 
Zia  del  Signore  naturale  ;e  sì  perche  da  Fjtona  le  ueniafoccorfo.  Sentendo  ciò  il 
Fe  Luigi , e non  potendo , fi  come  difidcraua , per  la  mpojfibilitafai  e prcftamen 
te  quello , cbe  domandauano  i fuoi  parziali  ; s’aiutò  colle  grandi , e larg  icii/ipro 
mefie  : promettendo  (fiondami  in  per  fona  fanza  lungo  indugio  di  tempo . £ di  pre 
ferite  fe  fua  amba  fiata  : e mandò  a richiedere  d’aiuto  il  comune  di  Firenze , e gli 
altri  comuni  di  Tofcana  per  lafua  andata  in  Cicilia.  E per  dare  afuoi  amici , efer 
uidori  ilberanza , mandò  manzi  dafe  il  Conte  d’Mriano  conni  cento  canai, eri , 
e con  pedoni  nell’ifola  : e operò  fi , che  Mejfer  piccolo  di  Cefarepcr  la  detta  cagio 
ne  uenneperfuo  ambafciadore  in  Tofana  : e come  nefeguì  d,  quefla  materia , a 
fuo  tempo  racconteremo . 

Come  il  Regno  di  qua  dal  Faro  era  multiplicato 
di  ladroni.  Cap.  xi. 

Come  detto  banemo  nel  capitolo  di  fopra , il  Fe  Luigi  promi  fe  di  poffa- 
re alla  difefa , e acquifto  della  dalia  : e non  era  fondente , come  apprejfo  diremo 
a purgare , e a difendere  fuo  Feame  dalletoMipmc  ingiurie , e ruberie  de  ladroni , 
che  carrellano  il  Ffino  con  dtfordinata  baldanza . E ciò  adiuenne  : perche  in  que- 
fli  dì  i baroni  non  erano  in  pace , e in  concordia  col  F<?  • e maffimament  e i Fef“  • 
e il  FS  baueua  piccola  entrata  : e però  tenea  poca  gente  <f  arme  agafligare  colfer 
ro , e col  capeflro  il  gran  numero  de  ladroni  (parti  quaft  per  tut  to  il  Feame  > c cal 
deggiati  da  detti  reali,  e baroni  per  odio  del  FS  • £ Per  Patt0  'n  p‘upart‘  del  Fe~ 


piò  fi  cominciarono  a fare  rannanrc  digerite  malandrina,  diffofla  a rubare  • e fa 
detto  loro  Capitano  , e rompeuano  le  firade  : e corneno  per  lo  paefe  bora  in  una  , 
bora  in  altra  parte  : forte  conturbando  tforefìieri , e pae funi  con  rapine , e uiolen 
K!e>  e homicidi  : frulli  quali  uno  fiere  dello  Spedale  per  trattato  rubellò  al  Re.efe 
celofpilonca , e ricetto  diquefli  ladroni . In  Tfieboli  feciono  il  fimtgliante . È al- 
tana altra  brigata  di  quella  peffima  gente  feciono  capo  in  ualle  Beneuentana  : e al 
tri  di  loro  ginea  altroue  in  diuerfe  contrade  : tenendo  i paefi  affannati . perche  an 
dare  nonfipotca  ftcuro  in  ninna  parte  del  Pregno  ,fe  non  con  front  à de  baroni  del 
paefe  : i quali  nel  uero  alloro  dauano  ricetto  : e per  effere  temuti  da  paefani,  di  tan 
ti  maligiufligia  fare  non  fi  potea . Ma  i ladroni  mancando  la  preda , e crefcen- 
do  C tra  de  paefani , e la  paura  de  loro  malifici , par  tendo  fi  molti  da  compagnia  • i 
caporali  noumeno  con  minore  feguito  : c meno potieno  fare  nocimento . 

Della  morte  di  Mefler  Bernardino  da  Polenta.  Cap.  xir. 

Essendo  flato  lungo  tempo  malato Meffer  Bernardino  daTolentaTi 
ranno,  e Signore  di  I{auenna,  e di  Ceruia,  adìxmdi  Margo,  ucce  toni, 
feto  inficine  la  Signoria , e la  uita , Cofluifudiffoluto,  e mondano,  e di  sfrenata 
lujjunx , e crudele , e ajpro  Signore , e nimico  di  tutti  coloro,  che  montarono  in 
uirtu  ,e  m uccisela  : e tutti  gli  antichi  legnaggi  dell'antica  città,  e nobile  di  R,a- 
uenna  fperfe , e diflruffe  non  meno  per  cupidigia  del  rubare  i loro  beni , che  per  te 
ma  ,chc  per  alcuno  tempo  nollifojjono  auucrfi . Il  perche  ut  fiauennx  al  fiuo  tem 
po  altro  che  artefici  minuti , c uillani , non  fi  uedeano . Coflui  talora,  come  cenfua 
no  .rifpondea alla  Chiefadi  l{oma : mofiraiidofì  diuoto.e  amico ma  coperta- 
mente l era  contrario:  fioreggiando  i rubelli della  Cbiefa  in  Romagna , e nella 
Marca . £ hauendo  ne  dìfuoi  la  fortuna  benigna  ; di  mafferfgia  di  grano , e di  bc- 
jitame , e difale , e delle  colte  de  cittadini  ,ede  contadini  difordinatamente  gr aua 
U , f e grande , teforo  : e quanto  ch’ali’ anima  poco  fruttale  ; pure  nello  (Iremo  fe  te 
frumento  : nel  quale  Hit uìfua  reda  Meffer  Guido  fuo  figliuolo,  e sì  della  Signoria, 
come  dell  hauere.  il  quale  morto  il  padre , colla  forga  degli  amici,  e della  gente 
del  arme,  al  popolo  fife  confermare  : e per  quella  poca  di  giuridrgione , chela 
Chtefa  die ead’ Iutiere  in  fiauenna , con  prouedere  al  Legato  , anche  fortificò  la 
detta  confcrmagione  . Coflui  moffo  da  benignità  d’animo,  e da  buono,  e fauio  con 
figlio,  t lutigli  antichi,  e buoni  cittadini,  che  difperfi per  lo  mondo  hauieno  fuggi- 
ta la  crudeltà , e l’ira  del  padre , richiamò , e ridufje  in  Hauennx  : e cacciò  uia  tut 
ti  i maluagi , e iniqui  fergenti  del  padre . Che  fu  cofa  notabile  affai, e atto  non  di 
Tiranno , ma  iigmfio  Signore  naturale . 

Gomc  la  mortalità  feguitò  nella  Magna , c nel 
Frigoli.  Cap.  xut. 

In  q_v  ijto  anno  l'ufata  moria  dell’anguinaia , la  quale  neT autunno 
paffato  hauea  nelBrabante  , e nelle  circuflanti  parti  del  Bjno  fatti  gran  danni  ; 
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nel  /«tuo  fi  dilatò  : * e comprefe , e pafiò  nel  Frioli  Raccendo  S ufficio  fuo  per  infi 
no  al  Mar^o , e parte  della  Schiauonia , ma  non  troppo  agramente . Tero  che'n- 
fiando  fiotto  il  ditello , e l’anguinaia , chi  paffaua  il  Jet  timo  giorno  era  ficuro . Vero 
è , che  in  fette  dì  affiti  ne  moriuano . * Ancora  non  pigliaua  le  città  ,ele  utile  coma 
nemente  : ma  al  modo  della gragniuola , l’una  lajciaua  Slare , e l'altra  prendea  : 
e durando , dotte  cominci  atta , dalle  uenti  alle  uenticinque  fet  trinane , molta  geu- 
te  d’ogni  generazione  traffica  fine . 

Di  cerca  nouità , c’h  ebbe  in  Perugia  in  quelli 
tempi.  Cap.  xeni. 

G h 1 uorrà  con  animo  tipofato  recare  alla  mente  quello , che  ficritto  fi  trito - 
uadelli  Siati  mondani  dal  tempo  di  TJembrotto  primo  Tiranno  infino  ne  giorni 
prefienti , uedrà  manifesto , che  mai  muno  tempo  fu  tanto  pacifico,  ne  tanto  dura- 
to tranquillo , che  ne  Reami , e nelle  città , e ( che  è piu  da  marauigliare  ) nelle 
piccole , e pouere  uille , non  fieno  fiati  di  quegli , che  hanno  cerco  ,e  a tutti  i j enti 
menti  del  corpo,  e dell  animo  * fiopraftanti  agli  altri,  e di  fiarfi  maggiori,  egouer 
natori  : ufurpandole  pubhche  ,ele  priuate ricchegge : efianxarecare  effiemplia 
pruoua  di  ciò  ( che  fono  infiniti, e notori , e mani  fieli  1 ) cercate  le  note  uolgarmente 
hanno  fatto  quelli  di  nofira  famiglia  intorno  alle  cofe , che  fono  occorfe  ne  tempi , 
da  farne  memoria, trouerà, che  * non  ha  città  in  Italia, ma  in  tutto  il  mondo, mai 
non  fu  in  tanto  ripofo  che  per  tutto  non  fentiffie  affanno  di  quefia  maniera . Onde  li 
faui , che  ricordano  delle  cofe  antiche,  ueggendo  quefli  cafi  tutto  giorno  diuenire , 
non  fi  dogliono , ne  fi  marauigliano  : ma  femplici , e idioti , che  folo  tengono  gli 
occhi  alle  cofe , che  fono  loro  dauanti  ,fì  turbano , e rammaricano , e mormoran- 
do fiolt  amente  fauellano  : e non  fappiendo  uedere,  ne  dare  riparo,  potendo  ; fi  con 
trillano . * Effondo  dunque  quefia  uria  comune  morie  piu  e cofi  ne  fono  fiate  man 
cate  1 ' altre  citta  di  T ofcana,come  la  nofira , E in  quelli  tempi  ne  fece  fptrien^a  la 
città  di  Ter  ligia:  che  effendo  il  popolo  fuo  uillanamente  barattato  per  Leggieri 
d'^Andreotto , e per  gli  altri  grandi  cittadini , appellati  I{ affanti , che  con  lui  sin 
ten deano  ne  fatti  della  imprefa  della  città  di  Cortona, e della  guerra  de  Sanefi,cbe 
n’era  ficguita , quelli  che  uolieno  uiuere  melano , e popolare , fianca  fare  dan- 
no , overgogna  al  fuo  comune , hebbono  tanto  di  podere , che  feciono  in  Tcrugia 
uentre  per  findaco  di  comune  M effer  Gerì  della  cafia  de  Taggi  di  Firenze , caua- 
liere  fagace , e di  grande  cuore , uoglio/ò,  e uago  di  nouità , come  piu  uolte  moflrò 
per  l opere  fue . L'uficiofu  con  gran  podefià , e balia  in  ritrouare  chi  haueffe  ma- 
le prefo  della  pecunia  del  comune , e beni  ; e punire  agramente  cui  trouaffe  colpe- 
uole . Il  ualente  caualiere  come giunfe  , informato  appieno  per  folenne  inuefiiga 
gione  di  quelli , che  ne  detti  cafi  hauieno  errato  -,  non  prefegli  uccellini  ; ma  formò 
francamente  fuo  proceffo  contro  aidetto  Leggieri , e altri  maggiorenti  diqutlli 
dello  flato , ad  animo  di  fare  giufiitia  : fianca  tenere  in  collo  il  proceffo . Gl’inquifi 
ti  nonsofauanorapprefentare , ueggendo  inficiale  cor aggiofto , e diffoSlo  a puni- 
re , per  tema  di  non  effer  e pofii  al  tomento  , e condannati  perfonalmente , e uriu 
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pcrofamente  per  barattieri , e rubatovi  del  loro  comune  : e colla  forga  de  ^affran- 
ti , che  li  fauorcggiauano  ; procurauano  il  dì,  e la  notte , come  potejfono  impedi- 
re 1‘  uficiale  in  forma , eh' e non  poteffe  procedere . I gentili  b uomini  con  tutto  il  fe 
guito  loro  rifcaldauano , e franceggiauano  il  Sindaco,  perche  condannaffe  : fi  iman 
do , che  fe  ciofoffe  auuenuto , rimanieno  franga  dubbio  1 maggiori , e uolgieno  lo 
fiato . Onde  auueggendoft  di  ciò  i popolari , eziandio  quelli , chauieno  cominciato 
la  mena  ; fi  dierono  a cercare  di  rimedtj  : e trouarono  uno  fi  aiuto , che  effendo  elet 
to  per  ambafeiadore  di  comune , qualunque  foffe , e qualunque  uficiale  inquifito , 
mentre  che  duraffe  il  tempo  dell’ambafciata , fi  foffrendea  il  proceffo . Onde  opera 
tono  co  Signori , che  gl  inquifìti  fojfono  eletti  per  ambafaadori  : e co  fi  feguette: 
perche  conuenne , che  i proceffi  cominciati  foffono  foffrefi.  Il  perche  il  ualente  catta 
fiere , uggendo,  che  gli  erano  prefì  i dadi,  e eh' e non  potea  fare  niente  di  fuo  inten 
dimenio;  lafci'o  l'uficio:  e tornoffi  a Firenze,  il  fuo  fucceffore  trottati  i proceffi  pen 
denti,  affoluettei  detti  grandi  cittadini  : e per  moflrare  di  fareuficio , condannò 
iminori,  e gt  impotenti  : onde  a furore  di  popolo , angi  ch'e  finiffe  l'uficio  ,fu  mef 
fo  in  prigione  : e uituperofamente  condannato  fornì  i giorni  fitoi  in  prigione . 

Come  cerca  armata  di  Turchi  fu  fopprefa,c  (confitta 
in  Romania.  Cap.  xv. 

H A v s n d o » Turchi pre fa  fopra  i C reci  difordinata,  e troppa  baldanza, 
ne  detti  tempi  armarono  xxix  legni  : e ualicarono  nella  Romania  baffi  : e 
non  trouando  in  pelago  chi  ripar  affé  loro , fi  mtfono  per  la  fiumana  molto  fra  ter - 
rat  predando  il  paefe,  e pigliando  a coftuma  di  pecore , e battendo  accoltipiudi 
m c c prigioni , e altra  roba  affai , e ridotta  tutta  alla  ritta  del  fiume  per  caricare 
i nauili  ; il  Maefiro  dello  Spedale , che  perfine  ffrie  hauea  della  detta  armata  fen- 
tito , e fatto  amare  1 1 1 1 galee , e uno  legno , e meffoui  quanti  e potè  de  miglio 
ri , e piu  franchi  de  fuoi  frieri , e altra  buona  gente  d'arme , e nobilmente  fornita , 
e apparecchiata  a battaglia  ,•  le  fe  franga  perdere  tempo  dtriggare  in  Romania  : li 
quali  trouando  come  li  Turchi , battendo  i Greci  a utle  erano  meffi  per  la  fin - 
mana  ; prefono  fubitame.ue  la  bocca  del  fiume  : e a lento  paffo  tennero  loro  die- 
tro : e non  liauendo  rijfrctto , perche  i T urchi  molti  piu  foffono  a numero  ; li  fopra 
pre  fono , quando  coni  endieno  a caricare  i nauili  : e fidando  fi  nel  nome  di  Crifìo,  e 
nell'aiuto  fuo,fcefono  in  terra , e arditamente  prefono  la  battaglia  con  loro  : la  qua 
le  durò  lungamente  : e non  oflante  che  i T urchi  foffono  male  ordinati , erano  tan- 
ti , e uedienfi  in  luogo , che  non  po fieno  fuggire , fe  non  fìfaceffono  fare  la  uta  col 
le  ffrade  : pero  grande  refifìenga  feciono , e affrra  gaffa . _ Ma  fine  furono  rotti , e 
sbarratati  : e la  maggiore  parte  di  loro  morti , e magagnati . Quelli , che  rimafo 
no  nella  feonfitta , furono  tutti  prefi,  e i loro  legni , e nauili,  che  ninno  nonne  c.xm 
pò . I frieri  liberata  la  preda , e prigioni , ch’e  T tirchi  hauieno  prefi  ; e con  piena 
tutoria  fi  ritornarono  falui  a I{odi . 
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Come  i Prouenzali  disfeciono  la  Gugli  a,  c del  male  Rato 
diquelpaefe.  Cap.  xvi. 

I gentili  Intornivi  della  Troenga , che  fi  chiamauano  villanamente 
de  Signori,  e della  cafa  del  Balgo , i quali  hauieno , tenuto , e condotto  gran  tem- 
po I opra  loro  la  compagnia,  difiderofi  di  vendicare  gli  oltraggi,  e danni  loro  fatti , 
del  mefe  di  Alarlo  s'adunarono  infteme  con  quella  gente  d'arme , che  piu  preflo 
poterono  accoglie  re , finga  fare  pegno , di  cui  voleffono  offendere  : e di  furto  prefo 
no  la  G uglia  nobili  filma , e bella  portegna  di  quelli  del  Balgo  : e prefa  fango  arre- 
fto  gittarono  in  terra  t tifino  nelli  fondamenti . E ciò  fatto , intendieno  a tutto  loro 
podere  di  feguire  alla  diflruggione  della  cafa  del  Balgo  i fenon  (bel  Tapa , e Car 
dittali , ueggendo , che  quella  guerra,  tutto  ebefoffe  tra  private  perfone,  e non  ge 
nerale , ne  con  offe  fa  altrui , che  di  loro ; per  lo  furbo,  che  di  ciò  feguiua  alla  corte 
di  Rjoma  ; iti  s'interpofe  : perche  non  procedere  piu  oltre:  efeciono  r acquetar  e i 
Trouengali , e por  giu  Tarme . In  quefli  giorni  i Borgognoni , eTrouengali  ,cb’e 
rana  nel  Idearne  di  Francia, [lavano  in  pe fiima  diffofigione:  pero  che  chi  noie  a mal 
fare,  non  era  punito  : e di  tali  fi  trottavano  affai  : e hauieno  grande  feguito . Onde 
per  la  detta  cagione  i cammini  d'ogni  parte  erano  rotti , e mercatanti , e T altra 
gente  rubati  : ed  erano  fi  Tiretti i cammini  da  queffa  mala  gente,  che  appena  i cor 
rieri,  che  andavano , c nei: ivano  a Vignonc,  dalle  loro  mani  potieno  fcampare . il 
perche  la  corte  flava  in  molto  difagio  : e ad  altro  non  s’intendea , che  a trarre  a fi- 
ne le  nuove  mura  di  Pignone.  E per  ciò  fornire  il  Tapa,  e Cardinali  hauieno  fatta 
lampo  fi  a a tutti  i cittadini , e cortigiani  : la  quale  era  certa  tuffa  in  nome  di  capo 
cenfu  c per  cafa , e per  famiglie,  e botteghe,  lé  quali  fi  ricoglicuano  ogni  mefe  una 
volta,  o piu  ,o  metto  tre  dì,  come  il  bifogno  occorreua . E ptrjegnire  i fatti  de  cor 
rieri  ,giugnendo  infume  il  cafo , che  uiene  ; il  Cardinale  di  Telagorgo , e quello 
di  Bologna , i quali  erano  flati  in  Francia , e in  Inghilterra  a trattare  la  p ac  e in- 
tradue  Bje , come  addietro  facemmo  mengione , tornando  a corte  ;fentendofì  ,fu 
tono  affiliti  da  gente  <f  arme  : e nell' affatto furono  morti  dodici  de  famigli  loro  : in 
tra  quali  uh  ebbe  vi  cavalieri:  e però  fuggirono  fanga  arre  flarfi  per  ìjpagio  di 
quattro  miglia . E buoni  cavagli , egli  (proni  li  camparono , cli^non  furono  prefi: 
e riduffoitfi  in  Celona  : non  fappiendo  chi  li  cacciava . Bene  fi  j forfè  la  boce , che 
i Francefili  fi  tenieno  mal  contenti  di  loro  per  U trattati  menati  per  loro  in  poco 
favore  del  loro  He , e Signore  . Ma  ciò  non  fu  vero  : ma  piu  lofio  operagione  di 
rubatori , che  (limarono  effere  ricchi  ,s’e  gli  haueffouo  potuti  pigliarci  ìhc  atto 
di  vendetta  ,•  per  ifdegno , c haueffouo  prefo  i Francefili . 

Come  per  la  nuoua  pace  diuolgara  per  lo  Re  d’Inghilterra , 
lì  parlamento  a Monpolieri.  Cap.  xvii. 

Essendo  diuolgatalanon  vera  pace  traili  due  I{e  d’ Inghilterra,  e di 
Francia  per  uera  ; il  Duca  d’Orliens,e'l  Dalfino  di  Piemia  figliuolo  del  l\c  di  Fran 
eia , andò  a Monpolieri , dove  fi  fe  grande  ragurmga  de  baroni  di  Francia  : e con 
i j loro 
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loro  furono  i due  Cardinali  , eh’ erano  fiati  altra  uolta  al  trattare  della  pace.  Oui- 
wft  fece  parlamento  per  tutti  :nel  quale  chthr amenteper  tutti  fi  tenne,  c conob- 
be , che  quello , che  domandaua  il  I{e  d’Inghilterra , non  era  pojjibiic  : perche  non 
uedieno  ,cbe  fi  poteffe  per  modo  alcuno  mdticere  i Francefili  al  confinamento: 
tant’era  la  domanda  ontofa,  e altiera, mal  grande  animo  de  Francefili,  per  lo  uì- 
tipcrofo , e fdegnofo  * onde  farina  prendere  accordo  fi  partì  il  parlamento.  Il  Dal 
finocaualcò  ad  Orhenscon  intensione , che’ l padre  * paffaffe  in  Francia  col  ){e  •lire  il  Ieri- 
d’ingbfiterra , com'era  ordinato,  li  prefiche  il  confentimcnto  della  corona  per  dtfe  pir. 

fa  del  peonie , e per  tenere  ciò , che  fi  potea . Giunto  in  Orliem  ; mandò  due  baro 
m al  Ped  ’l  nghilterra  a cercare  accordo  con  lui  : e fece  per  fua  lettera , ed  am- 
ba fi  tata  a tutte  le  città , c buone  utile  di  Francia , manifefio  quello , che  chiede  a H 
He  £ Inghilterra  in  uergogna  , e abbaiamento  della  corona , t nome  de  Franco- 
fili : e confortò  i commu  t cbeflejfonò  attenti , c prouefiufi  : e che  fi  fiudiajfono  a 
farebuwAguardia,  af.  u 

Comeil  Re  diSpagna,equelIod’Araona  s’abboccarono 
per  combattere  inficine:  erimafe  in  ultimo 
da  quello  di  Spagna.  Cap.  xvni. 

Sbgvbndo  le  difiordie , e tribolazioni  de  Crifiiani , che  a giornate  per 
li  loro  peccatti  rouefeiauano  di  due  l{c  quello  faraona , e quello  di  Spagna  intra 
gli  altri  di  nome  C rifilano , e grand: , e famoft , l’ erano  ingaggiati  di  bai taglia  : e 
all  entrata  del  mefed  ^Aprile  hccclix,  ciafiheduno  di  loro  proueduto,e 
annodato  , fatto  tutto  fuo  sformo , per  e fiere  alla  battaglia  ; comparirono  alla  fine 
de  loro  Ideami  affai  di  prefio  ciafiheduno . Quello  di  Spagna , che  fi  romana  quel 
lo  di  Caftella , uenne  con  v 1 1 mila  cauaheri  tra  di  fua  rannata , e di  gente  barbe- 
ra:! quali  fi  chiamati  ano  M ori , e con  popolo  affai.  Quello  d ’^iraona  uenne 
con  v mila  cauahtri  Catalani , e con  grande  quantità  di  popolo  a pie , arma- 
ti di  lance , e di  dardi  mane  fichi , i quali  fono  dalloro  chiamati  mugaueri  : e runa  , 
e t altra  geni  e colle  perfine  de  loro  fie  s allumarono  infieme:  per  or  dinar  fi  a batta 
glia  : e non  per  tanto  che’l  fied’^fraona  fòfie  con  meno  cauaheri.che  quello  di  Ca 
fiella  ; molta  ficurtà,  t baldanza  prer.dea  nella  fede  de  fnoi  baroni,  ma  piu  in  Dio: 
perche  haueafeco  gtufla  cagione  : e ciò  li  daua  fieranza  di  uiniere.  Ma  quello  di 
Spagna  , t ulto  che  fi  f enti fie  la  forza  maggiore,  non  fi  fidami  nella  fortuna  della 
battaglia  : per  la  cofiienza  di  fua  una  federata , e crudele  : pcroche  tornandole  a 
memoria , che  I anno  dinanzi  banca  di  fua  mano  morti  xxv  defuoi  baroni , come 
addietro  contammo  ; mudi  : temendo , eh' e baroni , che  gli  erano  rimaft , rollt  te 
nefiero  fede  : e flomaua  con  modi  fagocita  zuffa . Il  perche  ’figùì , ette  fiati  piu 
giorni  affrontati  fai^a  muoutreafiatto , o aizzare  l’uno  l'altro;  qua  fi  come  fi- ha 
ueffono  fatta  conuegna  ,ft  partirono  del  campo  : c tornaronfi  indietro  eia  filino  al- 
la fua  frontiera.  Di  ciò  fu  lodato  il  fie£  y4ra  ona  : che  tutto  che  coeto/(cfir,t  he  per 
la  difiordta  defuoi  nemici , la  uit  torio  /òffe  ne  Ile  fine  mani,' non  no  Ile  ma  tire  la  u 
ti  Crifiiani  a fargli  uccidere  inficine . 

9:aoJ  Matt.  Vili. 
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Come  la  compagnia,  riceuuco  il  tributo  dal  Legato  , e ac- 
conciato^ co  Perugini)  e co  gli  altri  comuni  di  To- 
fcana ; s’apparecchiò  a pallare  in  Tofcana , c i 
Fiorentini  alla  difefa.  Cap.  xix. 

Bine  chdl  noflro  comune  di  Firenze  frolbcitamente,  e con  molta  proueden 
ga,  in  frattempo  .chela  compagnia  badauain  /[omagna  ,a(pet tondo  il  tributo 
dal  Cardinale , fi  [offre  tneffro  in  affretto,  e alla  difefa,  e àltoffrefa  de  fuoi  nemici  : fin 
tendo,  che' Ifabbato  franto,  a di  xx  d’aprile,  la pecunia  promeffra  alla  compagnia 
era  pagata  ; raddoppiò  la follicit  udirei  [accendo  gente,  quanta  ne  tr  oltana  affi- 
do , e affrettando  l ‘aiuto  dell  ’amifladi  : e ri  fermò  per  Capitano  di  guerra  Mefrfrer 
Tandolfo  deMalatcfli:  a dì  x x r x d’aprile , mccclix,  fece  la  mo- 
ftra  della  gente  frua.  laquale  fu  li  milabarbute  ,e  dav  cento  tangheri  ,e  dai  i 
mila  cinquecento  balenieri  eletti  tra  gli  altri  ,aarnfifk<t"!!Ì  a cordane . F.  ha 
uendo  in  punto  qiiefta  brigata;  Mefrfrer  Bernabò  Signore  di  Milano,  il  quale  da 
quella  compagnia  piu  uolte  era  flato  oltraggiato , e F banca  in  odio  ; offerfi  aiuto 
di  mille  barbut e,  e di  mille  mafrnadieri  al  noflro  comune  : e il  comune  Faccettò  : pe 
rò  che  in  quel  tempo  ttiuea  infide,  e in  buona  pace  col  detto  Signore.  Fatto  Face  et 
to;  il  detto  Signore,  franga  ninno  interuallo  di  tempo,  ne  cominciò  froldare  in  Tofrca 
na  : e mentre  fi  faceano  quelle  cofre  ; Mefrfrer  Francefrco  da  Carrara, Signore  di  Ta- 
doua , mandò  in  aiuto  a Fiorentini  1 1 cento  caualieri . e i Marche  fi  da  Efli,  Signo 
ri  di  Ferrara , mandarono  ccc  caualieri . E fu  cafra  mirabile , che  i Tiranni,  che 
per  natura  frogliono  effrere  nimici , e oppreffratori  de  popoli , che  uogliono  uiuere  in 
libertà  (il  perche  le  ragioni  fono  manifefie  ) fi  metteffrono  adatare  il  noflro  comu 
ne  fedelmente , che  fropra  tutti  gli  altri  cF  Italia  frempre  s è oppollo  a T ir  anni,  e difr 
fattine  molti  : e i popoli  di  Tofcana , che  fono  uiuuti  lungamente  a libertà , cer- 
caffono  il  contrario , quafi  di  confcntimento  comune  : bene  che  non  apertamente 
come  appreffo  diremo.  E cominciandoci  a piu  antichi,  e intimi  amici  del  noflro 
comune , e che  mai  dallui  non  furono  offe  fi , ma  fempre  atati , e difefi , e ejfr.il  tati 
ne  loro  honori , cioè  da  Terugini , contro  al  uolere  del  comune  di  Firenge , e per 
[ito  abbaiamento , e difrolagione , fecondo  loro  credenza,  e fperanga  ; prefono  ac 
cordo  colla  compagnia  per  cinque  anni:  dando  loro  di  cenfo  ogni  anno  fiorini  mi 
mila  d’oro  ,e  a tutta  Fbofleindonotredì  uettuaglia , e danari  innangi  derrata 
per  danaio , e il paffro  libero  per  lo  loro  contado , e diflretto  a ogni  tempo , ch'e  uo 
Ceffono  paffare  : promettendo,  che  non  darebbono  contro  alloro  aiuto  a Fiorentini. 
La  quale  * coralmente  punfre  il  noflro  comune:  e molto  Fhebbe  a grane.  Veden- 
do i Sane  fi , e Tifoni , ch’e  Terugini , che  frempre  erano  flati  uno  animo . e uno  cor 
po  co  Fiorentini , hauieno  prefo  l’accordo  nella  forma,  c’baucmo  detto  dt  fropra  ; fi 
dono  il  fimigliante  : e piu  i Tifoni , come  antichi , e perfidi  nimici  del  noflro  comu 
ne  foraggio , e paffro  ,efregreta  promeffra  di  dare  loro  aiuto  della  gente  dell’arme 
loro.  La  qual  cofra  fragacemente  ficiono  poi:  come  leggendo  noflra  opera  al  fruo 
tempo  fi  potrà  trouare , 


D'uoa  fingu lare  folgore , che  cadde  in  Culla  Chicfa  maggio» 
redi  Siena.  Cap.  xx. 

T v t T o che  i miracoli , che  noi  ueggiamo,  di  poco  ci  muoiano  a la  fetore  4 
peccati , e tornare  a penitenza;  pure  li  douemo  friuere  a terrore  de  mortali. 
In  quefti  dì  della  Tafqua  della  refurreffione  di  Cr  ilio, a dì  xxi  d ’u iprite  m JuU'bo 
ra  della  terga , effendo  il  tempo  turbato,  e largo  della  pioua;  una  folgore  per  coffe 
tagno  lo , ch’era  nel  colmo  della  Chic  fa  del  fefcouo  di  Siena  : e portollo  uia , e noi 

10  frafafìò  : e fcefe  nella  cappella , e arfe  i paramenti , e’I  tauolato  dell'altare  mag- 
giore : e hauendo  il  prete  confegrato  il  corpo  di  Criflo,  non  effendo  ancora  comuni 
cato , cadde  in  terra  tramortito:  e cinque  preti , eh’ erano  dintorno  alferuigio  dell’ 
altare,  percoffe , e riafe:  e t liofila,  e la  croce  dell’altare  non  fi  potè  mai  ritrattare. 

^ Cominciamento  di  nuoua  guerra  tra  il  Re  d’ Vngheria.  e’I 

RediRafcia.  Cap.  xxi. 

Il  R 8 di  Rafia , il  quale  era  fotta  il  tributo  del  Red'fnghcria,  ceffaua 
di  farethomaggio  : e ribellauafi dal  Re.  Il perche  uennto  in  indegnagione  della 
corona , e hauendo  il  Re  d’ fngberta  contro  allui  conceputo  * e propollo  nel! ani- 
mo fuo  di  farlo  conofcente  ; duro,  e malageuole  li  parea  di  paffare  la  Danoia,  per 
mantenere  gente  nel  Idearne  di  Rafia  : non  hauendo  nelpaefe  terra  alcuna , che 

11  deffe  ricetto  • E fiondo  in  quefli  pen fieri , come  fuole  apparecchiare  la  fortuna 
talorainonpenfoti  acconci  rimedi  ; due  Baroni  del  Reame  di  Rafcia , per  loro  ga 
re,  e male  uenture  riottauano  infitme.il  Re  Sera  piu  uolte  t tanagliato  di  re- 
cargli a concordia  : e nella  fine  in  quefli  giorni  battuto  l'uno , e Coltro , e cercando 
di  porli  in  pace  , e nolU  potendo  recare  ; crucciato , come  poco  difereto,  dijfc . ^tn 
date  nella  mala  bora  : e l'uno  faccia  all altro  il  peggio , che  può . La  parola  detta 
foprira,  fu  riceuuta  per  iffrcffa  licenzia . onde  partendofi  amendue  pieni  d ‘odio, 
e di  mal  uolere  infiammati,  quello  di  loro  con  alquanto  meno  podere,  hauea  le  fue 
rt  erre  infoila  riuiera  della  Danoia . L'altro , ch’era  di  maggiore  pojjanga , accol- 
ta gente  d'arqielpaualcò  : ardendo , eguali  ondo  il  fuo  paefe  : e infine  al  fuoab- 
boccamentolofconfiffe . 7fe  a ciò  contento , cercaua  follicitamcnte  di  difirugger- 
lo  , e trarlo  a fine  : e perciò  fare  lo  caualcaua  ffieffo  Raccendo  ogni  male . feden- 
do il  detto  barone, eh’ e non  potea  refifiere,  e nel  fuo  Re  non  hauea  fperanga  ch’el- 
io leuaffe  dalb  imprefa  tauuerfario  fuo ; lofio, il  meglio  che  potè, le  fue  terre  forni 
te  a dtfe/a  : efegretamente  uahcò  la  Danoia  : e ridujjefi  a uno  de  baroni  d' fughe- 
tta , che  l’aiutaffe  : promettendogli  di  far  fi  Crifiiano . Il  barone  del  Re  d’fnghe- 
ria  , li  diè  quella  quantità  d’fngheri , che  li  chiefe  ; el  barone  a parte  oc  cullameli 
fé  hmife  nelle  fue  terre:  e fece  mettere  la  fama  di  uolere  fare  di  fua  gente  tutto  fuo 
sformo  per  uendicare  fua  onta , e dannaggio  . Il  Juo  nimico  , che  poco  il  pregiano , 
per  la  uittoria  hauuta  di  lui  ; era  molto  montato  in  baldanza  : h ernie  da  capo  con 
tutto  fuo  isforgo  in  pelle  terre  del  detto  barone  : e non  hauendo  fauuifo  degli  fn 
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V litri , cW  trino  ut  unti  in  aiuto  de  fuoi  nimict , e mefcolato  tr alloro  ; con  animo  fa 
battaglia , dmiffimaper  la  uirtu  degli  Sugheri , fu  [confitto  : e rima fe  mortoin 
fulcampo . E bene  cadde  nella  feotengia  dèli antico  prouerbio,  che  dice . Chièpo 
nero  di  {pie , è ricco  di  uituperio  : e fece  fede , che  non  fi  uuole  hauere  tanto  a uile 
il  nemico , che  non  creda  ,che  offendere  lo  pojfa.  Di  quella  tensione  non  curata 
ne  principi , come  fi  douea , e Inficiata  paffare  in  malattia  da  non  rimediare , nac- 
que , die  bamito  il  paffo  da  quefto  barone  ; il  Re  £ fughetta  con  grande  ejjercito 
pafià  la  Danota  : come  a fino  luogo , e tempo  diuifi r remo , 

Come  il  Re  di  Nauarra  colli  I nghilefi  guaftaua  il  Reame  di 
Francia  ,c  le  nouità  di  Digiuno.  Cap.  xm. 

In  ILv  e s t o medefimo  tempo  il  fioUicito  F{edi  Iguana,  hauendom 
appararla  ridotti  gl  Inghile fi  in  forma  di  compagnia , per  non  mofìrare  di  uole- 
re  fare  contro  alla  uolonta  del  Re  d’Inghilterra , e contro  alla  fai  fa  pace , che  per 
lui  era  bandita  ; cominciò  a caualcare  in  Beni,  e tribolare  quelpaefe  con  offra, 
e mortale  guerra  iflendendofi  mfino  in  Campagna  : rubando  le  utile , e cammini, 

-t  ardendogli  non  fi  uoleua  rtmedire.  I Legati  del  Vapa,  c’hauicno  prefo  cura  del 
la  concordia  tra  due  Re , uedendo  quello , che  il  Re  di  Vauarra  haueua  fatto  col 
braccio  de  gl  Inghilefi  ; ne  fenffono  al  Ified Inghilterra  : pregandolo  , che  per  be- 
ne della  pace,  funga  piu  aiggare  i Francefcbi,lt  piaceffe  pomi  rimedio  : e muffitila 
mente , perche  il  fatto  parata  contro  al  fuo  comandamento  , e non  atto  di  pace, 
com'era  ita  la  grida . Il  Re  rifpofe , che  di  ciò  li  pefiaua  : e che  nonuedea , come  a 
quella  mala  gente , e del  tutto  di/pofìa  a malfare , potcfje  rimediare , ne  mettimi 
riparo  : che  uolentieri  per  fuo  lionore  il  farebbe . Stando  le  cofe  di  Francia  mal  di- 
ffonde in  quefii  baratti  ; nel  mefe  d ‘aprile,  mccclix,  nella  città  di  Digiu- 
no in  Borgogna , una  parte  del  popolo  minuto  uago  di  preda  fi  le  nò  a romcre  ; e 
corfono  a furore  alle  cafe  de  maggiori , e de  piu  ricchi  cittadini  della  terra , e ruba 
rotigli  : e chi  non  fuggì  loro  dinangi  in  quella  tempera,  fu  morto.  Il  Duca  di  Bor- 
gogna, [intendo  quefla  nouità , e temendo  di  ribellione  ; mandòla  di  fiua  gente 
d’arme  : e de  ma  fattori  ne  fece  affai  bandeggiare , e prefione  nel  numero  di  ex  x , 
per  ucndetta  del  misfatto , gli  fece  appendere  per  la  gola . tff 

Come  Mefler  Niccolò  del  Pecora  riprefe  la  Signoria  di 
Montepulciano.  Cap.  xxm. 

Tornando  alle  Italiane  tempere , Meffer  Vjccolò  della  cafa  di  que- 
gli del  Tecora  di  MontepulcLino , il  quale  era  flato  elli , efiuoi  altra  uolta  Signori 
H quella  terra  offendo  fiato  lungo  tempo  di  fuori , e affai  bonorato  dal  comune 
m di  "Perugia  * il  quale  haueudolo  fatto  caualtere , li  hauieno  donato  una  tenuta  del 

comune , la  quale  era  infulle  Chiane  preffo  affai  a Montepulciano,  la  quale  fi  chia 
maua  Palliano , luogo  forte , e ubertuofo  d’ogni  co  fa  : e traheuanne  loro  uita  affai 

bonoreuolemente.  Sentendo  il  caualtere  f animo  defitta  terraggani  mal  contenti, 

e atti 
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e aiti  a fare  nouita  per  ifdegno  di  male  reggimento, e che  mala  uolonta,  era  intra  l 
comune  di  Siena , e quello  di  "Perugia  ; il  perche  lo  flato  di  Montepulciano  Ji  uagil 
lana , ed  erafanga  ripolo  ; fi  mi  fé  fegret  amente  a cercare  per  meggo  degli  amici 
cofuoi  tetragoni  di  uolere  tornare  in  Montepulciano:  Etrouandola  mat era  di- 
moila allontendimento  fuo,  accolfefegretamente  brigata  : e di  Maggio  mccc- 
i x,  fango,  fare  nouità  alcuna , s’entrò  nella  terra:  e da  terraggani  furt- 
teuuto  lietamente  : dicendo  effo , che  non  temefje  nell'uno . pero  che  liberamente , 
e di  buono  cuore  hauieno  perdonato  a qualunque  offe  fogli  haucffe  : e cl/clli  inten- 
derlo tutti  tenere , e trattare  perfrategli . E hauendo  ricordo , che  la  riotta , eh’ e 
ra  fiata  tra  Uni,  e Mejfer  Iacopo  fuo  conforto,  era  fiata  la  cagione  principale,  per 
che  hauea  perduta  la  Signoria  della  terra  ; hauendo  prouato , che  il  perdere  lofio 
f con  andare  all’altrui  mercè  è;  mando  preflamente  per  lui  : efeghft  incontro  af- 
fai di  Ipagio  fuori  della  terra  : e lo  domandò,  s'ellt  intendea  a perdonare  liberameli 
te  a qualunque  offefo  thaueffe , e con  lui  «j fièro  unito  al  beni  fido , e flato  c omune 
della  terra  loro:  che  quando  l’animo  fuo  intendeffe  al  contrario ; else  amendue  prùn 
deffono  altro  uiaggio,  e lafciajfono  in  pace  la  terra  algouerno  defuoi  terraggam. 

E hauendo  detto  ; Mejfer  Iacopo  diffe,cbe'l  fuo  animo  era  buono  : e che  hberamen 
te  a tutti  hauea  perdonato  ; e promefo , che  mai  non  ne  farebbe  uendetta  ;fi  pre 
fono  per  mano  : e con  fetta  grande , e buona  uolontà  di  quegli  della  terra  entraro- 
no nel  cafiello  : e furono  fatti  Signori  : e con  molta  concordia  fi  diriggarono  a bcu 
fare  ,ea  mantenere  ami  fi  à co  "Perugini , e a bonorare  i Sane  fi . 

Di  certi  fanciulli  moftruofi , che  nacquero  in  Firenze , c 
nel  contado.  Cap.  xxmr. 

Dei.  mefe  (C  Aprile  in  quella  anno  in  Firenge , e nel  contado  nacquero  pa- 
recchi fanciulli  contra  fatti , moflruofi , e fpauenteuoli  in  uilla  : alcuno  in  figura  di 
becco,  e le  braceia,ed  il  petto,  come  membra  femminili  e libere , e compiute:  altri 
nacquero  in  altre  forme  mirabili , e affai  differenti  dalt hnmana  natura.  E appref 
fio  nello  autumno  feguente , che  molte  donne  libere  del  partorire  dopo  piu  giorni 
morirono . E quello  accidente  fi  pensò  per  li  faui , che  procedcffe  dal  cielo  * in  scorretta.. 
brieue  tempo  non  haueffe  fornito  fuo  grande  sfogamelo, prendeuano  le  donne  tan 
ta  gran  paura , uenendo  all’atto  del  parto  : e fe'l  cielo  di  quello , e de  parti  Urani 
fe  figlio  ; rifiorò  ne  leoni , che  tre  ma' ibi  ne  nacquero  la  uiha  di  fauto  Zanobi . 

Come  la  gran  compagnia  pafsò  in  T ofeana  ; e fece  ten- 
tare per  molti  modi  accordo  col  comune 
di  Firenze.  Cap.  xxv. 

Poi  che  la  gran  compagnia  del  Conte  di  Landò  afflitta , e confumata  la  fio 
magna,tla  Marca,  hauieno  dal  L egato  riceuuta  la  paga , e la  prom  rifa  che  del 
ta  hauemo  da  comuni  di  Tofcana  ; fuperba , e baldangofa  fi  moffe  : e folto  la  guida 
de  cittadini  ,cbe  dati  P erano  a condotta  dal  comune  di  Terugia  ,pafiò  ptrlodi- 

flretto 
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fretto  di  Ter  ligia , cioè  per  quello  della  città  di  Camello  ,edel  Borgoa  5 ari f pal- 
erò , che  allora  erano  a comandamenti , e al  fegno  del  comune  di  Ter  ugia  : c tutto 
che  ne  patti  haue ffono  promeffo  non  fare  dannai  le  rapaci  mani  non  fi  potieno  tene 
re , che  non  predarono , e offenderono  chi  le  faceffe  contefa . E ciò  non  pafiò  fan 
%a  querele  de paefani , poco  intefe  da  loro  Signori  Terugini . Loro  pajfata  ne  det- 
ti luoghi  fu  nel  detto  anno  mccclix,  entrando  il  me  fedi  Maggio:  enei 
detto  (la  Ilo , c trapaffo , credendo  ogni  gente  d’arme  arricchire  in  fui  noflro  conta 
do  della  preda  , e ricetto  e di  quello , che  inficine  penfauano  fare  rimedire  il  coma 
ne  di  Firenze, abbandonato  nella’rn prefa , come  detto  hauemo , dal  Legato , e da 
comuni  di  Tofana , che  per  inuidia,e  mal  talento  , prendeuano  fperan^a , che 
molto  abbaffaffe  noflro  comune  ; tanto  crebbe,  e multiplicò  la  detta  compagnia  fi 
di  gente  cajj'a  dal  L egato  ,eda  Terugini , e da  Sane  fi, e d'altn  comuni , che  pafja 
ua  il  numero  di  v mila  caualieri  ,edi  mille  tangheri  ,edi  piu  di  1 1 mila  mafna- 
dicri,  e di  gente  fianca  arme  fomite , eh' erano  affai  piu  dixu  mila  bocche, fan-ga 
le  hefìie . tl  perche  ucnia , che  douunque  s’ alloggiavano , eziandio  per  pochi  dì , 
fecondo  i loro  patti , e coimegne , tutto  confumauano  , eguajlauano  tnforma,cbe 
a paefani  toglieno  la  fatica  di  fare  la  ricolta . Quando  i conducimi  della  compa- 
gnia, ci  loro  capitani  fi  uidono  in  luogo , che  potieno  per  api  rto  cammino  venire 
mful  contado  di  Firenze  ; con  fiottile  modo , e con  molta  fagocita,  e aflwgiafe- 
ciono  da  molte  parti  muoucre  amici  del  comune  di  Firenze , e alcuno  fcriucre , e 
alcuni  ucnire  infino  a Firenze  a cercare  conurgna:  offerendo  ogni  concordia, lega, 
e patto , che  fiipeffono , o uoleffono  domandare  il  comune . Stando  in  quelle  me 
ne,  e di  cont  inolio  fortificandoli  il  comune  , in  proceffo  di  tempo  amuarono  a Fi 
ren-ge  ambafeiadori  del  Marchefe  di  Monferrato  : i quali  erano  flati  nella  compa- 
gnia,per  conducerla  aifoldo  fino , e de  fuoi  collegati  : i quali  domandavano  cortefe 
mente  al  noflro  comune  per  parte  di  loro  Signore  folo  il  titolo  della  concordia,  fan 
ga  pagare  danari  : c il  paffo  ficuro  per  lo  diflretto  del  comune  di  Firenze  : piu  offe 
rendo  per  ammenda  dare  al  comune  noflro  fiorini  x 1 1 mila  i oro . E oltre  a coflo 
ro  per  fimigliante  cagione  uennono  fegrctamente  certi  cittadini  di  Ter  ugia . Il 
comune , che  per  fuo  bonore  hauea  prefa  la  tira , nel  propoflo  fino  flette  fermo , e 
collante  : e non  intralafctaiia  per  ragionamenti , che  non  contendeffe  continuami 
te  alla  dtfefa  : cercando  di  metter  fi  a pruoua  di  fpegnere  la  compagnia  in  Italia . 

£ certo  fu  mirabile  cofa , che’l  noflro  comune  fi  uoleffe  mettere  a partito , e a for- 
tuna con  geni  e , con  cui  non  potea  guadagnare  altro , che  fama , e bonore . Ma  co 
fi  era  per  quella  volta  dijpoflo , e tanto  pertinace  al  feruigio , che  minacce,  ne  of- 
ferta di  larga , e honorata  concordia , ne  altro  quat altro  vantaggio  lo  potè  ritrar 
re  della  pertinacia  delfico  proponimento  : e (fendo  tutto  dì  combattuto  da  molti 
grandi , e potenti  fuoi  cittadini  : i quali,  oche  conofccffono  il  pericolo ; o thè  temef 
fono  di  loro  poficfjioni  ; o perche  foffono  d animo  uile  ; apertamente  ne  publiebi,  e 
aperti  configli  aoperauano , e confighauano , che  fi  prendeffe  [ accordo . Mail  di 
fiderò  di  uiuere  in  hbtrtà , uinfe  [appetito  de  cittadini , che  confighauano , e uo- 
lieno  per  maggioranza,  the’l  comune  faceffe  alloro  modo  $ e la  paura  della  compa 
gnia,eogni  (limolo  de  gli  amici , che  fi  provarono  di  do , Quefio  adducane  per 
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t unità  de  cittadini  mercatanti , e artefici , e di  minano  flato  ; che  tutti  concordo 
no  in  uno  uolere  aìlhonore , e bene  del  comune . 

Come  il  Conte  di  Landò , credette  forprendereil  Conte 
di  Nola’,  e’1  procedo  della  compagnia , e de 
Fiorentini.  Cap.  xxvi 

Mentre  che  quefii  ragionamenti  fi  bargagnauano , e menauano  per 
lunga  ; la  forga  del  comune  di  Firenze  continouo  crefceua  sì  per  gente  di  foldo , e 
sì  per  amifld  : pero  che  in  q uefìo  «ernie  del  fiegno  mandato  dal  I{e  Luigi  il  Conte 
di  7{ola  della  cafa  degli  Orfìni  coniti  cento  caualicri:  e fentendo  il  Conte  di  Lan 
dofua  uenuta , effcndo a Bettona , con  m barbute  alloro  caualc'o  incontro:  cre- 
dendolift  battere  a man  fatua . Ma  ciò  fentendo  per  fue fine  il  Conte  di  T^ola,  il 
quale  era  molto  loro  preffo  ; come  gente  del  Rj:  per  lo  Capitano  furono  riceuuti  in 
in  Ifiuleto  : la  qual  cofa  a Terugini  fu  tanto  graue,  che  il  Capitano  predetto  di  Spu 
leto , ch'era  loro  cittadino;  cercarono  di  fargli  tagliare  la  te/la  : e per  mandare  ciò 
ad  efecugione , mandarono  il  loro  Conferuadore , che  cer caffè  di  farlo . Ma  li  Spu 
letini , che  fi  contentammo  thauere  fatto  feruigio  al  Renella  perfona  deliagente 
fua  ; noi  uollono  patire  : e non  lafciarono  entrare  il  Conferuadore  in  Ifpuleto.  Ter 
qucjla  cagione  furono  uicini  a ribellarli  al  comune  di  Terugia . Il  Conte  di  Landò 
fiondo  alla  bada  piudì  di  prendere  queflagente,  uedendo  tornare  in  fummo  ilfuo 
proponimento ; per  non  perdere  piu  tempo,  fi  ritornò  alla  fua  compagnia  : e il  Con 
te  di  T^ola  prefo  il  fuo  tempo , a faluamento  fe  ne  uenne  a Firenze,  finche  auuen 
ne  ( che  fu  bella  cofa  ) che  dodici  caualieri  Napoletani  tra  di  Capouana  ,edi7{i 
do , faccenda  loro  caporale  un  Mejfer  Francesco  Galeotto , sì  per  feruire  noftro  co 
mime  ,e  sì  per  fare  pruoua  di  loro  perfone , fentendo , che  colla  compagnia  fi  dili- 
beraua  di  prendere  battaglia  ; con  altrettanti  feudieri  in  loro  compagnia  in  nume 
ro  in  tutto  di  cinquanta  barbute , nobilmente  montati , e con  ricche , e reali  tran- 
fegne , e armadure  alle  loro  fpefe  uennono  a Firenze  : e torna  rono  in  cafa  di  citta- 
dini, ueduti  lietamente,  e honorati  da  tutti  : (landoji  dimefiicamente  co  ci  tttadmi 
per  la  terra  in  pace , e in  follalo  : affettando , che  ft  faceffe  battaglia  : e flettono 
tanto , che  fi  partì  la  compagnia . Il  comune  ueggendo  la  cortefia,  e lamore , c’ha 
uieno  mo firato;  gli  Isonorò  di  doni  cauallerefchi,  e cera,  e confetti.  La  compagnia , 
effendo  fiata  oltre  al  tempo  promeffo  in  fui  contado  di  Terugia , e loro  fatto  gran 
danno , e difagio  ; fi  dirizzarono  a T odi  : do  ue  flettono  fei  dì:  danneggiando  , e ui 
uendo  di  preda  : e Todini  ricomperarono  il  guaflo  quelli  danari , che  poterono  fa- 
re. Onde  per  patto  di  loro  terreno  fi  partì  la  compagnia,  adixxv  di  Giugno  fu  a 
Bonconuento  ,ea  Bagno  a Pignone,  riceuuta  con  apparecchio  di  uct fungila  da  Sa 
nefi , e a guida  di  loro  cittadini , 
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Come  i Fiorentini  dicrono  le'nfegne  : e ufeirono  a . ^ 
campo.  Gap.  xxvu. 

a.  I FloREJrtlNt  % offendo  pieni  di  buona  ffer.mgdsì  per  lo  loro  Capi 
taro , eh' a quelli  tempi  era  riputato  grande  macttro  di  guerra , e buomo  di  gran- 
de cuore  ;e  il  perii  molti  gentili  buomini  pratichi  in  arme , eh’ erano  mandati  per 
Capitani  della  gente , ch’era  uenuta  nell’aiuto  de  l comune , e sì  per  gli  altri  paefa 
ni , e forifìien , eh’ erano  fentiti , e atti , non  che  afeguitare  ,ma  a conduci  re,  e a 
gouemare  ogni  grande  hofte.I  quali  erano  tutti  di  buono  uolere,e  difiderofi  di 
prende  re  battaglia  e per  loro  fama , e honore  ; e per  feruire , e accattare  la  gra- 
fia del  comune  di  Firenze , e per  ijpegnere  quella  mala  brigata  ,e  l’ujan’ga  del 
trutte  fbefjo  compagnia, per  ingordigia  di  fare  ricomperare  Signori,  e comuni,  ap 
priffoji  uedea  il  comune  fornito  di  bella  gente , e bene  armata , e non  di  rub/tlda- 
glia  . Il  perche  fabbato  a dì  x X 1 x di  Giugno, il  dì  di  San  Tiero,collufato  modo, 
e file  di  noftro  comune , con  allegrerà , e fetta  fi  dicrono  le’nfegne  : t’I  Capita- 
no riceuuta  la  reale  di  mano  del  Gonfalonitre  della giuflitia  ; l’accomandò  a Mef 
/er  Tficcolò  de  Tolomv.et  da  Siena , il  quale  era  allora  al J aldo  del  comune  di  Fi- 
renze , huomofedclc , e di  grande  animò . E ciò  fu  fatto  cautamente  : prima  per 
leuare  inuidia  tra  cittadini , apprcjfo  perche  fu  penfato,  che  tale  Incorno  doncjjè  tf 
fere  piu  ubidiente , e nutrente  al  Capitano , che  fe  fojfe  fiato  cittadino  : ancora 
per  / onorar e la  cafa  de  T olommei , che  fetupre  era  fiata  in  fede , e in  diuo^ione 
del  comune  di  Firenze  piu  eh' altra  cafa  di  città  di  Tofcana . La  qual  cofa  per  quel 
la  uoitafu  poco  a grado  a Sanefi . La'nfegna  defeditorifu  data  a Mejfer  Orlando 
Tcdcfio  antico  foldato  idrofilo  comune,  fedele,  cprouato  in  tutte  maniere  .Eco 
fi  fi  fe,  per  mofl  rare  la  fede,  che'l  nottro  comune  hauea  ne  T edefihi , e inanimar- 
gli a bene  fare  : che  non  ofiante  che  la  truffa  fi  douefie  principalmente  pigliare  co 
Tcdefchi , nollc  fare  palefe  il  comune, che  quelli  di  quella  lingua  erano  leali:  e che 
eia  filino  di  loro  fi  douca , epotea  fidare.  Data  la’nfegna , e piena  libertà  al  Capi 
taro  di  combattei  e,  e di  non  combattere  per  l ’efialtagione , e honore  del  comune 
di  Firenze , finga  dargli  configlteri , 0 tutori  cittadini , che’l  potè jjòno  uariart , 

0 impedire  : cofa  rade  uolte  nfata  per  lo  co  fiume  comune , ma  utilem  ente  fatta, 
e nella  detta  imprefa  lodata  : hauea  apparecchiato  nofiro  comune  ; che  fu  in'quc- 
tto  numero,  due  mila  barbute  elette,  e du  mila  mafnadieri  contadini  di  bello  appa 
rocchio , cinquecento  tangheri  di  foldo , mille  dugento  barbute  elette , e quattro 
cento  caualicri  già  uenuti  di  quelli  di  Aieffer  Bernabò,  tregento  di  quelli  del  Alar- 
ehefe  di  Ferrara , dugento  di  quelli  del  Signore  di  Tadoua , trecento  di  quelli  del 
P\C  Luigi , trecento , che  n hauea  mandatili  Legato  non  uolontariamtnte , ma 
per  uirtu  de  patti  della  pace , 1 quali  era  tenuto  a offeruare  al  noftro  comune , cin- 
quanta barbute  di caualicri  "Napoletani.  Aieffer  \upo  daTarmacon  x xx  barbo 
te , e ottanta  barbute  delli  Jln  tini , e con  fanti  da  pie , gente  eletta , e pulita  : du 
gento  finti  del  Conte  l{uberto:  e da  Ttfloia Aieffer  fiicciardo  Cancellieri  con  dodi 
ci  a caiiallo  per  fe  propio , e dugento  fanti  del  fuo  comune  : d’altra  amittà , e uici- 
nar.ga  oltre  a fanti  trecento . fi  che  quefia  prima  moffa  furono  circa  « itti  mila 
i caualicri , 
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Mualieri,  e altrettanti  pedoni  : e il  dì  fi  n'andarono , e pofonfì  a campo  in  falla  Te 
fa , e nelle  contrade  dintorno  : per  ordmarfi , e accogliere  faUra  gente , che  fiat- 
tendea  de  foldati  di  Mejfer  Bernabò . J 


Come  la  compagnia  uenne  al  Ponteadera , e Fiorentini 
a petto  in  fui  confini.  Cap.  xxvtn. 


\ ? 


Essa  NDO|  lacompagma  ilota  plagiami  al  Bagno , e a Buona,  nume . 
mdonne  a Ifola  : e battuto  quiui  da  Sane  fi  la  uettuaglia  in  abbondanza , per  por- 
tarne con  fico  }adtxxdi  Giugno  mojjono  campo  a piccoli  pati  girando  .ter  non 
ttemre  fu  quello  di  Firenze  : lafciandoft  Siena  alle  reni , feciono  la  uia  da  Tratolt- 
no:e  m dimorarono  due  dì  di  lungo:  bauendo  la  condotta,  e la  panatica  da  Vifani 
li  fé  rie  andarono  a Rjpa  Marangta  : ethofle  de  Fiorentini  fi  leuò  di  Te  fa , e ualicò  * * 

cajletlo  Fiorentino,  adì  v di  Luglio  mutò  campo  : efcrmojjì  alla  torre  a Sanroma 
no , comprendendo  tnfino  alle  Celle  fitto  a Monte  Topoli:  per  attendere  quotila 
compagnia  fitto  uerace  , e bello  ordine , e buona  guardia , fiondo  fempre  auifati . 

La  compagnia  . . mortoia fi  ne  uenne  a Tonte  di  Sacco.  E Tifo- 

ni popolo , e cauaheri  con  numero  vi  n cento  barbute,  o in  quel  torno,  fitto  co 

loredt  guardia , ma  nel  uero  per  dare  alla  compagnia  caldo , e fauore , e in  cafi  di 
^uffa,  aiuto , eficcorfi  ;fi  mi  fino  al  fijfi  Armonico  : e uenuto  ebe  fu  la  compa- 
gnia^ la  conducono  al  Tonteadera  : e come  la  uidono  accampata  ; fi  ritornarono 
addire  frontiere  uicine  a quello  luogo  : c fi' l fiotto  fifiefiguito  alle  minaccie  della 
compagnia  % fi  trono  uicino  all  ’bofie  de  Fiorentini  a due  miglia:  fiche  feuoluto  *«"«*«• 
baueffonofare  d arme  fbauieno  in  bdia.Ma  ueggendo  il  Conte  di  Landò  e rii  al 
tri  caporali , cb’erano  con  lui,  che  l’bofle  de  Fiorentini  fi  conducete  fauilmtnte 
e con  ordine,  e maeftria d’arme;  e che  di  buona  uoglia  arditamente  contra  loro  fi 
mettieno  ; non  conofeendo  nel  luogo  uantaggio , ma  piu  tofto  il  contrario  : per  mi 
ghore  configbo,  dopo  a cinque  di,  che  a fronte  a fonte  erano  Flati  co  nofln.fanra 
fare  ninna  moftra , oatto  di  guerra, a dì  x di  Luglio  fi  partì  bene  la  metà  la  mot 
tinaper  tempo:  e in  fui  mezzo  giorno  giunfe  a Sanpiero  in  campo  nel  Lucchefee 
accampoffi  quiui . Il  C apuano  de  Fiorentini  loro  mandò  alle  cofte  Me  (Ter  Ricciar 
do  Cancellieri  con  v cento  huomini  da  caudlo  per  tenergli  corti , e fretti  in  commi 


m>: elajciato  alpaffodi  Sanromano bafleuofe guardiì , afixiTlt^e 
thofle:  e s accampò  alla  Tiene  a T^ieuole  molto  prejfi  a nemici  in  luogo,  che  tra 
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^ofle.e'aitroera  il  campo  piano,  e aperto , per fare  d'arme,  chi  bauef- 


Come  la  compagnia  richiefe  di  battaglia  i Fiorentini  : e co- 
me procedea  ciafcuna  parte . Cap. 


XXIX. 


Cvr  ra  d o Contedi  Landò  capitano  , e guida  della  compagnia  co  elial- 
tn  caporali , e conducici , bauendo  da  Tifoni  ferma  promeffa  , e dalla  gente  lo- 
ro , cb  erano  inumerò  di  uni  cento  barbute  ,edin  milapedoni;  laquale  te 
Matt.rilL  yyy  nuno 


Contedi  Landò  capitano  , e guida  della  compagnia  co  gli  al- 
atori , bauendo  da  Tifimi  ferma  promeffa . * ànil, 


f 
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nicno  in  punto  a Montechiaro  follo  colore , è Home  di  guardia , mifibiandofi  con- 
tinoli o con  quella  della  compagnia  ; ‘della  quale  cofa  i Fiorentini  n’ erano  cruccio- 
fi  , e male  contenti;  tutto  che  in  uijìa  accettarono  le  feufe  de  Tifati  ,e  que  della 
compagnia  ne  prendejfono  caldo , e baldanza , credendo  jpauentare  col  detto  ap- 
poggio; a di  xn  del mefe di  Luglio  in perfona  loro  trombetti  mandarono  con 
grande  garzeria  trombando  nel  campo  de  Fiorentini  con  una  {rafia  jpinofa  : fo- 
pra  la  quale  era  uno  guanto  fanguinofo , e in  piu  parti  tagliato  con  una  lettera  , 
che  cbiedea  battaglia  : dicendo , chefe  accettarono  lo'nuito , toglieffono  il  guanto 
fanguinofo  d’m  fullafiafiapugnentc . Il  Capitano  con  molta  fefia , e letica  di  tut 
ta  l'hofte  prefi  il  guanto  : ridendo, e ricordando  fi , che  in  Lombardia  nel  luogo  det 
to  la  Frafia , era  fiato  a feonfiggere  il  Conte  di  Landò  ; col  uolto  temperato , e fa 
uio  configlio  e rijfofe  in  quefta  forma . Il  campo  è piano , e libero , e aperto  in 
tr alloro , e noi  : e prefli  ftamo , e apparecchiati  anoilro  podere  a difendere , ei 
esaltare  il  campo  in  nome , e bonore  del  comune  di  Firenze , e la  giufti^ia  fua  : t 
per  ni  una  altra  cagione  qui  ftamo  uenuti,fi  non  per  moftrare  colla  jpada  in  mano  , 
che  i nemici  del  comune  di  Firenze  hanno  il  torto  : e muouonfi  male  ,fan%a  niuna 
cagione  di  giuAi^ia , o ragione  di  guerra . E per  tanto  (periamo  in  Dio,  eprendia 
mo  fidan •^a,  e cenema  cCbauere  uittoria  di  loro  : e a chi  manda  il  guanto,  direte , 
che  lofio  uedrà,fe  la  Menzione  fua  rifonderti  alla  fiera,  e afra  domanda . E fat- 
ta quefta  rijpofta , e honorati  i trombetti  di  bere,  e di  doni  ; il  Capitano  fece  fonare 
li  (tormenti per  ucderc  il  cambio  de  firn  : e tutto  che  dubbiofo  fra  l' auuoiimento 
della  battaglia  ; e che  uittoria  flia  nelle  mani  di  Dio , e dieia , a cui  e uuole  ; gran- 
de ficurt  a,  e fidanza  prendeua  no  Ara  gente,  che  in  que  giorni  era  fortificata  di 
in  cento  faldati  di  cauallo  moltamente  fatti  per  lo  noftro  comune , e della  uenu 
ta  di  Mcjfer  >/ (mbrogiuolo  figliuolo  naturale  di  Mefftr  Bernabò , che  in  que  po- 
chi dì  uenne  con  v cento  caualieri , e con  mille  mafadieri  : il  quale  giunto  a gran- 
de honore  riceuuto  da  Fiorentini , e donatogli  uno  nobile  deflriere , di prefente  ca 
ualcònell'bofte , e con  molt>  cittadini  :i  quali  {limando , cheftfaceffe  battaglia , 
fi  mifono  in  arme , e arcarono  alTbofle  : e infra  (altre  cofc , che  occorfono  in  que- 
Aa  faccenda  ,fu , che  Mejfer  Biordo , e'I  Farinata  della  cafa  degli  V bertini,  ejfen 
do  in  bando  per  ribelli  del  comune  di  Firenze , s off er fono  in  fuo  aiuto , c honore  : 
e fendo graofiofamente accettati , uennono  conxxxa  cauallo  nobilemente  Mon- 
tati , e bene  in  ante  fi  : e ueduti  uolentieri , e lodati  da  tutti  ; caualcarono  al  cam- 
po : donde  per  tornare  ingrazia  del  noftro  comune  tanto  fi  faticò  Meffer  Biordo , 
eh’ eragrande  maefiro  di  guerra,  che  ne  prefe  infermità:  e tornato  a Firenze  ne 
morì  : e per  lo  noftro  comune  fu  di  fipultura  marauigliofamente  bonorato , come 
a fuo  tempo  diremo . E {landò  dopo  la  detta  richefta  a petto  l ‘un  ’hofte  al! altro 
fonati  fare  in  arme  atto  neff uno;  una  notte  di furto  fi  partirono  della  compagnia 
ili  cento  caualieri  con  alquanti  mafnadieri,  e caualcarono  uerfo  caftello  Franco: 
e ritrahendoft  fan^a  preda  ,fi  rifeontrarono  con  tre  cittadini  di  Firenze , e altri 
Empolefi , i quali  alla  mercatantefia  tomauano  da  Tifa,  i quali  prefono,  e fetiono 
ricomperare:  e da  indi  innanzi  piu  non  s'attentarono  di  caualcare  in  fui  noftro 
contado  > e di  Aretto , Stando  le  due  hofti  uicine , parendo  al  Conte  Landò , cagli 
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gltri  caporali  ti  a tutta  la  compagnia  Jsauere  poco  honorc  deUàinuitata  di  gioirai 
adì  xvt  delmefedi  Luglio , colle  fcbiere  fatte  fi  mifono  innanzi  uerfo  l’bofle  de 
Fiorentini . Il  Capitano  fauiamente  configliato  sfatto  della  gente  del  nofiro  comu 
ne  una  mafia  j con  maefiria  , e bello  ordine  di  gente  d’arme , in  tutte  fue  parti  be- 
ne diuifa , e Capitanata , com’era  meflierc  ,fi  dinotarono  uerfo  i nimici  : i quali 
ueggendogli  uenire , fi  fermarono  in  uno  luogo  , che  fi  chiama  il  Campo  alle  Mof- 
cbe  : il  quale  era  cinto  di  burrati  , e offre  ripe  : dotte  fianca  grande  difauuan  t aggio 
di  chi  uo  teff  e offendere , non  potieno  e fiere  affaliti . Li  noflri  gli  affettarono  al  pia 
no  : allettandogli  alla  battaglia  il  luogo , il  quale  era  comune . Ma  i grandi  mtnac 
datori , e di  poco  cuore  ,fe  non  contro  a chi  fugge  ; non  s’attentarono  di  fendere 
al  piano  : e co  palaiuoli , e marr aiuoli , che  affai  n'hauieno  da  Tifimi , non  contefo 
no  a {pianare  il  campo , ma  afforgarfi  con  barre , e fioccati  in  quello  luogo  : e iui  al 
loggiatofi,  e arfo  il  campo , ondi  erano  partiti;  il  Capitano  de  Fiorentini  fi  fermò 
coll' boti  e , donerà  arfo  il  campo , a meno  dì  un  miglio  di  piano  preffo  a nemici  : e 

n'ui  afforgofii , per  non  effere  improuifo  a fiali  to  : e ffefie  fiate  co  gb  Vnghcri  al- 
ane facea  affa  lire  i nemici  : ma  nulla  era , che  tutti , 0 parte  di  lo  ro  fi  uole fio- 
no  mettere  a zuffa . Il  perche  facienopenfare , che  ciò  faceffono  per  maefiria  di 
guena , per  cogliere  i noflri  a partito  prefo,  e a uant aggio  loro . Ma  il  fauio  Ca- 
pitano col  buono  configbo  fempre  ftaua  a riguardo , e proueduto  : in  forma  , che 
con  inganno  nolli  faceffono  uergogna . I Sane  fi  ueggendo , che  contra  la  loro  oppe 
mone , epenfiero  i Fiorentini  profi  eranano  ; per  ricoprire  il  fallo  loro , nefeciono 
un’altro  maggiore  : pero  che  per  loro  ambafciadori  fi  mandarono  a fcufare  al  no- 
firo comune:  e offerendo  aiuto  in  cento  barbute  ; lafcufafu  benignamente  ri- 
tenuta , e accettata  la  proferta  : la  quale  fcciono  che  fi  conuertì  in  fumo  : perche 
non  fi  facea,  ne  procede*  di  diritto  buono  cuore , 

Come  la  compagnia  nituperofamente  fi  parti'  del  Cam- 
po delle  Mofche:  e fuggifsi.  Cap.  xxx. 

Vedendo  i conducitori  della  compagnia , che  ì liofile  de  Fiorentini  era 
loro  appreffata  con  molta  allegrezza  fotto  il  fauio  gouerno  del  buono  Capitano  , 
e di  molti  altri  ualenti  huomini  d’arme  ,famofi , e j officienti  ad  effere  ciafinno  per 
fe  Capitano , e di  t aliti  erano , eh’ erano  flati  ; e che  la  gente  del  comune  di  Firen- 
ze erafrefea , e bene  armata  ; e la  loro  fianca , e la  maggiore  parte  ficbole , e ma 
U in  arnefe  ; e ueggendo  > che  al  continouo  a nemici  forza  crefceua  ; e temendo  di 
non  effere  fopprefi  nel  luogo  , don’  erano  ;e  che  ipaffi  non  foffono  loro  impediti; 
e fentendo , eh’ e Fiorentini  di  ciò  procacciano;  eprefa  efee lezione , hauieno  man 
dati  baleflrieri , e pedoni  nelle  montagne  uerfo  Lucca , e conoscendo , che  alloro 
conuenia  uiuere  di  ratto  fiargendofì , e cercando  da  lunga  la  preda  ; e che  effendo 
tenuti  Aretti  a loro  conueniao  arrenderfi,  0 morire  di  fame  ;cd  effendo  flati  agra 
ture  e Tifoni  xx  dì  piu  che  non  era  il  patto  con  loro  ,foprafìando  quiui  fianza  ue 
me  a battaglia , temeano  di  foffratta  di  uettuagba  affettando  il  foperchio  di  non 
mere  fiere  ad  altrui  ; e disfidando  fi  di  nuocere  i Fiorentini  per  ifi  rocca , tutto  c’b  a- 
v:.v  V V V x ueffono 
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ueffono  domandata  battaglia , la  fchifauano  : e per  tema  di  non  effertà  recati  per 
for?a,  s' erano  afforcati  confo  (fi,  e ifteccati . la  uilia  di  Santo  Iacopo  adixx  iti 
di  L uglio,di  notte  innanzi  l'apparita  del  giorno  jmifono  nel  loro  campo  fuoco:e  in 
fretta  [conciamente  fi  partirono,  quafi  come  in  fuga  : non  affettando  [uno  C altro , 
valicando  il  colle  delle  donne  in  fu  quello  di  Lucca,  eh’ era  loro  preffo  : fi  che  prima 
furono  in  fu  quello  di  Lucca  infra  fei  miglia , che  thofte  de  Fiorentini  li  poterono 
impedire . E ciò  autienne  ; perche  il  nojtro  comune  banca  in  poflo  al  Capitano ^he 
fi  guardale  di  non  rompere  la  pace  aTifani  cavalcando  in  fu  quello  di  Tifa , odi 
Lucca , cue  la  teneano  allora  .E  per  la  detta  cagione  il  Capitano  non  fi  mife  afe - 
guirgli . E certo  e fi  portò  ualentemente  in  tenere  a ordine , e bene  in  punto  cofi 
c grande  hofte,efarfi  temere , e ubidire  alla  gente , che  gli  era  commeffa , e allafo 

refliera  , che  feruiua  per  amore  : procedendo  con  [ama  condotta , e buona,  e foUi- 
• citaguardia:pcrmodocbeinpocbigiomiricifcilpenfierodcll‘offc[a  de  nemici: 
e alloro  tolfe  ogni  (feranga , che’l  Conte  di  Landò  hauea , e gli  altri  caporali , di 
fare  quel  male , c’hauieno  promeffo  di  fare  al  noflro  comune , Quefìa  utileJmprc 
fa,  e degna  di  fama  ,fece  affai  manifejlo , e fece  conofciere  pienamente  a tutti  i co 
. munì  di  T ofeana  ,e£  Italia  ,ea  Signori , che  gente  di  compagnia , quantunque 

f òffe  in  numero  di  gente  , e terribile  per  fua  operazione  federata , e crudele  ; fi  po 
scorretto,  tea  uinccre,  e annullare  : per  oche  la  fperienza  occorfe,che  tale  gente  * fomighan 
te  furono  per  natura  itile , e codarda  cacciare  dietro  a chi  [ugge , e dinanzi  fi  di- 
legua a chi  moflra  i denti.  T^oi  uedemo , che  il  ladro  fopprefo  nel  fallo  inuilifce: 
e lafciafì  prendere  a qualunque  per  fona:  e cofi  adiuennedi  quefia  mala  brigata , 
che  foto  per  rubare  ,Ji  riducea  in  compagnia . E per  non  dimenticare  il  rcfìo,quel 
lo , di  che  giudichiamo  degno  di  nota  intorno  a qucfla  materia penfiamo , che  fof 
, fé  operazione  di  Dio , che  in  quel  dì,  ch'egli  erano  dati  [confitti  a pie  delle  Scalee 

nell'alpe , in  quel  medeftmo  di  riuolto  l'anno , e finito , effendo  nel  piano  largo,  e 
aperto,  fi  fuggirono  del  Campo  alle  Mofche,  bafìid’hauere  tanto  detto  : e faremo 
punto  qui  alle  nofire  fortune  ,per  feguire  delle  flraniere  quante  riauueme  ne  tra 
mozzamenti  di  quefli  tempi  : fecondo  die  [tomo  tifati  di  fare . 

Come  il  Re  d*  Vngheria  pafsò  il  Danubio  contra  il  Re 
diRafcia.  Cap.  xxxi. 

Focon  dietro  di  fi òpra  fcriuemmo  i cafi  occorfi  nel  Reame  di  Rafcia, come 
il  Re  di  Rafcia  s’era  partito  dall'bomaggio  del  Re  d’angheria  , ed  erafi  fatto  ru 
bello , e feguendo  la  detta  matera,  tenendo  il  Re  di  Rafcia  parte  della  Scbiationia 
pertinente  a dominio  al  Re  <T Ungheria,  ceffaua  fare  il  debito  feruigio  : onde  il  Re 
£ Ungheria  nera  forte  indegnato . llperche  trovato,  che  il  paffo  della  Danoiagli 
era  ficuro,e  ricetto  di  fi vagente  apparecchiato  per  lo  barone  del  Re  di  Rafcia  thè 
colla  forza,  e aiuto  de  gli  ynghert  hauea  vinto , e [confitto  ilfuo  auuerfario , e 
fattofi  buomo  del  Re  £ Ungheria  ; del  mefe  di  Maggio,  hcccli  x,ilRe£yn 
scorretto,  gbcria  * piu  de  fuoi  baroni, che  pajfarono  la  Rafcia  con  grande  quantità  £ arcieri 
a cavallo , ed  altra  gente  darne  : colla  quale  fi  partirono  dalla  riva  della  Danoia: 

e p affando 
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e pacando  per  piani  corfono  infino  olle  grandi  montagne  di  Hpfcia  : e quiui  trotta- 
rono nel  piano  Mito  dilungi  dalle  coflede  monti,  gran  gente  dii  He  di  Hpfcia,  qui 
ut  ragunataper  di  fé  fa  del  Hfgno . Gli  Vnghcri  uogliofamente  s'abboccarono  con 
loro  : e dopo  lunga  battaglia  U ruppono . Onde  in  fuga  abbandonarono  il  piano  : e 
ridujfonfi  alla  montagna.  E hauendo  la  gente  del  Hf  d’angheria  fatto  queflo  prm 
àpio  ; il  He  in  perfona  ualicò  la  Danoia  con  grande  efferato  : e accodato  con  Col- 
tra fica  hofie,efeguendo  la  fortuna  ; fi  mtfe  contro  quella  gente  uile  : e combatten 
do  ninfe  gli  offri  paffì  per  forga  :fi  che  in  brieue  tempo  tutta  la  grande  montagna 
fu  tutta  in  fua  balia . reggendo  fi  il  Hf  profferare , diliberi  di  ualicare  in  perfona 
la  montagnatmaibaronifuoinonglic  le  ajfentirono . perche  non  porne  loro , che 
per  queflo  la  perfona  del  He  fi  metteffe  a quefla  uentura . Ma  molti  de  baroni , e 
molta  di fua  gente  ualicò  per  combatterfi  col  He  de  Serui  : che  cofi  è titolato  il  Hf 
di  B^afcia.  Il  quale  in  campo  non  osò  comparire  : ma  con  tutta  fua  gente  fi  riduffe, 
fecondo  loro  coflume , alle  foriere  delle  bo fraglie , oue  non  potieno  effere  impedi 
tiffan^a  fmifiurato  difauuantaggio  di  chife  nefoffe  meffo  alla  punga.  Gli  Sugheri 
forvia  trouare  contr aditone , o rififten^a  alcuna  piccola , o grande,  caricarono 
infra’ l Hjame  piusCotto  giornate  per  li  piani  aperti  : non  franando  niente , che  po 
teffono  predare  : perche  tutto  era  ridotto  alle  felue.  alquanti  canali  eri  tangheri 
fi  mifono  innanzi  : e mi  fono  il  campo  in  una  bofcaglia:  ed  effendo  affatiti  d'alquan 
ti  nillani,  credendo  bauere  trouatliì^grpffmde  nemici  zaffai  di  loro  fi  ferono  caualie 
ri  : filmando  di  uenir  e a battaglia,  i quali  appellati  furono  poi  per  diligione , e 
fcherno  icauolieri  della  Circgia.  però  eh' effendo  abbattuti  nelbofcho  a Ciriegi , 
ne  mangiamo, quando  da  detti  uillanifuronoaffdliti.il  Hf  d'angheria , uez- 
gendo  fua  fianca  fanga profitto  ; non  hauendo  trouato  contafio  , con  tutta  fua  ho 
fte  fi  ritornò  in  Vngberia . 

Come  Meflfer  Feltrino  da  Gonzago  rubellò  Reggio  a 
tirategli.  Cap.  xxxn. 

Msssir  Guido  da  Gonzago  Signore  di  Mantoua , quando  fermò  la  pa- 
ce tra  Signori  di  Milano  ,ela  lega  di  Lombardia  ,fegretamente promi fe  a Mef- 
fer  Bernabò , che  per  li  fuoi  danari  gli  darebbe  la  città  di  Hfggio . {hte/lò  fegreto 
uenne gli  orecchi  di  Meffer  Feltrino  fuo  fratello,  innondi  che  la  detta protneffa  ha 
ueffe  effetto . Meffer  Feltrino  prefe  fuo  tempo  : e franca [sputa  di  Meffer  Guido  , 
entrò  in  Hfggio  : e con  aiuto  di  gente*  (Camici  Hubellò  la  città.  Meffer  Guido  ere 
dendoricouer are  la  città  per forga,  del  me fe  di  Maggio  del  detto  anno,  ricolfc 
grandegente  £ arme  : e impetrò,  ed  bebbe  aiuto  da  Signori  di  Milano  : e fiondo  in 
Mantoua , e ordinandoli  per  porre  Caffedio  ,fentì , che'l  Signore  di  Bologna , e‘l 
Marchcfe  di  Ferrara  haueano  alla  difefa  fornita  la  terra  : onde  fi  rimafe  della  im 
prefa . la  quale  faceua  maluolentieri  ,per  non  appreffarfi  troppo  biforca  de  Si- 
gnori di  Milano  * 
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Come  il  Vefcouo  di  Trieuiin  cerco  abboccamento 
ifconfiffc gl’Inghilefi . Cap.  xxx  1 1 te, 

Il  vescovo  di  Trieui  ueggendo  il  Scarne  di  Francia  in  tanta  riuol» 
gione , e trauerfe  ; e che  neceffario  era  a cherici  per  di f e fa  di  loro  franchigia  pren 
dere  tarme  ; come  huomo  ualorofro , ricolfe  gente  d'arme  e d'amifl à , e di  foldo  : 
e abboccoffì  per  uentura  in  uno  affatto  con  certi  Inghile  fi, eh’ erano  guidati  pergen 
te  del  J[e  di  T^auarra  : e combattè  con  loro,  e fconfiffcgli . i quali  erano  intorno  di 
u d ,de  quali  affai  ne  furono  morti.  In  quejlo  mede  fimo  giorno  il  Dalfino  di  Vie* 
na  fi  mife  ad  affedio  a Monlione , il  anale  era  uenuto  alle  mani  degtlnghilefi,per 
racquijìarlo  : e forte  lo  (Irinfe.  perche  effendo  il  caflello  preffo  a dieci  leghe  a Tari 
gi  ; gli  pareua  gran  uergogna  fojfe  della  corona , e grande  abbaiamento , che  fof 
fe  in  podefla  de  nemici.e'1  luogo  era  molto  preffo  a Tarigi,e  forte  offendea.  Duran 
te  t affedio  hauea  il  Dalfino  a fuo  foldo  certi  baronijllamanni.e  non  hauédo  di  che 
pagargli , loro  diede  ingaggio  due  buoni  caflegli  del  Idearne . Tuoffi  confiderare 
in  quanta  fi fratta , e deboleg^a  era  in  quefli giorni  il  Bacarne  di  Francia  ; che  fi 
ftimò  per  lifraui , nonfofje  flato  com'era  antico , e corale , * per  antiche  riotte  , 
h ameno  hauuti  i Frane  efebi  gt  Inghile  fi  in  difretto  innaturale  conuertito  ; il  qua- 
le facea  a Frane  efebi  foflenere  ogni  affanno,  e ogni  tomento  ; per  certo  il  J\e  d'In 
ghilterra  era  filtrano  della  guerra . 

Come  il  Marchefc  di  Monferrato  affali'  impronifo 
l’hofte  di  Pauia  ; e leuollo  dallo  atte- 
dio. Cap.  xxxi  in. 

L’h  oste  di  MefferC  aleaggo  Signore  di  Milano  lungamente  era  fiate 
J opra  Tauia  con  certe  baflie  : forte  tenendo  fretta  là  terra . Il  Marchefe  di  Mon 
ferrato  prefi  fuo  tempo, colla  piu  gente  poti  ragionare,  centrò  chetamente  m Ta 
uia  : e hauuto  per  fiue  fpie  del  reggimento  delThofle , e del  poco  ordine , e guardie 
di  anelli  delle  baflie  ; finitamente , e aframente  gli  affali  improuifi , e li  ruppe  , 
é sbarattò  : e liberò  * dall  affedio , e menò  in  Tauia  piu  dicci,  caualieri , e mol 
ti  prigioni , e fornimento , e arnefe  : e do  fatto  ,fi  tornò  alle  terre  fue.  Meffer  Ga 
leggio  per  la  fuagran  potenza  poco  pregiando  quella  rotta  , rifornì  fubitamente 
le  frontiere  di  Tauia  di  gente  <f arme  * affai  piu  che  di  prima  Raccendo  tutto  di 
caualcare  in  fulle  porti  di  Tauia  di  gente  dì  arme  •*.  affai  piu  che  di  prima . Si  che 
franga  tenerui  baftia , forte  gli  affliggca  : e teneuagli  iflretti , che  non  s’ ordinano 
d ufeir  fuori  perfino  : e di  loro  frutti  non  potieno  hauere  bene.  E del feguente  me- 
fre  di  Luglio  il  detto  Meffer  Galcagjofece  un’altra  grande  hofle  : e mandolla  nel 
Monferrato  addoffo  al  Marchefc . 
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Come  il  Legato  hebbc  la  città  di  Forli'in  Romagna  per 
concordia  fatta,  Cap.  xxxv. 

Havembo  perduto  il  Capitano  di  Forlì  il  caldo  della  compagnia  ) ed  ef- 
fondo per  la  lunga  guerra  molto  attuilo  ; e uedendo , che  piu  non  potea  fofl one- 
re, e che  poco  era  ingrazia,  e in  amore  de  fuoi  cittadini  per  la  meffa,  che  fatta  ha 
uea,  della  compagnia  in  Forlì  ; effendo  tra'l  Legato , e lui  per  metani  lungo  trai 
tato  d’accordo  ; prefe  partito  dì  arrender  fi  liberamente  alla  difcr  elione , e miferi- 
cordia  del  Legato  con  alcuna  promcffa  dìejfere  bene  trattato e del  modo, che  a do  che.' m* 
dì  nudi  Luglio  mcccl  i x , i/  Legato  in  perfona  hauendo  prima  meffa  la 
gente  fua , e prefe  le  forteto;  entrò  in  Forlì  con  grande  fella,  e fo  tenuità  e di  fua 
gente  ,ede  cittadini  di  Forlì . Tacila  quale  entrata  „ Albert  accio  da  fiicafoli  citta 
d'mo  di  Firenze , il  quale  al  conttnouo  era  fiato  al  configlio  fegreto  del  Cardinale , 
e delle  fue  guerre  in gran  parte  conduttore,  emaeftró,  in  full  entrare  del  palagio 
fatto  fu  caualiere  . £ ciò  fatto , il  Legato  ordinato  la  guardia  della  città , e lafcia- 
touifuo  V icario , fe  n'andò  a Faenza  : e ini  in  piuuico  parlamento , effendo  dinan 
%i  dallui  Meffer  Francesco  degli  Ordelaffi  per  adietro  <*fitttf>di  Forlì , riconob 
be,econfeflò  tutti  i fuoi  falli,  ed  errori,  che  commeffi  bauea  contro  alla  Cbiefadi 
Hpma,efuoipaflori  : i quali  letti  li  furono  nella  faccia  in  prefen^a  del  popolo  : do 
mandando  bumilmente  perdóno , e mifericordia  dalla  Chiefa  di  fioma.  * Il  Lega  sconetto. 
to  fatto  ciò  lungo , e bello  fermonc , egrauando  in  parole  ingiurie  ,ela  pertina- 
cia della  refia  ,ele  pene , nelle  quali  tra  incorfo  il  Capitano  ; epriuollo  d’ogni  di- 
gnità ,ebonore  ; e per  penitenza  gì impofe , chiedi  uicitaffe  certe  cbiefe  di  Faen- 
za in  certa  forma . £ ciò  fatto,  il  Legato  caualcò  a Imola  : otte  uenne  il  Signore  di 
Bologna  , fitto  la  cui  confidanza  il  Capitano  fera  arrenduto  : e fiati  a parlamen- 
to infiemepiu  giorni  ; a dì  x v , r di  Luglio,  il  Cardinale  ricomunicò  nella  meffa  -,  r 

Meffer  Francesco  degli  Ordelaffi , e nominatamente  tutti  i fuoi  adbcrcnti,  e quel 
li,  che  l'haueano  fauoreggiato  : e ri  flit  nido  nello  honore  della  caualleria  : e perdo 
nodi  tutte  f offefe  per  lui  fatte  alla  Chiefa  di  I{oma  : e annullò  ogni  proceffo  per  lui 
fatto  di  refia  contro  adui  : e riduffelo  nella  grazia  fua  : e dichiarò , che  diecianni 
f°ffe  Signore  di  Forlimpopolo , e di  Caflrocaro  : potendo  fìare  in  ciafc  uno  de  detti 
luoghi  famigliarmele  : e rimanendo  le  rocche  inguardia  dìamici  comuni  : e libe- 
ramente li  riflituì  la  moglie , e figlinoli , e tutti  quelli , che  tenea  in  prigione  degli  ' 

amici , e feguaci  del  Capitano . E co  fi  hebbe  fine  la  lungba , e pertinace  guerra , e • 

ribellione  del  Capitano  di  Forlì . F.  per  la  detta  cagione  la  Romagna  rima  fi  in  pa 
ce, e liberamente  ab’ ubidienti  della  Chiefa  di  fioma . J. 

Come  uno  fartore  fi  fece  capo  di  compagnia  d’I nghilefi 
in  Francia.  Cap.  xxxvi.  ' 

Volendo  il  Rj  £ Inghilterra  moflrare  offeruagione  di  pace,  * ficon-  pJr  f,n4 
do  ì ordine  infimamente  in  fiuo  titolo , o nome  ninna  guerra  fatta  nel  Bearne  di 
trancia  , ma  in  molti  Inghilefi , eh’ erano  nel  Bearne  ,figuendo  il  fegreto  ordine 
' ' dato 
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dato  per  lui  bora  con  uno , bora  con  altro  caporale  s’accojlauano  , che  li  guidale  a 
guerreggiare , e fc  ondare  il  Idearne  di  Francia . In  quefli  tempi  della  fiate  uno  far 
torc  Ingbilefe , il  quale  bauea  nome  Gianni  della  Guglia , effendo  nella  guerra  di 
mofirato  prode  liuomo  con  gran  cuore  in  fatti  (Tarme , cominciò  a fare  brigata  di 
Seccar  db , e affai  Ingbilefi , che  fi  dilettauano  di  mal  fare , e che  attendano  a ui - 
nere  di  rapine  e cercando , e rubando  bora  una  uilla,  bora  un’altra  nel paefe,  creb 
he  in  tanto  fua  brigata  , che  da  tutti  i paefani  era  ridottato  forte . E per  quello  , 
fondai  cafali  non  murati , cominciarono  tutti  a patteggiarli  con  lui:  e li  dauano 
panaggio , e danari  : ed  eUi  li  face  uà  ficuri . E per  quefto  modo  montò  tanto  fua  no 
me  a,  che  catuno  fi  facea  fiuo  accomandato  : onde  in  pochi  mefi  fece  gran  teforo . 
Effendo  multiplicat  odi  gente,  e et  bauer e,  cominciò  a paffare  di  paefe  inpaefet 
e fi  andando  uetme  infino  al  Tuo  : e ini  prefe  laici  ,%e  chetici  rubò  : e laici  lafcio 
andare . Onde  la  corte  di  Bfima  ne  mofirò  gran  paura  : e penfaua  a farfit  fòrte  per 
refifiere  a quella  brigata.  Cofiui  nell duuenimento  del  Tuo  de  Signori  Tlngìiil- 
terra  lafciò  il  Capitanato , e Ingente  : e riduffefi  all' ubidienti  del  Bj:  : e de  dana- 
ri , c’ bauea  accolti , ne fe  buona  parte  a Beali . E cofi  andauano  in  que  tempi  i fot 
ti  di  Francia,  /*«# 

D'una  fubica  nomiti,  che  occorfe  tra  i me  Aieri  di  Bruggia 
inFiandra.  Cap.  , xxxvli. 

Noi  bauemodettopiuuolte,cbe’lmondoperlofuopeccatononfa,ncpuo 
fiate  in  ripofò  : e le  fue  trauaglie , le  quali fcriuemo,  ne  fauno  la  fede  : che  fi  può  di 
re  neramente  T opera  no  Ara  il  libro  delle  tributarmi  nuoue.in  quefli  dì  xvn  di 
Luglio  battendo  il  Conte  di  Fiadraragunata  la  comune  di  Bruggia  per  alcuna  fen 
tengta , ebe  dare  doueaper  alcunojopra  certo  misfatto,  uno  calzolaio  prefuntu  o 
punente  fi  leuò  a dire  nella  raunanga  contro  alla  uolontà  del  Conte.  Il  perche  due 
de  gli  altri  minuti  meflieri  parlando  lo  ributtarono  : e diffono  contro  allui . Il  cal- 
zolaio tr affé  fuori  la  fpada  : e diffe,  che  chi  uoleffe  feguire  con  fua  arme  n’andaffe 
alla  piagga  di  Bruggia . Il  perche  molti  de  meflieri  il  feguirono  : e ragunati  il  fui 
mercato  con  loro  arme, e tranfegne  fiauano  in  punto, e attenti  per  rifondere  a cbi 
gli  uoleffe  di  quel  luogo  cacciare . filtri  meflieri , che  non  erano  contenti , che  co- 
fior  o piglia ffono  nella  mila  maggioranza , de  quali  fi  feciono  capo  folloni , e teffe- 
randohi  s'andarono  ad  armare:  e inbrieue  fpatiodi  tempo  in  gran  numero  fi 
ragunarono  in  fui  mercato  tedi  fiubito  fangaltro  configlio,  in  fiotto  fi  dirizza- 
rono a coloro,  eh’ erano  febieratiin  falla  piagga  : e percoffongli , e ruppongli:c 
neH a fi  alto  ucci  fono  l v 1 1 , e molti  ne  magagnarono  di  fedite . E ciò  fatto  ; co 
loro  auuerfari  di  prefente  feciono  la  concordia:  e di  loro  feciono  tre  capi  uno 
te  ficcandolo , e uno  carpentiere  ,euno  calzolaio  : e in  quefli  tre  fu  ripoft  o , e tom 
me  fio  il  fafeio , e tutto  il  pondo  di  loro  gouemamento , e reggimento . E al  Conte 
non  feciono  utolenga  alcuna , ne  ninno  mal  fembiante . E raccheto  la  furia,  e il 
bollore  del  popolo  in  un  battere  Cocchio , quefli  tre  mandarono  la  grida,  che  catte 
no  andaffe  afare  fuo  mefiiero  ; e pone ffe  giu  tarme  : e cofi  fu  fatto , Che  è a p enfia 

re. 
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tt , ^ edè  incredibile  cofa , e marauigliofit , che  il  tumulto  di  tanto  popolo  con  co  « *di 

tante  offenfioni , ctempefle  ,s  acquet  affé  cofi  li  euement  e fianca  ricordo  dellein-  £“c£dibi 
giurie  pinguino  fi  mefcolate  della  pace  : che  ciò  fi  può  direbbe  in  un  punto  fu  la  pa 
ce , e l'afra , e crudele  guerra . 

.0.  . * -A  ^ 

Come  lo’mperadore  del  terfco  imperio  de  Tartari  mo- 
ri' fanza  fuccefloredi  Tuo  lignag- 
gio. Cap.  xxxviii. 

In  Q.VÌSTO  tempo  il figliuolo  di  Gianosbeche  Imperadore  de  Tartari, 
c'habitaua  intorno,  allumar  ina  del  mare  Oceano,  detto  volgarmente  il  mare  mag 
giore , hauendo  pochi  anni  tenuto  lo’mperio,e'n  quello  piccolo  tempo  fatto  morire 
per  diuerfi  modi  qudfi  tutti  quelli , eh’ erano  difuo  lignaggio  oper  paura , che  nolli 
toglieffono  la  Signoria,  o per  altro  animo  imperuerfato  ,e  Tiranne  fio;  ultima- 
mente caduto  in  lieue  malatia,  affrettato  fu  di  morire  (t  aprile  mccclix.i 
quanto  che  fita  uita  fojfe  con  molta  guardia , e cautela , difendere  non  fi  feppe  da 
morte  uiolenta  : tanto  era  per  fua  iniquità  mal  voluto  : e pur  venne  lo’mperiotdo 
ue  con  follici!  Udine  i era  sformato  » che  nonperueniffe , a uno  di  fua  gefta . 

Come  il  Signore  de  Turchi  prefe  la  città  di  Dommentica 
in  Romania.  Cap.  xxxix. 

Nei,  meiefimo  tempo  di  fopra  Oitomari{Megijl  maggiore  Signore  de  Tur- 
chi, hauendo  rihauuto  il  figliuolo , il  quale,  come  dicemmo,  era  flato  prefo  da  Gre 
• ci  ; col  detto  fuo  figliuolo  infieme  con  efferato  grande  di  Turchi  hauea  lungo  tem- 

po affediata  Dommentica  nobile,  e bella  città pofla  in  Romania,  la  quale  non  effen 
dofoccorfa  dallo'mperadore  di  Co  flautino  poli, ne  dagli  altri ;e  non  potendafìpiu  te 
nere;  s'arrendè  : e uenne  in  podeflà  de  T urchi . E hauendola  ottoman  Megi  di  fua 
gente  di  guardia  fornita , con  grandiffma  gente  di  T urchi  fi  dirigo  a Coflantino- 
poli , con  ifpewga  di  prendere  la  terra  o per  affedio , o per  battaglia  : e giunti  fer 
marono  loro  campo  preflò  alla  città  : correndo  fpeffo  per  tutti  i par  fi  dintorno  : e 
faccendo  a Greci grandiffimo  danno.  E iui  flati  lungamente  fianca  fareacquiflo  di 
cofa , che  ueniffe  a dire  niente , ueggendo  ,*  che  poco  potea  adoperare  ; fe  ne  tornò 
in  Turchia  . 

• * *>••••*:.*  » 3 j « 

Come  il  Dalfino  di  Vienna  Fece  pace  col  Re  di 
Nauarra.  Cap.  xt. 

Qjr  a n to  che  la  pace  fatta  tra  due  fljeJ  Inghilterra,  e di  Francia  in  fuflan 
%a  /òffe  nulla  ; nondimanco  per  non  potere  perhoneflà  offendere  pale fimente , 
forte  era  allentata  la  guerra  : e molti  Inghilefi  i erano  tornati  nell’ fola  con  quello 
c'hauieno  potuto  avanzare  del  nò  ,edelsì.^tl  I{e  di  Tfauarra pochi  Inghilefi  e- 
rano  rimafi  : onde  non  potendo  tanto  male  fare , quanto  per  C addietro  era  ufato , 
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que/ìa  tepidezza  di  tempo  diede  materia  a que  baroni  di  cercare  pace  tra*ll{e, 
el  Ballino . La  quale  per  le  dette  cagioni,  affai  tofto  feguì . Et  accoltili  il  pe  , 
e’I  Dalfino  per  buona  , e ferma  pace  fi  baciarono  in  bocca  : e il  pe  promi fe  di  fiore 
in  fede  delta  corona  di  Francia  : e et atare  il  Dalfino  a fiuo  podere  contro  all'oppref- 
fione  de  gi  Ingbilefi . Quefia  pace  molto  fu  cara,  e di  gran  contentamento  a Fran 
cefcbi:  pero  che  co  loro  diuifione  era  flato  matera  del  gonfiamento  di  Francia.  Ma 
come  che’l  fatto  fi  foffe , la  pace  i piu  penfarono  chef  offe  con  inganno , e a mal  fine 
per  la  uigiata  fede  del  Fje  di  T^auorra , e corrotta  per  t ufanga  delle  federate  co- 
ffe , in  ebe  egli  era  trafeorffo  : immaginando , che  non  meno  poteffe  nuocere  fiotto  fi- 
dojt^a  di  pace , che  fatto  s'haueffe  nella  guerra  paleffe . Ecofine  ffeguette  ; come 
apparite  poco  apprefffo  perffegni  aperti , e maniffefti , ^ 

Come  rottala  compagnia  andò  in  Lombardia , e l'hofte  de 
Fiorentini  fi  tornò  a Firenze.  Cap.  xli. 

Fvcgita  la  compagnia  del  Campo  delle  Mofcbt,dou  erano  fiati  appet 
to  dell’ ho  fi  e de  Fiorentini  per  ifferan^a  xx  giorni, com' è a dietro  narrato;ed  effeu 
do  al  ponte  a Sancbirico  in  fui  fiume  dèi  Sercbio , molti  fe  ne  partirono  : E chi  prc 
fe  fiuo  uiaggio , e chi  in  uno , e chi  in  altro  paefie . £ la  maggiore  forteto  di  loro , 
ch’era  col  Conte  di  Landò,  e con  ^ inichino  di  Mongardo,  qua  fi  tutta  di  lingua  Te 
deffea  ; preffe  il  ffoldo  dal  Marcheffe  di  Monferrato  : e riceuuto  per  loro  condotta  in 
parte  di  paga  xvm  mila  di  fiorini  d’oro;  tutto  loro  ameffegroffo  con  gran  parte 
di  loro  gente  miffono  in  arme  : e conducendogli  fiempre  e Tifoni , e bauuto  licenza 
dal  Doge , e da  Cenouefi , e dato  loro  fladichi , di  non  far  danno  per  la  riuiera  , 
donde  loro  conucnia  poffare  ,c  di  torre  derrata  per  danaio  ; fe  n’andarono  in  fulla 
Magra  : e s’affilarono  buomo  inangi  huomo  : e mifonfi  in  cammino  per  liflretti  , 
e malageuoh  paffi  ; che  alla  uia  loro  non  era  altra  rimafa . T^e  per  ricordo  fi  truo- 
ua , che  dal  tempo  d' ^tombale  in  qua  gente  d’arme , numero  grande, per  que  luo 
gbi  paffaffe.perche  fono  uie  malageuoh  alle  capre. E bene  fi  uerifica  lajcnten^ia  di 
Valerio  Maffìmo  : il  quale  dice , che  la  rnciflà  dell'humanafiebole^ga  è [odo  lega 
me . la  quale  m quefia  forma  è riuolta  in  nerbo  Francefco . Viceffìtà  fa  uecchia 
trottare . In  quefto  camino  fianca  niuna  offefa , fola  che  di  male  uiuere  , miffono 
tempo  affai . La  compagnia , come  detto  bauemo , prefie  fuo  uiaggio . L’bofle  del 
comune  di  Firenze  flette  ferma  in  fui  campo  infino  algiouedi  a dì  primo  d'^f go- 
ffo m c c c l x i :e  quel  dì  con  grande  fefta  leuarono  il  campo  molto  ordinatamen 
te  : e paffdrono  da  Serraualle:  e alloggiar  fi  la  fiera  alla  Bertecca  tra  i confini  * e di 
Tifioiaftendendofi  fino  a Trato . Il  uenerdì  mattina  a dì  1 1 $ ^ goffo, di  quindi  fi 
tornarono  a Firenze . I Fiorentini  per  honorare  il  Capitano  ; li  mandarono  incon 
tro  alla  porta  due  grandi  deftrieri  couerti  di  parlotto  : e uno  ricco  palio  d ‘oro  le- 
uato  in  bafie  con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  reale  : fiotto  il  quale  uollono,  eh' 
clli  eutrofie  nella  terra  a guida  di  caualieri , e gentili  buomini , e popolari  .Mail 
nolente  Capitano  prefe,  e accetto  cortefemente  confauie  parole  i caualli,  eh' erano 
doni  cauallerefcbi  : e ricusò  di  uenire  fiotto  il  palio  :c fulli  a maggiore  bonore  ripu- 
tato» 
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iato,  e per  rendere  al  comune  la  gente  ordinata, come  Fbauea  a campo  tenuta;  nel 
la  prima  frontiera  mifei  baleflrieri  e gente  a pie , e la  appreso  la  camera  del  coma 
ne  : poi  gli  Sugheri  : appreso  i caualieri  : e infine  mi  fé  il  palio  innanzi  ,per  bollo- 
re del  comune , ailafuapcrfona . e fan-fa  niuna  pompa  in  mezzo  del  Conte  di  T^o- 
la  , e del  figliuolo  di  Meffer  Bernabò,  venne  per  la  città  al  palagio  de  Signori 
priori  : e iui  con  grande  allegrezza  raffegnò  il  bafione , e le’nfegue  a Signori  Trio 
ri  : le  quali  accomandategli  bameno  : e da  indi  a pochi  giorni  fatto  a grande  nume 
ro  di  cittadini  un  nobile , e folcirne  cornuto  ,fe  ne  tornò  in  Bpmagna . 

Come  Meflcr  Biordo  de  gli  Vbertini  mori'  in  Firenze  tor- 
nato deirhofte.  Cap.  xlii. 

Meìiir  Biordo  de  gli  Vbertini  fu  cavaliere  gentile feo , e di  bella  ma- 
niera, coturnato,  e dhonefla  uita,fauio,e  prò  della  per  fona  £ ornato  (Fogni  uirtu: 
e per  tanto  in  ftngulare  graffa  dello  lmperadore,e  molto  amato  dal  Legato  di  Spa 
gna  ,e  da  moltialtri  Signori . Coflui , e fuoi  confòrti  in  quefli  tempi  forte  fi  nimi- 
cavano co  Tarlati  (Carezzo  : e molto  erano  dallorofoperchiati.onde  eUi  bauen- 
do  provato , che'l  caldo  ,eil  favore  de  detti  Signori  era  troppo  di  lontano , di  paf- 
faggià  ,edi  poco  profitto  ; fopra  tutto  difiderana  d’effere  confidente , e feruidore 
del  comune  di  Firenze  : la  cui  amicizia  uedea , ch’era  flabile , e dir  atta  : e che  gra 
tificaua  ilferuigio . Terche  ,come  a dietro  dicemmo , * effere egli ,e  fuoi  in  ban- 
do , eribelli  del  comune  di  Firenze  ; offerfe  il  feruigio  di  fe , e de  fuoi  contro , la 
compagnia  : e accettato  uenne  nelfbofle  -Mue  per  moflrare  quello , ch'egli  era , 
t’affaticò  fopra  modo,  che  da  tutti  fu  riceuuto  da  grande  fentimento  in  opera  t Far 
me.T ornato  col  Capitano  a Firenze  ; fubito  cadde  in  malatia . Il  comune  hauen - 
do  prima  hauuto  a grado  fua  liberalità , eoppreffo  l’opere  fue;  di  preferite  lori - 
bandirono  co  conforti  fuoi  : e per  moflrare  uerfo  lui  tenerezza  » con  molti  media , 
allefpefe  del  comune , lo  feciono  medicare . Ma  come  a Dio  piacque , potendo  piu 
infermità,  che  le  medicine;  la  mattina  a dì  xv  1 d'^gofto  diuotamente  rendè 
F anima  a Dio.  Il  corpo  fi  ferbò  fino  nel  dì frguente  ,per  attendere  il  Vefcouo  d' \A- 
rezz?fuo  confòrto  ,e  gli  altri  di  cafa  fua  : ed  effendo  venuti  ; per  lo  comune  furono 
fatte  l’effe.,  uie  della  fua  fepultura  riccamente  : e alla  chiefa  de  frati  minori , oue  fi 
ripofe , jf:  che  tutte  le  cappelle ,e  l coro  è fopra  unagran  capanna  fornita  di  cera,  e 
con  molti  doppieri , e fopra  la  bara  un  drappo  a oro  con  drappelloni  pendenti  coli 
arme  del  popolo , e delcomune , e diparte  Guelfa,  e degli  Vbertini , e con  vaio  di 
fopra  confei  caualli  a bandiere  di  fue  armi , e uno  pennone  di  quello  del  popolo , e 
uno  diparte  Guelfa  con  molti  fanti , e donzelli  ue  fi  iti  a nero . Fu  co  fa  notabile , e 
bella  in  fegno  di  gratitudine  del  noflro  comune:  il  quale  volentieri  honora  chi  hono 
ra  lui  : dimettendo  le  ueccbie  ingiurie  per  lo  nuovo  bene  : e non  ha  vendo  a parte  ri 
filetto , ma  alle  operazioni  fedeli , e diuote . ^ille  dette  effequiefu  il  detto  Vefco- 
uo , e 7 Farinata , e tutti  gli  altri  conforti' uefliti  a nero , e Signori  Triori , e colle- 
gi , e Capitani  della  parte  , egli  altrireitori , e u fidali  del  comune , e tutti  ùberi 
ci , e buoni  cittadini , e’I  chericato  tutto , e riligiofi  di  Firenze . Morì  in  cafa  i Tor 
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tinan  : e la  baraftpofe  in  fui  crocicchio  diporta  Sanpiero  alld  loggia  de  Vanì:  do 
ue  pofla  la  mattina , tanto  ui  flette;  cbe'l  refiouo  Henne  : e intorno  alla  bara  era- 
no fanti  uefliti  di  nero , e cauagli , e bandiere  l’uno  apprejfo  l 'altro , parte  per  la 
ma , che  uiene  al  palagio  delpodefld , e parte  per  quella , che  ua  a Santa  Separa 
ta . Fu  cofa  ricca , epiatofa  : e tutto  il  popolo,  piccoli  , e grandi  traffono  a uedere . 
H abbinine fatta piu  lunga frittura , che  non  fi  richiede  : perche  ne  parea  fallire, 
fe  honorandolo  tanto  il  noflro  comune , noi  noll'hauejfimo  colla  penna  honorato  : 
e perche  penfiamo , ebefia  cjfemplo  a molti  a trametterfi  a bène  fare:  ueggendo 
ejfcrc  il  bene  operare  premiato  a coloro , cbe'l  meritano . 

Come  i Perugini , in  difpregio  della  pace  fatta  pe  Fio' 
reatini,  mandarono  folenne  ambasciata  a 
• ’ _ Siena.  Gap.  xtui. 

Larbitrata  fintengia  data  foprata  pace  trai  comune  di'Verugia, 
e quello  di  Siena,  tutto  che  [offe  comune  utile , e buono  alt  uno , e alt  altro  comu- 
ne,forte  dijp  iacea,  come  a dietro  habbiamo  narrato:  e ciafiheduno  con  fuaam - 
» bafeiata,  * chepiaceffc  al  noflro  comune  perfuo  honore,  e grafia  loro  annullare. 
E ciò  fare  non  uolejfe,  perche  quafimente  deriuaua  da  ragionamenti  fatti  co  gH 
ambaficiadori  de  detti  comuni  ,fenon  eh' alquanto  nel  tempo , e nel  modo . Onde 
. la  pace  fi  rimafe  colle  firade  bandite , ma  co  gli  animi  preghi , e pieni  d’odio , e di 
ftt^a  : e uollonfi  dirompere,  fe  la’mpojfibilitd  non  gli  bauefletemti  : peroebetan 
to  hauienofiefo,  che  premendo  loro  borfe , niente  ut  fìpotea  trottare  fe  non  ucnto , 
o reg%o . Li  Verugini  pregni  d'animo , alterofì , e fuperbi , fianca  hauere  di  loro 
poffa  riguardo , per  moflrare  fdegno  d’animo  contro  a Fiorentini  ; criarono  otto 
ambafetadon  di  loro  cittadini  piu  nominati , e piu  cari  : e ueflirgli  difcarlatto , e 
accompagnarongli  di  giouanaglia  uefliti  (tajfijk  dimenata  di  fioriamo , e di  ne- 
ro: e con  molta  pompa  li  mandarono  a Siena  : doue  furono  riceuuti  con  fella  rile- 
uat  amente  all' tifatila  Sanefe  : recandofi  in  grande  gloria  quefla  mandata  : c qui- 
ritta  in  parlamento  cortefemente  infamando  il  comune  di  Firenze, netta  propofla 
diffono . L'huomo  nimico  nel  campo  del  grano  foprafemina  la  gigania  : cioè  il  lo- 
glio : e recando  ilprocejfo  del  parlare  a quefla fentengia,  copertamente  la  riduffo 
no , e riuolfono  contro  al  noflro  comune:  conchiudendo,  eh' e- ter  ano  rauueduti 
e alloro  uenieno,  come  a cari  fategli  : per  fermare , e mantenere  co  gli  animi  bua 
ni , e magni , e liberali  perpetua , e liberale , e buona  pace , pofla  giu  ogni  onta , 
e difetto , e ogni  cruccio , nel  quale  a fligagione  altrui,  fidandofi  poco  auueduta- 
mente  erano  incorfi . E infine  uditi  uolentieri , prefono  co  Sane  fi  di  mono  firme ^ 
%a  dipace.l  Fiorentini  molto  fi  rallegrarono  della  pace  per  fijpiciione,cbe  li  tenia 
fojpcfi  di  rottura  per  lo  poco  contentamento , che  funo  comune,  et  altro  dimoflra 
ua  in  parole  di  quella,  co  era  fatta , come  fu  detto  dt  fopra.  Pero  è,  che  molto  pini 
fono  leuillane,e  difiionefle  parole  de  Verugini  : e molto  furono  notate, e frittene 
cuori  de  cittadini.  T utto  poi  eh’ e Verugini  s‘ ingegnarono  di  feufare  loro  baldanza 
fa,  e poco  configliata  diceria,  e propofla . Ver  la  detta  cagione  poco  apprejfo  fe- 
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guelfe , che  battendo  i Terugini  fatta  ragunata  di  gente , per  fama  fi  (forfè,  che 
tentauano  m jiteT^p  coli  appoggio  degli  amici  diMeffer  Ciro  da  Caftiglione. 

Onde  per  quefìofifpcttto^tdì  x x 1 1 d’^fgofto,  il  comune  di  Firegeui  mandò  1 1 
1 1 cento  caualieri , e affai  de  fuoi  baleftrieri . poi  fi  trouò , che  nel  uero  i Terugi- 
ni intendieno  altroue  : ma  pure  * per  iodio , che  nouellamcnte  baueano  in  parole  Mane*  aie . » 
dimo firato , aebbe  eziandio  per  quefta  non  ucra  nouella . £ : « 

ncelLa  per  è 

Come  i Fiorentini  mandarono  mille  caualieri  a Meflcr  Ber-  fupcrfl,,‘- 
nabò  contro  alla  compagnia.  Gap.  xliiii. 

Havindo  la  compagnia  prefo  uiaggio  per  la  riuiera  di  Cenoua  fitto  ti 
tolo  difildo  contro  a Signori  di  Milano  ; i Fiorentini , il  cui  animo  a a a perfegui . 
tarla,  e perfeguire  alloro  podere  il pericolofi  nimico  nome  di  compagnia  in  Italia;  h ’ 

e hauendo  rifpetto  a quello  uolere,  ma  molto  piu  al  feruigio  riceuutò  da  Meffer  Be 
nabò  contro  a ejfa  compagnia  ; di  tutta  fungente  fcieltane  il  fiore , e in  numero  di 
mille  barbute  prettamente, e fianca  refta yt  dìxxm  d'Mgofio,  la  fece  caualcare 
uerfi  Milano  fitto  la'nfegna  del  comune  di  Firenze, a guida  di  loro  canalini  popo 
lari . I quali  riceuutigra^iofamente  in  Milano, caualcarono  nell’hofie.  dii  furono 
uincitori , come  alfuo  tempo  diuiferemo , non  tanto  per  lo  numero  loro,  ne  per  la 
forzi  loro , quanto  per  la  fama  del  fauore  del  noflro  comune , che  grande  ercua 
quell1  bora,  per  la  uiltd  prefa  per  la  compagnia  della  gente  del  comune, e de  Fiorcn 
tini , per  lo  ribaltamento , che  fatto  n'bauieno . 

Come  il  Prenze  di  Taranto  aflediò.la  città  di  Santa 
Agata.  Cap.  xlv. 

Carlo  *Artà,  com'è  fritto  a dietro , fiiincolpato  della  morte  del  Rjt 
%Andreas , e per  ladetta  cagione  condannato  perir uditore  della  corona,  e i fuoi  be 
ni  publicatì,  e incorporati  alla  camera  della  Rjina  : tra  quali  era  il  Cafiello  di  Tro 
co.  Il  quale  dapoi  era  Rato  priuilegiato  al  Trenge  di  Tdranto  : e lui  l'hauea  con- 
ceduto a Mefj'er  Lionardo  di  T roco  di  Capoua . E battendolo  lungo  tempo  tenuto  ; 
in  qucftoil  Conte  di  Santa^fgata  figliuolo  del  detto  Carlo  lo  fe  furare  a mafhadie 
ti  : i quali  nelfcgrcto  il  tcnieno  per  lui  • Onde  ontato  di  ciò  il  Tren^e^accolfe  circa 
a mille  buomini  a cauallo  : e mifefi  a Santa  rigata:  e gran  tempo  ut  Rette.  E non 
p otendo  bauere  la  terra  del  detto  Conte  contro  alla  uolontà  del  Bj  L uigi  ; infine 
fe  ne  partì  con  poco  frutto  : e bene  c’baueffe  animo  ad  altri  proceffi , e li  commin- 
àaffea  fegmre;  ecigiouadi  Inficiargli,  come cofalieue , e tornare  alle  cofepiu 
notabili  ne  nofiri paefi . 

Cornei  Fiorentini  imprefono  la  guerra  di  Bibicna , e 
il  perche.  Cap.  xlvt. 
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luto  ratificare , come  adherenti  de  Signori  di  Milano , alla  pace  fatta  a Screg^a- 
na  intra  detti  Signori , e comuni  di  T ofcana  : e ftauanfi  maligiofamente  intra  due: 
attenendofi  alle  fortezze  loro , che  n’bauieno  molte  in  que  tempi  : e guerreggian- 
do a gliybertini,  fianca  moflrarfi  inatto  ueruno  contro  al  noflro  comune. E intra 
f altre  terre  Marco  di  Meffer  "Piero  Saccone poffedea  liberamente  la  terra  di  Bi- 
biena  : la  quale  di  ragione  era  del  y efeouo  d'^frago  : colla  quale  ne  tempi  paffa 
ti  molta  guerra  bauea  fatta  a Fiorentini.  Ora  tornando  a noflro  trattato, come  a- 
vanti  dicemmo , gli  ybertini  rimici  di  quelli  da  Tietramala  col  fenno , e buono  a 
operare  erano  tornati  nella  grazia , e amore  del  noflro  comune  : offendo  Meffer 
Buofo  de  gli  y bertini  V efeouo  d’^rezz?  venuto  a Firenze  per  la  cagione , che 
di  /òpra  dicemmo , fi  riflrinfe  co  Governatori  del  noflro  comune , fegretamente  , 

F‘  rfe,  con  animandogli  alla  imprefa  di  Bibiena  * conferendo  di  darete  fue  ragioni  al  comu 
nife  rendo.  nf  ili  f prence . Il  fuo  ragionamento  fu  accettato  : e aggiunta  la’nten^ionc  buona 
del  y efeouo  alla  operatone  di  Meffer  Biordo , il  comune  per  gareggiare  la  fama 
de  gli  y bertini,e  moflrare.cbeueramenteglihaueffe  in  amore,  adì  xx  ili  dìjt 
goflo,per  rinformagione  ribandì  gli  ybertini  : e per  confermare  la  memoria  delle 
fedeli  operazioni  di  Meffer  Biordo , domenica  mattina , adìxxv  (T^igofto,  fe  ca  ' 
voliere  di  popolo  Mzjp  fuo  fratello , con  bonorarlo  di  corredi , e di  doni  caualle- 
refebi  : e di  prefente  lo  feciono  cavalcare  a Bibiena  con  gente  (Tarme  a cauallo , e 
apii.  e adì  xxvi  del  detto  mefe  colla  detta  gente  prefe  il  poggio  al  monifleroa 
lato  a Bibiena , e il  borgo,  che  fi  chiama  Lotrima  : e iui  s'afforcarono  vicini  alla 
terra  al  trarre  del  baie  fi ro . nella  terra  * Marco  ,e  Meffer  Leale  fratello  nat  urar 
le  di  Meffer  Tiero  Saccone , attempato , e fauio  : iquali  per  alcuno  fentore  di  trat 
tato , bauieno  mandati  di  fuori  della  terra  tutti  coloro , di  cui  foffettauano  : e nel 
fubito , e non  pen fato  cajo  fi  fornirono  preiì  amente  di  loro  confidenti , e di  molti 
mafinadieri . Il  perche  conuenia , ebauendo  la  rocca , e la  forga  j / terrazzani  flef 
- Forfè,  h».  fono  a pofa , e ubidienti  loro  :epcnfando , che  la  co  fa  * bauendo  lungo  trattato  ; 
oc«e . s'ordinarono  , e afforzarono  a fare  re  filler, za , e fianca  dtfefa  : furando  n illalun 

ght  zza  del  tempo  bavere  fioccarlo  ..Il  comune  di  Firenze  multiphcaua  a giornate 
l’affedio  : e in  firuigio  del  comune  u'andò  il  C onte  Ruberto  con  molti  fuoi  fedeli  in 
per  fona  : e di  prefente  pofiefiuo  campo . e fimile  feciono  gli  altri . E così  in  pochi  dì 
la  terra  fu  cerchiata  d'afjedio . E gli  ybertini  in  tutte  loro  rocihe  , e casella  vici 
ne  a Bibiena  mifono  gente  del  comune  di  Firenze . E per  piu  forteza  ,eficurtd  di 
quelli, cb' erano  al  campo , la  guerra  fi  cominciò  offra , e ontofa  fecondo  ilgrado 
fuo . e que  dentro , pei  moflrare  franchezza , bauieno  poco  a pregio  il  comune  di 
Firenze . ujciuano  fieffo  fuori  a badaluccare . E adì  xxx  a’^tgoflo  in  una  Zuff* 
fretta  fu  morto  il  Conte  Deo  da  Torciano,  che  itera  mferuigio  de  Fiorentini . 

Come  Marco  di  Galeotto  uennea  Firenze  : e ucndè  So- 
ci a Fiorentini.  Cap.  xl  vi  i. 

Marco  di  Galeotto , come  uide  affediata  Bibiena , e bauendouipreffo  So 
eia  due  miglia ; con  fimo  configlio  abbandonò  la  freranz*  de  "Perugini,  che  Cha  ie 

no 
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M per  loro  accomandato  : e battuto  licenza,  perche  era  in  bando;  fe  ne  uemte  a Fi 
ren^c  a Signori.  E radunati  i collegi  , e richieftigli , liberamente  firimife  nelle 
mani  del  comune  con  dire , che  de  fatti  di  caflello  Sanniccolò , e di  Soci , e di  ciò  , 
cb’elli  bauea  nel  mondo , eziandio  della perfona , ne  facejfono  loro  uolontd . Il  co- 
mune per  quefla  fua  liberalità , e proferta  (fontane  amente  , e di  buono  uolere  , 
non  oflantc,  eh’ e terrazzani  di  Soci  fi  uolejfono  dare  al  comune je  ciò  erafatteuo - 
le  fan^a  contatto  per  forza , che  appreso  al  caflello  bauea  il  comune  ; tanto  legò 
t animo  de  cittadini , per  natura  benigni  a perdonare , cbe'l  comune  fi  dijfofe  a fo 
pr acomperar  e, per  moflrare  amore,  egiuflizja.  E perche  il  ualente  huomofi  mo 
ftr affé  contento,  e fopr a ciò  proueduto  difesamente  ; adì  xxvi  d’Ottobre 
mccclixj  perii  configli  ribandirono  Marco  : e dierongli  contanti  v i mila 
d'oro . E fé  carta  di  uendita  di  Soci , e di  tutte  le  terre , che  in  quelli  luoghi  bauea 
e le  ragioni,  c'bauea  in  caflello  Sanniccolò,  concedette  al  noflro  comune  : e delle 
carte  ne  fu  rogato  fer  Tiero  di  fer  Grio  da  Trato , uecchio  notaio  delle  rinfor- 
magioni , e altri  notai . E così  peruenne  Soci  a contado  del  comune  di  Firenze . 
Come  per  tema  non  giufla  Marco  di  Galeotto  fi  mife  a uenirea  Firenze,  e fece 
quello , c’bauemo  detto  di  fopr  a ; cofi  uennono  i Conti  da  Monte  Doglio  uolendofi 
accomandare  al  comune,  i quali  nolli  uollono  riceuere , fe  prima  non  facefjouo 
guerra  al  orlati:  e non  uolendo  ciò fare; fi partirono  con  poca  grazia  delnoftro 
comune. 

Come  Mefler  Buofo  Vefcouo  d’Arezzo  concedette  fue  ra- 
gioni al  comune  di  Firenze.  Cap.  xl  vii  i. 

Mbsskr  Buofò  degli  ybertmi  Vefcouo  iMrezp , non  potendo  fot  to  al- 
tro titolo  thè  & allegagione  a fitto  »t  dì  vii  di  Settembre  mccciix  ,aUogò  al 
comune  di  Firenze  per  certo  fitto  annuale,  faccédo  le  carte  della  allogatone  di  fet 
te  anni  infette  anni, e faccendone  molte:  le  quali  infìeme  fono  gran  nouero  d’anni , 
e confefiò  il  fitto  per  tutto  il  detto  tempo  : e largì  al  comune  ogni  ragione , e giuri 
dizione , e Signoria , cbe'l  V efeouado  d'^Arezzp  bauea  nella  terra , e difìretto  di 
Bibiena  : e le  carte  ne  fece  il  detto  fer  Tiero  di  fer  Grifo.  E con  quella  cautela  fu 
giuflificata  la’mprefa  del  noflro  comune.  Qucfta  concezione  fatta  per  lo  F e fiotto 
fu  approvata , e confermata  per  lo  comune  d'ufrezz? . Il  quale  per  fortificare  le 
ragioni  del  noflro  comune , ogni  ragione  % cb’appartenea  per  qualunque  ragione 
bauea  in  Bibiena , li  diede  liberamente . quefiegiufle  ragioni  s'aggiugnea  l’am 

mo,e  buono  uolere  de  terrazzani  di  Bibiena , che  uolentieri  fuggivano  la  Tiran- 
nia di  quelli  da  Tietr amala . ciò  cominciarono  a moflrare  quelli , eh’ erano  caccia 
ti  di  fuori , cb’ erano  nel  campo  de  Fiorentini , guerreggiado  i Tarlati . e di  poi  lo 
molarono  quelli , eh' erano  dentro,  quando  fi  uidono  il  tempo  di  poterlo  fare  : co 
me  feguendo  nojlro  trattato  racconteremo . 
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Come  i Signori  di  Milano  ceneano  aflcdiata  Pauia , e 
hofte  contro  al  Marchefc  di  Monferrato , e quel- 
lo ne  fegu.  Cap.  xnx. 

Secvindo  i principi}  fatti  per  lo  cottitene  in  miniare  gente  a Mejfer 
Bernabò  contro  aUa  compagnia  ; il  Signore  di  Bologna , cb’ allora  era  in  pace  con 
lui , li  mandò  cinquecento  cattagli  : e quello  di  Tadoua , e quello  di  Mantoua , e 
quello  di  Ferrara  ancorali  mandarono  della  gente  loro.  E fendo  il  Marchefedi 
Monferrato  fatto  forte  colla  compagnia ; ufcì  fuori  a campo  con  molta  baldanza: 
ma  di  fubito  i Signori  di  Milano  con  loro  hofte  li  furono  appetto . fi  che  li  con  ne- 
nia fi  are  a riguardo  : e per  tenerlo  a freno , i detti  Signori  pofono  t hofte  a Vauia: 
t fìrin fonia  forte . Il  Marcbcfe  bauendo  alla  fronte  il  bello , e grande  effercito  de 
detti  Signori;  non  fi  potea  uolgere  indietro  a dare  foccorfo  a Tauia,  per  non  haue- 
re  i nemici  alla  coda  : e fiondo  le  due  hofti  affrontate ; non  hebbono  tr alloro  cofa  no 
tubile  ,fe  non  d'uno  abboccamento  di  v cento  canalini  di  que  della  compagnia , 
che  per  auuentura  s’abboccarono  con  altrettanti  di  quegli  del  comune  di  Firenze . 
intra  quali  per  onta , e per  gara , e per  grande  ffagto  ,fu  dura , e offra  battaglia: 
e infine  i caualieri  de  Fiorentini  feonfiftòno  quegli  della  compagnia:nella  quale  rot 
ta furono  prefi  tre  caporali  de  maggiorenti  della  compagnia  con  piu  di  1 1 cento  cu 
ualteri  : e affai  ue  ne  furono  morti , e magagnati . E ciò  auuerme  d' Ottobre  del  det 
to  anno . T^eltaffedio  della  città  di  Tauia  occorfe  un’altro  cafo piu  ffiaccuole  per 

10  fine  fuo  : che  ef fendo  prefo  da  que  da  Tauia  uno  Milane fe  d’ affai  horreuole  luo- 
go , fuori  d’ordine  di  buona  guerra , fu  impiccato . E i tenuta  la  nouella  a M effer 
Bernabò , e infocato  dira  comandò  a Mcffer  Ticchino  nobile  caualiere , e di  gran 
de  flato , e autorità  in  Milano,  che  x i m prigioni  di  Tauia,  eh' erano  nell hofte, 

11  facefie  impiccare  : infra  quali  ue  riera  uno  di  buona  fama  ,edi  gentile  luogo  , e 
d’afìai pregio , non  degno  di  quella  morte . Ter  lo  quale  molti  Milanefì , eli  erano 
nel f hofte , pregarono  Mefter  Ticchino,  che  cercafiefuo  ficampo . Il  quale  moflo  da 
pietà , e dalle giufte  preghiere  di  tali  cittadini , mandò  a M effer  Bernabò  di  ta- 
li cittadini , e della  fua  humilità  feruentemente  pregò  il  Signore , che  per  loro  gra 
gia,e  amore,  doueffe  perdonare  la  uita  a quello  nobile  buomo.  Il  Signore  per  que 
Re  preghiere  inuelenito,  e afframcnce  turbato,  comandò  a M effer  Ticchino,  che 
colle  fue  mani  lo  doueffe  impiccare . Il  gentile  buomo  flipidito , e impaurito  dita- 
le comandamento  ; e non  meno  di  lui  tutti  i fuoi  amici,  e parenti,  e molti  buoni,  e 
cari  cittadini  ; cercarono  flantemente  con  fommeffione , e preghiere , che’l  nobile, 
e gentile  caualiere,  cui  il  Signore  hauea fatto  tanto  ri honore;  di  sì  uile,e  uitupero 
fo  feruigio  non  foffe  contaminato . il  Signore  indurato  alle  preghiere , perfeueran 
do  nella  pertinacia  fua , aggiunfe  al  ueccbio  comandamento , che  fe  noi  faceffe;  pri 
meramente  farebbe  impiccare  lui . Il  gentile  caualiere,  uedendo  t animo  feroce 
del  Tiranno , che  fe  non  faceffe  quello , che  gli  era  comandato , che  li  conuenia  ui- 
tuperofamente  morire  ;flretto  da  mceffità  , confufo , e attriftito , fi  ffoghò  i ue- 
uimenti,c  di  tutti  i fegnidicauaUeria,  e rimafo  in  camicia  ,ueftito  di  fiacco  con 
ftile  cappelluccio,e  a marauiglia  di  di ff  etto  andò  a mettere  a efiecugione  il  cornati 
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demento  del  Tiranno  : con  proponimento  di  non  tifare  piu  honoredi  caualleria; 
poi  ch’era  sformato  iteffere  manigoldo  : ch’affai  diede  per  Fatto  a intendere , quoti 
to  foffe  da  predare  ilbenificio  della  libertà  de  Lombardi  non  conofciuta . 

Come  in  quelli  tempi  procedettono  i fatti  di  Cicilia , e 
di  Roma , e di  Firenze . Cap.  t. 

fc’ftt  Gì  VI* . .uA\  > tei  t W.\u\l  . . . Mi':*  . ; v ■; 

Pbr  ifierienga  di  natura  uedemo,  che  Fhuomo  appetì fee  di  uarij  cibi, che  di 
tale  uarietà  lo  flomaco piglia  confòrto ,e  fa  digeflione  : afe  e cofi  quando  F orecchie  scorretto . 
con  fatica  pure  d"  un  mede  fimo  modo  udire , di  fiderà  intrameffe  d’alto  parlare . 

Hpi  feguendo  quello , che  natura  per  fuo  ricriamento  acchiede , in  quefto  luogo  ae 
coleremo  molte  nouelle  occorfe  in  molti  luoghi , e in  uno  tempo  diuerfi , ne  del 
tutto  degni  di  nota,  ne  da  effcrepofli  a oblio  : e farenne  una  nuoua  uiuanda  in  que- 
lle parti  per  lo  poco  polfo  ,eper  la  poca  forga , e uigore , c’hauieno  le  parti , che 
gouernauano  l ‘ifola  di  Cicilia  ; loro  guerre  erano  inferme , e tediofe . Il  Duca , 
e Catalani  col  feguito loro  bauieno affai  poca  potenza, e la  parte  del  }{e  Lui- 
gi molto  minore  : e le  lieui guerre , e continoue  flraccauano , e confumauano  l ’»- 
fola  : e nel  ‘una  parte , ne  l ’ altra  potieno  fue  imprefe  fornire  : e pure  fi  guaftaua - 
no  infieme  con  fame , e confufione  de  paefani , che  a giornate  correano  in  miferia. 
il  Duca  bauea  alquanto  piu  feguito  : e que  di  Chiaramonte  fieranga  nel! aiuto  del 
He  Luigi , chcpromettea  loro  affai , e poco  facea . Onde  i gentili  huomini  non  tan 
to  per  amore  del  I{e , quanto  per  foflenere  fé  medefìmi , e loro  fama,  e grandigia 
contendano  alla  guardia  di  Talermo,  e di  alcuno  caflello,  che  il  Duca  teneà  debole 
mente  affediato  col  braccio  de  Catalani . tra  che  gli  affediatori  erano  fieboli  ,edi 
poca  poffanga , egli  affediati  poueri  <T  aiuto  ; ninna  noteuole  co  fa  era  fiata  a bofte 
di  quelle  terre  : e lieue  era  agli  affediati  a febemire  i nemici , e fargli  da  botte  le- 
gare , perche  hoggi  fi  ponieno , e’I  dìfeguentefeneleuauano . eparea  la  cofa  qua 
fi  nel  fine  fuo  ,per  impotenza  dell’ una  parte , e dell’altra . Ma  quello , chefegue  , 
tutto  che  paia  da  principe  fuoi  da  poco  curare, e di  piccola  ttificanga;piu  nel  [egre 
to  del  petto , che  non  moftra  in  fronte , fe  Dio  per  fua  pietà  nonprouede,  chi  fottìi 
mente  mira , può  generare  diuiftone , e fcandalo  nella  nofira  città.  In  quetti gior- 
ni colle  febri  lente  continoue  del! ifola  di  Cicilia , * le  nofìre  ciudi  mah  ne  loroprin  Scorretto 
cipij  non  curate  fi  perfeguia  l 'ammonire  chi  prendeffe , 0 uoleffe  prendere  uficio, 
e non  foffe  nero  Guelfo,  0 alla  cafa  della  parte  confidente.  E certo  in  fe  la  legge  era 
buona , come  adietro  dicemmo , ma  era  male  praticata , e recata  a fare  uendetta , 
coltre  poco  honefle  mercatanti . perche  forte  la  cofa  fpiacea  a gli  antichi , e neri 
Guelfi , afe  chiamatori  di  quella  parte , e della  pace,  e tranquillità  del  nottro  comu  F“rfe  » e 1 
ne . Efcorto  era  per  tutto , che’l  mal  ufo  della  rinfòrmagione  tenea  fofiefi , e in  tre  5i  queui”" 
more , e in  paura  piu  Guelfi , che  Ghibellini  : e * fopettando  di  non  riceuerefan-  Fotfc  fo 
7*  colpa  uergogna.M  quefie  due  trauaglie  aggiudicano  una  nouità  d’altre  manie  Tpetcaua  - 
re . I Romani , che  già  furono  del  mondo  Signori , e che  diedono  le  leggi , e coflu-  no  * 
mi  a tutti  ; erano  flati  gran  tempo  fanga  ordine  , 0 forga  di  flato  popolare  : onde 
loro  contado  » e diftretto  fi  potea  dire  una  filloma  di  ladroni , e genite  difiotta  a 
Maturili . rrr  mal 
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folli  intra  campi  erano  pòfti . Onde  la  terra  fu  per  modo  circondata  d’affedio,  eh' e n 
trare , ne  ufeire  ne  potea  perfona . Lajceremo  affediata  Bibiena , a fuo  tempo  dire- 
mo , come  fu  prefa  : e diremo  alquanto  delle  c afe  (Ir anitre,  che  in  quefli  tempi  au- 
uennero  da  fare  menzione . 

1 \ v..-  ..  ’ ‘ i ùt  . 

: Come  il  Re  d’Inghilterra  co  figliuoli , e’1  Duca  di  Lati- 

caftro  con  grande  effercito  ualicarono 
in  Francia.  Cap.  ni. 

Poi  che  al  Re  ilnhìlterrafu  manifejlo  ,che  la  pace , che  fatta  hauea  col 
Re  di  Francia , da  Francefchi  non  era  accettata , che  il  Re  di  T{auarra  hauea  fat 
tapace  colDalfinodi  Vienna, la  quale  fi  {Umana  per  li  difereti  effere  proceduta, 
d'ajfento,  e ordine  £ ejfo  Re  d’Inghilterra  fiotto  [per unga,  che  effóndo  il  Re  di  Re 
narra  ne  configli  de  Francefchi,  e creduto  dalloro,piu  dentro pot effe,  a tempo  pre 
fio,  di  male  operare , in  fiuuerfione  della  cafia  di  Francia , che  di  fuori  colla'guerra ; 
pero  che  some  ilfauio  dice , che  niunapift  oleosa  è al  nocimento  piu  efficace,  che 
il  dimeflico  , e famigliare  nimico  ; aggr  aitando  alle  cagioni  della  guerra,  con  da- 
re il  carico  di  non  uolere  la  pace  a fiuot  auuerfiari  ; fece  fuo  sformo  di  fiuoi  Inghile - 
fi , e di  gente  faldata , maggiore  che  mai . Il  Duca  di  Lancafiro  con  cento  uenti 
tre  naui , nelle  quali  furono  m o cauaheri  ,e  xx  mila  arcieri,  all’entrata  d’Otto- 
bre  MCCCLix,*e  poflo  in  terra  la  gente , fi  mife  infra l Bearne  di  Francia 
Hcrfo  "Parigi , e col  namlio  predetto  tornato  nell'ifola,  aggiunte  molte  altre  naui , 
aU’ufcita  del  mefie  il  Re  Edoardo  col  Prence  di  Gaules , e con  gli  altri  fiuoi  figli- 
uoli con  efferato  innumerabile  di  fiuoi  Inghile  fi  a pie,  quafi  tutti  arcieri, anche  pafi 
sòaCalefie.  E fecondo  chauemmo  peruero  ,il  numero  di  fiua  gente  pafiò  cento 
mila . La  detta  moffa  contro  a tempo  di  guerra  fa  manifieflo,  che  molto  empito , e 
fimi  furato  uolere  mouea  il  Re  Edoardo , efemera  nell’animo  fuo , eh’ era  gran 
de,  e firn  furato,  £ ottenere  quello , che  lungo  tempo  bauea  difiderato.  perche  prin 
àpio  nell  entrata  del  uemo , che  (itole  dare  triegua,  e ripofio  alle  guerre . E perche 
il  tempo  allora  era  diritto  alle  pioue,  e il  paefie  di  Francia  è pieno  di  riuiere  ; molti 
fUmarono,  che  ciò  face ffe,  per  dimo  firare  a nemici  quello,  che  della  guerra  potef 
fie  fieguire  nella  primauera,  e nella  fiate,  cominciando  in  fui  brufico  per  ifpiaceuolc 
tempo , eperinfieboliregli  animi  loro  sì  colla  poffafimifiurata,  e sì  con  dare  ffieran 
Re  di  molta , e tediofia  lunghetta  di  guerra . Come  procedette  qucfla  triunfale  , 
e terribile  impr  e fa;  Seguendo  a fuo  tempo  diremo.  caf-,  e* 

Come  il  Conte  di  Landò  con  m d barbute  abbandonò  il 
Marchefc,cuenneaMcfler Bernabò.  Cap.  lui. 

Non  è da  Inficiare  in  fienaio , oltre  all’ altre  infamie , quello , che  della  cor- 
rotta fede , che  in  que giorni  moffe  il  Conte  di  Landò  al  Marchefie  di  Monferrato. 
Il  quale  con  molto  fpendio , e faticagli  hauea  tratti  diToficana  lui , e compagnia  , 
oue  fi  potea  dire  Meramente  perduta , e fatti  conducere  a fialuamento  per  la  riuie- 
-i.-:.  • rrr  % ra 
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ra  di  Gettona,  e poi , per  Piemonte  nel  piano  di  Lombardia  con  patti  giurati  di  tei 
nerglifede  infitto  a guerra  finita , contro  a Signori  di  Milano , con  certo  foldo  limi 
tato  da  poter  fi  pacare  con  attornio  ; il  traditore , rotta  ogni  lealtà , epromeffa  al 
Marche fe  predetto , delmcfe  d' Ottobre  con  md  barbute  prefe  fegretamente  il 
foldo  di  Meffer  Bernabò , e ufi ì dell' botte  del  Marchefie  : e fe  n’andò  in  quello  de 
nemici  colle’ nfigne  leuate , rimanendo  nichino , egli  altri  caporali  col  retto  del 
la  compagnia  alMarchefi.  1 quali  molto  biafimarono  il  fallo  * inorma  del  Conte 

Forfè, enor  pubicamente  : appellandolo  traditore . Ma  poco  tempo  appreffo  tirati  dal  fuono 
della  moneta  de  Signori  di  Milano ,feciono  il  fomighante  : e tutti  abbandonarono 
il  Marche  fi  : unificando  il  uerfio  del  "Poeta . Trulla  fides  ,pietas  que  unir , qui  ca 
ftra  fiquuntwr . Che  recato  in  uolgare , uiene  a dire . Ifiunafcde , ne  ninna  pietà 
i in  quelli  huommi , che  figuitanogli  efferati  d’arme:  cioè  adire  in  gualdonaa 
predare,  e a fare  male . 1 Signori  di  Milano  dopo  la  uenuta  del  Conte  fortfffima  - 
mente Jlrinfiono  la  città  di  Pauia  : togliendo  a que  dentro  ogni  fferanga  di  foccor- 
fo . pero  che  uedendo  il  Mar. he  fi  i modi  tenuti  per  lo  Conte  di  Landò  ed  origlian- 
do i cere  amenti,  cb’i  Tedefihi , che  gli  erano  rimafi,faccuano  ; non  ofaua,e  non  fi 
confidaua  mettere  a bersaglio  ,perf  scorrere  la  terra . 

Cornei  Signori  di  Milano  hebbono  Pauia  a patti:  eco- 
ine  frate  Iacopo  fu  incarcerato . Cap.  tini. 

w 1 1UV • ; ••  j *•  t ••  ),  *•  : UN)-  1 0 %C‘m  ^ « 7.  13^?“)  b*  ‘ l » 

G t i affannati , e tribolati  cittadini  di  Pauia , e differati  £ ogni  ficcar  fi , t 
ffegialmente  di  quello  del  Marche  fe,  cui  uedieno  da  T ede fichi  gabbato,  e tradito, 
capo  non  bauieno  altro , che  fiate  Iacopo  del  Boffolaro  .Col  fino  configlio  cercato 
no  d'arrender fi  a patti  a Me ffer  Calcagno . Il  quale  liberamente  gli  accettò  con 
tutti  que  patti,  e conuenenge,  che’l  detto  frate  Iacopo  fippe  diuifare  : e firmo  tut 
to,  e riceuettono  dentro  Me  ffer  G oleato  colla  fungente  del  mefiedi  Tqouembre 
Mccciix.il  quale  entrato  dentro  con  buona  cera,  fi  contenne  fianca  fare  no- 
uità , mofirandofi  benigno,  e piaceuole  a cittadini,  e affate  Iacopo  : eficelo  di  fino 
configlio  : mofircmdogh  fide , e amore  : e hauendolo  quafi  come  fanto , e in  gran- 
de reuerenga . E con  que  fra  pratica , e infinta  fugacità  ordinò  con  lui  affai  di  quel 
lo , che  uolle  : funga  turbare  i cittadini . E battendo  recato  in  fua  balia  tutte  le  for 
tegje  della  terra , e di  fuori,  fi  tornò  a Milano  : moftrando  a frate  Iacopo  affegr 
gione  fingulare  : e lo  menò  fico  : e come  C hebbe  in  Milano , il  fece  prendere,  e me 
nare  in  perpetua  camere  ?+ condannato  il  mandò  a Vcrcegli  al  luogo  de  frati  del? 
ordine  fio  : e ordinogli  quitti  una  forte , e bella  prigione  con  poco  lume , e affai 
difiagio  : ponendo  fine  alle  tempefie  ficolari , che  colla  lingua  fua  ornata  di  ben  par 
lare , hauea  commoffe . E ciò  fatto,  tenea  all’opera  piu  divi  mila  perfone  : e fece 
cominciare  in  Pauia  una  fortezza  fiotto  nome  di  cittadella . nella  quale  fi  ricoglief 
fi  tutta  fua  gente  d'arme,  finga  niuno  cittadino  : e ciò  non  fu  finga  lagrime, t fin 
ghioggi  de  cittadini:  fi  come  di  prima  cominciarono  a uedere  il  principio  dello  fina 
tteuole  giogo  della  T ir  amia,  e sì  per  loguafto  delle  cqfe  loro , che  fi  contenieno  nel 
luogo , oue  s edificano  lo  ffecchio  della  tafferia  loro  : dotte  portammo  gran  danno , 
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e iifagio  .E  per  nominare  quello , che  fuole  adiuenire  a chi  cade  in  mala  f or  luna; 
frate  Iacopo  era  infamato  dellt  bomicidi , che  non  furono  pochi , i quali  erano  prò 
ceduti  delle  prediche  fue,ede  cacciamenti  di  molti  cari , e antichi  cittadini  di  Ta- 
tua yfotto  maeflreuole  colore  di  battere , e arrenare  i T ir  anni . M a quello  che  piu 
parea  fuo  nome  * terrore  nel  coietto  di  tutti , erano  le  rouine  de  nobili  edifici  di 

Cdi  Beccaria,  e d altri  nobili  cittadini , che  li  feguiuano:  moflrando  chef  at- 
tere illùdo  olii  huomini  rei , era  meritorio , quaft  come  fe  peccarono  le  cqfe  , 

* che  fiata  cofa , tutto  che  per  mala  offeruan^a  tutto  giorno  s'infegna  quefle  co-  scorre»» . 
fe  parea  che  l ’accufaffono  di  crudeltà , e quello  coflringono  ad  auari^ia  : per  oche 
fiotto  titolo  di  cattolica  ubbidenti , haueano  fatto  fiat  uti,  che  chi  non  foffe  la  mat 
fina  alla  meffa , e la  fera  al  uefpro , pagaffe  certa  quantità  di  danari  : e hauendo 
fopra  ciò  fattele  (pie  ,cm  troia  (fono  in  fallo , li  minacciauano  d’accufitre:  e fiotto 
quefla  terna  lifaceuatto  ricomperare . E certo  chi  uoleffe  ilare  nel  feruigio  di  Dio , \ 

e nelle  battaglie  di  aita  riligiofa  , e mefcolandoft  nelle  cofe  delfecolo  , e ne  uilup- 
piy  è /peffo  ingannato  da  colui,  che  fi  trasfigura  in  angelo  di  luce  per  ingannare 
quelli  col  principio  della  fiotta  operatone  : fioreggiando  col  grido  del  popolo 
lo'ndujfe  a uanagloria , e in  crudeltà  : e come  douemo  Slimare,  Iddio  colle  pene 
della  croce  lo  ridujfe  alla  iuta , donde  s era  per  lufinghe  del  mondo  partito . 

\ 

Come  i Signori  di  Milano  rimandarono  la  gente  de  Fiorentini  : 
c annunziarono  la’mprefa  di  Bologna . Cap.  lv. 

Come  la  fete  deWauaro  per  acquili  odoro  non  fi  può  figiare  ; cofila  rab- 
bia del  Tiranno  non  fi  può  ammorbare  per  acquilo  di  Signoria  : per  diuorare  tie - . 

ne  la  gola  aperta:  e quanto  piu  ha,  cui  poffadiflruggcre , e confumare;  piu  ne  di 
fiderà.  Qitefio pertanto  dicemo , perche  ui  quefìi dìhauendo i Signori  di  Milano 
colla  forza  della  moneta , e col  tradimento  del  Colite  di  Landò,  e d'Mnichino  uin  , 

to,  e uergognato  il  Marchefe  di  Monferrato,  e aggiunta  perforga  alla  loro  Signo 
ria  £i  nòbile , e antica  città  di  Tauia , ringraziando  connettere  il  comune  di  Fi- 
renze del  bello , e buono  feruigio  dalla  fua  gente  riceuuto;  di  pre finte  la  rimanda 
trono  : e ere feiuto  lor  l'animo  per  lo  felice  riufeimento  della  città  di  Tauia,  entraro 
no  in  p enfierò  ,e  in  follicitudine  di  riuolere  o per  amore  ,o  per  forza,  la  città  di 
Bologna  : non  oSlante  che  da  Meffer  Giouanni  da  0 leggio  loro  conforto , che  allo 
ra  la tenea  ,hauefjonohauuto  aiuto  alla  loro  guerra  vi  cento  barbute,  le  quali  ri 
temono  ad  arte  : e con  ingegno  al  foldo  loro  : penf  indo  dhauere  mercato  nelfubi- 
to  loro  mouimento  del  Signore  di  Bologna  : trouandofi  ignudo , e sfornito  di  gente 
dorme  a difefa . .E  con  trouare  rottura  di  pace  , fcrijfono  al  comune  di  Firenze  , 
che  non  fi  marauigliaffe  : perche  fifubito  affalifiono  colla  forza  loro  il  Signore  di 
Bologna,  da  cui  erano  flati  traditi  : e che  alloro  bauea  rottala  pacefiuiza  niuna 
giufia  cagione . E nella  lettera  fcritta  di  quefia  materia  al  comune,  era  mtrameffa 
la  copia  di  quella^,  che  mandauano  al  Signore  di  Bologna:  sfidandolo , eappellan 
dolo  per  traditore . la  quale  lettera  fu  apprefentata  al  Signore  di  Bologna,  come 
tbofie  de  Signori  di  Milano  ghmfe  nel  terreno  di  Bologna . 

Come 
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per  nome  dell  ‘huornò  , cheperauucnturanon  inerita  feffere  pofloin  ricordo  di 
coloro , che  uerranno,  ma  per  accrefcimento  di  tali  cittadi  .otte  tale  atto  da  prima 
i celebrato . In  quelli  giorni  per  uirtu  de  priuìlegi  alla  nofira  città  conceduto  per 
lo  no[lro  Tapi  Clemente  Sello , infra  t altre  cofe  contenne  di  potere  maejlrare  in 
teologia , adì  tx  di  Dicembre  nella  cbiefa  di  fruita  Preparata  pubicamente , efro 
tenuemente  fu  maefrrato  in  diuinità , e prefre  i fregai  di  maeflroin  teologia  frate 
Fracefcbo  di  Bianco zz?  de  Inerii  debordine  de  frati  Burnitati.  £ macerandoli  jl 
comune  grato  del  benifrcio  riceuuto  di  potere  quello  fare , per  lungo  franto  di  tem 
po  fece  fonare  a parlamento  [otto  titolo  di  Diolodiamo , tutte  lexampane  del  comu 
ne , e Signori  priori  co  loro  collegi , e con  tutti  gli  uficialidel  comune  con  numero 
grandiffrmo  de  cittadini,  furono  prefrtnti  al  detto  atto  di  maeflmmcnto , che  fu  co 
fa  notabile , e bella, 

' 

Come  fa  morto  Mefler  Gran  Cane  in  Verona  dal  fuo  i 
fratello.  Cap.  lviii.  * 

M e s s l R Cane  della  gefla  di  quegli  della  Scala  Signori  di  Verona,  per 
morbidezze  dinuoua  fortuna  eradiuenuto  diffroluto, e crudele  : e per  tanto  in  odio 
defuoi  cittadini  grandezza  amore  defuoi  cortigiani,  eziandio  defuoi  conforti, 
eparenti.E  fendo  per  andare  in  quefri  tempi  nella  Magna  a Marche fi  di  Brandtm 
borgo , eh' erano  fuoi  cognati  ; e battendo  i fuoi  fategli  carnali , Meffer  Cane  Si- 
gnore,e Volo  Mlbuino,  fecondo  il  teflamento  di  Meffer  Maflino, erano  con  lui  con 
forti  nella  Signoria , e non  prendendo  di  niuno  di  loro  confidanza,  ma  piu  lofio  fo- 
retto ,fegretamentc  fe  giurare  i fidati  nelle  mani  d'un  fuo  figliuolo  baflardo . 
Come  queflo  fentirono  i fategli , forte  l'hebbono  a male  : e prefonne  f degno . Mef 
fer  Cane  Signore  ne  fece  parlare , dicendo  al  Gran  Cane , che  tanta  [confidanza 
non  douca  inoltrare  nefrategl . Le  parole,  quanto  che  affai  foffono  amoreuoh,fu 
rono graui , e fofpettofe  al  T irannno  : e cóli  parole  di  minacce  jpauentò , e impau- 
rì il  fratello  : tutto  che  perauuentura  non  foffre  nell’animo  filo  quanto  le  minacce  di 
ceuano . Il  gioitane  pensò , che  affai  era  Itene  al  fratello  a fare  quanto  diceain  paro 
le  : perche  conofcea , che  molta  crudeltà  regnaua  nell  animo  fuo  : e che  perì  unto 
poco  al  Signore  harebbe  riguardato.  Onde  unfabbato,adi  x mi  di  Dicembre 
detto  anno , e fendo  caualcato  Gran  Cane  per  la  terra  con  piccola  compagnia , e 
Cane  Signore  accompagnato  di  due  feudieri , di  cui  tutto  fi  confidata , fe  n'andò  al 
la  flalla  del  Signore:  l tolfe  tre  corfieri  ipiu  eletti,  e i migliori  ui  trouò  : e montati 
ui  tutti  e tre  a caua.Uo  coll  'armi  celate  ■ fi  mojfre  per  la  terra  a piccoli  paffi  : cercan- 
do del  Gran  Cane  : e come  lo  front  rarono  i il  Gran  Canediffe  alfratello , cb’enon 
facea  bene  a caualcare  » fuot  corfìeri  : t Cane  Signore  nfpofe.  Voi  fate  bene  :fi  che 
mi  non  uolete , ch'io  canaletti  niuno  buono  cauallo  è £ tratto  fuori  uno  flocco,  c’ha 
■tua  a lato , accortamente  li  fi  ficcò  addoffro:  e con  effro  il  paflò  dall'uno  lato  all'altro: 
-e  menatogli  un'altro  colpo  in  fui  capo , t abbattè  del  cauallo  : e per  tema  di  non  effe 
re  fopprefo , prefe  la  fuga  : auanzpndo  in  formail  cammino , che  in  Tadouagt  lin- 
fe la  fera , Ejfrendo  come  da  parte  del  Signore  riceuuto , li  manifeflò  quello , cha- 
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re  i beni  loro  dentro  ,edi  fuori , diftdera  unno  l’accordo  : e vedendo , che  la  co  fa  a 
lungo  andare  conuenia {he  uemffe  a quello  ,ch  e uolea  il  comune  di  Firenzi  e pare 
ua  alloro , che  quanto  piu  fi  ftentaua,  venire  in  maggiore  indegnazione  de  Fioren 
tini , e maggiore  dijlruggimento , e confuma^one  di  loro,  e di  loro  cofe.  E per  tan 
to  alcuna  volta  pregarono  i Tarlati , che  prende  fono  partito  a buon  bora:  ed  heb - 
bono  dollaro  (piacevole , e mala  rifpofìa . Onde  feguì,  che  diciotto  di  loro  fegreta- 
mente  fi  giurarono  infteme  : de  quali  fi  fece  capo  uno  Maefìro  Acciaio , huomo  fe 
condo  fuo  grado  intendente , e cor  aggio fo . I quah  fango  indugio , o perdimento 
. di  tempo {inte fono  con  alcuni  de  terrazzani  di  Bibiena,  cui  i T arlati  hauieno per 
fojpetto  cacciati  fuori:  e riducienfi  nellboile  de  Fiorentini  con  offerere  loro  , che 
doue  poterono  hauere  finirla , efemera  » che  la  terra  non  foffe  rubata , che  al 
loro  daua  il  cuore  di  farla  venire  afai  preflamcnte  alle  mani  del  comune  di  Firen- 
ze . E ciò  hauendogli  ufciti fcntito  ;fene  riflrinfono  con  Farinata  degli  T ber  tini  : 
il  quale  con  loro  entrò  in  ragionamento  con  due  cittadini  di  quello  uficio  della gucr 
ra , i quali  erano  nel  campo  : e li  domandarono , che  fede,  e cheficurtà , e che  pat- 
ti uolieno  . E fu  loro  detto  da  cittadini . E do  udito  lo  conferirono  a bocca  a Signo 
ri, e a collegi  : e da  loro  hebbono  p'ena  balia  di  potere  prendere  piena  concordia:  di 
prò  mettere , e ficurare , come  a loro  pare  fe,  a benificio,  e contentamento  de  ter- 
razzani •'  faluando  l'honore  del  comune.  E tornati  nel  campo,  feciono  a quelli  den 
tro  fentire , che  hauieno  mandato  di  conuenirfì  con  loro . I con  giurati  per  alquan 
ti  giorni  atte  fono  il  tempo, che  alloro  toccava  la  guardia  in  certa  parte  'della  terra: 
e venuto , con  una  fune  collarono  un  fante  : e mandar onlo  al  Farinata . Il  quale  fu 
co  detti  cittadini , con  cut  conduceua  il  detto  trattato  :ediprefcntefurono  al  Ca- 
pitano : e li  manifeflarono  il  fatto  , com’era . Il  Capitano  per  compiere  col  fenno 
fuo  fegreto  diede  a intendere,  che  hauea  fentito  ; che  la  notte  certa  gente  douea  e n 
trare  in  Bibiena  : e che  uolea  porre  agguato  a quello  luogo,  per  lo  quale  hauea  fen 
tore , che  doueano  entrare  : ed  elefe  l'otto  il  detto  nome  mi  cento  fanti  de  mi- 
gliori , e de  piu  gagliardi , eh’ erano  nell  hofle , e ottanta  hnomini  di  cavallo  a pie 
armati  di  tutte  loro  armi  : e [eco  volle  il  Farinata  con  tutti  gli  ufciti  di  Bibiena . 1 
quali  con  altri  loro  confidenti  furono  ottanta  fanti.  E battendo  il  Capitano  fatto  prò 
uedere  delle  [cale  e riceuuto  da  quegli  dentro  l ' attui  fo , doue  le  doue f e accoflare  ; 
il  dì  della  pafqua  della  Tifanti, a dì  vi  di  Gennaio,  m ccc  l i x,  in  filila  me^ZP 
notte,quelamente  s’ accollarono  alle  mura:  e hauédo  hauti  to  di  fuori  * da  macero  Par.che  mi 
Acciaio , e da  fuoi  congiurati,  eh' erano  in  fulle  mura  alla guardia  di  quello  luogo;  ‘^lcua* 
ue  ne  rigzjrono  cinque  : e Farinata  di  prima  co  fuoi , e apprefo  il  Capitano  mon- 
tarono in  fulle  mura  : e difeefono  nella  terra  alla  condotta  de  congiurati  : non  tro- 
vando chi  gli  impedife . Mentre  fi  facieno  queflecofe , uno  mafnadiere  nominato, 
afai  confidente  di  Marco , che  andava  cercando  le  mura , quando giunfe  in  quel- 
la parte , riceuuto  il  nome  da  terrazzam |« e datogli  la  uia  ; come  fu  in  mezzo  dilo 
ro,  fedito  il  traboccarono  delle  mura  dentro.  E ciò  fatto ; il  romore  fi  levò  nella  ter 
ra  : al  quale  fi  de  fio  tutta  l'hofte , che  non  fapeano,  che  fi  foffe  : e accollati  alla  ter 
ra,  quelli,  eh’ erano  entrati , levate  le'nfegne  del  comune  di  Firenze,  fauuifarono 
infume , attendendo,  che  gli  eletti  per  lo  Capitano  di  quelli , che  dicemmo  dtfopra, 

Matt.  VilL  ZZZ  fojjono 


546  l I B R O 

foffono  tutti  detitro . Marco , ch’era  nella  rocca  colla  fua  brigata  piu  fiorita  ; u/cl 
fuori  Rancamente:  epercoffeaejuelli , eh’ erano  entrati  : ma  dalloro  rie  aiuto  fan - 
■%a  paura , colle  Rade  mllanamente  fu  ributtato.  7^el  quale  affilio  il  Farinata , 
ch’era  di  quegli  dinanzi , fu  fedito  d’ima  lancia  nell’arcale  del  petto  sì  grauamen- 
tc,  che  tifi  di  neceffìta  ritirar  fi  indietro  : della  quale  fedita  affai  ne  flette  in  peri- 
colo di  morte.  Il  Capitano  Rendendo  nell'entrata  delle  fcale  cadde  : e fioncioffi  il 
piede  informa  che  non  potè  {lare  in  fu  piedi . fi  che  amendue  i Capitani  m full’ en- 
trata in  quella  notte  furono  impediti . I terrazzani , che  da  noflri  cittadini  baule- 
tto riceuuta  la  fede,  che  non  riceuerebbono  ne  danno , ne  ingiuria  ; fi  flauano  nelle 
loro  cafefanza  offendere  i Fiorentini  : e alquanti  di  loro  intimi  amici  di  Marco , e 
fuoi  fer  nidori,  per  tema  fi  fuggirono  nella  rocca . E blando  la  terra  in  quefli  temi 
ni , da  quegli  dentro  a quegli  di  fuori,  fu  /’  una  delle  porte  tagliata  : fi  che  la  gente 
in  flotto  entrò  dentro  : e furono  Signori  della  terra . I due  Fiorentini,  che  in  nome 
del  comune  baiiieno  promeffo,  che  ne  uiolen?a,  ne  ruberia  non  fi  farebbe  : in  quel 
la  notte  s’adoperarono  follicitamente  in  forma , e in  modo , che  ninna  ingiuria , o 
ruberia , o danno  nella  terra  fi  fece , eziandio  in  parole . I terrazzani  h uomini , e 
donne  aflicurati , offerieno , pane,  e umo , e altre  cofe  abbondantemente . Gofi  a 
quelli , eh’  erano  entrati , come  a quelli,  ch'entrauano  .Cornea  Dio  piacque  (e  fu 
mirabile  cofa)la  terra  fi  ninfe  fango,  ffargiméto  difangueiefanga  ruberia,  o ingiù 
ria,o  uiolenga  ninna  o piccola, ograndexhe  a raccontare  è cofa  incredibile, e uera. 

Come  Marco  diede  la  rocca:  e arrendersi  a prigione  co 
Tuoi  compagni.  Cap.  lxu 

Vedendo  Marco , che  la  terra  era  prefa , e ch’egli  era  con  gente  affai 
nella  rocca , e con  pocha  ucttuaglia  ; peroebe  per  tema  delle  caue  l’hauea  sfornita  ; 
cercò  di  poterfi  patteggiare  : faluando  le  perfine,  ma  non  hebbe  luogo  : e dibai  tu- 
fofi  fipra  ciò  per  molte  riprefe  ; infine  impetrò , che  la  fua  donna , ch'era  figliuola 
del  Ter  fitto  da  Vico , la  quale  era  gr amila , con  unofuo  piccolo  fanciullo , con  tut 
tigli  arnefi  di  lei  fi  nepoteffe  andare  : echei  terrazzani , e alcuni  sbanditi  del  co- 
mune di  Firenze  foffono  fatui . E quanto  s’appartenne  alU  sbanditi , non  fu  fanza 
ombra  d’infamia  a noflri  cittadini , che  fi  trouarono  a quefto  feruigio . Marco , e 
Lodouico  fio  fratello  , e Meffer  Leale  loro  zio , Francefilo  della  Faggiuola , e al- 
tri mafnadieri  in  numero  di  x l rimafono  prigioni  : tutto  che  poi  appreffo  il  det- 
to Francefco , ch'era  margone,  e infermo  fife  lafciato.E  adì  v lidi  Gennaio  del 
detto  anno , renderono  la  rocca  : e a dì  x 1 i del  detto  me/e  uennono  prefi  a Firen 
gè  i detti  Tarlati  : e furono  meffiffartitamente  funo  dall’ altro  nelle  prigioni  del 
comune  di  Firenze . 

D’uno  bello  affatto , che  fu  in  Ifpagna  tra  Catalani , e gli 
Spagnuoli.  Cap.  lxii. 

Carlo  fratello  naturale  dello  fielerato  tifi  di  Spagna , e dallui  cacciato , 

fi 
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Jt  riduce J<ol  He àH_aona:  conofcendo , che  la  forga , e btfìiale  uitadcl  fratello 
nel  J{eame  per  paura  lo  facea  temere  , e odiare . E per  tanto  (limando , che  li  fof 
fe  affai  leggiere  a fare  mouimento  nel  bearne , eziandio  con  piccola  gente,  battuto 
dal  H<  ottocento  caualieri.fi  mife  in  certa  parte  delta  Spagna : e i orrendo  il paefe, 
ricolfe  gran  preda.  Il  He  combebbe  del  fatto  Jentore;jjppicndo  il  luogo,  dou’e- 
rano , e che  loro  era  neceffario , uolendo  tornare  in  loro  paefe , paffarcper  un  cer - 
to  luogo  malageuole , e tiretto  ; fubito  mandò  1 1 mila  caualieri  ad  occupare  quel 
paffo . Sentendo  Carlo , e Catalani , cbe'l puffo , ontf  era  la  loro  ritornata , era  pre 
fo,  e la  gente,  che  u era  ; uolg  endo  la  tema  in  differagio/ic  ,fi  dilli  cr arano  di  ni  et 
ter  fi  alla  fortuna  della  battaglia  : che  altro  rimedio  non  nera . il  udente  gioitane 
Carlo  col  uolto  fiero , comefoffe  certo  della  uittoria , confortando  i Catalani,  e ina 
mimandogli  a bene  fare , mofl  rana , che  traila  gente , che  gli  attcndea  , de  nemici, 
erano  pochi  buoni  buomni  : e che  gli  altri  erano  gente  ulte , e diffettofa  , e male 
armata  , e nouigia , e deltbonore  del  He  per fua crudeli  a poco  difiderofa  : aggi a 
gnendo , che  fe  uolieno  alloro  donne  ,e  famiglie  tornare  ; nectfjita  era  loro  fare  la 
ma  colle  flude  in  mano  : e che  certo  fi  rcnJea , conofcendo  la  uiriu  loro,  che  bar  e li- 
bano la  tu  i bonor atamente . I Cat alani , ardendo  i* animo  ardito , e ficuro  del  gio 
nane  ; prefiuto  (perauga  di  uittoria  : e fimi  uno  alla  battaglia . La  quale  fu  fiera  , 
e afpra , e dur a lungo  teu.po  : ma  i Catalani , i onte  la  uecefjità  [Ir ignea , raddop- 
piate te  forge , e C ardire , diportando fi  ualentemente , ruppono  , e sbarattarono 
U Spagnuoh  : e oltre  a morti  , e a magagnati,  ne  furono  preft  piu  di  i u cento  ea-  • 

uaheri  : e colla  preda  , e colla  utttuaglu  non  penfaU  ,fi  tornarono  in  * iraona . 

« Come  fi  rubello  la  Sambuca  al  Signore  di  Bologna  perii 
v Piftoleiì.  Cap.  uni, 

DvrAndo  la  guerra  dal  Signore  di  Milano  a quello  di  Bologna , attenden. 
do  quello  di  Bologna , * il  caflello  della  Sambuca , eh' era  del  contado  di  Tifloia » Pjr,die  mg 
ed  era  la  chiane  di  dare  C entrata , e l’ufcita  per  li  paefi  coji  all'offa,  come  alla  di  <h,/lcuu* 
fefa  ; ueggendo  i Viflolefi , che  il  Signore  di  Bologna  era  forte  impedito  della  det-  ‘ ° ** 
ta  guerra  ; e che  Alefjer  Bernabò  formontaua  ; prefono  tempo,  e conjìgho,  e favo 
re  del  y titano  loro , il  quale  era  Fiorentino , nella  Sambuca  trattò  ,e  feppe  tanto 
trattare  ,e  ordinare , che  Cuna  delle  guardie  , che  guardina  la  torre  dilla  rocca, 
ucci  fe  il  Capitano  : e fermato  l ufeto  per  modo , che  di  folto  non  potieno  efftre  offe 
fi  ; tali  nella  netta:  e colle  pietre  cominciò  a combattere  eoi  Cafi diano  dal  lato  den 
tro  : e terragni , compra  ordinato,  cominciarono  a combattere  di  fi, ori.  fide 
non  potendo  ilare  alla  di  fefa, ^ che  non  lafcìaua  que  della  torre  uicauaUarono  , il  Storrm*. 
castellano  , eh  tra  Lombardo , fìorditoper  lo  tradimento, e ptr  to  tubilo  alluno 
s arrendè faine  le  p rfone  .el’baucre  : e all' ufcita  di  Gennaio  del  ditto  anno  , * e Schemi 
la  terra  nmaje  liberamente  nelle  mani  de  Tiflolefi . Di  quefìa  cofa  i Fiorentini  fu  ,h,|j  "*** 
tono  molto  tomenti  iterando  al  btfogno potere  battere  la  guardia  di  quello  luogo  r^'Vdi* 
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Cdme procedea l’hofte  fopra  Bologna , egli  argomenti 
del  Signore  alla  difefa.  Cap.  umi, 

L’  h o $ t B diMeffer  Bernabò  in  quefli  tempi  continuamente  crefceua  : la 
quale  bauea  fermato  fuo  campo  aCafalcccbio:e  il  Capitano  del  luogo  faceuacaual 
care  le  brigate  hor  qua,  bor  la  : rompendo  le  firade,  efaccendo  affai  danno  a pae- 
fani.  Gli  ybaldim  ad  arte  fi  mofìrauano  dimfi:  c parte  ne  ternano  con  Metter 
Bernabò , e parte  con  Meffer  Giouanni . Il  perche  le  firade , e [alpi  non  fi  poti e- 
no  ufare . 1 1 Legato , che  come  il  nibbio  afpettaua  la  preda , per  trarre  a fe  [ani- 
mo di  M effer  Giouanni , cui  uedea  douere  poco  durare  ; [aiutaua  con  tutta  lafua 
forga  : mettendo  al  continuo  in  Bologna  gente , e uettuaglia . Meffer  Bernabò  di 
ciò  forte  turbato  ,glifcriffe , che  non  faceua  bene  a impedirlo , che  non  tomaffe  in 
cafafua  : minacciandolo , cbefe  non  fe  ne  rimaneffe  ,•  li  farebbe  nouitd  nella  I[o- 
magna,  e nella  Marca.  Ter  quefie  minacce  il  Legato  piu  fi  s for^au a ad  atare 
Meffer  Giouanni . Il  quale  uedendofi  male  parato , e poco  atto  alla  difefa,  duran 
do  laguerra guari  di  tempo,  per  piu  riprefe  mandaua  a Milano  fuoiambafciado- 
ri per  leuare  Meffer  Bernabò  dalla  imprefa:  e nondimeno  ricercaua  ,fe  poteffe 
muouere  i Fiorentini  infuo  aiuto:  e non  trouandoui  modo  ; cominciò  a trattare  col 
Legato  il  ragionamento  : il  quale  dauagli  orecchi  a uolerefare  la'mprefa,  la  qua 
le  nella  fine  uemie  fornita:  come  a fuo  luògo,  e tempo  diremo.  Ma  in  quefli  dì  la 
u'rbo  rofa  * tant0  dubbiofa , e auiluppata  ; che  non  fi  uedea , doue  la  cofa  ragioneuole- 
fiau-  mente  poteffe  poffare.  La  guerra  rinfor^aua  a giornate.  Il  Capitano  di  Meffer 
Bernabò  per  piu  flrignere  la  terra  e da  lungi , e da  preffo  ponea  baflie  : e all' uf ci- 
ta di  Febbraio  hebbe  Cafliglione  per  trattato  ,cb'è  un  forte  cafltllo  poflo  tra  Mo 
dena , c Bologna.  Il  Signore  di  Bologna,  ch’era  huomo  al  fuo  tempo  rip  ut  aio  aftu 
to , e di  buona  tefta  ; e per  molti  anni  pratico  delle  battaglie  del  mondo  ; bene  co- 
nofceua , che  impoffibile  era  fua  difefa  contrala  forza  di  Meffer  Bernabò,  nónha 
uendo  altro  aiuto . Eperòfagaciffimamente  fifoflenea:  trabendo  delle  casella 
quelli  terrazzani,  che  gli  erano  fofpetti , e bene  li  conofcea  : e in  Bologna  folto  fo- 
lcirne guardia  tenea  molti  cittadini,  di  cui  non  prende  a confidanza  : e del  contino- 
uo  penfaua , come  con  fuo  uant  aggio,  e honore  poteffe  dare  ad  altrui  i penfìeri  del 
la  guerra: e ufcire  di  tante perfecugioniin  luogo , doue  poteffe  il  refìo  de  fuoigior 
niinpaceuiuere. 

Come  fi  rubellò  a Tarlati  il  cartello  della  Pieuc  a Santo 
Stefano.  Cap.  txv. 

Il  castello  della  Tiene  a Santo  Stefano  lungo  tempo  era  flato  nel 
le  mani  de  Tarlati . E terrazzani  ,fentendo,  che  Bibiena  era  prefa  pe  Fiorentini, 
temendo  de  mali , che  uerifìtmilemente  poteuan  loro  auuenire  ; cercarono  di  uoler 
fi  acconciare  cogli  Aretini  con  uolontà  di  quegli  da  Tietrpmala . Tacila  terra  era 
uno  figliuolo  diMeffer  Tiero  Sacconi  male  in  concio  a potere  re  fi  fi  ere  al  loro  uole 
re  e pero  uenendo  eliino  allui , loro  confentì  ciò  che  feppono  diuifarc  : e di  prefente 
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fece  il  fatto  a fuoi  conforti  fentire , e ad  altri  amici  caporali  di  loro  flato  .1  quali 
fittila  indugio  copertamente  mandarono  fanti  al  cajlello  : e uno  di  loro  con  pochi 
compagni  difarmati , come  fe  andarono  a foioso , entrò  dentro  con  loro  :e  come 
fi  fentirono  forti  dentro  ; mutarono  fermone  . E coloro , che  fi  uolieno  accordare , 
e tutti  quelli , che  fi  facieno  a rio  capo,  mandarono  per  ifiadichi  ad  altre  loro  tenu 
te  : e di  gente  fòrefiiera  fornirono  la  guardia  delia  terra . il  perche  la  cofa  per  al- 
lora fi  rimafe . Ma  i uiUani  della  terra  loro  intensione , fianca  mofirare  figlio  di 
fuori , fer  barono  nel  petto  : e a dì  v 1 1 1 di  Febraio  detto  anno , non  prendendone 
guardia  i Tarlati  ,ehehauieno  la  cofa  per  cheta,  t terrazzani  prefo  loro  tempo 
tutti  fi  leuarono  a romore  : e prefi  i caporali  de  loro  Signor  ,ede  foldati , * ten- 
nendoli  tanto  che  rihebbono  li  ftadtcbi  loro , e liberaronfi  della  Tirannia  : raccon 
dando  fi  col  comune  d'Mregz?  • e tornando  allo  fiato, e co  fi  urne  antico  di  loro  con 
tadini , con  certe  immunità , che  domandarono , e loro  furono  concedute,  Quefio 
fio  fu  alla  cofa  de  T orlati,  dopo  la  perdita  di  Bibiena,  grande  abbaiamento  di  lo 
ro  fiato,  e Signoria. 

Comeil  Re  d’Inghilterra  fi  pofe  a hofte  alla  città  di 
Rens.  Cap.  lxvi. 

It  gennaio  mcccli  x,  //  Re  d’Inghilterra  pofe  campo  uicino  al 
la  città  di  I{cns , tifando  cautela  di  non  fare  loro  guafio  di  fuori:  e per  piu  fiate  con 
belli  modi  cercò  fon  mpromefie  di  magni  ficare, e Seffaltare  quella  mila  fopratut 
te  quelle  di  Francia , che  lifoffe  pr  e fiato  l'ajfento , che  in  quella  città  poteffe  pren- 
dere la  corona  di  Francia:  promettendo  a tutti  di  trattargli  benignamente . Ma 
poi  che  mie , che  non  era  udito;  Rimando , che  face  fono  rio  per  ucr gogna  diarrea 
der fi , finga  dannaggio  ,li  cominciò  a minacciare  di  lungo  ajfedio  ,e  difolagione 
della  terra  ; fe  non  facejfono  quello , che  domandaua . Ma  lufinghe , ne  minaccio 
approdarono  niente  : pero  che  fu  di  comune  ajfentimento  ribollo  loro , che  hauie 
no  loro  diritto  Re  : a cui  intendieno , mentre  che  duraffe  loro  [finto  in  corpo, Ra- 
re leali , diritti , e fedeli  ; e che  facejje  fio  podere  contro  alloro , che  alla  dtfefa  in- 
tenderebbono  alloro  podere . Hauendoil  Re  d'Inghilterra  dalla  comune  di  Bens 
quella  finale  rifpoRa;  diede  boce,  che  forniti  quaranta  dì  tf  ajfedio,  di  fuori  in  cam 
po  prenderebbe  Incorona:  ma  non  fuccedendole  cofe  a fuo  proponimento  ; con- 
notine , che  prendere  per  lo  migliore  altro  configlio . E rio  auuenne  : perche  la  fia 
gione  era  forte  cont  rana  a tenere  fio  esercito  infieme  ,o  a fu  urta  : e diuiderc  noi 
lo  potea . Onde  per  fare  maggiori  danni  per  lo  Bearne , e per  i fender  fi  con  meno 
grauegzp  nel  uerno,prefe,e  ordinò  lafuacaualleria:  come  apprejforaccótercmo. 

Come  una  parte  dell’hofte  d’Inghilterra  uenne  a San 
Dionigi  , e'I  mouimento  del  Conte  di 
Foce.  Cap.  lxvii. 

Vedendo  ilRj,  come  poco  dauanti  dicemmo,  che  il  fuo  fallo  a Beni  . 

era 


Forfè,  rcn- 
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/fiero . E perche  il  paefe  era  douigiofo , e i puffi  nella  forga  de  gtlngbìlefi  ; poca 
apprcffo  del  mefe  di  Margo  feguente , il  fle  la fciat  e fornite  in  T^ormandia , e in 
•pitticri , e in  Berti  certe  cajlella  afforcate , che  htqiieno  acquili  atei  canale  andò  li 
ber  amente  il  paefe , col  rimanente  difua  hoflefe  n'andò  a Celona  in  Borgogna  : e 
di  là  mandò  al  "Papa fuoi  meffaggi  : domandando  fu 0 ricetto  a Vignone.  Della  qua 
le  cofa  il  Vapa , e Cardinali , e tutta  la  corte  ne  fu  in  gelofìa , e in  paura . Il  Papa 
limando  perla  detta  cagione  due  yefcouiiliquabil  pregarono , e comandaro- 
no , che  non  uoleffe per  fua  uenuta  turbare  la  C biefa  di  I{pma . E il  J{e  di  do  l’ubi 
dì . 'Nondimeno  con  ogni  fludiofacea  il  Papa  afforcare  la  città  di  Pignone , mftgt 

Come  fi  die  Montecchio , e Chiufi  a gli  Aretini , e la  Ser- 
ra a Fiorentini.  Cap.  l xix. 

Come  per  ifperienga  ‘ueiemo , egli  buomini,  e gli  animali  fanga  ragio- 
ne , per  natura  fono  uagbi  di  libertà  , e l’ appetirono , tome  loro  propio  bcne.Gli 
uccelletti  ingabbia  ueggofamente  nudriti  ,fi  rallegrano  uedendo  le  felue  : e fe  pof 
fono  fuggire  de  luoghi , doue  fono  incarcerati , ritornano  a bofebi . Gli  buomini , 
che  fono  flati  in  lungo  feruaggio  ,auuegji  al  giogo  della  Tirannia,  fe  fono  con- 
tinoui , e ueggiono  il  tempo  diricouerare  loro  libertà , con  tutti  i fentimenti  del 
corpo  fi  fluitano  a ciò  peruenire.  E di  ciò  in  qnefli  di  ne  uedemmo  la  pruoua  ne  fug 
getti  de  Tarlati . però  che  adì  x 1 1 1 di  Febbraio  mcccli  xla  Serra  fi  diede  al 
comune  di  Firenze , la  quale  fortegga  il  nome  concordia  al  fatto  : pero  che  Serra 
il  paffo  della  montagna , eh"  è dal  comune  di  Btbtenain  Romagna.  E il  detto  dì 
Montecchio  s’arrendè  agli  pretini . Quelli  della  ualle  di  Chiufi , battendo  man- 
dato per  gente  al  podeflà  di  Bibiena , e non  potendola  bau  tre , fe  prima  non  ne  fa 
teff  e cofcienga  al  comune  di  Firenge,  e alloro  troppo  tardaua,  Cbebbono  dagli  Jf- 
retini  : e rubellaronft  da  T urlati . Guido  fratello  di  Marco  fi  tenne  alla  rocca , eh’ e 
ra  fortiffima,e  da  non  poter  fi  mai  uincere  per  forga.  onde  per  gli  pretini  fu  cinta 
i’affedto , in  forma  che  poco  potea  fperarc  in  foccorfo  di  fuori . £ per  quefla  fitni- 

fliante  fortuna  bauemo  confiderato  ,cbe  i Tiranni  murano  a ficco:  che  bene,  che 
irò  mura  per  altegga  paffino  il  cieloicome  nè  tratta  una  pietra  di  fotto  di  quelle, 
in  fu  che  è carica  la  terra  ; funga  niuno  ritegno  rouinano . il  perche  fe  cotali , che 
ufurpano  il  dominio , baueffono  buono  fallimento  ; non  piglterebbono  fidanga 
delle  marauighofefortcgje , ma  de  cuori  de fuggetti  loro:  trattandoli  bene. 

Come  l’hofte  del  Bifcione  s’apprcflo  a Bologna  per  cer- 
to trattato.  Cap.  l xx. 

Non  meno  ne  trattati  / he  nella  forga  dettame  fi  ripofa,  e riuolge  la’nten 
gione  de  Tiranni  : non  meno  acqui flano  con  tradimento  ,econ  corrompitori  di  ba 
ratteria , che  colle  battaglie . £ confiderai  le  grandi , e le  lunghe , e difordinate 
ffefc  delle  guerre,  per  meno  (pefa  fono  largbifiìmi  ne  trattati . Quefla  regola  fi  feo 
perfein  quelli  di  ne  caporali  di  Meffer  Bernabò  ; i quali  t alieno  trattati  con  certi 
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[oliati , eh' erano  in  Bologna . 1 quali  promifono,  che  appreffimandofi  tboflea  Bo 
logna , darebbono  una  porta . Ter  la  detta  cagione  all'ufcita  di  Gennaio  del  detto 
anno , il  campo  fi  moffe  : e appreflìmoffi  alla  terra  ima [coperto  il  trattato , e prc 
fi i traditori , efiattone  degna giufiijia  ; Cbofle  fi  ritraf[e indietro  -.perche [landò  , 
doti  erano  uenuti  ; flauano  in  di]  agio , e in  pericolo  : e tomaronfi  a cq[a  al  luogo  » 
donerà  la  loro  batlia  maggiore. 

Cornei  Ciciliani , la  parte  del  Re  Luigi , domandarono 
..  . foccorfo  al  Re.  Cap.  lxxi. 


vr 


Scorrete*. 


Scorretto. 


La  parte  del  I{e  Luigi  in  Cicilia  sì  de  Meffinefi , come  de  Talermini , 
in  queflo  tempo  era  dalgiouane  Duca  di  Cicilia , e dafiuoi  Catalani  [opra  modo  tri 
boiata  ,eafl  retta  : che’l  Fj  L uigi  e altro  che  con  parole  non  aiutaua  i [uot  parti - 
giani  *il  quale  eracrefciuto  al  Duca  il  [eguito  fuo  : edicontinouo  canale auano 
[ulle  porte  di  Talermo,  e di  Mejfina:  e loro  tenute,  e fortezze  e con  ajfedio,e 
trattati  toglieno . Onde  non  potendo  rifi  fiere  alle  continoue , egraui  opprejjioni , 
da  capo  con  grande  fianca  riebiefiono  il  fie  d'aiuto  : lignificando  loro  fiato,  e bi[o 
gno . il  l{e  mandò  a Fiorentini  per  u i cento  caualieri,  che  gli  erano  flati  per  tre 
mefi  promejfi . Il  comune  per  [are  piu  preflo  ilferuigio , li  mandò  v 1 1 mila  fiorini 
d'oro  : battendo  [opra  queflo  riffoflo , che  hauendo  altra  uolta  mandatagente , e- 
ra  fiata[opratenuta . I detti  danari,  perche  tanto  montaua  il  foldo  di  in  cento  ca 
ualieriper  tre  mefi , acciocbe'l  fie  li  conducete  a [uo  modo , e quando  n’bauef[e  bi 
[ogno.l  danari  prefiono  luogo  in  altri [er  uigi:  e il [occorfo  de  Ciciliani  per  quella 
uolta  furono  lettere  confort atorieidando  loro  flperanja  per  animargli  alla [off  eren 
Sa  : affettando  [e  fi  cambiale  fortuna . Il  dì  che  di  queflo  fi cguette , che  i Catalani 
pr  e fono  maggior  e cuore  : e conducono  gli  amici  del  i{e  $ fi  retta,  e con  grande  pe- 
ricoli , e partiti  : come  fi  potrà  al  [uo  tempo  prouare . 

Come  la  Chicfa  diliberò , che’l  Legato  feguitaflc  la’m- 
prefadi  Bologna.  Cap.  lxxii. 

Eg  l I i "tro  ,che, come  già  detto  hauemo,  Mejfer  Giouanni  da  Oleggio  non 
ueggendo  [officiente fua  pojfa  a rififlere  a Mejfer  Bernabò , ne  fferan^a  difoccor- 
fobafleuole ; cercato , e ricercato hauea,  [e  con  lui  potefje  baucre  conuegna,o 
pace  fidata  : e non  di  manco , comcfagace , e afiuto , cercaua  col  Legato  di  rende- 
re Bologna  alla  Cbiefa  con [uo  uant  aggio , e profitto.  Il  Legato,  eh'  era  d animo 
grande , e difiderofo  di  torre  quella  imprefa  per  crefcerefuo  bonore , e nome;  non 
fiattentaua  : perche  non  fi  uedea  [officiente  afoflenere  tanto  fattoie  cominciare 
non  uolea , fianca  la  uolonta  del  Tapa , e de  Cardinali , per  non  hauere  riprensio- 
ne , ne  uergogna . E hauendo  per  quefla  cagione , e con  lettere,  e ambafciadorifol 
licitato  il  Tapa,moflrandogli  quelle  buone  ragioni,  eh' erano  a fua  intensione  con 
formi  -,  del  mefe  di  Febbraio  del  detto  anno , hebbeper  diliberasjone  del  fanto  Ta 
dre , e de [uoi  Cardinab , che  nel  nome  dipio  faccfje  la'mpreft  : tutto  che  in  que - 
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fio  tempo  Meffer  Bernabò  con  gronde  {pendio  ccrcajfe  con  danari  con  fuoi  protet- 
tori in  corte , che  ciò  non  fi  facete . E tanta  fu  la  forza  de  danari , e de  doni , che 
bora  sì , bora  nò  fi  dicea  : con  poco  bonore  della  C hiefa  di  Ejoma  ,7^e  a quefio  con 
tento  il  Tiranno  fica  hofie  crefceua:  premendo  à' imporle  , e di  colte  tutti  u beri- 
ci , eh’ erano  di  terre  allui  fottopofle . E credendo  con  parole  altiere  (paventare  il 
Legato , ch'era  buomo  fianca  paura-forte  lo  minacciava.  E così  la  città  di  Bologna 
era  di  fuori  tribolata , e dentro  fiotta  in  gelofia  : e prima , nojjappiendo  a cui  foffe 
venduta , efappiendo , che  di  lei  fi  (acca  tenere  mercato:  e non  ofaua  parlare . 
* quefie  miferie  fi  giugneano  in  loro  grani  danni , e le  fatiche  corporali . quelle 
pene,  feda  cittadini  erano  pazientemente  portate;  meritavano  folleuamento:  ma 
non  era  ancora  il  tempo , che  Iddio  hauea  dilibcrato  perfine  delle  fatiche  loro . 

.i'?  a>.  Come  fi  ftrinfono  i trattati  del  Signore  di  Bologna 
col  Legato.  Cap.  lxxiii. 

Il  licato,  poi  chebbe  a fuo  proponimento  C ajfento  di  corte  di  Ho- 
mo , donde  a tempo  (per ava  favore,  ritenendo  fingulare  amicizia  con  Meffer  Gio 
vanni  da  0 leggio , e aiutandolo  molto, per  hauere  dolivi  quello , che  cercaua  ; ri - 
prefe  con  lui  ragionamento , e trattato  con  animo  di  contentarlo  : pure  che  Bolo- 
gna ueniffe  alle  fue  mani:  e perche  non  dava  del  fuo;  eralargoper  promeffe.La 
cofa  era  uenutaa  termine , che  poco  dibattito  di  lieui  cofefra  loro  hauieno.  Meffer 
Giovanni  flava  fojpefo  : perche  nolli  parca  bene  fare  : rimanendo  nemico  di  Mef- 
fer Bernabò,  e della  cafa  de  Vifionti  : della  quale  era  pergeila.  E fiondo  in  quefio 
* intra  due  ; fentendo  Meffer  Bernabò,  che  la  convegno  era  per  prendere  toflo  con - 
chiufione  ; e temendo  forte , che  ciò  non  ueniffe  fatto  ; mandò  a Meffer  Giovanni 
certi  de  Bengoni  da  Cremma,  che  gli  erano  cognati  : e alloro  commi fe, che  con  ogni 
flangia  cercarono , che  Bologna  non  tornaffe  nelle  mani  della  Chiefa  : e che  offeref 
fono  alloro  cognato  ogni  patto , e ficurti  » eh' e uoleffe . Cofioro  col  detto  mandato 
di  prefente  furono  a Bologna  : e trovarono,  come  la  concordia  era  in  atto  da  poter 
fi , e douerfi  fornire  con  Meffer  Giovanni . Onde  fi  firinfono  con  lui  : e dijfongli 
quanto  hauieno  dalloro  Signore  : e lo  confortarono  con  belle,  e indottine  ragioni , 
eh’ e non  uoleffe  rimanere  nimico  del  Signore  fuo,  e in  contumacia  de  fuoi  conforti , 
e di  tanta  poffaiyga , e grandezza  :ch'e  potea  con  fuo  bonore,  e vantaggio  rimane 
re  in  buona  pace  con  loro . Meffer  Giovarmi  rifpofe , eh’ e uoleafare  certo , e ficuro 
Meffer  Bernabò, che  dopo  fua  morte  Bologna  gli  uerrebbe  alle  mani  : mentre  cb'e 
viuea,  la  uolea  tenere  per  lui  : e titolacene  fuo  Vicario  : e che  uolea  fidanza  » che 
ciò  li  ( òffe  offeruato . E doue  a quefio  Meffer  Bernabò  ueniffe  realmente  , e facef- 
fe;  diffe  d’abbandonare  ogni  altro  trattato  : affermando  , che  fopra  tutte  lecofe  di 
fideraua  d'effere  ingrazia  de  fuoi  maggiori , e alloro  ubidiente  , e fedele . I cogita 
ti  uollono  la  fede  dallui , ed  elh  la  diede  loro  : dicendo  , cb’e  non  potea  guari  affet- 
tare: e chela  rifpofia  prefiamente  uolea . E con  quefio  uoltarfi  indietro , e tornar 
fia  Meffer  Bernabò,  il  quale  bauca  pentito,  che  [accordo  era  fatto:  e che  ilpren 
dere  flava  a Meffer  Giovanni . Di  che  bauendo  da  cefi  oro  chiara  certezza»  in  co  n- 
Matt.  Vid.  jljijtA  figlio 
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folio  diffe,tb’cnt  contènto  di  fare  quanto  Meffer  Gioii  tomi  hauea  dopi  andato  :<è 
die  coji  per  fnaparte  fermarono  con  lui . I giou ani-poco  fferti,  e poco  atcor Ignoti 
"orfc , ere-  con  fonando  il  poudo  del  fatto , e quanto  il  cafo  portaua , o polca  portare , 5f zren 
ìlendo’.0"  dendo  la  co  fa  per  fatta  con  molta  baldanza , nuafinon  douejfe , ne  poteffe  falla- 
re,  ne  ufetre  di  loro  mani , lieti,  e allegri,  perche  par  tua  loro  fare  gran  fatti ; pre~ 
Forfè,  fpcu  fono  alquanto  foggiorno  : ^affettando  il  tempo  cariffìmo , e pericolofo  m nani 
diletti  : nelle  quali  cofe  ,ffefono  tre  giorni , oltre  alt  affetto,  che  Meffer  Giouan 
ni  attendea . il  perche  nc  feguì , che  effendo  in  prima  Mtffer  Giouanni  in  [off  etto 
della  fede  di  Meffer  Bernabò  ; il  fojfetto  li  crebbe , e la  tema  di  non  effere  tenuto 
a parole  a mal  fine  : e finga  piu  attendere,  prefe  partito  : e fermò  l accordo  col  Le 
gato  : come  nel  feguente  capitolo  diuifcremo . Fornito  il  fatto  ; i giouani , che 
gli  erano  cognati,  li  uennono  il  giorno  feguente  : e trouarono  la  pietra  pofla  in  cal 
cma . fi  che  il  pieno  mandato , c’hauieno  da  Meffer  Bernabò  , tornò  in  fimo . Ter 
quello  fallo  feguette , che  giouani  a furore , e tutte  le  loro famiglie  furono  differ 
fe,ei  loro  beniguifli , e incorporati  alla  cammera  del  Signore  : come  di  fuoi  tra- 
ditori : e ne  rimafono  in  bando  delle  perfonc , , 

Come  fi  fermò  l’accordo  di  dare  Bologna  al  Le-  c . . o.u 
gato.  Cap.  lxxiiii, 
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P b r lo  [affetto  crefciuto  a Meffer  Giouanni  di  Meffer  Bernabò , come  poco 
auanti  dicemmo , prefe  l ‘accordo  : e concedette  alla  Chiefa  Bologna  con  queflo 
conuegne . Che  il  Legato  pagaffe  interamente  i prouifionati , c follati  di  ciò  , che 
douefj'ono  bauere  infino  al  dì , eh’ e raffegnaffe  Bologna  : e eh' e in  cambio  di  Bolo- 
gna haueffe  a fua  uita  liberamente  la  Signoria  della  città  di  Fermo,  e difuo  conta- 
do, e diflrctto  : e che  foffe  titolato  per  lo  detto  Marchefe  della  Marca . £ infuflan 
ga  fuccedette  t accordo  : e per  ficurtà  di  fermeg^a  deli  ma  parte , e dell'altra  ; il 
Signore  di  Bologna  mife  nella  città  di  Fermo  Meffer  ^Lg_go  de  gli^tlidogi  da  Imo 
le  congente  d'arme,  com’amico  comune  : e al  Capitano  della  gente  del  Legatola 
uea  meffo  in  Bologna , riceuente  per  lo  Legato , e per  la  Chiefa  di  Bpma , in  pre- 
figga del  popolo  diede  la  bacchetta  della  Signoria . Onde  il  popolo  ne  fece  gran  fe- 
fia  : perche  ciò  difideraua  : e temeua  di  peggio  : gridando  fi  per  tutta  la  terra . Vi 
itala  fanta  Cbiefa.'tfondimeno  il  Signore,  com’era  ordinato  ne  patti,  nelle  fue  ma 
nifece  giurare  tutta  la  gente  d'arme  da  pii,  e da  cauallo , infino  che  li  foffe  attenu 
ta  U’mpromeffa . E cofi  flette  la  città  fotto  titolo , e forga  di  Meffer  Giouanni, xo 
me  della  Chiefa  di  Boma , da  meggo  il  mefediMargo  al  primo  dì  d'aprile, 
mccclx.£/»  queflo  megjo  il  Legato  contendea  a fare  pagare  i foldati  : e cit- 
tadini hauendo  prefa  baldanga,  e in  fatti,  e in  parole  utllane ggiauano  Meffer  Gio 
, unni , e la  famiglia  fua  : ricordandoli  delle  ingiurie , ebauieno  riceuute  dalloro  • 
Eper  queflo  auuenne , che  un  dì  Meffer  Giouanni  mandò  per  prendere  dijuagcn 
te  uno  de  Bentiuogli  : il  quale  effendo  bene  accompagnato , fi  contefe  : e nonfe  ne 
lafciò  menare  : gridando  alt  arme  all'arme . Onde  la  terra  fi  leuò  tutta  a romore , 
infiammata  contro  al  uecchio  Tiranno . Il  quale  per  tema  fi  ricolfe  in  cittadella  : e 
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tutta  la notteflette  amato  colla fua gente, t della  Chiefajoltò buoaaguardia . Il 
dì  feguente  giunfe  Mefifer  Gomife  in  Bologna  nipote  del  Cardinale:  il  quale  era 
Marcbefe  della  Marca  : e racchetò  il  remore  del  popolo:  e prefe  la  guardia  delle 
porte , e della  città  : e comandatola  a cittadini  ; corfe  la  terra  col  popolo  infieme 
con  grande  allegretto  : e aperfe  a prigioni . Il  perche  i cittadini  fi  certificarono  , 
che  la  Signoria  non  polca  tornare  nelle  mani  del  Tiranno:  nonoftante  eh  ancora 
fojfie  in  fuapodeftà  la  cittadella e il  giuramento  de  faldati  incarnano . E filando 
le  cofe  in  tale  maniera  ; Mefifer  Giouanni  fu  certificato  dalla  moglie , come  libera- 
mente bauea  infila  podefilà  il  Girfalco , e l” altre  forte?#  di  Fermo  : e come  prefa 
era  per  lui  la  Signoria  della  terra.  Onde  hauendo  ciò , fecondo  i patti  li  conuenia 
partire  di  Bologna:nta  forte  t etnea  tira  del  popolo .che  nollo  offendeffe  infulla  par 
tita.e  per  tanto  fi  fìaua  in  cittadella  ; e come  fauio , e auueduto  ordinò  bora  una 
boce  .borami  altra  : tenendo  fuo  configlio  fegreto  nel  petto  .E  per  meglio  coprire 
t animo  fuo , pubicamente  facea  cercare  con  gli  Vbaldmi , che  li  defifono  ficura  la 
ma  : e a Fiorentini  domandò  il pafifo  per  loro  terreno , l Bolognefi  fiìauano  a orec- 
chi leuati  : e non  fiaccano  motto  : affienando  di  prenderlo:  e di  fare  ftrafio  diluì 
gran  uogliarihauieno . il  fauio  conmae fina  tranquillando i Bolognefi  .colfetem 
po  : e il  martedì  finto > a dì  x x x l di  Marfo,  nella  meffa  notte , dormendo  i cit- 
tadini , chetamente , efartfa  fare  fitto , con  mille  barbute  tra  di  fuoi  proui fonati 
e faldati  di  quelli  della  Chiefa  , fanfa  batterne  il  dì  fatta  mofilra , ufcì  di  Bologna  : 
e andoffene  a Imola  fan  fa  impedimento  nefifuno.  E di  là  fi  partì  : e andonne  a Ce - 
fena  a uicitareil  Legata.  ■ 

' . t ■ -V':.  . ' • 

Come  la  città  di  Bologna  fu  libera  dal  Tiranno  in  mano  ^ 
del  Legato , e della  Chiefa , e (Tendo 

alTediata.  Cap.  lxxv.  > 

Il  primo  dì  riaprile  gli  anni  Domini  mccci  x.Bologn  arimafe  libera  dalla 
dura  tirania  di  M. Giouanni  da  Oleggio  della  cafa  deFifconti  di  Milano.[Il  quale , 
a dì  xx  d’jtprile  mccci  v.Cbauea  rubata  a fuoi  coforti:  per  cui  la  tenta,come 
a dietro  facemmo  menfione . E nello  fipafio  di  quefili  cinque  anni  bauea  dicapitati 
oltre  a cinquanta  de  maggiori  .eie  migliori  cittadini  della  terra  : con  trouando  lo 
ro  diuerfe  cagioni  : e dell altro  popolo  * ri bauea  morti , e cacciati;  che  pochi  riha 
uea  laficiati , che  hauejfono  polfo . o forma  dhuomo  : e con  hauergli  munti . e pre 
muti  infino  alle  fangui . E battendo  fatte  tante  crudeltadi , e tante  fior fioni,  e rube 
rie . come  uolpe  uecchia  .feppe  fi  fare  ; che  con  grandi  (fimo  mobile  di  moneta , e 
gioegli  liberamente  fe  riandò  : e ridujfeft  in  Fermo . E leuato  riera  da  giuoco  .eri 
dotto  in  luogo  di  pace',  e di  ripofo  : lafciando  i Bolognefi,  rii  Legato  nella  guerra. 
E per  certo  , ri  egli  tra  tenuto  fauio  ; quella  uolta  lo  dimofilrò . 
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Come  il  Capitano  della  gente  della  Chiefa  fece  ac- 
commiatare la  gente  di  Metter  Berna- 
bò. Cap.  lxx  vi» 

. Messina  Gomifeda  Mlbormìo  Spagnuolo,  nipote  del  Legato, il  qua- 
le era  {iato  Marchee della  Marca  ,e  Taccola  da  Farnefe  Capitavo  deliamente 
del  Legato  rimaft  nella  libera  Signoria  di  Bologna , e fatta  grande  allegrezza,  e fé 
fta  co  cittadini  della  partita  di  Meffer  Gioitami  da  Oleggto,e  moflrando  diloro 
grande  confidanza,  ma  per  accattare  loro  beniuolenza,  e fattore, fi  cominciarono 
a ordinare  alla  guardia  ; e alleggiarono  il  popo  lo  di  molte  gravezze , e mafjìma - 
mente  delle  foperebie  : ntlle  quali  It  tenea  il  T iranno . E il  popolo  con  loro  cofci- 
enxa  prefe  conftglto  co  piu  cari , e fentiti  cittadini  : ed  elejfono  di  comune  concor- 
dia dì ogni  flato , e condizione , mefcolando  igeatili  buomini , e popolari , e dotto 
ri,  e artefici , eziandio  dell  arti  minute , pure  che  ognuno  foffe  contento,  certo  nu 
mero  di  cittadini,  che  intendeffono  co  gli  uficiali  della  Chiefa  alla  guardia,  e alla  di 
fifa  della  città.  E ciò  fatto  ; il  Capitano  della  gente  della  Chiefa  mandò  comandan- 
do aliagente  di  Meffer  Bernabò , che  fi  douèffe  partire  del  terreno  della  Chiefa  : 
lignificar  do  loro  ,come  Bologna  era  tornata  alle  mani  della  Chiefa  di  I{pma , 
com'efjere  douea per  ragione  . La  ribolla  fu  quefta,che  innanzi  fi  partiff  ono,  uo 
leano  uedere,per  cui:  e che  i e uoleffono,  fe  ne  partirono,  gite  nandaffono 
d cacciare . E prefo  fdegno  del  baldanzofo  comandamento  ; ed  effendo  loro  di  nuo 
uo  giunto  m barbute;  caricarono  infino  preffo  a Faenza  tlcuando  gran  preda  dì 
bef  liante , e di  gente  : la  quale  condujfono  al  luogo  fanza  impedimento  niuno . £ 
X /“e  torri!) ameno  cominciato,  feguirono  : faccenda  gran  danno,  e (pauent  amento  * de 
Cui.  ’ pae  farti  : e rompendo  le  [Ir ode , e minacciando  di  peggio  t Bologne  fi,  e l\omagnuo 

li . Ter  le  quali  cofe  la  letizia,  moflrauano,  per  parere  loro  efjere  fuori  delle  mani 
del  Tiranno , e poftogiu  il  caldo  uogliof  i ; fi  cominciò  a raffreddare  : e conuertif- 
fi  in  paura  di  peggio . E ciò  uenne  loro  : come  fi  potrà  leggendo  innanzi  trouare . 

D'uno  trattato  » che  feoperfono  que , che  reggeuauo  la 
città  di  Pifa.  Cap.  lxx  vii. 

„ Gli  artefici  della  città  di  Tifa , f mafflmamente  quegli  deir  arte  minuta, 

vedendo  loro  mancare  i guadagni  per  la  partita  de  Fiorentini , i quah  il  loro  porto 
tenienò  in  divieto  ; fe  ne  doleano , e mormoravano  sparlavano  male:  e perfeue 
rando  nelle  querele  ; una  quantità  di  loro  fi  giurarono  infieme  molto  occultameli 
qiuk  'fa,  te  : e Prefi>no  ordine  tra  loro . * il  quale  il  venerdì  finto  ,adì  1 1 1 dì -Aprile,  do- 
ta* il  ueiiw  uieno  uccidere  gran  parte  de  loro  maggiorenti , eh' erano  al  gouemo  della  città  : 
* * oue , e cometrouar  gli  pottffono , infieme  ,odtnifi . E ciò  fatto , douieno  manda 

re  per  li  Gambacorti , che  allora  fi  ridnceano  a Firenze , e con  loro  riformare  la 
terra,  e pacificare  co  Fiorentini,  per  ribatter  diporto  .Infra  congiurati  erano 
riligiofi  alquanti , e preti , e altri  chcrici  affai  : infra  quali  fu  un  prete , il  quale  fu 
veduto  parlare  con  certi  defecolari  della  congiura  affai  fondamente  ,eper  difu - 
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fdtd  Maniera  .•  o che parola  Ji  {ito  ragionamento  foffe  in  te  fa,  o che  per  lo  modo  del 
parlare  fi  faccffc  foretto  ; fu  mandato  per  Imi  : e ftretto,  e confeflò  tutto  l’ordine » 
Onde  fubitamcntc  furono  prefi  quattro  preti , e fitte  frati , e nel  tomo  di  cento  or 
tefia  d'arti  minute . / Couernatori  della  terra  procedendo  nel  fatto , trouarono  , 
eh’ erano  tanti  gli  auuiluopati  in  quella  congiura , che  per  lo  migliore  fi  fermaro- 
no : e nonfifiefono  piu  oltre:  e del  numero , c’hauieno  prefi , dodici  ne  furono  im- 
piccati : i quali  trouarono  piu  colpeuoli , e caporali . Gli  altri  furono  condannati  a 
condizione  in  danari:  i quali  per  ricomperare  le  perfone,  tùlio  furono  pagati.  Ouc 
fta  nouità  molto  conturbò,  e impaurì  la  citt  a con  guafio  dello  fiato  della  fetta , 
che  allora  reggea:  la  quale  ne  rimafe  in  grande  gelofia,  e il  popolo  minuto  mal 
contento , e peggio  dijpofto , 

Cometa  gente  di  Mefler  Bernabò  per  trattato  entrarono 
in  Forti',  efnronne  cacciati.  Cap.  lxxviu. 

M b s s s r Bernabò  per  la’mprefa , c’hauea  fatta  il  Legato  della  città  di 
Bologna,  era  molto  adirato , e infocalo  : e come  Signore  animofo  ,c  Mendicati- 
lo,non  po  fiua  : e finga  riguardo  difpefia , del  continouofiuohofiecrefceua  : e folli 
citaua  ifiuoi  capitani  a fare  buona  guerra  aBolognefì,e  douunque  potcj]bno,ne  ter 
reni  della  Chiefa . Occorfie  in  que  giorni , che  la  gente , ch’era  allaguardta  di  For 
Ut  g?an  parte  rierano  ad  accompagnare  infino  a Fermo  Mcffer  Giouannida  Q- 

• Queflocafo  diè  materia  a uno  Mejfere  Stefano  giudice,  e a un  nipote  di 
Mefler  Francefco  de  gli  Ordelajfi  per  addietro  Capitano  di  Forlì,  nato  d’unafua 
figliuola  bali  arda  , di  cercare  trattato  in  Forlì . Quefii  due  matti  baldangoft,piu 
tofto  per  preflint  uofo  animo , che  per  fauio  configlio , tenuto  trattato  col  Capita- 
no della  gente  di  Mefler  Bernabò , ucdendo  la  terra  sfornita  di  gente  di  foldo , fot 
to  ombra  di  caualcata,gran  parte  della  migliore  gente  da  cauallo,  e da  piè  delibo 
fte  del  Tiranno,  feciono  appreflare  a Forti  in  luogo , che  per  fio  uicinanga  nongit 
tafle  tanto  fioretto , che  al  popolo  foffe  ncceflitd  prendere  l’arme , e donde  parten 
do  fi  la  notte, poteflono  entrare  neUa  terra:  e tanto  bauicno  * predettala  cofa^he 
battendo  i detti  di  fiopra  con  al  fiati  loro  amici  rotte  in  due  parti  le  mura  della  cit 
tà.  ed  offendo  condotti  moccc  barbute,  e fonti  affai  al  tempo, che  loro  era  da 
to , alle  dette  rotture,  poco  accodi  i traditori  abbagliati  della  uoglia  difordinata 
traili /leccati , e le  mina , chefatti  hauieno , ne  conducono  tra  gli  ortali  dentro , 
e a piè  delle  mura , oltre  ani  cento  caualieri  ,en  cento  pedoni  *ngi  che  den- 
tro fe  nefentifle  niente  : e non  prefono  auuifo,ch’e  detti  ortali  erotto  tutti  affocati, 
c fango  uie  (fedite,  che  mettefiono  nelle  firade  maflrc . Ilpcrcbe  nefeguì  ,che  nel 
ra  uui Zuppar fi  difordmatamtntc , e poco  chetamente  in  quel  luogo,,  furono  fent iti, 
efioperti.  Onde  il  popolo  fi  leuò  a romorc:  e francamente  corfono,ouc  fi fentiuano 
t nemici:  egli  aflolirono  col  uantaggio  del  fitto , dori  erano  : t non  potendoli fende 
re,  ne  campeggiare,  e umiliti , tutto  che  facefiono  per  loro  honoremofir a d’ar- 
me, in  fine  furono  cacciati  di  fuori  : ed  efiendone  afiai  magagnati , e fediti  .Emen- 
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tre  ch’era  attirata  la  Sbuffa;  poco  angiil  fare  del  giorno  ,la  gente  ,cbauea  ac- 
compagnato Meffer  Giouanni  da  Oleggio , tornò.  Onde  quelli  di  fuori  perduta  la 
fperangafi  ritraffono  indietro  : e traditori  furono  prefi , e condannati  alle  forche , 
T arendo  al  Capitano  di  Meffer  Bernabò  hauere  hauuto  della  imprefa  uergogna, 
qua  fi  come  fe  la  preda  li  f offe  ufcitadimano  ; lafigucnte  mattina,  con  du  mia  bar 
bute  tentò  di  fare  in  aperto  quello  , che  non  hauea  potuto  fare  m occulto  ; e uenu- 
to  infino  alle  mura  della  città , la  trouò  sì  bene  ordinata , eguernita  a difefa , che 
intendimento , che  dato  gli  foffc  dentro , riputò  aniente . Onde  diè  la  uolta  : e tot 
nando  al  paefe  male  fornito  di  roba  da  uiuere , lafciò  a Luco  i|U  cento  (aualie * 
ri;  e tornofiinell' hofle a Bologna,  ; j 

. or-  , r, 

Come  i Capitani  dell’hofte  di  Meffer  Bernabò  potano  ho- 
fte  a Cento:  e combatteronlo:  egli  Vbaldini  ) 
ftceuano guerra.  Cap,.  lxxix.  j,. 

Havendo  l Capitani  di  Meffer  Bernabò  perduta  la  ffer an^adelk  cit- 
tà di  Forlì  ,come  di  fopra  dici  min ofia  follie  nudine  loro  riuolfono  altroueie  lafcian 
do  fornite  le  balli  e dintorno  a Bologna  ,caualcarono  a Cento  groffa  terra  de  Bolo 
gnefi , pofla  in  quella  parte , che  guata  Ferrara  ic  là  fi  fermarono  quafi  informa 
d' affé  dio  : filmando , che  se  poterono  o per  paura , o perforai  uincere  la  terra 
per  battaglia  del  fitto  attiffimo  loro  per  jicurare  le  firade  uerfo  Ferrara e perfor- 
ai campo  , e alle  belile  douma  per  la  grande  quantità  di  biada , che  dentro  u’era 
raccolta^' èffere  amatori  della  guerra. E per  tato  con  molto  ordine, e apparecchio 
per  piu,  e piu  riprefe , in  diuer  fi  giorni  affalirono  la  terra  con  fiere  battaglie  di  lun 
ga  baflan^a  : nelle  quali  e dall' una  parte , e dall'altra  affaldi  buona  gente  ui  fu 
morta , e fedita  : ma  piu  affai  di  quegli  di  fuori . In  fine  trouando  i Capitani , che 
la  terra  era  bene  guarnita  a difefa , e uedendo , che'l  loro  Hallo  poco  approdami 
con  hauere  fonica  acquiflò  fatte  prodeg^e, filettarono  quindi  : e andarono  a Bu- 
drio  : doue  trottarono  piu  largheggi  di  uettuaglia:  oue  s’arreflaronoper  lunghe ^ 
ga  di  tempo. 

Come  la  cafa  de  Signori  Vbaldini  fi  diuife:  e l’una  parte  . 
tcnea  con  Meffer  Bernabò^  e l’altra  colla 
Chiefa.  Cap.  lxxx. 

In  avesti  tempi  maligiofamente  per  fagace  configlio  la  cafa  de  gli 
Vbaldini  fi  diuife  : e quelli  di  Fano  da  Cafìello  colfeguito  loro  s'accoflarono  a Mef 
fcr  Bernabò  : e quelli  di  Maghinardo , e d’^Flbiggo  da  Gagliano  co  loro  amici  ten 
nono  col  Legato  in palefe , tutto  che  in  fegreto , come  Ghibellini,  e, antichi  nemici 
della  Chiefa  di  Bornia,  s’intendeffono:  e che  coll’animo  foffono  quello,  cb’e  con- 
forti loro . liticammo, per  dare  materia  di  rottura  alle  firade  dell  ' alpe  : fi  che  per 
quelle  uie  mimo  ofaffe  Sondare  a Bologna . Ter  quefia  ditti  fa , o uera , o infinta 
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tbt  (òffe  ; Tmdpàrtegumegpaua  Coltra:  e infime  fi  darmeggiaièano  affai  iter 
modo  che  l 'alpe  era  tutto  rotta , e pafft , e le  firade  ferrate  informa , thè  roba , 
ne  per  fona  per  que  luoghi  non  poteua  tre  a Bologna  fanga  grani  pericoli . Ilper- 
chegraue  danno, e difagio  ne  tornano  a Bologne fi  affediati , che  per  quelli  luoghi 
folieno  andare  * e foraggio , e aiuto . E porne , che  fta  da  notare  in  quefia  guerra  Scorretta. 
lunga,  e pertinace  la  maggiore  parte  di  quello  che  bifognaua  per  ulta  dell' hofle 
(parta , e grande  opera  quafi  ueniaper  Lombardia  per  lo  paffo  del  To  : il  quale  il 
Marche fe  da  Ferrara,compare  diMeffer  Bernabò,  gli  hauea  conceduto:  pagando 
la  roba  ildagio  ufato.  di  che  gran  danaio  ne  fece  il  M arche fe  : e fecondo  c’hauémo 
da  per  fona  degna  di  fede , che  di  ciò  hebbe  degna  notigia  ; trafoldo,  e uettuaglia , 
e altri  fornimenti , C hofle  coflaua  al  Tiranno  ogni  mefe  oltre  a fiorini  lx  x mila 
doro  : tanto  era  lafua  entrata , che  niente  parea,  che  ne  caraffe.  £'  nero  jche  gran 
de  teforo  truffe  da  cherici  delle  terrebbe  gli  erano  fug  getti:  i quali  con  molti  difiet 
ti  difordinatamente  grauaua , 
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Come  in  quefti  tempi  del  uerno  procedea  l’hofte  de  gl’In- 
ghilcfi in  Borgogna.  Cap.  lxxxi. 
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Per  ifierienga  uedemo,  che  lo  flomaco  pure  <C una  uiuanda  prende  fafìidio, 
e delle  uariagioni  d’effe  ricreazione , e piacere  : e così  gli  orecchi  d’uno  fuono  conti 
nuo,  rincrefiimento  : e della  mutazione  di  molti , uagbegga . Da  quefla  mofi ra- 
zione naturale  prefo  effemplo,làfceremo  fare  alquanto  i fatti  £ Italia  : le  cui  uol 
ture , e trauaglie  continone , Canga  intrameffa  deÙe  forefltere , poffono  ingenera- 
re tedio . E pafferemo  a quelle  de  Francefchi , e degli  Inghilefi , che  in  quefli  gier 
ni  appa  rirono  : Ejfendo , come  nel  paffuto  dicemmo,  il  fic  £ I nghilterra,  e figlilo 
li,  e il  Duca  di  Lancaflro  in  Borgogna,  finga  arre fìacon  attiggamento  di  guerra 
il paefe.  I Borgognoni,  ciré  allora  in  occulto  erano' poco  amici  della  cafa  di  Fran  Scorretto , 
eia;  Raccordarono  con  toro,  dando  derrata  per  danaio  abondeuolemente  di  ciò, che 
loro  f òffe  medierò.  E fiando  in  tale  maniera,  fi  cercaua,  come  il  l{e  per  faune  nife 
douejfe  rimanere  col  Duca.  1 1 perche  gl' Inghilefi  li  riguardauano  forte, fanga  fare 
ingiuria , o danno  niuno  : e ciò  auiiedutamcntc , perche  fapieno  lo  fdegno  nato  tra 
Borgognoni,e  Francefchi  : efiimando  d'attrargli  alloro  cà  piaceuolegga,c  amore. 

Il  Duca  eragiouane,  e di  grande  animo:  e di  poffanga  il  maggiore  Barone  del  Bea 
me  di  Francia  ,ede  dodici  Tari  : a cui  flaua  la  coronagione  del  Bearne  di  Francia: 
alla  quale  con  tutti  i Pentimenti  fi  diriggaua  la’ntengione  del  Bs  d’Inghilterra  .la 
quale  era  freno , che  non  lafciaua  trafandare  gC  Inghilefi . T\fon  dimeno  i paefan 
delle  cafiella  ,esì  delle  utile,  per  effere  piu  fìcuri,  donauano  al  Be  argento  fecondo 
loropofJìbiliid.EdibimauoglialipHendea  ,e  li  fidangaua . E per  fintile  modo 
hauea  fatto  ne  gli  altri  pàtfì  di  Francia,  prendea  da  cui  li  Sera  raccommandato 
ciò  che  dare  gli  uolieno,  finga  bargagnare  : e bauc  natigli fatti  fìcuri  di  preda,  e di 
guafio . Onde  per  quella*  uia  hauea  accolta  tanta  moneta , che  di  largo*  fornata  i 
fbldi , c’hauea  a pagare,  e tutte  altre  fpefe  occorrenti, fanga  hauere  a trarre  £ In- 
ghilterra danaio.  E per  que  fio  modo  la  fieri  eriga  fa  manife}io  quello , che  * ilfat 
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to  e parta  qua  fi  imponibile , ed  era  : e perento  all  ’acquifio  del  Idearne  di  Frate- 
eia  la  fortuna  , e’I  forno  furono  del  tutto  dalla  parte  del  He  d‘ Inghilterra  : e foto  ti 
fu  m contradio  Codio, e lo  fdegno  de  Francefchi  : i quali  non  potieno  patire  indire 
ricordare  gl’  Ingbileft  : chefempre , come  uili genti,  hauieno  hauuto  in  difetto . 

Dell’armata , che  i Normandi  feciono , e andarono 

fopra l’Inghilterra.  Cap.  lxzzii.  V;  n 
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I normandi,  che  piu  uoltc  hauieno  in  loro  terre  da  gC  Ingbileft  ri - 
ceuuto  oltraggi , e uergogna  ; uedotdo , che’l  He  i Inghilterra , e figliuoli , el  Du 
ca  di  Lancaftro , di  cui  ridottauano  molto , erano  occupati  nella  imprefa  di  Fran- 
cia ,eper  ciò  paffuti  in  Borgogna  ; pen furono , che’l  tempo  loro  dauajpaqo  di  fa- 
re loro  uendetta . E per  tanto  di  loro  mouimento  raunarono  in  piccolo  tempo  cen 
to  cinque  nauili  : e di  loro  gente  gli  armarono  : e li  fcciono  paffare  nelCifola  : e tipo 
fono  * a Suentona , e in  altri  por  ti:  doue  or  fono  legni  affai,efeciono  quello  danno, 
che  poterono  il  maggiore . Ter  queflo  gl’  Ingbileft  fommojfono  tutti  i porti  detiifo 
la , e furiofamente  armaronoper  andare  a trouare  i Klprmandi.  I quali  temendo 
i fubiti  mouimenti , eauuifi  de  gC Ingbileft , auanti  che  loro  armata  foffe  fornita  , 
fi  partirono  : e tomaronfi  a faluamento  in  7{ormandia . 


ComeilRe  d’Inghilterra  s’accordò  colDucadì 
Borgogna.  Cap.  lxxxiii. 

D i t mefe  di  Maggio,  mccciz,  ilgiouane  Duca  di  Borgogna,  feguendo 
ti  con  figlio  de  fuoi  baroni  ,prefe  accordo  col  He  d’Inghilterra  m quejla  forma  : 
thè  il  He  fi  doueffe  partire  delpaefe,  e il  Duca  allui  doueffedare  in  tre  anni  cento 
uentimigliaiadimontomd’oro,comenetoccaffe  per  anno.  Eoltreacio,  c ba- 
ttendo il  He  d’Inghilterra  a fua  coronazione  del  Esame  di  Francia  per  boce  i’im 
perio , che  la  fua  farebbe  la  feconda . Sotto  quefia  concordia  affai  grande  al  He  di 
Inghilterra,  piu  per  l’honore  della  promeffd,  e della  boce  del  Duca,  che  per  altra 
cagione  ; il  He  d’Inghilterra  con  tutta  fua  bofìe  fi  parti  di  Borgogna , c dirigi 
fiuo  maggio  uerfo  Tarigi  : non  trouando , fuori  delle  terre  murate , chi  lo  conta- 
flaffe  niente . £ tutti  i paefani , e le  udiate , cbf  non  fi  fentiuano  da  potergli  fa- 
re refiftettfa;  gli  fi  feciono  incontro  . £ per  rifatto  di  loro  dannaggt,  li  por - 
tauano  danari:  ed  elli  per  fuabonaritd , ciò  che  gli  era  dato,  prendea,  tàtt- 
ili ficurtà  era  a tutti  cortefe . 

Come  il  Re  d’Inghilterra  con  tutta  Tua  hofte  fi  pofe in- 
torno a Parigi . Cap.  lzxxi  1 1 r. 

Poi  che’l  He  di  Inghilterra  uide  , che  la  Fortuna  per  la  maggiore  parte  ba- 
Porfe  piu  ut  a fioreggiati  tutti  i fuoi  configli , e * ordigni ,•  e che  tutte  le  cofe  fecondo  il  fuo 
orti'  proponimelo  neceffario  a fornire ^engi procedere  l’affedio  di  Tarigi,gti  erano  prò 
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cedute  prò  fieramente,  eccetto  che prc fare  di  uille,odi  fortezze  notabili,  le  qua- 
li uedea  hauere  riguardo  a Tarigi  ; e che  quando  la  città , ch’era  capo  del  Bearne, 
fojfe  in  fuapodefià,  l’ altre  ageuolemente  li  uerrebbono  alle  mani:  e pensò  come  ul- 
timofine d’ogni  fua  intensione  certo , che  la  uentnra  li  concedere  Tarigi . Eper 
tanto  come  tr  affieni  piè  di  Borgogna,  consuonando  fue giornate,  con  tutta  fua  ho - 
flefe  ne  uenne  a Tarigi  : e giunto, e ripofato  alcuno  dì,  il fabbato  finto,  adì  mi 
d’aprile,  MCCCLx»  la  fica  hofie  in  tre  parti  diuife . l’uno,  a Corboglio . l’altra 
accomandò  al  Diuadi  Gaules  : e lo  fe porre  in  cofla  dall’altro  lato.  La  tersa  diede 
al  Conte  di  Lane  afro,  il  quale  fi  femo  dall'altra  banda,  fi  che  quafi  in  terso  a fie- 
fla  fermarono  l’affedio  : e che  quejìo  fojfe  il  diretano penfiero,  manifeflarono.  * Il  11  rcfto  <•* 
He  di  Tuonano , e il  fratello , il  quale  baucua  formata  pace  col  Dal  fino , come  ad-  ?uu ‘Ir" 
dietro  dicemmo , a quejlo  fi ficoperfono  amici,  e fer nidori  del  Rg  d" Inghilterra, che  • 

la  pace, che  fatta  banca,  era  fiat  a infinta,  e a mal  fine . Quella  uoltura  del  Re  di 
Tfauarra,  e del  fratello  affai  diedono  chepenfare  a Francefchi . Il  Dal  fino  hauett- 
do  alcuno  fi-ntore  della  uenuta  del  Re  di  Inghilterra , e di  fico  intendimento , con 
molti  baroni  del  Reame,  e con  grande  cauteri  a s ‘era  ridotto  in  Tarigi , e la  città 
d’ogni  cofia  neceffaria  alla  aita  per  grande  tòpo  * abondeuolementc  fornita  : e con  Pjr  * cht 
prouediTiga , efollicitudine  attende  a alla  guardia  della  città  e di  dì , e di  notte  : e u/rb^hi- 
di  fuori  lafiiauafare  a nimici  il  loro  uolere  : non  lafciando  ufeire  nè  forefìieri , ni  ““  • 
cittadini  a fare  d'arme  : e tutto  ciò  per  buono,  e fiauio  configlio . 7fe  tanto  potieno 
gl’Inghilefi  confollicitudine , e ficorrimenti flrignere  la  città,  che  gente  con  uettu- 
aglia  non  u’entraffe,  nè  ufeiffe  : tutto  che  con  pericolo  affai . Il  paefe  fuori  di  Tari- 
gi, eccetto  città , e terre  di  guardia , ubidieno  gl' Ingbilefi , e loro  dauano  ucttua- 
glia,  e danari  : come  addietro  dicernmo.fi  che  l’ hofie  ne  fiaua  douisiofia,  e adagio, 
efiangafat  ica  d’ hauere  a predare  per  uiuere,e  finis*  Sotta  hauieno  la  uita , e ifol- 
di  loro,  e i beni  de  Francefchi . Or  qui  mi piace  d’ un  poco  gridare . O fuperbi , e al - 
Seri  Crifiiani,  dirisjate  gli  occhi  del  cuore,  uolgete  un  poco  quefii  penfieri  a con- 
fi derare  gli firaboccamenti  della  potenza  mondana:  e uedete  la  uiltà , e la  miferia 
effere  tifine  delle  pompe  de  mortali.  Toneteui  auanti  gli  occhi  la  nobile,  efamofit 
città  di  Tarigi  affediata  dalli  feirei  d' Inghilterra.  Toneteui  il gloriofo  fangue  del- 
la reale  cafia  di  Francia  in  quanto  abbafiàmento  era  in  quefii  giorni  uenuto.  Tone- 
teui la  nobiltà , e il  coraggio , lagentdegsa , e coflumi  della  caualleria  de  Fran- 
cefchi, a tanto  diffrregsamento  in  questi  tempi {ondotta,  che  babbi  lafciato  in pre 
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terre  murate  ,*enon  ardite  colle  tefie  leuate,  e prendendo  fidanga  della  uiolcnte  scorretto 
fortuna  ,piu  è marauigliofo  a penfiare , che  gl’  Ingbilefi  babbiano  fattoin  Fran- 
cia alloro  fenno,  chefe  Capalle  uinceffe  Firetige.  Il  fine  dunque  della  arrogante  fu- 
perbia,  come  per  ijperienga  fouente  fi  tiede,  è cadimento  in  luogo  burnite , c pieno 
di  miferia:  e certo  chi  con  animo  temperato  uorrà giudicare;  altro  non  potrà  dire: 
fenon  che  manififlo  giudicio  di  Dio  babbi  * corrotto  quejlo  flagello  il  popolo fide-  FoiTe.con- 
gnofo,  e animo  rilettalo , e altiero  de  Francefchi  : che  tutto  l’altro  mondo  hauieno 
per  niente.  Or  dunque  pofiate  mortali:  e non fiate  troppo  ofi:  e fieni  freno  il  ma-  BeUo- 
gnifico  Reame  di  Francia:  ilquale  è liuto  ti  a Cri Ulani  il  maggiore  giae  molte 

aaa  centinaia 


centiiuia  d'anni . E quando  m ritrouatenel  piu  alto  grado  delle  degtiità  tempora* 
li  ■ uoltcte  vii  occhi  alla  terra : e w*Jrefe , che  quanto  il  luogo  è piu  alto,  e piu  ri * 
Uuato;  tanto  è laruina , e la  caduta  maggiore:  e forfè  po farete  gU  animi  uoHri 
alla  forte,  cbe  uba  conceduta  la  diuina  prudenza  : fango.  piu  oltre  cercare,  che 
ut  Jìa  di  mefiicre . 

Come  il  Re  d’Inghilterra  in  perfonaucnneaU’ottauadi  Pafqua 

, infino  i Parigi.  Cap.  lxxxv. 

Essendo  t bolle  del  Re  Inghilterra  alquanti  dì  foggiomata  a Corbo- 
glio,  & dtuifa,comc  difopra  dicemmo,  in  modo  da  poterfi  in  piccolo  tempo  racco- 
gliere in fiemc, quando  fojfc  bifogno,  alt, ottona  della  Tafqua  di  rifuneffo,  il  He  con 
gran  pan  e di  firn  bolle , fi  moffe , e auuicinojji  a Tarigi  colle  fcìnere  fatte , a tanto 
che  "li  Corridori  fi  mifono  in  fullc porte  della  città : f accendo  con  parole, e con  atti 
affai oltraggio  a Franco febi . ma  però  di  Tarigi  non  ufoiua  per  fona  : e ciò  fu  ripu- 
tato gran  forno  , perche  ufccndo , ccmefuole  il  popolo  uogliolofo,c  male  ordina- 
■ to,c  in  fatti  d'arme  poco  ufo  , il  pericolo  eragrandijjimo  : e il  He  confuoi  Inghi- 
ai altro  non  diftdcraua,  faccenda  fugacemente  tutto  ciò  cbe  potienoper  attrarli 
di  fuori . reggendo  il  He,  doppo  lungo  fallo,  che  pei-  alzamento  che  fatto  foffe  a 
Frane  efebi,  nè  gente  ufciua  della  terra , nè  porta  caprina:  fatto  danno  d’arfione 
per  piu  fdegnarei  nomici  ,e  animare  auauletta , fi  traffe indietro . llTrengedi 
Caules  tornato  al  Hg  firUtt0  d,fu0  Pmftero>  t#  ìufeiart  niente , che  fe- 
condo il  fattile  prouc  dimenìo  del  Hi, per  ottenere  fuo  proponimento, fare  fi  doueffe; 
effo  inperfona  con  gente  frefea,  ch'era  rimafa  nel  campo,  con  bell'  oi  dme  fi  mife  a 
combattere  il  caftello  di  Cor  bàglio.  La  battaglia  fu  ajpra,  epanimo  fa  :però  cbe  gli 
Inghilefì  erano  montati  ncll'honore , e pregio  dell’ arme,  alla  difpèrata,  fanja  cu- 
ratela uita,fimetteano  a ogni  pericolo . I Franccfchi  ,che  conofceano  , cbe  offen- 
do ubiti,  uituperauano  il  nome  loro, ed  erano  carne  di  beccheria,  fi  difendieno  frati 
camcnte,  ributtando  i nemici.  Molti  e dall’ una  parte,  e dall  altra  ne  furono  mor- 
ti, e fediti . Infine  gl'  lnghik fi , non  potendo  niente  approdare  filettarono  dalla 
tmprefa . Come  il  Duca  banca  fatto  a Corboglio  , così  ti  Contedi  Lane  afro , e poi 
laperfona  del  H£  cercarono  di  piu  altre  caftdla,  efortegge:  e nulla  poterono  otte- 
nere : il  bene  erano  in  apparecchio  a difefa . E quelle  cofe  furono  gran  cagione  di 
recare  gl'  Inghilefì  a concordia,  come  a fuo  luogo, otempodirano.  pf: 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PIV 

j.  . NOTABILI,  E DÉGNE  DI  MEMORIA  ' 
comprefe  nella  hiftoria  di  Matteo  Villani . 


‘Vie  oA 

» bbade$«à  dtT iano  come  in- 
/\  ' gannò  t Fiorentini . tko 

A.  J ^-Abbate  di  Clugni  da  nuouo  affi- 
di* Fori ) . 4j  i 

abbate  di  Clugm  per  tradimento  d'un 
T errafzjtno  ha  Meldola . 460 

oAbbate  di  Giugni  e creato  nuouo  Legato 
neUe guerre.  ■ 391 

e/fee udenti  dappòi app arnione  della  Co- 
meta. 10^. 

tAccordi  tra  Signori  di  Milano, & lelet 
tofmperadort.  4 • 

accordi  della  pace  tra' l Red  lungheria, 
e VmiXiam . 438 

Accordi  della  pace  tra  Ciouanni  Canne 
ciò , e "Perugini . 146 

Accordi  tra' l Tiranno  di  Faenza , crii 
Legato.  379 

Accordi  della  pace  tra  Sene  fi,  e Vertigi- 
ni. 482 

Accordi  della  pace  tra'l  Re  d'Inghilter- 
ra , e quel  di  Francia . 45 1 

Accordi  di  Cjiouanni  Oleggio  col  Legato. 
544 

-Accordi  della  pace  tra'l  Re  d'Araona , 
& il  giudice  dtsllborea . 213 

t/dc cordi  della  pace  tra'l  Re  etynghe- 
ria , & il  Re  Luigi . 121 

Accordi  della  nuoua  pace  tra’l  Re  d In- 
ghilterra , e quel  di  Francia . 496 

jiccordi  della  pace  tra'l  Bifcione,  er  i co- 
muni di  Tofcana . i6a 

Accordi  del  Re  di  Inghilterra  col  Duca 
dt  Borgogna.  . . 550 

Accordo  tra  Sene/i,  e Signori  di  Monte- 
pulciano. . x 66 


Accordo  trai  IT>  tifino,  Cr  tl popolo  di  Va 
rigi.  • 473 

jlccordo  tra'l  %jt  Luigi,  & il  Re  d'Vn 
ghena.  77 

jlccordo,  c'haueano  fiuto  i Fiorentini  per 
pacificare  1 Bologne/!  con  la  Chic  fa.  51 
jlccordo  del  Legato  calla  compagnia. 

45 H 

jlccordo  tra'l  Re  Luigi,  e Currado  Lupo. 

37 

Accordo  tra'l  Conte  di  Fiandra,  & il  Die 
cadiBrabante.  337 

jlccordo  tra  ‘Ttftoiefi,  e Fiorentini.  8 z 
jlccordo  del  Legato  con  la  gran  compa- 
gnia. 41  X 

tsiccorteTxA  di  Ciouanni  Ricciardi  per 
poter fare  fuauendetta.  41 

tjfccufe  cout  r a frate  Iacopo  del  Boffilaro. 
523 

aldo  ardo  Re  con  grandi  honore  torna  in 
Inghilterra.  17 

Edoardo  Re  d'Inghilterra  s'accampa 
preffi  Tartgi , e fi  leua  dall' affiato . j 6 
Affrica  occupata  dall  anguinaia . 3 

Aiuto  del  Re  d' lungheria  al  Re  de  Tro- 
fetaui.  125 

jtgobbio  'e  dal  Legato  rifirmata  in  Irber-  . 
ta.  207 

jtlbcrtaccio  da  Ricafili  è fatto  Caualhe-  . 

re.  "■  ji7 

Albert  accio  fri  infamato  di  tradimento 
uerfi  i Fiorentini . 96 

Alberti  fino  caufa  d'effrema  tniferiam 
Bologna . jo 

AHuueUo  e prefo  da  fra  Modale . 19$. 

Aitino  entra  in  Monte ^ inoli , c poi  lo  refi  , 
de.  296 

aaa  2 * Aitino 


% 
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Abino  e decapitato  d.t  Tifa  ni.  296 
Ambafct  adori  ‘de  Fiorentini , e Sehefi fo- 
no benignamente  raccolti  dall'eletto  Im 
per  udore . 2 15 

Ambafiiadori  de  Fiorentini  ejpongono  la 
loro  ambafiiata , e che  fuccejfe . 23  6 

tsfmbafctadori  Fiorentini ycbc  trattano 
pace  tra'l  Legato , dr  il  Capitano  di  For 
//.  398 

Ambafiiadori  de  comuni  di  T ofeana  ri- 
tornano , fenz.' batter  fiuto  accordo  con. 
l' Imperatore . 147 

Ambafiiadori  de  tre  comuni  di  T ofeana 
al  "Papa.  no 

Ambafiiadori dell oyfrctuefcouo  di  Adi-, 
lanoalTapa.  no 

isénbafciadori  Fiorentini  s ' accordano 
con  l'eletto  Imperatore , e mandano  per 
lo. fin  dteato . 247 

e/fmb afe t adori  de  Tifimi  all'eletto  Impe- 
ratore , dr  che  gli  auenne . 224 

t/fmbafctadori  di  Perugia , fono  fiherni- 
ti  da  Cjionanni  Gabrielli.  69 

jimbafeiadori  de  Vimzàani  all'Jmpera- 
dore , dr  m Catalogna.  168 

jimbafeiadori  de  Fiorentini  giurano  ub- 
bidiente all'eletto  Imperadore . 252 

jimbafeiadori  de  Fiorentini  all  elleno  Jm 
per  udore  in  "Boemia . 138 

Jimbafeiadori  Senefi  eifongono  la  loro 
ambafiiata  all  fmperadore , e che  fac- 
ce fie  . 2 3 6 

Ammiraglio  di  Datnafio  in  qua / modo 
catta  danari  da  Chnfliani.  1 1 1 
Ammiraglio  di  Damafcojufiuto  tagliar 
per  melo  dal  Soldano . i ti 

Amore  d' alcuni  Tfapolctani  ucrfio  Fio- 
rentini . 5 09 

Amore  et  un  Leone  uerfio  i fieoi figliuoli .. 
183 

Amore  et  un  figliuolo . 372 

Andreas  "Duca  di  C abiura  quanto fu  po- 
co filmato  dalla  fisa  moglie . 9 
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Anfins  di  c atleta  , Bg  disposta  muori. 
30 

Anguinaia  quanto  duraua  p er  luogo . 4 
Anibaldo  da  Cecano  Cardinale  ua  inaia 
to  de  Napoletani . 3 7 

Animo  uirile  della  moglie  del  Capitano  di 
Forti . 399 

Animofità  de  Tisloiefi.  8 1 

eAnimofità  de  Fiorentini  nel  non  temere 
la  potenza  dell'  Arciuefcouo  di  Milano.. 
99 

Anibaldo  da  Cecano  Cardinale  è quafi 
ttccifo  da  Bimani,  eper  sdegno  mori.  72 
Antonio  de  Cjrimaldi,  Ammiraglio  de  Ge 
nouefi, figge  con  otto  galee.  1 7 6 

Appetiti  befliah  d'un  Re  di  Spagna ■ 2 1 1 
Aquilani  tornano  alla  confueta  Signoria 
Reale.  2 II 

Arabi  uccifono  il  figliuolo , che.Balajdr 
hauea  Inficiato  in  %umfi . 39. 

Arciuefcouo  di  Milano  ricerca  i Tifimi 
in fuo  aiuto . \ 85  , 

Arciuefcouo  di  Milano  e initefiito  dal  Ta 
pa  nella  Signoria  di  "Bologna.  132. 
Arciuefcouo  di  Milano  ha  intenzione  di 
fhrfi  Signore  di  tutrftaka . 83. 

Jlrciuefiouo  di  Milano  procura  pace  ce 
T oficani , 148^ 

Arciuefcouo  di  Milano  muoue  il  Signor  di 
Mantoaa  à tradire  il  gran  Cane.  189 
Arciuefcouo  di  Milano  procura  pace  col 
Tapa,  ce  e in  buona  parte  fhuortto.  1 2 1 
Arciuefcouo  di  Milano  manda  a riedifi- 
care Borgo  S.Sipolcro.  167 

Arciuefcouo  eh  Milano  torna  à tentarci 
Tifani.chcrompino  pace  à Fiorentini.  . 
97 

Arciuefcouo  di  Milano  manda  Amba- 
fictadori  al  "Papa . 1 1 o 

Arciuefcouo  di  Milano  con  chi  gli  era  re 
Hata  la guerra . 131 

Arciuefcouo  con  danari  procura  la  recon 
cihaltone  del  Tapa  . 1 3 1 

Arci- 
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Arciuefcouo  per  tjuefto  aggrotta  ifuoifiud  no  a Fiorentini.  170 

dkt.  109  Ardire  di  fémmina.  507 

Arciuefcouo  di  Milano  propone  de  fan-  pretini  s' accordano  con  t f neper ador 
gnereil nome  Guelfi.  8j  Carlo.  a/8 

Arciuefcouo  di  Milano  per  Ambaficiado  pretini  fino  danneggiati  dalla  gente 
ri  richiede  pace  à VmnJant . 18+  delBificione.  147 


Arciuefcouo  di  Milano  fa  lega  con  turni 
ghibellini.  <5  j 

Arciuefcouo  di  Milano  per  ejuanto  com- 
pera 'Bologna  da  (ftiouanni  Veppoli , e 
manda  à pigliare  la  tenuta . 5 3 

i/irctuefcouo  di  Milano  con  tutta  fiiafir 
7*  non  puote  hauere  un  ut  li) fimo  C afte  Ilo 
-de  Fiorentini . 9j 

Arciuefcouo  di  Milano  manda  aiuto  in 
Bologna . 49 

Arciuefcouo  di  Milano  afte  dia  Modena, 
e con  danno  de  Modenefi  fi parte.  203 
Arcmefcouo  di  Milano  maone  lite  a Fio- 
rentini dopo  la  pace.  ' V 1 8 1 

t Arciuefcouo  di  Milano  manda  Amba- 
feiadori  à Tifoni,  accioche  rampino  pa 
ce  à Fiorentini, e fi  confida  nel  jkuore  del 
popolo . p8 


Areico  'e  tradito , & meftb  in  confittone 
da'  Bran  dagli . 9 7 

c. Aretini  firmfeono  alcuno  firte7z.e  can- 


tra T arlati. 
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Armata  Genouefe gionge  a Negropome, 
& aftahfce  1 7.  (falce  de  V imzJani.  89 
Armata  non  puole  al  tutto  mettere  in  ter 
ra:fi parte  di  Li,  cr  aftedia  Cardia.  89 
Armata  prima , che  il  comune  eh  Firert- . 

Tefice.  443 

Armata  Cjenoucfe , per  abbattere  Vtni- 
zjant  in  terra  ,&  in  mare.  88 

Armata  Cjenouefe  entra  nel  Golfi  di  Pà- 
negia.  89 

Armata  Cjenouefe  uà  all'Ifola  di  Tftegro- 
ponte.  . 89 

a Armata  de  T archi  e rotta  in  Roma- 
nia. fot 


Arciuefcouo  di  Milano  è fatto  Signore  di  Arrighelto fiale fopra  latorre  delle  porte 

di  Borgo  S.  Sipolcro . 1 09 

Arrigheitodi  S.'Polo  era  un  ladro  mar  a ' 
uigltofo,  & arrifehiato  : ad  inflanz.a  di 
‘ Pietro  Sacconi  fura  la  torre  del  Caftello  \ 
di  Chi  ufi.  io 1 

Arroganza  de  "Perugini . 447 

Afcefi fi  moftrano  in  fiutare  de  Perugini . 

1 41  « 

Afiolifi dà  al  Legato . 33  8. 

Affiniti  tra  Fiorentini,  & i faldati  del-  . 

/’ Arciuefcouo.  94  # 

Afte  diati  in  Bettona  ardono  uno  de  bat- 
ti filli  de  Perugini.  v . 145 

Afte  diati  fi  danno  a 'Perugini.  145  v 

Afte  di)  leuati  per  caufia  della  compagnia 
d’Anichino  . ' jAj  472.  i 

Aihtria  marautgliofia  del  Re  et  Inghilter- 
ra nell'  ingannar  il  Re  di  Francia.  25  , 

Alluna 


Genoua . j8t 

^Arciuefcouo  di  Milano  s' affianca  dtftur 
bare  la  lega  conira  lui . 60 

tArciuefc.di  MU.  fh  guerra  à 1 collegati 
co'  ZJtnifitani.  2 o I 

Arciuefcouo  aftedia  Regio.  20 1 

Arciuefcouo  di  Afilano  ottiene  il  jkuore 
del  "Papa,  Cr  della  Corte.  131 

Arciuefcouo  di  Milano  manda  dire  ai 
Conte,  chertlafci  Gtouanm  'Pcppoli.49 
Arciuefcouo  di  Milano  era  temuto  in  tue 
t' Italia,  e r anco fuori.  215 

Arciuefcouo  improrufamente  mori.  2 1 6 
Ardinghellt  di  S . Gimignano  cacciano 
della  terra  i Salutaci.  j j 6 

Ardinghelli  mandano  Ambafiiadori  à 
Firenze.  \xj6 

Ardinghelli  trattano  di  dare  S.Cjimigna 
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Aftutia  de  Ramanti  con  V Imperai.  1 76 
Aftntia  della  gente  di  Currado  Molenda 
combattere  co' Napoletani.  36 

Aftutia  T edefca  di  Currado  Lupo.  1 42 
Alluna  de  Vinruani.e  del  Re  d'Ar aorta 
perhauere la  Sardigna.  . 223 

Aflutia  deViriìfgam.  17  j 

Attornia  quanto  diffone  i prelati  all' odo 
re  della  pecunia.  1 3 1 

Auaritia  è nimica  d’ogni  buona prouifìo- 
ne.  282 

Attonimento  della  battaglia  è club  biofi. 

Auerfa p rende  al  Red'Vngheria . 76 

Auerfa  e combattuta  dal  Re  d'anghe- 
ria', & fi  difnde gagliardamente . 75 
3 

Balafar  uà  contraBuanem  fuo  figliuolo, 
et  ì\da  la  propria figliuola  auelenato.  3 9 
Balafar  ritorna  nel fuo  Reame , del  qua- 
le banca  creato  Re  tl  figlimi  fuo  3ua- 
nem . 38 

"Barberi  à che  crudelfhme  erano  ridotti 
nel  Reame  di  Aforo  eco.  122 

Barberia  'e  da  gran  moltitudine  di  grilli 
occupata.  202 

Barga  è da  Fiorentini  liberata  dall'ajfe- 
dto.  1 49 

Barga  è ajfediata  da  Franeefco  Caflr ac- 
cani. 138 

Baroni  del  Regno  di  Napoli  e fono  a com- 
battere con  Currado.  35 

Baroni  del  Regno  abbandonano  il  Re  Lui 
» gì.  2 00 

Baroni  del  Regno  uinti , & conjùfi  da  Cur 
rado.  36 

Baroni , che  furono  crudelmente  uccifi dal 
Re  di  Spagna.  4 69 

' Baron  i maggiori  di  Franca  e d'Inghilter 
rafi partono  in  rotta  dal  Papa.  224 
Baroni , che  morirono  nella  battaglia  a 
‘ Tit  ticri . 373 

Battaglia  tra  Tficolò  de  Cauallitri^  quei 
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della  terra.  V ’f  “ 13  3 

Battaglia  prima  di  (fiottami  Vifcoutea 
Scarperta.  ' v>  . 91. 

Battaglia  tra'l  RedeT  art  eri,  & il  Re  de 
Profclaui . 125 . 

Battaglia  tra  7^apoIetani,t  Currado  Lm 
po.  36. 

Battaglia  tra'l  Re  della  Bella  Marina, 
& Alefbi.  12. 

Battaglia  ardita  de  Catalani  co'  Spa- 
gnuolt.  547 

Battaglia  tra  Catalani , & il  giudice 
d’ Alborea.  177 

Battaglia  nauale  tra  Vinifiani , e (feno- 
| uefi.  70 

Battaglia  in  Arefzjo  tra  cittadini , cr  * 
traditor  Br  ondagli.  9 8 

Battaglia  tra  Francefi ,&  Inglefi.  16 
Battaglia  de  ‘Perugini,  e Fiorentini  con 
' Ingente  del  Sacconi.  104 

Battaglia  tra  T urchi,  et  Chriftiani  in  Ro 
mania.  501 

Battagliatene,  che  dà  Giouanni  Vtfcon 
ti  alla  Scarperia.  94 

Battaglia  de  Terugini.e  Senefi à T orria. 
445 

Battaglia  tra  Cauallicri  Perugini , t ‘Pie 
tro  Sacconi.  100 

Battaglia  tra  Vinizjani,  e Catalani  con 
(fenouefi.  17  6 

Battaglia  tra  Fiamingbi , e Brabamuoni 
a Borfella.  357 

Battaglia  tra'l Bifcione  il  Vicario  di 
‘Ptja.  381 

Battaglia  tra  Paueft,  e quei  de  Vifconti . 
328 

Battaglia  tra  i mestieri  di  Bruggia  in 
Fiandra.  518 

Battaglia  tra  Galeotto  da  Rimino  & i CV* 
ualUtn  della  Chiefa.  27 / 

Battaglia  tra  Vtnifiani , t Genouefi  net 
porto  Lungo.  221 

Battaglia  tra  l'armata  Genouefe , e quel- 
la 
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la  de  VinizJani . 1 1 5 

B Attaglia  tra  la  gente  di  Frignano , &il 
gran  Cane.  190 

Battaglia  tra  Buanem  , & Mattmetto 
tfjtrejjo  FeJJa.  38 

Battagliatra  Fiorentini,  & gli  Vbaìdi- 

m-  18 

! Battaglia  tra'l  re  di  Maiolica , et  i fìtoi.  2 1 
Battaglia  feconda  di  Giouanni  Vifeonti 
à Scarperia . p 3 

Battaglia  nauale  tra  Spagnuoli  cfr  il  Re 
et  Inghilterra . 8 1 

Battaglia  tra  Francefi,  & Inglefià  Pit- 
tieri.  37 1 

Bella  Conteffa  per  conferuare  la  cafhtà, 
fini fea  tuta. 

Belrr amo.  nipote  di  Fra  Mortale , uà fcor 
rendo  per  terra  di  Lauora.  127 

Beltramo  epoflo  in  rotta  dal  Re  Luti. 
iz8 

Beltramo  diS.Ginigi  ‘Patriarca  d“^i- 
quilea,  fu  amagzutto.  71 

Benedetto  di  Ai.  Bone  onte  nuouo  tiranno 
in  Oruieto,  e quanto fit  crudele.  <53 
Beni  propi  de  Chrifhant  quai fino . ai 
Bernabò  ajfedia  fmola . 61 

Bernabò  entra  in  Bologna,  e fa  conferma 
re  la  uendita  à Cittadini . 3 ^ 

Bernabò,  faldata  la  gran  compagnia,  piu 
■flrigne  Pania.  522 

Bernabò  nmafe  libero  Signore  in  Bolo - 
gna,epagaafoldati  le  paghe  feorfe.  33 
Bernabò  Vfe.acquifiail  C afelio  di  ere- 
tta /cuore.  J32 

Bernabò  de  Vifeonti tenta  di  riacquifa- 
re  Bologna.  303 

Bernabò  ordina  un'altro  tradimento  con 
tra  Giouanni  O leggio.  350 

Bernabò  manda  aiuto  à Giouanni  Ga- 
brielli. \ : ’ (,p 

Bernabò  ZJifc.per  trattato  acquisi  a Ca- 
\ Stiglio  ne.  ' 338 

Bernabò  con  gente  d'arme  uà  à Verona 
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e la  combatte:  e non  potendo  entrar  ut, 
preflof parte.  188 

Bernabò  Vifeonti  frarrofire  un  prete', 
328 

Bernabò  rejifle  alla  uolontà  della  Chiefa. 
V-9 

Bernabò  Icual’ affedio  da  Imola . 62 

Bernabò  acquiflala  .Mirandola . 300 
Bernabò  Vifeonti  manda  gente  in  Bre - 
feiana.  430 

Bernabò  fa  dare  battaglia  à Cafro,  ma 
inuano.  43  j 

Bernardino  da  Pohnta.T iranno  dt  Ra- 
utnna,  muore.  qpp 

Bertoldo  degli  Orfini  è uccifò  con  le  pie- 
tre da  Romani.  1 5 1 

BefHeffiti fh filettare  Ufùo fratti  maggio 
re.  481 

Bettona  è afjidiato  da  ‘ Perugini . 1 44 

Bellona  'e prefa  da  Perugini . 143 

Bertona  è arfa  da  Perugini.  1 4 6 

Bibiena  è da'  Fiorentini  .ijfedi.it a . 514 
Bibiena  e guadata  da  Fiorentini.  137 
Btbitna  fenga Jpargimento  di  fangue  è da 
Fiorentini  prefa.  j 4 6 

Bibiena  quanto  e rifritta  da  Fiorentini. 
518 

Biordo  degli  Vbertini-mnore  in , Ftrenge , 
e quanto  è honoreuolmente  fcpelhto.  j 2 1 
Bifcu,  che  tre  di , e tre  notti piouerono  nel 
>la  Città  di  Lamech , con  quello,  che  fe- 
gu).  5 

Boccognani  fono  cacciati  del  Borgo  S.Si- 
polcro.  1 69 

Bologna  e uenduta  dal Peppoli  all"  Ard- 
uefcouo  di  Addano . 3 2 

Bologna doppò la  uendita,  fi  ritruoua  in 
pejfimo flato.  34 

Bologna  in  quai  mi  ferie  era  uenuta.  5 o 
Bologna  rimane  à Bernabò  perl  auaritia 
de' prelati.  53 

Bolognefi  con  gran  fretta  portano  l'arme 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro.  206 

Bologncfl 
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Bologne/! uanno  alla  guerra  con  le  maf^ 

xje  in  mano.  ao  6 

Bologne  fi  mandano  tre  Ambafciadori  à 
Fiorentini . j a 

Bologne/! ejuanto fono  aggrauati  da  Gio- 
uanmOleggio.  40^ 

Bolognefi  codardi  non  feppero  tornare  in 
libertà.  5 3 

Bolognefi  fi  le  nano  àr  amore  per  ricupera 
re  la  libertà , e fi  perdono  et  animo.  205 
Bolognefi,  chefironogajhgati  da  Ciouan 
m Oleggio.  205 

Bontà  dì  un  T iranno.  3 53 

Bordone  di  Chele  Bordarn  e decapitato  in 
Firenze.  16  2 

Bordone  di  fioco  apparfo  in  Cielo,  (ir  che 
fignificò.  192 

Bordoni  ajfahfiono  i Mangioni,  e fon  ban' 
diti.  212 

Borghefi  27.  decapitati  dal  ' Delfino  per  fi 
fpetto.  487 

Borghigiani  cacciano  à firore  Francefco 
di  7/en.  392 

Borgo  S.  Sipolcro  e riedificato . 167 

Borgo  dArezjzo  è da  Fiorentini  dififi  del 
Ingente  del Bi filone . 150 

Bottino  della  gente  del  Re  et  Ungheria.  3 7 
Br ab  ante fi  da  tutta  al  Conte  di  Fiandra. 
359 

Br  ab  anioni fino  rotti  daFiamenghi.tf  7 
Br  anelagli  fono  abbandonati  dell’aiuto, 
che  gli  era  uenuto , e fino  cacciati  dì  A- 
rcrjLfi per  traditori . 99 

Br  anelagli  procurano  eli  firfi  Signori  dì 
Areffo,e  ricercano  aiuto  da  ehuerfi  T 1 
ranni.  97 

Br  anelagli  haueano  inanimo  di  uender 
A refzjo all' Ardue feouo  dt  Milano.  9 9 
Branehzjo  è ajfediata  dal  Duca  d’A- 
tene . 15  8 

Brufp  yifcontt /coperto  per  traditore, 
è cacciato  di  Bologna.  3 48 

Buanem  Re  nacqui  fi  a T rem/i,  e fifit- 
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tomette  due  Beami.  39 

Buancm , dedito  à crudeltà , & luffuria, 
fece  morire  fiuoi  fratelli.  39 

Buanem  honoraua  malto  i Chrtfiiantmer 
c atanti.  39 

‘ Buanem  figliuolo  del  Re  della  bella  Ma- 
rina ua  cantra  Maumerto.  38 

Buanem  Re  del  Garbo  e da’ figliuoli /Iran 
golato.  480 

'Buanem  ajfedia  Maumetto  in  Fida  nuo 
ua.  38 

Buanem  prende , e fi  morire  Maumetto , 
e duppò  la  cojìm  morte, fi  et  alquanti  luo 
gin  creato  Re.  38 

Sugale, figliuolo  del  Re  del  Garbo, 'e  corona 
toRe,  efaettato.  481 

Buono Jludio  uince  ria fortuna . 223 

Bufi  accio  degli  Vbtrttni  entra  nella  Ba- 
dia àGnana.  97 

Bufacelo  è nella  Badia  cobattuto  da  Fio- 
rentini, drg  Itela  rende . 9 7 

C 

Caldo  infepportabile , che  fi  nella  T ofea- 
na.  139 

Camino  da  Genona  à Nizza  è allargato. 
181 

Campanile  de'  Frati  predicatori  di  Firen 
Tee  da faetta percoffo . 448 

Candì  a è da  Genouefi  affi  diala.  8 9 

Cane  Signore  e eletto  Signore  di  Verona. 
526 

Capitano  di  Forti  uà  ad  affé  diare  il  cafiel 
lo  eh  Br  et t inoro,  & lo  ottiene . 42 

Capitano  di  Forti  con  grand,' honore  i ri~ 
ceuuto  in  Firenze.  229 

Capitano  di  Forti fi  prepar  a alla  dififa  del 
Legato.  38  2 

Capitano,  & il  Malate/la  trattano  tradì 
mento  contrai  l Legato.  23  J 

Capitano  di  Fori)  Jolda  la  gran  compa- 
gnia, e la  mette  in  Fori).  47* 

Capitano  di  Forti fi  rende  alla  mifericor - 
dia  del  Legato.  517 

Capitano 


i 
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Capitano  di  Forti  con  cento  caualhcri  rup 
pe  quattrocento  di  quei  della  Chiefa. 

• 266 

Capitano  di  Forti  andò  fopra  le  terre  del 
Cornicino  da  Chiaminolo  è del  conte  Car 

10  da  Dondola.  éi 

Capitano  beh  he  le fue  c alitila.  6 2 

Caporali,  che  tengono  con  l'tsdrciuefcouo 

di  Milano, confortano  a pigliar  Firenzi. 

Caporali  Ghibellini  con  che  ragioni  fi  con 
dolgono  alt  Imo.  Carlo.  276 

Cardinale  d O/ita  è con grand honore  rt- 
ceuuto  da  Fiorentini.  278 

Cardinale  et  Ofha  è eletto  Tapa,  et  hauea 
fama  di  femplicc , e buona  ulta:  e fi fece 
nomare  Papa  Inno  cent  io  Se  fio.  ijy 
Cardinale  di  Spagna  uà  par  r acqui  Ilare 

11  patrimonio.  1 79 

Cardinale  d'Oflta  hauea  Infitto  di  coro- 
nare gl'  Imper adori.  148 

Cardinale  giongein  Fifa  all' Imperadore. 
248 

Cardinali , che  trattauano  la  p ace, fi par- 
tono d' Inghilterra.  482 

Cardinali  due  trattano  accordo  tra'l  Re 
di  Francia,! gt  Ino lefì.  367 

Carefl  ia , e guerre  dopo  la  mortalità.  6 
Careflta  grande  in  Roma  del  1350.  43 
Carefha  eftrema  in  Cicilia  per  ladifcor- 
dia  d' Italiani,  e Catalani.  13 

Carelha  generale  in  fi  alta.  1 6 1 

Carlo  Imp.  s'accorda  co' Signori  di  Mila 
no.  12J 

Carlo  hnpc  radore  era  poco  pregiato ,e  me 
no  ubbidito  da  gli  ^Alamanni . % 6 

Cario  Duca  di  Ca/aura  accetta  in  pro- 
feti ione  da  Cjuauuilotri  il  caftel  di  Pra- 
to.  JJ 

Cario  Imperadore  fi  dispone  à ucnirem 
aiuto  de  collegati.  a 1 2 

Carlo  Imp.  uà  à Lucca  . 2 40 

Carlo  dt  Spagna  Contejlabile  eli  Fran- 
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cia.quant’era  amato  dal  Re . igy 

Carlo  ha  in  dono  dal  Re  una  contea  in 
Guafcogna ; e fu  per  inuieùa  uccifo  dal  Re 
diTfauarra.  186 

Carlo  fmper. entra  in  camino  utrfo  Mi- 
lano. 

Carlo  Imp. celebra  la  fella  del  Sfatale  à 
MesinLoren.  387 

Carlo  Imp.gionge  à Monetate t è coronato 
della  corona  del  fèrro.  227 

Carlo  fmp. fi parte  daMilanefi  con  gran 
fretta.euaa  Fifa.  227 

Carlo  eletto  Imperadore  manda  amba- 
faadori  à Roma.  1 9 1 

Carlo  fmp. con  quanto  honore  e raccolto 
da  Signori  di  Milano.  116 

Carlo  Imp.  promette  à 'Fifoni  quanto  di- 
mandano. 123 

Carlo  Imper.  entra  in  Roma.  2 67 

Carlo  Imperadore  uiene  in  Italia,  e com’e 
riceuuto.  217 

Carlo  Imp.  tratta  pace  trai  Lombardi. 
21 9 

Carlo  Imper.  rompe  à Fifoni  i promeffi 
patti.  231 

Carlo  Imp. è accompagnato  à Romadal- 
l' infogna  de  Fiorentini.  260 

Carlo fi parte  da  Siena.  260 

Carlo  Imp. entra  in  Milano.  22  6 

Carlo  Imp.  fottopone  l' «Aquila  alta  Vi- 
pera. 327 

Carlo  Imperadore  ritorna  nell'oAlema- 
gna.  2 97 

Carlo  Imperadore  per  ignorala  della  mo 
glie  fua  quafi  morì.  2 6 

Carlo  Imper. mandagente  et  arme  al  Le- 
gato.  24J 

C orlo  Imp. richiede  i Fiorentini  di  lega. 
*55  ( 

Carlo  ua  à uifìtare  le  terre,  che  gli  {'erano 
date.  255 

Carlo  Imp. dopo  la  fua  coronazione  torna 
à Siena  : e uifh  canali  ièri.  373 
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Carlo  Imp.piu  amati*  i dottar i, che  l’amo 
re  de  fuoi  baroni.  274 

Carlo  Imp.gtonge  à Vifa,e  con  quanto  ho- 
nore  è ricettato . ...  129 

Carlo  Jmp.ft parte  di  Fifa , e ut  lafcia  Vi- 
cario. 289 

Carlo  figliuolo  del  Re  Giouanni  di  Buemta 
fii  eletto  fmper  adoro.  2 5 

Carlo  Imp.fn  ingiuriarne  te  morire  i Gam 
b acorti.  288 

Carlo  Jmper.fit  bandire  parlamento  in 
Fifa.  *3° 

Carlo  Re  di  Buemmia  'e  coronato  Impera 
dorè  in  S. 'Pietro , e dopo  la  coronazione 
efiedi  Roma.  264 

Carlo  Imper adoro  come  acquala  Tifa . 
2J2 

Cafa  de  T olommei  quanto  fu  fedele  al  co- 
mune di  Firenze . 5 54 

Cafe  de  Signori  di  'Beccheria  fono  atterra 
te  da'Tauefi.  .0  45  4 

Cafi  infelici  auenuti  al  Re  Baia  far . 3 9 
Cafi  di  futura  infelicità  auenuti  nella  coro 
nazjone  del  Re  Luigi . 1 34 

Cafi  marauigliofi  del  corpo  di  Cjualtieri 
di  Bufine  ciò.  158 

Cafi frano  auenuto  nell'affedio  di  Tauia. 
52  6 

Caflelnuouo'e  capo  della  città  di  Napoli. 

„ n 

C afella  otto  su  l'  Anconitano,  che fi  rende 
rono  à Fra  Moriale.  1 95 

Caf  cllano  di  monte  Color eto  pazzamen- 
te promette  la  firtefzat à gli  Vb aldini, 
e fi  decollato  in  Firenze.  8 7 

Caf  cllano  di  Gutnifi  fi  per  traditore  if- 
quartato  in  Francia.  1 08 

Cafi  elli,  e luoghi  uenuti  in  potere  di  Fra 
Moriale.  195 

Caf  elli,  e terre,  ch'ubbidiuano  alPtArci- 
uefeouo  di  Milano.  130 

Cartello  della  Badia  ritorna  à Perugini. 
X05 
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Cartellò  di  S.  Caffano  e edificato  dal  coste- 
rnane di  Firenze . 305 

Caf  elio  diTicchiena  , perche  'e  disfatto. 

1 69 

Caf  elio  etAngiari fi  rubella  da  Perugini. 
J03 

Caf  dio  della  Fieue , e c afelio  Perugino fi 
rub diano  da  Perugini.  103 

Cartello  de  la  Badia  è da  due  fbanditi 
prefi.  toj 

Catalani finzjt fatica  acquifano  alcune 
terre  de  Genonefi in  Sardegna.  177 
Catalani fanno  lega  con  Vinfiiani  contra 
Genouefi.  90 

Catalani  tornano  à far  lega  con  Vini- 
zjani.  168 

Catalani  con  le  tre  cocche  affalifcono  l'ar 
mata  Cj  enouefe.  1 76 

Citi  alani  in  fatti  d'arme  rade  Molte  tifa- 
no manfuetudine.  2 2 

Catalani  uanno  uerfi  Areflano.  177 
Catalani  fonofeonfitti  dal  giudice  et  Al- 
borea. 177 

Catalani  perdono  le  terre  acquifate,dr 
anco  dell' altre.  177 

Cauallteri  de  Venusiani  come  fono  mal 
trattati  dagli Fhghert.  377 

Caualheri  Senefi  fiuti  dall' Imper ador 
Carlo.  273 

Caualheri  cinquecento  della  compagnia 
fino  feonfitti  d'altrettanti  Fiorentini . 
52  6 . • 

i Caualheri  Vertigini fino  affaldi  a feonfitu 
da  Vietro  Sacconi.  100 

Caualheri,  che  furono  morti  e prefi  nella 
battaglia  à Titticri.  373 

Caufa  di  nuouo  romore  in  Faenzjt.  40 
Caufa  prima  eh  guerra  tra  (genouefi, e Ve 
nizJani.  . 6 9 

Caule  di  otterrà  tra  Fiandrefi  e Braban 
io,,,.  33« 

Cefena  e affediata  da  galeotto  da  Rimino. 

3*5 
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Ottona  fi  ribella  al  Prtfhto  da  Vico.  179 
Chtrtei  erano  dtfordinatamente  granati 
da  Bernabò  Vi/conte. 

Chi  è pouero  di  pie , è ricco  di  uituperio. 
jo  6 

Chi  tutto  uuole,jf>e]fo perde  ogni  cofit . 5 5 
Chi  ne' fatti  della  guerra fi  fida  ne'  prela 
ti, /pefjb fi  truoua  ingannato.  54 

Chi  nella  guerra  ha  tempo, e per  ripofi  l'in 
dngia, tardi  il  racquifia.  9 2 

Chi  contro  a Dio  gara  pietra,  in  capo  gli 
ritorna.  47 1 

Chi  fi fot  t omette  à T edefehi  è poco  fatuo. 
187 

Chiarauallefi  trattano  col  ‘Prefitto  da 
Vico  : e rubellano  il  cafiello  di  T oftma . 
319 

Chiarauallefi , cittadini  eh  T odi  uoghono 
tradire  la  patria,  e fono [coperti . 1 1 3 

Chiarauallefi fono  cacciati  di  T odi.  1 1 4 
Chiefit  prepara  di  racquiftare  la  Roma- 
gna,et  da  tal  imprefa  ad  Aflorgo  di  Du 
rafirte . 4j 

Chiefit  è ufit  di  non  mantenere  l’imprefe. 

54 

Chiefit  maggiore  di  Siena  e dalla  [detta 
percoffit.  505 

Chiefit  di  Roma  rinuoua  proceffo  contra 
l'tf/frciucjcouo'fii  Milano  : e manda  in 
ftaha  ilVefcouo  di  Ferrara  ad  ordina- 
re la  lega  contra  di  lui.  j 9 

Chiefit  manda  Legato  in  T ofeana  à riba- 
ttere il  patrimonio . X79 

Chiufifirubdla da'  Tarlati.  jyi 
Chrilliant  22, che  fi  contentarono  di  mo- 
rir in  Croce  in  Damafco.  j u 

Chrifio  'e  principio,  mezj>,<fr  fine d’ ogni 
buona  operazione.  1 

Cicilia  come  fi*  roninata  dalle  difiordie 
d' Italiani,  e Catalani.  2 3 

Cicilia  occupata  dall' anguinaia.  3 
Cictliani  in  quanti  tr anaglifi  t ruoti  ano. 
186 
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Cipro  'e  da  efirema  abbondanza  di  gril- 
li riempito.  jo  2 

Città, ch’orano  foggette  all"  Arciuefcouo  di 
Milano.  j j0 

Città,  e c alleili  della  Cicilia,  che fi  diedero 
al  Re  Luigi.  2oo 

Città,  che  riceuono  gt'Jmper.  tAlarn an- 
ni, b fogna, che  mutino fiato.  254 
Cittadini,  che  furono  accufati  per  ghibel- 
lini in  Firenze.  439 

Cittadini  dirBrandifio  accettano  perlor 
Signore  il prence  di  T aranto.  159 
Cittadini  di  Maiorica  tradifcono  il  /or 
Re-  20 

Cittadini  due  [banditi  di  Firenze  entra- 
no nel  cafiello  della  "Badia, e lo  rendono 
à Perugini.  xoj 

Cittadini  di  Firenze  non  m olir  ano  alle - 
grezjfa  della  concordia  con  l'Jmp.  251 
Ctttadmi  di  Firenze  per  natura  benigni 
al  perdonare. 

Clemente  Sefio,  quanto  era  fituoreuole  al 
Re  di  Francia.  X9 

Clemente  Sefio  annulla  il  proceffo fiuto  con 
tra  l Are luefcouo  di  Milano : e l'muefii- 
fee  nella  (ìgnoria  di  Bologna.  j j 2 

Clemente  Sello  propone  tre  cefi  à comuni 
di  T ofeana . 1 3 x 

Clemente  Tapa  quanto  fi*  fituoreuole  con 
Carlo  [ mper adoro . 2 6 

Clemente  Sello  muore  nella  città  et^Afui- 
gnone.  154 

Clemente  Sefio fii  natio  di  Trancia, e gran 
protettore  di  Filippo  Redi  quella.  154 

Clemente  Sello  fu  hberahjfimo  Tapa  nel 
dare  i benefittj  di  S.  Chiefit . 154 

Clemente  Sefio  manteneua  bella  corte  : e fi 
dilettò  d'aggrandire  i fiuoi parenti,  j j 4 
Clemente  Sello fi i poco  rehgtofo  : e difòr di- 
natamente dedito  alle fémmine . 1 j 4 

Clemente  Sefio  difinbuicon  larga  mano 
il  te  foro  della  Chiefit  : e ncn  fi  fico  cofeien 
ZA  della  uer gogna  di  quella.  1 3 4 

'BBBB  1 Codar- 


T A V 

Codardìa  d:l  Legato.  4 1 1 

Collegati  co'  ZJcmzjani  mandano  amba - 
fiiadori  all'  Impera  dorè.  18  J 

Collegati  ricercano  Fiorentini  nella  lega, 
ma  rifiutano.  185 

Collegati  mandano gente  in  Cafro , e clan 
neggiano  il  ACtlanefi.  417 

Collegati  di  Lombardia  foldatto  lagran 
compagnia  per  [occorrer  Man  tona. 

4 26 

Collegati  di  Lombardia  mandano  per  te 
letto  Jmperadore.  212 

Colligiani  uengono  all’armi  tra  loro, e fi  dìi 
no à Fiorentini.  32 

Combattimento  tra'lVifionte,e  Gtouanni 
Bocciardi.  41 

Cometa , eh'  apparite  nelle  parti  d' Or  te  te 

104 

Comm  tifo  il fallo  nella  guerra,  le  piu  uolte 
fegue la penitenza fenzat  rimedio.  222 
Copagnia  del  nodo  ordinata  dal  Re  Luigi. 
178 

Com  pagnia  di  ladroni  leuatafì  in  Faglia, 
e rotta  dal  Re  Luigi.  128 

Compagnia  di  Proemia  [disfa.  478 
Compagnia  dell'  Arciprete  fi  parte  di 
Troenza.  45 1 

Copagnia  leuata  fitto  Anichino  di  Aion- 
gardo.  47» 

C om pagnia  deli  Arciprete  ogni  d'ififhce- 
ua  maggiore.  4 1 4 

Compagnia  di  Fra  Adoriate  fi  fa  chiama 
re  la  gran  compagnia:  e quanto  era  te- 
muta. 1 97 

Compagnia  fifa  promettere  al  Re  Luigi 
40.  mila  fiorini  et  oro.  19  7 

Compagnia  di  gete  d'arme  leuata  in  <Tro 
en^a.  410 

Compagnia  prende  Salona  ,eS.  Bafimi- 
no.  410 

Compagnie  due  s' unificano  infieme.  / yj6 
Comune  di  fi  enoua  non  fi  contenta  della 
f refa  di  Tripoli.  295 
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Comune  di  Firenze  uolontieri  honora  chi 
honora  lui.  511 

Comune  di  Firenze  [opra  tutti  gli  altri 
d'ftaha  s'e  oppofìo  à tiranni.  j 04. 

Comune  di  Firenze  fu  maileuadore  tra 
rPerugini,e  Cortonefi.  159 

Comune  di  Firenze  e di  natura  tardo  alle 
co  fi.  430 

Comune  di  Firenze  come  e poco  riconofeiu 
rodai  Legato.  49 J 

Comune  di  Firenze  no  puniua  le  cofe  mal 
fòt  te, ne  meritaua  le  buone.  1 1 2 

Comuni  di  T ofeana  manchino  ambafeta 
dori  a dar  fine  alla  pace  con  l'tyfrciue- 
feouo  di  Addano.  15  6 

T erremoti  tfpauenteuoli  in  T ofeana.  15  7 
Comuni  di  T ofeana  mandano  ambafeta 
dori  in  Boemia.  138 

Comuni  della  lega  di  parte  Guelfa  manda 
no ambafciadori  al Tapa.  no 

Conceffione  delle  fue  ragioni  di  AdefferBuo 
fi à Fiorentini.  525 

Concordia  de  Tfipoti  dell'esdrciuefcouo. 
218 

Concordia  tra  Fiorentini,  & l' elleno  lmp. 

con  quanta  difficoltà  fu  fatta.  24  9 

Concordia  tra'l  Legato,  & il  capitano  di 
Forti.  5 1 7 

Condizioni  di  Papa  C lemente  Seflo.  1 54 
Condizioni  della  pace  tra  Mega  ‘Dcmejli- 
co , e fienouefì.  1 26 

Condizioni  della  pace  tra  Francefiegl'In 
glefi.  367 

Congiuratori , cheuccifiro  il  'Patriarca 
d'tAqudea, furono  puniti.  71 

Configlio,  circa  il  dare  "Bologna  al  C onte, ò 
à Fiorentini.  50 

Con  figlio  della  diurna  difiofiTionenon  è in 
potettà  dell' intelletto  humano.  263 
Configlio, e uolontà  di  Dio  non  è in  potcflà 
de  gli  buomini.  199 

Configlio  de'  Pifioicfi.fi  deono  accettare  la 
guardia  de'  Fiorentini.  8 1 

Confut- 
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Confiuetudini  degli  eletti  Jmper adori. 

16 

Conte  dt  Cafiertacaualca fin  preffio  Na- 
poli. 179 

Conte  di  Landò  uà  in  Romagna,  e che  fiuc- 
cefie.  228 

Conte  di  Fiandra  entra  in  Loano  & ac- 
quila Anuerfive  tutto  uittoriofi  ritorna 
in  Fiandra.  359 

Conte  dt  Landò  in  che  modo fi  libera  di 
prigione.  464 

Conte  Guido  da  Battifolle  prende  Di  cor  a 
tate fi  parti  dt  là  al  comadamento  de  Fio 
ventini.  178 

Conte  Taffettà  è imprigionato  da  ‘Tifoni : 
& e fatto  morire  in  prigione.  323 
Conte  di  Mtnerbino  e dal  Re  Lodouico  af 
Jèdiato  in  T rani,e  dimanda  al  Re  mifie- 
ricordia.  73 

Conte  di  Vico  Jpontaneamente  lafcia  il  fio 
‘Dominio.  ^19 

Conte  di  Fiandra  t'accampa  alla  città  di 
Borfella.  356 

Conte  d’ ssfuellinofignore  del  Balzo,rùor 
nainTroenza.  260 

Conte  M azzeo  de  Paltfzi  con  la  moglie,  e 
due  figliuoli  e morto  da  Meffimefi.  173. 
Conte  di  Lancaflro  richiede  di  guerra  U 
Re  di  Francia.  34.7 

Conte  'Paladino  danneggia  le  terre  di  Tu 
gli*.  239 

Conte  di  Landò  e titolato  dall'  Imperado- 

4<S* 

Conte  eh  Landò  torna  alla  gran  compa- 
gma.  ^ 453 

Come  da  Velli  no  co  dieci  galee  uà  in  fbccor 
fio  di  Kfapoh:  è fioff  etto  di  tradimento 

uerfo'l Re  Luigi.  7j 

Conte  da  Velltno  fa, che  la  Ducheffa  di  Du 
r*fzj>  per ferfa  prende  per  marito  il  fi- 
gltuolfio  Roberto.  78 

Conte  da  Veilmo fi  improuifiamete  con  dot 
to  al  Re  Luig  1,  qt  ucctfi 1,  e due  fiuoi figlino 


OLA 

li  imprigionati.  78 

Conte  Broccardo  come  è morto.  4 6 3 
Conte  dt  Landò  e prefit  nell’ alpi.  464 

Conte  pouero,e  uituperato  tornò  in  Imola. 

55 

Conte  Carlo  da  Dondola  e /confitto  dalli 
gente  del  capitano  da  Forlt, e morto. 30;* 
Comedi  Romagna  piu  esperto  in  coperti 
malizja.che  in  aperta  prodezza.  46 
Conte  di  Romagna  no  uuole  Inficiare  il  Po- 
poli à richieffa  dell'eyirciueficouo  di  Mi- 
lano. 49 

Conte  Taffettà  rompe i Tifoni.  276 
Conte  Taffettà  arde  le  cafie  de  Cj .imba- 
carti. 277 

Conte  fa  traT tetro  Sacconi,  egliAmba- 
fciadori  et  Arezzo  alla  prefienza  dell'e- 
letto Imperadore.  243 

Conti  da  Monte  Doglio  prendono  Borgo 
à S.Sipolcro.e  ne fino  cacciatifùori.  447 
Cornicino  da  Ghiaggiuolo  con  che  attuzia 
acquetta  effo  castello.  326 

Contro  la  fortuna  nonuale  human  a prò - 
uifione.  289 

Corbizzefeo  da  Poggtbontfi,  e Francefco 
di  Ser  Roffò,  perche furono  decapitati  in 
Firenze.  164 

Corneto  prefio  da  Currado  Lupo.  3 1 
Coronatone  del  Re  Luigi,  e della  Reina 
G 10  u. erma.  134 

Coronatone  dell'  Jmper ador  Carlo  in  Ro 
ma.  264 

Corpo  di  Tapa  Stefano  1 x . trouato  in  Fi 

renile-  411 

Cortona  e da  Terugini affediata.  433 

Cortona  è tutta  dintorno  gu  affata  da  Pe 
rugmi.  1 28 

Cortona  è liberata  dall' affedio  de  Teru- 
gtm . 442 

Cortonefi  danneggiano  alquanti  luoghi 
de  'Perugini.  4J  o 

Cortonefi fono fioccorfi  da  Stnefi . 43  6 

Cortonefi  riphgliano  ardire  per  la  uèdetta 

de  Se- 
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de'Settefi.e  che fanno.  441 

Cortonefi,  c ‘Perugini  richiedono  d'aiuto 
fiorentini.  4~9_ 

Cofa  notabile  itLFirenzx  circa  la  uarietà 
della fortuna.  1-M_ 

Cofe  mortali , uniate  à termine  del  nano fi- 
tte,tnuiltfcouo  . a_£_3 

Conftantinopoh  e da  Gcnouefì  affé  di  aio. 
I_ió_ 

Cofiume  dell'eletto  Imp.  nel  dar  udienza. 
140 

Cofiumi  degli  efircitiPnghcri.  343 

Creftoldo  riceue  in  Bellona  certa  gente 
deh'  Arcmefiotto.  144. 

Crociata  bandita  dal  Legato  contra  il 
capitano  di  For li, e' l Signor  di  Faenza. 

3-2J-  "" 

Crociata  bandita  dall'abbate  di  C la- 
gni contra  la  compagnia  d' Antebino. 

4ZÌ. 

Crudeltà  incredibile  caufata  dall'angui- 
naia. 4^ 

Crudeltà  inaudita,®1  horribile  de  Calala 
muerfopiudiccntohuomtni.  ijjL 

Crudeltà  de  Fiorentini  uerfi  undici  per- 
fine. I_I2_ 

Crudeltà  dell  't/freiuefeouo  di  Afilano 
uerfi  un  fio fedele.  ijo 

Crudeltà  di  Bernabò  Vtfionti.  3 8JL 

Crudeltà,®- lujfiria  del  ReBuancm.  39 
Crudeltà  del  Re  di  Spagna . 469 

Crudeltà  di  Benedetto  tiranno  d’Oruie- 
to.  ‘ (4 

Crudeltà  dell'csfmmir aglio  di  Damafco 
uerfo  Chrifhani.  ijjl 

Currado  Lupo  s'intendea  col  Doge  Cjuer 
nieri.  30 

Currado  Lupo  impediua  il  pajfo  del  piano 
aLRe  Luigi.  30 

urrado  Lupo  libera  Nocera  dall'ajje- 
duu.  i$ 

Currado  Lupo  prende  Foggia, et  s'ufiurpa 
ogni  cofa.  30 


Currado  Lupo  fi prepara  d’andare  à No 
cera.  28 

Currado  Lupo  uà [opra  Noterà  con  aftu- 

• 1-41. 

Currado  s'accorda  col  Re  Luigi:  e con  che 
patto  efic  del  regno.  142 

Currado  Lupo  entra niAnuerfa . 34 

Currado  co' fiuoi  canale ò fino  à Napoli: 
e non  lafiiaua  portar  robba  dentro . 

Currado  Lupo  fitgran  danno  nella  gente 
di  Galeotto  da  Rimini . 1 $ o 

Currado  Lupo  prende  Corneto  : e fa  pri- 
gione il ‘Doge  (f  iter  meri  co'  fuot.  31 
Currado  Lupo  richiede  il  Re  Luigi  di  bat- 
taglia . 

2L  ' 

Damali  principi]  riefie  mal frutto.  1Ì4 
Danari  lafiiati  nella  mortalità  alla  com- 
pagnia della  Aftfiricordia.  7 

Danari  lafiiati  nsJLunort alita  alla  com 
pagaia  di  S^Maria  Nuoua.  8_ 

Danni,  che  l' acque, rp1  un  uento  fecero  nel 
la  T ofiana.  139 

Danni  mifir abili  io_T ofiana  auenuti 
per  iterremoti.  137 

Danni  grandi,  che  fecero  iterremoti  in 
Romania.  1 £2_ 

Danno  grande, e rapine  dififàte  della gen 
te  d'Ungheria  nel  Regno  a JSfapoli.  3 7 
Danni  c'hebbero  iPin  fiumi, tfii  Cjenoue - 
fi  nella  battaglia  n anale.  1 jj 

Danno, che  i grilli fecero  in  'Bar berta , & 
ul.  Cipro.  iqI 

Delfino  di  Pierina  impegnò  alla  Chtefa  il 
Delfinato.  19 

Delfino  uende  al  Re  di  Francia  il  Delfina 
to:  e fi  fiuto  cLdlPapa  Patriarca  d'A- 
quileia.  20 

Delfino  di  Vienna  affi  dia  Afonlione.  5 16 
Delfino  con  gran  fella  entra  tu  Bangi. 

474 

Delfino  di  Vienna  s' accampa  preffi  Ta- 

rigi. 
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468 

Delfino  fu  chiamare  à fi  il  Tropofio  di  cPa 
rtgi,ma  perche  poi  non  l affetta.  45  J 
e fcrtueft  la  gente  de'  Fiorentini  cantra 
fi  compagnia.  j 

D cuoiame  grande  delle  genti  nell  indul- 
genza del  1350.  42 

Deuozjonc  nella  fattola  diS.  Maria  in 
Truneta.  20i 

<Difef <t  del  Re  et  Inghilterra  per  la  prefa 
diGuinifì..  joq 

Dtlib  erosione  de  Fiorentini  circa  la  gran 
compagnia.  4^ 

‘ Dihbcr  ariane  del  Papa  nc/l'imprefa~dt 
•Bologna.  , 741 

Diluiti  et  acqua, che  tannerò  in_diuerfc  con 
trade  eùT ofcana . 1^9 

Difagi  dell' efir cito  di  Giouanni  Uifconti. 
e,0 

DTJcordie  de  Tifioiefì . 7^ 

Difcordie,e  battaglia  tra  (guelfi,  e Ghibel 
lini  in  Rieti.  ■ jy  g_ 

Difcordie.e  crudeltà  de  Ciciliani.  i ij 
Dtfcordie  tra  Baroni  f tali  ani , t Catala- 
ni di  Cicilia.  2_X_ 

Di  fior  die  i/jfPifioia . 184 

Dtfiordie  de  cittadini  in  Oruieto.  12  s 
Dijcorjo  jopra  la  tirannia.  3 13 

'Dffordini.de gli  fhgheri , fiondo  intorno 
Treuigi.  3jo 

Defilacene  de'  popoli  per  la  partita  di_Lo- 
elouico  Re  d'Fngheria.  1 3 

Dijfenfìoni  de'  Monaci  della  Badia  in  Fi- 

. 4*4_ 

Dijjtmularione  dell’ Arciuef cono  di  Mila 

no  con  la  parte  (guelfa.  6l_ 

Diffoluzjoìie  delle gett  dopò  la  mortalità,  j 
Diuifione  de  Signori Fb  aldini.  548 
Doge  Cjucrnien  prefi  da  Currado  Lupo, 
& ha  taglia  trenta  mila  fiorini  di  oro.  31 
Doge  fi  /la  Currado  fiuto  teruo  condutto- 
re di!  fio  efircito.  3 1 

Doge  (guerrieri  udiri  aiuto  ù Bologna.^ 


Doge  di  Genoua  aequifla  Sauna. 

Doge  Guerrieri  fi  contrapone  alla  volon- 
tà del  Re  Luigi. 

Dolore piu, che  allcgrelja  fiàgenouefila 
fattoria  cantra  Vinìlgam.  ^7 

Don: Pietra  di  Cafiella , creato  Re  diSpa- 

Sna-  ?o 

Don  Tietro  crudele  uerfi  ifuoi.tjruBaro- 
ni.  31 

Dote  grandi  fono  fiejfo  materia  di  gr  ari 
roume. 

Dotte  lafirtunagiuoca  piu, che' l fenno , la 
gente  corre.  ^ 

Duca  di  Gautes  rittorio  fi  torna  m Cjua- 
feogna.  373 

Duca  di  (jaules  honora  il  Re  di  Francia 
prigione  374. 

Duca  d' Offerte  e fatto  Re  de  Lombardi. 
425- 

Ducad'  Atene  combatte  col  Conte  di  Ca— 
ferta.e lo  (configge.  14-,. 

Duca  et  Atene  ufcdiaBrandfiio . i_y8_ 
Duca  di  Gaules  con  animofe  parole  per- 
fuade  gl  Jngleft  aiUbatt  agita . 3^ 

Duca  di  Brabantc  abbandona  tutta  la 
proumeia . 3 ^ ? 

Duca  di  Cornouaglia  uicne  in  Berri:  è 
praprefi  dal  Re  di  Francia.  3^ 
Duca  dfiDura'fijo  fi  fiuto  morire  dal  Re 
d'Vngherta , czljleali prefi . 

Duca  di  Duraci* , per  che fi* fiuto  morire 
il 

Duca  di  Brabante  rompe  lafide  àFi  a min 

ihi-  o 35-6- 

Dttca  Stefano  d.'  Apollonia  e con  grande 

honore  riceuuto  itÌFirenXe,e  muore,  a f 9- 
Duca  et  Atene  non  ubidifee  alle  lettere  del 
Re  Lutai, c fi  ìcua  dall  affi  dio.  Vy9- 

Ducadi  Brabante  efee  a campo  contra 
Fiumi  righi.  357- 

Duca  di  (jaules  come  preparai  efircito  al 
la  battaglia  contra  Francefì.  3 “ t 

DucheJJ'a  di  Brabante  ritorna  nella  pro- 

uincia. 


r a \l 

trincia . 37S 

Duchtffa  ds  DuraXzJ)  fa  crudelmente  uc- 
cidere Roberto fuo  marito . 1 69 

Lue  co  fi  fole  deano  ejfer  cagione  del  com- 
battere. 2£_ 

E 

Edifici , che  furono  disfatti  in  Firenze.' 
38j_ 

EloquenTia fupera  la  potcmja.dr  pruona 
fi  con  effempt . 420 

Entrata  del  Re  Luigiin  Tfapolt  era  ajpet 
to  di  guerra.  1$ 

Errore  de  Fiorentini  con  l'Imperad.  che  ti 
ritorti  c tnJanno . ' 349 

Errore  d' un  Capitano  de  Sene  fi.  445 
Errori  commtffi da  Rettori  di  Firenze . 

15  <5- 

Et  rari  de!  Re  Roberto , che  furono’ cagio- 
ne di  molti  mah  nella  Cicilia.  9 

• EJerciULdel  Fife  ione fi  lena  dall' afe  dio  di 
Borgofirte . 335 

Efi  rato  ua  ad  affé  dio  à Reggio . ma  con  po 
co  h onore  terna  a Milano . 336 

E fere tto  del  Bifctone  e feonfittoa  Reggio . 
519_ 

Ef  eretto  del  Re  Luigi  come fi parte  da  Cat 
tanta.  463 

F 

Falconara prefo  à patti  da  Fra  Moriale . 

F am  e fa  alalirelecofe  imponìbili . 480 

Fame  eflrcma  nel  reame  eh  Morocco.  12J 
Fanciulla  nata  in  Firenze,  quanto  era  mo 
Jirncfa.  415 

Fanciulla  di  Janni  tutta  lanuta . 29  6_ 

Faau/lc  moftruofo  nato  a Calluxxo.  240 
Fanciullo  mtOruofe  che  uiffe  1 $ .giorni  fi  a 
to  in  prato.  6 

Fanciullo  n,  cflruofi  nato  mJÌKtnzje  ,tfii 
batteggiato.  198 

Fatti  eh  1 edenico  Re  d'Ungheria  nel  Re- 
gno di  Cicilia . ij_ 

"e de  del  Doge  Cjuernieri  era  dubbiofa  uer 
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fi  il  Re  Luigi.  19 

Fede 'e utile,  & digrand*  aiuto à bifigni 
della  R e pub  he  a . 1 9 j» 

Fedeli  elei  Conte  falcono  fi  danno  al  co- 
mune di  Firenze . ij_ 

Fedeltà  eie  Fiorentini  uerfi  l'Jmperador 
Carlo.  aja_ 

Fedeltà  d un genrit huomo  Inglefe,  ch'era 
'alla guardia  di  Cale  fi . 24_ 

Feltrano  è prefi  da  fra  Moriale . 195 

Feltrino  Coniuga  rubella  Regio  à Cjuido 
fieofrateUo. 

Fermata  fi  danno  al  Legato.  29  8_ 

Fermo  è Uberai  0 dall' affé  dio  da  fra  Ato- 
nale . iS_j 

Fermo  torna  neUe  mani  di  Gentile  da  Mo 
gliano . 14  J 

Fefr a grande  in  Napoli  per  la  coronatone 
del  Re  Luigi , e fua  moglie . 144 

Fefla  folenne fiuta  bandire  dal  Re  sidoar 
do  d fughili  erra . * 449 

Fefla  della  tauola  ritonda  con  quàta  pom- 
pafu  fatta  in  Londra . 449 

Fiaminghi  cominciano  ad  affralire  i Bra- 
banzjtni  e rimangono  uittoriofi.  3 5 7 
Fiammghi ,erBrabamjoni  fanno  pace. 
419 

F teardo  e prefo  da fra  Moriale.  19  J 
Figliuola , che  auelenò  il  padre.  3 9 

Figliuoli  di  Rinieri  da  Cafoli  entrano  nel- 
la terra,  e che  ut  fanno.  143 

Figliuolo  primo  d'Organ  e prefi , e chefuc 
cede . 40 1_ 

Figliuolo  illcgitimo  di  Cjiouanni  Re  di  Bue 
mia  fu  fhttoTatriarca  d'esfquilea,  (fr 
free  la  utndetta  dii pafìaro.  70 

Figliuolo  d'un  fabro Jifafignore  di  T ripo- 

h . a 63- 

Filippo  di  T aranto finzji  difienfa  prende 
per  moglie  la  fiore  Ila  dilla  Reina  Giouan- 
na. 

Filippo  di  Pfauarra  caualca  fin  preffi 

'Parigi.  3 99 
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Filippo  di  'Ffauarr»  fijrubelì.t  al  Rudi 

Frèmei»,  e /a  leg»  eoi  Re  ^Inghilterra . 
33i 

Filippo dUfauarra tormenta  i Francefi 
per  *mor  del fratello.  429 

Filippo  Re  di  Francia  cerca  d'occupare  I,  : 
'borgogna.  14 

Filippo  Kg  trattanti  ejjrihauer  Calefe  cmi_ 
danari . zj 

Filippo  Re  come  acutamente  e ingannato 
dagl'JngUfi.  2J 

Filippo  Redi  trancia  nell' accoglier  mene 
fa,  non  offeruù fede, ne  legge  : e per  t dana 
runganno  S- One  fa.  5 8L 

Filippo  lafcw  doppo  di  fe  due figliuoli,  tt£_ 
figlinole  , e quattro  nepoti..  j 9 

Filippo  Re dir  ancia,  contentandogli ap 
potiti  della  carne , mori.  5 8 

Filippo  dii aranto  ripiglia  Carafco.^3g_ 
Fiorentini  hanno  à patti  Stintignano  . 
i6o_ 

Fiorentini  firnifeono  Lozjnole  nel  podere . 

x5  3_ 

Fiorentini  ajfediano  il_£ alitilo  d-Verttne. 

130 

Fiorentini  màdanò-la  prima  paga  all' Im- 
per udore , & conte  hebbero  tali  danari . 
*S7_ 

Fiorentini  mandano  Ambafctadori  à Cjio 
uanniVtfconti.  J83_ 

Fiorentmi  ma  da, io  Ut  fecoda  paga  alfvtn 
per  adar  e.  174 

Fiorentini  per  quanto  comperano  Romena 
425 

Fiorentini  con  tur  gogna  della  gran  com- 
pagnia ritornano  aJ-trcnrjc . j 10 

Fiorentini  acquiftano  Code . 3 2 

Fiorentini  mettono  nuouo  ordine  ne'  Colh- 
giudl^  31 

Fiorentini  hebbero  il  gommo  di  S.  Gtmi- 
gnano.  33 

Fiore  tini  preparano  d'. feirt  à campo  ctnL- 
QumanniVifconti . 9^ 
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Fiorentini  affé  diano  S—uQimtgnano.  160 
Fiorentini  mandano  InJcnut-paga  'm 

peradore . 

Fiorentini  / affaticano  per  raffrenare  la- 
tirannia  ÒjJf  uaz  7 a/atri . y fi 

Fiorentini  s’ accampano  a erato, e diman 
teLmala guardia  duqucllo . j g 

Fiorentini  la-ot  tengono . y 7 

ad  impedire  ipajfi  dclLalpe  olla-gran  cÒ- 
p agni a.  404 

Fiorentini  conjìantemente  mantengono  la- 
fide  ajjifconti . 2 - j 

Fiorentini  come  dijjtm  ulano  cauh-gran 
compagnia . 3 3 

Fiorentini  Con  che  ordine  manteneano  i 
balestrieri  ■ 353 

Fiorentini  foccorrono  Bernabò  contro  la- 
compagma.  J23 

Fiorentini  firnifeono  laScarperia,  e iLBor 
gOrGT oltre firtefi^e  ■ 93 

Fiorentini  conici:  danno  fanno  disfare  al- 
cune terre  in  Mugello.  Vi  -T_ 

Fiorentini  come  acquiftano  'Bibiena.  j 35 
Fiorentini  acquetano  i omort  delPiftoieji. 

1 84 

Fiorentini fi mettono  ad'imprefia  difiBibie 
no . 5 24^ 

Fiorentini  quai  caflelli  del orlati  prendo 
no.  5 23- 

Fiorentini  coraggiofiamentt  accettano  la- 
battaglia  ctilLasompagnia . j j z_ 
Fiorentini  foccorrono  ItLierra  d—Barga  : 
rompono  Franccfco  Caftracani:  e libe- 
rati o'B or godali' affé  dio . 149 

Fiorentini  proueggono  alLum  ahi  agitò  de— 
'Tifoni.  39  ù- 

Fiorentini  firnifeono  Spugnole  , e Monte 
Gioui.  94_ 

Fior:  11  tmi  in  che  modo  hanno  la  guarda» 
di-Tiftoia . 79 

Fiorentini  mandano gente  ìn^ifloia . 84- 
Fiorcntini  combattono  laJladia  àfjnana 
CCCC  c l'acqui- 
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e tacquifiano . 92_  raiuPPifioià,&  lettane  P affetti». 

Fiorentini  piegano  l'animo  alla  pace  con  Fiorentini  comperano  "Prato , e prendono 

tArciucJcouo  di  Milano.  148  la  tenuta.  yj 

Immuti  con  miglior  prouedenza  forni-  Fiorentini  fanno  disfare  il  C afte/lo  di  cPic- 


feono  Lo\zjole.  Iì3 

Furentimfiutno  lega  co'  comuni  di  T ofea 
na.  ioj_ 

Fiorentini  come  accrebbero  la  loro  entra- 
ta. iq£_ 

Fiorentini  prendono  Monte  Coloreto , & 
altri  luoghi  de gh  Vb aldini . 19 


chiena . 


Fiorentini  mandano foccorfò  ii  PuLccia- 

TtO  • pj 

Fiorentini  riordinano  ìlgouerno  di  Prato. 

57_ 

Fior  munì  s'accordano  con  fra  Manale . 


Fiorentini  fi  proueggono.per  la  uenuta  del  Fiorentini  mantengono  buona  pace , & 


amie  uni  alL-ìsirctuefcouo  di  Milano. 

84 

Fiorentini  hebbero  il  braccio  di  S Rcpa- 
rata  ,e  come . 149 

Fiorentini  fono  traditi  fin'  da  gliamicf 
propi.  96_ 

Fiorentini  cacciano  del  Contado  i Tarla 
ti,  i 'Pa^zj  di  Valdarno,  egli  Vbcrtini . 
9J?- 

Fiorentini  uanno  ad  aiutare  iLLerato . 

404  ’ 


/’  Imper udore . uS_ 

Fiorentini  fanno  fornire  la  Foce  a di  S^Gi 
mignano . i3j5_ 

Fiorentini  fi  muouono  per  andare  à Mon- 
tecchio:  rompono  Tietro  Sacconi, Crgua 
fi  ano  molte  terre  de'fuoi  rubelli . 14  7_ 

Fiorentini  unno dBibiena,  eguafiano  din 
torno . 1 37 

Fiorentini  non  uogliono  mandar  aiuto  à 
Bologna , e trattano  accordo  tra'l  Conti 
& (fiacomo  de  'Pop poli . 49 

Fiorentini  mettono  guardie  in  Prato.  1 j 9 Fiorentini  uanno  fopra  Colligiani . 3 z_ 

Fiorentini  rifiutano  di  far  lega  con  Carlo  Fiorentini  a mun  modo pouuano  dar  bat 
Imper adore  . a_$J  taglia  adertine.  110 

Fiorentini  efeono  àcampo  anitra  la  com-  Fiorentini  mandano  Ambafciadori  à (fio 
pagaia.  510  uanm per  trattare  accordo . 

Fiorentini fi'prepar ano  alla  dififa  contra  Fiorentini  come  procedono  nella  uenuta 
la  compagnia.  504  di fra  Mortale . 2^)8 

Furerà im  affcdiano  Tislota . 8j _ FtMntmt  fanno  accompagnare  tlmp.  à 

Fiorentini  combattono  ZJertine,e  lo  acqui  Rota  a,  a_5o 

fi  ano . 123  Fiorentini  danno  il  f indicato  àgli  Amba 

Furentini  affé  dianogli  Vbaldini  . i8_  fci  adori , 1 cjuali  tornano  à Tifa.  24  7_ 

Fiorentini  fi  preparano  a_difinderfi  da  Fiorentini . perche  cominciano  à temere 
Cfiouanni’iJifconti . 9°  di  'Ptjloia. 

Fiorentini  s 'allegano  co'  comuni  diT ofea  Fiorcntimfhnno porto  à T aitimene,  348 
na  cantra  lagran  compagnia . 3IJ  Fiorentini  hanno  gran  diijuacere  detlarL. 


Fiorentini  tratraua  con  l'eletto  Imper  ado 
reCarlo.  I2_i_ 

Fiorentini  mandano  à fornire  il  Cafitllo  di 
JLo{jjole . 

Fu  rentihiymmpouo  mettono  guardia  hbe 


belitene  de  S^M  imatefi . 

Fiorentini  ricemno  a Contado^  S.  Cimi- 
gnano . 1 7J_ 

Fiorentini  mandano  Ambafciadori  al- 
l' Imper adore  a Fifa.  241 

Fi- 
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TirtnX*  occupata  dall' anguinaia . 4 

Firenzuola  'e  prefa , & arfa  dagli  Vb al- 
dini. 87 

Foggia  prefa  da  Currado  Lupo.  30 

Folgore  marauigliofo , che  per  coffe  il  cam 
panile  di  S.  ‘ Pietro  di  Roma.  153 

Forti  e da  nuouo  affidi ato  dall'abbate 
diClugni.  4J  2 

Fortezza  fatta  in  Pania  da'  Signori  di 
Addano.  511 

Fortezza  della  citià  di  Freuigi  . 344 

Fortuna  improuifa  ch'auenneà  Fiorenti 
ni.  100 

Fortuna , cUl  ruppe  il  Re  Balafar  in  ma- 
re. 3 9 

Fortuna  contraria  al  Re  Roberto . 199 
ForT^a  di  Currado  Lupo  crefccua  di  gior- 
no in  giorno.  30 

Fra  Adori  ale  uince  molti  Cajlelli . 195 

Fra  Adoriate  combatte , e uince  Feltra- 
no . 

Fra  Adoriale  prende  'Umana  , Falcona- 
ra , e acquifla  Adontelupone . 195 

Fra  Adoriale  e fatto  decapitare  dalT  ri- 
buno  de  Romani . 215 

Fra  Mortale  entra  nel  terreno  de  Sene  fi . 
208 

Fra  Adoriale  entra  nella  lega  di  Lombar 
dia.  209 

Fra  Adoriale  uà  à "Perugia  , (fr  è fatto  Cit 
t adì  no.  210 

Fra  Adoriale  prende  Ficardo , Albinelo , 
(fr  un'altro  caflello . 1 95 

Fra  Adoriale  hauea  in  fua firuit'u  44  ca- 
ftella  di  A{.  Malate/} a . 195 

Fra  Adoriale fa  una  compagnia  di  gente 
d'arme.  182 

Fra  Adoriale  liberò  Fermo  dall'affedto . 
183 

Fra  Mortale  e dal  Re  Luigi  affediatonel 
Caflello  d'iAuerfa , e rende  il  camello  al 
Re.  152 

Franccfco  Cajlracani  con  un  genero,  <jr 
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un  figlinolo fino  uccifi  da' figliuoli  di  Ca- 
pir uccio.  281 

Frane  e fio  da  Carrara  fifa  Signore  di 
Padoua.  302 

Franccfco  Cajlracani  rubba  à Fiorenti- 
ni la  rocca  di  Coriglia.  138 

Fr  ance  fio  Adarchefe  da  Etti  affé  dia  Ar 
genta.  172 

Franccfco  di  ì^eri  mendico  è cacciato  dal 
Borgo  S.  Sipolcro . 392 

Fr  ance  fio  Cajlracani  affé  dia  Borgo . 

318 

Francefio  Cattracani  e rotto  da  Fioren- 
tini. 149 

Francefi  affé  diano  la  Contea  di  (juinifi,  e 
fono  dagl' fnglefi rotti.  144 

Francefi,  che  furono  affaldi  in  agnato  da 
fngleji.  3 66 

Francefi  con  grand’impeto  cominciano 
le  battaglie.  1 6 

Francefi , che  morirono  nella  battaglia 
col  Re  d'fnghilterra . 1 7 

Franchie ta  e da  Tifoni  rotta  à Fiorenti- 
ni- , 339 

Francia  eguaflata  dal  Re  di  Nauarra . 
50 6 

Francia  in  quanto  mal  flato  firitroua. 
48  6 

Frate  (jiacomo  "Boffolaro  chi  era,  e di  che 
predicano . 42 1 

Frate  (jiacomo  commoue  il  popolo  di  Pa- . 

uia  contro  i T ir  anni . 422 

Fratelli  due  degli  Ardtnghellifono  deca- 
pitati in  S.  Gtmignano . 143 

Frignano  fu  uccifi.  190 

Frignano  rubellaVeronaal gran  Cane, 
fuo fratello.  K 189 

Frignano  con  la  lancia  uuole  uccidere  il 
gran  Cane.  190 

Fuga  dell'ammiraglio  de  (jenouefi  da 
Finizioni . 1 7 6 

Fuoco , che  nelle  parti  dell'tydfia  fuperio- 
re  cadde  dalCielo.  j 

CCCC  2 Furore 
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Furori  beftiale  dii  popolo  di  P frigi.  45  8 
Furore  piu  muoue  il  popolo , che  uirt'uraf 
fieni . a 18 

<7  , 

G flta^o  rifioriti  manda  gente  foprail 
Marche  fi  di  A/onfirrato . 516 

Galeafzo  Vi fconti  acquista  ’Tauta  à pat 
ti.  5 a a 

jaleauzo  fi  imprigionare  fiate  Jacopo 
delBofolaro . jzi 

Galea  Ptnt^iana,  eh' andana  à Catalani, 
fi  prefa  da  Genouefì.  90 

jalee  tre  groffe  Vtniftane  combattono 
, quella  deli' Ammiraglio  de  Genouefi . 

11 6 

Galee  trenta  Genouefi  rimangono  in  potè 
Uà  de  Vimziani . 17 6 

Galeotto  da  Rimini , e Ridolfi  da  Came- 
rino, fi  partono  dal  Re  Luigi.  100 
(galeotto  da  Rimino  e rotto  da'  Caualheri 
della  Chic fa.  a 75 

Galeotto  da  Rimino  ajfedia  Cefina.  3 a 5 
jallo  Hosltho , & Eudofio, grani  perficu 
tori  de  Chrifiiani . a 

Gambacorti  con  altri  tifimi  fino  utlmen 
temoni.  a88 

Gambacorti  danno  Ubera  Signoria  di  Pi 
fa  all'  Jmperadore . aja 

(gambacorti fino  prefi  da'  Rampanti.  276 
Gatta  come  uccifi  un  fanciullo  in  Etren- 

XS-  \«4 

Generazione  humana  per  lo  peccato  e fot- 
toposla  ad innumerabih  mali.  l 

Genouefi  per  quanto  uendonu  T ripoh  al 
Signor  di  Cerbi . 299 

jenouefi fi  rendono  kV tnìfiani . 176 

Genouefi  con  inganno  hanno  Ventimigl  a 
dal t^e  Luigi.  74 

Genouefi  da  nuouo  armano.  174 

Genouefi  s'tn drizzano  alla  Sardigna . 

Genouefi  preparano  armata  per  uenire fi 
praViniztani.  88 
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Genouefi  uanno  con  tra  Viniziani,efipen 
tono , x 7y 

(jenouefi  uniti  col  Re  ctVhgheria  torna- 
no ad  armare . \ 57 

jenouefi  quanto  rimafero  conquajfati  dal 
la  feonfitta  riceuuta  da  V imzjani.  1 8 o 
Genouefi  fanno  Jvr  Signore  V Arctuefcouo 
di  Milano . j 8 x 

Genouefi  rubbano  tregroffi  nauili  de  Vini 
tiani . 214 

jenouefi prendono , e rubbano  T eh  c don, 
e ui  dimorano  parte  del urrno . 9 6 

Genouefi  da  Cojlantinopoli  con  tarmata 
uanno  in  Candia . • 1 26 

Genouefi  tornano  à jenoua  ,ma  nel  gol- 
fi di  Pènezia  la) ciano  dicci  galee . 117 
Genouefi  tentano  d’acquiflarela  Loiera, 
e riceuuto  danno , tornano  à Geuoua . 
419 

jenouefi  affaldi  da  quator dici galee  di  Pi 
razioni , rimangono  rotti , er  prefi.  70 
G enouefi  come  acquetano  Monaco  . 413 
Genouefi  riarmano,  e tornano  faprà Can- 
tila, eia  uute otto  , cr  ripigliano  la  loro 
mercatantia , e i Cittadini . 70 

Genouefi  fi  rifanno  per  Jìruggere  al  tutto 
l'armata  P’wiTgana . 1 a 6 

Genouefi  uanno  a T rape  non.  1 a 6 

Genouefi  pajfano  à T ripoh  per  rinfiefea- 
mento.  a93 

Genouefi  con  che  aflufga pigliano  Zie n si- 
miglia. 40  j 

jenouefi  affalifcono  l’armata  Viniztana 
nel  porto  Lungo . a ao 

j enouefi  afe  diano  Coftanunopoh . 1 a 6 

Genouefi  affalifcono  T ripoli,  (fi  lo (foglia- 
no , e fi  fanno  Signori . 294 

Genouefi  fanno  gran  danno  nel  golfi  aPt- 
ziani . 168 

Genouefi  con  due  galee  entrano  nel  canal 
grande  dtVenezia.  1 6S 

Genouefi  fanno  lega  col  Re  d' Ungheria 
comra  fr modani . 1 60 
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Gemme  fi  fi  mettono  ad  andare  incontro  Spaiano , (fri  f confitta 

tarmata  Finizjana.  jij  ' “ 

Gcnouefi fi  partono  di  Negroponte,  e uan 
no  à Salo  nicchi  ad  amare  l'Imperatri- 
ce . 96 

Gcnouefi  promettono  di  tornar  in  Jlato  il 
figliuolo  dell'imperatrice  di  Coti  amino 
poli.  91 

Gcnouefi fi  rubeìlano  da' Signori  di  Mita 
no.  383 

Gcnouefi  fi preparano  à difinderfi  dall'  af 
folto  de  VtnHiani.  116 

Gcnouefi  con  l'aiuto  dell’ Arciuefcouo  ar-  Gentile  da  Mogliano  dà  Fermo  al  Legato. 

113  & e da  lui  fiuto  Gonfaloniere  di  S.  Chic. 
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Gente  de  Fiorentini  per  fornir  Lofzjole  e 
rotta  dagli  Fi  aldini . 153 

Gente  di  Treuigi  raccolgono  gran  preda 
dal paefe:  et  efcofitta  da  gli  Phghert.  433 
Gente  dell'  Arciuefcouo  s'accampa  fuori 
di  Bettona  dirimpetto  à Perugini.  1 44 
Gente  del  'Bifcione  è rotta  da  quella  de ’ 

ALant ottani . 351 

Gentile  da  Mogliano  ordtfct  tradimento 
al  Legato , e ritoglie  la  Citta  di  Fermo . 
*35 


mano 

(gcnouefi rubbano  Parendo . 114 

Genouefifono  di  natura  altieri.  383 
Gente  di  Bernabò  V fonti  entra  in  "Bolo 
&”*•  308 

Gente di'Bernabò  efconfitta  in  'Brefcia- 
na . 430 

Genie  del  Re  et  lungheria  dopo  la  uttìde- 
mia  ricominciò  la  guerra.  37 

Gente  del  Bifctonc  affedia  Cento.  548 
Gente  delire  d'angheria  predaua  tutti  i 
luoghi  circo  fanti  à Napoli . 3 £ 

(gente  dcl'Bifctone  per  tradimento  entra 


fa.  222 

ghibellini  piu,  che  guelfi fino  fiati fhuoriti 
dagl' frnper adori  Alemanni . 254 

ghibellini  fanno  lega  con  l'Arciuefcouo 
di  Milano . C 1 

(ghibellini  cacciano^Gue/fi  di  Rieti,  e di 
Spoleto.  198 

Giacomo  de  Caualcanti fu  uttuperofame- 
te  impiccato.  32 

Cjiacomo  di  Monte  Tulciano  tratta  di  ru 
beffare  la  terra , & 'e  cacciato  con  uenti 
altri fùoi  feguaci . 13  6 


in  Forfè,  e uergognofamente  Scacciata  Giacomo  de  cPeppoli fi  prepara  affa  difi- 

flirt  /*  A 


fiori.  548 

Gente  dell'  Abbate  di  Clugni  per  tradi- 
mento entra  m Fori ) , cf  con  uergogna 
e cacciata  fuori . 4 j 9 

Gente  dell’ tydrciuefcouo  affedia  Città  di 
Cafleffo.  - x4J 

< gente  del'Bifcione  uà  àguaflare  Arezjm 
. H7 

Gente  dell'  Arciuefcouo  di  Milano  che  ua 
fopra  'Perugia}  riceuuta  m Bettona  da 
Ai.  Crejpoldo.  141 

Gente  del  Btfctone fi parte  et  Arelgj» , Cr 
ua  alla  Città  eh  C afelio.  149 

(gente  della  Chiefa  cavalcò  fin  fi  le  porte 
di  Rimino, e prede  quattro  Cali  eli:.  278 


fa.  ' 48 

Giacomo  dimanda  aiuto  eia  fuoi  Cittadi- 
ni , ma  l'ottienefreddo . 49 

Giacomo  de  Caualheri  con  fùa  gente  en- 
tra in  Montepulciano ,cr  è di  Jubito  cac 
ciato, & molti  de Juoi farti  morire.  1 j 1 
Giacomo  Gabrielli  rimane  aff'afjedio  di 
Agobbio . 64 

Giacomo  Gabrielli  fi  lena  daltafiedio  di 
Agobbio . 6 5 

Giacomo  da  Carrara  e imprigionato  eU 
Francefilo fuo  nipote . 302 

Giacomo  de  ' Peppoh  imputato  di  tradi- 
mento fu  co'  figliuoli  dell’ Arciuefcouo 
di  Milano  incarcerato . «4 
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Gente  del  Marchefe  da  Ferrara  affedia  Giacomo  Gabrielli  fi  mofirapalefe  nimico 


T A V 

* Terugini . 69 

Giacomo  di  Carino  è da  Fiorentini  confi- 
nato à Motepulciano.e  tratta  col  Signor 
di  "Bologna  di  tornare  in  "Prato . 1 1 9 

Giacomo  Sauelhpcr  firfa  entra  in  Cam- 
pidoglio . • 106 

Gì  anni  della  guglia  fartore fi fi  capo  et  In 
glefi.  ji» 

Giano  era  "Dio  dell'anno . 454 

Gianosbcccbe  Imperadore  de  Tartari 
muore fenza facce  fiore  di fino  lignaggio . 
519 

Giara'eprcfit  dal  Re  d'Ungheria . 430 
Giordano  degli  Or  fini  fitto  Senatore  de 
Romani , fi  afiretto  ad  abbandonare 
il  Senato.  " io  6 

Giouanna  Rcina  come  e dififii  inanti  al 
Tapa , è afiolta  dalla  colpa  della  morte 
del  marito  Andreas . 8 8 

Giouanni  Fifconte  Scontinuo  ficcua  bat 
ter  e Scarperia.  99 

Giouanni  O leggio  s'accorda  con  'Berna- 
bò Uifconti . 310 

Giouanni  Tifi  onte  uà]  con  l'efiercito  [opra 
la  Scarperia . 94 

Giouanni  O leggio  fi  lega  co'  Lombardi 
contra'l"BiJctone . 318 

Giouanni  Ftfcontt  ac  qui fl  a il  cafiel  Barbe 
rtno.cr  altre  terre . 91 

Giouanni  O leggio  richiede  et  aiuto  i Fio- 
rentini. 174 

Giouanni  O leggio  e foprauenuto  dall'efer 
cito  di  ' Bernabò  Uifconti . 531 

Giouanni  ‘Uifconti  leua  tafiedioda  ‘Tifo 
ia,  e s'accampa  fi  quello  di  Firenze. 

89 

Giouanni  fi prouede  di  ucttouaglia  dalle 
uillc  di  Firenze . 8 9 

GiouanniVifronti fitroua in eflremi  Sfa 
gi  col fiioefèrcito fitto  Firenze . 90 

Giouanni  leua  il  campo,  & fi  poneà  Ca- 
lenzano  : & prende , & fi  ardere  alcuni 
cafielh , & utile . 9.1 
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(jiouanniTtfconti  fidar  batteria à <fu- 
he  ciano  : e con  utr gogna fi  ritrahe  dalla 
battagha.  95 

Giouanni  Oleggio  dà  Bologna  al  Legato . 

544  . . 

Giouanni  per  timor fi  parte  di  notte  dt  no 
logna  : e quanto fi  di  mofirò  fauio  nelle  co 

fé  fio.  545 

(flou  anni  Bocciardi  rimane  libero fignorc 
di  Faenza . 4» 

Giouanni  de  Fifdomini  co  n trenta  compa 
gni  pafia  per  le  guardie  de  nemici , e foc- 
conre  Scarperia . 101 

Giouanni  Gabrielli  manda  Ambafciado 
ri  nel  campo  de  Terugint . 64 

(jiouanni  di  Cantuccio fi  pace  co'  Perugi 
ni . 1 4 6 

Giouanni  Fifionti  Capitano  dell’ Arci  uo- 
mo di  Milano  contra  Fiorentini,pigl:a  il 
c afelio  Sambuca  : e fi  accampa  prefio 
' piftoia . 86 

(fiouanni  figliuolo  del  Re  Filippo  fi  creai  0 
Re  di  Francia.  j8 

giouanni  Gabrielli  occupa  la  Città  ftA- 
gobbio,  e fi  fi  tiranno . 6 3 

giouanni  Oleggio  tratta  co'  Bologne  fi  di 
rubellarfi  da'  F'tficonti , e lui  fi fi  Signo- 
re. 171 

giouanni  Teppoh  uende  Bologna  all’Ar 
ciuefcouo  di  Milano . 5 a 

Giouanni  Ricciardi  mette  in  Faenza  cm 
quecentofrntiperuendicarfidel  tradi- 
mentofottogli . 40 

Giouanni gabriellimanda  Ambafciado 
ri  à "Bernabò . 69 

Giouannifigliuolo  del  Re  Filippo  di  Fr an- 
cia,fi  marita.  14 

Giouanni  Ricciardi  s'accompagna  costai 
trifignort  della  Romagna . 47 

Giouanni  Carroni  creato  da  popolari  Ro- 
mani per  lor  Rettore,  è condotto  in  Cam 
pidoglto , dr  accettato  da  tutti  per  tale . 
107  < 

Giouanni 


Giovanni  Cà luccio  /occorre  il  Cafledo  del 
la  Badia  cantra  Perugini.  1 05 

Gìouanni  Vifconti  fa  fare  una  ruina,  ma 
gli  e impedita  da  ejue'ds  Scarperia . 92 
Gìouanni  Vifconti  fi  parte  da  Colenda - 
no , & prende  il  pafio  di  Valdimarina . 
9 » 

Gìouanni  Cantuccio  rende  ^gobbio  al 
Legato  del  "Papa . 207 

Gìouanni  Vifconti  con  l'efercito  fi  parte 
da  Scarperia  ,druàà  "Bologna . 9 5 

Giovanni  Peppoli  è rilaficiato.e  torna  à "Bo 
lagna  : dr  era  molto  temuto,  e fitpeua  efi 
fere  co' faldati . 5 I 

Gìouanni  conobbe , che  gli  conuenia  per- 
der Bologna.  5 I 

Gìouanni  de  "Peppoli  uuole  trattar  ac  cor 
do  tra'l  Conte  di  J\omagna,(fr  il  Signor 
di  Faenfa.  4 6 

Gìouanni  de  "Peppoli  fa  ne  uà  liberamente 
al  Conte,  et  e benignamele  dallui  riceuu 
10, e co'faoi  è fatto  prigione  dal  Conte.  47 
Giouannià  ninno  offaruaua fide.  47 

Gìouanni  O leggio  fi  rinchiude  nel  Camel- 
lo per  tema  de  ' Bologne  fa,  e riprefi  ardi- 
re, fa  correre  la  Città.  205 

Gìouanni  fa  morire  3 2 Bologne/! , e tjuan 
tofifa  temere  in  Bologna.  20 6 

Giovanni  toglie  l'arme  à Bologne fa,  egli 
fa  andare  alla  guerra  con  le  mafzjc  in 
mano.  20  6 

Giovanni  muta  la  crudeltà  in  avarizia . 
20  6 

Giovanni  torna  t'affa  dio  à Modena.  20  6 
Giusti  per  le fitte  cittadmefche fpeffo  pati- 
feono.  119 

Gtufhzja  del  gran  Cane } opra  i traditori. 
191 

Gli flremì  dell' allegrezza  occupa]  il pian- 
to.  230 

Governo  difior  dinato ,] 'che  falena  effer  in 
Firenze.  84 

Governo  è per  tradimento  dato  alBifcio- 

W4* 


415 

Gran  Cane  trattava  lega  con  PArciuc- 
feouo  di  Milano  per  far  guerra  à Man- 
tova. 194 

Gran  Cane  ritorna  à Verona , t favorito 
da'  fiuoi,  entra  in guerra.  190 

(gran  Cane  cavalca  fui  Mantovano,  e 
rompe  la  lega.  191 

Gran  Cane  fa  pace  col  Signor  di  Manto - 
ua  per  opra  de  VinixJant . 194 

Gran  Cane  come  e ucctfi  da  Cane  Signo- 
re ,fao  fratello . J3  J 

gran  Cane  fa  impiccare  il  corpo  del  fra- 
tello, & altri  2 4 tradir  ori . 1 9 1 

gran  compagnia  fifirnifee  di  fiale  à Cer- 
aia . 47 1 

Gran  compagnia  s'accampa  al  Pont  cado 
ra  cantra  Fiorentini . 5 11 

gran  compagnia  con  che  modo  richiede 
i Fiorentini  alla  batt agita  . 5 1 1 

Gran  compagnia  entra  nel  Regno,  e pi- 

flia  Tefcara , Villa  Franca,  e S.  Fa- 
tano. 

Gran  compagnia  uiene  uerfio  Firenze , t 
cerca  accordo  con  quel  comune.  508 
Gran  compagnia  è f òpra  Ravenna.  352 
Gran  compagnia  come  prende  il  Guajìo, 

e lo  danneggia.  2 5 4 

Gran  compagnia  s'accampa  à San  Sq- 
ueri. a55 

Gran  compagnia  paffia  nella  Marca . 

345 

Gran  compagnia  uolfie  il  paffo  da  Fioren- 
tini , ma  non  lopuote  hauere.  461 
Gran  compagnia  prende  Rapolla  ,eVe- 
nofia.  321 

Gran  compagniapaffa  in  Romagna.^o6 
Gran  compagnia  acqutfla  Umidiccio  : 
prende  Mafia, e perche  t arde  tutta. 
480 

Gran  compagnia  ritorna  fui  "Bolognefa 
ad  affettar  fioldo . 455 

Gran  copagnia  dannegia  la  Puglia.  261 

Gran 
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Gran  compagnia  uà  in  terra  di  Lauoro , 
& nifi  gran  danno.  268 

Gran  compagnia  ajfalifct  Faenza.  47 6 

Gran  compagnia  s'accampa à Giuliano , 
echefigu).  300 

Gran  compagnia  uà  al  foldo  de  collegati 
cantra'  VBifcione . 3 5 j 

Cjran  compagnia  fi  riduce  parte  in  Deco- 
rnano. 465 

(gran  compagnia  è da  gli  si  mb  afa  adori 
Fiorentini  condotta  al  Picchio . 4 6 7 

Gran  compagnia  abbandona  il  Marche 
fe  di  Alonfirrato . 522 

(Jran  compagnia  prende  Sogliano,  e uin- 
ce  il  poggio  de  Borghi,  è in  quai  capelli 
entra.  485 

Gran  compagnia  uienefipr a Fumino  . 
490 

Gran  compagnia  Ita  à piacere  fu  quel  di 
TJapolt . 298 

Gran  compagnia  è da  uillani  affala  a nel 
l’alpi.  463 

(j  ran  compagnia figge  da  Fiorentini . 

5H 

Gran  compagnia  uiene  fui  Bologne  fe fen - 
fa  far  danno . 40  3 

Gran  compagnia  uà  ad  Imola . 468 

Grandine  caduta fòpra  Cremona , la  qua 
le  uccideua  le  perjone . 167 

Grandine  ifmifurata fòpra  Mompolitrt . 
215 

Gratitudine  de  Fiorellini  uerfò  "Biordode 
gli  V ber  tini.  522 

Gratitudine  di  Paleologo  Imperadore. 

231 

Groffc t ani  s' accordano  co'  Senep.  291 
Girali  tori  di  "Busi  accio  de  gli  V bertini  fi 
decapitato  in  Ftrenfe . 158 

guardiani  del cafello  fant’ Ermo, del  ca- 
ficllv  di  Capouana.c afelio  dell' Fono  s'ar 
renderono  al  Re  Luigi.  27 

(Juafzjtìotrifei , con  altri  cinque  fonoin- 
giufl. unente  gtufhzjatt  da  Fiorentini. 


OLA 

119 

(Juazxalotri  danno  il  C allei  di  "Prato  à 
Carlo  Duca  di  Calaura  con  mero,  e mi 
J lo  Impero . j j 

Guelfi  fino  cacciati  di  Rieti,  e di  Spoleto, 
198 

Guelfi fono  rocca  uera,  e firma  della  Uber 
tà  d'Italia.  434 

Guelfi  cacciano  i "Boccognani  del  "Borgo 
S.Sipolcro.  1 69 

(Juelfucci  fono  cacciati  della  Città  di  Ca- 
lvello , e dapoi  ritornarmi . j 8 

(guerra  tra  Pinìfiani,  el'esfrciuefcouo  di 
Milano , e pubhcata . x 8/ 

Guerra  tra  Baroni  Italiani , e Catalani , 
23 

Guglia  e prefa , & atterrata  da  Proemia- 
li. 502 

Guido , figliuolo  di  Bernardino  da  polen- 
ta ,fi  fu  confirmare  Signore  di  Rauen- 
na . 499 

Gulfirte .guardiano  di  Capici  nuouo.fi- 
dele  aljuoftgnore,  27 

H 

HiPloria  di  Radagafio  Re  de  Cjotti.  180 
Honore  , col  quale  fu  fepelùto  Lorenfo 
siedanoli . 1 6J 

Honore , e deuofione  de  Firentini  al brac 
ciò  di  S.  Reparata.  140 

Honore fiuto  al  nimico  non  è tal  uolta  da 
biafmare.  229 

Huomini  Jllufiri  Frane  (fi , che  morirono 
nella  battaglia  col  Re  d'Inghilterra . 
17 

/ 

fddio  quanto  difpiacere  hà,  quando fi (par 
ge  l'innocente pingue .’  119 

Iddio  lofio prepara  uendetta  à i traditori 
della  patria  loro . 5 4 

Iddio  dà  la  uittoria  della  battaglia  àchi 
uuole , 512 

Iddio  punifee  temperatamente . 6 

Iddio  manifefiò  ne' poppali  la  miferia,  al- 
la quale 
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U quale  fino  condotti  Tiranni  della  lor 
patria . 8j 

Ignoranza  fiminile  conduce  alle  uolte  gli 
huomini  alla  morte . 

Ignoranza  del  Malifcalco  da  Vdinan . 

37} 

Ignoranza  d'un  Conte  causò  gran  romo- 
reinFaemjt.  “ 4<J 

Ignoranza  de'  Terugtm  nelleuare  l'afje- 
dso  d"  e/f gobbio . 

Imperatrice  col  figliuolo  fògge  di  Coflan- 
tinopoli a Salomcbi . 

Imperatrice  di  Coflantinopolt  fa  lega  co' 
Cenouefi.  ^ 1 

Imperatrice  con  molti  Boemmt  ,&  Ala- 
manni uiene  ± Pifa.  j jg 

fmprefa  coraggiosa  de’ figliuoli,  di  Rinte- 
rfdaCàfttiT 

Imprefe  marauigliofi  d'un  ladro  detto 
esfrrighetto . j0i 

Jmprefi , e rubbene  della  compagnia  di 
fra  Mortale . j 

Imprefe  de  Romani  erano  fpecchio  a tutto 
l'unuerfò. 

Imprefe  del  Conte  d'Erui.  jr 

Imprefe  del  Legato  del  Papa . 

Indulgenza  indomati  dt  di  Sfatale  Pan 
-ftòTJJÒl-  +a 

Indulgenze  di  Papa  Clemente  Sefto  nella 
mortalità  dell'anguinaia . j 

Infamia  dell'ordine  de  Tfoue  tiSiena . 

fuganti»  commeffo  negli  accordi  della  pa 
ceco'  comuni  di  T 'o frana . i 

Ingiuria  de  Scnefi  agli  eAmbafctadori 
f treni  ini,  e Perugini . 

Inglefifono  [confitti dal Tcfiouo  diTrie- 

*“  ' J 1 6_ 

Inglc fc,  che prefe  la  Rocca  diGuinifi.  i oS 
tnglefi  danneggiano  tutto' l Reame  db  Fra 
eia,  e con  che  afi uZa  prendono  un  Ca/iel 
lo  nella  Contea  della  Alar  eia . 3 30 

htglefi  rompono  Francefia  Guinifì.  1 44 
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Inglefì combattono  molti  Cafi  e/li  de  Tran 
cefi , maan  uano . y y4 

Ingratitudine  de  Rettori  di  Firenze  unf» 
il  re  al fangue  del  Re  Roberto . 
Ingratitudine  d’ alcuni  cittadini  dt+trtn 
uerfo  i Reali, liberati  dal  Re  etVnghe 

„r tA • -15  J 

fmejuo  per  i peccati  de’  popoli  regnai  3 
Innoc enXio- S elio  Papa  uuole  metter  pace 
tra  Genouefi , e V iniZani . ig0 

Innocenzo  Sefto , riprende public amente 
alami  Cardinali  giouam  perla  loro  *n- 
folenua . ° 

InfolenXia  de  Chrifliani.  g 3 

Intelletto  mirabile  dell’eletto  Imper udore 
Carla.  xjo 

Int enZotic  difra  Moriale . 1 

Interceffori  dcll'tsfrctuefeouo  di  Milano 
prejfo'l ‘Papa . txt 

Inutdia  moffe  la  guerra  tra  Cenouefi,  e 
VimZani. 

Inutdia  ffeffo  per  non  prouedute  tòt  e ca- 
gione di  gran  rouine . *gg- 

Inuidia  nelle  Corti  de’  Signori  fignoreg- 

Ita-  550 

lft affile,  Maffaccio,  e "Penna fino  prefi  da 
fra  Moriale . 

ì tali.  ’■  infettata  dall’anguinaia . 

IloIlu  t..  due  parti  diuifà . ^3 

Italia  teme per  la  uenuta  del  Re  etVnghe 

‘ 333 

Italia  comi  fu  in  dtuerfe parti  tormenta- 
ta dal  terremoto . ? -, 

L,  ^ 

Ladro foppr  e fio  nel  fallo  inuilifce.  5 1 ^ 

Ladroni, che guaflauano il-Regno. 
Ladroni, che  danneggiano  il  Reame  dt~ 
‘TugUa^  t 

Latlo  euccifo  àà  piedi  di  M.  Filippo  di 
Tarata  o,econ  quai  aflufie fi  mantent- 
ua  Faranno  d’ésfquila . 2\o— 

tuia  ladini  con  un  prefente  al-Re  Luigi . 

MM-  i©5_ 
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105  „ 

Latto  mofrra  di  render  -Aquila  al  Re  Lui 
gi.  14  6 

Latto fi  fa  fare  Conte  di  Montorio.  1 46 
Lanciano  è ajfediat  0 dal  Re  Luigi, ma  poi 
e liberato.  100 

Lecofe  fopr agran  di  reggere  non  fipojfo- 
no,e  quelle,  che  reggere  non  fi  pojfinojun 
gamcnte  durare  non  poffono.  351 
Lega  tra  V imzjani , (fi  alcuni  T ir  anni 
dt  Lombardia  conira  l'  -Arci uefcouo  di 
Milano . 1 85 

Lega  tra  Fiorentini , e comuni  dt  T ofia- 
na  contra  la  gran  compagnia.  315 
Lega  tra  Fiorentini , e Tifoni  contra  fra 
Moriale . 208 

Lega  tra  Fiorentini , (fi  < comuni  di  To- 
fana. ic  6 

Lega  tra ' Fiorentini , 'Perugini , e Strie  fi 
contra  la  compagnia  di  fra  Mortale . 
207  . , : 

Lega  de'  Lombardi  perUuenuta  del  Re 
(Lungheria . 341 

Lega  contra- Perfrciuefiouo  di  Milano 
.periamone  di  M.  Mastino  non  fri  fir- 
mata . 60 

Lega  tra  Catalani , e Vitjixjani  contra 
tìenouefi.  90 

Lega  del  Capitano  di  Forti , Al. Maiale- 
fra  , e Gentile  da  Mogliano . 235 

Lega  tra- l'-ArctiteJcouo  di  Milano,  & d 
gran  Cane  detta  Scala , e diuerfr  Signo 
ri . 6 X 

Lega  tra'l  Marchefe  dt  Monferrato , e Si 
gnori  di  Patita . 314 

Lega  tra  i T urlati  d'tyd’rezx.o , e Teru- 
gmi.  448 

Legato  combatte , e prende  la  murata  di 
C efina.  3 99 

Legato  e tradito  da  Cj enfile  da  Moglta- 
no.  235 

Legato  del  Papa  firma  procejfo  contra 
Giouanni  Cantuccio . 207 
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Legato  ha  la  Città  d’t/f gobbio . % 07 

Legato  con  che  patti  ha  la  Rocca  diBret 
tmoro . 408 

Legato  del  Papa  cerca  di  pace  col  Tré- 
fitto  da  Dico . 187 

Legato  come  acquila  Fori) . $ 17 

Legato /comunica , e bandifeela  crocia- 
ta contra' l Capitano  di  Fori) , e' l Signor 
diFaenzut.  32 1 

Legato  fi  riduce  à parlamento  con  l'Jm- 
per adoro.  273 

Legato  acquifrd  Cafrel  nuouo , e la  Rocca 
di  Ctfcna , (fiajfedia  Brettinoro . 405 
Legato  come  l'acquifra . 406 

Legato  bandi  fi  e la  croce  contra  la  gran 
compagnia . 40  6 

Legato  del  'Papa, tornato  in  Italia,)  à gui 
fa  di  Papa  neonato  in  Firenze . 484 

Legato  con  quanta  r merenda  è accettato 
in  Firenze.  41 6 

Legato  non  fri  ritenuto  da'  Pifani.  4 1 7 
Legato  del  ‘ Papa feomumea  il  Prefitto . 
187 

Legato  acqui fta  la  città  di  Recanati. 
228 

Legato  del  Papa  co'  Romani  guafra  Vi- 
terbo , (fi  ajfedia  Oruieto.  204 

Legato  accetta  à mifiricordia  il  Prefit- 
to da  Vico , entra  in  Oruieto , (fi  ha  tut 
te  le  terre  del  Prefitto . 204 

Legato  del  Papa  toglie  T ofeanetta  al  pre- 
fitto da  Ttco . 1 9J 

Legato  prende  Cafrel  ueccbio,  acquila  Ce 
fina,  (fi  afre  dia  netta  Bocca  la  donna  del 
Capuano  di  Forù . 394 

Legato  acquifta  Fermo.  222 

Legato  bonora  Cetile  da  Mogliano.  222 
Legato , (fi  abbate  di  Clugni  afre  diano 
Fori 1 . 4 1 3 

Legato  acquala  tsffiolt  della  Marca. 
338  . 

Legato  prepara  et  impedire  il  pafro  del 

T tonto  atta  gran  compagnia.  338 

Legato 
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Legato  acquila  "Bologna  alla  Chiefa.  j 45 
Legg e (òpra  1 Ghibellini  di  Firenze  e rifòr 
mata.  44o 

Leoni  quattro  nati  in  Firemje . 303 

Lettera  mandata  dal  Prencipe  delle  Te- 
nebre al  Papa.  .107 

Libertà  del  popolo  Romano , è offtfa  da  co 
.munì  di  T ofrcana . 2j  3 

Lioncim  tre , che  nacquero  in' Firenze . 
183 

Lite  nella  Corte  di  R orna  tra'l  Re  di  Fran 
eia , e quel  d f ngh t/t  erra]  (òpra  la  Con- 
tea di  Gutniji . iq9 

Lidi  di  Al.  Nicola  Acciainoli  cittadino  di 
Firenze . l ^ 

Lodi  dell' eloquenxA . 420 

Lodouico  Re  di  Cicilia  muore . 312 

Lodouico  Re  d' Ungheria  aerine  nella  Cici 
ha  a uenduare  il  Duca  Andrene . 9 

Lodouico  Re  d' Taglieria,  ordinate  legnar 
die  nelle  (ne  t erre , (ì parte  dell{egno,  & 

■ ua  a Roma  al perdono  ,poi  torna  in  Un- 
gheria. 7? 

Lodouico  Re  d'  Ungheria  entra  in  Auer- 
fa , e fi  dijpone  all'accordo  col  Re  Luigi . 

Lodouico  Re fit  dare  l'ajfalto  ad  Aucrfa , 
con  uergognafi rttrahe  dalla  battaglia, 
& e ferito.  7J 

Lodouico  Red' Ungheria  ritorna  nel  Re- 
gno, e affé  dia  la  j città  di  T rant-,  7 j 

Lodouic 0 benignamente  perdona  al  Conte 
di  Mieter  bino . 


73 
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Lodorigo  bifronti  richiede  battaglia  al 
V icario  di  'Rifa.  ^g  t 

Lorerifo  Acctatuolt fi  dal  Regno  a Firen 
zx  portato , e congrand'honore  [epe  Ulto 
à Monte  Ajruto.  j (,  j 

Luca  Saue/li  e cacciato  di  Roma  da  Ri- 
naldo Orfini.  1 4g 

Lucchefi leuano  romore per  la  liberta . 
277 

Lucchefi  fono  traditi  da'fuoi  medefimi . 

28  6 

Luchino  de  V tfionti  di  Milano  fossetto  di 
hauer  anele  nato  Carlo  Impcradore . 2 6 
M.  Luigi  dt  Taranto  fu  refiflenza  alla 
gente  d'Ungheria , che  uentua  in  Cici- 
lia. 9 

M . Luigi fe  ne  figge  con  la  Reina  (fiiouan- 
na  ,fia  moglie . j 0 

Luigi  Re  manda  uettouaglia  à Valer  reto 
di  Cicilia , e la  perde  per  uiltà  dell'Am- 
miraglio . 219 

Luigi  Re  uà  (òpra  il  Conte  di  Caferta . 

179 

Luigi  di  ‘DttraXzjo , & il  Conte  Paladino 
fi  rub  diano  dal  Re  Luigi.  220 

Luigi  Re , con  la  Rema  uà  à Mejfma.  3 86 
Luigi  Re  ajfedia  fra  Moriale  nel  Camello 
d'Auerfa.drhala  Città , & ilCafiello. 
152 

Luigi  manda  à prendere  la  tenuta  del  Re 

Lwg'  • 383 

Luigi  Re  con  gente  d’arme  caualca  à Ga » 


Lodouico  e con  honor e riceuuto  in  Saler- 

no  • 73 

Lodouico  entrò  in  Noe  era,  & hebbe  il  Ca 

Hello.  *j  7j 

Lodouico  femjt  contrafio  entra  in  Mata 
Iona.  7j 

Lodouico  fu  ubbidito  da  tutte  le  città  di 
terra  di  Latterò , eccetto  da  due . 73 

Lodouico  mene  (òpra  la  città  d'tAuerfra , 
tui  mette  taffedio.  73 


ut  a . 


IJ9 

Luigi  Re  con  abbaffamentd  del  fio  hono- 
rem fiato,  ritorna  in  Tfrapoli  . 30 

Luigi  Re  armi  circa  ottanta  Caualhcri . 
16 

Luigi  Re  armato  Caualliere  dal  Doge 
Cfuernteri . x 6 

Luigi  Re  lafcta  in  Afeffina  U icario ,efi 
parte  * 415 

Luigi  fr atello  del  Cote  di  Ai inerbino  è uc 
cifro  da  un  fio.  419 

DD  DD  1 Lutei 
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Luigi  Re  s' Accorda  con  Currado  Lupo . 
142 

Luigi  Re  non fi  prouede , fa  pendo  la  Mena- 
ta della  gran  compagnia . 239 

Luigi  I[e fa  mettere  in  arme  i fiuoi  Baroni. 

34 

Luigi  Re  ricufit  etufcire  alla  battaglia  co 
Currado  Lupo.  29 

Luigi  Be  iicndc  Trato  à Fiorentini.  5 7 
Luigi  me  tbar atta  una  compagnia  di  la- 
droni . 1 28 

LuiguRe  uuole  impedire  il paffo  à Curra- 
do Lupo . 29 

Luigi  Re  ripiglia  Venafra . 3 1 

Luigi  Re  rompe  le  tregue  c'hauea  col  me 
et  lungheria . 99 

Luiglfhgente per  cacciare  Currado  Lu- 
po. 100 

Luigi  tenta  d'hauere  alla  fiua  parte  fra 
Moriale.  99 

Luigi  Re  di  'Napoli  uà  in  Abruzzi , e 
j’ accampa  à Lanciano,  e fi  leua  dall' af- 
fedio . 1 00 

Luigi  Re,  cfr  la  Reina  Giauanna  fino  co- 
ronati del  reame  di  Gierufalem , e di  Ci- 
cilia, e nell'  ifleffo giorno  cadde  del  defirie 
re , rup peri  do  fi  in  tre  pezza  la  Corona . 

*34 

Luigi-  Re  difperato,  con  improuifa  nuoua 
tutto  fi  rallegra . 102 

Luigi  Re  Raccorda  in  danari  con  la  gran 
compagnia.  307 

Luigi  Re  rimane  in  Abruzzi finzjt  l'aiu- 
to , c'hauea  menato  fico.  1 00 

Luigi  torna  a Sermona , e fa  una  celebre 
fitta  per  lo  Nat  ale,  e manda  multare 
M- Lallo  goucrnatore  dell'  Aquila.  1 o 1 
Luigi fi  parto  da  T iranno  uerfo  i Cittadi 
m d'Aquila . I O I 

Luigi  Re  t'accorda  col  Conte  Simonedi 
Chiaramente  . a 00 

Luigi  man  da  uettouaglia  àCiciliani  ,(fr 
ì accettato  per  Signore  in  molte  terre 
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della  Cicilia . 200 

Luigi  Re  fi  dispone  all'accordo  col  Re  di 
Vnghena . • 76 

Luigi  me  con  la  Rema  efcono  del  %_,egno , 
per  affettare  la  fin  lenza  di  fanta  Chie- 
fa.  77 

Luigi  Re  manda  il  'Doge  Guemieri  in  Tu 
glia.  31 

Luigi  Re  dimanda  concordia  eia  Curra- 
do Lupo . 37 

Luigi  Re  fitto  buona  fide  dà  Venttmiglia 
à Cjenoucfi . 74 

Luigi  Re  ripiglia  il  Caftello  di  Parma. 
456 

Luigi  Re  uccide  il  Conte  da  Veliino , e fu 
imprigionare  due  fuoi figliuoli . 78 

Luigi  Re  prende  Auerfit , e la fortificaci 
Luigi  lafcia  per  guardia  Giacomo  Tigna 
taro  eh  Gaeta . 72 

M.  Luigi  intitolato  Re  dal Tapa.  14 
Luigi  Re  uende  alla  Chiefit  lagiuridtzJo- 
ne  d'Auignone . 14 

Luigi  arma  dieci  galee . 1 4 

Luigi  manda  innanti  nel  Regno  'Nicola 
Acciainoli.  1 4 

Luigi  Re  con  la  Reina  Giouanna  arriua- 
no  à Napoli , e fono  con  gran  pompa  ri- 
ceuuti . 1 5 

M 

Maeftro  Z anobi  fri  coronato  d'alloro.  27 
' 280 

M affalo  Pi  fronti  è auelenato  da’ fuoi  fra- 
telli , e mori  com'un  cane . 309 

Mafia  lo  bifronti  toglie  tl  Vicariato  à Ciò 
uanm  O leggio . 169 

Mainar  do  "da  la  Rocca  à Fiorentini . 1 9 
Malatcfla  da  Rimino  fa  hauere  al  Re  Lui 
gì  Auerfa  ,&il  CafleHo.  15* 

Malatcfla  d' Armino  uà  in  perfona  in 
aiuto  à Bologna . 49 

Malatcfla  da  Rimino  rende  al  Legato 
quante  terre  banca  nella  Marca,  e in 
Romagna . *9* 

M4/«- 
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Malatefa  da\  Rimino  ttitnt  à comuni  di 
Tofana  per  aiuto.  196 

M alatela  fi  ricompera  dalla  compagnia 
dtfraMoriale.  197 

Maniere  per  le  quali  uengono  i mah  nel 
mondo . I 

Manfuetudine  del  Re  d' Inghilterra  Men- 
tendo la  prefa  del  Re  di  Francia.  3 74 
Mantenere  la fide  à Cittadini  e di  grand? 

utile  alla  Repubttca . 157 

Man  tonarti  ripigliano  (jouerno.  41 6 
Mar  che fe  di  Monfirrato  per fua  folle  cau- 
dine acquista  il  C afie/lo  di  Tfoara.  387 
Marchefe  di  Monfirrato  è foprauenuto 
da  Signori  di  Milano . 5 2 6 

Marchefe  di  Monfirrato  libera  Tania 
dall' ajfedio . J 16 

Marchefe  di  Ferrara  bandifce  de  fuoifia 
tetti , (jr  alquanti  maggiori  Cittadini . 
iy  6 

Marchefe  di  Monfirrato  prende  Noara , 
& afe  dia  il  C afelio . 380 

Marchefe , & «tyfgtjo  da  Correggio  affi- 
diano  ZJ  ere  egli . 38  o 

Marco  di  Galeotto  uende  Soci  à Fiorenti- 

515 


ni. 


Marino  F attere , Doge  di  F inegia, pren- 
de à sdegno  i Gentilhuomini , cr  ordina 
tradimento  con  alcuni  popolari . 271 

Marmo  s'auihfce  d'animo , e però  fa  ri- 
manere da!  tradimento . 271 

Marino  Faliere  e conuinto  in  confìgtto , e 
fu  Infiala  è decapitato.  272 

Maffetantfono  rotti  da  Senefì,  e prefa  la 
Città . 290 

Mafimo  dalla  Scala  morendo  furba  la 
lega  centra  /’  sìrciuefiouo  di  Milano . 
60 

M afino  dalla  Scala  manda  aiuto  al  Con 
te  di  Romagna  per  pigliar  'Bologna . 48 
Matalona  è prefa  dal  Re  Lodoutco  d'Vn^ 
gheria . 7 3 

M aumetto  è feonfitto,  e prefi,  e fatto  mo- 
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rire  da 'Buon  em . 3* 

Maumetto  flà  fiimefi  affettato  in  Villa 
nuoua.  38 

Meca  'Demefiico fifa  amico  de  Vin inta- 
ni, & in  che  modo  fifa  Imper adoro  di 
Cofantinopoli . 90 

Meca  Demeflico  figge  eli  Cofantinopoli , 
efìfhheremito.  231 

Meca  Demeficó  tratta  pace  co'  (fenoue- 
fi.  llé 

Meglio  e muore  àuibnente  ,che  domina- 
re . a8y 

Meriti  detta  paffione  di  Chrtfo  fino  t pro- 
pi beni  eie'  Chrifliani . 2 1 

Meffinefì  mudano  il  Re  Luigi  che  uadi  à 
loro.  385 

Miracolo  eletta  tauola  di  S.  Maria  in 
Pruneto.  zoz 

Mifiria  è tifine  dette  pompe . 552 

Miferie  dett'Ifila  eh  Cicilia . 186 

Mejfinefi  uccidono  il  Cote  Maffeo  defa 
ttfzj- , con  la  moglie , e due figliuoli.  173 
Modena  e eia  nuouo  affettata  da  Giouan- 
niO  leggio.  20  6 

Modo , col  quale  il  Re  eli  Francia  fi  riceuu 
tom  Londra.  398 

Moglie  elei  Capitano  di  Fori 1 ualorofa- 
mente  difènde  dal  Legato.  397 

Moglie,  hauendo'l  primato,  diuenta  con- 
traria al  fio  marito.  9 

Moglie  eh  Luchino  Uifionti  col  figliuolo 
figge  a Tauia . 385 

Moglie- del  Capit.  di  Fori)  con  che  patti 
rende  la  rocca  al  Legato . 'e  trattata  be- 
ne dal  Legato.  40  j 

Monaco  e da  Cjcnouefi  prefi.  4 1 j 

Mondo  per  lo fio  peccato  non  può  fi  are  in 
rtpofo.  518 

Moneta  era  il  fimmo  bene  di  Filippo  Rt 
di  Francia.  5 9 

Monftri  nafiiuti  in  Firenze.  jo  7 

Montecchu  fi  liberato  dall' affetto  per foc 
correr  "Bettona . 144 

^ Man- 


T A V 

A f ont occhio  s' arrende  àgli  Aretini.  551 
Monte  Colorito  è ajjediato  da  gli  Vb  al- 
dini . 8 7 

Monte  del  C omune  di  Firenze , e come  fi 
pagauanoi  creditori . 193 

Monte  Gemali  e una  rocca  quafi  ine! pu- 
gna bile.  18 

Monte  Lupone  fi  rende  à Fra  Mortale . 
195 

Monte  nuouo  ordinato  in  Firenut . 460 
Montepulciano  e nuouamcnte  rifirmato . 

. *3* 

Montepulciano  e da  Senefi  ajfediato  . 
158 

Montepulciano  'e  liberato  dall' affatto  di 
Giacomo  de  Cauallieri . 151 

Montepulcianefi  fi  danno  m guardia  di 
'Perugini.  3 1 o 

Mori  rubellarono  T remifi  dal  Re  Bua- 
nem.  39 

Mortalità  al  tempo  di  At.oAurelioxAn 
tonto,  0 Lucio  (Aurelio.  2 

Mortalità  al  tempo  di  Gallo  Hoflilio  Au- 
gnilo, e d’ Eudofio.  2 

Mortalità  incredibile  à tempi  dell'autto- 
re.  2 

Mortalità  dell' anguinaia  in  oriente . 3 
Mortalttagrande  nella  Duchea  di  Tra- 
bante.  486 

Mortalità  in  Frioli.  j o o 

Morte  del  gran  Cane,  Signor  di  Verona. 
526 

Morte  uituperofa  de'  Gambacorti  e d'ai 
tri  Tifata.  288 

Morte  del  Tribuno,  e come  fi  uolea  fal- 
uarc.  217 

Morte  dcll'i/frciuefcouo  di  Milano  .216 
Morte  del  Conte  Simone  a MeJJìna  *391 
Aiutamene  della  gran  compagnia.  77 
Mut  anone  femminile  dell'  Imperatrice  di 
Cofiantmopoh.  96 

Tappici  ani  prigioni  per  qua  lo  fi  ricompe 
r areno  da  Currado.  36 


OLA 

Napoletani  ricomperarono  da  Currado 
le  loro  Htndcmie.  3 6 

Napoli  fi  troua  in  grand' efiremita  del  ui 
nere.  74 

Napoletani filcuano  furore , Natura  lo- 
ro 312 

Nane  col  teforo  di  Baia  far  arriuò  in  Spa 
gna.cr fi delRe  Pietro.  39 

Neceffìt.i  dell' humana  fiebokfui  e fido 
legame.  520 

N‘ccjfia  à niuna  legge  e fittopofta.  489 
Neceffuànonha  ragione.  265 

Ni  popoli  pii*  regna  cor  fi  di  Fortuna, 
che  libertà  d'arbitrio.  48 

Ngmbrot  primo  T iranno.  5 00 

Nicola  Acciainoli  Firentmo  $' acconcia 
alfiruigio  dell'  Imperatrice , che  fi  ma- 
gherei 'Frenile  di  T aranto . 135 

Nicola  ha  ilgouerno  di  tre  fuoifighuoh . 

Nicola  e la  chiane  del  configlio  dell'Impe- 
ratrice. X3J 

Nicola  delle  Serre,  Capitano  del patrimo 
nio,  muore.  1 41 

Nicola  di  Cefare  acquijla  il  Cafìello  Mat 
tagrifone.  3&3 

Nicola  Acciainoli  con  quanta  pattenzA 
fiPlenne  la  morte  del fighuolo.  16$ 
Trifola  e Ac  et  aiuoli  ha  il  gouemo  di  M • 
Luigi,  che  fi  Re  di  Napoli,  Cr  è creato 
Caualliere  dal  Re  Roberto.  135 

Nicola  fece  dare  per  moglie  à M-  Luigi  la 
Reina  Giouanna.  1 3 5 

Nicola  fempre  confighò , cr  aiutò  il  Re 
Luigi  in  ogni  auerfa  firtuna . 136 

Nfiola  fi  cagione  della  ricuperandone  del 
lo  Piato,  & honore.  136 

Nicola  Acciainoli  leual' affé  dio  da  Cat- 
tama.  4°  3 

Nfcolo  da  cà  Tifimi  Ammiraglio  dell' ar 
mata  Fin  intana . no 

jfycolo  Tifimi  in  che  modo  ordina  i legni, 

zzo  A 


Nicolo 
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l^ppj 


NkoluTiCani  per  mala prouedenza  e rot 

tO.  22_L_ 

Nicolo,  e (placamo  deCaualliert  fi  pacifi- 
cano  iti  [Urne,  e rihanno  Montepulcia- 
no. 258. 

Nicola  del Teccora  di  nuouo  entra  irtMÒ 
tepulciano . 5 07 

Incoio  Acciainoli affedia  Cattania.qoz 
Nicolo  da  'Barberino  rende  à patti  quel 
C afelio  à nimici . 92 

Tficolo  Acciainoli  uà  Ambafciadore  al 
Legato  , all'Jmperadore , & al  comune 
di  Firenze.  z6i~ 

Nicolo  dimmuifraja  fua  fama  tnJFiren- 

Xs  ■ %6s - 

Nicolo  de  Cauallieri  entra  inMontepul- 
ciano , e meffi  fioco  nella  terra  ,fì parte. 
*33 

Nipoti  dell'or  due fcoHQ  morto , fono  da 
Ahlanefi  ubbiditi  per  Signori . zi  6 

Nipoti  dell'  Arciuefc . morto.fi fanno  con- 
fermare da  tutti  nella  Signor  la,  et  iujtbe 
modo  partifeono  tra  loro  il  reggimento . 

' WSL. 

Noma  fide , ne  pietà  e in.  quei  huomini , 
che figuonogh  efercitt  et  arme . y zjc_ 

Ninna pefiilenza p u nuoce , che  U fami- 
gliar nimico . 5 29 

Nobili  del  pegno cominciano  à far  poca 
ftima  d_glt_L>nghcri.  74 

Nocera  e da  Currado  Lupo  liberata  dal- 
l'ajfedio . z$_ 

Tfocera  eprefa  dal  Re  Lodotuco  d'Vn- 
gheria . 7j 

Non  fi può  chiuder  la  porta  al  dittino  giu- 
dizio . 4 

Normandi  afialirono  L Inghilterra.  550 
Numero  de  V’inCiani , e (fenouefi  morti 
per  la  battaglia.  i_27_ 

Numero  infinito  di  Peregrini, che  uemua 
no  à Homa  all' indulg  Ozia  l'anno  yj  o. 

4*. 

Numero  dell'armata  Catalana . e Fini- 


zjana.  174 

Numero  de J Baroni  Napoletani  prefi  da 
Currado.  3 6_ 

Numero  delle  galee  Vinizjane  cantra  (fé 
none  fi.  * 97_ 

Numero  della  compagnia  di  fra  Morta- 
le. zo$ 

Numero  di  Cenouefi prigioni,  emoni  da 
V in  titani . 1 j6_ 

O 

Obhgo , c'hauea  illfefcouo  di  Faenza. 40 
Odio , rimafo  negli  o Ardinghelh  (fi  Sal- 
uucci . 1 70 

Odio  cominciato  tra  (faleafzjo'Uifconti , 
e Cjiouanni  da  O leggio . 2 66 

Odi]  del  Mar  chef  e dì  A fon  ferrato,  efigno 
nidi  Becchi  ri  a, co'  Signori  di  Milano. 

3*4_  , . . . 

Offerta  larga  di  Giouanni  Gabrielli  a ‘Pe 

rugmi.  6 4 

Ogni  cofa  è imperfètta finza  l'aiuto  diui- 
no.  l_ 

Ognuno  biafimaua  l’Arciuefcouo  di  Mi 
lano  nel  far  guerra  à Fiorentini.  1 09 
Ogni  gran  cofa  per  pietà , e danari  fifòr- 
nifce  a nofiri tempi  co'  ‘Pontefici.  132 
Ogni  Signoria  e data  da  Dio.  2^3 

Operai  toni  inique  del  pe  d' Inghilterra . 

497 

Or atione  degli  Ambafiiadori  Fiorentini 
a Cjiouanni  Ftfconti . 83_ 

Orbimelo  è tutta  fiffopra  dopò  la  morte 
del  T iranno.  II $_ 

Ordine  dell’  Are  tue  fi ouo  di  Milano  co' 
fuoi  caporali.  ' 8j 

Órdine  della  compagnia  di  fra  Morialc. 
1-95 

Ordine  della  gran  compagnia  nel  paffar 
l'alpi.  4(53 

Ordine  dell' effer cito  del  Re  d'Inghtùer- 
ra.  I Fu 

Ordine  decentrata  del  Re  Luigi  er  la 
Rema  Giouauna  HL.Na:  Cu . i_y 

Ordine 
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Ordini  dt  Tfoue  era  molto  odiato  in  Sie- 
na. 241 

Ordine  dell' indulgenza  generale  del 
1350.  21 

Ordine  de'  Tfoue  è cacciato  da  Senejì. 
25  6 

Ordinilo  quali  i Fiorentini  uolfero  raffi- e 
tiare  il  popolo fuperbo.  44 

Oriente  affililo  dall' anguinaia.  3 

Oruietantjì  diedero  alTrefetto  dt  fico. 
148 

Ofcur azione  della  Luna,  e che  figùt.  3 20 
Ot toman  Megi  prende  Dommenttca . 
519 

P 

Tace  tra' l Re  d'Inghilterra , e quel  di 
Francia.  45 1 

Pace  tra'l  Re  AVngheria,  e Finizioni . 
438 

'Tace  tra'l  Re  Luigi,  e'I  Duca  di  Durafj 
uo  e con  gran  fifta  fatta.  452 

Tace  tra' l gran  Cane  , CT  il  Signor  di 
Mantoua.  194 

Pace  ordinata  dal  Tapa  e confermata 
tra'l  Re  d' Ungheria,  tir  il  Re  Luigi.  120 
Tace  tra'l  Re  AeAraona,  & il  giudice 
d' Alborea.  223 

Tace  tra'l  Mala  fella,  & d Legato.  292 
Tace  tra  t tArciuefcouo  di  Milano , e co- 
mune di  T ofcana , è puh  beata  . 162 

Tace  nuoua  del  Re  d' Inghilterra  col  Re 
di  Francia.  496 

Pace  tra  le fette  diTifa.  233 

Tace  tra'l  Delfino,  (fi  il  Re  di  Tfauarra. 
J2° 

Tace  tra  tiranni  di  Milano,  e collegati 
Lombardi.  454 

Pace  tra  Finizioni,!  Gtnouefi.  292 
PacttraSanefi,eTerugini.  482 

Tace  tra  Terugini,  e Cortonefi.  159 

Pace  tra'l  Re  di  Francia,  e quello  di  T(a- 
uarra.  3*6 

Taci  diuerfe,  che furono  fatte.  455 


Paefani  di  Sogliono  che  fanno  doppi  la 
partita  della  compagnia.  490 

Taganino  d'Ona  ammiraglio  dell'arma 
ta  Cenouefe.  88 

Taganino  A Oria  Ammiragbo  dell'ar- 
mata Cjcnouefc  richiede  Incoio  diguer 
ra.  220 

Taleologo  Imp.di  Coflantinopoh  come  rac 
quifla  /’  Jmperio.  431 

Tolto  di  S.  Reparata , perche  fi  focena  in 
Firenze.  180 

Tondo  fi  da  Rimino  Capitano  della  Ca- 
uallena  dt  Gallatilo  Ftf conti  ,fu  quafì 
am  affato  da  'Bernabò  Vif conti . 388 
Tapa  fi ftrtifica  con  tra  la  compagnia  del 
P Arciprete.  414 

Tapa  Clemente  Soffi  difpone , che  Luigi 
fia  confermato  Re.  1 02 

Papa  delibera,  ma  non  effegmfee  la  uenu 
ta  dell'eletto  fmper  odore  in  Itaba  . 

192  , 

Parigi  è ajfediato  dal  Re  d'fnghilterra . 
551 

Parlamento  tra'l  Legato , e'I  Signor  di 
Bologna.  485 

Tarlamento  degli  slmbafciadori  Mila- 
nefi  a Tifoni.  98 

Tarlamento  in  Mompolieri  fiopra  la  pa- 
ce tra_  Franceft,  (fi  Inglefi.  5 03 

Tarlare,  (fi  firiuer  deue  effer  conforme 
alla  materia  di  che  fi  tratta.  469 
Parola  mdifcreta  A un  Firentino  all’elet- 
to fmperador  Carlo.  1 47 

Partita  improuifa  del  Re  Lodouieo  AVn 
gheria . 1 2 

Taffo  dello  Stale  è fortificato  da  Fiorenti- 
ni. 479 

Tatti  de  i tre  comuni  col  VectcanctlUere 
dell'eletto  Imper  odore.  133 

Tatti  della  concordia  tra  Fiorentini,  t 
l’Imperador  Carlo . 23  I 

Tauefi  uendemmiano  le  uigne  in  fu'l  Mi- 
lanefe.  423 

Tanta 
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Pania  fi  rende  à patti  à Gal  eazxjo  Vifcon 
*»•  511 

Vania  e combattuta  da'  Signori  di  Mila 
no.  329 

Teppoli  per  la  tirdnia  erano  qua  fi  aliena 
ti  dalla  lor  parte  Cjuclfu . 5 4 

Ver  dono  generale  in  Roma  delibo.  1 1 
Ter  dono  generale  inFtrenxje  per  lo  fufi- 
dio . 408 

Terugini  ardono  molti  luoghi  de  Senefi. 

45° 

P enigmi  fino  afe  diati  da  certa  gente  del- 
l' sArciuefiouo  di  Milana , e fino  aiuta- 
ti da  Fiorentini . 141 

Tener  itti  mandano  aiuto  al  Cajlello  della 
Badia . 1 05 

Verugini  nano  per  ficcorrer  le  rocche  del 
Targo.  103 

Verugini  ardono  le  pojfijfiom  del  Borgo . 
104 

Verugini  ritornano  à guadar  Cortona . 
14  6 

P erugini perche fortificano  l'Orfaia.q^  3 
Verugini  filettano  a r ornar e cantra  Leg- 
gieri d' Andr  cotto . i42 

Perugini  con  uergogna  filettano  dall'afe- 
dio  di  Cortona . 442 

Terugini  quanto  fino  daCortonefidan- 
"eggiati . +72 

Verugini  c acci  ano  i Cjuclfùcci  della  Città 
di  Cafìc/lo  . j 3 

Terugini  fi  collegano  co' Tarlati  per  ha- 
uere  Arfgzjo . 4+8 

V erugini  col  Capitano  delpatrimonio  af- 
fi diano  Agoboio . fiq 

Verugini  afe  diano  Bettona . 1 44 

Perugini  afe  diano  Cortona  . 432 

Verugini , e Cortonefi fanno  infieme  pace . 
159 

Verugini  fanno  fia  Mortale  Cittadino  di 
Perugia.  210 

Terugini  fanno  gran  refislenzjt  di  non  ef- 
fiere  alla  lega  con  la  Chiefia . 60 
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Perugini  come  dtfpregiano  i Fiorentini. 

Jii 

Verugini  caualcano fin  fu  le  porte  di  Sie- 
na.  450 

Verugini  ritornano  ad afediar  Cortona . 
445 

Verugini  prendono  Tettona , e la  atterra 
no.  143 

Terugini  rompono  la  lega  à Fiorentini  & 
a Senefi.  “ 

Verugini  fanno  decapitare  Crefpoldo 
uno  de  Taglioni.  4$ 

Verugini  leuano  l'afedto  d A gobbio.  6 4 
Verugini  caualcano  [opra  Cortona  gua- 
flando  tutto' l paefi  . 1 2g 

Ve  fi  della  gran  dine,  cadutafipra  Cremo 

na • 1 67 

VefhlenzJe  diuerfi . 2 

Vetruccio  Monaldefchi  uccide  un'altro 
per  efer  lui  T iranno . j 2 5 

Vietro  Sacconi  muore , ualente  in  opera- 
zionifigret  a.  320 

Vietro  Sacconi  tenta  di  far  gran  preda 
prima , chela  pace  fia  pubhcata.  1 63 
dietro  Sacconi  arde  il  Contado , e'  caual - 
cafin  fu  le  porte  di  Verugta . 1 1 3 

Vietro  Sacconi  s'accampa  dirimpetto  al 
le  rocche  del  Torgo . 103 

Vietro  Sacconi  entra  con  tutta  la- gente , 
e fifa  Signore . 103 

Vietro  Sacconi  mette  in  rotta  i Cauallieri 
Verugini , che  ueniuano  in  aiuto  de  Fio- 
rentini. |0Q 

Vietro  Sacconi  era  prigione, fi  non  ueniua 
ficcorfi.  IOO 

Vietro  Sacconi  è rotto  da  Fiorentini.  137 
Vietro  Sacconi  uà fiopra  Borgo  s.Sipolcro, 
intendendofi  con  uno  della  terra.  103 
Tifa  èfignoreggiata  dall'eletto  Jmpera- 
dore.  231 

Vifa , dopò  la  concordia  delle  fitte,  è da 
nuouo  rifirmata . 134 

Vtfani  s'accordano  con fra  Moriate.  109 
EEEE  Tifimi 


ir 
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Tifarti  diffimulatamente  rompono  pace  A 

Fiorentini.  314 

Tifani  non  uogliono  effere  con  /’  A rciuefco 
no  di  Milano.  8 6 

Tifam  prendono , e disfanno  Montegiuo- 
li.  296 

Ttfani  con  quanto  bonore , & allegrexjm 
raccolgono  Carlo  fmperadore.  219 
Tifani  da'  1 mono  rifiutano  l'unione  dell' 
1/ frcmeficouo  di  Milano.  9 8 

Tifam  fortificano  bene  la  Città  per  tema 
dell ' .Ar  ctucfcouo  di  Milano.  1 8 1 
Tifano  ricufano  di  fnr  lega  co'  Finizioni 
conta  a Cj  enouefi . 90 


OLA 

ni.  81 

TiStoiefi  come  acquistano  la  Sambucca . 

547 

Tonente  affaldo  dall'anguinaia . 3 

Tontefice  manda  nel  Regno  il  Cardinal 
Anibaldo  da  Cecano . 3 7 

Tonfo  di  Terotto , Vefcouod'Oruieto,  en 
tra  in  C ampidoglto,  effondo  Roma  fenica 
Senatore . 1 06 

Topolari  di  Roma  eleggono  per  lor  Retto- 
re Gtouanm  Coroni . 107 

Topo  li,  che  rifiutano  il  Sicario  dell  Impe 
radere.  167 

Topoli  naturalmente  fono  ingrati . 28  9 


Tfimi  rompono  la  pace  à Fiorentini, e con  Topolo  Senefe  fa  refìttuire  la  Signoria  al 
tradimento  tolgono  a Fiorentini  la  ter-  T at riarca  . 286 


ra  di  Sorana . 138 

Tifani  tentano  di  cominciar  guerra  co' 
Fiorentini . 3 9 J 

Tifimi  fanno  lega  co'  G enouefi . 396 

Tifimi  armano  per  ardere  T alamone . 

42  6 

Tifimi  mandano  Ambaficiadori  all'eletto 
Imperadore . 223 

Tifimi fatino  fetta  contro' l Conte  Taffet- 
tà , e lo  fanno  imprigionare . 322 

Tifimi , che fono prefi  mfìeme  co' Gamba- 
corti. 177 

Tfani  come  à lor  mcdefimi  fi  fecero  dan- 
no. 34® 

Tifimi  fanno  porto  à T alamone.  45  7 
* Tifimi  leuano  romore  nella  Città,e  appic- 
ciarono fuoco  nel  palagio  del  comune  * 
282 

Tdloia  affediata  da  Fiorentini . • 81 

Tifloia  è riformata,  e paceficata  da  Fio- 
rentini. 8 a 

Tifata  e affediata  da  Giouanni  F’tfconti . 
86 

Tifloiefi  fi  fortificano , c fr  attendono  ga- 
gliardamente à difinderfi  da  Fiorenti- 
ni. 81 


Topolo  minuto  di  Siena  fi  fa  al  tutto  Si- 
gnore. 297 

Topolo  di  Digiuno  leuano  romore .'  50 6 
Topolo  di  Tangi  A furore  uccide  il  propo- 
sto. ° 474; 

Topolo  di  Tarigi  A furore  uccide  i 'Baroni 
del  Reame . 45  8 

TopoloTifano , naturale  nimico  de  Fio- 
rentini . 9 8 

Topolo  Romano  foleua  creare  gl'Impera- 
dori . 253 

Topolo  diTauta  con  gran  cuore  fi  libera 
dall' affé  dio  de  Milanefi.  332 

Topolo  di  (jaieta  per  la  careSlia  fi muoue 
afìtrore.  il  9 

Topolo  et  Feline  taglia  il  capo  al  V icario 
delTatriarca  d'Aquilea . 3 08 

Totenzja  dell'  Arci uefe otto  di  Milano. 79 
Totenzja  di  (jiouanni  Vifconti  Arciue- 
feouo  di  Milano . 1 3 0 

Totenz.a  diurna  non  procede  dalla  uolon- 
t A human  a.  3*6 

Tratefi per  non  fapere  ufiare  la  libertà,  di 
uennero  figgati , & fi  danaro  a Fioren- 
tini . 5 1. 

Tratefi  afe  dia  ti  da  Fiorentini . J 6 


Tifloiefi  affediano  la  guardia  de  Fiorenti-  Trato  e comperato  da  Fiorentini . ? 5^7 
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Preda  del  Re  d'Vnghena  fui  Treui- 
giano.  3j4 

Tr  e diche  di  fiate  Giacomo  Bojfolaro.  4 2 a_ 
Tre  fìtto  da  Vico  co'Cbtarauallcfi  affida 
no  T odi , e coiLpoco  honore  fi  ne  parte . 
I77_ 

‘prefètto  da  Vico  toghe  due  caflclli  al  Le- 
gato del  Papa.  t3- 

‘Prefittola  V tfoe  co/Lpatti  fatto  Signor 
di  O mieto.  143 

Prefitto  da  Vico  e iiuOruieto  ajfcdiato  dal 
Legato  del  'P apa  ,e  fi rende  .dia  mifiri- 
cordta  di  quello . ao^ 

Prefitto  e ben  trattato  da  lui . a_o4 
Prefitto  daVico  e [comunicato  dal  Lega 
to  del  Papa  . 1 3^ 

Trefitto  è eh  continuo  guerreggiato  dal 

Legato , e itLchc  modo  fi duole  rafficura- 
re  da  ogni  fot  petto . — ig7 

Prelato  fitcci  tre parti  delle  rendite  fue . 

Premio  del  gran  Cane  à cinj'haueano fa 
uorito.  l9l 

Prenix  di  Gaules  canale  a la  Fracia  pre- 
dando ogni  cofa , e urne  e , e prende  Car- 
cajjfòna . 3U 

Prigioni  r endono  il  Cafleìlo  al  gran  Cane, 
e fino  fatti  morire . a , } 

Prigioni  iu-Qjhglia  fi  fanno  Signori  del 
Castello  . 

Triuilegi  dell'  Jmper . Carlo  al  comune  di 
Firenze . ^2_ 

Priuilegi  concefi  da  Papa  Clemente  Sefio 
allo  Audio  di  Firenze . 3 

Trocefo  del  Sicario  di  Tifa  co  ntra  i Ti- 
r aitai  di  Milano . 3 74 

Prodcìfia  d un' altro  Cittadino  Fiorenti 
no  de  Aledici . g^ 

Tr  ode  fiat  di  GiMAiimVtfdomìni  Ftoren 
tino.  iqi_ 

Proemili  danneggiano  quei  del  'Balzjt. 
4i>- 

Proenzjtli  afedianoil'Balx.o,  265 


OLA 

Tronofiico  di  fiate Vgo  [opra  la  fi  fge7u, 
ne  dell'Aquila , fi unifica . 

Tropoflo  e tagliato  à pexjtj  dal  popolo  Ai. 

Parigi. 

Profondono  del  Conte  daVellino  eofjf 
Duchi]).:  di  Duraci* . 7 -, 

Trouigione  de  Fiorentini  per  refiflcrc  alla 
compagnia . . . t 

Ti  ouigione  di  diuerfi  Signori  contra  le 
compagnie  dcTDuca  etÒfteric.  49g 

Troutgioni  di  Lodo  -ateo  Re  d'angheria  ha 
uendo  fos fiatone . 

Prouinctc  occupate  dati' anguinaia.  j.± 
prudenza  del  Delfino , effendo  a fediate 
in  Parigi . 

Tubltcazjone  della  cocordia  tra  Fiorenti 
ni,  perugini  , e Sene  fi  col  Cancelliere 
dell'  Jmperadore . 

Tulicciano  'e  a f alito  da foldati  di  Cjiouatt 
ni  Fife  onte, e fi  difènde  gagliardamente, 
e fi  libera  da  tal  afatto  . 9 ? 

TuSccianfe  qfaluo  da  cmUìhib climi 
della  terra . „ , 

Qualità  di  Roberto  Re  di  Cicilia . ' r 9j_ 
Qualità  de  gl' Jmper  adori  tsflemani . 

. , * ' 

Qualità  di  Pietro  Sacconi  de  Tarlati . 

310 

Qf  alita  di  Piar  do  degli  Fkertini.  fzj_ 
Qnahtà  di  Bernardino  da  Polenta.  49g 
Opali t à del  Re  d'F hgheria . 311- 

Quaht.i  dell'eletto  Jmperadore.  i_j  o 

Qualità  di  Filippo  Re  di  Francia.  5 
Qua.unque fignor  e ha  fatto  guerra  à Fio 
reatini,  è capitato  male.  102_ 

Qui fionc  fipr a il  Monte  del  comune  di 
Firenze.  , 

Qjtei  Itone  dello  Stale  trAFiorentini,  e Bo 
Jàgnefi.  477 

Qupone  tra'l Conte  Landò , e due  Con- 
tefi abili . . 


EEEE  z_  Rabbia 


T A VOI,  A . . ,r> 

colei,  che  il figliuol fio  uolea.  14 

Rabi.tAdT iranno  non fi può  ammorta-  ‘Kje  et  Inghilterra,  dopò  l'accordo  fi  par 
re  per  acquisto  di  fignoria.  jj}  te  di  'Borgogna.  jjo 

Ragioni,  chc'l  Mon  fiero  di fittimo  hà  nel  ‘Reggimento  de  Ila  gente  dopò  la  partita 
loStale.  478  del  Re  etVngheria.  j 3 

Ramanti  leuano  romore-in  ‘Pifj  cantra  Re  etVngheria  libera  i reali , c'haueai  i 
/’  Im per  odore.  283  prigione.  _lj$ 

Rauca  nati  fi  leuano  à fierorepcr  uccidere  Re  di  Nauarra  è liberato  di  prigione.  429 
Bernardino  da  Talenta.  400  Re  d'Ungheria  manda  à Roma  Ambet- 

Re  Luigifi prepara  di ficcorcr  la  Proen-  fa  adori  per  confirmare  la  pafcecol  Re 

t~a . - 4 x£  Luigi.  1 iò 

Re  et  Ungheria  ua  contra  un  Re  de  Alar-  Re  d'Inghilterra  paffa  à Calefe,  e con  Uer 
teri ,<y  dimanda  tre  cofi  da  lui.dr  urna  gogna  torna  indietro . 3 06 


ne  et  accordo.  joi 

Re  di  Maiolica  s'apparecchia  per  r ac- 
quistar l'Ifola . _lj 

Redi  Afaiohcas' accapo  fitto  tifila, 

Re  d'angheria  negala pace  à Vinifiani. 


Re  et  lungheria , di'ti  Re  Luigi flabihfiono 
firma  pace  tra  loro.  1 2 1 

Re  d’tfifraona  in  che  modo  hà  la  Loiera . 
JJ3 

Redi  Alaiorica  è tradito  da’ fuoi.  io 

Re  d'isfraona  entrain  Maiorica.  20 


Rettore  di  Roma  per  paura  fi  figgi  in  Re  di  Maiorica  .perduto'  l Regno , fi  ite 
Abruzzi.  149 


Redi  Francia  come  e benedetto  , e male- 
detto At  un  Frate.  363" 

Redi  Francia  con  gran  numero  di  gente 
fi  trouau  Normandia.  364 

Re  etVngheria  prende  tuffile.  341 

Re  Luioi  combatte  Caflel  intono,  dr  non 
. potendolo  batter  per  forzai  t affi  dia.  2 7 
Re  di  R.iona  uà  à riacqaiflar  la  Sarde- 
gna,affi  di  a la  Loiera, dR coraggiofamcn 
tc  figa  ita  la fia  guerra.  juj 

Re  di  Francia  è combattuto , e [confitto 


parte.  , ,,20 

Re  di  Maiorica, diuenuìo pouero.uendeTa 
giuridittione  di  Mompolieri  al  Re  di 
Francia. 

Re  Luigi  acquiflò  il  C alleilo  Sant' Ermo . 

!fi-7  . , . . 

Re  Luigi  ua  [oprala  Città  di  Noeera  iti 
Tuoha.dr  affi  di  a ilC  afelio.  28 

Re  d' fughili  erra  Affi  dia,  c prende  Caleft. 
17 

Re  et  Araona  rifiuta  la  pace  de  (j  enouefi. 
- 304 


dagl'  Inglefi,  dt, prefi  con  un fio  piccolfi  Re  d'f'righcria  acquiti  a C olligrano.  342 
gliuolo.  ' ' '373  Re  de  T arteri 


i ua  Copra  il  Regno  di  Tro- 
--fclauìa.  • * ' 124 

Re  Luigi  e impedito  J.u"T>ogeCjuerniert , 
che  non  caualcò  tutta  la  'Taglia.  jl_3 
rR^Jc  dt  Francia  con  gran  [degno  ua  con- 
tra Pilippo  di  Na  tarrd , c~  il  Conte  di 
^ - Lancajìro.  *4^ 

Re  della  'le  'la  A farina . acquifiando  Tu  Re  di  i randa  *#  dia , e itine i ti  Coltello 
nifi,  perde ilfio  Regno.  . * 13  di  Bai  luglio,  347 

Filippo  di  Fr ancia  prefi  per  moglie  Re  de  Profclaui  uà  incontro  al  Re  de T dr 

ter 1 


Re  et  Ungheria  improuifamcntc  fi  leua 
daltajfedu)  di  T rctiigi . 35  J 

Re  d’Vnghena  affahfic  il  Re  di  Rafcia. 
JJ5 

Re  À Inghilterra  fior  di  tempo  paffa  in 

branda.  y 23 


TAVOLA 

ttri,  12  Re  feci  udmentcfepcllire  la  legittimiti 

et V tuberia  mette  fopra  T reuigi,  glie.  z 1J_  _ 

tl' affé  dia.  341  Re  di  Cuiha  affedia  Talermo . 301 

*Jfje  di  Tsfauarra  uà  guastando  intorno  Re  ett/iraona  con  uutgria  torna  in  Cai  a 

"Parigi,  & affiditi  Munitone.  475 logna. 

Re  Luigi  ajfatifcc  il  Conte  d'tApici.  Re  et  Inghilterra  annonzja  la  pace  al  Re 

Re  Luigi  acquetta  il  Coltello  di  Capoua-  di  trancia . 44^ 

na.dr  quel  dell  Z/'ouo.  27  Re  di  Frondai  condotto  iti  Inghilterra. 

Re  di  Tutti/i  è morto  et  alcuni  fuoi  figlino  397 

//.  268 Re  di  Francia  con  quanta  riuerentajurg 

Re  di  Francia  chiama  traditore  deliaco-  ceuuto  in  Londra.  3 5?  __ 

rouo-iULt di Nauarra.  327  Re d' Inghilterra uienc in perfina  à Vari 

Re  di  Nauarra.il  Conte  de  Ricorti , con  gì.  ‘ 55  3 

4.  Cau  altieri  Normandi  fono  impngio  Re  di  Francia  incalzai  il  Re  Adoardo,& 

nati  dal  Re  di  Francia.  3a_7__i  lo  fopr agiunge.  16 

Re  d’ Inghilterra  ritorna  nel  Reame  di  Re  della' Bella  Marina  prende  T unifi-tz 

Francia , & lo! sanale  a facendo  gran  Red'/  ngheria  mene  iti  Schiauonia.  333 

prede.  3 1 l Re  di  Francia  s' accampa preffo gl' Inglc- 

Re  di-  Spagna  rifiuta  ‘dì  ucnire  à batta-  fi.  3 

gfia  con  quel dcAraona.  503  Re  di  Nauarra.dr  il fratello  fi  (cuoprono 

Redi  Francia  comperò  tl  Delfinato . I9__j  nimici  de  Frane  e fi.  55* 

Redi  Francia  perdendo  in -Ponente  ac^  Re  d' Inghilterra  combatte  Cor  boho.  553 
. crefceua  in  Levante  ferina  guerra . 20  Red’  Inghilterra  msbe  modo fu  Signore 
R e di'  Maiolica  feguiua piu  1 cojlumi  Fra  della  Contea  di  Cuinifi.  Io8_ 

cefchi,  che  i fuot.  zo_  Re  di  Francia  chiama  in  giudìzio  il  Re 

Red  Inghilterra  offe  dia  Parigi.  551  d Inghilterra  in  corte  di  Roma.  169 
• Reti  ondi  Firenze  mattamente  trattaifo  Red.' /ngheria  con  che  ordine  ricomincia 
di  pigliar  Pifìoia.  -?-9_  guerra  à Cini^iani.  377 

Re  di- Maurica  banca  la  firocchta  car-  Re  di  Cajlella  muoui guerra  a Catalani,  e 

‘ nate  per  Moglie.  — _i IQ_  perche.  3^° 

Re  d' Araon a ordina  tradimento  cetra  l • Re  di  Francia  promette  alla  Chiefa  il  paf 
’R_,e  di  Maionca . zos.  faggio  oltre  mare.  3 6 2_ 

Re  di  Spagna  fa  giurare  fedeltà  à fuot  Ba  Red'  /ngheria prende  Giara.  43° 

toni  alla fua  bagafcia.  4 o Re  et lughiherra.cr  di  Fr,tz.a  mandano 

Redi  CafitHa  arde  Saraona.  3 y:>  Baroni  al  Papa  per  trattar  pace . 2 24 
Re  di  Spagna , e fendo  maritato  * prende  Re  di  Spagna  quanto  divenni  crudele  ne' 
per  moglie  una  Madonna, Viaria, et  per  fuot  baioni . 4^9 

tema  ripiglia  la  legittima , c?_cacaa  la  Re  di  ir, meta ficuopre  un  tradimento , e fi 
non  legittima.  2 LI  _•  fi  guardare  a gonfia  da  tiranno.  144 

Ritorna  all' illeo  itima,  e fi  chiudere  in  un  Re  di  Francia  i.ijcot  modo  s ordina  alla- 
C afelio  la  legittima.  l'LL  battaglia  conira  In  gufi.  . 37° 

Ri  dt-Spagna,  utuendo  le  due  migliate  pre  Re  di  iSaua  rrafh  \ubbare  < 1 Surra, cr  uc 
fe  un'altra.  tu.  fiderò  moli  agente.  497 

Rt 


T A V 

Re  et  Inghilterra  con  cheafluzja  candii 

Re  di  Francia  da  Gonfioni . 3 £3 

Rr  d:  Ungheria  fi  rimuove  dalla  guerra  fi. 

traVinizjani . . l^8 

Reggimento  della gente  Te  de  fi  a e tara- 
no àgi"  Italiani.  18-Z 

Reggimento  m- Francia  dopo  la  prefadel 
Re.  Ì9X 

Reggio  e q jfediato  dall'  Arciuefcouo  diMt 
Inno.  i01 

Regno  di  Napoli  quanto  e tribolato  da  di 
uerfi  ladroni . 355 

RenouaTjone  del  palio  di  S.  Repar  dta . 
180 

Reni  e affediata  dal  Re  d' Inghilterra  ,e 
J la  rijpofta , che  gli  jh.  5 39 

Rettori  di  F trenta  quanto  errarono , ejfih 
do  ijmper.a  Man  tona . -Jj_7 

Rettori  Fiorentini  non  fanno  impedire  a 
nimici  dp affo  di  làldimanna.  _?J 
Rettori  di  Firenze  per  ignor  anfa  fino  da 
Juoiuicim-Mgannati.  -*37 

Re7z.uol.ini  fi  danno  à Fiorentini.  395 
Ribellione  di  Cjiouanm  Oleggio  da'  Signo 
— ri  di  Milano.  27J 


lati.  ' 5JL9 

Ricafoh  rubellano  Ventine  à Fiorentini . 

i-14 

Ricciardo  de  Cancellieri,  accufato  di  tra- 
dimento , e liberato . - 1S4 

Rifpofta  del  Capitano  de  Fiorentini  alla 
gran  compagnia . 5-L1 

Riftofìa  de  Signori  di  Milano  albicano 
r di  ‘Tifa . con  la fu  a a loro  - • _i4 

Rifpofta  de  rifani  à gl'tsfmbafciadon 
dell' iArctue fiotto  di  Afilano . 

Rifpofta  di  Carlo  Imperad.  a 1 Caporali 
Ghibellini.  a 77 

Rifpofta  animofa  degli  affcdiatisn-Scar- 
-ptrta . _94 

Rtftofta  animofa  de  Finiti  ani  all'Arci- 
uejcouo  di  Milano . - 4 


OLA 

Rifpofta fiperba  di  Cìouannl  Vifcoti  àgli 
Ambafiiadori  Fiorentini . 88 

Rtuf cimento  della  deliberazione  de  Fiore 
tini  circa  la  gran  compagnia . 4 66 

Roberto . figliuolo  del  Conte  eyfuellmo  e 
morto  dalla  Ducheffa  di  Durafzj).  ì6v 
Roberto  di  ‘Durafz.o  lafiia  1!  Baffo  a iSf 
gnort  di  quello.  3 °4 

Roberto  dTDurafzjo  prende  'Baffo  fff 
"Proenfa , e uà  predando  ifpaefi.  t.6  5 
Roberto  RediC  icilia  regnò  treni  atre  an- 
ni,(*r  e commendato . J9 9 

Roberto  Re  in  quai  modi  causò  degl" infir 
Minienti  nella  Cicilia . 9 

Rocca  di  s.Gimignano  e fornita  dd-Fioren 
tini.  *86 

Rocche  due  del  Borgo fi  mettono  alla  difi- 
fa contra'l  Sacconi . i°3 

Roma  , effendo  fintai  Senatore  e-  tuffa 
foffopra . 

Romani  fi  danno  alla  Chiefa  di  Roma  . 

j_8j 

Romani  lapidanoBertoldo  degli  Orfini, 

lor  Senatore . 

Romani  con  gran  fifta  accettano  l eletto 
Imperadore  in  Roma  . _*  fi} 

Romani  con  gran firore  uannofipra  Vi- 
terbo . 

Romano  popolo  crea  nuouo  T ribuno.  17  4 
Romena  è uenduta à Fiorentini.  4^5 

Romore  leuatojn  Tifa,  effendoui  CarleTTm 


pera  dorè.  — (r-- 

Romore  nuouo  de  Cittadini  Sene  fi  coirà  l 
minuto  popolo.  _ ( 

Romore  leuat  tnTarlgt  da  Tlfghefi. 
438 

Romore  leuato  dal  popolo  Senefiperje  ca- 

tene.  *;??. 

Romore  leuatojn  Rauenna  contrai  Tira 

4°° 

Romore  leuato  in  Siena  contr.j  f or  irne  ae 
Noue.  ^ _ *5^ 

Rotta, e morte  del  Re  di  Maiolicai 


natta 


tavola 

HottM  de  (jenouefi  ricevuta  da  rinixja-  Scarperia  e ajjediata  da  Giovanni  Plf 


m-  176 

Rotta  della  gran  compagnia  nell' alpi. 

4*4 

Fgefade  'Baroni  Tfapoletani  a Meleto. 

3*’' 

Rotta  di  Maumetto preffo  Fejfa. 


conti. 

S carperia  con  gran  cuore fi  difènde  dalla 
feconda  battaglia  di  (fi iouanni  r fcontì. 
23 

Scarperia  ualorofamentefi  difènde  dalla 
terfa  battaglia. 


Rotta  de  Francefi  ricevuta  da  Inglefi.  Scarperia  con  che  mar auigliofimodi  è foc 

coffa  da  Fiorentini. 

Radine , che  fece  il  terremoto  in  Roma , Scarperia  foftiene gagliardamente  la pri 
vt_  Napoli, in  eAnuerfa.m  Aquila, a ma  battaglia  di  Giovanni  rifioriti  . 
San  Germano,  e Monte  Cafino,cr  ulSo 

r*‘  33  Schtauo'Baroncelli eletto  tribuno  de  Ro- 

Rubbene  degli  Vb  aldi  ni . x_j?  mani. 

*£.  Scotti  prendono  Pèrvie. 

Saluucci  fino  cacciati  di  S . (fiimignano  Segni,  che pronofticarono  la  morte,  e ba- 
dagli Ardirglieli,.  15  <L  uanTfia  d FPapa  Clemente  Sefio . 1^4. 


S.  Gimign  ano fi  dà  per  tre  anni  nel  fbuer 
no  de  Fiorentini . 33 

SfCimignano  è recato  à contado  del  com 
mane  di  Firenze.  177 

San  Mimatefifi  danno  all’eletto  fmpe- 
r udore. 

SAjimignano  è affediato  da  Fiorentini . 
e Con  che  patti  fi  dà.  X fio 

Santa  Agata  e affediata  dal  'Preme  di 
Taranto. 


Segno  marauighofi  apparfo  in-Cielo , & 
chefignificò. 

SegnoJtupendo,e  marauigliofo  eh’ appar- 
ve nell’ aere.  i-jo 

Segreto  de  Priori,  e Collegi  di  Firenze  fi  è 
palefato all’eletto  lmp.  344 

Sene  fi vanno  à Firenze  à raccomandar- 

fi-  r ÌSS- 

Senefi  quanto fino  dijpofliàuendicarfide 

Perugini.  447 


Salernitani  aperfèro  le  porte  al  Re  Lodo-  Senefi  dimandano  ricario  alt  Jmp.epoi 
vico  d'angheria.  7 3 lo  rifiutano. 

Saleruolo  fi  difènde  gagliardamente  da  Senefi  fijcuoprono  ntmiet  de  Perugini, 

molte  battaglie  dal  Conte.  45  43 

Sardegna  e ajfahta  dall'armata  del  Re  Senefi  mandano  aiuto  à Cortonefi . 436- 
diRaona.  11 3 Sene  fi  levano  romor  e per  rthauere  le  ca- 
scandoli di  nuomkuati  in  Firenze.  4-4  tene.  i2l- 

Scandolo  nuovo  cominciato  in  Francia , Senefi  cacciano  Lordine  de  Nove.  25  6- 


4+4 

Scarperia  è liberata  daltaffedio . 95 

Scarperia  è di  continuo  battuta  da  Gio- 
vanni rfeonti.  j>9 

Scarperia  in  una  notte  è prefa  & libera- 
la marauigUofamente.  j j j 

Scarperia  con  qual  inganno  è occupata 
dagli  rb  aldini.  X 13 


Senefi  da  novo fi  danno  all'  Jmperadore , 

Senefi  prendono,  oruhbantiMaffa.  ipau. 
Senefi  fino  con  vergogna  ributtati  da  Mo 
tepulcianefi.  29JL- 

Senefi  fino  richiedi  di  battaglia  da  'Te- 
rugim.  “ 445 

Senefi  t'accordano  co  Fra  Mortale.  20&— 

Senefi 


TAVOLA 

^rmfi  rompono 1 alega ■ ì Fiorentini.  10$  Signore  d-  mola  fi  dt  rnde  gagliardamen 

Senefi  fi  fot  tornei  tono  alla  Signoria  dell"  te  dall  ajfedio . 6x 

eletto  Impc  fitdor  e . 141  _ Signori  dt  Milano  affidi  ano  Cafro. 4x7  _ 

Sene  fi  /coprono  in  Tifa  la  lor  corrotta fide  Signori  di  Aliano  ajfediano  Tanta.  3 
a Fiorentini . Signor  idi  Beccheria  fono  cacciati  dt'fr 

Senefi  affi  eh  ano  Montepulciano . I*8_  ma  con  le  prediche  di  fra  Giacomo  Baffo 

Senrfì  pacificati  leuano  l' afe  dio  da  Mon  laro.  4** 

tepulciano . I 6Ó_  Signori  di  Milano  confommo  honore  ria 

Stnèfistanno nelpaefide Perugini . 441  _ nono  l' elei  tofmper udore,  e gli  moflr ano 


SaufiUt  erano  Cortona  dall' affé  dio  de'Te 
rngini . 44  3- 

Sene  fi  s' accampano  [opra.'  I Monte  a San- 
finnno . 45  7_- 

$,->iffi  mandano  <^Amh afe: adori  a Signo- 
rnò Milano  per  aiuto,  e fioldano  lagran 
* tompagma . 45  6_ 

Stnefi  fono  talmente  rotti  da  Terugim . 

Sene  fi  rompono  i patti  à Montepulciano. 

Sem  erma  ingiufia , e crudele' '-fmadkTL  ?*&”•*  delMauefcouodi  Milano. 

tanni  GneCfgjalotn . 5 ■*  3 0 


la  loro  potenza . ir* 

Signori  di  Milano  ajfediano  Pania.  4;  3 
Sifnon  di  Milano  armano  contro  tl  Mar 
chefe  di  Monfirrato . 47<* 

Signori , che  uengono  xll’affedio  et  Imola  • 

6i_ 

Signori  di  Milano  fi  mettono  all'imprefa 
diBologna.  ...  5*3 

Stgnfri  di  Cortona  rompono  la  pace  à Pe- 
rugini . * * 3 

Signori , che  ubbidmano,  e*~  erano  incom 


SerraJLdà  al  comune  di  Firenze . 5 _J  L 

Sete  deH’auaro  per  acejuiflo  d’oro  non  fi 
puòfatiare.  5-3 

Setta  de  i R affanti  contro.  ^Gambacorti 
di  Fifa . . 

Setta  eh  Mattrauerfi fif  , che  l'Jmp  crudo 
re  rompe  kpromeffi  patti. 

Setta  di  Mattrauerjfi  leu  a remore  uiTt- 
fa.  *3° 

Sette  di  Tifa fi  concordano  in  freme.  233 
Settentrione  offefo  dall' anguinaia . 4 

Stena  è data  dall'  Jmper udore  Carlo  al 
Patriarca fuo fratello . 

Signor  di  Mantoua fi  difpone  à tradire  il 
gran  Cane . 

Signor  di  Mantoua  fice l' ammenda  del 
danno,  c'hauea  fatto aigran  Cane  A?  4 
Signor  dt  Mantoua  tratta  di  tradirthi 
’gnano . 

Signore  d'Imolafi prepara  alla  dififa  del 
Caffidio . 


Signori  di  Milano  affé  ebano Jlr  et  lamento 
porgafirte.  , 1 ..  3-8 

Signori  di  Milano  affediano  ' Bcrgofirre , 
tloprendono.  ..  4*^ 

Signoria  ottima  fenXa~uirtu  dementa  m- 

comport abile  tiranni*  • > 

Signori  di  Milano  da  nutuo  affidtanSt* 
usa . 5 -6 

Soldati  del  Bifcione  negano  di  combatte  re 
col  Sicario  di  ‘Tifa . 17  6 

Soldati  dt  Ttetro  Sacconi fono  fconfitTidi 
Terugmi,  e Fiorentini.  T©4 

Soldati  del  Conte  non  uogliono  fare  l im- 
prefa  di  Bologna  per  non  le  ricettate  pa- 
ghe. 55 

Saldano  fece  tagliare  per  mefo  F j4mmr~ 
raglio  di  Dama  fio  ■ ..  * ■.  ..  tl.T 

Soldati  del  Comedi  Romagna  fi folUuano, 
per  le  paghe . 5® 

Soldati  rie  tuono  in  pegno  Giouanm  Toppo 
h,Cr  altri  Bolognefi.e  nUfctano  MGtOp 
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T mènni. ^ • j i 

Sommario  dogli  errori  delittori  di  Fi- 
renze . ; 46 

Soperbìa  fa  perdere  “Bologna  al  Contedi 
Romagna . 5 j_ 

Spagwnh  provocano  à guerra  il  Re  d"  In- 
ghilterra . 

Stati  del  mon  do  quanto  fino feggetti  alla 
mutazione  di  fortuna.  i_Eo 

Stati,  tre  delgouerno  di_Fr ancia . 444 

Stato  de  Gambacorti . »8&_ 

Stato  infelice  de  Ir  ance  fi . 551, 

Stato  del  Re  di  Maiolica  come  andò  ma- 
lamente . 2J L 

St ato  infelice  de  “Bolognefi  fitto  il  dommio 
di  Giouahhi  Oleggio . 206 

• Stato  de/l'tyfrctuefiouo  di  Milano  come 
e diuifi  tra  nipoti.  u3 

Statura  dell  Imperador  Carlo.  2 jo 
Strat  agema  di  Currado  per  far  ufcir fao- 
rijafharoma  del  Regno  di  “Pfapoli.  35 
Strat  agema  di  Cjiouanni  Gabrielli  per  to- 
nare 1 “Perugini  dall' affi  dio.  6 

Strat  agema  dt'Buane  per  prender  Mau 
metto. 

Strat  agema  del  Doge  Guernieri . 31 

Strat  agema  del  Conte  di  Lancafhro . 

•347 

Strat  agema  dell' Ammiraglio  di  Dama 
fio  per  cauardanari  da  Chnfiiani . 

ITI 

Strat ag ema  de  Genouefi per  h attere  Veti 

timiglia . ~ 

Strat  agema  de  Rettori  di  Firenze  penpt- 
ghar  Ttfloia , ritorna  in jlanno , e uer - 
gogna.  go_ 

Strat  agema  di  “Paolo  Vaiarti  Romano . 

16  z_ 

Stpat agema  di  Bernabò  Fifconti  perpi- 
gltar  Bologna , & tn  che  modofrfioper- 
io.  ~ ?I7 

Strafacenti!  di  Gioii  anni  'Peppolt  per  utn 
dere  la  Città , e fuoi  cittadini . 5 2 
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Studio inT oologia  cominciato  iu-Firtn- 

'**•  • J33 

Studio , che  comincio  in  Firenze  dopila 
mortalità . g_ 

Studio  Generale  ricominciato  in  Firen- 
zx.  4J_* 

Succeffi  del  Soldati  0 d Egitto . 428- 

Succefjì  del  Conte  (galeotto  de  Conti  Gui- 
di- lB- 

Succejfo  del  Reame  della  Bella  Marina. 

4&i 

Succeffo  del  Re  di  Spagna  con  i cittadini 
di  Sibilla  . - 470' 

Succeffi  degl  Ingleft  uuBorgogna . 547 
Sufiialim,  fratello  del  Re  Buancmfc  crea- 
to Re.  481-- 


T arlati , TazzsJiValdarno , egli  Vber 
aimxornano  à predare  il  Contado  diFi 
rtmje , e fino pojìi  infiga  da  Fiorentini . 

96_ 

T arlati  fino  menati  prigioni  à Firenze. 
546  . 

T art  eri  uinti  rimafino  uincitori,  e torneo 
nondorpaefi . 

T empio  di  Cjiano . . 4^4 

T empo fereno , e difa  fato , che  fa  un  uer- 
no . 243 

T ette  don  òpre  fa , erubbata  da  Genouefi. - 

9~~  , 

T erra  di  leghine  è da  Fiorentini  edifica 
ta.  386- 

T errafzant  del  Caflello  di  “Brettinoro fi 
danno  al  Capitano  di  Ferii-  qz_ 
Terrazzani  duColligr ano  fi  danno  al  Re 
etVngheria.  ^qz 

T erre  in  Sardigna  de  Genouefi, che  fi  die- 
dero à Catalani.  177— 

T erre  del  “Piemonte , che  fi  rubelUrouo 
da  Galeazzo  Vifionti.  3 1 j . 

T erre  in  Mugello , che  furono  disfatte  da 
FFFF  Fio- 
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Fiorentini..  . w . jrl 

T erremoti  borritili  in  Romania . 191 

T er remoto  ,chefo  in  Romei , in  Trapali, 
in  tsinucrfa,  ut  àquila , a.  S.  Germano, 
t Monte  Cnftno  ,drm  Sora . 3 3 

T efioro  incredibile  Infanto  nella  mortnh- 
tn  alla  compagnia  et  Orto  fan  Miche - 

Jf-  - , , 7 

T ir  anni  GuaJzjtlotri  fanno  decapitare 
dm  innocenti.  yy 

Tiranni  collegati  cantra' l Legato  t ema- 
no di  prendere  Recanati . 239 

T ir  anni  murano  i J ecco . u • 551 

Tiranni  fono  per  natura  ntmici  de  popo- 
li , che  Hogliono  tnuer  e in  liberi  a.  y 04. 
T irannia  di  ejue'  da  Beccheria  forntfee 
per  confa  et  un  frate . 412 

T irannia  di  Peppolt  fornifee . y 4 

T irannia  nnona  in  Ór  meta . (,  3 

T irannia  nnona  in  csig  ebbio . ' 

T irannia  nnona  cfiGtonanni  GuaJzjtlo- 
tri  nel  Ca/leldi  "Prato . y £ 

T iranno  diOrbiuieto fi  morto  da  un  fhn- 

.**.•  1 lì 

T iranno  de  T ripoli Jè  ne  fogge . 19  4 

Tiranno  di  Faenza,  tratta  accordo  col 
Legato.  372 

Titoli  dati  dal  Papa , e dall' Imperatore 
al  Re  .U  ngheria . 347 

T odi  e traditi 1 da  fuoi  cittadini  Chiara- 
ned i . 1 14. 

Todi  e foccorfo  da  Perugini,  e ritorna  nel 
foo  primo fiato , e ripofo . 1 14. 

Todi  è affediato  dal  Prefitto  da  Vico , cr 
Chtaranalle/t . 127 

T olofani filettano  a furore  per  uccidere  iL 
Conte d Ermignacche . 397 

T ra  la  pace , e la  tregua , guai  a chi  la  lie 
un.  ' 16.5 

7* rad: mento  di  Giouanni  Gabrielli  ut 
Agobbio.  «3 

T radimen te  121  Gouerno  . 47  J 

T rodimento  nella  Citta  d"  Orme  te. 
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T radi  menti  dell  ir  anni fono  t rifiniti. 
Tradimento  ordinato  da  Buanem  à fino 
padre.  32 

T radimento  di  Brulli  L [conti  centra 
Giouanni  O leggio . 

Tradimento  di  Brandagh  ia^AreXz.o . 

91 

T rodimento  [coperto  fo  per  mex.o  d'un  Fi 

gS 

7 nano  uerlb  il  ora  Ca~ 


ne fuo fratello . 189 

T rodimento  di  Marino  Fodere  e ficoptr * 
to.cfo  punirò.  i7x 

T rudimento  di  Chiaraualltfi  ulT odi. 

1*4  ' ò 

T rodimento  de  figliuoli  di  Cafir  uccio  ut r 
fio  Fr  ance  fico  Cafir ac  ani . ?.8o 

Tradimento  ut  Borgo  S.Stpolcro.  103- 
T roditori  del gLait  Cane , ehi  furono . 

Traditori , che  furono  gafligati  da  G io- 
nonni  O leggio . •3iS 

T roditori  di  Ferii  fono  appiccati , e chi 
furono . y48 

T rattafi  di  fkr  ritornare  Ai.  Luigi , e la 
Rema  GiouannazulRegno.  14 

Trattato  della  pace  tra  Francefì,  (fr  In- 
glefi  è ritto  dal  Fefcouo  di  Celona  . 368 
T ruttato  di  Bernabò  con  Giouanni  Oleg 
glorie  fio  in  nulla . y 44 

7" rateato  di  pace  tra  Signori  di  Milano , 
t collegati  Lombardi . 43 1 

Trattato  delPropofto  col  Re  di  Nau arra 
t [coperto . 47? 

T ruttato  di  dare Mejfina  aLRe Luigi . 
378 

T ruttato  di  pace  tra'l  Re  Luigi , e Don. 

Luigi . 200 

T rateato  degli  artefici  di  Tifa.  y 46 
T rau , e Spalato  fi  danno  al  Re  d'Lnghe 
ria . *07 

Trauagh  delia  gran  compagnia  tu  Ro- 
magna . 4&1 

T regna 


, T A 
Tregua  tr a Lombardi  per  opra  dell'eltt- 

- to  Jmper udore . 21  j 

regna  tra'l  Rg  di  Francia  .e  quel  d' In- 
ghilterra . , 7 

Tregua  tra'l  Re  di  Cafietta  , e quel  fa- 
raona. 

Tregua  tra' l Re  di  Francia  , (fi  quel  et 
Inghilterra  e rotta , e poi  rifiuta . 167 
T rcmgi  'c  affidiate  dal  Re  etVnghena . 
341 

Trcuigi  rimane  libero  da/l'ajfedio  de  gli 
Vngheri. 

Tribuno  1.  Rota,  fii  decapitare  Tandolfi 
deTandolfùcci . 

Tribuno  è morto  àfuror  di  popolo.  3,17 

Tribuno  cacciato  da  Romani , e poi  ri- 
chiamato. a j j 

Tribuno fii  de  capitare  fi  a Moriate.  2 1 y 
Tributo  del  Re  di  Maiolica-  al  Re  et  Arao 
na. 

20 

T ripolt  'e  ajfahto , e prefi  da  qenouefi. 
»?4 

Tumulti  in  Cicilia  dopò  la  morte  del Re . 

34  6 

Tumfi  prefi  dal  Re  della  Betta  Marina 
per  opra  d'tAlefbi . l2 

Tur  chi,  che  danneggiano  la  Romania. 
'319 

Turchi  danneggiano  i Greci, (fi  affé  diano 
Coslanttnopolt . 1^2 

Tutti  per  naturafino  uaghi  di  libertà . 
55» 

' V 
Vanagloria  elei  Red  Inghilterra . 418 
Vb  aldini  acquifiano  Monte  Color  et  0 . 8 7 
Vbaldmi , c ome  fùrónq  caufa  della  guer- 
ra col  comune  di  Firenze . 17 

Vbaldintfino  caufa , che  1 Guelfe  ci  fino 
cacciati , e furono  poi  per  quello  gallèga 

r!'  58 

Vb  aldini  come  fi anno  ben  fortificati.  18 
Vbaldmi  fino  cacciati  uilmente  detta 
Scarperia.  jlj 
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Vbaldmi  con  qual  alluda  occupano  la 

Scarperia . ll2 

Vbaldmi  prendono  il  Monte  dalla  Fine-. 

1»? 

Vbaldmi  uannocontr a Fiorentini  pren- 
dono , (fi  ardono  Firenzuola . g 7 
V b aldini  affediano  Monte  Color  et  0 . 8 7 
V ber  tini , Tarlati , ei  PaTza  di  Vald  Ar 
no  uanno  fopra  Fiorentini . g 7 

V ber  tini  quanto  fono  fluoriti  da  alcuni 
diFtrenzjc.  y2+ 

Venafri  è occupata  da  un  Conteflabile  Te 
ùfeo.  ?40 

Vènafii  è disfatta  dal  Re  Luigi . 34! 

Venttmigha  e prefa  da  Genouefi.  +0y 
Vento  impetuoso  nette  contrade  di  Tofca- 
na.  ^ 139 

Verona  e riacquiflata  dal  gran  Cane . 

* 190 

Verona  e per  tradimento  occupata  da  Fri 
guano.  189 

Verone  fi , mortoti gran  Cane , non  fanno 
pigliare  la  liberta . y 2 g 

Ver  tino  è affé dtato  eia  F trentini,  e poco  fi 
cura.  I1Q 

Vertme  è in  nano  combattuto  da  Furenti 
ni,  e con  che  pat  tifi  rende.  uj 

Verme  e prefa  da  Scotti , e rihauuta  dal 
Re  d‘  Inghilterra . 3 j ^ 

Vefcouo  d't/freZzjo , e Tietro  Sacconi  ar 
fero  il  borgo  di  Feghine . j y x 

Veti ouaglta  del  Re  Luigi  e prefa  da  Adefft 

n*fi-  ny 

Via  coperta  di  Trato  e fornita  eia  Fioren 

um-  w ; 186 

V tearu  di  Tifa  e feonfitto , e prefi  da  Vi-  . 
fconti.  ?8l 

Vicario  di  Tifa  t’accampa  à Rofano . 

376 

Vicario  di  Tifa  firma  proceffo  contrai  Ti , 
ranni  di  Milano . 374 

Vtttaco  Città  pel  terremoto  fi  fommerfe , 
& e fendo  riedificata , arfe . 3 4; 

FFFF  ì Vtttaco 
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Villaco  dopo  il  terremoti,  & il  fuoco  fu  an 
cora  riedificata . 34 

Ville  di  Francia  uccidono  à furore  i Baro- 
ni del  Reame.  9 

Viltà  del figliuolo,  e fiat  elio  del  Re  di  Fran 
aa.  372 

Viltà  del  Vifitonte  di  faenza . 41 

Viltà  de  Raucnnati . 400 

Viltà  della  gran  compagnia . j 1 4 

Vmizjani fono  affatiti  e rotti  da  Cj  enouefi 
per  poco  aue  dimento  dell'  eAmmir aglio 
nel  porto  lungo . 2 2 1 

Vintila  ni  fono  improuifiamente  ajfaliti 
dall'armata  Cenouefi . 8 9 

Vinizjani  da  T rapenon  uengono  in  Can- 
dia  à difarmare . iz6 

Vinizjani  mandano  Sbnbafciadon  nel 
c ampo  al  Re  et  Vngherta . 349 

Vintfiam  fi  preparano  fatuamente  alla  * 
battaglia  co'  Cenouefi.  jyj 

Vintfiam , e G enouefi  fanno  pace.  293 
Vini^iam  co'  Catalani  armano  contra 
Genouefi.  p0 

Veneziani  tornano  à richiedere  il  Re  di 
Vngheriadipace.  407 

Vmizjani  unificano  le  galee  con  quelle  de 
I Catalani.  96 

V iniziane  uanno  in  Turchia,  & ut  ftan- 
■ no  gran  parte  del  uerno . 9 7 

V imuani  fi  fanno  beffe  della  domanda 
del  Re  d' Vngherta . .j  Co 

V milioni,  e Catalani ajfalifiono t Ceno- 
^uefi.  X76 

Viniz.iéini fi  mettono  andare  a Coft  annuo 
poli  al  dii  fetto  de  Genouefi . \ 1 j 

V iniziarti  a/fa/ifeono  l'armata  Genouefi. 
Il* 

V imzjani  fono  rotti  da  Cenouefi  ,i  quali 
non  già  rimafero  troppo  Iteti . 117 

Vmizjani  col  meXo\dell' lmperadore  rt- 
mnouonotl  Re  d' V nghena  dalla  guer- 
ra. r,'.  •.  V . « i«8 

V immani  ritornano  a far  lega  con  Cata- 
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lani , è armano  c intra  (fi  enouefi. 
Vmizjani  arnuati  in  Ncgroponte  fi  di- 
fèndono ualorofamcnte  da  Cenouefi.  89 
VimzJani  mandano  eAmbaf ci  adori  à Pi 
fa.&tn  Catalogna , e fanno  lega  co'  Ca 
t alani . 9Q 

V mizjam  5 ' unificano  con  atcumT ir  anni 
di  Lombardia  . j 85 

Vinizjani  hanno  piena  uit torta  de  Geno- 
uefi.  jijg 

V imzjani  p affano  per  forvi  tra  Cenouefi-. 
1 16 

V in  trioni  come  fono  traditi  dagli  Vnghe 

U\  . 354 

Vmizjani  mandano  cAmbafciadort  al 

gran  Cane.  194 

Vmizjani  fanno  la  pace  tra'  I gran  Cane , 
& il  Signor  di  Man  tona . 194 

V tulliani  rifiutano  la  pace  ddl'Arctue- 
< fio  ho  di  Afilano . ■ 184 

V imzjani  bau difeono  delle  /or  terre  quei 
della  giurifdizjontfua.  4 184 

VinizJani  con  le  lor galee  nano  fopra  quel 
le  de  Genouefi . , 70 

VtnizjamfcónfiggonO  i Genouefi . 70 

V immani  gli  prendono  nuoue  galee.  70 
Vita  IkJfHrio/a  di  Af affido  Vifconti.  309 
V moria  del  Duca  di  Gaulcs  coirà  Fran 
cefi.  373 

V ittona  eie  Fiorentini  cantra  oh  Vb aldi- 
ni. 19 

Vittoria  uergognofia  del  Re  Luigi  fopra’ l 
Conte  "Paladino . 334 

V mona  de  V immani  contra  (fienouefì. 
176 

Vittoria  del  Re  d' Inghilterra  contra  Spa 
gaudi . . 8 1 

Vittoria  de  Catalani  contra  il  Re  di  Afa- 
tolica . 2 2 

V uroria  doppia  de  gl' lnglt fi  contra  1 Fra 
refi.  ■ 2* 

Vu tona  de  Fiorentini  conira  1 fiuti  rubel- 
ki  137 

Vittoria 


tavola 

Vittori a del  Re  t?  Inghilterra  contr a Fra  Volterrani  fi  fot tomet tono  al  dominio  def- 

cefì-  17,  l'eletto  Imperadore . 243 

Vittoria  di  Currado  contr  a T^apoletam  Vfciti  di  Lucca  affediano  Caftiglione . 

ì6  303 

Vittoria  de  Terugim  cantra  Senefi.  446  Vfctti  di  Lucca  raunan  , n/le  me  ,/ldifir- 
V it  t or  ia  non  troppo  lieta  de  (jcnoueft  con-  dm  ano  poi.  ' 30  j 

traV immani . v 0 C ■ \T.jy 

Vittoria  de  V metani  cantra  Genouefi.  Z 

70 

Vmanaprefo  dajra  foriate.  19T  Zio  del  Conte  di  liscarti  come  uendica  la 
Vngberi  con  quali  arme,  dr.un  che  modo  morte  del  Nipote.  331 

guerreggiano.  343 
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Stampata  in  Venetia , per  Domenico  Guerra , & Gio.  Battifta 
Tuo  fratello , ad  inftanzia  de  gli  heredi  di  Bernardo 
Giunti  di  Firenze . 1562. 


